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R O N I C H E 

DEGÙ  ORDINI  INSTITVITI 

DAL  P S FRANCESCO 


SECONDA  PARTE 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI. 

Nella  quale  lì  contiene  quelloi  che  occorlè  nella  Religione  del  Padre 
San  Francclco , nel  tempo  di  ventiquattro  Miniftri  Generali, 
per  io  fpatio  d'anni  centocinquanta . 

Ctmfefim  dml  R- V.  F.  Mmno  dm  Lislenm , in  Lingue  Ptrtughefe  . Pei  ridettm  nelìm 
Cnfliglimnm  dml  PmdrtFr m Tiltffo  de  Ufm  . E trmdtttm  mtllm  n flrm 
Itmlimnm  dml  Signor  Hormne  Di»lm  Belegntft . 

Ed  hora  (blamente  vfcita  aEìeme  coll’al  tre  fono  d* vn  Torchio  migliorata , 
e corretta,  perdiligen7a,e  fomma  vigilanza  del  P.L  E O N A R.  D O 
DA  N A P O L I » Padre  dell'Ordine  Serafico . 

Dm  chi  fi  dtditm  mi  Stràfico  P.SFrmncrfco,t  e'mffuggtm  ctm  tutte  l ri- 
manenti delf  Ofrm  mllm  f rotti  tiene 


DELL  EMINENTI SS,  PRINCIPE  SIG.  CARDINAL 
C ISO  PUPT  ETTORE  DI  TVTTQ 
LORDINE  SERAFICO. 


IN  NAPOLI.  perNoaello de  Bonis»Stampatore  Arciu.  16I0. 

Con  liccnt^m  dt'  Superiori  . 
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Librimi  hunc  reimprimi  poflc  ccnfco  ; Nihil  enim  in  co  comperi , 
quod  à Sacra  Indici;  Congregatione  fu  hucufquc  prohibirunu, 


auc  coirigcndum  dccreuerit . 


K-W  * Antonia  s Damiani  DipHt.Soc.Iefu. 

Liceac  rcimprimcre  libro;  fcx.Die  HS.Stptembri;  1^77. 

Cala  Regens. 
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ALLO  STIMMATIZZATO  SANTO, 

E PATRIARCA  DE’POVERI 

FRANCESCO  DASSISL 

A mia  volontà,  che  ftimarebbe  per  lei  vna  grand  (lima 
ingiuria  , fe  per  calo, alcuno-  ftimaflc  haucr  mai  eli 
faticato  per  ambinone  di  lode , ò di  gloria  ,fcredirerà 
( o lo  confcflbj  fta  volta  , che  nel  dedicar  quello  Vo- 
lume,br^ma  confccrarlo  à te,  che  traendo  del  Rcdei.- 
rore  l’effigie , c de' Santi  più  grandi  tutti  li  frcggi.fci 
delle  qualità  più  fingolari,  evirtù  più  riguardcuoli  diuenutovn'- 
jmagine  viua  : T otum  pulitum  , totani  pulcrum  , & totani  purum  , & giun- 
titi» ad  Animai»,  & quantum  ad  corpus . fecit  Deus  Beata m Frattcifcum  . Vn 
mendico  vlar- finezze  ad  vn  grande,  è volerfi  ingrandire.  Hanno 
fplcndore  le  Stelle,  perche  corteggiano  il  Solcj  ma  però,  òardento 
mio  Serafino, è veriflimo.chc  coloro  oprano  in  tale  maniera,  s’hau- 
ranno  il  lolo  zelo  deli'  alci  ui  hcnorc  per  fine , fiano  degni  più  to- 
lto di  compaffione  » come  troppo  affettionnti,che  di  galìigo,  come 
ambitiofi  di  lode.  No’J  mio»  l’honore  di  tanti  magnanimi  ,c gene- 
lofi  tuoi  figli,  i raggi  de'quali , anco  in  quefle  carte  effigiati,  hanno 
più  fplendore , che  non  hanno  ofeurità  qucfl'inchicftri , m’hà  per- 
luafo  dar  ricapito  à quello  Volume  fotto'l  luo  patrocinio  .Sì  dal- 
la tua  gencromà  doueano  cflerc  accolti  quelli  miei  Hctoì  j la  tua_» 
Clemenza  tanto  magnifica  ben  trattar  li  douea  » mentre  hà  Tempre 
{limato  l'uà  fortuna  il  mio  volere,  farli  riceuere  in  cafa  d’vn  Gran- 
de . Chi  più  grande  di  re,  che  per  lùblimarti  il  Sommo  Monarca  al- 
le cime  più  fublimi  della  Gloria  volle  diffonderti,  ancorché  chiul'o 
nel  ventre  Materno  della  fua  Pietà  i rifplcnpenti  raggi  j acciò  nel 
faldato  quella  Pietà  rinoucllata  fi  foflc,  chc’l  Tuo  Rcgc  hauea  prima 
illuflrato  : adeò/ìc  totus  pini , quod  in  ventre  ni  atri  s pietatem  ajjutnpferit  » 
& camfecum  ex  ventre  portauerit . Tatet  ergo, quod  pietas , qua  fuit  in  Cbri- 
fio  renouata  ejl  in  Francìfco , vt  quod  prxccjjìt  in  l{ege,renouctur  in  milite. Pcc 
dipingere  la  tua  imaginc  il  celefte  Apelle,  credo  con  ragione  trahef- 
fcdallepiùpretiofc  conchiglie  dell'Empireo  gl’imparegiabili  colo- 
ri . perche  douea  efponerti  à publica  moftra , come  corrifpondcnte 
all’effigie  del  Crocififlò:  carnet n vero  Crucifixo  conformi  exterìus  inftgni - 
nit  effigie . All’hora  sì , che  quando  non  più  Francesco  , ma  Chrifto 
nouello  apparille  Crocififlò  per  noi  altri  fopra  d’vn  monte  » ci  ma- 
nifcftauan  la  tua  grandezza  quelle  cinque  amorofe  ferite  -,  auuenga* 
che  fgorgando , quali  cinque  fonti,  cinque  fanguinofi  rufcclli , ino- 
ftrauan  che  la  tua  purità  > qual  fra  le  fpine  dcli’Auerna  campeggiar 
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ti  facena  da  candido  giglio, era  vn  fiume , fé  i quella  degli  altri  com- 
parata fi  forte.  Beatm  Francifcus  ante  conuerftonem  ad  fìatum  Religioni s , 
-rei perfecliortii,  fuit  fons;  fed poflea  creuit  in  flituinm.  Ci  fcopriuano  , che 
la  tua  penitenza  sì  rigida  , che  quando  anco  necertitaui  di  cibo , ò’I 
cibo  amareggiai  con  cenere, ò’i  rendei  infaporofo  coll'acqua  ; ad - 
miffaveròaut  commixtione  cìneris  interdum  facicbit  amara  » autaqueifu - 
ferinfnftone  liquori}  vt  plurimum  rendebat  infipida , di  gran  fonima  ultra - 
partàua  quella  degli  Anacorctijpcrchc  le  quelli  nelle  Palme  inrcflù* 
te,  conche  fi  copriuanoi  corpi , mortrauano  i loro  trionfi , tu  pur 
nelle  Palme  modraui  i tuoi  trionfi  maggiori  : ci  faceuan  rauuifaie  * 
eh'  era  la  tua  coftanza  troppo  ecceffiua  à petto  à quella  de’  Marrt- 
xi,  conciofiacofache  fe  mortrauanfi  tutti  valore  nei  tollerare  alle  ve- 
ne le  fpade , non  furon  vaiorofi  in  fupcrare  la  morte  $ ma  tu  , quan- 
tunque trafitto  da  cinque  raggi  feritori. tanto  più  mortali, quanto  da 
vn  fei ito  (cuccati,  fuanifte  sì, ma  non  morilte:  onde  quelle  pene,  che 
furcn  badanti  à priuar  di  vita  , la  vita  vera,  collantemente  foffrirte 
intieri  anni:  quelle  piaghe,che  all’hora  t'inalzarono  alla  lomiglian- 
za  del  Redcndore , credo  furon  le  llefle  ,che  ti  fecero  ricantare  pc’l 
più  magnifico  Santo  del  Cielo;  Francifcus  non  efi  de  infignioribus  San - 
Bis  Ecclcpdf  Imo  cunffis  inftgnior  ratione  Stigmatum  . La  figura  corri- 
li onciei  deue  al  figurato. Lcue  alla  copia  mirarli  l’originale. Non  mi 
flupilco  peto  le  leggo,  che  vna  volta  prollraroà  piedi  del  Romano 
Pallore  per  acculami  generalmente  forle  di  qualche  vortra  naturale 
mancanza, non  d'altra  penitenza  mcritcuole  forti  ftimato,  che  d'vn 
P.'ter  Nolrer  : Semel  confcjfus  fuit  Tapa  generaliter  Beatiti  Francifcus , & 
Tjpa  dedit  J ibi  vnum  Tatcrnofler  prò  penitenti  a-,  quia  non  muenit  in  eo  , prò 
quotili  maiorem  panitentiam  poffet  mungere.  Come  poteua  trouarfi 
peccato  in  colui,  che’l  fuoco  del  diuino  Amore,  colle  fue  fiamme 
tali) nò  qual  oro  puriflimo  ; à qual  fine  dille  l’Egregio  Predicatore 
della  Compagnia  di  Giesù,  il  dottiflimo  Oforio  : Beatus  Francifcus 
nunquam  ritiorum  vfu  fordidatus  extitit . Con  ragione  dunque  da  rutti 
vieni  celebrato  pei  grande, ed  io  come  tale  tutto  oflequiofo,  e con_» 
quella  humilrà  mi  donalte  nell’accemrmi  tuo  figlio, porgo  à voltri 
trafitti  piedi  quello  volume, che  tutto  fotnmefio  Irà  la  tua  protettio- 
ne  implorando, con  ferma  fperanza  d’ottenere  la  gratia,sì  perche  no 
puole  vn  Padre  negar  l'accoglicnzc  àfuoi  figli;  sì  anco  che  fe  quan- 
tunque pe’l  nome  di  Francdco,coJ  quale  volle  tuo  Padre  foggiar- 
ti,toldalti  quello  di  Giouanni  che  ( efl gratiofus  ) con  che  t’hauea  la 
Genitrice  chiamato,  non  però  di  cotclto  volelti  il  fignificatolafcia- 
XC  . loannes  vocatus  à Maire  , dcincb  Francifcus  à Taire , yocationis  quidem 
Taternte  rocabnlum  tenuit  ifed  & rem  materni  nominis  non  reliquit . Ch  è 
quanto  con  ogni  riucrenza  t’clpone  l’ardente  affetto  deH’humiliffi- 
xno, benché  indegno  tuo  figlio. 

Fra  Leonardo  da  Napoli. 

. AL 


AL  PIO  LETTORE, 

HORATIO  DIOLA. 


H Aurei  fcguito  ancor’io  nella  rradutrionc  Italiana  l’ordine  del  tradut- 
tore Caìligliano,  ponendo  nel  principiodiquell’Opera  i Proemi)  di 
cfB  Libri:Ma  cflcndo  quelli  aliai  lunghi, acciochc  có  breuità  tu  Tappi 
il  cótenutodi  tralafcio;  ricordandoti,  che  nel  primo  Tomo  fi  narra  la 
Vita  del  Beato  Padre  San  Francesco, e dc'fuoi  Compagni;  ti  dico  , che  in  turto’l 
dilcorfo  di  quello  Secondo,  non  lenza  grand’vtilità  dell’ar.ime  diuote,  fi  di- 
fendono i fatti  notabili  della  Religione  , ch’incominciano  dal  primo  Capitolo 
Generale,  che  fi  fece  doppo  la  morte  del  Gloriofo  Padre,  defenuendo  al  viuo, 
e quafi  in  tauola  dipingendola  Santa  vita,c virtuofe  artioni  di  molti  fèdeliffimi 
legnaci  fuoijtantodc’rtgolari.c’htbbcro  nome  di  Frati  Minori, e delle  Monache 
dell'ifiels’Ordine.quanto  di  molt'altri,  che  doppo  hauer  prefo  l'habiro,vioendo 
nelle  cafe  loro,  ofleruauano  la  Regola  datagli,  i quali  erano  chiamati  del  Tcrz - 
Ordirle  di  San  F/ancefco . E contiene  quella  hillorra  tutte  l'altre  cofe  occorfc_> 
in  cenlocinquant'anni  doppo  la  morte  di  quello  Santo  Padre . Se  dcfidcri  di  fa- 
per  poi  le  fuccefle  da  quel  tempo  fino  ì i giorni  nollri , nella  Terza  Parre  lctro- 
ucrai . Non  pollo  bora  lafciare  di  ridurti  à memoria  quello  , che  nella  prim>L_» 
opera  haurai  olii  maro  , cioè  l'cuidcnriffiina  vcriti  della  prometta  fatta  da  Gie- 
sù  Chrillo  à S.  Francefco  .quando  gli  apparite  nel  Vaticano , che  mai  manca- 
rebbono  olTeruafori  della  lua  Euangelica  Regola . Di  più  , non  fi  marauigli  il 
difereto  Lettore,  le  in  cjucllo  Libro  troualTe  alcuna  cofa,  non  così  ben  polla  or- 
dinatamente fecondo  il  corfo  drll’hilìoria , e particolarmente  nel  Secondo  Li- 
bro, oue  fi  ragiona  di  San  Bonauentura,  e fi  defcriuc  la  fila  morte , auanti alcuni 
Capitoli  Generali  farti  da  elfo  , ed  auanti  certe  lettere  fcritte  ì i Frati  dell’Ordi- 
ne,perche  cosi  A3  ('«Templare  Spagnuolo , il  quale  non  habbiamo  voluto  punto 
mutare  , illimando  al  certo,  che  l’Autore  Rabbia  fatto  tale  rrapofìtionc  con.* 
qualche  ragioneuolc , ed  honefto  fcntimcnto . Quelle  poche  parole  dunque  ti 
Ter u ino  per  argomento  loccinto  di  quanto  fi  racconta  in  quella  Seconda  Parte. 
E perche  nella  Prima  hai  da  me  il  modo  di  poter  cauarc  grand ilfinro frutto  per 
l'anima  tua  da  quella  lettionc  , hora  non  ti  dico  altro  di  più  in  quella  : Ma  pre- 
gando il  Signorc,c he  eidifponga,  e mantenga  nella  Tua  Santa  giatia,  alle  tue  di- 
uote orationi  molto  mi  raccommando. 
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Del 


Del  Signor 


DON  PIETRO  CASABVRI, 
v r mp  s, 

San  Francefco  d’Afcifi  fa  apparir  le  piaghe 
in  vna  fua  Imaginc. 

0 • 

STrauaganze  delP Etra  ! Ombra  mendace 
Ferma  d inclito  Amor  chiari  argomenti. 

Sente  morto  color  vini  tormenti , 

Soffre  veri  mari  ir  Lama  fallace  . 

Lino  dipinto  in  agonie  fen'  giace , 

Mentre  fi  /doglie  in  palpiti  languenti , 

E , per  goder  nel  fen  piaghe  dolenti  , 

A ma  , priuo  di  vita , efier  vinate . 

Non  mai  di  C riffe  i gran  tormenti  oblia  ; 

E dalle  T eie  » onde  le  voglie  ha  paghe  > 

L'Alma  in  Offri  filata  al  /nolo  inula  ; 

E tanto  di  /offrir  le  voglie  ha  vaghe 
Le  pene  di  Giesu , eh' ancor  defia 
Nell' Imaginc  fua  fentir  le  piaghe  i 


Del 


Del  Signor 


DON  PIETRO  CASABVRI, 


San  Francefco  d’Afcifi  caminando  di  Notte  tem- 
.po,  rifehiara  le  contrade  per  doue  pafla . 

Dlflìpa  V ombre  , e vaga,  luce  amena 
Rende  l'Ària  di  lumi  aureo  ricetto 
Che  t (Calte  vampe  illuminato  il  petto » ^ ^ 

Vampe  illuminatrici  ancor  balena  . 

. * % • • >\V* 

Luci  men  belle  in  su  CEterea  Scena 

Àppo  i fuoi  raggi  ha  lo  fi  citante  Tetto  % 

Poiché  sf aulita  il  balenante  Afpetto 
Di  fiamme  eterne  ameniti  ferena  . . 


V R R I E S, 


Vergogno  fa  la  Notte  i vanni  algenti 


Rapici  afe  onde , ouunque  il  Do  conduce 
il  Santo  luminofo  a ' rai  lucenti . 


Ne  fi  a fiupor , s'a  par  del  Sol  riluce 
Del  chiaro  volto  a'  lucidi  Portenti, 

Ch' ti  nell  Anima  alberga  vn  Dio , eh’ e Luce  7 


- 
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Del  Signor 

DON  PIETRO  CASABVRI, 

VRRIES. 

A San  Francefco  d’ Afcifi , che  fa  rinuerdir 
vn  Albero  (ecco. 


R 
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l/ttgli  i Màggi,  e f»  Tlàtrc  triefà 
Dai  palpiti  crefcenti  a Tronco  e/lintoi 
Cui  di  Zefiro  in  braccio  orni  dipinto 
Di  teneri  Smeraldi  il  crin  frondofo. 

Scritto  qui  con  carattere  dogliofo 

Non  più  flebile  il  fen  moftri  Giacinto  f 
Ma  tra  i fregi  et  Aprii  ftrbi  dtflinto 
Miracolo  di  Te  Libro  odorofo . 

Ecco  degli  Orti  il  veggetante  Erede 

Rinato  efulta , e fu  gli  argentei  Riui 
Tra  gli  Emblemi  Sabei  fiorir  fi  vede . 

A qual  valor , gran  T aumaturgo , arriui  f 
SÌ  nell'Anima  tua  viua  hai  la  Tedet 
Ch' ancor  de' Bofchi  i morti  Trombi  aurini: 


TAVO- 


TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

CONTENVTI  NE*  DIECI  LIBRI  DELLA  SECONDA 
Parte  delle  Croniche  de  Frati  Minori. 

Di lutatile  T avole  di  quefla,  e dell' altre  due  Parti feguenti,il  primo  numero  figni- 
fica  il  Capitolo,  il fecondo  la  Pagina.e'l  terzo  la  diuerfitd  de' Periodi-,  pe- 
rò con  quefìo  filo  di  Vario , che  nelle  T auole  delle  cofi  nota- 
tili, il  primo  numero  Indica  il  Litro. 


LIBRO  PRIMO. 

DEI  primo  Capitolo  Generale  , che* 
fece  la  Religione,  doppo  la  morite 
del  Padre  S.  Francefco , cap.i.pag.i. 
period.  j. 

D el fecondo  Capitolo  Generale. che  fi  fe- 
ce in  Affifi.  cap.  2. pag.  2 .per.3. 

"Pel  terzo  Capitolo  Generale  , che  fi  fece 
nel  Regno  di  Cafliglia . cap.  } pag.q. 
per. 9. 

Pel  quarto  Capitolo  Generale,  fatto  /n_» 
■Affi fi.  cap.q. pag.  e,. per. 13. 

Pel  Governo , e Reggimento  di  F. Elia, e 
come  fù  depojlo  dal fio  vfficio.cap.  5. 
pag.  6. per. 13. 

Pel  quinto  Capitolo  Generale  , douefù 
eletto  Minijito  GeneraleF.  Alierto  da 
P ifa . cap.  6.  pag.7.  per.  18. 

Pel  Beato  F.  Guido  da  Cortona  , cht-j 
fù  dìfcepolo  del  P.&.  Francefco.cap.7. 
pag.S.pet.ie). 

Peli  a morte  . e miracoli  del  B.F. Guido. 

cap.S  pag  9 per  21» 

Pi  S.  Benvenuto , che  fù  Frate  Laico  . 

cap.  I 9.  pag.  1 1.  per.  16. 

Pel  fello  CapitoloG  entrale,  douefù  elet- 
to il  quinto  Minifiro  Generale. cap. \o. 
pag.12per.27. 

Pel fiutino  Capitolo  Generale , fatto  in 
, Bologna  ; e et  alcuni  fimi  del  Signore. 

cap.  11.pag.13.  per.  30. 

Com'entrò  Aleffandro  d'Alct  in  quel 
tempo  nella  Religione  in  Parigi  .cap. 
12.  pag.lq. per. }3. 


Com'entrarono  tre  perfine  di  grado  nella 
Religione , Vn  Cardinale  , Vn  V efeo - 
uo.edvn  Mae (h 0 in  Teologia,  cap. 
\3.pag.\b. per  37. 

Com'  alcun'  altri  , per  dìuina  rivelata- 
ne.fecero  il  medefimo.cap.1q.pag.l6 . 
per.  40. 

D' alcuni  altri  huomini  perfetti  di  quel 
tempo,  cap.  13.  pag.  1S.per.q3. 
P'vna  pace  , che  fecero  miracolofimen- 
te  alcuni  Frati . cap.  1 6.  pag.19.per • 
4<5- 

D’ alcuni  altri  miracoli  del  Padre  S an 
Ftancefio . cap.  17.  pag.  20.  period. 

bi- 
corne furono  eternamente  condennati  i 
Frati proprietary . cap.  iS.  pag.  li. 
per.  48. 

Vita  della  Beata  Humiliana  da  Fio- 
renza del  Ter  zi  Or  dì  ne.  cap . 1 9.  pag. 
22.  per. 5 X. 

D alcuni  auuifi , td  e f et  city  fpirituali 
della  B.  Humiliana.  cap  lo.  pag.  14. 
per.  39. 

Come  fù  edificato  in  T oledo  il  Convento 
di  San  Francefco  . cap.  21.  pag.  2$. 

P*r • 55*  g 

D'vn  miracolo , che  occorfe  dite  Frat 
Minori , che  furono  accompagnati  in 
Vn  /or  viaggio  da  Vn  Leone. andando 
è trattarla  pace  fra  due  Rè  de' Mori  . 
cap. 12-  pag.  26.  per. 37. 

Come  apparve  il  demonio  ad  vn  Fratti 
in  forma  di  Crocififio.per  ingannarlo  * 
cap.  13  pag.  17  .per. 


T A V 

Come  furono  in  ({vello  tempo  martiri x.- 
~ali  due  Trali  Alinoti  per  la  cotfef- 
jione  della  fede  di  Ciri /io . cap.  14. 
pao.  28. per. 59. 

D alcuni  Rcligìojì  dell'Ordine  pieni  di 
'virtù  , è dottrina  ; e del  fr.e  di  qttejlo 
Rapitolo  Generale  . cap.  iq. pag.  19. 
per.  do. 

Deil  oliano  C apitolo  Getter  a le, di  F.Crc- 
feentio  Mtniflro  Generale  ; e d alcune 
eofe  di  F-.  Telia.  cap.ió.p.-tg.^o.period. 
di. 

Come  S.  u4 motti]  da  Padova  fece  itt-, 
quel  tempo  alcuni  miracoli  . cap.  17. 
pag.  31.ffr.6j. 

"be’ molti  travagli  , che  patirono  gli  cjfer- 
uatori  della  povertà  in  quefìt  tempi  , 
cap.iS  pag. 3 3. per. 6 9. 

Vita  di  F.  Rinaldo , Religi ofo  di  molta-» 
fantità.  cap.19.pag.  3 5 .pt  r.72. 

D'altri  Rehgioji  Santi,  e de  loro  miraco- 
li. cap.  30.pag.36.per.7q. 

T)' alcuni  cafi  net  alili  che  in  quefo  tem- 
po ateaderono  xeli  Ord.  cap.  3 i.pag. 
37.per.77. 

Come  da  Papa  Innocenlio  Quarto  furon 
mandati  due  Frati  per  Ambaf  indori 
a'~T urtarti  ciò  ch'operarono ; e'I  ritorno 
loro,  cap.31.  pag.  39.prT.81. 

Qttelfache  videro  nella  C ittà  del  gran— » 
Ch am  r Frati , ed i qompagni.cap.33. 
pag.  40  per  SS. q. 

De' trattagli fpiritHah  , c'hebBtro  alcuni 
Rcligìojì *cap.3q  pag.q3.per.90. 
Come  i Demoni  fecero  vn  Capitolo  Ge- 
nerale centra  del  rotiAdinori.cap.3  S * 
.per.qg. 

D'vna  riuel aliene  della  R.  V ergine  ; t_> 
della  vita  di  F.  Giovarmi  da  Spirai. 
cap.36.pagq6.per.9q. 

Del  nono  Capitolo  Generale  , darre  fu  c- 
Uito  Aliniiìro  Generale  F.  f tionanni 
da  Parma  efu  ìfettimo Alati firo. cap. 
37.pag.q7.per.98. 

Dell efortationi,  che  fectU Mrni/fro  Ce- 
ntrale ai  faci  Frati,  capii.  38.  pag. 
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58.  period.  99. 

Comejùda  quejìo  Minifiro  vijrtaio  f- 
Crdine;  t come  fu  mandato  da  \nno- 
centio  Quarto, jdmBafciadore  in  Con- 
fa ntincpoli.cep.3 9.pag.q9  per.  102. 

Della  morte  di  F.  Fila.  cap.  qo.pag, qo. 
per.  103. 

Come  fu  dato  a' Frati  Minori  il  Conven- 
to d‘  Araceli  in  Roma  , e leuato  à qut' 
di  San  Benedetto . cap.  41.  pag.  5 1. 
per.  1 04. 

Lettera  fritta  da  F.  V berlo  Generale—» 
de  PP. Predica  lori  ,e  da  F.Gio.di  Par- 
atia Generale  de' Frati  Minori, a'P a dri 
dtU'vna,  e dell'altra  Religione , per  ta 
lor  pace  j edvnione  .cap.  q2.pag.q1. 
per.  105. 

Del  decimo  Capitolo  Generale,  che  fi  fe- 
ce nella  Provìncia  di  Lorena,  cap.  qj. 
pag.q6.ptr.  107. 

Fteue  Sommario  di  irò,  che  trattò  Satt—» 
Bonaventura  in  difrfa  della  mendici- 
tà, con  de' Frati  Minori , come  degli 
altri  Mendicanti  .cap.  qq.pag.  57. 
pe.108. 

D ’vna  marauighofa  vijìone , ehcbbt 
vn  Guardia nOyde/la  gloriofa  Vergine, 
cap.qq  pag  60.per.109. 

D’ale  unii rati  di  far.ta  viiadi  quel  tem- 
po.cap.q6.pag.61.per.no. 

C om'occorjero  diuerfi cafi  notabili  in  al- 
cuni Rtligioji di  quefi'Ordine.  cap.q-j . 
pag  63. per.  ! 14. 

Come  per  vn  flrano  accidente  entrò  nel- 
l’Ordine vn  Arcidiacono  • àap.  48. 
pag.6q.per.12Q. 

D'vna  vifione , c'hebbe  F.  Giacomo  da—» 
Muffa xap. q9-p*g- 6 5 -Per-'  - 1 • 

Della  vita  de ! B.  Lucio,  à Lucefio,cht—» 
fui  primo  Santo  del  T er^'Vrdint-j  . 

eap.qo.pag.67.per.122. 

DcH'eJircìtio  dell  oration*  > con  che  loda- 
va Dio.  cap.qt.pag.68. per. tij. 

Della  zita  d'alti ì del  T erz.' Ordini-,  , 
Della  forma,  td  offeruan^a  dell  habi - 
to , coll  quale  ii  B-  S.  Francefco  rice- 
vette 
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nette  le  Stimmate  . taf.  J 2 .fag.  70. 
per.  1 27. 

Delle  Monache  Hi  S.  Chiara  , che  fiori- 
rono in  quefio  tempo  in  h jfifi.cap.  53. 
pag.71.fer.1jo. 

D' alcune  Religiofie  di  quefi'Ordine . taf. 

54-  fag.7--p*r.  155- 

Dell' elettrone  Hi  Vapa  sIlcffandroQuar- 
to,e  d alcuni  Religiofi  fllufirijjimi  nel- 
le fiacre  lettere,  caf.jj.fag.7q.fer. 
1 19. 

Dell vttdecimo  Capitelo  Generale , Houe 
F.  Giouanui  da  Parma  rinunliò  il 
Generalato  , con  molto  dijfiacere  del 
Papa,  de'  Cardinali  , e de’ Frati  ; e fisi 
eletto  S.  Benauentura  cap.j6.pag-.7j, 
per.  14?. 

Come  F.  Giouanui  fi  ritirò  nella  fitta  hu- 
miltà ; e fino  beato  fine.  cap.  57  pag.-jf. 
per.  144. 

T rattato  di  F.  Giovanni  da  Parma  del- 
la confederatone  , ed  unione, che  Ji fe- 
ce tra  i Padre  S"an  Francefilo  , e 
fianta  Pcuertà.  cap.  j3.  pag.79.  per. 
iqó. 

Come'l  Padre  S.  Francefcotrouata  l*s 
Povertà , laprefie  per  fida  cara  guida  . 
cap.  j9.pag.io.per.1q9. 

Biffo  (la  , che  diede  la  Povertà  a/P.San 
Ì~ rancefico  . cap.  60.  pag.  Si.per.  150. 

Come  dall' avidità  fù  chiamata  per  com- 
pagna l accidia, per  difiiruggere  la  Po- 
vertà. cap.61.pag.6S.per.1j  5. 

Del  convito , che  fece  il  P.S.  Francefilo 
a. la  Signora  Povertà. cap.6z.pag.H7. 
per.  IJ7. 

LIBRO  SECONDO. 

Com'entrò  San  Bonaventura  nella  Reli- 
gione de'  Frati  Jlfinori.cap.  I .pag.39. 
per.  r. 

De l profitto  , che  fece  S.  Bonaventura _> 
nella  Religione  , e nella fiacra  ficriitv- 
ra.cap.i.pag.9  t.per.q. 

Del  governo , e zelo  di  quello  Santo  . 
cap.  J.  pag.  93.  per.  9. 

Come  non  volle  accettare  quefio  Servo  di 
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Dio  vn'  sfrcntejcouado  ; e" come furono 
tra  fiatati  S Antonio  da  Radono-,  , 
e Santa  Chiara  . cap.  4.  pag.  94. 
per.  1 1. 

De  /Uri,  che  compofie  quefio  Glorio  fi 
Santo,  cap.j.pag.gj. per.  14. 

Della  tcfiimonianz.a,  che  ficee  Giovati — > 
Gerfonefamofiflimc  Dottore  , e Can- 
celliere) deH'V niuerfità  di  Parigi,  del- 
l'autorità« ed  utilità  dilla  Dottrina 
di  quefio  Serafico  Dottore,  cap. 6. pag. 
96. per.  17. 

Come  fu  fatto  Cardinale , e del  gran  pro- 
fitto , che  ne  finti  ìa  Chiefia  ; e /*_» 
fiua  gloriofiffima  morte. cap.7-pag.93. 
per.  18. 

De'niiracoli, che  fece  quefio  gloriofio  San- 
to. cap.S.pag.  100  per. za. 

D 'alcuni  altri  fiuoi  miracoli.  cap-  9.  fng. 
102. per.  13. 

D'altri  miracoli  di  quefi)  Servo  di  Dio  . 
cap.io.pag.ioq.ptr.  24. 

Bolla  di  Papa  Si  fio  -Quarto  nella  ca  no - 
nienti one  del  Santo  . cap.  il, pag. 
loj.pcr.2j. 

Del  duodecimo  Capitolo  Generale , cele- 
brato da  S.  Bonaventura, ottavo  Mi- 
ni firo  Gener.  cap.  I2.pag.i  1 1 .per.  2 8. 

E pi  (loia  fi-ritta  da  S.  Bonaventura  , ef- 
fe n do  Mira  firo  Generale  , a'  Provin- 
ciali dell  Ordine,  della  Riferma  a't— »* 
Frati,  cap.i3.pag.11x  per.19. 

Vnahr'a  Ififiofad/il  medemo  firitta  al 
Prelati  dell"  Crd  c.i  .f.pap.i  t6  pe.30. 

Del decimotcrzo  Capitolo*-) entrale  ; e_» 
della  fi. Rafia, ed  altre  eofie  notabili  di 
quel  tempo.cap  1 5 .pag.  1 iS.per.j  1. 

Del  decimo  quarto  C apit'Jo  Generale , e 
del  travaglio, c bebbe  la  Religione  col- 
le Monache. cap  16.pag.t20  per.jj. 

Coni  alcuni  I rati  perficutori  di  quefi’-  . 
Ordine  ficonueriirono  e Ji  fecero  Pra- 
ti. cap  17  png.i22.ptr  41. 

D'nlcun  altri  eafi  fipaUcntcfi  , qua  fi  fi. 
Vi  Hi  a detlt  de  fiegreti g iudi  y di  Lio. 
cap.  iS  pag  12q.per.q3, 
a 2 


Dal- 
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D' alcuni  altri  caft , col  mtz.zp  di  quatti 
N . Sig.  chiamo  molti  alla  Religione, 
eap.  19.  pag. j 2 6.per.  45. 

D' alcuni  caji  notabili,  fmili  ài  raccon- 
tati. cap.  20.  pag.  1 28.per.q7. 

Come  furono  miracolo/ amente  prone  doti 
i Irati  nelle  loro  ne  ceffi  td.cap.it. pag. 
1g0.per.50. 

Del  Decimoquinto  Capitolo  Generale. 
t de'Santi  Religiofi  di  quel tempo.cap. 
22.  pag.  1 }2.per.  52. 

V ita  /firn  Venerando , e fanto  Fratta, 
dell  Ordine  . cap.  2g.pag.  133. per.] 6. 
Del  decimofefìo  Capitolo  Generale  ; 
della  vita  del  B.  F.  Giovanni  dalla _> 
Penna,  cap.2q.pag.xlq.  pir. 58. 

Dell  oratione feruentijjima  dì  quefìo fer- 
vo di  Dio , e della  fu  a morte . cap.  25. 
pag.  1 36.  per.  60. 

D' alcune  que filoni  , e terminationi  collo 
fue  rifpofìe , fopra  lo  flato  di  Frati 
Minori , del  Serafico  S.  Bonaventura  . 
cap. 26.  pag.  I ij  .per. 62. 

Gìntfiione  prima  di  S.  Bonauentttra  in 
difefa  della  Religione  . cap.  27.  pag 
2i9.per.6gi 

Quefìione  feconda,  cap.  2 8.  pag.  140. 
per . 6 5. 

Que/lione  terz.a  in  difefa  della  Religio- 
ne. cap.29.  pag.iqi.per.  66. 
Quefione  quarta  . cap.  30.  pag.xqi.per. 

67. 

fjfucflione  quinta,  cap.  gl- pag.  iqg.per. 
69. 

ffue  filone  fejia.cap.g2.pag.xqq.per. 70. 
Sfue/icne  fetiima  in  difefa  dell'Ordine. _» 
di  Frati  Minori . cap.  gg.  pag.  iqó. 
per.  72. 

Gfneflione  ottava . cap.  34.  pag.  147. 
per.  73. 

Quefione  nona . cap.  gf.  pag • 149.  per. 
74- 

Quefìione  decima . cap.  g6.  pag.  150. 
per. 7$. 

Queflione  vndecima . cap.  37.  pag.  1 5 1. 
per.  7 6. 
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Queftione  duodecima,  cap.  33 . pag.  1 j j, 
per.  77- 

ucjìione  decimatela,  cap.  39  pag .154. 
per.  7S. 

%uc filone  decima  quarta  , cap.  40.  pag. 
111. per.  So. 

Quefione  decimaquinta  . cap.  qi. pag. 

15  6.  peti  8 I . 

G)*eflionc  decimafefta  . cap.qi. pag.156. 
per.  81. 

Que  filone  decimafettima  . cap.  qg.  per. 
» 5 7 .per.  83. 

Gfttefionc  decimaottaua  , cap.  qq.’pag, 
160.  per.  90. 

§ Uefione  dtciman0na.cap.q5.pag.  lót. 
per.  91. 

Queflione  V igeftma  . cap.  qó.pag.  16 g. 
per.  9g. 

Gjuejiione  Vigejima  prima  fopra  lo  flato 
monaflico  . cap.  47.  pag.  16 g.  per. 
94- 

Qt<  elione  Vige /ima  feconda  della  vita 
di  Religio  fi  . cap.  48.  pag.  lóq.  per. 
98.. 

Gfue/hone  Vìge/ materia  del  maneggiar 
denari,  cap.q9.pag.16yper.9g. 

guefìione  V igeftma  quarta. cap. 5 o-pag. 
167.  per.  101. 

Quefìione  V igeftma  quinta. cap.}  l-pag» 
1 67.  per.  102. 

Tipi  fola  fritta  da  S.  Bonaventura  per 
in  finititene  ,e  Regola  à quegli. che  vo- 
gliono vivere  /pinta almente  con  Gie- 
sù  C hrifìo  , divi  fa  in  confiderationi 
Venticinque.cap. 52. pag.  168.  per.  103. 

D’ alcuni  eferfity  di  S.  Bonaventura _> . 
cap.  }g. pag. 177.  per.xcS. 

Diforfo  di  S.  Bonauentura  fopra  il  dif- 
prexxfi  del  Mondo . cap.  5q.pag.17 9. 
per.  tl 2. 

E fi  fola  di  S.  Bonauentura  ad  vn  Fra- 
te fuo  amico , del  meda  di  rimediare  a’ 
difetti  del  Religlofo.  cap.  5 J pag.  183. 
per ■ >19. 

LI- 


DE*  CAPITOLI. 

pag.  2 1 1 .per.  y 3. 

LIBRO  QV  ARTO.  D'un  cafo frano,  che  occotfc  à F.  Anto- 


Del  nono  M'iniflro  Generale  doppo  ./<*_»  112. per. $ j. 

morie  del  P.  S.  Francefco  , ohe fu  Fra  Come  F.Antoniofi  trono  prefente  al  dei- 
Girolamo  d ' Afe  oli . cap.  i.  pag.  187.  lo  cafo  . cap.  19  pag. 215. per. 54. 

per.  1 . Di  F.  Martino  Martini  , eh’  c fé  pollo  nel 

D'un  miracolo  di  S.  Francefco  fatto  nel - Convento  di  S. Francefco  in  Lir  tona. 

la  Città  di  Lerida.c.i.pag.\$9.pcr.j.  cap.20.pag.217.per.i6. 

D‘ alcuni  altri  miracoli, fatti  dal  P.  San  D' alcuni  caji  marauigliofi , per  i quali  fi 
Francefco  à certi  fuoi  dinoti . cap.  y.  manifcflo  la  diuotione  dell  h. -itilo  di 
prrg.t90-per.9-  San  Francefco  cap.11.pag.  2 18.  per. 

D alcuni  morti  rifufeitati  dal  P.  J*.  Fra-  J 7. 

cefco.  cap.  4.  pag.  1 9 i.per.  io.  Come fri  eletto  il  decimo  Alintft-o  Gene. 

D'altri  miracoli  del  P.  J>.  Francefco. cap.  rale.e  della  J Ingoiar  diuotione.c' hebbe 

5.  pag.  19  2. per.  1 y.  Vapa  Nicolo!  erzfi  all  Ordini  de  l ra- 

Come  San  Francefco  aiutò  un  notile  fuo  ti  Minori . cap.  11.pag.219.pcr.y9, 
diuoto  in  Una  battaglia  . cap.6.  pag.  Ffpoftùone  della  Regola,  fatta  da  Papa 
*94  per  16.  Nicolo  Terzo',  e della  fka  morte,  cap. 

Del  premio  , che  ddNofìro  Signore  a ' 1y.pag.iiQper.60. 

ueri  Frati  Minori,  cap.  7. pag.  195.  D' alcuni  Religi ofi  degni  di  memoria. , 
per.  18.  i quali  fiorirono  nel  tempo  di  qucjlo 

D’altri  cafi  et  anime  de’ defunti . cap.  S.  Minifiro  Generale . cap.  1 q.pag  .211. 

pag.197.per.  20.  per.  61. 

Come  alcuni  furono  miracolofamer.tt-j  D'un  Santo  Frate  dell'Ordine  de’Predi- 
liberati  dal  gran  difìurbo  delle  tenta-  calori  ',  e di  Papa  Martino  Quarto  . 
tioni.  cap.  9 pag.198.prr.  iy.  cap, 2} .pag .224 per. ó 4. 

D’alcun  altre  tentationi  .cap.  io.  pag.  Della  riuelatione  del  giorno , nel  quale 
200.  per.  2 6.  furono  imprese  le  piaghe  de!  Salti  ato- 

D'alcune  cefi  notabili,  cap.  1j.pag.202.  re  nel  corpo  del  Serafico  Padre 
per.  yo.  San  Francejco . cap.  16.  pag.  215. 

D' alcuni  huomini  frgnalaù  in  lettere  . per.  67. 

eap.  1 1.  pag  204.pfr.34.  D'vn  miracolo  delle  piaghe  del  Padre. 

D' alcuni  cafi  fpauentoji . cap.  xy.  pag.  San  Francefco  .cap. 17. pag.217.per. 


detto  tempo . cap.  14.  pag.  106.  per.  ' Stimmate.cap.2S.pag.218.per.69. 
44-  Delia  riuelatione  delle  parole fegretc  , 

D alcune  cofe  notabili  di  F.  Girolamo  che  dijfe  Noflro  Signore  à San  F ran- 
d A fi  oli,  Minifiro  Generale  ; e coment  cefco  , quando  gl  imprese  le  facrate 

fù fatto  C ar  din  ale.  cap.  15.  pag.ioS.  Stimmate,  le  quali  inuiiafua  non  r 


nio  t on  Un'indemoniato  . cap.  1 8. pag. 


Della -vita  ai  F.  Antonio  di  Sego  ni a^, . 
cap.  16.  pag.210.ptr.yo. 


per.  48. 


ciuciò  ad  alcuno,  cap.  29. pag.  119. 
per.  70. 


Della  vita  d'un  altro  F.  Antonio  dìSa- 
t' Aren  , n attuo  di  Portogallo.cap.17. 


Della  uita  del  Reato  F.  Stefano , detto 
perfopranome  Corno, à Contino,  cap. 
}*pag.  2yi.pcr.71. 


Della 
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Della  morte  Hi  qucflo  Santo  Frate . cap. 
lo.paghll.fet.76. 

Della  Beata  Margarita  Colonna,  Mo- 
naca di  Stinta  Chiara  . cap.  J 3.  Pag. 
M4’F  77* 

D'uncafo  marattigliofo.  c b'interu e nnt-j 
ad  unFrate  per  la  fua  injlabìlhà\t  co- 
mefù  curato  dal  Padre  S.Francefco  . 
cap  JJ.pag .2  Jl.pcr.78. 

D'uri  Frale  , che  fù  tormentato  nei  Pur- 
gatorio, benché  foffe  molto  dinoto  , <_» 
preclaro  per  la  utrgìnità.ed  altre  uir- 
tti.cap.j4.pag.1j6.per.79. 

Ili  due  Nouittj  , chebbrro  due  maraW- 
gliofe  uifioni . cap.  Ji.pag.  1J7. per. 
Si- 

Che  per  un  marattigliofo  cefo  fi  faluò  un 
gran  peccatore . cdp.  jp.pag.1i7.per, 
80. 

D'uno  , ch'era  albergatore  de' Frati  M»- 
nori.cap.j7.pag.140.per.S4. 

D'Un  Nóuitio-  eh  ingannato  dal  Demo- 
nio fi  mife  da  fe  in  Croce,  cap.j2.pag. 
140.per.S1. 

Di  due  Frati  , che  non  havtano  battuta 
! acqua  del  Santo  Batlcfimo.  cap. 19. 
pag.24t.per.S6. 

Di  quello,  che  auuer.nt  ad  un  Frate  fpi- 
rituale  con  un'huomo  , che  sera  offerto 
al  demonio  . cap.40.pag.  242.  period. 
SS. 

Dì  due  cafi,  che  interuennero  à due  per- 
fette,nell' hcra  della  morte  loro. cap. 41. 
pag.244prr.90. 

J)' alcuni  miracoli  del  Glonofo  Padri-» 
Sant'  Antonio  da  P adotta. fati'  in  det- 
to tempo.  cap.  4 x.  pag.2n.per.92.  * 

Della  uita  del  Beato  Fra  Ruggiero  di 
Prcuenz.a,del!a  conuerfione  , e dell ' af- 
preiz^a  della  fua  uita  . cap.  4J.  pag. 
247.per.97- 

Del  rigore  di  difctpl'tna  , co' l quale  Fra-» 
Ruggiero  gafìigaua  il fuo  corpo , egli 
altri,  cap. 44  pag.24S.per.9S. 

Dell'amore, e f errore  di  Dio , c'haucua-» 
quello fuo  Seruà  nell' anima  fua . cap. 
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45  pag.249.per.99. 

Dello  fplendore,  e chiarezza  di  fpìrito  di 
F. Ruggiero. cap. 46.  pag.  25 1*  period. 
102. 

Della  gratta,  c'hebbe  quefio  Santo  Fra- 
te nell  efiafi , *d  eleuatiotd  di fpìrito  . 

Cttp.47.peg.  ifj.ptr.  104. 

D 'una  m aratro  lio/a  uifione  di  F.  Rug- 
giero. Cap.4S.pag.2i  J.per.101. 

Dun  altra  uifione, ch'egli  hebbt.cap.4S, 
pag.  254.  per.icó. 

Dell  ardente  defiderio  , c'haucua  quello 
Santo  di  morire . cap.  50.  pag.  255. 
per.  1 07.  _j 

Della  morte  del  Beato  T.  Ruggiero  . cap. 

5 1.  pag. 21 6 per.  109. 

Delie  confiderationi  , c'haucua  quefto 
Beato  F.  Ruggiero . cap.  5 2 .pag  257. 
per.  il  I. 

Deila  con fidcr ariane  dell' or  airone, e dello 
fiato  prefittile  . Cap.  5 ? . pag  2 5 S .per, 
1:5. 

D alcune  confiderationi  de  buoni  defide 
ry.cap.i4  pag.l60.per.no. 

D'vna  dinota  confideratione  di  Dio. cap. 

Il.pag.161  .per.  i 2 j. 

D' alcun  altre  confiderationi. che  tratta- 
no della  cognitione  di  Je  ileffo.cap.16, 
pag.261.pcr.12j. 

D'altre  confiderationi  de  gli  tcctffi  della 
diurna  comunicationc . cap.  17-  Pa£' 
lój.per.  1 26. 

LIBRO  QV  I NT  O. 

Dell  clettione  , e tempo  dell  undeetmo 
Minifiror.icncrale,F./ltolto  da  Prato, 
cap.i.pag.iói.per.  1. 

D un  V furato,  che  fi  confi  fri»  da  un—» 
Frate  Alinote . cap.l-pag.  267.  pe- 
riod. 5.  . 

Come  fù  liberata  una  donna  dal  pote- 
re del  Demonio  .cap  J.  pag.  i6S  pc- 
riod.6. 

Della  uirtù  del  Santi  [fimo  nome  dt  (jte- 

eit 
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sù  contèa  i Demoni . taf.  4 .pag.zóS.  pag.2Sp.per.1S. 

per.  7.  D alcuni  Trai!  degni  di  memoria  di  dei* 

Delirarne  dei  Duodecimo  M btiflro  io  tempo.  cap.  19.  pag.  loj.  ptriod. 

Generate  , t d alcune  cofepiù  notabili  3 r. 

del  fuo  tempo,  cr.p.  5.  pag.169.tpe-  D'at’ne  Monade  di  Santa  Chiara  , 
ti  od.  9.  efiemor  irono  per  amor  della  Fede , e 

D 'ah  « ' nomini  Santi  del  detto  tempo.  Caflità.cap.io.pag.iSó.pxr.j  j. 

Cap.  6.  pag.  270.  per. 10.  Dcllamcrte  di  Rapa  Nicolò  Quarto  del » 

D vn  Santo  Frat' Etmano  di  Gerflagem  l'Ordine  de'  Prati  Minori  . cap.  3 1. 
d(Ua  Provincia  ài  Sa  (fonia  . cr.p.  7.  pag.lS7.pey.j6. 
pag  271.  per.  '■  3.  D'atmnr  miracoli  di  San  ì raneejco  di 

Della  Dita  del  reato  t-ra  Pietro  T ece-  quel  tempo  . cap.  32.  pag.  2 Sg.per. 

/ano  del  T et£  Ordine  del  Padrc_o  33. 

San  Francefco . cap.  S- pag.  27z.pt-  Del  V tgefimiquatlo  Capìtolo  'deaerale, 
riod.  14.  e di  F.  Pier  Giovanni Ollui.  cap.  33. 

Come  queflo fervo  di  Dio  aiutò  Dna  per - pag.  290. ptr-pp. 

fona, etera  tentata  della  Predtfìina-  Come  furono  gafìig.ati  alcuni  Frati  xje- 
tione.cap.  p.pag.  17  J.pet:\6.  lofi end  (fere  ti  ; e della  morie  di  Fra-* 

Duna  matau'igliofa  Difionc  , e'hehbe  Pier  Giovanni  Olini.cap.24.pag.2yT»  f 
quefto  Scruodi  Di»,  cap.  io. pag. 27  5.  per.  47. 

per.  17.  Dal  Oracoli  t eòe  fece  S.  Antoni 9 

Da  erompi  fateti  \ e delta  morte  dì  da.  lJ  adotta  indetto  tempo,  cap.  1 j, 

queflo  gran  Servo  dì  Dio.cap.i  i.pag.  pag.  z9j.per.70. 

276.per.1S.  D'vna  maranigliofa  DÌJrone  delle  pene 

Della  larghe. za  * che  fu  in  detto  lem-  dell'altro  Wondo . cap.  26.  pag  29 J. 

• po  introdotta  nella  Religione , contro-*  per.  jj. 

qo  flato  della  VoutruLcap  12  pag. 27 7 Dei  V i:_ •<' f noquinto Capitolo  Generate ,r 
piY.  10.  delle  cofe,ch  dee  adirono  in  quel  tempo. 

Come  furono  martirizzati  due  Frati  per  eap.27.pag.197.per.7p. 

la  confezione  della  Fede  Cattolica _»  , Come  f ra  Ginn  anni  da  Muro^fu  eletto 
cap.Tj.pag.279.per.21,  Minifiro  Generale ; e d' alcune  cofe  dir 

• Come  furono  raccoltele  fu  dette  Reliquie;  quelutnpo  cap.iS.pag.ipQ.pee.ff, 
e de'miracolr,  che fecero.  etap.  i^.pqg.  \tta  delta  B.  Margarita  da  Cortona* 

iXt  per.  24.  „ 

Con.’,  furono  martirizza  ti  quindici  Ira - De \fUoi  efreìttf fpirifnalP.  eap.jo.pag, 
ti  per  la  confeffione  della  Vede  Cat - 301  .per,  qS-, 

toìica-).  cap.  15.  pag.  2 Si.  ptrrod*  Con.  > p:><  ‘J  a s anta  Donna finii  la  Paf- 
I>.  fette  di  ('brillo  in  fi-  Beffa  ; » della 

Di  dn  altri  Yratf , 'He  furono  mar-  fu  a vigilanza  * eap.  3 1.  pag.  302, 

- trrì^z.ali' . cap,  16.  pag.  2S2.  perbd.  per.  J 9. 

3 6.  Delle  U n tallo’’,  1 < cc"c  pàoli  la  detta-a 

Del  Martirio  di  Fra  francefco  dau  Santa  era  da'  Demeni  mole  fiata-*  , 

SpoTeti  . cap.  17.  pag.  233.  pcriod.  cap.  Ji-  pag.J0p.per.6j, 

17-  ~ Dell  afprtiga  , e p uertà  di  quefìa 

Del"  rettone  di  Fra  Raimondo.  T erz.a-  Santa  Donna,  cap.jj.'pag.jòj.pe- 

deumo  minifto  Generale , cap ■ lS.  fìod.bj. 


Della. 


T A V* 

"Della  profonda  humiltà  dì  qutjla  Senta 
di  Dìo  . cap.  34.  pag.  307.  pericd. 
69. 

DtUa  coniir.ua  me dit attorie  della  PaJJìo 
ne  di  Chrijìo  , nella  quale  quejìa  di- 
nota fetua  di  Dio  1 eferciiaUa.cap.35. 
pag.309.ptr.  72. 

Dell  Ordine  co'l  quale  la  E . Margarita 
s' e f ex  cilena  neU'Oratione  . Cap.  36. 
pag. 311.  per. 7 3, 

Della  carità  della  B.  Margarìta-.e  del- 
la Jua  glori  ofa  morie . cap.3j.pag. 
314.pfr.75. 

D' alcuni  cajt  notatili  del  detto  tempo  . 
Cap.38.pag.3t3.per.78. 

D'a  tri  cefi occorfi  in  detto  tipo. cap.  39. 
pag.316.per.80. 

Della  "vita  della  Beata  Chiara  da  Mo- 
tefalco  del  T erz,'Ordine.caP.  40 .pav. 

3\J  per. 83. 

Dtll aj prezza  fld  altri  efercity  fpirhua/i 
della  detta  Beata  Chiara,  cap.  4 1. 
peg3i8.pcr.8A. 

DeP  tini  ligi  della  P affane  di  Chriflo  , 
che  meritò  riceuere  qvefa  Santa  Ver- 
ginella. Cap.qi  pag.  5 l9.per.87. 

Della  gloriofa  morte  della  detta  Vergine 
Beata  Chiara,  cap.q3.pag.  3 1 1 .per. 
SS. 

D*'  f'g™  della  Vaffione  di  Chriflo , che 
fi  ir  orano  nel  corpo  di  quejìa  Santa  . 
Vergine,  cap.  44.  pag. 3 2 i.per.89. 

LIBRO  SESTO. 

Del  nafci mento  .e  qualità  di  San  Luigi 
V efcouo  di  T oloja  frate  Minore. cap. 
r.pag.  314  per.  1. 

Come  quejìo  Santo  giouanetto  mofìrò  la 
' virtù  della  patienza  , ejfendo  detenu- 
to per  0 fi  aggio , in  luogo  del  Padre  . 
cap.  ip^g  313. per. z. 

Della fua  pueritia , e gioueniù  ; e dtfuoi 
cofumt fanti,  capii.  3.  pagina  326. 
per.  3. 


S>  LA 

Com’era  vigilante , edafpro  in  guarda- 
re la  purità  verginale  deir  anima  , « 
de!  corpo  cap.q.pag.327.per.q. 

Dello fuo  (ìudto  nell' or  adone . cap.  5. pag. 
318  per. 5. 

Della  fua  molta  pietà , e mifericordia 
cap.  6.  pag.  330.  per.  6. 

Com'entrò  nella  Religione  de' Frati  Mi- 
norl.  cap.  7.  pag.33\  per  7. 

Quanto  gloriofa  mente  fiportò  nell'vffi- 
cio  BpiJ copale . cap.  8 . pag.  3 33.  pe- 
ri od.  9 

De /gran  zelo, e della  diligenza , collant 
quale  egli  nelle  virtù  fefercitaua.cap. 
9p*g-3iW'*-'\. 

Dèlia  fua  profonda  humiltà . cap.  lo. 
pag.  335 -per. 13. 

Come  fù  da  Al  afro  Signore  honorato  tu 
vita  quefìo  Santo  V efcouo  co'  miraco- 
li.cap  11.pag.336.pcr.tq. 

Del felice  tranfito  di  quefìo  Gloriofo  Sà- 
to.cap.i  •..  pag.  336.  per.  15. 

Dell'efequie.e fepoltura  ai  quefo  Glorio- 
fo Santo  . cap.  1 3.  pag. 3 37  per.tj. 

De' miracoli  fatti  da  Nòftro  Signore  per 
i meriti  di  quefìo  Santo  , doppo  la  fua 
morte,  cap.  ii.pag.33S.per.!  9. 

D altri  morti  rifu  filati  per  i meriti fuoi. 
cap.  15  •pog.339  per-  ir- 

D'aleuti  altri  miracoli  , che  fece  il  San- 
to, pregato  da'  fìtoi  dinoti . cap.  1 6 . 
pag. 3*0  per. 25. 

Come  quefìo  gran  Santo  liberò  Vn'huo- 
mo  nobile  dalla  morte  . cap,  17.  pag . 
341.  per.  29. 

Come  rifano  per  i fuoi  meriti  vn  figliuo- 
lo del  Ré  di  Francia  . cap.  iS.  pag. 

341- per.  30. 

Come  fu  dal  Santo  aiutato  vn  Cacciato- 
re del  Ré  di  Portogallo  in  vn  fuo  gran 
irauaglio . cap.  19.pag.3q3.per.  31. 

Come  quefìo  Santo  libero  il  Ré  di  Porto- 
gallo dalle  manid'vn’OrJò  . cap.  20. 

pag-34fì  per. 31.  # 

Cerne 'l  Santo  fece  vn  miracolo  in  Ma- 

re. cap. 21.  pag.3q3.per.  33. 

Doue 


DE*  CAP 

Dout  Panno  ripoPe  le  fante  Reliquie  di 
S.  Luigi.  eap.22.pag.346.per.34. 

Del  yigefimofettimo  . t vìgefimo  ottavo 
Capitolo  Generale  .tap.  2 3 -pag.  3 47, 
Per  i 5*  ' 

D' alcuni  huomini  del  T erz'Ordine  , che 

. fiorirono  in  quel  tempo  . tap.  14.  pag. 
34Z.per.37. 

Del  B.  y baldo  del  Jerz'Ordine.cap.  2 3 . 
pag.330.per.40. 

DtU'elettione  di  Fra  Gonzalo  di  Galitia 
decimoquinto  M inifiro  Generale,  cap. 
26.pag.330.per.j41. 

V ita, e morte  de! B.  F.  Corrado  et Offi- 
da.  cap.  27.pag.331.per.44. 

D' alcune  cofe  marauiglioft  , che  operò 
Fra  Corrado,  cap.  28. pag.  333.pt- 
riod.  4 6. 

V n'Epifìola fritta  da  quello  Santo  Fra 
te  alla /ita  morte . cap.  19- pag.  334. 
per.  49. 

Di  P.  Pietro  di  Aionticello.e  et  altri  Fra- 
ti. cap.30.pag.  '334.per.33. 

Vita  del  Beato  Fra  Giacopone  da  T odi ; 
della  fua  dottrina.caufa^e  modo  della 
fua  conuerfione  à Dio . cap.  } 1 . pag. 
336.  per.  58. 

De  gli  cfeecitij  , e morti f catione  di  que- 
llo Seruo  del  Signort.cap.lz.pag.i  5 7. 
per.  39. 

D'altri  fuoi  tf et  city  di  mortificationi^j . 
cap.  33.pag.338.per.  60. 

Come  Giacopone  fi  fece  Frate  Minore  ; e 
della  fua  Oraùone  .cap.  24.pag.339. 
per.62. 

De'defidery  , che  in  lui  viutano  , di  pa- 
tir per  amor  di  C bri  fio  . cap.  33. pag. 
360.per.63. 

Dell'amore , e zelo  di  Dio  , ch'egli  otten- 
ne .cap.  36. pag.361.per.64. 

Come  quello  Seruo  di  Dio  beile  vitto- 
ria d’vna  tcntationt.cap.37.pag.362. 
per.63. 

Della  fua  felice  morte . cap.38.pag.363. 
per.  66. 

De'canii  diuotiffìmi  da  lui  compofii  » 


ITOLI. 

cap.39.pag.364.per  69.  V 

Come  può  l huemo  japer  per  confetture  ; 
s'i  in  carità  ,0  no . cap.  40.  pag.  363. 
per.  70. 

Dell  humiltà  ; e come  può  t huom  ottene- 
re il  difprezx0  di  fi  fieffb.  cap. 41  .pag . 
366.per.71. 

De'tre  flati  dell'anima  diligente. cap. 42. 
pag.367  .per.73. 

Di  quattro  guerre  , che  fon  fatte  all'ani- 
ma. cap. 4 3. pag.  367.  per.  74. 

Vna  fimilitudine , ò Parabola  per  raffre- 
nare i fenfi . cap.  44.  pag.  368.pt- 
riod.  75. 

De" cinque  rimedi } della  patienx.a . e della 
bellezza  dell' anima,  e buona  confeii- 
Za.cap.43  pag.369.per.76. 

LIBRO  S OTTIMO. 

, • . • 

Dell elettione  di  Papa  Clemente  Quinto', 
e d alcuni  huomini  di  quel  tempo  de- 
gni di  memoria  . tap.  1.  pag.  371.pt- 
riod.  1. 

Del  Beato  F.  Grattano,  cap.  i.pag.372 • 
P*%: 

Della  vita  . e dottrina  di  Scoto  Dottor 
Ticcellentiffìmo  -,  e d' alcun'  altri  Mat- 
fitt  in  T cologia . cap.  3.  pag.  373.pt- 
ried.  5. 

Si  raccontano  alcuni  miracoli  del  Padre 
San  Francejlo.  cap.  4.  pag.  374.  pe- 
riod.j. 

De  miracoli , che  fece  S.  Antonio  di  Va- 
do ua  in  detto  tempe . cap.  3 .pag.  376. 
per.  8. 

y ita  della  Beat'  Angela  da  Fuligno  , 
che  fu  del  TerzOrdine  del  Padrini 
San  Franctfco . cap.  6. pag.  377.  pe- 
riod.  9. 

Seguitano  gli  altri  gradi  /pirituali  » 
per  i quali  qutfìa  Reala  Santa _» 
giunfe  d Dio  . cap.  7.  pag.  379.  pt - 
tiod.  12» 

Sc- 


b 


T A V 

Seguitano  gii  altri  gradi  Jpititualr,  per  i 
* quali  fiali  d Dio  la  della  Santa . cap. 

8. pag.  $8 1. per.  14. 

Seguitano  altri  gradi,  eap.  9.  pag.  382. 
per.  13. 

'I ri  due  virimi  gradi  fipirituali  di  quella 
Santa  Donna  .cap.  10.  pag.  3 83.  pc- 
riod.  1 6. 

Di  molte  ientatìonì , chebbe  quella  San- 
ta , cori  nell'anima  , tome  nel  corpo  » 
cap.  1 \.pag.38q,per.\’]. 

t he  con  gran  zifitationi  fin  la  Santa  cd. 
fiatata  dal  Signore . cafr.  1 1.  pag.) S5- 
per.  iS. 

D altre  %i fio  ni,  e confolathrri , thè  ritrai 
la  Beata  Santa  nella  contempi  airone 
della  P a filone  di  GiettìC hrifio . eap. 
23-frrg.387.per.1g. 

D'aleuti  altre  riuelatìorri , chebbe  quella 
Sema  di  Cirri  fio  intornod finùx  figliuo- 
li fipintuali . cap.  14  pag.  3 SS.  per  io  d. 
20. 

D alcune  parole , che fece  fcriuere  qvejfa 
Santa  innanzi  la  fina  morte  de' mi  fieri 
della  vita  di  ChnRo.cap.  1 j pag. 388. 
pir.it. 

Del  T e/Jamento  , ed  vltima  moni  rie  ne 
della  Beata  yjngcla.cap.16.jmg.3glr 
per.  22. 

Del  Gloriofio  tranfito  delia  Beata  Ange- 
la da  Fu/igno.  cap.  17. pag.  392.pt- 
riod.13. 

De  trattagli  , c'hebbe  la  Religione  de~J 
Frati  hìinorriti  detto  tempo  , fiopra _> 
l ofieruanzji  della  Regola,  cap.i  S pag. 
3g3.per.24. 

Pel  J rigefimoCapitolo  Generale,  cbe__> 
Ji celebro  in  Vadouaaap.ig  pag.393. 
per.zó. 

Della  diibiaratione , che fece  Papa  Cle- 
mcnie  fiopra  la  Regola,  fatta  nel  Con- 
ilo di  Vienna  in  Francia,  cap. io. pag. 
3g6per.  27. 

Della  morte  del  Generale  Fra  Gennaio 
tra  ti  ito  di  Spagna  , e d alcune  cofie  del 
fino  tempo,  cap.  a»,  pag.  397.  pt- 
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ried.  28. 

Della  'l’ita  di  F.  V beriino  da  Cafalt->  ; 
Religi ofio  di  molta  virtù, e /fililo,  cap, 
21  .png.398.pcr.31. 

Della  vita  di  Fra  Giovanni,  Padre  ac_j' 
Chiarini,  e d altri  frati  degnidi  ma- 
moria  di  queltempo.  cep.t3.pcg. 399, 
per.  31. 

Di  Fra  Giovanni  di  Candì a , Religiofi» 
di  gran  perfiettione  , e de  miracoli  del 
SantijJimoSagr amento,  cap.  24. pag. 
400.  per . 3<j. 

Della  Vita  di  Frat’Vgo  di  Panciera-,  , 
t della  fitta  dottrina  fpiriiuale.cap.2j, 
pag.  401. per. 371 

Ragionamento  di  quello fiant’huomo  co *• 
ira  quelli  , che  non  hanno  attentio- 
ne  , e memoria  à Dio  nell  orar»  . cap, 
1 6 pag.  401.prr.3S. 

y nifi  Itola  fpì rituale  fierltta  ad  alcu- 
ne Religiofi  . cap.  17.  pag.  404.  pe- 
ri od.  }9>. 

Della  vita  de!  Beato  Fra»' Ademaro  l 
cap.  2S-flag.409.ptr.  44. 

De  miracoli  di  quefie  Seruo  diDio  . cap , 
a 9.  pag.  409.  per. 45. 

D'altri  micaecli  ai  qutflo  Santo 

» del /ito  beato  tranjito . cap.  30.  pag, 
410.  per.48* 

Dell' elulione  del  Decimofiejlo  Miuiftrct 
Generale,  della  fitta  motte  ; e ciò , cAc-* 
depoi fucetjp.  cap.  3 1.  pag.  411.  pe- 
rtod.  jov 

DeU’elettiott»  del  dtchnofetùmo  Mini- 
Uro  Generale  ; e della  tratlarione  di 
San  Luigi  V efcoua.cap.31.pag.  4 1 
per.  32. 

Come  la  Riforma  della  Cufilodia  di  Al  ar- 
bona fiit  disfatta,  eap.  33.  pag.  41}, 
per.  55» 

DelCapitolo  Generale •,  che  Jifece  in 
M arfiglia,t  delle  cofie,  che  v' interven- 
nero. cap.34  f*i  4 !+•?«/•  5** 

Come  furono  marùrhjz.ati  quattro  Frati 
Minori  nella  Cittd  di  T hamma  itt^a 

lndia.cap.3 W*g<  416.peT.39- 

Dir- 
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D'tfpvta  de  Santi  Frali  coni  M ori.  eap. 
36.pag.lt  7*  p*f.6o. 

JJ  martirio  di  quefliSeruì  diDio.cap.J7. 
pag.  419»  per.61. 

Cerne  fu  irti  alita  latita  quel  Santo  git- 
tato  nel  fuoco  . cap.  38.  pag.  410.^- 
riod.63. 

Come  furono  amm*xxMt'  * Santi  Frali, 
cap.  J 9 ■pig  li 1 -Pag’6 4- 

Come  fu  ammazzato  K Pietro  da  Situar 
ch'era  refato  in  Cafà  . cap.  40.  pag. 
4:*.  per.61. 

Delle  Reliquie  di  qvejli  Santi  Martiri , e 
come  furono  gafìigat'i  Adori , che  gli 
ammazzarono . cap.  41»  pag.  4*3* 
per.  66. 

De'miraccli  de'  Santi  Martiri  . eap.  4*. 
pag.  454.  per.  67.  ' 

D 'alcuni  Frati  , che  furono  martiri x.- 
tiati  da  gli  Herttisixap.qj.  pag.  4x5. 
feriod.yo. 

LIBRO  OTTAVO. 

Della fanriuUczKii  efantità  de!  Beato 
Fra  Giovanni  eia  Fermo , chiamato 
d Aluetnia  . cap.  I.  pag.  416.  pe- 
ri od.  1. 

Com'entrò  queflo  giouanetto  nella  Reli- 
gione . capii,  i.  pagina  417.  pe- 

■ tiod.ì. 

De  gli  e ferriti}  d humiltàydelt  oratlone. 
e predio  aliene  di  quejlo  Santo,  cap.  3. 
pag.  qiS.per.  3- 

Com'era  quello  Sento  dì  Dio  efaudito 
nelle  fu  e orationi  . cap.  4.  pag.  43  9. 
per  io  d.  4. 

Conte  gli fù  nudatala  morie,  e la  gloria 
d un  Santo  Irate . cap.  5.  pag.  430. 
per.  y. 

Delle  familiari  apparitioni  del  Signore 
à queflo  Santo  . cap.  6.  pag.  4 j 1 . pe- 
riod . 6. 

Di  due fentimcnti  dell  amor  di  Dio  > che 
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queflo  Santo  hauea . cap.  y.pttg.qjl. 
per.  7. 

D vn  apparinone  , c'hclbe  queflo  SeiHq 
di  Dio.  cap.S  pag  liì.per. 9. 

Com'ottenne  lo  fpirito  di  profitta  ; el fu» 
beato  tran/ito . cap.  9. pag.  453.  pe - 
tiod.  io. 

D'vn  principio  di  difparere  , che  nacque 
tra  Papa  Giovanni  Vige  fi  tuo fecondo » 
ed  i Frati  Minori  , Jbpra  l Articolo 
della  poveri  à di  Qie tu  Cbrifìo.cap.i  a 
pag. in.  per.  12. 

Del  T rlge  fìmoquinto  Capitolo  Generale . 
cap  1 1 pag.t337per.iq. 

Come  (ì  r degnò  il  Papa  contea  il  Mini <■ 
giro  Generate  , efuo  Capitolo  per  laj 
delerminatione  fatta  fopra  l articolo 
della  povertà  di  Chrijlo.cap.  li.  pag. 
q32.ptr.il. 

De'gran  franagli  , chefeguirono  nellOr- 
ehne  per  tale  contraditlione  . cap.  I J. 
pag.q39.pcr.x6. 

D'vn  altro  (Capitolo  Generalc,e  de' molli 
ir  alzagli,  che  fuccejjcro  in  quel  tempo  . 
cap.  1q.pjg.qqo.per.19. 

Come  ^^fro-  Signore  htbbe  protettione 
dclmÈRea  Wcltgtone  ne'  fuoi  maggiori 
bijWfmp.  • 5 -pig  442  por. 10. 

Come  fu  accordata  la  differenza  nata _» 
fopra  la  Quefìione  della  Povertà  di 
Chrijlo.cap , ( 6,pag.qqq.per.i3. 

Dell'eleitione  del  Decimottauo  Mìr.ijlr 9 
Generale  ; ed  ima  lettera  fritta  dal- 
la Regina  di  Sicilia  al  Capitolo  Ge- 
nerale . eap.  17.  pag.  446.  period « 

}1 • • 

Di  Frat'  O dorico , Religiofo  di  molta. d 
fantit à , ed  afprezxa  di  vita.  cap.  I S. 
pag.  qqS.per.17. 

D altre  mar auigliofe  cofe  , eh' avvennero 
à quejlo  Servo  del  Signore . cap.  1 9. 
pag.1q9.per.3i. 

Della  morte  di  queflo  Santo  , e de' mi- 
racoli , che  fece  Noflro  Signore  per 
i Jkoi  meriti . cap . 20,  pag.  450,  po 5 
tiod. 33. 

' b % 


D'ilo 
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D' alcun'  altri  miracoli,  ch'operò  Dio  per 
i meriti  di  queflo  ferito  fuo . cap.  ai. 
ptg-  45‘7,'M4* 

D ' alcun  huomini  Santi , che  fiorirono  in 
quefìi  tempi  nel! Ordine,  cap.it  pag. 
452  per.ff. 

DelTrigcfimo  Capitolo  Generale  cele - 
Irato  in  Ferpignano.eap.13.pag.qfq. 
per.  40. 

V na  lettera  fcritia  dalla  Regina  di  Ge- 
rì* fa  em  al  Minifiro , e Capitolo  Gene- 
rale. cap.  24.  pag .45  f.per.qq. 

Come  furono  mandati  due  Frati  in  fi- 
nente ; e de' luoghi  di  7" erra  Santoli, 
cap.  if. pag.  qf6.  per. 45. 

Del  nafcimcnto , pueritia  , coflumi , Cj 
matrimonio  di  S.  E tifa  beltà  Regina _> 
di  Portogallo  . cap.  16.  pag.qf8.pe- 
riod.  47. 

Della  manfuetudine , e paiienxa  di  que- 
lla J ingoiar  Regina  } e delle  paci , che 
feguiuano  per  la  fua  virtù,  e valore  , 
cap.  17.pag.qf  9. per.  fo. 

Degli  efercitij  , e regole  , colle  'quali  go- 
Uer natta  la  cafa  fua.cap.i8.pag^6l. 

_ Per • 5 ;•  jgt 

Della  liberalità  di  quefta  Saqj^^kgina 
verfo  i poueri . cap.  29.  pa^^fj,  pe- 
riod.  54. 

Comefù  edificato  il  Mona  fiero  di  Santa 
Chiara ; e quello  , che  fece  la  Regina^, 
nella  morte  del  Ri  fuo  Marito  . ca. 
pit.  30.  pag.q6q  per.f8. 

Della  fitta  vita , e Jìtoi  miracoli  nello  fla- 
to vedouile  . cap.  31.  pag.  qóf.pe- 
tiod.  60. 

Della  morte  di  quefta  Santa  Regina , 
e dt'fuoi  miracoli  doppo  morte  cap. 3 2. 
pag.qóy  per.63. 

D' alcun  hu omini  degni  di  memoria _»  , 
che  in  queflo  tempo  fiorirono  nclla_. 
Religione^, . cap.  33.  pag.  q69.  pe- 
riod.  67. 

Martirio  del  Beato  F.StefancrOngaro . 
cap.  3q.pag  q70.per.70 . 

Come  Fra  Stefano  cominciò  à riconojeer - 
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fi  t e conuertirfi ; cap.  jj.  pag.  471. 
per.  72. 

F.  Stefano  confefrò  la  Fede  Cattolica , 
alla  preferita  de  Mori, ed  hebbe  prin- 
cipio il  fuo  martirio,  cap.  3 6. pag.  373. 
per.  7 6. 

D' alcun  altri  f rati,  che  vo/euano  tjfere 
mattirigxati  con  F.  Stefano,  cap.  37. 
fag-q7f.pcr.77. 

Come  7 J' amo  riceuù  altri  tormenti.cap. 

3S.pag.q76.per.7S. 

Com'  ammalarono  ri  Santo  Martire  . 
cap.  37.  pag.  477.  per.  79. 

Martirio  di  F.  Guglielmo  Inghilefe.cap. 
q0.pag.q7S  per.S  1. 

Vita  del  tì.  F.  Michele  Magoui . cap. 
q1.pag.q79.per.S1. 

Della  morte  di  Papa  Giouanni  Vige  fi- 
mofecondo,  e d alcuni  Venerandi  Let- 
tori , che  fiorirono  nell'Ordine  in  que- 
llo tempo.  cap.qì.pag.qSo. per.S 5. 

Del  Quadragefimopri'uo  Capitolo  Ge- 
nerale', ed' alcune  cofe  degne  di  memo- 
ria in  queflo  tempo  . cap.qi . pag.qSl. 
per.  90. 

Del  ’^uadrage fimofecondo  Capitolo  Ge- 
nerale , e d alcune  cofe  , che  feguirono 
in  queflo  tempo,  cap.qq.  pag.  481. 
per.  94. 

Del  Martirio  de'  Frati  del  Connento  <T- 
Amalech.  eap.  qf.pag.  qSq.per.97. 

Lettera  fritta  da  F .P  af quale  Spagna  0 - 
lo  Martire  f opra  la  fua  peregrinatio- 
ne.  eap.  q6.pag.qS f per. ioo. 

Come  furono  martir’Xjc.aù  due  Frati  »«__» 
F alnacaftro  cap.q7.pag.qS7. per.  j 03 

Dell'eletùone  di  C Umane  Se  fio  , e d' al- 
cun hnominì fegnalati dell'ordine^, . 
cap. qS  pag.  per.  105. 

Del  decimonono  \{ìniflro  Generale , c__» 
del  Capitolo  Generale  qUadragtfimo 
tettoie  come  fi fece  Monaca  la  Regina 
di  Sicilia  . cap.  49.  pag  qS9.pzr.109, 

D ’Vn  miracolo  , che  fece  il  P.  S.  Franco- 
filo, rifufeitando  il  V tfcouo  di  Città  di 
Rodrigo  cap. 5 o pag. qi,o. per. il 3. 

• Dal. 


DE*  CAP 
D' alcuni  miracoli , che  fece  Nojìro  Si- 
gnore in  queflo  tempo,  per  linterceffìo- 
ne  di  S.  Antonio  da  Fadoua.  cap.  5 1, 
pag.  491.ffr.nj. 

L lì)  R O NONO. 


Vita  del  Beato  Fra  Gerardo  . cap.  1. 
pag.  q9q.per.l. 

Miracoli  di  queflo ftruo  di  Dio  in  vita _*  . 
fua.  cap.  2.  pag.  3 95 .per.  c. 

Di  moli  altre  opere  marauigliofe  di  que- 
sto Santo . cap.J.pag  qpq.per.q. 

Com'haWa  qucjlo  Santo  I rate  lo  fpitito 
di  Vrofetia.cap.q-pag.q98  per. 9. 

Della  morte  di  queflo  Santo  Frate . cap. 

5 -pag • ^9 9 -per.  il* 

De' miracoli  , che  fguitono  doppo  la  fua 
morte,  cap.  6.pag.q99.  per.  14. 

Del  Martirio  di  F.  1.  in  ino  . cap. 7 pag. 
qoi.per.16. 

Come  queflo ftruo  diDio  predicò  la  fede 
di  Chrifìo  al  Saldano ; e come  ricevè  il 
Martirio  . cap.8  pag.qot . per.  17. 

Del  Martirio  di  F.  dottarmi  da  Mon- 
tepulciano .cap.  9.  pag.  503.  period. 
xo. 

D'alcuni  Capitoli  Generali , t d' alcune 
cofe  notabili  occorjt  in  detto  tipo.  cap. 
10 .pag.  504 per.  il. 

Di  F.  Nicolo  de  Lira  , e d'alena  altri 
hutmir.i  frgnalati  di  queflo  tempo  . 
cap.  1 1 . pag  ■ 5 06. per.  16. 

Del  ‘fifltadragefimofieflo  Capitolo  Gene- 
rale ‘ e della  Riforma  , che  cominciò 
F.  Gentile  . cap.  1 2.  pag.  50  6.  period. 
28. 

Come  la  Riforma  di  Fra  Gentile  fù  dif- 
fatta  > ee.mefù  -li fio  il  corpo  del  P. 
San  FratiAfco  . cap.i  3.  pag.qoy  pe- 
riod a 9. 

. Come  F. Gonzalo  S anche*,  di  Gaietta. 
Vrcuìtieia  di  San  Giacomo  , fi  fe- 
ce Frate  Minore  3 ed  c cafo  tto- 


ITOLI. 
labile  . capitolo  iq..pag.  jo3. period. 
3»- 

Dell' afprexxa  di  vita , e fanta  morte  di 
queflo  Sento  di  Dio.  cap.  l J -pag. 5 1 o, 
per.  34. 

Del  fluadragefimo  Capitolo  Generale , e 
V ige fimoprimo  Minifiro  Generale , e 
d altri  Padri  degni  di  memoria  . cap. 
16. pag. 51 1 .per.  36. 

Della  vita  della  beata  Melchina  del 
TerzpQrdine  del  P.  San  Francefco. 

. cap.  17  pag . J i J .per.  40. 

Del  Martirio  , che  patirono  due  Frati 
Minori  nel  Cairo , cap.  lo.pag.q  1 5. 
P'T-  44- 

Che  quejii  fanti  huemìni  ccnfejfdrono 
dinanzi  al  Soldino  la  Santa  Fedi-, 
Cattolica  ; e come  furono  perciò  mar- 
tiriz^ati  .cap. >9.  pag.  5 16.  period. 
45- 

Come  t\ tifante  Don  Pietro,  figliuolo  del 
Re  d stragoda  fi  fece  Frate  Minor  Za. 
cap. io. pag  ji8  per.q7. 

Di  certi  enfi  d alcuni  N ottiti) , che  per 
miracolofio  voto  entrarono  nella  Reli- 
gione. cap. 2 1 pag  5 9 per. 

D'alcuni  grani  gafìighi , che  furono  da- 
ti à certi  Frati , che  non  offtruarono  là 
profejjione  loro.  Cap.  22.  pag.  5 21. pe- 
riod. 53. 

Dell  elettiene  del  Vige  fimo  fecondo  M i- 
niflro  Generale  ; e deile  cofe  del 
fuo  tempo  . cap.  2j.  pag.  522.  pe- 
riod. 58. 

Del  Qttinquaocfirno  Capitolo  Generale  ; 
e d alcune  cofe  degne  di  memoria  di 
que  tempi.  Cap.  24.  pag.  524.  pe- 
riod. 61. 

Come  fi  conteertirono  moli'  infedeli  per 
opra  de'  Frati  Minori,  cap.  2 5 pag . 
5 1 5 per  63. 

DeU' elulione  de!  Minifiro  Generale^  , 
ftincipto  dell  Offeruanza  , e di  mol- 
ti i Tati  , che  in  que  tempi  patirono 
Martirio  . Cap,  16.  pag.  $27. period. 
69. 

Del- 


T.  « T A v 

Detta  •otta  di  fra  Filippo  AquerioMo- 
no  metto  Santo.  cap.i7.pag.  jig.  pt. 
rroaf.7  }. 

DfUa  pazienza  , e miracoli  di  quefio 
Seruo di  Dio.  capit.  i8.pao.iie.pe- 
rioa,  7 5T.  r 

D' alcuni  Re  ligio  fi degni  di  memoria. ca  - 

f'1  3 I trr.77. 

Dimoiti  Frati , che  riceverono  Martirio 
per  la  torftljìone  della  Santa  Fede. 
Cattolica  . cap.  30.  pag.  5 3 1.  period. 
So.  r 

D alcune  cefi , ed  huomini  notabili  di 
que  tempi . cap.  31- pag.  13 4. period. 
#4. 

D vn  Miracolo  delle  Piaghe  di S. Fran- 
telo, feguito  in  que'icmpi.cap.3 x.pa- 
gi»^. 53%.  per. 87. 

DelfeletUone  del  Vigefimoquarto  M ini- 

rL°dGSs!™lt'  W-”-fW6'P‘- 

Della  mene  di  Papa  Gregorio  Vndeci- 
mc.e  della  gran  fi  if >na  . chef  è neUa_, 
Chiefa.eap.  3 ^.pag. 3 3 7. per. pi. 

Del  Vigefimoquinto  Minifìro  Generale 
dtU Ordine,  cap.  35  pag.  J39.  pe. 
ti  od,  94. 

D' alcuni  Miracoli  del  Beato  Padrt^, 
San  Francefilo  . cap.  36.  pag.  *40, 
per.  97- 

Del  rumerò  delle  Prouincie  , Cu  fiodie. 
e luoghi  , c'haueua  l'Ordine  in  que' 
iempi.cap.3  7 pag.  5 4 1 .per.  j 00. 

LIBRO  DECIMO. 

Velie  concezioni,  t grafie,  'che  Papa., 
Gregorio  Nono  fece  all'Ordine,  cap.i. 
P*g-541-per.i. 

Della  dichiaratone  della  Regola  dzJ 
r rati  Minori , fatta  per  Papa  Gre- 

Xr°ied  ^°n°  ’ CaP'  **  P"i,n*  54 7-  pe- 

Ch-riFrntÌ  non  ^hligati  ad  oferuar 
tl  I cjìamento  di  S.Francefcoairtic.i. 
Paifi4  9-per.i, 
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■ Se  li  Frati  fon' oèltgati  ado  fini  or  f con «' 
figli  Euangelici , artic.  2.  pag.  545». 
per.  3. 

Come  t'hanno  da  governare  i Frati  cir- 
ca il  danaro  . attic.  3.  pag.  549.  pe- 
riod. 4.  ‘ 

D eli  a r inunti  a della  proprietà . artic,  f. 
pag. Ho. per. 1. 

Del  ricarfo , che  r'hà  dhauer'a'  Mini  [tri 
per  i Frati  trafgr  efori  della  Regolai, 

artic. i.pag.iio.per.6. 

Del  modo  defamìnare , 0 influire  i Pre- 
dio efori . artic. 6 pag. 11 1.  ter.  7. 

Quali  fono  quelli  , che  pofor.o  riceuer^j 
nell  Ordine . artic.  7.  pag.  551.0*- 
nod.S.  r 

Dell'tlettione  del  Mini  Uro  Generale,  ar- 

tic.S.pag.^  5 i.per.g. 

Dell' entrare  ne'  Mona  fieri  delle  Mona- 
che. artic.  9. pag.  552  .per.  r o. 

Delle  conctffioai  , t gr atte,  che  Papa  In- 
nocentìo  Quarto  fece  a II' Or  di  ne. cali. 3 
pag.lli.fer.  3. 

Delle  conce  foni,  e grafie  fatte  all'Ordi- 
ne da  Papa  /llefandro  Quarto.cap.q. 
pag-lll.per.n. 

D’ah,e  conce  foni  del fopradetto  Sommo 
Pontefice  Pile f andrò  Quarto  . cap.i. 
pag -11 6. per. 1. 

Delle  coneefjicni  di  Papa  Velano  IV- 
cap.  6,pag.ii8per.6. 

REGOLA  DELLE  MONACHE 
di  Saura  Chiara.  Rubrica  1. 
pag.  560.  per.  2. 

Che  le  Monache  nel  Monafiero  filano 
continuamente  ferrate  . tubrte.  2.  pag. 
j60.per.3-. 

Delle  Monachefche  r hanno  da  riceuere 
alla profefone  .rubi ih  3.  pag.  161. 
per.  4.  * 

Della  forma  dell' H abito  delie  Moka -, 
che.  rubr.r3.pag.161.per.  5. 

Come  debbano  Dare  le  Monache  nel 

Der- 
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"Dormitorio . rubr.  5. pagina  567.  pe- 
riod.  6.  _ 

Com'hanno  da  dire  l Officio  Diuino.rnb. 
ó.pafr.^óì.ptr  7. 

Da  ehi  hanno  da  riccutrt  i Sacramen- 
ti della  Chtefa.rubr.7.pag,^6}.pcr.8. 

Degli  efercitij  delle  Monache . rubile.  8. 
pag.  564  .per.  9. 

Del filer.tio  , c'hanno  d'cffirliare  le  Mo- 
nache. rubric. p.pag.i6q..per.  io. 

Del  modo  di  parlare  .rubr. to.pag.  jfiq. 
per.  1 1 . 

Del  digiuno  , ed  affine r.ga  delle  Mona- 
che. rubr.  1 1 ,pag.  $ 4 5 .per.  H . 

D elle  Monache  inferme  . rubr.  1 2.  pagm 
per. 13. 

Della  porta  interiore  del  Mona  fiero > t 
della fteaguardia.  rubr.  13.  pag.  565. 
per,  14. 

Della  Ruota  , e fra  guardia . rubr.  14. 
pag.  166. per. 1 5. 

Della  porta  inferiore  del  Monafierò.  ru- 
br ìc.  15.  pag.  567. per.  1 6. 

Del  Parlatorio,  rubrica  16.  pag.  \67.pe* 
riod.  1 7. 

Della  Grata , t fua guardia  . rubr.  17 . 
pag.  5 $7*  per.  18. 

A chi  , e come  fra  lecito  entrare  nel 
Monaftero.rubr.  1 S.pag.^68.  per.  19. 

Jn  qual  modo  fi  debbono  mandar  fuori 
lefernenti.  rubr  le.  19.  pag.  $69.  pe- 
rfori, io*. 

Com'hanno  da  vènere  i Cappellani , 
Chetici  dell*  Monache. tube.  20. pag. 

5 <59.  per.  71. 

Del  Procuratore  del  Monafiero,  oabelfao 
vfficio.  tubr.H. pag.no.ptr.il. 

DeS'Abbadejfa,e  fuo  vfficio.  rubric,  li. 
Tags70.per.i3. 

Che  neffuna  Monaca  poffit  andar'  à 
Roma.  rubr. 23.  pag. $71 . per. 24. 

Del  Visitatore  , e fuo  ufficio  . rubr.  7%. 

Del  Cardinale  Protettore,  rubric.  2jf. 
pag.  575  per.xó. 

Che  le  Monache  non  fi  ano  negligenti 
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ntìl' offerti  anga  dilla  Regola. rubr.  2 Si 
P'’gS7l-P'r*7r 

Delle  concezioni  date  all'Ordine  da  Pa- 
pa Chmtntc  Quarto,  cap.  j.pagsg\. 
per.  7. 

DeBe  conce  filoni  di  Papa  Cr  egorio  De- 
cimo.sap.8.pag.57J.ptrS. 

Delle  conceffi  orti  di  Papa  Nicolò  T orzo. 
cap.9.pag.S7).per.  9. 

Dichiaraiione  delta  Regola  de'FratifMi- 
nori , fatta  da  Papa  Nicolo  T ergo  . 
cap.tO.fag.n6.per.to, 

Se  i Frati fon'obligati , o nò  alloficruarr- 
Xa  cosi  de' configli,  come  dt'comanda- 
damenti  1: uangefici. artic.l. pag.  578, 
per.  1. 

C he  i Ftaiifipoffano féruire  all'vfo  del. 
le  coft  necejfarie,e  non  della  proprietà', 
e che  quella  tale  difpropriatione  fat- 
ta per  Dio  è meritoria , e /anta.  art.  1, 
pag.  5 %o. per. t. 

Che  la  proprietà , e'I dominio  delle  cofe, 
thè  vfano  i Frati , è della  Chiefa  Ro- 
mana. artic.  ì-pag.^8}  per.j. 

Che'l  dominio  delle  Cale , delle  quali  ha- 
bitano  i Frati. e delle  Chieje,c  hanno, 
è della  Chiffa  Romana  - art.  4,  pag. 
fSj.period.q. 

Della  maniera  , eht  hanno  da  tener  i 
Frati  in  procurare  la  paga  per  le  ne- 
te flit  à loro',  e coni  hanno  da  gaucrna*- 
fi circa  ia pecunia,  art.  y.pag,  584, 
per.  f- 

Come  s' hanno  da gauernare  i Frati  ac.' 
legati , che  fon  lor fatti  ne'~Fcfiamentim 
attic.fi.  pag.%  8 p.per.ó. 

Che  la  commntatione  de' libri  Se  ri  altre 
cofe  mobili , fi  faccia  con  autorità  del 
Minifiro  Generale ,c  de'  Prouintiali  » 
mrtie.y.pag.  jS S.per.7- 

Se  i Frati  pojfono  vfare  più  dì  dtìeT oni- 
the  ; e che  i Minifiri p affano  (Umetterà 
ad  altri  la  eura  de  gl infermile  dive- 
nire i Frati . artic.8. pag.}S9.per.  8. 

Che  i Fiali , i quali  s'occupano  nell  affi- 
lio dittino  y t nello  fi  uà  io  ynon  fi, ino 

afiret-  \ 
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Jt tiretti  dalle  fatichi  cor  por  ali. artic. 9. 
pag.  JS 9.  per. 9. 

De  Predicatori,  arlic.10.pag.f90.pe.  1 o. 

2)-'/ modo  di  riccuer  quelli  , che  "vengono 
all'Ordine,  ariic.  ll.pag.fqO.per.lt. 

Che  i C ufi  odi  di  ciafcunaProuincia  ma- 
rtino un  di  loro  al  Capitolo  Centrale  . 
ariic.  1 1 .fag.  591  .per.  1 a. 

Inguai  modo  poffonoi  Frati  andar' a' 
Mona  feri  delle  Monache  . ariic.  1 3. 
pag.f91.per.13. 

Se  1 f-ratifon  obligati  all  offeruanxa  del 
Te  [lamento  del  P.J".  Vrancefco.  ariic. 
*4-  PaX-  5 92.  per.  14. 

Come  da  S ua  Santità  è confermata  Ai_> 
Regola > e quejla  dichiaratione  , impo- 
nendo grani  pene  à chi  contrafar à.ar- 
tic.  15 .pag.  f9i.per.if. 

Delle  concezioni  di  Martino  Quarto  , ed 
H onorio  Quarto, Sommi  Potefici.  cap. 
Il.pag.f94.ftr.ll. 

Dette  concezioni  di  Papa  Nicolò  Quar- 
to. cap.  1 2. pag.  5 9\.per.  1 x. 

Delle  concezioni  di  Papa  Bomfatio  Ot- 
tano, cap.  13.pag.f9f. per.  13. 

Delle  concejjìoni  ai  Papa  Benedetto  Vn- 
decimo,e  di  Clemente  Quinto.cap.  14. 
pag.f96.per.14. 

Dichiaratione  di  Papa  Clemète  Quinto, 
cap.  if.pag.f97.per.if. 

Dell'ojferuanza  de'  tonfigli , e precetti  e- 

. u angelici,  artic.  I .pag,  5 98. per.  I. 

'Se  le  parole, per  modo  imper  attuo, obliga. 
noi  F rati  come  comandamento,  art.i- 
P*g.  5 99 -per. 2,' 

Sr  pojfono  i Frati  rie  tu  ere  \beni  tempo - 
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rati  di  quegli  ch'entrano  nell  Ordine  . 

artic  3.pag.6oo.per.3, 

Detti  •ve/liti  de' Frati,  e della  loro  "viltà, 
artic. 4-pag.6oi.per  4. 

D tip  offe  ruanxa  del  comandamento,  che 
i Frati  non  riuuano  denari ,ó  pecunia, 
artic.  6 pag. 602  per. 6. 

Detta  dlfpr opriamone  de' Frati  . artic.  7. 
pag.  603.  per.  7.  , t 

Se  i Frati  fon  obligati  per  la  Pegola _j 
loro  att'vfo  pouero,  e fretto  delle  cofe. 
ariic.  8.  pag.  606  per. 8. 

De' quali,  ed  in  qual  maniera  , t'hanno 
da  eleggere  i Mi  nifi  ri  Vrouinciali.  ar- 
tic. 9. ed  "vltimo.pag.  606. per. 9. 

Delle  Conce  fiorii  di  Papa  Giou  anni  V ì- 
gefimo  fecondo,  ed  altri  Sommi  Ponte- 
fici. cap.  16. pag. 6 07. per.  1 6. 

Capitoli  come  s’hano  da  reggere  i Fra  • 
tclli  del  Terz’Ordinc  del  P.  S.  Fran- 
cefcoi  che  viiiono  nelle  cafc  loro5e_> 
facoltà . 

Comi  hanno  da  ejfcr  ritenuti  . artic.  I» 
pag.  6o8.per.i. 

Com'  hanno  da  far  profejfione  . artic.  2. 
pag. 609  per.i. 

Detta  infila, che  t'hà  da  fare  circa  la-» 
•vita  di  ciafc  uno  de' Confi  ali.  artic.  3. 
pag.609.per. 3. 

Del  Mini  [Irò.  artic.q.pag.6\o.per  .4. 

Dell' Aftine/t^a.  artic.  f.pag.6 10. per.  f. 

Delle  V effimera  a.  art. 6. pag.  6 1 l.pcr.6. 

Dell  Obligli  detta  Rcgola.art.j.pag.ól  I , 


per.  7. 


IL  FINE  DELZA  TAVOLA  DE*  CAPITOLI  DI  QVESTA 
SECONDA  PARTE. 
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TA- 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI- 

CONTENVTE  NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE 
Croniche  de*  Frati  Minori. 

fecondo  f ordine  dell'  Alfabeto  di  flint  a, che  guida  come  l aMuertcn^a, 
thè  fù  in  quella  de’  Capitoli  data . 


A 

ABbite  di  Puglia, che  odiaua  i Fra. 
ti  Minori  , per  vna  vifione  fi  ft 
Frate.lib.2.pag.iaj.pcriod.4i. 
Accidia, c trifìezza  dcu'cHer  fuggita-» . 

lib-0.patj.173.  pcT.105. 

Accurfio  Lratc,  cfua  CaritLIib.i.pag. 
duper.no. 

Adamo  Frate,  Predicatore  famofi/fi- 
mo  ; c miracolo  occoi  fogli  «1*  vn  lu- 
po.lib.5.paq.x7o.  per.»  1. 

Ademaro,  figliuolo  del  Signore  di  Ca- 
ftronono  , fi  fì  Monaco  di  S.  Bcnc- 
dctto.lib.7.pag.409.  pcr.44. 

Miracoli  di  quello  Santo.  Jib.7.  pag, 
409.per.45. 

Mcfla,corac  la  diccffe.  Iib.7.  pag.411. 
pcr.49. 

Sua  morte.lib.7.pag.4i  r.por.49. 
Adulfò  Frate-à  cui  nel  fine  della  vira_» 
apparite  la  B.V ergine. lib.i. pag,  J7. 
ptr.75. 

Dou'e  fepolro.lib.i.pag.37.  pcr.75. 
Agntfa  Santa, Sorella  di  S.Chiara;c  fu* 
rnortc.lib.i.pig.51.  per.  104. 
Aimonc  Frate , eletto  Miniliro  Gene- 
rale. Iib.x.  pag.  i^.pcr.  30. 

Alberto  Conte  di  Monraguto,  familia- 
riflimodi  S.Francefco.lib.i-pag.70. 
pcr.nS. 

Gli  è donato  da  San  Franccfco  ilfuo 
Fabito.lib.i.pag.7o.per.n8. 
Albertoda  Pifa.lib. i.pag.4.pcr.  1 r. 
Aicflandro  d’  Ales,com’cntra(l'e  nella-» 
Religione.lib.  i-pag.  j 4.  pcriod.J J» 


Esentato  3 lafcìar  Fliabito  ; e riprelo 
da  S.Francelco.fà  profltfìone.  lib,  t. 
pag.15.ptT.j4. 

Hebbc  titolo  di  Dottore  irrefragabi- 
le,e {criflediucrfe  opere,  lib.i.pag* 
r5.pcr.j5. 

Hcbbe  per  iiioi  firolari  S.  Bonaitcn- 
tura  , c S.  Tomaio  d*  Aquino.Iib.x. 
pag.15.pe-r.j5, 

AicHimdro  Frate,  detto  della  Villa  di 
Dio,  quello  ieri  Ile.  lib-  4.  pag.  204. 
per.j7- 

Alio n lo  Frate , elTendo  morto  appare 
ad  vn  altro  Frate,  egli  racconta-» 
molte  cole  dell'altra  vita.  lib.  4.  pag» 
1Jd.per.79. 

Altcrationi  tri  la  ragione, « la  cófcicn- 
za.  hb.d.pag.  j70.per.78. 

Aluaro  Pacz  Frate  , c Vefcouo  di  Sil- 
ues,  e libri  da  lui  ferirti . lib.  8.  pag. 
480.pcr.SS. 

Amanti  di  quello  Mondo, e loro  affetti 
Iib4.pag.2tf1.pcr.i11. 

Amore  del  proflimo.c  il  fentiero  d’an- 
dar à Dio.  Iib.4.pag.i6j.pcr.  1 1 6. 
Amore  paterno, quale  debba  dlcrcJib, 
<Lpag-m.pcr.4y. 

Andrea  d’Anania  Frate,  che  fù  cugino 
di  Papa  AklTandro  Quarto  ,rinun- 
tiò  il  Cardinalato.lib.5  pag.igd.pcr. 
3 

Apparitegli  vna  notte  Carlo  Primo  Rè 
diSiciìia.lib.5.pap.28d.per.jj. 

Che  miracolo  fècc.lib.j.pag.i8d.per. 

dominio  , c*  hauea  fopra  i mali-» 

c “ f * gni 
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gni  Tpiriti.lib.y.pag.aS$.  pcr.3 3* 
Andrea  della  Prouincia  di  Penna  Fra- 
te,gli  parla  il  Demonio . lib.  p.  pag. 

531.pcr.77* 

Fù  confolato  dal  Signorc.con  vna  vo- 
ce celeftcj  e quello  li  difle.lib.p.pag. 
y31.per.77. 

Sua  morte.  lib.p.pag.S3i.per.77. 
'Angela  da  Fuligno  B.alccfc  alla  perfet. 
tione,  per  quanti  gradi.  lib-7.p.  J78. 
per.  10. 

Apparinone, c’hebbe  per  mezzo  delPa- 
dre  San  Franccl’co.  lib.  7.  pag.  378. 
per.  1 1 . 

Hcbbc  vna  riuclationc  daChrifiodib. 
7.pag.3So.pcr.i3. 

11  qual’  anco  gli  apparue  molte  volte. 
lib.7.pag.38o.  per.13. 

Prouò  il  dolore, che  lenti  S.Giouanni 
nella  Paflìone  di  Chrillo.lib.7.  pag. 
3S2.pcr.1y. 

Tcntationc  , che  patì  dal  Demonio 
fopra  il  liio  corpo,  lib.  7.  pag.  384. 
per.  17. 

Tentationi  nell’anima  fua.dal  medefi- 
mo.lib-7.pag.384.  per.17. 

Orinone  liiaalSign.  nella qiial'hcb. 
be  vn’importantiuìma  riuclationc_» . 
lib-7-pag,3S6.pcr.i8. 

Mcditatione  Tua  del  dolore,  che  Tenti 
il  Signor  Noftro,  quando  fù  inchio- 
dato in  Croce.lib.7.pag.387.pcr.ip. 
Riuelationi  Tue . lib.  7.  pag.587.pcr. 
*9- 

Ragionamento, c’hcbbc  co’l  Signore.;. 

lìb.7.pag.3S7.pcr.ip. 

Apparuegli  San  Francefco,mcntre  vdi. 
«a  meira,c  le  ragionò.lib.7.pag.3S3. 
pcr.20. 

Raccontò  cinque  miflcrij , che  operò 
Chrifto  per  noftfa  falute.  lib.7.  pag. 
389.per.21. 

Marauigliofo  effetto  della  Tua  carità . 

Iib.7.p"ag.392.per.2  2. 

Parole  da  lei  dette,  prima  che  moriflè. 
lib.  7. pag. 393.  per.  23. 
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Vifita  diuina,c’hebbe  quella  Santa.»  I 
lib.7-pag.393.per.13. 

Angioli  hanno  grandilfima  riucrenza 
al  Santiffimo  Sagramcnto.  lib.4.pag. 
a31.per.71. 

Chcdclìdcrij  habbino degli  huomini, 
doppo  l’Incarnatione  di  Chriftodib. 
4.pag.257.per.t  13. 

Angelo,  che  prouide  di  cibo, e d’alber- 
go ad  vn  Frate, ed  ad  vnNouitio.lib. 
a.pag.i3o.per.yo. 

Angelo  di  Monteleonc  Frate,  cfua-» 
Santità.lib.6.pag.3y6.per.56. 

Anima  cerca  co'l  deiidcrio  lecofecc- 
lelli.lib.4.pag.ido.per.i20. 

Anime  de’Frati  Minori, dal  Purgatorio 
n’cl'cono  ogni  giornoJib.4.pag.23d. 

pcr.79.  . 

Anime  del  Purgatorio,  riprendono! 
Frati  Minori  , quando  Ton’iui.  lib.y. 
pag.317.pcr.8a. 

Antonio  Santo  da  Padoua,  edendo  in- 
uocato,reTufcita  vna  fanciulla,  ed  vn 
fanciullo.lib.i.pag.3!.  per.63.  C64. 
Per  i voti  fattigli,  s‘  acqueta  vna  tem- 
pclta  nel  Mare,  lib.i.pag.31.  per.6y. 
Aiuta  vna  donna, ch’era  iommerfa  nel- 
l’acqua.lib.l  pag-32.  per .66. 

Per  la  fua  intcrcc-ìuonc  ,è  trouato  vn’ 
anello  di  gran  pezzo  nel  ventre  d’  vn 

SeTce.lib.2.pag33.pcr.d7. 

rihaucr  la  viltà  à due, per  la  diuo- 
tione,che  in  lui  haucuano.  lib.  1 .pag. 
33.per.d3. 

Riluicitali  vn  figliuolo  per  la  Tua  in- 
tcrccfOonc.lib-4.pag.a4y.  pcr.92. 
Aiuto  vna  donna,  che  s' era  gittata  nel 
fiumc.con  gran  miracolo.  lib.4.pag. 
14d.pcr.92. 

Libera  vn  C.aualiere  Vcnetiano  in_» 
vnabattaglia.lib.  4.  pag.246.pcr.93. 
Rifana  vn  figliuolo  d'vna lerita.lib.4. 

pag.146.per.94.  / 

Liberò  vn  Sacerdote, ch'era  Tuo  diuo- 

to,daTuoiniinici.lib.4.p.i4djj»er.9S 

Rilana d’v n braccio,  Antonio  figliuo- 
lo 
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Io  d’9n  fàbro  , e lo  libera  dall’  infà- 
mia, e della  morte . lib.  4.  pag.  247. 
per  .96. 

Profetò  il  Martirio  di  F.Filippo.lib.5. 
pag.a82.per.25. 

Occorfe  vn  miracolo  d*  vna  fua  ima- 
ginc  in  Roma.  lib.  5.  pag.288.  per. 
37- 

Vn  cicco,  e muto.fìi  per  fiu  intercef- 
fione  ri  fanato,  lib.5.  pag.  295.  per. 
50. 

Apparifee  ad  vna  dorma  maltrattata-» 
dal  Demonio,  e la  libera,  lib.5.  pag* 
apj.pcr.  51. 

Miracoli  diuerfi , per  intcrccfllìone  di 
quello  Santo.lib.7.pag.j7(5.per  8. 

Fù  riordinata  la  fella  della  celebratio- 
ne  della  fua  traslaiione.ed  àchetcm- 
po.lib.2.pap.95.per.ij. 

Antonio  di  Scgouia  Frate,  c fua  perfet- 
tionedi  vita.lib.4.pag.2io.  pcr.50. 
Hauea  gran  zelo  dell’anime;  c Rego- 
la datagli  da  Dio  per  Ja  virtù  . lib.  4. 
pag.21  j.pcr.50. 

Comicrti  vna  fonte  d’acqua  in  vino  . 
Iib.44pag.2r1.per.51. 

Sua  mortt.lib.4pag.2n.pcr.5r. 
Antonio  di  fiurgos  i ratc.lib.S.pag^Sp 
per.  108 

Antonio  de'Rofati  Frate, fù  martirizza- 
to.lib.p.pag.50  5.ptr.24. 

Antonio, Arciuefcouo  di  Duralo,  lib. 

p.pag.so5.pcr.i4. 

Arcidiacono  in  Guafcogra,pcr  vna  vi- 
fione  veduta,  entra  nella  Religione . 

1 i b.  1 ma  g.  64.  per.  1 1 o. 

Arciuefcouo  Armncano,accufa  i Ileli- 
giofi  mendicanti  al  Papa,  di  molto 
cofc.lib.ji.pag.5 1 i.per.jd . 

Sua  morte, ed  in  che  tcmpo  lib.p.pag. 
513.per.58. 

Articolo  di  fède  intorno  al  Santiflimo 
Sacramento  dell'Eucarillia  , fideue 
folo  affermare,  perche  non  fi  può  né 
prouarc,  né  comprenderc.lib.4.pag. 
a00.pcr.2j. 
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Auaritia  ciò, che  perfuade  contra  la  pò- 
uertà.lib.  i .pag.84.pcr.!  5 4. 

S'accorda  coll’accidia  contra  1:,  po- 
uertàjc  quello  perfuadcfl’ero  inliemc 
à Tuoi  fcguaci.!ib.r.pag.86.pcr.i  55. 

Autore  dell'  vfficio  della  Santilfima_* 
Trinità,  chi  fuflc.lib.4.pag.ixuper. 
60. 


B Albina  Monaca,  fbrclla  di  Suor 
Amata, di  fama  vita.lib.x.pag.71. 
per.  131. 

Bartolo  di  San  Gimiano  Frate , c fua_» 
perfcttionc  lib.tf.pag.34g.  per. 3 8. 
Apparinone  à quello  Santo.lib.tf.pag. 
348.pcr.3S. 

Penitenza.ed  afprezza  fua.  lib.tf.  pag. 
349.pcr.39. 

Opere  Aie  di  carità  . lib.  tf.  pag.  349. 
pcr.39. 

Jjiuennc  pieno  di  lebra,  c gliel’attac- 
cò  C.  brillo,  che  tale  gli  apparile,  lib. 
tf.pag.34tf.pcr.39. 

Patienza  fua.Iib.tf.pag.349.per.39. 
Miracoli  da  lui  fatti  in  vita.lib.tf.pag. 
349.per.39 

Vfciua  grat’odorc  dalla  fua  lebra.lib. 
tf.pag.349.per.39. 

Appaimeli  di  nuouoil  Saluatorc.  lib.tf. 
pag-349-pcr.  39. 

Corpo  fuo,doue  fia  fcpolto.!ib.5.pag. 
349.pcr.39. 

Battefimo,  c la  virtù  fua, libera  dalle  té- 
tationi.lib.4.pag.j42.pcr.S<5. 

Beato  chi  fia.iib.2.pag.i79.pcr.i  ra. 
Beatrice  forei!a,ed  A mata.Confobrinal 
di  S.Chiara.lafciarono  il  Mondo, c_» 
viTscro  in  làntifiima  vira.  lib.  1 . pag. 
71.  per.  130. 

Bclgiake  d’Vnghcria, fratello  di  S.EJi. 
fabetta.fua  morte , e fepoltura.  lib.i. 
pag.134.pcr.57. 

Bellezza  dcH’anima.lib.tf. pag.  169. per. 
77» 

c % . Bel- 


Jniti 
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Beltramo  di  Bnjona  Frate  Teologo  , 
fenile  contra  Guglielmo  di  S.Amo- 
r.e.lib.i.  j7ag.7y.oer.141. 

Beltrando  I rate,  luiomo  Tanto* lib.4. 
pag.z54.pcr.jotf.. 

Bel  tra  odo  I rate,  Rcligiofo  fantiflimo, 
fepolto  in  Mompolicri.  )ib.  5.  pag. 
2tf7.pcr.4. 

Benedetta  , e Chi  ifliana,  Monache  di 
gran  pcrfettionc..  lib.  r.  pag.71,.  per. 
ijj.c  134. 

Btnederto  Hidropico  Frate,  chiamato 
al  giudicio  in  vna  vi/ionc.  lib.i.pag- 
63.per.utf. 

Benuenuta  d'Ancona  Beata  , e Aia  per- 
fctrionc  di  vita,  lib.4.  pag.123.  Hcr* 
63  e lib.tf.pag.35tf.per.54. 
Benuenuto  Santo  d’A gobio , e fua  fan» 
tità.lib.i.pag.i  i.pcr.atf. 

Suoi  miracoli.  lib.i.pag. 1t.pcr.2tf. 
Reliquie  Aie, come  follerò  ritrouatc. 
fib.i.pag.ia.pcr.ad. 

Eerlengiero  frate  di  JWenfAgtito.  lib. 
8*pag-45J^er.i7. 

Bernardo  Quintauallc  FratCjC  Aia  vita» 
lib.i.pag.tf  .per.  1 tf.. 

BernardoI  rate  da  EelTa.cd  opere  fcrit- 
te  da  lui.lib.4.pag.io4.  per. 34. 
Bcntiuola  Frate, huomo  di  fatua  vita'. 

I1b-5.pag.j70.  per. io. 

.Portò  vii  lebrofo  fopra  le  fpallcdib.j. 
pag.a70.pcr.10. 

Bcitoldb  Frati  in  Ratisbona  , eu 
miracolo  occorfo  in  vna  donna  per 
la  Aia  predicationc.libj.pag.i>S.pcr.. 

Bertoldo'  Trote,  gelante  della  l'aiuto- 
dell’animc.Iib.  1 .pag.3tf.pt  r.  74, 
Bertrando  da.  Torre  Frate, Minillro  d’- 
Acjuitania.Ai  fatto  prima  Arciucfco- 
uo  di  Salerno  , e dopi»  Cardinale-* 
con  vn  Vefcouado..  lib.  7.  pag.415.. 
per.  56-. 

Bertrando  Agerio  Frate , e fatto  Cardi- 
nalc.lib.  9.pag.j  j4.pc.S4. 

Bonifacio  drRipardo . Iib.8.pi£..4i3» 
per. 
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Virtù, e doni  d’cflb.lib.S.pag.4J3.per.' 
3 s. 

Come  A portò  con  vno  , che  gli  am- 
mazzò vn  fuo  fratello.lib  8.pag^5J. 

pcr.39. 

Segni  veduti  nella  Aia  mortc.lib.8.pa. 
454.pcr.39. 

Brigida  PrincipdTadi  Suetia,fua  Santi. 
tì,e  douc  lcpolta.lib.9.pag.5  j^.pcr. 
8tf. 

Bonauentura  Santo  con  dotti/fime»0 
fantilfimc  ragioni,  approua,  e difcn» 
de  la  mendicità,  ed  demolina,  liba, 
pag.j7.pcr.108. 

filetto  Generale  nel  nono  Capitolo» 
lib.Cpag.7tf  per.  143. 

Sua  origine.  Jib.2.pag.S9,pcr.r. 

Al  fecole , come  li  chiamallc.  lib.i. 
pag.89.per.!. 

Perche  chiamato  Bonauentura.  lib.  1» 
pag.90.pt  r.i. 

ISomi  datili  da  Padri-Teologi . lib.a» 
pag.po.per.2.. 

Lntiò  nell'Ordine  d’ini  zi.lib.2.pag* 
po.per.j. 

C. hi  tulfc  il  Aio  Maeftro.lib.a.pag.pi* 
pcr.41. 

Parole  detre  df  ]tii,d’AlciTanclro  d’ A- 
ks.lib.2,pag.9  i.pei  .4. 

Era  amico  cordiali/fimo,  e condifcc- 
polo  di  S.Tomal'oeT Aquino,  lib-  a. 
j»ag.9’.per.4. 

Da  qual  altro  libro  catuua  la  fua  dot- 
trina. lib.  2vp.1g.92.  per.j. 
Scomunicato  da  gli  Angioli,  e fuJU» 
humiltà.lib.2.pag.pj,pcr.tf. 

Sua  carità.lib.j.pag.93.pcr.8» 

Quali  cofc  face-ile  nel  Aio  primo  Ca- 
pitolo Generale ..  lib.a.pag.93.  per* 
i-o. 

Rcrmntiò  I*  Arciuefcouado  Eboracé- 
fc, datogli  da  Clemente  Quarto  Pa- 
pn.lib.j.pag.94,pc-r.ii.  . 

te  traslatarc  il  corpo  di  S.  Antonio  in 

Padoua.Jib.  2.pag*9  5 .pci  • 1 J; 

Parole  da  lui  dette  foprala  lingua  di 

Santi 
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Sant’Anronio.lib. s.pag.p 5 . per.  i j. 

■Quali  opere  furono  da  lai  compone . 

. lib.2.pjg.95.j)CM4. 

t vedutoda  San  Tomaio  d’  Aquino 
rapito  in  aria  dalla  contcmplanone  » 
lib-x.pag.95.pcr.15. 

Cofa  che  gli  occorfc  inficmc  con  San 
Tomaio  d*  Aquino  in  vn  mede-fimo' 
tempo,  cirendo  Maellri  in  Teologia 
lib.2.pag.9tf.  pcr.itf» 

Opere  fuc  quanto  fiano  lodate  »lib»2. 
pag.p7.per.17» 

Son’  1 Nomi  Tuoi  Serafico,  e fapicntc» 
iib.z.pag.97.  pcr.17. 

Compolc  il  firruiioquio  , e l’itinera- 
rio, e che  logctto, contengono,  lib.2. 


pag.9S.ptr.17» 

Nomina  per  Papa  Gregorio  Decimo, 
ed  è confermato  da’  Cardinali,  lib.2. 
pag.9S.ncr.1S. 

è creato  da  quello  Papa  Vefcouo  d’- 
Albano,  Cardinale',  e Prcfidcntc  nel 
Concilio  Lugduncniè.iib.2.pag.99. 
per.  18. 

Decreti  fuoi  publfcari  , e confermati 
nel  Concilio, e polii  nel  corpo  cano- 
nico nel  fefto.lib.2.pag.99,  per.  18. 

Sua  morte,  e l'epoltura.  lib.2.pag.9p. 
per.  18. 

Qualità  perfettiffime  fuc.  lib.  2.  pag» 
100.pcr.19. 

Reliquie  del  corpo  fuo.doue  fi  troui- 
no.lib.z.  pag.ioo.  per.19. 

Rifufeita  vna  creatura  , ch’era  natte» 
mona . lib.2.pag.io3.per.2<s. 

f liberata  per  interccffione  del  Santo 
da’  dolori  del  parto  , Giouannadh 
Lconc.lib.  2.pag.ioo.  per.zr. 

Fù  canooizato  per  Santo  da  Papa_> 
Si (lo  Quarto, per  vna  fua  BoHa.ub.ff. 


pag.  105.per.25. 

Diuifc  l Ordinc  in  Prouincic . lib;  2. 
pag.  107.  per.  2i$. 

£’  domandata  lalua  canonizationcal 
Papa  da  diuerfi  Principi  ..  lib.2. pag. 
208.  per.  27. 
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Che  confiirntioni  ordinaflc  nel  duo- 
decimo Capitolo  Generale . lib.  2, 
pag.11r.pcr.28» 

Diede,  menrre  vilTc,  ricordi  vriiilfimi 
«Tuoi  Frati»lib»2.pag.  158.per.tf  2» 

C 

CAgione,  per  la  quale  è conuenur» 
fare  la  terza  parte  di  quclta  hilto- 
ria  . Iib.9.pag.5 5tf.pcr.S9. 

Canonico  in  Alcmagna  dinoto  di  San- 
c Eufemia  , comcntraflc  nella  Reli>- 
gione.lib,  1 .pag.  1 7;pcr.  41 . 

Capitolo  Generale  fecondo  , douc  R 
trouò  S.  Antonio  di  Padoua  »lib.  ir 
pag.  z. peri  5. 

Capitolo  Generale  14.  lib.  i.pag.  no.' 
pcr.55» 

Capitolo  Generale  Vigefimo,  àchtjr 
tempo  celebrato,  lib.4.  pag.225.  per, 
tftf. 

Capitolo  Gencr.  quinquagefimo  quin> 
to,ouc  celebrato. lib.9  .pag.5  ì^pcr» 
tfi. 

Cardinale,  ch'era  Vcfcouo  Prcncllino»* 
riceué  l’habito  dc’Frati  Miuori.lib.4, 
pag. 188.  pcr»r. 

Cardinale,  ch’era  Ofiienfc  dell'Ordine 
clc'Frari  Predicatori, fu  eletto  Ponte- 
fice in  Arezzo,  lib.4  pag.i88.pcr.  z. 
Cardinal  Protettore  dell  Ordine  de.»’’ 
Frati  Minori , che  potefià  habbiiU»  » 
lib, 4.  pag.  120.pcr.59. 

Cardinal  llgidio  , vifitò  il  corpo  di  San 
Francefco,c  lo  vidc»lib.  9.  pag»5oJf,. 
per.  50; 

Mori  à Viterbo,  e douc  fofle  fcpolro , 
lib.9.pag.5oS.per.5o. 

Cardinale  ìli  J-cmoiincs, Protettore  del 
l:Qrdinc,e  fua  morte, e chi  fu  He  clct-' 
toin  luogo  Aio  .Jib.p  pag.  528.  per, 
72* 

CardinaliFrancefi  clefleroper  Papa_r 
fra  di  loro  il  Cardinal  Gebtnefc.chc 
fi  chiamò  Clemente  Settimo . lib.  9, 
BaS-5JS. 


T 
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pap.jj3.per.pj, 
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pap.x35.per.7g. 


Fummo  perciò  cagione  d’yna  notabi-  Caftigo  di  mali  Curati  dell'anime . lib.' 
liffima  fcifma  nella  C'hiefà  , c per  5.  pjg.3  16.pcr.78. 
quanti  anni  duro.  lib.  9.  pag.  jjg.  Caterina  Regina  di  Calfiglia,  che  rif- 
Per-  9J.  polla  hibbe  intorno  ad  vna  fua  infer. 

Carilfimo, Frate  da  Chioza . Iib.8  Ipag.  miti  da  F.  Rodrigo  . lib.  p.pag.5  39. 

484.  per.  96.  per.  96. 

Carità  del  profilino  , e continuationej  Caufe  perche  Iddio  volle  inflituire  le 
dcll'Or;,tionc  » come  dcuono  efler  due  Religioni  di  S.  Domenico.e  San 
cfercitate.  lib.i.  pag.174.pcr.10j.  Francefco  in  vn  medefimo  tempo  . 
Carità . che  penderò  generi . lib.4  pag.  lib.i.  pag.53.per.106. 

239.  per.Sj.  Ccfario  Frate  da  Spira,  quàdo  fiorìdib. 

Feruente  , sforza  la  fiacchezza  huma-  1.  pag.4.per.n. 
na.  lib.  4.pag.aj6.pcr.i io.  S'opponea  F. Elia. lib. i.pag.6.per.ij. 

Douc  fi  troujjnon  nà  cola, che  fia  fua.  La  fua  morte  è riuelata  al  Papa  dall- 
lib.4.pap.aj6.per.no.  Angelo.  Iib.i.pag.7.per  17. 

Carlo  fccondogenito  del  fratello  di  S.  Cham^Impcradorc  dc’Turchi,  corno 
Luigi  Ré  di  Francia  , è prefo  da  gli  s’elcggcic  cerimonie, che  s'vfano  nel. 

Aragoncfi.lib.d.pag  3a6.pcr.i.  Ja  fua  crcatione.lib.i.pag,40.pcr.84. 

Carlo  Ré  di  Sicilia,  e di  Napoli, fcriuc  Sua  qualità,  lib.i.  pag.41. per.  85. 
al  Papa  , ed  ntornoàqual  negotio.  Suoi  collumi, ed  ordini.  lio.i.pag.4X. 
hb.7.pag.  j 9j.per.:  4.  pcr.S'6. 

Carlo  Secondo  Ré  di  Sicilia  , doppo  Cuic  fìog,  e Magog,  che  lignifichino 
hauer  profeflato  nel  Terz'  Ordino  appreflp  i Tartari,  lib.i.  pag.41.pcr. 
morì.  lib.  7.pag.398.pcr.3o.  87. 

Cafo  di  gran  marauiglia.tib  4*pag*13£.  E fuoi  potcntiffimi  efcrciti.lib.i.  pag. 

er-Sl*  ...  ..  41.  per.  87. 

Ca  o armammo  dimpaticnza.  lib.4*  Si  fa  ( hrifiiano  con  molti  altri  Prcn* 
PaP* 4**Pcr*S8.  . cipid’Oricnte.  lib.r.pag.41.  per.89< 

Ca'odi  graue  calltgo  in  quefia  vita_» . Chiara  Santa,  e fua  mortc.lib.!.  pag.51. 

hb. 3. pag.  167. per. 5.  per.  ,04. 

Ofo  fpauentotò  nel  femore , ed  amo-  Chiara  de  gliVbaldini  Monaca, Badcf- 
?cerk'3fll'lt^'J^Une  Monache  fa  del  Monaftcro  di  Monticelli , di 
di  S.  Chiara.  lib.  i-pJg.14.pcr.51.  fanti/fima  vita.lib.i  pag.71.  pcr.133. 
Grande,  occorlo  intorno  a’vcftimenti  Suo  corpo  é molto  venerato, c perche, 
fupermii.lib.  5-pag.3  1tf.per.79.  Iib.i.pag.73.pcr.i3tf. 

JNotaoiIe.  Iib-9.pjf.5  15.per.44.  Chiara  Beata  di  Montclalco,  in  eh’  ctl 
Molto  notabile  (uccello  ad  vn  fcola-  comincio  1 feruir  Dio  . lib.  5.  pag. 
ro:  e pcrJo  quale  entrò  nella  Reli-  317.pcr.S3. 
eionc.ìib.9*pag.5  P.per.49.  Tentationi  da  lei  hauute . lib.  3.  pag. 

C.afo  degno  di  memoria  della  morte  di  318.  per.  83. 

trenta  Frati  Minori . lib.  4.pag.  114.  Che  rilpofta  diede  al  Demonio, cfTcn- 
per.  tfj.  do  fi1nciulla.lib  5.pag.318.pcr.83. 

yaltigo  dato  ad  vn’inofièruantc  del  vo»  Di  eh’ crà  entrò  nel  Monaltero.lib.5. 

to-lib.4.pag.23  j.pcr.78.  pag.  318.  per.  83. 

Al  detto  appare  S.  francefco . lib.  4.  Il  fuo  cibo,  qual  fofse . lib. 5.  -3  iS. 


per.  83 
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Vi/ìonc  diuoriffima  da  lei  hauuta  da 
' Giesù  fanciullo.  lib.  j. pag.  318.  per. 
83. 

Apprezza  fua  di  vita . lib.  5 . pag.  3 1 9. 
per.  84. 

Honciti  fua  ncll’jafpctto , e nc  gli  oc- 
chi.lib.s.pag.3iS».pcr.84. 

Fù  comunicata  per  mano  di  Ch riito. 

lib.S-Pag-3  * S»-|>cr.S6. 

Gliapparuc  Clirilto  Crocifido  colla 
B.  Vergine.lib.5.pag.$  19.pcr.8tf. 
Hauea  lo  fpirito  di  profetia.lib.s.pag. 
3x0.  per.  87. 

Dichiaraua  lefacre  fcricturc.lib.5.pag. 
32».  per.  87* 

ApparuegliChrifiopiagato.lib.5.pag. 

3xe.per.87. 

Vilione  marauigliofa  nel  petto  fuodib. 

5.  pag.  3 io.  pcr.87. 

Nel  fuo  cuore  furono  trouate  tre  pie- 
tre ; c che  lignifichino . lib.  5.  pag. 
3x0.  pcr.87. 

Viiioni , c tcntationi  del  Demònio  da 
lei  hauute.lib.j .pag.3x1.per.8S. 
Miracoli  fatti  da  Noflro  Signore  per 
i fuoi  meriti,  lib-s.pag.j 2. i per.SS. 
Che  parole  dicelTe  alle  fue  Monache  . 

lib.  5.  pag.  3x1.pcr.88. 

Riuclationi  del  perdono  dc’fuoi  pec- 
cati, alla  detta  Santa.  lib.  J.  pag.  3 11. 
per.  88. 

Sua  morte, c quanti  anni  hauea, c qua- 
do  mon.Iib.j.pag.3x2.pcr.88. 

Nel  fuo  cuore  li  vede  imprefla  la  paf- 
lìoncdi  Chriilo.  lib.  j.  pag.  3x2. 
pcr.Sp. 

Miracolo  del  fuo  lingue  . lib.  5.  pag. 
321.  per.  89. 

Nacque, doppo  la  fua  morte  , diuilione 
nel  fuo  Monallero.  lib.  J.  pag,  31  x. 
>cr.  S9. 

rat  ione  latina  in  fua  mcmoria.lib.5. 
PJg*  JiJ.  per.96. 

Chiarcni , e lor  Congregatione  com’- 
hebbeorigine.lib.s-pag.x93.pcr.54. 
Chiercfia  viuc  d'clemofine  lal'ciatcli. 


OLA 

lib.i.pag.s8.per.io8. 

Chcrico  entrò  nell’Ordine  de’FratiMi. 
nori.pcr  comandamento  della  Beata 
ycrgine.lib.s.pag.3i7.pcr.8i. 

Chiefa  feconda,iabricatain  honordiS. 
Francefco.lib.f.pag.i.  per.x. 

Chrifiiano  non  li  deue  doler  dcU’afiiit- 
tioni.lib.4.pag,i34.pcr.77. 

Chriilo  apparilce  ad  vn  Predicatore  in 
Inghilterra, riprcndcndolo.lib.i.pag. 
63.  pcr.i  14. 

E’  fpccchio  di  perfettione.  Iib.j7.  pag. 
404.  pcr.43. 

Compagni  di  S.  Francefco, deliberando 
d’andar  dal  Papa,  fono  prcuenuti  da’ 
lèguaci  di  F.  Elia.  lib.i.pag.  34. per. 
70. 

Concilio  di  Vienna  in  Francia, che  ter- 
minatione  facelfc  intorno  al  negotio 
dcllallifòrma  de’Frati  Minori.lib.7. 
pag.39tf.per.x7. 

Confidarli  di  le  llelTo, quanto  poco  va- 
glia. lib. i.pag.44.  per.  92. 

Conofcimcntodi  Dio  con  quali  cofo 
s’ottenga.Iib.i.pag.4S.per,ioo. 

Conrado  Frate, quando  fiori,  lib.  1. pag, 
4.  per. 9. 

Contado  di  Saflonia  Frate,  operarlo  fe- 
dele diChrifto.lib.s.pag.xSa.per.xtf. 

Conrado  ,Je  Boiìlo  Frati  martirizzati  . 
lib  s.pag.282.pcr.xs. 

Confiderationc  , che  li  deue  haucre  di 
fc  mcdclìmo.lib.4.pag.257.pcr.i  12. 

Cofiantino  Impcradore  conuertendo- 
fi,  di  quanto  profitto  fu  alla  Chiefa  . 
lib.  2.pag.itf4.pcr.4tf. 

Contefa  nella  Religione, quanto  tempo 
durò.lib.7.»ag,  394.  per.  24. 

Conucnto  d’Àraceli  in  Roma  dato  a’ 
Frati  Minori , c perche . lib.  1.  pag. 
51.pcr.104. 

Conile rfatione  delle  donne, eflendo  pe- 
ricolofa,  deu’efier  fuggita  daU’huo* 
mofpiritualc.lib.2.pag.i7x.per.to5. 

Conuerfion  vera  d’vn  peccatore  ri- 
trhac  gli  occhi  da’difccti  altrui.lib  5. 

pag.joi. 
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pag.jos.  per.  5 S. 

Corrado  d’OffiJa.huomo  perfcrto.Ilb. 
ó.pjg.352.  per.  44. 

Augello,  che  li  cantai»  alianti oon_» 
gra  faniili.iriti.lib.6.pag.352.pcr.4j4 
Gli  parlò  qncli'aiigeJlo.ìib.6.pag,35  2 
per.  45- 

Apparucgli  la  Gloriola  Vergine.  lib. 

<5. pag.  35=*pcr.  4.5. 

Guidò  vn  lupo  al  Conuento.  lib.  6. 

pag.  353-  pcr.46.  ' 

Ammonendo  vn  gioitane,  gli  fece_j 
mutar  vira,  lib.ó.pag.j  53.pcr.47. 

Vn  Frate  morto  gli  apparite,  lib.  6. 
pag.353.pcr.47.  ' 

Efficacia  della  fuaoratione.lik.Cpag. 

3 5 3.  per.  47. 

Apparucgli  vn’Angclo.lib.6.pag.35  3. 

per.  47. 

Stato  fuo  di  perfettione . b’b.  6.  pag. 

354. per.4S. 

Gli  apparile  F.  Egidio, che  fù  compa- 
gno del  P.  San  Èrancelco.lib.6.  pag. 
354.pcr.49. 

Com'haudle  la  gratia  dell’ertafi.lib.6. 
pag.  334.per.49. 

Lettera  Ina  per  inllruttion  di  fcruir  a 
Dio.  lib.  6.  pag. 3 5 4. per. 50. 

Sua  morte.lib.6.  pag.355.pcr.52. 
Appari  ad  vn’altro  Frate, nudandogli 
clfcr  in  gloria. Iib.6.  pag-35  5-pcr.5  2. 
I)  fuo  corpo  è in  Perugia-» . lib.  6. 
pag.  355-pcr.5i. 

Cotte  Romana,  quanti  anni  feccia-» 
refidenzain  Francia,  lib.  9.pag.537. 

ptT.92. 

Collanza  Monaca,  comcfcrtWido  pro- 
mdTa  dal  Padre  per  Spola  ) entrarti; 
in  vn  Monartero.  lib.  1.  pag.73.pcr. 
«5 7- 

Suaorntionca!  Signore,  non  volen- 
do acconfentirc  alle  nozze  ; e come 
cfaudita.  lib.i.  pag.73  pcr.147* 

Cole  da  oflcruarli , auanti  lì  leggano  i 
libri  (pirituali  ,pcr  cauarne  profitto 
Spirituale.  lib^.pag.25o.pcr.ioo. 
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CoSediquerto  Mondovifibile , qualf 
l'uno,  lib.  4.  pag.  261.per.122. 

Cofe  grandi  non  lì  deuono  giudicare* 
Senza  molto  pcnfioro.lib.6.pag.36j. 
per.  66. 

Cole, che  s'hanno  à confidcrare  nella-* 
morte  di  Chrilto,quantc  lieno.lib.7* 
p2g.390.per.11. 

Creatore  piti  facilmente  fi  troni  da-* 

’ quelli,  die  fi  Spogliano  dalle  crcatu-- 
rc.lib.r  .pag.  79.per.  246. 

Croce  del  Sienore  vi  n'è  vna  parte  nel- 
la Chic  fa  di  S.  Franctfco.  lib.i.  pag. 

5 r. per.!  03. 

Stia  forza  contra  de’  Dcmoui; . lib.  4. 
p3g.t16.pcr.55. 

Cuore  come  fi  deue  confettare  . lib.*. 
pag.  173.  per.  105. 

D 

DAuitte  Frate,  lino  mo  letterati  Hi  - 
mo,  e libri  comporti  da  lui.  lib.t. 
pjg.a9pcr.60. 

Demon;  fecero  il  loro  Capirolo  Gene- 
rale contrai  Frati  Minori,  lib.i.pàg. 
45. per  94. 

Prcparono  cibo, ed  albereo  à dnerra— 
ti , à ciò  affretti  per  l'vbbidicnza_* 
prertata  a' loro  Prelati,  lib.  2.  pag. 
132.pcr.5u 

Apparilcono  molti  in  vna  cala  , e trat- 
tarono male  vn  Frate  Laico , onde— * 
moli. lib  4.pag.244.pcr.90. 

Demoni  in  formadi  Corni . Iib.4.  pag. 
244.  per.  91. 

Che  grandi  parole  diccuano  ,crtendo 
nafcolli  ne  gl'idoli  .lib.  8.  pag.  449» 
pcr.31. 

Confertano  la  bontà  d'vn  Frate,nomi- 
nato  F.Pietro. Iib.9.pag.5«s.per.i  5 . 
Demonio  apparfo  in  forma  diCrocififi- 
fo  ad  vn  Frate  per  ingannarlo.  Iib.t . 
pag.  27.pcr.58. 

Confella  non  poter  ertèr  Scacciato  da 
vn  corpo,  che  opprimcua , Se  non  da 

vn 
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vn  Frate  Minore  . lib.  x.  pag.  45. 
pcr.9j. 

Vilibile,  Tracciato  da  due  Frati  Mino- 
ri. lib.  i.pag.4dpcr.94. 

Fà  far  vna  Chiefa.  Iib.4.p3g.ai  j.  per. 
53- 

Prouede  di  materia  per  finir  la  Chic- 
£i.lib.4.pag.ii  j.per.5  3. 

Che  regola  disi  quelli,  che  loferuo- 
no.lib.4.  pag.116.pcr.54. 

Apporta  in  vn  luogo  la  tempefta  . lib. 
4.pag.i43.per.8p. 

Che  parole  dicefic  contra  Frat'  Odo- 
nc.hb.  y.pag.i68.pcr.6. 

Dà  graui  tormenti  ad  vn  corpo,  per 
non  vfcirda  cfio.lib.j.pa.i^.pe.yi. 
Porta  F.Stefano  Onnnro  fuori  d‘ vna 
fincftradel  Conu.lib.S.p.470  pe.71. 
Deferittionc  di  molte  terre . lib.S.pag. 
4S5.pcr.too. 

Deltrurtione  dello  fiato  perfetto  della 
Religionc.com'hcbbc  principiò,  lib. 
a.pag.i5S.pcr.S5. 

Dicniaratione  della  parabola  de’cinejuc 
fcntimcnti.lib-6.pag.j69.per.75- 
Dichiaratone  di  Siilo  Quarto  contra- 
ria alla  fudetra,difiingucndo  tra’Fra- 
ti  Conucntuali.edeli’Oflcruàoza-* . 
libio.pag.574,pcr.7. 

Difetti  commclh  negli  Vffici dinini, 
come  li  paghino  doppo  quella  vita, 
lib.j.  pag.  ij  j.ner.  7J. 

D i tutte  le  fofe  , a che  atti  ibuirfi  deb- 
bono.lib.4.pag.  3 j 1.00.75. 

Dignità  de'  Protettori  dell'  Ofdine.lib. 
4.pag.iSS.  per. 6. 

Diligenza  del  buon  Prelato . lib.4.pag. 
141.pcr.86. 

Che  dcuono  vfir  quelli, che  aiutano  à 
ben  morire.  Iib.6.pag.j6j.pcr.66. 
Diuifionc  nuoua  delle  Prouincic.lib.i. 
pag.n.per.17. 

Diuotionc  verlo  Maria  Vergine, fopra 
ogni  cofa  fi  deue  haticrc . ìib.2.pag. 
r7j.per.105. 

Dolcchna  Beata, forclla  di  Frat’Vgo  di 
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Fii'gna.lib.5.|>ag.i66.pcr.4. 
Domenico  Paftor  di  pecore, è tenuto 
per  Santo  ; e ciò  per  operatone  del 
Demonio.Iib.4.pag.n4.pcr.5  j. 
Domenico  Frate  , huomo  Tanto  ; e mi- 
racoli da  lui  fatti.  Iib.8.pag.45  i.per. 

3 5-  ’ 1 

Donna,c'hauea  commercio  col  Demo- 
nio,Iibcrata  da  Fraf  Odone,  lib.  5. 
pag.i68.pcr.6. 

Donne  deli’ Ordine  di  San  Franccfco 
fiorite, e k>r  nomi.lib.p.pag.5 1 J.per, 

59*  . 

Doni  fpirituali  riceunti  da  Dio.dcuo- 
no  dfer  tenuti  fegreti.  Jib.2.pag.i74. 
per.  105. 

Dono  , e gratia  concfTa  da  Dio  ad  vn* 
huomo  per  i meriti  di  San  Luigùlib. 
6.pag.J4o.ptr.i5. 

Drodo  rratc*cckbrò  la  MelTa  coll’aiu- 
to d’ vn’  Angelo,  lib.r.  pag.  j8.  per. 
So. 

E 

gnidio  Frate  Beato,  fu  a vita,  morte, e 
fepoIturn.lib.i.pag.nS  pcr.j  t. 
Egidio  da  Reggio  f rate, e foauc  odore* 
lib.8.pag.47o.pcr.69. 

Elcmolina  quanto  gioui  nell'altra  vita. 

lib.  5.  pag.  J 1 6.  per.78. 

Eletto  Frate,  Relipiolò  di  gran  fàntità. 

Iib.1qxag.j7.per.75. 

Eletto  Frate, tcpolto  in  Narbona.lib.y. 
pag.  167. per. 4. 

Elifabetta, Santa  dclTerz’  Ordine  qua* 
do  fiorì.lib.i.pag.4.pcr.p. 

Elifabetta  Santa  Regina  di  Portogallo, 
e l'uà  nobile  profapia.  lib.8.  pag.458» 
ptT.47. 

Cominciò  Udiri' officio  diuino  d’ot- 
t’ anni,  in  ciò  perfeuerando  fin  alla-» 
morte.lib.8  pag.458. per. 48. 

Segni  di  molta  virtù  in  lei,  lib.  8.  pag, 
459*  ptr.4S. 

Sj  marito  con  Don  Dionigi  Rè  di 
d ; " Por- 
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Portogallo.lib.8.pag  459.per.49. 
Diede  efempio  allegrar)  Signore  di 
difpenfar  il  tempo  virtuofanienttj . 
lib-8.pag.45  9. pcr.4  9. 

Apparuegli  Coltanza  fua  figliuola-» , 
Regina  di  Carbiglia;  c quello  gl  i ri- 
uclafle.lib.8.pag.45  9.pcr.5o. 
Trauagli  da  lei  /«apportati  con  efem- 
. piare  patrenza.lib.8.pag.46o.pcr.5i. 
Pacificò  i KcgidiCaltiglia.lib.8.pag. 
460.pcr.51. 

Diuotione,  cd  cfercitij  Tuoi  /pirituali. 
lib.8.pag.46i.pcr.5J. 

Orationi  fue,  c digiuni.  lib’S.pag.  461. 
pcr.sj. 

Era  diuotilfima  alla  Religione  di  San 
Franccfco.lib.S.pap.46i.per.5j. 
Frequentarla  la  confcffionc  , c comu- 
nionc.lib.S.pag.562.pcr.5£. 
Occorfcgli  vn  cafo  graue,c  notabile  • 
lib  .S.pag.462jacr.5  j. 

Limoline , che  face  ua.  Iib.8.pag.46j. 
er.54. 

aueua  particolar  cura  de’vcrgogno- 
fi.lib.8.pag.465.pcr.5  5. 
Pcnficrojcnauea  delle  pouerc  donzcl- 
Ie.lib.8.pag.  465.pcr.55. 

Opc  re  pictofc  , che  faccua  ne’ giorni 
aclla  Settimana  Santa. lib.S.pag.465. 
per.56. 

Era  inclinata  alle  fabrichc  pubfiche,  c 
diuote.lib.8.pag.464.pcr.57. 

Nel  Monallcro  , che  lece  Icifabricare 
v’entrorono  le  Monache  di$anta_» 
Chiara  di  Zamorra.  lib.S.  pag.  464. 
per.  58. 

Oli  morì  il  marito  , cd  .in  die  tempo. 
lib.8.pag.464.pcr.  58. 

Si  vcflì  Dubito  di  S.  Chiara  doppo  la 
morte  del  marito.lib-S.pag.464.pcr. 
58. 

A ndò  pcregrinanifo  3 S.  Giacomo  di 
Galitia.e  portò  doni  à quella  Chiefa. 
Iib.8.pag464.pcr.  5S. 

Fece  di  nuouofar  reliquie  di  Tuo  ma- 
xito.lib.8.pag.464-pc  r.  5 8. 
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Per  qual’  impedimenti  non  fi  facefltj 
Monaca. I1b.8-pac.465.  per.59.  • 
I-ccc  vn  Spedale,  jìb.  8.  pag.465.  per. 

60. 

Se  gli  conuertirono  in  grembo  alcuni 
denai  i in  Rote.  lib.S.  pag.466.  per. 

61. 

Miracoli  occorfi  nella  vira , c nella.» 
morte  fua.  lib.8.pag.46£.  per.  61.  c_> 
pcr.63. 

Apparuegli  la  Vergine  ancora  alla.» 

fua  morre.Iib.8  pag.467.per.6j. 

Sua  morte»  cd  in  che  anno  . lib.S.pag. 
467.pcr.63. 

Odore, che  vicina  dal  Tuo  corpo.lib.8. 
pag.467-pcr.64. 

La  celcbrarionc  della  fila  fella , fu  or- 
dinata con  Bolla  da  Papa  Leone  Dc- 
cimo,e  Paolo  Quarto.lib.8.pag.468  . 
pcr.66. 

Ermano  di  Gcrgafiem  Frate, gràd'imi- 
tatorc  della  virtù  del  P.S.l  rancclco. 
Iib.6.pag.i7i.pcr.i  3. 

Miracoli  Vuoi.  1 ib.  5 .pag.  27 1 .per.  x 3 . 
Conucrti  due  n ila  Iti  ni , c gli  li  racco- 
mandorono.  Iib.5.pag.x7i.per.ij. 
Efempio  bclJiflìmo  à prouarc  il  San- 
riffimo  Sagramento  dell'  Altare,  lib. 
2.pag.i29.per,4S. 

Efempio  d'humilti  per  i Prelati,  tìb.  4. 
pag.i 88.  per.». 

Chcdourcbbe  efler  ollcruato  da  Pre- 
cipue Signoridib.6.pag.  545.pcr.ji. 
D’amici  tcmporali.lib  9-pag.555.pcr. 
87- 

Della  gratitudine  de  gli  amici  tempo- 
rali.llb.9-pag  5j5.pcr.87. 

Efpolitione  della  Regola  compilata.» 
da  quattro  Padri,  lib.i.pag.13.  per. 
30. 

F 

FEdc, Speranza, c Carità  hanno  fòrza 
di  portar  1 huomo  al  Cielo . lib.6. 
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Filippo  Frate , Rcligiofo  di  molta  fin- 
titi , vide  l'anima  d'vn  Datiaro  por- 
tata da’  Demoni  all'Inferno . Ito.  t. 


par»,  jp.per.  81. 

Filippo  Frate  Conuerlo  , e miracolo 
occorfe  nella  Tua  fepoltura . Jib.  a. 
pag.tfj.pcr.iii. 

Filippo  Frate  della  Protiincia  di  Cafti- 
glia,  compagno  di  S.  Antonio  da_» 
Padoua.  Iib.j.pag.a85.per.ji. 

Segni  della  (ua  gran  fantità.lib.j.pag. 
2Sy.per.  ji. 

Filippo  d’Aquerio  Frate,  e fua  fantiti . 
Iikp.pagj18.pcr.7j.  • 

Fù  ConfJlorc  dc’Santi  Eleazaro , o 
Delfina  del  Terz’Ordine.  lib.p.pag, 
52p.pcr.7j. 

Miracoli  fuoi . lib.p.pag. j»8.pcr.  74. 
Fìi  prouato  dal  Signore  colla  paticn- 
za.  lib.p.  pag.4j0.pcr.  75. 

Sua  morte  , e di  eh' età  folle,  lib.p. 
pag.jjo.pcr.75. 

Fine  beato  di  coloro  ( che  fono  morti 
daN’cccefTo  dcll’amor  diuino . lib.tf. 
pag.jtf4.pcr.rfS. 

Forma  d'orare  per  vn’alrro  , che  fi  rac- 
comanda all’oratione  del  prolfimo  . 

* Iib5.pag.j7j.pcr.15. 

Franccfchina  Monaca  Beata  d'Augu- 
bio.  lib  i.pag.74.pcr.  1 j8. 

Franccfco  Santo  Inllmirorc , e Padre»» 
della  R.eligionc,chc  1 if polla  diede»» 
ad  alcuni,  per  hauer  di  nuouo  fatto 
Vicario  F.  Elia.tib.i.  pag.7.pcr.i7. 
Rifana  vn  figliuolo  d’vna  Signora»# 
della  Sqtiinanria  colla  fua  Tifica,  lib. 
i.pag.20,pcr.47. 

Perche  infittuifcc  l’Ordine  de’pcnité- 
ti;e  quali  furono  i primi  luoghi,  do- 
ue  principiò  ì venir  l'habitoad  al- 
cuni. lib.  i.pag.tf7.pcr.  112. 
Annuntia  la  fin  morte  al  Conte  Al- 
berto di  Montaguto . lib.  1.  pag.  70. 
pcr.u8. 

Habito  fuo  e in  Fiorenza  , ed  in  qual 
luogo,  lib.  1 .pag.70.per.  1 29. 
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Cercaria  la  poucrtl  , e ciò  è detto  ig  . 
parabola.lib.r.pag.7p.pcr.i4tf. 
Cfiicllo  ragionane  con  alcuni  vecchi 
da  lui  veduti  intorno  la  pou  erti.  lib. 
t.pag.7p,per.i47. 

Sue  parole, e de’compagni  alla  poucr- 
tà.lib.t.pag.8o.pcr.i4P. 

Che  conuito.infiemc  con  i fuoi  com- 
pagni apparccchialTe  la  PoucrtàJ.  lib. 
I.pag.87.pcr.ij7. 

In  qual  tempo  mori . lib.  2.  pag.  po. 
per.  1. 

Predille  molte cofe  di  S.  Bonauentu- 
ra.  lib  ì.pag.po.  per.!. 

Non  volle  mai  hauer  penficro  di  Mo- 
na Itero  di  Monache,  lib.  a.pag.  120* 
per.  37. 

Rare  volte  viiìtaua  Monafteri di  Mo- 
nache. lib.a.pag  111. per.  J7. 
Moftròad  alcune  Monache  il  modo 
d’orare, e deprezzar  il  Mondo.iib.2. 
pag.  ut.  per.  j7- 

Quali  Frati  voi eua  fo fiero  depurati  all’ 
officio  delle  Monachc.lib.i.pag.ut. 
per.  33. 

Che  penitenze  diede  ad  vn  Frate, per- 
ch'cra  fiato  ad  vn  Monallcro  di  Mo  - 
nache,  lib.z.pag.ui.  pcr.jp. 

A che  fine  inftitm  vna  nuoua Religio- 
ne , quale  fù  la  fua . lib.  2.  pag.  1 jp. 
per.  tf  j. 

Qual  fu  ire  la  fui  iutcntionc  in  cafo  di 
tener  dcnari.lib.2.pag,itftf.  per.  100. 
Furono  rclliruiti  per  fua  intcrceffione 
gli  occhi  ad  vno , che  gli  erano  fiati 
canati  in  Afilli,  lib.4.  pag.i88.pcr.j. 
Toccando  colle  fuc  manivnMcrca- 
tc,  ch’era  fiato  mortalmente  ferito» 
fubito  fù  fano . lib.  4.pag.i8p.pcr>7. 
Fù  fcoucrto,  e trouato  vn  furto  dell*- 
iilclfo  Mercante,  riTendo  intercedo  il 
Santo.lib.4.pag.ipo.pcr.S. 

Ricuperò  quello  ftefio  vn’altra  volta  la 
fanuà  per  fuo  mczzo.lib.4.  pag.i po. 
per.p. 

Vn  figliuolo  morto  refufeitato  per  IV 
d 2 ora- 
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orationi  fatte  al  Santo.lilr.j.pag.ips,  . 
nei. io. 

Difendo  inuocato,  rifufcita  Arnoldo 
Troiano  Spagnuolo.lib.  4.  pag.  192. 
per.  11. 

Si  rifaoano  due  infermi  derelitti  da_>* 
Medici  , cflendo  interceflò  in  loro 
aiuto  il  Santo  .lib-4.pag.19i-pcr.il. 
Donna  rilanata  per  1 fuofc  mcriri.lib.4. 
pag.  191.pcr.15. 

Putto  moto,  fordo»cicco,  e ftorpiato» 
rifanato  dal  tutto  per  intercedono 
del  Santo,  lib. 4.  pag.195.pcr.14. 
Apparifcc  ad  vna  fanciulla  inAuco- 
na,qual’cra  opprefla  da'continui  do- 
lori, eh  Tifano . hb- 4-png-i9j.  per 
15. 

Difende  in  vna  battagl  ia  Amancrio  , 
qual'cra  fuo  diuoto.ìib.  4.  pag..  1 94. 
per.  1 6. 

Salua  il  detto  Amancrio  colla  moglie, 
ed  vna  figliuola  d’vna  rouina.lib.  4. 
pag.  19i.pcr.17. 

Raccomandò  l'Ordine  fuo  al  Proto- 
notirio  benedetto»  lib.  4.  pag.  ili. 
per.  60. 

In  qual  Cappella  fu  adornato  de’  fe- 
gnali  di  Chrifto  . lib.  4-pag.zi j.per. 

67- 

In  che  giorno,  ed  horihcbbc  le  Stinu- 
mate.  lib. 4.  pag.  1 ; tf.per.67. 

Che  lignificato  diede  intorno  a’trc_j 
Ordini  da  lui  inftituiti  . lib.4.  pag. 
aitf  per.ój. 

Miracolo  ftgnahto , che  tee  in  virtù 
delle  Stimmatc-lib.  4.  pag.  127.  per» 
68. 

Miracolo  delle  Stimmate  dipinte  inu, 

. vnaimagincfua.  lib.  4.pag.2i9  per. 

69.  1 - -vi 

Gratixfingolare  fattili  dalla  diurna»-» 
libcralit£lib-4.pag.2  3a.per.tf9. 

R inouò  le  pedate,  cd  orme  del  Salita* 
torc  perfettamente  » lib.  5»  par.  175. 
per.  17. 

Fu  veduto  da  v.n  Frate  in  vilìonc  à 
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contraffare  col  Demonio  innanzi  2 
Chrifto  . lib»  5.pag.27<?.per.  1 1 1. 

Aiutò  la  fàbrica  d'vna  Chicfa  fàbrica- 
ta  à fuo  honorc  . lib»  5. pag.  i89.pcr. 
38. 

L' jrifanaro  vn  giouane  d’vna  graue_> 
ferita  per  voto  fitto  al  Santo  . lib.  5» 
pag.  289.  per.  39. 

Refe  la  finità  ad  vn’infermo  » lib.  5. 
pag.;8o.  per.  40. 

Ri  la  nò  vrr  giouane  cafcato  davn  tetto 
d'vna  cofa.  lib.  j.pag.iSp.per.+i. 
Occotlc  vn  miracolo  in  Nettirno  in_^ 
vna  donna  dinota  del  Santo,  lib.  7. 
pag-  ?74-  pcr-7. 

Kilufeito  vn  morto  Tn  Vico  Palazzi  . 

lib.7  pag.375-P?r.7. 

Miracoli  d inerii  per  intcrccflìone  di 
quello  Santo,  lib.  7.  pag.  375.  per.7. 
Clu  parole  difsc  a’ fuoi  Frati  nell’vì- 
*imo  della  fua  vita.  lib.  8.  pag»4 
per.  atf. 

In  che  mefe  folle  ordinato  , che  lì  ce- 
Lcb'raCc  la  fella  dcll’Imprclfionc  del- 
le Ingrate  Sommate . lib.  8. pag.  4S1.. 
per.  90. 

Franccfco  di  S.  Omero  Fratei  e quello 
glioccorfc  in  celebrar  la  Meli:,. lib-  • 
».pag.tfj. per. 1.17. 

Frate  Minore  apparito  in  vn  Coiiuento 
dell'Ordine  della  Pruuincia  della—» 
Marca,  lib.  i.pag.jS.pcr.  77. 

Tenratodi  concupifcenxn.comc  vin- 
ceflcld  tentationc.  lib.  i.pag.44.pcr- 
90. 

Libera  vn’indcmoniatoJib.r.  pag. 44. 
per.  91. 

Come  ftifle  liberato  dalla  tentationC_» 
della  carne,  libo,  png.45.pcr.91. 

Vf.  ito  dalla  Religione  perde  la  villa  i. 
c per  eyial  modo  la.  1 icuperalTc  . lib.r- 
pag.tf4.|icr.ir8. 

Partendoli  dall’Ordine, e dal  Monade 
rodi  fu  tolta  la  vita  d’vn  cane.  lib.  r. 
png.tf4.pcr.119j 

E‘  vilitatq>e  cibato  dalla  13»  Vcrg.  Ma- 
ria. 
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ria.  lib.  *.p3g.»34.pcr.  j 6. 

Tenuto  ad  vfeir  dall’Ordine, come  vi 
rftornalTc.  lib.4.  pae.20  r.pcr.iS. 
Incannato  dal  Demonio, come  follo 
liberato  col  mezzo  d'vn’altro  Frate . 
lib.  4.pag.  romper.  x8. 

Cuoco  diìperato  della  falurc  propria, 
in  che  modo  folle  confidato  da  Dio. 
lib.4.  pag.  205  per.  30. 

Liberato  dal  dubbio  della  Fcdc.lib.4. 
pap.  103.pcr.31- 

Stia  Itipcrhia, depreda  dalle  parole  del 
OociTilT».  lib.^.pag.  207.pcr.45. 
Gli  entra  il  Demonio  addoflo  per  la_» 
fua  inobedienza.  lib.J.pag.ao8.pcT. 
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Fece  vna  dinota  inmiifitione  per  fa- 

fer  le  parole  dette  da  Dio  al  P.Saa^ 
ranccfco,ne-l  riceucr  le  Stimmate-»» 
lib.  4.pag.230.per.7o. 

Incredulo, come  folle  dall’incredulità’ 
libcratoJibuf.pag.23  3.per.76. 
Gaftigato  per  L’uloficruanzadel  voto  • 
lib.  4.pag.235.pcr.78.* 

Tepido  nella  fua  profclfione,  curato 
dal  P.  S.  Francclco.  lib.  4.  pag.  23  j. 


pcr.78. 

Dichiaratione 


d’vna  vifionc  da  lui 


veJuta  lib.  4.pag.i36.per.78. 

Galligaro  , e per  qual  cagione  . lib.  9. 
pag.322.pcr.jd. 

Negligente  in  dir  l’officio, come  galli 
gatti  da  Dio.  Iib9.pag.j12  J?er.57. 

EratideirOrdinedi  S.  Franccko  mar- 
tirizzati in  Cepta»lib,  u pag»upc- 
riod.i. 

Mandati  per  le  Prouincie.  lib.  i.pag» 
35.pcr.70. 

Mandati  tre  per  Ambafciadori  da_» 
Papa  Ihnoccnrio  Quarto  all'Impe- 
radoredo’Tartari  »lib.  1.  pag-SP-p^* 
riod  82.  • ’f.i 

Quello  trattalTcro  co’l  Capitano  ddl‘— * 
«feretro  de’  Tartari  . lib.  1.  pag.  40» 
per.  3 J*. 

Partiti  del  gran  Cam,  fe  ne  ritornano 


Ut* 
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al  Papa.  lib.i.  pag.4a.per.  88. 

Qual  tolfc  il  viucr  loro  nella  Preuen* 
za.  lib.a.pag.Jj  J.per.59. 

Perche,  non haucmlo cura  dcllanirr» 
predichino,  e cor,?. limo.  lib.  2. pag. 

140. per.65. 

Perche  attendono  nella  Religione.» 
allo  lludio  delle  lettere . lib.  2. pag»' 

141. per.66. 

Perche  la  loro  Religione  non  poffic- 
da  cofa  alcuna  di  proprio . lib.x.pag. 
r41.per.67. 

Perche  habbino  i loro  Conuenti  nelle 
Città,  e luoghi  popolati . lib.  2.  pag. 
143.per.69.' 

Perche  habbino  Cafe,  e Chiefe  gran-, 
di,  e fontuoft.lib.2  pag.  144. per.  70 

Pcrch’circndo  lor  fatte  limoline , go- 
mcrnino  quello  gli  auanza , per  lo 
giorno  feguente  .lib.  a.  pjg.146.pcr. 
fri- 

perche  chiedono  limoline  di  più  colè» 
ed  in  più  luoghi,  lib.  a.  pag.  147. 
pcr.73. 

Perche  non  accettino  ogn’vno  indille, 
rcntcmcnre  nella  Religione,  lib»2. 
pag.  146.pcr.74. 

Perche  non  s’cfercirano  ne’ manuali 
cfcrciti;.lib.2.  pag.150.pcr.75. 

Se  nella  loro  Religione  polla  pa(Tarc_» 
qualtiuoglia  d'altra  Keligiouc.lib.2, 
pag.»  Ji.per.76. 

Selor  Ga  lecito  fcacciar  alcun  Frate»», 
per  delitto, dalla  Religione , e noa_» 
voler  rkcuf  re  quello, ch’è  vfcito,taa 
con  propofito  d'emend  adone»  lib»  2» 
png.iji.pcr.77, 

Perche  riceuano  tanti  nella  Rcligio-; 
ne.  lib.  2.  pag.i  54.pcr.78. 

Qfleruano  quattro-cole  io  «quelli , che 
vogliono  entrare  nell'Ordine,  lib.  1» 
pag.154.pfr.79*  . 1 

Perche  non  cauino  Fuori  quelli,  cho 
fono  nel  viucrclicentiofi . lib. 2.  pag» 
156.pcr.81. 

In  che  modo  riceuano  l’clemofìna— 

llb.2»  ’ 
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lib.  x.  pa7.1tf4.per.  98. 

Perche  ronchino  molte  cofc  in  parti- 
colare. lib.  a.  pag.  65.pcr.9S. 

Perche  tenghino  denari,  e come  ciò 
non  Ha  contra  la  Regola  . lib.  a.  pag. 
165.pcr.99. 

Perche  dimandino,  e ricettano  denari 
da  quelli,  che  gli  acquetano  illccita- 
mcntc.lib.2.pag.t67.pcr.  tor. 

Quello , che  lor  c concedo  dalla  Sede 
Apodolica  intorno  al  mendicare.*  . 

, lib.  i.pag.itf7.|>cr.ioi. 

Perche  lor  fin  portata  poca  diuotione, 
ed  amore  da'Prcti  beneficiati . lib.». 
pag.  i6S.pcr.  io». 

Richiedono  à Papa  Nicolò  Terzo  la 
dichiaratone  della  lor  Regola.lib.4. 
pag.  2 19. per.  19. 

Sono  minacciati  d'alcuni  hcretici  lib. 
5.pag.»8».per.t6. 

Virtù, ed  ardir  loro  contra  gli  heritief. 

lib.5.pag.»8i.pcr.itf. 

Ammazzati  alcuni  de' loro  da  quegli 
hcretici.  lib.  5.pag.i8 J.pcr.atf. 
Zclofì  della  profcftìone , chiedono  fa- 
uoral  Pipa  per  proléguirel’intcoto 
loro.lib.5.  pag.297.pcr.54. 

Della  Comunirà  fon  i Conucnruali  . 

lib.  7.pag.j95.per.24. 
Ritornarono  alt'vbbidiéza  dc’Prclati. 

hb.7.pas.397.pcr.i7. 

Che  in  diuerfi  tempi  fiorirono  in  let- 
tere, e fantini , con  i loro  nomi . lib. 
9.pag.505  pcr.»3.  , 

Mandati  dai  Generale  in  Oriente.lib. 
8*  pag. 45  6.  per. 46. 

Mandati  da  Papa  BenedctroDuodcci- 
no  à predicare  a'Tartari.  lib.S.  pag. 
484.  per.  97- 

Sono  prefi  nel  Conuenrod’Amalech, 
ed  vcciii.lib.S.pag  4s4.per.97. 

Si  difgraiurono  dalie  calunnie  dell'- 
Arcìuefcouo  Armacano,  cd  accufa- 
rono  lui  d'hercfìa.  lib.9. pagati  .per. 
36. 

Ne  morirono  di  peftc  i due  terzi  > cd 
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in  che  tcmpo.Iib.9.  pig.504.  period. 

21. 

Conucrtirono  molti  hcretici  in  Vul- 
garia.lib.9.  pag.5x5.ner.6f. 

In  quanti  giorni, otto  ai  loro  battezza- 
rono ducctomila  perfonc  in  Vnghe- 
ria.  Iib.9pag.516.per.65. 

Quanti  di  loro  fono  martirizzati  da_V 
Turchi,  lib.9.  pag.5 18.per.7x. 

Da  Papa  Clemente  IV.  lor  fu  concef- 
fo bene  temporale, c come  ciò  state- 
da.  ljb.10.pag.574.pcr. 7. 

Stato  loro  qual  fìa.  lib.  *0.  pag.  577, 
per.  io. 

Lor  regolar  vita.  lib.  io.  pag.  577. 
per.  10. 

Dcuono  haucr  quattro  confìdcrationi 
intorno  alle  cofc  temporali  . lib.  io. 

• pag.5Si.per.x. 

Hanno  d hauer  l’vfo  fcmp!ice,fcnza_» 
dominio.lib.  1 o.pag.  j 8 1.  pcr.x. 

Temperanza  loro  nell’vfo  delle  cofc . 
lib.  io.  pag.5S4.pcr.4. 

Fù  comandato  dal  Papa , che  folTero 
fluoriti  da' Pi  ciati  Ecclcfialb'ci ^fo- 
colari. lib.  iopag.  5874^.5. 

Dichiaratione  > e determinatione_* 
vltima  della  lor  Regola, fatta  cia_» 
Papa  Clemente  V.  lib.  .0.  pag.  597. 
per.  15. 

Frutti  di  quei , che  feguitano  la  virtù 
fra'  vitiofì.  lib.  2.  pag.  160.  pcriod. 
19> 

Spirituali  della  Religione  de’  Frati 
Minori  ; c principio  della  Vica- 
ria di  Brcnza  . lib.  8.  pag.  492.pc- 
riod.94. 

G 


GAietanóCardinal  Prottettore  del- 
l’Ordine . lib.  x.pag.  110.  pe- 
riod.  56, 

Gallo  Frate,  lib.  8.  pag. 4S9.  period. 
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Garzia  Arnaldo  conuerte  1*  Impcrado- 
rc  di  Confiaptinopoli  alla  Fede.  lib. 
8.|)ag.457.per.4S. 

Gentile  Frate, fù  fatto  Cardinale.  lib.6. 
pag.J4Spcr.j6. 

Gentile  da  Mcjntcfiorc,  quando  fiori. 

lib.7.pag.374.pe.d. 

Gemile  da  Spole  ti  Frate,  fupplica  al 
Papa  , che  con  i Tuoi  compagni  gli 
dia  alcuni  luoghi,  ouc  pollano  ollir- 
uar  la  Regola  ad  littcram.  hb.p.pag. 
507.pcr.18. 

Ottiene  alcuni  luoghi  nella  Prouincia 
di  San  Franccfco.lib.p.pag.507.pcr, 

a8. 

Fù  cagione,  che  fi  mode  l' Ordine  per 
voler  mantenere  , ed  accettare  l’of- 

fcruanzadcllaRegola.lib.9.pag.507 

per.  2 8. 

Fù  carcerato  con  i fitoi  compagni  d’- 
ordine del  Cardinal  Egidio  , c per 
qual  cagione.  lib.9-pag-5°8.pcr.29. 
Si  disfece  la  fila  Congregationc.c  fi  ri. 
d ulTc  fotto’l  Generale. lib.  i.pag.joS. 
per.29. 

Gerardo  del  Tcrz’  Ordine  di  fanti/fi - 
ma,  e miracolofa  vita;  c quando  mo- 
rì. lib.  i.pag.i  j.per.j  1. 

Gerardo  di  Valenza  in  Lombardia-» 
Frate,  e fua'fantità  . lib-9.pag.494* 
pcr.i. 

Fù  prima  peregrino,  lib. 9.  pag.  494. 
per.  ». 

Prcfc  l’habito  di  S.  Franccfco.  lib.  9. 

ag-494-P«-**  , ,, 

bbtdicnza  fua  fcgnalata.  bb.9-  P3g* 
495. per.  1. 

Humilt3,c  diligenza  lua.lib-9-  pagina 

495-pcr.j. 

Gli  prouede  il  Signore  al  mangiare  , 
chi  douetia  fare  per  i Frati. per  mez- 
zo d’vn’AngcIo.lib.9.pag.495.  pc.j. 
Miracoli  da  lui  fatti,  lib.p.  pag.  4 96. 
per.4; 

Medicina  , colla  quale  fanann  molto 
infirmitF.lib.9.pag.497.per,7. 
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Parlaua  feco  S. Luigi  Vefcouo  di 
lofa.lib.9.pag.497,pcr.7. 

Scacciai»  i Demoni , eda  loro  era.* 
perseguitalo  molto,  lib.9.  pag.497. 
per.  8. 

Inuocando  i Santi , liberarti  gl*  inde- 
moniati.! ib.9.pag.4  98.  pcr.8. 
Adorando  il  Santtffìmo  Sagramcnrot 
fù  leuato  da  terra . lib.  9.  pag.  498. 
per.  9. 

Colle  Orationi  fuc  impetrò  vn  figlino 
lo  malchioalla  Regina  di  SiciliaJib. 
9.pag.4$>8  pcr.10. 

Gli  apparuc  la  Gloriofa  Verginc.Iib. 
9pag.499.per.13. 

Dilpólìtionc  , e forma  del  corpo  fuo 
morto.lib.9.pag.449.pcr.i3. 
Giacomo  da  Malia  , Frate-  Conuerfo , 
che  vilìonc , ù riuclationc  vcdclFo 
Sopra  lo  fiato  elcll'Ordinc.lib.i.pag. 
66.pcr.111. 

Giacomo  Reato  del  Terz’Ordinc , fu3 
morte, e miracoli.lib.6.pa.35  r.  per. 
41. 

Giacomo  d’Afcoli  Frate, quando  fiori. 

_lib.7-pag.374-  per.6. 

Giacomo  da  Pauoua  Frate,  pofio  nel 
fuoco  da’Mori.n’cfcc  illelo.  Iib.7.pa. 
419.pcr.62. 

Fù  ammazzato  da’Mori.lib.7.pag.4iT. 
pcr.64. 

Giacoponc  da  Todi  Beato  , c fua  fanta 
vita.lib.6.pag.  J56.per.j8. 

Gli  moi  i la  moglie, cd  in  che  modo  . 

lib.6-pag.357.  pcr.jS. 

Principio  della  (ua  conucrfione.lib.5. 
pag.j57.pcr.58. 

Opere- lue  di  grand’humiltì.  lib.  6. 
pag.jjS.pcr.59. 

Il  proprio  nome  qual  era , e pcrcho 
filile  nominato  Giacopone  Iib.6.p3. 
j58.pcr.60. 

Caio  confisi erabile,  che  gli  occorfcj 
con  vn  Cittadino,  lib.  6.  pag,  359. 
per.6  u 

Prende  l’habito  de'  Frati  Minori,  lib. 

6.  pag. 
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lS.png.359.per.6j. 

Humiità  Tua  nella  Religione  . lib,  6. 
pag.360.pcr  .62. 

Stato  fuo  di  gran  perfezione.  lib.6.p. 
360.  per.  62. 

Amor  perfetto, quanta  forra  in  lui  ha. 
ucaljb.d.pag.35o.peii6j. 

Deljdcrio,c’haucidi  patire  per  l’amor 
di  Oio.lib.6.pag,36i.per.64. 

Vinfe  vna  temanone  di  gola,  lib.é.pa. 
36z.per.65 

Penitenza  datagli  dal  Prelato,  lib.  6. 
pag.362.pcr.65. 

C.'aufa  giuila  d’vn  fuo  lungo  pianto  . 
Iib.6.pag.363.pcr65. 

Sua  morte.  Iib.6.pag.364,  pcr'67. 

Hebbe  cognitione  di  quella  fua  mor- 
tc.lib.6.pag.364.pcr.6S. 

Ciesù  nominato  d’vna  perfona  , ch’ef- 
fetti miracolofi  produccfle.Iib.5.  pa. 
a6p.pcr.7. 

Nominato  quello  Santo  Nome  d’ vna 
donna  vince  tutte  le  tcntationi.lib.5. 
pag.i  69. pcr.S. 

Ciouanc  opprclfodal  Demonio  Ipcc- 
chiandoli.lib.T.pag.45.pcr.p3. 

Giouanni  Parente, Frate  di  Città  Ca- 
ilellanoiC  Tue  buone  qualità.lib.t.p. 
3-per.6. 

Impetra  la  pioggia. Iib.i.pag.4.pcr.d. 

Rinuncia  il  Generalato . lib.  1. pag.;. 
per.  13. 

Giouanni,  primo  Miniflro  Generale-» 
ncJl’Vnghcna.fcpolto  in  FracauilU , 
e fuoi  miracoli.lib.  i.p.ig.i4.per.3i. 

Antiuede  la  fua  morte,  lib.  1.  pag.  14. 
per.  32. 

Suo  corpo  portato  miracolofamcnte 
/opra  d'vn  carroà  Francatila. lib.r. 
pag.14.pcr.31. 

Giouanni  Sacerdote, com’cntralle  nella 
Religione,  e come  fatta  la  profclfio- 
rc  fubito  moriflc.  lib.  1. pagina  iS. 
P"-4*« . 

Giouanni  in  SalTonia , e vifione  veduta 
da  lui.ljb.i.pag.i8.pcr.4J. 
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Giouanni  di  Rupclla  Frate, huomo  fa- 
molo  in  lettere, ed  opere  da  lui  fcrit, 
tc.lib.  1 .pag.  r9.pcr.60. 

Fra  Giouanni  Rupclla  huomo  dotto, 
ed  cfemplarc.lib.x.pag.  1 5.  per.36. 
Giouanni  ae'PIani  Frate, mandato  vcr- 
fo  Settentrione  per  Ambafeiadorta» 
da  Papa  Innocentio  Quarto.  'ibv  r. 

__  pag.40.per.83. 

Giouanni  Frate  da  Spira, e fua  vira,  ta 
mortc.lib.  1 .pag.46.pcr.p  5 . 

Rifyfcita  vna  fanciulla  perinterccl- 
lioncjed  altri  miracoli,  che  fece.  lib. 
141ag-47.pcr.97. 

Al  fuo  lepolcro  è veduto  accendere 
vna  lampade d*  gii  Angioli.lib.i.pa. 

474>cr.p7. 

Giouanni  da  Parma  Frate,  Minillro 
Generale, e fue  buone  opcrationi.lib. 
i.pag.47.pcr.p8. 

rà  alcune  clòrtationi  àfuoi  Frati,  lib. 
i.pag  .48.  per.  99. 

/lontà,  e fua  humiità  nella  vilìta  da-» 
lui  fatta.  I il).  1. pag ,49. per.  102. 
L'mandato  Ambaìciadorc  dal  Papa-» 
in  Conllantinopoli.lib.1-pag.50  per. 
101. 

E’cbiamatò  dal  Papa  , Angelo  di  Pa- 
ce.lib.i.pag.5o.pcr.io2. 

Hà  per  contrai ij  i Prchti  dell'Ordi- 
ne per  le  riprenlìoni,  che  lor  faceua, 
Jib.  1 .pag.75.pcr.143. 

E'accu/aio  al  Papa.  lib.i.pag.76.pcr. 
143. 

Rinuncia  il  Generalato,  lib.i-pag.76. 
per.  143. 

Elegge  per  fua  habitationc  l’ Eremo 
di  Grtecio.lib-1.pag.77.pcr.144. 
Gli  lenii  vn'Angelo  all’altare . lib.  1. 
pag.77.pcr.  144., 

Volendo  andar  in  Grecia, hà  per  ritic- 
larionc  la  fua  rnorte.lib.x-pag.78.pc, 

*44-  r " ,. 

Si  fparge  la  fama  di  lui  nel  popolo  di 

Camerino, fc  ben  da  lor'ancor  non-» 
conol'ciuto.lib.  i.pag.78.per.  144. 

Sua 
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Sua  morte  in  Camcrino.lib.i.pag.78. 
per.  144. 

Miracoli  oprati  daNoftro  Signore, per 
i meriti  di  quefio  fiioferuo.  lib.x.pa. 
7S.pcr.144. 

Libri  da  lui  compofti.!rb.r.pag.7S.pc. 

*45-  , 

Giona  uni  Varrò  Frnt’Inghilefe , Mae- 
Aro  di  Scoto,*  che  cofa  fcrillc . lib.i. 
p3g.7j.pcr.  141. 

Giouanni  dalla  Penna , per  qual  voca- 
tionc  fuflc  chiamato  alla  Religione . 
lib.  2.pag.j35.pcr,j8. 

Fù  dc’primi,  che  pigliaflcro  il  podeflb 
di  Pioucnza,  lib.a.  pag.tj 5.  pcriod. 
5S. 

Gli  apparue  Chrifto  . Iib.i.  pag.  j 36. 
per.  60. 

Senti  vna  voce  , che  raffittirò  della..» 

fua  falutc.lib.i.pa<;.i3<.|>er.6i. 
Hcbbc  vn'horrcnda  apparinone. lib. 2. 
pag.  13tf.pcr.61. 

Giouanni  F rat’Inrhilcfcdeuofo,equel. 
lo  lafciadc  fcritto.lib.4.pag.2o4.ptr. 
35- 

Giouanni  Duns-,di  nationc  Scoto,  in_, 
che  tempo  fiorì,  lib.  7.  pagina  373. 

Fù  cognominato  Dottor  fottilc.Jib.7.’ 
pag.373-p"«5» 

A pparucgli  nella  notte  di  Natale  No- 
Aro  Signor  in  forma  di  bambinodib. 
7*pap*373.  per-5- 

Giouanni  d’Alucrnia  Frate,  clic rifpo- 
Aa  diede  intorno  alla  Riforma  di 
vero  Rcligiofo . Iib.7.pag.jp4  per. 
»5- 

Santo  ricordo  fuo.  lib.7.pag.  J94.pcr. 
*5- 

Giouanni  Impcradordc’Tartari , colla 
Madre,  e Tuoi  Ridditi,  fi  conucrtiro- 
no  alla  Fede , per  opera  dc’Frati  Mi- 
nori.lib7.pag.j97.ncr.aS. 

Mori  inficme  colla  Madre , c quello 
fucccfie  doppo.  lib.7.  Pag-3P7«  per. 
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Giouanni  Tcntialbene.  lib.7.  pjg.400. 
per.  33- 

Giouanni  Aucllino.  Hb.7.pag.4oe.pcr. 
33- 

Giouxnni  di  Candia.lib.7.pag.4oo.per. 

35- 

La  fua  morte.  iib.7.pag.4or.period. 
35* 

Miracoli.  lib.7.pag  401. per. j5. 
Giuliani  Ré  d’Armenia  tintinna  il  Re- 
gno, c fi  fi  Frate  Minore,  lib.7  .pag. 
3pS.pcr.29. 

Si  vedi  l’arme  lopra  l'habiro,c  fcacciò 
i Turchi  da!  fuo  Regno, morendo  i:» 
' battaglia. lib.  7. pag.  398.  per.  19. 
Giouanni  da  Cingoli  Fratc.diedc  prin- 
cipio all'Ordine  dc'Chiarcni.  lib.7. 
%p3g-3PP.pcr.3i. 

Giouanni  da  Fermo  Frate, chiamato d* 
Alucrnia,  e fuo  miracokrfb  digiuno, 
mentre  all^rtaiia.liUS.  paliti  per.  r. 
Atto  fuo  di  pcifcrtione  in  età  dilètte 
anni.lib.jsr.pag.4j5.pcM. 

AnAcra  , ed  inufitata  fua  penitenza-» 
in  tenera  ctLlib.8.pag.4i<$.pcr.r. 
Quello  portaua  l'opra  ia  carne  per  ma- 
cerarla. lib  S.pag..fJ7.pcr.x. 

Quante  Quarelìme  fàceua  all'  anno  , e 
quelle  con  digiuni  afpriflimi,e  limi- 
tari. Iib.8.pag.4i7.pcr.j. 

Htb'be  particolar  grafia  d’ intender  U 
fcrittura.lib.S.pag^iS.pcr.j. 
Miracolooccorfo',  mentre prcdicaua. 

Iib.8.pag.4i8.pcr.3. 

Apparucgli  San  Lorenzo  tre  voltc.lib. 

8.|>ag.4i9.per.4. 

Dicendo  Meda  gii  apparue  ilSignorc. 
lib.S.pag.4i9.pcr.4.  " , 

Vide  vlcìr  molte  Anime  dal  Purgato- 
rio,dicendo  Meda,  lib.8.  pag.419. 
per.4. 

A pparucgli  F.Giacomo.lib.  S.pa.430.' 
Pcr*5- 

Hebbediuinc  vifirationi , econfola- 
Iarioni.lib.8.pag.4j2.per,7. 

Vide  tuno  le  cole  create  nel  Creato- 
e ..  re» 


\ 
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re.lib. S pag.432.per.  8. 

Gli  apparile  S.l  rancefco  più  vo!tc,c_> 
gli  laido  baciare  le  Tue  piaghe,  lib.8. 
pag-433-P"-?. 

Confbitò  vn  Frate,  che  volea  vfeir 
dal  Conuento . lib.  8 . pag.  43  3.pcr. 
io. 

Fuggendo  la  gloria  fiumana  , era  tro- 
uato  ,pcr  pcrmiffion  ditiina  da  gli 
huommi.  iib.8.pae-434.pcr.i  1. 
Seppe  per  riuelationc  il  giorno , ed 
hora  della  fua  morte.  lib.8.pag.  434. 
per.  ir. 

In  che  tempo  mori . lib.  8.  pag.  434. 
per.  1 1. 

Giotiannidi  Valle  Frate  diede  princi- 
pio à gli  OfTeiuar.ti.  lib.  8.  pag. 469. 
per.  67. 

Giouanni  da  Fiorcri2a  Frate  entra  nell— 
Imperio  del  gran  Cam,  e conuerte_> 
molta  gente,  lib.  8.  pag.  484.  per. 
99 • 

Giouanni  di  Montepulciano  Fratej  , 
e Tuo  martirio . lio.  9.  pag.503.pcr. 
20. 

Gran  frutto  Tuo  fpiritualc.  lib.p.  pag. 
504.  per.  20. 

Gli  tagliarono  latcfìaiMori  convn 
Caualiere  Chrifliano.che  fecoerfc_>. 
lib.9.pag.5o4.per.2o. 

Giouanni  d'Aragona  Frate  , huomo 
Tanto,  e Tuoi  miracoli,  lib.  8.  pag. 
483.  per.  94. 

Giouanna  Torcila  di  San  Luigi  Vefeo- 
uo  , e Regina  di  Napoli , fiuoritia-j 
molto  l'Ordine  . lib.  tf.jpag.  552. 
per.  80. 

Giouannuccio  di  Fenna  Frate, eleuato 
in  acre.lib.5.pag.27o.per.ia. 
Giraldo  de  Abbatis  fcucramcntcgafli- 
gato  da  Dio.lib.j  pag.93.pcr.10. 
Giuliano  Alemanno  i rate, eompofe  gli 
. Vfficij  di  S.Franccfco,c  S.Antonro . 
Iib.5.pag.2d6.pcr.n. 

Gloria  celefte , non  fi  pupl’dprimere_> 
con  parole  Immane, quanto  fia  gran- 
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de , e Tublime.lib.7.pag.4oS.per.  43.’ 
Gola  quanto  fia  contraria  alla  perfet- 
tione  della  vita  fpiritualc . lib.j.pag. 
307.  per.  69. 

Gonccrodi  Barnaba,  Monaco  di  San 
Benedetto , com’entraflc  nella  Reli- 
gione di  S.  FranceTco.  lib.i.  pag.  1 6. 
per.  40. 

Gonfiezza  del  Teucre, e quello  caufafie 
ne’  Romani . lib.  1.  pag.  3.pcr.7. 
Gonzalo  Sanccz  Frate,  e fua  mirabi- 
le conucifionc . lib.  1.  pag.  soS.per. 
Ji» 

Chiede  licenza  à Tuamoglic.pcr  poter 
pigliar  l habito.  lib.  9.  pag.  508.  per. 


ro.lib.9.pag.5C9.ptr.32. 

Parole,  e ragioni  da  lui  dette  JaJla_» 
moglie.  lib.9.pag.509.ptr.32. 

Si  velli  i'habito  la  moglie , e due  Tuoi 
figliuoli, ed  vna  figlia\lib.9.pag.  5 io. 

p€r.  33. 

In  qual  guifa  Todisfece  à tutt  i Tuoi  de- 
bitori .lib.  9.pag-5  10.pcr.33. 

Sua  forma  di  viuere  .lib.  9. pag.  510, 
per. 14* 

Singolarità  di  Tue  virtù  . lib.  9.  pag. 
510.  per.  34. 

Humiltà,  e femore  Tuo  ncll’oratione. 

lib  9.  pag.  510.pcr.34. 

Sua  morte,  e fcpoltura.  lib.  9.pag.5lo. 

• per.  33- 

Miracoli  Tuoi.  lib.9.pag.5i  i per.35. 
Gouernatorc  di  Tamma  tatto  morirej 
dal  Soldano  con  tutta  la  Tua  famiglia, 
e pcr  qual  cagione . lib.  7.  pag.  424. 
pcr  .66. 

Gradi  tic  di  patienza . lib.  6.  pag.  3 66. 
per.  71. 

Granano  natiuo  di  Romagna  Frate,  e 
miracolo  occorfo  mentre  predicaua. 
lib.7.pag.  3 71. pcr.  3. 

Col  fegno  della  Santa  Croce  fece  al- 
quanti miracoli . lib.  7.  pag.  373-pc» 
riod.4. 

Guai- 
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Gualterio  Frate  virtuofo,  cd  in  cho 
rcmpoi  fior . lib.  4.  pag.  aai.pcr.6i. 

Gli  fù  trouata  in  mano  doppo  morte 
vna  fcrirtura  d'  appcllationc  1 Dio  , 
cr  la  fentenza  datagli  contro,  da_» 
apa  CIcm.  V.lib  4.nag.xi3.pcr.6(. 

Guardia  de'fcntimcti. lib.  a.pag,i7a.pcr. 
io;. 

Guardiano  dell’Ordine  molto  dinoto 
nella  Prouincia  della  Marca . lib.  t. 
pag.38.per.77. 

Guido  Beato, Prato  di  Cortona,  e fua_> 
(anca  vita.  lib. i.p.tg.S.pcr.  19. 

Conuerd  l'acqua  in  vino.  lib.  i.pag.8. 
per.  1 9. 

Rcflituifce  la  fanità  ad  vn  Sacerdote 
di  Cortona.  lib.  j.  pag.p.pcr.ao. 

Rifufeita  vna  donzella  annegata  ad  vn 
pozzo.  lib.  i.pag.p.pcr.  20. 

Moltiplica  la  farina  . lib.  1.  pag.p.pc- 
riod.  21. 

Gli  apparile  S.Frac.lib.  i.pag.j.pe.ii. 

Sua  morte  , e douc  fofTe  kpolto  il  Tuo 
corpo,  lib.i.pac.  to.pcr.22. 

Per  la  Tua  inttrceffionc  accade  vn  mi- 
racolo ad  vn  Cittadino. lib.  I.  pag. 
10.pcr.23. 

Aiuta,  e protegge  vna  giouanctta . lib. 
i.pag.io.pcr.14. 

Sua  tefta  come  fuflc  trouata  miraco- 
lofamente.  lib.  x.  pag.10.per.1j. 

Guido  di  Sctona  Frate  , quando  borì  . 
lib. 6.  pag.  3;6.pcr.  37. 

Guglielmo, chiamato  di  Sant'amorej» 
fcrilTe  contra  le  due  Religioni  , ed 
Ordini  Mendicanti,  lib.  1.  pag.  56. 
per.  107. 

Guglielmo  Frate  Laico , fua  morte , e 
fcpoltura  . lib.  f.pag,6i.pcr.  1 1. 

Guglielmo  Frate,  Vicario  nel  Coro  di 
Parigi.illuminato  nella  fede . lib.  4. 
pag-~>90.  per.  14. 

Guglielmo  da  Prato  Frate , Vcfcotio  , 
mandato  dal  Papa  al  Catai  có  molt’- 
altri  Frati.  lib.9.pag.  532.pcr.80. 

G uglicimo  Lamcrtnic  Frate,  ed  opere 
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fcritredà  lui.  lib-4.pag.204. per.  36. 
Guglielmo  Beato  Frate,  luoi  miracoli, 
e douc  fiafepoitoil  fuo  corpo.  Iib.6. 
pag.351.per.42. 

Guglielmo  da  Cordella  Frate  , e mira- 
coli fatti  da  lui.  lib.  6.  pag.  35 6.  per. 

ss- 

Guglielmo  Inghilcfe  Frate  martirizza- 
to . lib.  8.  pag.478.pcr.  Si. 
Guglielmo  Ocam  Inghilcfe,  cd  opere 
da  lui  fcrittc.iib.  8.pag.4oS.pcr.87. 
Guerra,  che  fì  fa  pace  temporale  alio 
fpirito  , ed  alla  virtù  • lib.  1.  pag. 8;. 
per.  1 ; 1. 

Guerre  quattro  dell'anima,  lib*  6.  pag. 
367.  per.  74. 

Spirituali  come  fi  vincano,  lib.  6.  pag. 
367.  per.  74. 

H 

HAuerdi  proprio,  ò nò, come  s’in- 
tende. lib.  8pag.444.pcr.23. 
Helia  Frate  , e fua  rmitatione  in  buona 
vita.  lib.i.pag.3.pcr.7. 

Creato  di  nuouo  Miniltro  Generale 
gli  manca  il  femore,  lib.  i.pag.6.pc- 
riod.  15. 

Informa  falfamente  il  Papa  contra  i 
buoni . lib.i.  pag.6  per.  15. 

Perfeguita  molti  Padri . lib.  1.  pag.  6. 
per.  16. 

Co’l  fauore  di  Federigo  Secondo  Im- 
peradore  efee  di  Cortona,  liba.  pag. 
30.pcr.62. 

E'fcguitato  da  molti , che  non  ofser- 
uano  la  Regola . liba.  pag. 30.  per. 
62. 

E'  fcomunicato  da  Pfinoccntio  Quar- 
to Papa,cd  ù prillato  dell  habito.lib. 
i.pag.  31.pcr.61. 

Morì  in  Cortona.lib.i.pag.ji.pcr.62. 
Mandò  dal  Papa  per  l’ailoìutioncdcl, 
la  fcomunica  , cilcr.do  in  articolo  d 
morte,  lib.  x . pa  g.  5o.per.  1 03 . 

e 2 Con- 
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Contrizione  faa.lib.i.pag.5i.peivior$, 
L’alibi  uto  da  Frate  Vafco , Priore, per 
ordine  del  Papa  . lib.i.pag.51.  per. 

IOJ. 

Sua  morte , e doue  fia  fcpolto.  lib.i. 
pag.  5r.pcr.10j. 

Helia  de  Pucci, Monaca  di  Santa  Chia- 
ra di  fama  vita, morì . lib>7.pjg.4iJ. 
pcr.57. 

Herctici,  e lor  Sette,  ed  in  che  tempo . 

lib.  S.pag.  45  5. per.  1 2. 

Hinwo  graci/fiino  alla  Beata  Verginea 
Maria^iuclatoad  vn  N’ouitto.  lib.i. 
pag.46.pcr.p5. 

Honori  mondani  deuono  fuggirli  , lib. 

2.pag.i72.  per.  105. 

Horben,  e luoi  miracoli . iib.8.pagina 
488.pcr.107. 

Hofpin  , e forc fìicri,  come  fi  deuono 
tratrare.iib.4pac.ijo.per.70. 
Holpitalc  di  San  Bfagio  in  Roma  con- 
ccfio  da  Gregorio  Nono  a’Fr.it;  Mi- 
nori.lib.i.pag.i.pcr.  1. 

Humile  Frate  da  Perugia,  com’cntraf- 
fc  nella  Religione,  lùa  vita, morto, 
e (fpolmra . lib.i.png,6i.per.i  io. 
Humiliana  Beata  da  Fiorenza  dei  Ter- 
z’Ordine,  quando  fiorì.lib.1. pagina 
2a.pcr.  5J. 

Fù  combattuta  dal  Demonio^  da  ga- 
gliarde tenta tioni . lib.r.  pagina  2-2. 
per.su 

Che  orationc  fàceua  à Dio.lib.i.pag. 
*j  per.  51. 

Sua  morte,  e fepoltusa . lib.r.pag.25. 
per.  54- 

Hu mi! tà  vera,  qual  deu’elscre  . lib.  2. 
pagj71.pcr.105. 

Huomodctic  regolar  la  vita  fua  colle, 
quella  dr  Chri'f  fo  JHn  2 .pag.  1 7 5 -per. 
X06. 

Spirituale  in  che  deue  dripenfar  il  oc- 
po.lib.a.pag.  175  .pcr.106. 

£famc di  fua  confcicnzaJib.2.pagino 
176.pcr.107. 

Confeffione  come  deue  farla.,  lib.  1* 
pag.176.  per.  107. 
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Deue  fuggir  l’ocafìoné  di  peccare.lifai 

1. pag.i76.pcr.io7. 

Quello  fi  deue  reputare  d,'cflcrc.lib.2. 
pag.176.pcr.  107. 

■Dcu'efcrcicarli  nel  primo  cfcrcitio 
dcil’Oratione.  lib.2.pag.i77.pcriod. 
10S. 

Efercitio  fecondo  dcll’cmcnditiono 
della  fua  vita.  Iib.2.pag.i77.  period. 

109. 

Efercitio  terzo  per  la  fettimana.brcuc, 
egioucuole.  Iib.2.pag.i77.  period. 

1 10. 

Efercitio  quarto d’humilt^.lib.i.pag. 
178.pcr.1xo. 

Quinto  in  fuggir  la  fuperbia.  lib.  2. 
pag.17s.pcr.1xo. 

Sello  in  penfare  alle  ommillioni . lib» 

2. pag.  1 7S.per.  1 io. 

Settimo  nella  guardia  de  gli  occhi.lib. 
2.pag.  17S41cr.no. 

Ottauo  nella  conlideratione  de’  beni 
altrui.  Iib.2.pag.  178.  per.  no. 

Nono  in  giudicare  fcniprc  bene  d’- 
ogn’vno.lib.2.pag.i78.  per.no. 
Decimo  d’eller  cortcfe.lib.2.pag.i7S. 
per.»  io. 

Vndecimo,  non  deue  dar  mal’ efem- 
pio.lib.2,pag.i78.per.uo. 
Duodecimo,  refillcre  alle  tcntauoni» 
lib.  2.pag.  I78qier.no. 
Decimotcr/o,cd  vltimo,c  dar  fempre 
con'timor’,  e vergogna,  lib.i.pagina 
17S.per.110. 

Delie  conofccr  fc  fiefib  interiormen- 
te,ed  cflcriormcntc . lib. 2.  pag.i7S. 
icr.iir. 

ifprczzar  deue  m quello  Mondo 
fette  cole.  lib.  i-  pag.179.  pcr.tiz. 
Non  deue  (prezzare  le  cofc  del  Mon- 
do’, ma  le  lor  vaniti  . lib.z.  pag.iSo. 
per.  1 14. 

Quanto  debba  fuggirla  gloria  mon- 
dana. lib.2-.pag.1S0.pcr.115. 
Confiderar  deue  in  qual  pericolo  vi- 
uono  i módaniJib.2.pag.iSr.pcr.ii6# 

Gii 
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Gli  è neeeflàrio  il  difprezzo  di  sò  me- 
dcfimo.lib.tf.pag.354.per.j1. 

Dine  defidcrar  dolori,  edhaucrfolo 
in  Dio  le  confidtrationi  Tur,  c non-r 
in  terra.  Iib.tf.pag.j55.pcr.j1. 

Conofccr  deuc  la  Tua  propria  impoté- 
2a.  lib.  tf.ptg.35y.pcr.j1. 

I^i  mortificationc  della  Paffionc  'di 
Chrillo.dcuc  da  lui  clfcr  dcfidtr.ua  . 
Hb.tf.pag.355.per.j1. 

Huomo  peruerfo,  éconuertito  da  Dio 
per  opera  di  fua  moglie  dinota , t-. 
timorol’a  del  fuo  giuditio.lib.4.  pag. 
13  8.  per. 8. 

Suo  giudicio  apprcflo Dio,ftretto.lib. 
4.  pag.  a3p.pcr.83. 

Che  s’oftcrì.c  fèccfi  fcruo  del  Demo- 
nio.  lib.4iMg.243.per.8p. 

Cattiuo,  conuertito  per  opera  delia.» 
buona  m iglic . lib.  4.  pag.  143.  pc- 
riod.  92. 

Galligato  colla  morte, per  qual  cauli. 
lib.p.pg.  520.per.51. 

I 

IDdio  deirelTcr  di  continuo  nella.» 
memoria  nofira  . lib.  2.  pag»  174. 
per.  io. 

Doniridtt  11  retto  conto  à ciafeuno.lib. 
4.  pag.rptf . per*  1 9. 

Quanto  danni  l’omifiìone,ò  ddatione 
ddl'vtfieio  diurno.  lib:  2.  pag.  *69. 
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219.  period.  j8. 

Come  proueda  alle  ncccffitl  degli 
huomini  giulti,  lib.  4.  pag.  222.  pc- 
riod.  61. 

Dimanda  ftretto  conto  ad  ogn’  vno 
ncll'vltima  hora  . lib.  4.  pag.237.  pe- 
roni. 80. 

E'  fedia  dcll’anioia  , poiché  in  cflb  lei 
li  ripnfa.  lib.  4.pag.atfo.per.i20, 
Quanto  Ha  liberale  verlb  di  noi.  Hb.4.‘ 
pag.  2tf3.pcr.12j. 

. Prouede  a’  cali  trauagliofi  , lib.  j .pag* 
378.pcr.21. 

Quello  liabbia  fitto  per  l’huomo, acciò 
lami.  lib.  7.pag.4o8.pcr.  43. 
Fìparticolar  gratia  ì gli  amici  Tuoi  in 
cpicllavita,  perdonando  i peccati  » 
Hb.  S.  pag.  4jo.pcr.33. 

Jmpcrador  cte’Tarrari , e fua  morte, Cj 
per  qual  caufa.  lib.  8-pag.484.pc.98. 
Intelletto  fiumano,  quanto  Ha  fiacco  in- 
quella  vita , intorno  alle  co fe  diuinc. 
Ifb.4.pag.itf3.pcr,n4. 

Irregolarità  dello  fiata  della  Poucrtà’i 
e principio-delia  Claufura, cioè  do’ 
dc’Frati  Conuentuali,  ed  in  che  tem- 
po ciò  fufle  »Iib.  tf.  pag.347.pcr»35. 
Ilabclla  rmperadrice , moglie  di  Car- 
lo Quarto  , fi  velli  i'habitò  del  Ter- 
z’Ordmc.Iib.9.  pag.y37.pcr.90. 

Iuo  di  lkrtagna, Frate  del  Terz’  Ordi- 
ne di  S.  Francefilo,  e fua  fantità . fib* 
tfipag.34S.pcr.37. 


per.  104. 

Come  galligalTc  vn  Prete , che  feco 
voto  d’entrare  nella  Religione, e non 
ro(Tcruòdib.4.pag.20j.pcr.  40. 
Punilcc  il  rito  mimodcrato  d’alcuni 
Frati.  Iib.4.  pag  208.per.4tf. 

Galliga  la  durezza  del  cuore . lib.  4. 
pag.212.per.y2. 

Condelcendc  ,niù  a’ buoni  dclìderij  , 
ch'alia  nob’lta  del  fangue.-lib.4%pag.- 
219.pcr.57. 

Che  forza  , e virtù  hnbbia pofto  nell  - 
habitodeHa  Religione.,  lib.  4,  pag. 


LArghezza  , e rilavinone  introdotta 
nella  Religione  , 'per  la  morte  di' 
due  Minifirròcnerali.lib.j.pag.278v 
per.  20. 

Leonardo  da  Fuligno  Frate,e  miracoli 
fiuti  da  lui.  lib.  5. pag.  2Stf.pcr.»j » 
Leone  accompagnatoli  con  tre  Frati’ 
Minori , gli  liberò  da  molti  pericoli», 
lib.  i.pag.27.pcr.J7. 
Ifibcrationcad'aicun*  anime  del  Purga- 


rono,, 
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torio,  mielata  ad  vn  peccatore  con- 
trito. !ib.4.pag.jp7.pcr.  si. 

Libri , che  fi  debbono  leggere , fecon- 
do il  parere  di  Giouanni  Gerfono. 
lib.s.  pag.ptf.  pcr.17. 

Libro  di  Guglielmo  di  S.  Amore,  con- 
tri dc’Mèdicanti, proibito  dal  Papa  . 
Jib.  r.  pag.  75 -per.  140. 

Nominato  Monumentimi  Ordini*  > 
chi  ne  fufle  l’Autore . lib.9.pag-53P. 
per.  9 5. 

Limoline  quando  fi  principiafTero  1 ri- 
ccuere  neilaRcIigione.hb.4.pag.277 
per.  10. 

Lingua  Camanica.vfàta  per  tutto  l'Im- 
perio dc’Tartari.  lib.  S.  pag.48j.pe- 
riod.  ioo. 

Liuino  della  Prouincia  di  Francia  , c_> 
fuoMartirio.lib.p.pag.joi.per.|6. 
Sopra  la  Chicfa  del  Cenacolo  di  Gic- 
rufalcm,  doue  lui  oraua  , veduto  da’ 
Mori  calar  tre  circoli  di  gran  fplen- 
dorc.  lib.9-pag.501.per.  1 tf. 
Qucttionefua  , s'c  lecito  ad  vnChri- 
fliano  entrare  in  vna  Mofchea  d’in- 
fedeli, e predicami  la  Cattolica  fede, 
lib.p.  pag.joi.ner.17. 

Entrò  nella  Moschea  i predicare . lib. 
9.pag.jos.pcr.i8. 

Lingua  Arabica  diuinamente  in  vn'i- 
lhnre  infognatali  da  Dio . hb.9.  pag. 
502.  per.  18. 

Era  voluto  falliate  dal  Soldano.lib.9. 


pag.  503.  per.  iS. 

Apparite  al  fuo  compagno  due  volte. 
hb.9.  pag.503.per.19. 

Lodouico  iiauaro  Imperadorc  , fi  fece 
coronare  in  Roma,  fenz’au foriti  A- 
po'lolica.  !ib.S.pag.440.per,x8. 

Luca  Beato  Frate,  fucopere.e  doue  Ili 
fcpolto.  lib.4.pag.xoj.per.39. 

Lucia  da  Venttia  /Beata  del  Terz’Or- 
dine,  fua  fan  tiri  , c douc  icpoltafia . 
Jib.9.pag.j  23.  pcr.5  9. 
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Lucefio  Beato, leuandofi  dalla  merean- 
tia,  fi  mette  1 fcruir  Dio . lib.  t.  pag. 
67.  per  111. 

Sua  cariti  verfo  i poucri.lib.  i.pag.tf 8 
per.  m. 

Si  conuerte  1 fanta  vita  Bona  fuaMo- 
glie.Iib.  i.pag.tfs.per.  1 23. 
Rcftituifcela  faueilaad  vn  gioitane, 
che  per  haucrlo  ingiuriato,cra  diuc- 
nuto  muto. lib.  1. pag.  itfS.pcr.  121. 
Quanto  fiiffc  fcruente  nel  l’ora  rione;  e 
quello  dicefle  al  punto  della  fua-» 
morte.  lib.t.pag.tfS.  per.  113. 
Miracoli,  che  occorfero  doppo,  cho 
fu  morto.  Iib.r.pag.69.pcr.i2j. 

Morì  la  moglie  fua  , ancor  lei/anta- 
mente.  lib.i.pag.tfp.per.  125. 

Luigi  Santo  Vefcoiio  di  Tolofa  Fr.  M- 

e fita  genealogia. lib.6. pag.  3 24.pcr.i 
Fù  fatto  prigione ;da  Manfredo,  fi- 
gliuolo di  hederigo  Secondo  Impc* 
radorc.  lib.tf.pag.jatf.per.i. 

Sua  patienza;  c’1  frutto,  che  cauò  dal- 
la (ua  nrigionia.Iib.d.p3g.32tf.pcr.s. 
A quali  fetenze  attendere,  lib.  tf.  pag. 
3 >6.  per.  3. 

Bellezza  fua  (ingoiare  del  corpo  . lib. 
tf.nag.317.per.  J. 

Quato  diligéternétc  fi  guardalTe  dalle 
brutte  occafioni.lib.tf.pag.3 17.PC.3 . 
Come  fi  difciplinaua.  lib.tf.  pag.  327. 
cr.  4. 

odoficuro,cheteneua  perconfcr- 
narcla  cattiti  .lib.tf.  png.327.pcr.4. 
Rifpofla,  chedicde,in  occafionc  di 
baciarlo  fua  Madre,  lib.  6.  pag.  328» 
pc  r • »}.•  ^ 

Che  altra  tifpofta  diedealla  Regina 
d’Aragona  fuaforclla.lib.tf.pag.328. 
per.  4' 

Grafia,  che  in  lui  era . lib.  tf.pag.318. 
per.  4. 

Quello  fufle  veduto  nella  fua  morte,  in 
teftimonio  della  fua  cattiti . lib.  tf. 
pag.328.pcr.  4.  # 

Quàt’cra  frequente  nett’orationc.  110.0- 

pag.  3 28. 
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pag.  328.  period.  5. 

Qnictc,  c femore  nelle  fue  orationi.Iib. 
tf.pap  329.  per.  5. 

Vifioni  bombili,' , che  lo  combattcua- 
no.lib.tf.pag.329.  per.5. 
Diuotioni,cd  orationi  lue  particolari. 

lib.tf. pag.  3 i9*P«*S- 

pietà,  clic  lui  vlaua  verfo  i lebroli.ub. 

tf.pag.230.  per.tf.  > 

Lauò  vn  lebrofo  di  gran  ftatura , cd 
horribilc.  lib.tf. pag.3  30. per.tf. 

Come diftruibuina l’entrate , clTendo 
Vefcouo.lib.tf.pae.330.pcr.tf. 
Scruitù  da  lui  fatta  a poueri.lib.tf.pag. 

330.  per  ,tf. 

Fù  ordinato  Diacono  da  Papa  Boni- 
fico Ottauo.  lib.tf  .pag.3  31  .pcr.7. 

Si  fece  Sacerdote  in  Napoli.lib.tf.pag„ 

331. pcr.7- 

Eflendo  abfcnte  fìi  determinato  dal 
Papa  > che  fuflfc  Vefcouo  di  Tolofa . 
lib.tf. pag.33i.pcr.8. 

Ricusò  il  Vefcouado  » fin  che  non_* 
adempiua  il  fuo  voto.lib.tf.pag.33a. 
pcr.S. 

Gli  fu  dato  l' habito  da  Fra  Giouanm 
di  Muro . Iib.tf.pag.333.  pcr.8. 
Accettò  il  Vefcouado  in  virtù  di  Tan- 
ta vbbidienza.  lib.tf.pag.3  j2.per.8. 
Efficacia,  c doni , con  i quali  tirauft-» 
il  Popolo  à miglioramento  di  vita. 
lib.6.pag.333.per.p. 

Euggiua  le  pompe  , lib.tf. pagina  33 3» 
perp.  . . 

Autoi  iti,  ed  humiltà  Tua,  come  in  lui 
rifplcndcuano.lib.tf.pag.3  5 3*Pcr*  *?• 
Galtigo  dato  à Tuoi  di  cala  con  peni- 
tenza monadica,  lib.  tf.  pagina  333. 
ncr.ro. 

Era  amator  de’buoni.  lib.tf.pag.334. 
pcr.11. 

Predicauai  grinfèddi.lib.tf-pag.J34* 
per.  11. 

Humiltà  Tua  nel  predicare  . lib.tf. pag. 
334.pcr.11. 

Officio  Epifcopalc,  come  fuflè  da  lui 
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cfcrcitato.lib.tf.pag.334.per.!  t. 
Predicò  in  molti  luoghi,  lib.tf  .pagina 
334.per.iJ. 

Poucttà  ncll'habiro,  c nello  fiato  Aio. 

lib.tf.pag.335.pcr.13. 

Segni  ai  profonda  humiltà  in  lui.  lib. 

<S.pag.3iS-per-*3:  . 

Delidcraua  rinunciare  il  Vefcouado. 

lib  tf.pag.335.ptr.!  3. 

Miracolo  d'vna  donna  fanata  dal  Buf- 
fo del  fangue , folo  toccando  la  fim- 
bria dc’fuoi  vcf Amenti,  lib.tf.  pagina 
33tf.pcr.x4. 

Parte  da  Tolofa  per  rinuntiarc  il  Vc- 
fcouado.lib.tf.pag.337.  pcr.15. 

Sua  mortc,cd  in  ch’età. lib.tf. pag.337. 
per.!  5. 

Anima  fua portata  dagli  Angioli  in 
Ciclo  con  fuoni,  c canti.lib.tf. pagina 
337.per.ltf. 

Segnali  veduti  fopra’l  fuo  corpo . lib. 
<S.pag.337-P<r-!7* 

Miracolo  occorfo  nelle  fuc  cfcquicj. 
lib.tf.pag.337.per.17. 

Fù  veduto  da  molti  in  habito  di  Ve- 
fcouo fopra  l'altare  doppolafiia_» 
morte  , finche  furono  finite  le  file-* 
cfcquie.lib.tf.pag.337.  pcr.17. 
Honori  al  fuo  fepolcro.lib.tf.pag.33  8. 
per.  1 8. 

Miracoli, per  fua  i nterccffione  occor- 
fi.lib  tf.pag.338.per.19. 

Dono,  e grana  conceda  da  Dio  ad  vn 
gcntilhiiomo,  per  i meriti  di  quello 
Sanco.lib.i.  pag.341.pcr.25. 

Appare  ad  vn  huomo,  in  vna  vifìone , 
clie.pellegriruua.  lib.tf. pag.341.pcr. 
itf< 

Liberò  vn  Caualieredalla  forca,  lib. 
tf.pag.341.pcr.29. 

Orationc  fattagli  da  D.  Filippo  Ródi 
Francia,  perla  fallite  del  figliuolo. 
lib.tf.pag.342.per.30. 

Appari  Ice  al  Re  detto,  lib.tf. pag.341.' 
per.  30. 

Ili  fina  ilfuo  figliuolo.lib.tf.pag.343, 
per.  30,  Ca* 
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-Calo  -notabile  occorfo  per  lo  detto 
Sant0.lib.tf.fKip.tf4.pcr.  52. 
.Apparite  al  Re  Dionigi  di  Portogai- 
. lo, che  ftaua  in  grandiffimo  pericolo. 

Iib.tf.pap.t44.pcr.t1. 

. Gli  tu  abbicata  vna  Cappella  da  que- 
llo Re.  Iib.tf.pag.t45.pcr.52. 

. Fu  ripoik)  da  Papa  Giouanni  Vigefi  « 
mo  lccondo,ntl  Catalogo  de*  Santi  ; 
ed  à che  tempo  ordinò  lì  celebrallc 
la  fua  felta.lib.tf.pag.34tf.pcr.tt. 
Delle  reliquie  fuc, ne  fon'iu  Valenza-» 
d’Aragona  di  Spagna.I1b.tf.pag.t4tf. 
per.t4; 

In  Marlìglia  v’è  il  fuo  habito,  ed  vn  . 
bracci  0-iib.tf.pag.547.pcr.i4. 
Prcrogatiua  di  quello  SantoJib.tf.pa, 
347.per.t4 

Vn  Tuo  braccio  , doue  fi  troni.  lib.tf. 
pag.525.pcr.6j. 

M 

M Ale, che  auuiene  dal  gouerno de 
gli  hunmin^tepidi.  lib.i.pagina 
1 58.pcr.8tf. 

Marco,  ò Martino  , difccpnlo  di  San-» 
Franccfco  , che  miracoli  occorfcro 
nella  fua  fcpolrura . iib.z.pag.  152. 
pcr.54. 

Marco  Cornaro.chc  fu  Duce  di  Vene- 
ti3 , andò  con  F.  Gentile  i vilìta r’il 
corpo  di  Santa  Caterina  fu’l  Monto 
Sion;emir.icolooccorfogli.lib.8.pag. 
48t.pcr.9tf. 

Margarita  Colonna, Monaca  di  S.Chia. 
ra,e  fua  fan titl.  lib.4.pag.  254. per. 
77-  . . 

Apparuegli  Chrifto , e gl*  imprefiè  i 
ftioi  fegnaJi.lib.4  p3g.2t4.per.77. 
Gli  apparile  di  nuotio  il  Signore  me- 
landogli il  giorno  della  fua  morto. 
Iib.4.pag.xt4.per.77. 

Sua  mortc.lib^.pag.it4.per.77. 
Miracolo  occòrio  nella  fcpoltura.lfb.4. 
pag.235.pcr.77. 
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Margarita  Beata  di  Cortona , quando 
fiorì. lib.  j.pag.29p,pcr.57. 

Gli  parlò  Chrifto  N.S.lib.j.pag.zppJ 

per.  57- 

Quello,  che  gli  ricordaflc  Iddio  . iib. 
5.pag.3oo.pcr.57. 

Principio  della  fua  conucrfione.Iib.5. 
pag.500.pcr.  5 7. 

Cile  dono  hebbe  da  Dio  nel  princi- 
pio della  fua  conucrfionc.  lib.5  pag. 
tpo.per.57. 

J[  trauagli  della  fua  penitenza  , fi  con- 
ucrtirono  io  guilo  cclebrc.Iib.j.pag. 
joo.pcr.57. 

Qual’cra  la  penitenza  fua  nel  princi- 
pio.lib.5  .pig.501.per.58. 

Frutto  della  fua  partenza  . iib.  5.  pag* 
401.pcr.58. 

Amor  di  Dio,  qual  forzahauca  in  lei. 
■lib.5. pag.501.  pcr.58. 

Parlogli  moire  voice  Chrifto . lib.5. 
pag.502.per.58. 

Milcricordia  fua  verfoi  poucri.lib.j. 
pag.301.per.58. 

Otio,  e parole  vane,  erano  da  lei  fug- 
gi tc.lib.  5 .pae.  302.pcr.5p, 

Stato  grande  <fi  perfoteione. lib.5. pag. 
3oj.per.59- 

Come  contcmplaua  la  Paffione  di 
Chrfto.Iib.5.pag.30j.per.tfo. 

Che  imenfo  dolor  banca  de'  peccati 
del  Mondo.lib.5.|)ag.3o3.pcr-6r. 
Timor  d’offender  Dio  , quanto  fólle 
in  lei  grande,  lib.5. pag.303.  pcr.tf  r. 
Apparinone  del  Demonio  fpauento- 
ia  alla  detta  Santa.lib.5.pag.to4.pcr. 

6**  ... 

Parole  detteli  da  Chrifto.lib.5.pag(na 

304.per.tft. 

Per  regola  della  vita  fua.lib.5.  pagina 
j04.pcr.6t. 

Che  confolarioni  prouafle  nella  Santa 
Comunione,  lib.5. pag.304.  pcr-^j. 
Humiltà  fua,e  cafo  intorno  à ciò  fitc- 
ceflogli.  lib.5. pag. 30 5 per. 64. 
Vigilanza,  e fcruor  luo.lib.5.pag.Jo5.' 
ptr.tfj.  Cofe 
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C afe  fprrituaìi , fn  qual  conto  follerò 
da  lei  tenute  . lib.  J-pag-  3°^* p*- 
riod.  66. 

Rifpofla.cbe  diale  al  demonio,  lib.  J. 
pag.  306.  per.  66. 

Non  robe-uà  la  pace  fra’l  corpo  , e l’a- 
nima. lib.  5.  ptg.  305.pcr.67. 

Attinenza  fua.  lib.5-pg.306.per.67- 

Che  oratiooe  faceuaal  Signore.  lib.j. 
pag.  507.  p«i.  <58. 

In  che  modo  confermila  l ‘fiumi  Ità,  . 
)ib.  5.  pag.  3 07  per.6j. 

Santità  fua  fu  cófcflata  dall'  rrteflbdc- 
monio . librj.jKig.307. per.  7® 

Che  humilc  ri  (polla  diede  di  fc  fletta, 
lib. 5 pag.30S.pcr.70. 

Rifpofe  Chriflo  alla  domanda  fua— > . 
Hb.5.  pag.  3o».per.  70. 

Concorrala  à lei  gran  numero  di  gèco 
lib.  j.pg.3o8.1>er.  70. 

Zelo , |clie  lei  hauctia  della  làliitc  dei- 
l'ammc. libij.  pag.3aj.pcr.70v 

Che  miracolo  factttccol  toccamente 
delle  fuc  manr- 1 ib.j-pjg.joj.per.?!. 

Domandò  al  Signore  1 dolori , die  la 
li.  Verg.  Maria  loffi  i vieti*' alla  Cro- 
ce. I1b.5-.pag.370.per.72. 

Rruclationi  la  lei  hauuce.hb.  5.  pag. 
3 io.  per.  72, 

Cofe  nofabilida  krcfpc  rimerita  te  in- 
torno alla  Paffiunedi  Chriflo.  lib.  j. 
pag.  su  per. ri.  „ 

Qm_.i1  dcuotionc  haueial  giorno,clicj 
morì  ri  Signore . lib.  7.  pag.  31  ».  p«- 
riod.  7i. 

Era  vibrata  dalla  Beata  Vergine  Ma- 
ria , e d’altri-  Santi  . lib;  J.pag. 
per.  72. 

La  vira  fua  è dfclcritta  in  Cortona.» . 
lib.  5.png.3ii.pcr.7a, 

Qual  dmotion’  haui-ltt?  al  nome  di 
Giesù  . lib.  j.  pag.  3 1 *.per.73^ 

Ordine  IVo  ncllorarc , lib,  j.pag.3 1 ì, 
Pcr-74-  . 

Defidcrij  fuoi  intorno  alla  Paflìon^ 
del  SignorcJib.y.pag.3i3.pe».74. 
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OccMparioni  fuccontimie.  e /antera 
lib.  5.  pag-31?-  per. 74. 

Orationrfueper  1 trauagli  dcllaCbrc- 
fa.  lib.j.pag.3»3-.per-74. 
Cheorationi  tacca  alla  Beata  Vergi- 
ne. Iib.5.pag.3 1 3.per.74. 

A S»Gio.  Battitta,  ed  à S.  Francefeo  . 

lib.  5-png.3t3.per.74. 

Colle  orationi  Aie  liberò  dal  Purga- 
torioalcin>’ji>imc,cd  in  particolare.» 
quella  di  fuo  Padre . lib.  J.pag.  3 14. 
per.  75. 

H-bbe  per  riirclatione  il  giorno  della 
fu  i morte  ; e l'anima  fua  fu  portata 
vifibilmente  al  Ciclo,  lib. 5.^15.314. 

per.  75. 

Miracoli  fatti  doppo  la  fua  mòrto. 

lib.j.pag.3 14.pcr.76. 

E*  celebrata  la  fua  fella  in  Corro na_»  , 
per  Breue  di  Papa  Leone  Decimo . 
lib.5pag.-3 13  per.  76. 

Somma  de'miracoli  da  lei  fatti . lib.  j. 
p3g.31j.ner  77. 

La  leggenda  fila  fìi  approuara . lib.y. 
png.'sij.  pcr.77. 

Margarita  Beati , mori  ii>  Monte  Fal- 
cone. lib.7.pag.398.per.3o. 

Maria  Vergine,  che  rtfpoft»  diede  ad 
vna  peccatrice, ì lei  raccomandatafi. 
lib.  j.pag. 3-i74>er.  So. 

E’  wo fica  grand’mtercc Jifrice . lib.  7» 
pag.  3S3.  per. i5. 

Martino  Frate  tormentato  dal  Duca  di 
Jan  orna.  lib.  8.  pag.  4S7.  periodi. 
104. 

Sua  morte  alìb,  8.  pag,  48S.  perioda 
104-, 

Martiri  dell'Ordine  di  San  Francefcc»r 
farti  morire  dal  Stìldano  d’Egitto , e 
quanti  fb fiero,  lib;  3.  pag.  28  2 .per» 
*5" 

Che  apparirono  al  Gouernatore  Me» 
liso,  lib/7.pag>4i3-  pcr.66. 

Martirio  di  Fra  Francefeo  da  Spolett  e 
da  chi  fuflc  morto.  lib.y.pag.284  pc» 
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Di  quattro  Dati  Minori . lib.  7.  pag. 
416.pcr.59. 

Di  F.Cawlano,c  Fra  Pietro  Pafquale. 
lib.7.pag.4J5.pcr.70. 

Di  F.  Gentile  di  Matclica  in  Pcrfi&_», 
lib.  S.pag.  48j.pcr.95. 

Crudclc  di  F.Vldcrico.lib.8.pag.487. 
per.  io}. 

Di  F.  Nicolò  di  Monte  Cornino,  e di 
F.  Francefco  della  Prouincia  di  Na- 
poli, nel  Cairo  .lib.9.  pag.  5 15.  per. 
44. 

D'alcuni  Frati  in  diuerfi  luoghi. Iib.9. 
pag.5J7-pcr.  90. 

Martirio  i militato,  lib.  9.  pag*  5JJ.pe- 
riod.  Si. 

Inufitatodi  F.  Giouanni  d’Etco  Ga- 
ttigliano. lib.  9. pag.  5 J j.pcr.82. 
Mefla,  che  frutto  apporti,  vedendola  . 

lib -8  pag.465.pcr.60. 

Detta  per  l’anime  dc’Dcfùnri , quanto 
gioui.  lib.  4. pag.  1 96. per.  1 9. 

Michele  Frate, coll’orationc.mutò  l’ac- 
qua in  vino, e dou'egli  è fcpolto).  lib. 
1.  pag.j8.pcr.79. 

Michele  Magarti  Frate  Laico,  efua si- 
titi. lib.  8"pag.  479. per.  Si. 

Fù  tentato  dal  Demonio  in  forma  di 
topo.  Iib.8.pag.479.pcr.8i. 

Gli  apparue  in  forma  del  Minillro 
Prouinciale.  Iib.8.pag.479.pcr.8a. 
Efercitij  (noi  ipirituali.lib.J.pag.479. 
per.  8j. 

Miracolo,  lib.8.  pag.479.  per.8j. 
Vince  la  crudeltà  d'alcuni  ladroni  • 
lib.S.pap.  4S0.per.84. 

Michelina  Beata  acl  Terz’  Ordine , e_> 
fua  conucrhone . lib.  9.  pag. 5 1 j.pc- 
ri od.  40. 

Prole  l’habito  di  San  Francefco,  e dif- 
pcnsò  i Tuoi  beni  a’poucri.  Iib.9. pag. 
514.pcr.40. 

Dilei piine,  che  fàcea . lib.  ?.pag.5i4 
per.  41. 

Miracoli  operati  dal  Signore  col  mez- 
zo di  quella  Sama , lib,  9.  pag.  5 14, 
per.  42» 
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Morte,  c fcpoltura  fi»,  lib.f  .pag.515. 
per.  4J. 

Miniftro  Generale  Aimone Frate,  fù 
eletto  per  quinto  Minittro.Iib.i.pag. 
Ij  .per.jo. 

Erahuomo  dottiflimo  , e fende  alcu- 
ne opere,  lib.  r.pag  i9.pcr.  61. 

Al  tempo  fuo  entrò  S.  Bonauenturau» 
nell’Ordine.  Iib.(.pag.i9.pcr.6i. 

Sua  mortc,e  fcpoltura . lib.  1.  pag.  j. 
per.6r. 

Alberto  da  Pifa  c eletto  per  terzo  Mi- 
nierò. Iib.i.pag.8.  pcr.iS. 

Sua  fegnalaca  humilca,  c morte,  lib,  U 
pag.è.pcr.ig. 

Aletta  ndro  d'Alettàndria  Frate,fù  il  de. 
cimofcllo  eletto, nel  trigclimofccon- 
do  Capitolo  Generale  , e poco  dop- 
po  morì.  Iib.7-pag.41  i.per.50. 

Il  Padre, c tre  fratelli  di  F.  Atolto  Mi- 
nierò, entrarono  nella  Religione-?  ► 
lib.  5. pag.  165.  per.  1. 

Atoltoda  Prato,  Frate, nel  Vigefimo- 
primo  Capitolo  Generale  , fù  c letto 
per  vndccimo  Minillro.  lib.  5.  pag. 
i65.pcr.i. 

Bona  Grafia  Frate , fù  eletto  per  Dc- 
cimoMinillro.lib.4.pag.2o9.pcr.49. 
Bonaùcntura  Santo,  fu  eletto  per  ot- 
tano Miniflro  Generale , per  hauer 
rcnuntiato  F.  Giouanni  il  Generala- 
to. lib.i.  pag.9J-per.9. 

Crefccntio  frate  da  lelì  ncll'ottauo 
Capitolo  venne  eletto  per  fello  Mi- 
ni dro.  lib.  1 .pag.  jo.pcr.6  2. 

Vfci  dal  Generalato,  c per  qu  al  caufa* 
Iib.Kpag.j5.pcr.7t. 

Fortunicro  nel  Quad  ragefimoterzo 
Capir. Generale,  eletto  per  Decimo 
nono  Minidro.lib-9.p.489.per.  1 09. 
Doppo  l’hauer  celebrato  il  Quadra- 
gelimoquarto  Capitolo  in  Venctia_  » 
fù  fatto  dal  Papa  Arciuefc.di  Rauc- 
na,  c Patriarca  Gradente,  lib.9.  P35* 
404.  per.  21; 

Creato  Cardinale  da  Innocenzo  Sc- 
ilo . 
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fio.  lib.p.pag.jij.pcr.tf». 

Gerardo  Odoni ,' 'creato  per  MiniAro 
Generale  Dccim’ottauo  in  Parigi,|cd 
e dejKilto  Fra  Michele  da  Cclcna_>  • 
lio.8.pag.4j.6.per.24. 

Fece  nuoti 1 1 (acuti  nel  Trigefimono- 
no  CapitoloGcncraledibdl.pag.4i  4. 
per. 4°. 

Dimanda  al  Papa,  che  riuochi  le  di- 
chiarationi  fatte  l'opra  la  Regola. lib. 

8.pag.4H.|,cr-4«-  , it> 

Quello  gli  fu  rilpollo  dal  Papa . lib-  8. 
pag.454.pcr.41. 

Sua  feconda  dimanda  al  Pontcfìcc-lib. 

8.pag.45  5-pcr-4J-  _ , . 

Fu  acculato , ma  infieme  .-monito , O 
confermaCo.lib.8.pag.48i.per.93- 
Fu  fatto  Patriarca  d'Àntiochia,  e Vc- 
feouodi  Catania  da  Papa  Clemente 
Sefto.lib.8.pag;4SS.pcr.ioj. 

Opere  da  luifcrittc  . lib.  8.  pag«488. 

Jer.  105. 

irolamo  Inghilefe  Frate  , e Aia  elct- 
tionc.c  fu  il  Quarto  Minilfro.  bb.i. 
pag.12.ptr.  17. 

Girloamo  d’Afcoli  Frate,  nel  Deci- 
mofettimo  Capitolo  Generale  , fu 
eletto, cflcndo  ablt  nte , per  nono  Mi- 
ni Aro.  lib.  4.  pag.  187.  per.  1. 

Fatto  Cardinale  , e Vcicouo  PrcncAi- 
no.  Iib-4.pag.209.pc1.49.} 

Gio:  Parenti,  Frate, huomo  di  fama-» 
vita  , fu  elètto  per  lo  primo  Miniltro 
Generale  , doj>po  la  morte  del  Padre 
San  Francclco . lib.  j.pag.j.pcr.s. 
Giouanni  da  Parma  , e lua  ciettiono 
per  feitimo  MiniAro.  lab.  1.  pag.  35. 
J>er.  7t. 

(jiouanni  da  Muro  , fù  il  quartodcci- 
mo  Miniiiro  Generale,  lib.j.  pagina 
19S.per.5j. 

Lettere, che  feri  Ilei  tutto  l’Ordine  * 
lopra  i’atticoio  della  pouerti  . lib.  6. 
png.347.per.36. 

F ù fatto  Cardinale , e Vefcouo . lib.6. 
pag.348ix1r.36. 
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Giouanni  da  Buco,?  fua  clcttione.pcr 
lo  vigefimoprimo  MiniAro  ; e fua_» 
morte.  lib.9.pac.5ii.per.36. 
Gonzalo  de’  Vaiboni  1 rate  , Macllro 
in  Tcologia.Qnintodccimo  Genera- 
le fù  eletto,  lib.ó.pjg.350  per.41. 
Celebrò  il  trigefimo  Capitolo  Gcne- 
ncralc  in  Toìolà . lib. 7-  pag.371.pe- 
riod.t. 

Fece  alcuni  Aatuti perla  Riforma-* 
della  Religione .]  lib.  7>pag.  39j.pc- 
riod.26. 

Apparite  doppo  la  fua  morte  ad  vn-# 
I rate  in  Parigi. lib.  7. pag.  397.  pc- 
rioJ.28. 

Guglielmo  Farincrio  Frate, e fua  clct- 
tionc,  e fù  il  Vigefimo  MiniAro.  lib. 
p.pag.5o6.pcr.28. 

Alfutia  vlata  da  lui  contra  F.  Gentile. 

Iib.9.pag.507.pcr.i9. 

Fù  fatto  Cardinale  da  Innoccntio  Sc- 
Ito.  Iib.9.  pag. 5 08  per.  19. 

Fu  fatto  dapoi  anco  Vicario  Genera- 
le. lib.9-pag.518  pcr.47. 

Leonardo  Griffoni  eletto  per  loVige- 
iimoquarto  Minilfro  , ed  vltimo  di 
quell'Ordine.  lib.9-p*g*Ji^  per.88. 
J u depolto  dal  Generalato  da  Papa*» 
Vi  bario  Sello,  e |K-r  qual  cagione-»  . 
lib.  9.  pag.  539. per. 94. 

Luigi  di  Veneti  1 , fù  detto  per  Vige- 
fimoquinto  MiniAro  Gcncrale.lib.9, 
pag.  539  per  94- 

Marco  eia  Viterbo  nel  Quadragefimo 
nono  Capitolo  , celebrato  in  Gcno- 
ua , f increato  per  lo  Vigelimolecon- 
do  MiniAro.  lib-9.pag.512.pcr.58. 
Mandato  motte  volte-  dal  Papa  à met- 
ter pace  fra  Prencipi  Chriltiani . lib. 
9,pag.jt4.per.6i. 

EpiAola  da  lui  fciitra  intorno  alle  co- 
le d'Vngheria.  lib.9-pag.5  26.ptr.66. 
Fù  fatto  < Cardinale  , ed  in  che  tempo , 
Iib.9.pag.5i6.per.67. 

Sua  mortc.lib.9pag.j28.pcr.72. 
Matteo  d’Acqua  Sparta  frate  , ch’era 
f a prime» 


T A V 

primo  f.crtorc  di  Sacro  Palazzo  , -fu 
cl-'tto  per  duodccimoMiotlìrQJib.j. 
pag  ìóp.nVr.  9. 

M i ».  li  cl  e (!j  ( cfcoa  Frate,  fti  eletto 
per  Io  dccimofcttimo  Mini  Pro  nel 
C apitolo  Generale  trigefimoterzo . 
lib.7  pag.  41  j.pcr.52. 

Mando  lettere  per  t"tro  l'Ordine  dc-J- 
l’vnione  loro  fitta  da  Papa  Giotun- 
ni  Vigelimolcvondo,  lib.7.  pag.414* 
pc.jj. 

T ù fcritto  ì Ini , ed  à tutto’l  Capitolo 
Generale . da'Cardiisali,  intornoalla 
oneltione  deità  pouerti  . lib.  S.  pac. 

4j7.pc1.14* 

f ecc  alterar  quello  Papa  co'l  fuo  par- 
ijr  poco  mode*fto  . lib.  2.  pag.  4, 8. 
pcr.ij. 

Non  gli  volle  obbedire  , nè  ftimej  l'- 
Ordine, die  pii  commettala . lib.  8. 
«.1^.440  per.  17. 

Col  fnioicdiLodouiYo  fi  maro  Im- 
peradorefi  ce  molto  male.lib.S.ptg. 
440.pt  r.  8- 

Pi  quello,  che  fù  cauli  nell'Ordine  , 
la  dia  mainatiti  .lib.9.  pag.441.pe- 
riod.17. 

Raimondo  Gntifredo , Frate , eletto 
per  lo  fcrzodccimo . lib.  5 pag.i<?4. 
per. 28. 

Manliutndine  fua  ; e perciò  quanti 
ira ua gli  patiflc  la  Religione.  Jib.  5. 
pag.  jS4.per.18. 

Ki,spoi;a.dic  diede  in  fàuoredcll'Of- 
feruan/a.lib.  5.  pag.  2S4.  per.  28. 
Mandò  Tei  Frati  al  Re  d'Armenia,  da! 
detto  Re  richicftj . Jib.  5.  pag.  185. 
per. 19. 

Gli  viene  fcritto  dal  Papa  . lib. 5. pag. 
2Sj.pcrj0d.j0. 

Humilrà  fua.lib.5.pag.2  9o.pcr.44. 
Rinuntia  il  Vcfcouado,  c’1  Gcnerala- 
to.lib.5.pag.29S.pcr.5f. 

Tomaio  di  fcrtgnanoFrate, eletto  per 
il  Vigclimotcrzo.  lib.  9 pag.  527. 
pcriod.  69. 
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Il’acctifato  d'bcrclìa  , e fofpefo  dcll*- 
vfficio  ; ma  fù  aloltito  poi,  e reinte- 
grato. Iib,9.pag.5i7.pcr.è9. 

E'mandsto  dal  Papa  Legato  3 I.atc- 
rca"  Genouelì . lib.  9.  p.»g.  JJ4-  pc- 
liod.  85. 

Ftì  Luto  poi  PatriarcaGradonfc.Iib.9. 
pag.  jj4.per.35. 

Miracoli,  lib.  9.  pag.519. pcriod. 60,  cj 
lib.  9. pag  j 2o.pcr.5  1.5  a.c  j J. 

Miracolo  legnatati  (limo  eli  Sau  Luigi . 
Jib  -6.pag.j40.  per.  2 j.  ‘ _ 

Miracolo.d’aJcuniMcrcanti  liberati  dal 
naufragio,  lib.  6.  pag.  545.  pcriod. 
??• 

D’ai  cimi  Mercanti , liberati  da  gli  af- 
faflini,  lib.  6.  pag.  J46.  per.j  j. 

Miracolo  aiiuenutopcr  confirmarfonc 
deJt'Indulgente.iib.  1.  pag.  J7.  pe- 
riod.  74. 

Occorfo  in  Gatta  nella  Cb/efa  di 
San  Franecfco.  del  ^jntiffijno. Sagra- 
memo  ad  vn  1 rare  Laico . lib.i.  pJg. 
tjj.  per.55. 

D'vn  Cicco  illuminato  d'alcttni  Fra- 
ti martirizzati . lib.  5.  pag.  281.  pe- 
riod.24. 

Del  SaiuifTimoSagramer.to.1ib.7.pag. 
400.  per. J 5.  •' 

Modi  tre  di  viucrc  , per  fomentare  la-» 
vita  lib.10.pag.581  per.r. 

Modo  di  Itar’in  Dio.lio^.pag.aèo.pe- 
tiod.no. 

Nel  quale  fi  vi  alla  Croce  dej  Signo- 
rc.lib.7.pg,j8o.pcr.  1 1. 

Monache  ridotte  lotto  l'amnriniflratio. 
r.c  dell'Ordine  deTrari  Minori . lib. 
4.  pac.209.per.  49. 

Monaci  di  San  Benedetto  rinuntiano 
turt’i  loro  beni  temporali  al  Patriar- 
ca d'Antiochia  , e fi  vefiono  lhabiro 
di  San  Francesco,  lib.  i.pag.óo.pe- 
riod.  109. 

MonalHro  de’Frati  Minori,  come  fofie 
edificato  in  Toledo  per  vn  miraco- 
lo.lib.rpag.26.per.  55. 


In 
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In  Ticttclcmmc , nelln  quale  habitaua 
Santa  Paola, ed  Eullacnia.  Jib.8.pag. 
45S.pcr.  46. 

Mondo  (prezzare  fi  dette  , per  la  muta* 
tionc , ed  i r.ftabi liti  delle  cole ccm- 
■porali.lib.2.pag.  181.pcr.1t7. 

Monte  Alucrnia  ( luogo  dotte  furono 
inqvrcirc  le  (acre  piaghe oct  corpo  di 
S.(rancclco)<ome  , e quando  ftilTc 
fotropofio  jjiaChiefa  Koqiaiu.lib.x. 
pag.75.pcr.i40. 

Moridifputano  coni  Frati  Minori.Iib. 
7.p.iq.4i8.  per.tf  1*  • 

Mot^jficatione,  elicli  deue hatiere  ncl- 
l’auaritiaJib.i.  pag.175.per.  105,  * 

Mutio  Frate  deli’Ord ine de'Prcdica to- 
ri, huomo  di  gran  fautirà  . lib  4-pag. 
3j4.pcr.d4. 

N 

NEg1jgcn7a,  che  s’ha  intorno  afle_> 
cole  perfètte, per  amore  del  Mó- 
dò.lib.l.pag.179.  pcr.t  15. 

Nicolò  Frate,  Difccpolodi  San  Trao- 
ccfCo.doucJ'epolto.  lib.  1. pag.  132. 
pcr.5i. 

Nemici  nofiri, quanto  fiano  fòrti, < ga- 
gliardi. Iib.4  p3g.:5^.pcr.t  18. 
Nouitio tentato  nella  Fede , e come  li- 
berato. Iib-4.pag.1p8.pc  r.j  j. 
Tentato  d'vlcir  dell'Ordine,  come_> 
filile  confermato.  Jib-4. pagina  305. 
pcr.41. 

Inftignto  vn’altrn  dal  Demonio  ad  vf- 
circ'jcome  rcliaflè.lib^.pag.jotf  per. 

4V 

Gli  apparile  il  Demonio,  per  farlo  v- 
feire  dalla  Religione.  Iib.4  pag^iod, 
er.  4 3. 

iuoto  della  Madonna.c fTcndo tenta- 
to ad  vfeir  dal  Monaficro  , e da  lei 
confermato.lib.4.pac.  207.pcr.44. 
Apparucgli  il  Demonio  informa  del- 
la Madre  di  Nollro  Signore . ljb.  4. 
pag.  24 1 . per.85. 
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Gli  e infegmto  il  modo  d'jmmav’zar- 
fì.dal  Demonio,  Iib.4.  pag.  241. per. 

o- 

S 5- 

E' portato  vifibilmcntc  da'  Demoni, 
lib  4 pap.241.pcr.S5. 

Notabile  calo..  lib.p.  pap.5i5.pcr.87. 
Notabiliffima  cola . Jib.p.  pag.  5 j 5 .per. 
S7- 

Notabìl  calo,  orara.  lib  jt.pag.540.pcr. 
$S- 

o 

f~\  Ccafion?»  come  fi  debbono  taglia- 
rc.Iib.i.  pag.171.pcr.105. 

Odone  Frate  hbera-vna  donna  -da!  De- 
monio, lib.  5 p3g.2dS.pcr.tf. 

O dorico  Beato, f rate  da  Forlì , e fiia_» 
giand-humiltì  . lib.S.pag. 4;S.  per. 
17. 

Apparticeli  il  Demonio  in  hoTribil 
forma.  Jib.3.pag  44S.pcr.28. 
Miracoli  da  Idi  fatti.  Iib.8.  pag.  44S. 
per  jS. 

Predicò  A {^‘infedeli  . Hb.S.pag.  448. 
per.: 9.  - 

Con  Jicdiuina  prouidenza , fùcon- 
fèruatoio  vita.  lib.  S.pag.449.  per. 
30. 

Liberò  molt’ indemoniati  in  Tartari# 
colla  fola  parola,  ljb.  $.  pagina  449. 
pcr.jt. 

ManpiauaA  menra  dcll’Tmperadordc’ 
Tartari,  lib  8 pae-449.pcr.31. 

Sua  morte. lib.S. pag.* 50  pcr.33. 
Rcfulcitò  vn  Frate  Minorc.lib.8  pag. 
451.ptr.34. 

Libri  da  lui  compofii . Iib.S.pag.45ti 
per.  34. 

Ombra  d vn  F rate  Laico  proprietario» 
apparita  a’Frati.lib.  ■ . pag.  2 1 .49. 
Ojierationi  buonc,quanto  giouino.litv 
4p.1g.238.pcr.S3. 

Opere  del  proffimo  deunno  efTtr  giu- 
dicate in  buona  partc.lib.2.  pag.173. 
per.ios. 

Della  carità,  hanno  gran  forza,  lib.4. 
pag.140.pcj.84, 

B110- 
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Buone  per  folo  zelo  di  Dio, fi  deuono 
inanift  Ilare.  lib.4.pag.  14p.pcr.pp. 
Orare  come  fi  debba.'  Jib.a.pag.  175. 
per.  106. 

Orationc  da  dirli  nella  contcmplatio- 
nc  della  Paffionc  del  Signore . iib.2. 
pag.  185. per.  ii3. 

Sua  vtiliti,  cforza.Iib. p.pag,5oi.pcr. 

1 6. 

Tepida  poco  gioua,  lib.4.pag.2oo.pc, 
1 6. 

Acquillacofc  grandi.  lib.4. pag.  11 3. 
Kr.56. 

umile,  è rimedio  à tutt'i  mali.lib.  4. 
pag.aap.pcr.6p. 

lì  l'uà  virnj.lib.4-pag.258.pcr.  115. 
Breue,  e compendiòfa.lib^.pag.iój. 

per.  125. 

Senza  cunfolatione  fenfibile,  non  è 
lènza  fru tto. I ib. J . pag. 27 a.pcr.i  4. 
Suo  effe tto.  lib.  5. pag.  5 17.  per.go. 

Suo  valore.  lib.p.pag.coi.per.i6. 
Fornente  , c Aia  gran  forza.  lib.p.pac. 
5 10. per.  5 2. 

Ordinationi  fatte  nel  decimo  Capitolo 
Generale  nella  Prouinciadi  Lorena. 
lib.i.pag.56.per.io7. 

Mei  decimo  quarto  Capitolo  Genc- 
xaleJib.a.pag.uo.pcr.J5. 

Ter  conl'eruatione  della  pace.cd  vnio- 
nc  tra  FratiPredicatori,c  Minori.lib. 
4 pag.ioS.  pcr.48. 

Ordine  più  perfetto  quale',  lib.  2.  pag. 
GP.pcr.  64. 

Ordine , che  i Frati  Minori  ammini- 
flrino  alle  Monache , folo  le  co/c_» 

fpirm1ali.lib-1.pag.120.per.35. 

De  [ rati  Minori, in  qual  tempo  hauea 
in  quaranta  Prouincic, mille, cinque- 
cento, c trenta  fei  Conuenti,  ò Cale, 
lib.  p.pag.54i.per.ioo. 

2 Brcui  luoi , quanta  forza h abbiano. 

Iib.10.pag.546.per.!. 

Da  Papa  Siilo  Quarto  gli  furono  fatte 
alcune  concezioni  vtili,cd  ho  norate. 
lib.10.  pag- 5 74- per.  7. 
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Ordine  dc’Chiareni,  fi  diifecc.chc  pri- 
ma furono  eflentatida  Ccleftino  V. 
Iib.7.pag.4i5.pcr.56. 

Ordini  fatti  nel  quadragefimo  terzo 
Capitolo  Generale, intorno  al  dir  1’- 
Oliicio  della  Trinità  ,edi  S.  Luigi. 
lib.8.pag.48p.pcr.icp. 

OrlanJo  Contedi  Cliiuli , lafciatclo 
facoltà,c le  Caflella,fi  la  i rate  Mino- 
rc.lib,j.pag.7o.pcr.ia7. 

P 
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PAcc  nata  Irà  due  Signori,  co’l  t^cz- 
zo  di  due  Frati, per  intcrctlfiono 
di S.Franccfco.  hb.i.pag.io.pcriod. 

45. 

Dell’  anima , come  fi  pofDcde.  lib.2. 
pag.172.  pcr.105. 

Pacifica  Monaca,  e lue  virtù.lib.i.pag. 
7i.per.i  31. 

Paolo  Beate  Frate,  e Tuoi  miracoli,  lib. 

S.pag.482.per.pì. 

Paolo  Trincio  da  Foligno , Frate  Lai- 
. co,  diede  principio  ali’Oflcruanza-*» 
cd  in  che  tempo  . lib.  p.  pagiiA  527. 
cr  70. 

fatta  menrionedi  lui  nella  terza-» 
parte  di  quefl' Hilioria , nel  primo 
Capjtolo.Iib.p.pag.5iS.pcr.7o. 

Papa  Adriano  V.Gcnouclc,ciua  mor- 
te.lib.4.pag.i88.pcr,4. 

A lelìa ndio  Quarto,  e lua  creationO» 
lib.  1. pag.  74.pcr.j  39. 

Canoniza  Sama  Chiara,  lib.  i.pag.74. 
per.  136. 

Sua  morte, cd  in  che  tempo.Iib.i.pag. 
up.  per- 34. 

Papa  Nicolo  Terzo  hebbe  in  vita  {in- 
goiar diuotionc  alla  Religione  di  S. 
Francefco.lib.4.pag.2io.pcr.5  p. 
BciKdctto  Vndce imo,  fua  morte  , 
quanto  tempo  gouernafic  la  Chicli, 
ltb  6.pag.3so.pcr.4i. 

Lalciò  fain-i  di  (antuà  con  miracoli. 
lib.6.pag.5jo.per.4i, 

Con- 
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Conccflion? , c priuilcgi  fuoi  all*  Or- 
dine. Iib.10.pag.596.pcr.i4. 
Benedetto  Duodecimo  tu  elctto.lib.8. 
pag.480.pcr.St5. 

Ordini  fuoi  circa  le  Religioni  de’Fra- 
ti  Minori.Iib.S.pag^gi.pcr.pr. 

Sua  morte, ed  in  che  tempo,  lib.  8. pag. 
4SS.pcr.105. 

Papa  Benedetto  manda  Bonetto, e Gio- 
uannida  Fiorenza  Frati,  à predicare 
in  Tartaria.Iib.8  pag.484.  pcr.97. 
Bonifatio  ottano  vien'cletto.pcr  hauer 
rinunciato  Ccleftino  Quinto . lib.  y. 
pag.298.pcr.  54. 

Fa  Cardinale,  e Vcfcouo  Odienfe  Fra 
Giicomod'Anania.e  fece  Cardinale 
Fra  Gelile  di  Carapofìorc.  Iib.5.p.ig. 
2 99  pcr.56. 

Ini  timi  Lettore  F.Rinaldo.  lib.y.pag. 
299.pcr.56. 

ConcdTe  diuerfe  cofc  all'Ordine,  lib. 

10.pag.59j.  per.ij. 

Clemente  Quinto  creato  Papa,  ch’era 
prima  Arciucfcouodi  Bordcos  . lib. 
7.pag.87i-pcr.i. 

Palsò  colla  Corte  Romana  in  Fracia , 
Panno  1 J05.C  quJto  vi  flette  la  Cor- 
tc.lib.7,pag.37i.pcr.i. 

All'  incoronatione fua  v’  intcrucnne_> 
Filippo,  Rèdi  Francia  , con  altri 
Prcncipi.  lib.>.pag.J7i.pcr.i. 
Elegge  alcuni  Frati  per  la  Riforma^. 
Iib  7.pag.j94.  per.24. 

Dichiarationc  lira  della  Rcgola.lib.7. 
pae.j96.pcr.16. 

Indulgenze  da  lui  concedè  à quelli  del 
Tcr2’Ordinc.  lib.  10.  pagina  6u. 
pcr.8. 

Fece  Cardinale  Fra  Vitale  da  Forno . 

Iib.7.pag.j98.  pir.29, 

Diliruilc  la  fetta  dc’Fraricclli,fquart.i. 
do, ed  abbruciando  i Capi.lib.7.pag. 
41 5. per.  5 8. 

Sua  morte  i e quanto  tempo  , perciò 
flette  Sede  vacante,  lib.  7-pag.  41*. 
pcr.51. 
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Bolla  fua  in  aiuto  di  Terra  Santa  • lib. 
8-pag.457pcr.46. 

Cclclìino  Quarro.dctto  Papa, e quan- 
ti giorni  villc.lib.  i.pag.n.  per.a8. 
Ccleftino  Quinto  fu  eletto , ed  in  die 
tempo.lib.j.pag.297.pcr  54. 

Bolla  Ja  lui  iàcu  1 Frate  Liberato  , e 
fuoi  compagni,  lib.y.  pag.  297-  per. 
54- 

Clemente  Sedo  è creato  Papa.  lib.  8. 
pag.4SS.pcr.  105. 

Fà  Cardinal'Clia  Nauilano, Frate  Mi- 
nore. lib.8.pag.48S.  per.  oy. 

Sua  morte  in  che  anno, ed  in  che  gior- 
no.lilx9.pag.507.per.  19. 

Giouanni  vigclìmo  primo  , fua  crea- 
tone , e morte,  lib.4.  pagina  iSS. 
per.5. 

Giouanni  Vigcfimofccondo  fùcrca- 
toJib.7.  pag.4ij.per.54. 

Fece  vn' dlrauagamc  , ed  vnì  tutt’i 
Frati.  Iib.7.pag.4 14. pcr.5y. 

Fece  detener  Fra  Berengario. per  qual 
cagionc.lib.8.p  ig.4  ?5  .pero  j. 

J-ccc  Icriucrc  dalCardinale  Napoleo- 
ne à Frat’Vbcrtinoda  Calale  la  que- 
llionc  della  Poucrtl.  lib-S.pag.4-j 5. 
pcr.i  j. 

Elcludc  il  dominio  del  le  cofc,  da  fc,  e 
dalla  Chiefa,  ch’adoprano  per  loro 
vfo  i frati  Minori . lib.  8.  pag.  4J8. 
per.  15. 

Pei  qual  cofa  affliggcua  l'Ordine  in_* 
tal  modo.lib.8.pàg.4j9.pcr.i5. 
Publlcò  la  terza  cflrattagante , ripren- 
dendo afpramcntc  F.Michclcda  Ce- 
fana  Generale.  hb.S.  pag.  4 jp.pcriod. 

I7*  . 

Comandò  al  Gencralc,chc  non  partif- 
feda  Roma.  lib.S.pag.440.  pcriod. 
17- 

Sua  morte,  ed  in  che  anno.  lib.8.pag. 
480.per.85. 

Gregorio  Nono,  l’anno  1 228.  andò  in 
Afilli  per  canonizarc  il  corpo  di  S. 
Franccfco.lib.  1 .pag,  2.per.j. 

Papa 
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Papa  Gregorio  Nono,  cliumortc. 
lib.  i.  pag.  te. per.  iS. 

Confagro  Jc  Chiefe  di  S.  rrancefco. 
lib.i.pag  j.ptr.ia. 

Canonizò  il  Padre  San  Franccfco-.  lib. 
10.pag.545 -per  j. 

Canomzo  S.  Antonio  daPadoua.  Iib. 
10.pag.546.  pcr.i. 

Efpofe  la  Regola  deTrati  Minori  Jib. 
10.pag.545. per.».. 

Conùrma  1‘  impresone  delle  piaghe 
di  San  Franccfco»  lib.  10.  pag.  546. 
pcr.i. 

Gregorio  Decimo  nfcc/c  al  Ponti fr- 
catOjpcr  parere  di  San  iion.HKi.tura. 
iibi2.pag.ps.  per.rS. 

In  che  anno  ruoti,  lib. 4,  pagina  i$S. 
pcr.i. 

Tu  canonrzato  per  Santo  ; e douc  fia 
fcpolto.Iib  r.pag.pS.per.iSk 

Gicgorio  Vndccinio  fucceflc  nel  Pa- 
rificato. lib^ipag.  j ; 4.j»cr.S. 

Concefsc  all'ordine  molte  gratie , e 
prinilegiJib.p.pag.jji'i.pcr.SS. 

Andò  aJ  habitar'in  Roma  , ed  in  clic 
tcmpo.lib.p.pag.j 37.  per. pi. 

SÙ  lice  uut»  dal- Popolo  con  gran  le- 
gni d'allegrezza . hb.p.pag.537.per. 
93- 

Sua  morrc, ed  in  che  tcmpo.fib^.pag. 
53S.per.4S. 

HonorioQuartp.c  fua  clcttiorteJib^. 
pag  j 66.  per.2-. 

C 6 effioni-fuc  all’Ordine,  lib.io.pag. 
594.pcr.it. 

IrmoccnuoQuai-fa  feomu  nicòF-Elia 
Iib.r-pag.3r.  pcr.6:. 

Innoccntio  Quinto  hi  cktrn  , e noto 
ville, fc  no»  cinque  meli.  lib^4.  pag*. 
i8S.Tx:r.i. 

Innocentio  Scflo,c  fua  elcrtione.lib.4?; 
pag.507.ptr.19-. 

Deputò  quattro  Cardinali,  per  Audi- 
tori dell’  accufc  fateci  Frati  Minori 
dall’Arciuefcouo  Armacano . lib.p. 
pag.jtl.pcr.jóv. 
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Martino  Quarto  fù  eletto , ed  in  che 
tempo.  Iib.4.pag,az4.  pcr.65.  • 

Conferma  ('Indulgenze  di  PortiuncUr 
la.lib  4 pag. -.14. pcr.65. 

Comreffion?  lire  ad’  Ordine  de’  Frati 
Minori. lib.4.pàg.5P4.pcr.i  1. 

Nicolò  Terzo, e ftu  clettione.c  fù  di~ 
uotislimo  della  Religione  di  S. Frati  • 
cd‘co.lib.4.pag.  iSp.pcr.6. 

Hebbe  (ingoiar  diuotionc  all'  Ordino 
deTrati.  Minori.  lib.4.  pag.tzo.pcr- 
59- 

In  che  amia  fece  la  dichiaracionc  del- 
la Rogola.  Ub.  4.  pag» 2 si*  perioda 
60. 

Quando'mofLlib*4^  pag.zrt.  pcriod» 
60» 

Quali  Ordini  faccfle  peplo  ben  co- 
nia nc.hb.4.pag.r:r.jv.r.6o. 

Prouifionc  Inanella  vacationc  delle 
Chicic.lib«f.pag.2i.i.  pcr.601 

Dichiaro  la  Regola  de*  Frati  Minori  ., 
lib  jo.pag.5  76.pt  r.io. 

Nicolo  Quarto-, I ua  clcrtionc  ; e come 
prima  li  nominaua  Fra  Girolamo  dV 
Afvoli.lib.y.pag.269.pcr.pr. 

Cole  di  lui  ordinatf.  lib.  j.pag^o.- 
pcr.p. 

fiiprrtcnre  al  vrgefimo  rerzo-  Capr- 
iolo Generale  della  R.cligionc.lib.5.. 
pig.1S4.pcr.1S. 

Landò, e predico  dcH’Ordine  de’Fra- 
ti  M1nor1.lib.3Lpag.a84.pcr.aS. 

Stia  rettitudine  nel  difpcnlàncJe  Prc~ 
l.itu  rc.lib.j.pag.' 87.  pc-r.j6. 

Epitafio,t  titolo  in  San  Giouanni  La- 
re nano  , per  fua  memoria  Jib.  5.  pag.. 
28S.ptr.36.. 

Concepirmi  Aie  ali’  Ordine»  lib.  io* 
pag.594-pcr.ir. 

Trbano  Quarto-  fucccfse  ad  Alcfsan^ 
droQtiaito.  lib.2»pag.i  ip.  perioda 
34'. 

Priua  Manfredo  del  Regno,  ed  5 ebr 
lo-d3.lib.6.pag.325.per.i. 

Vxbano  Quinto, e fua  crcatioDe.  lib.p» 

PaS« 
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pag.  514.  per.  6 1. 

Venne  à far  la  refidenza  in  Roma,  ed 
in  che  anno.  lib.  9. pag.  5i7.pcritS8. 
Sua  morte  inAuienone.  lib.  9.  pag. 

517.  per  68. 

Vrbano  Serto,  ch’era  primo  Arciue- 
feouo  di  Napoli,  è creato  Papa  absé- 
tc.  lib.  p-pag.5j8.pcr.9j. 

Parola  di  Dio;,  e fua  forza  . lib.  4.  pag. 
24j.pcr.S9. 

Parole  dette  dallo  Spirito  Santo  à San_, 
Francclco . lib.  z.  pag.  49.  pcriod. 
jor. 

Parole  diaboliche  dette  d’vn’ Vfuraro 
all'anima  fua  propria,  lib.  2.pag.u8. 
per.  47. 

Parole  dette  d’vn  Cardinale,  fopra  vna 
domanda  d'vn  Minirtro  Generalo, 
lib. 8.  pag.45  j.pcr.4i. 

Palfioncdi  Chrifto, tenendoli  à memo- 
ria , quello, che  operi,  lib-4.pjg.101. 
per.  27. 

Suo  marauigliofcreflctto . lib.  7.  pag. 
585.  per.  17. 

Pa (quale  Spagnolo  Frate  , e Tuo  gran_* 
feruorc.lib.  8.pag.48j.per.ioi\ 
Cofhnza  re  fortezza  Tua  ne’  tormenti 
fofferti.  iib.8.pag.48d/pcr.ro  r. 

Jn  che  anno  folle  martirizzato  . lib.  8. 
pag.  4Sd.pcr.10'!. 

Pafqualina  Beata  dclTcrz’Ordinc  fio- 
ri in  l oligni.  lib. 7.  pag.  J98.  per. 
3°. 

Pazzia,  ed  infermità  mondana,  qual  lìa. 
lib.z.pag.  169  per.  104. 

Peccato,  quanto  et  oflcnda.lib.i.  pag. 
t8r.per.118. 

Peregrini,  e forcrticri , come dcuono 
ertcr  trattati . lib.  4.pag.2jo.pcriod. 
70. 

Pc lingotto  Beato  del  Tcrz’Ordinc,  fua 
morte,  e miracoli,  lib.  6.  pag.  351. 
per.41. 

Pene  dell’  Inferno . lib.  5.  pag.ap5.  pc- 
riod. 5J.  p 

Pene  del  Purgatorio, quanto  fiano  gù- 
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di , fi  inoltra  per  vn’cfempio . lib.  4.' 
pag.197.pet.10. 

Dell’altra  vita , inoltrate  in  vilìono 
manifclta  ad  vn'huomo . lib.  j.  pag. 
i95-pcr.5J. 

Penitenza  d'vna  donna  , per  lcfncvini- 
tà.  lib.5. pag.  jitf.per.79. 

Pelle  generale  nel  Mondo.pcr  la  quale 
morirono  due  terzi  deTrati  dell’Or 
dine  j ed  in  che  anno.lib.9.pag.504. 
per. 22. 

Alala, ed  infolìta  qualità  fua . lib.^.pag. 
504.  pcr.22. 

Pietro  keligiofodi  gran  perfertioncj 
fiori  in  Brnbantia;  e miracolo  occor- 
ro nella  conlagrationc  dcll’Hoftia_>. 
lib.  z.  pag.18.pcr.44. 

Pietro  di  Tarantalì , Cardinale  Ofiicn- 
fc,  fece  vn  Sermone  in  morte  di  San 
Bonauentura.  lib.  2.pas?.99.pcriod. 
1 9’ 

Pietro  Stella  Frate  huomo  Santo.  Iib.4. 
pag.  ajtf.  per.  79. 

Pietro  Martinez  Frate,  Rcligiofo  chia- 
ro in  virtù,  ed  in  miracoli,  lib.j.pag. 
atftf.pcr.  2. 

Pietro  TeeeJano  Frate  del  Teiz’ Ordi- 
ne , fua  conucrfior.c , e natura. lib.5. 
pag.172.pcr.14. 

Hebbe  gradì  tcntationi,  e vifioni  do’ 
Demoni . lib.  5.  pagina  272.pcr.14. 
Quanto  llima  focena  dcll’Orarione.e 
quello  , che  lui  diceiia  in  erta  conte- 
nerli. Iib-5.pag.272.per.  14. 

Con  quante  ragioni  pcrfuadcflc  vn_» 
Nomtio  alla  perfcucranza.lib.5.pag. 
274.  per.  xtf. 

Che  vilionc , e riuelationc  gli  fu  fatta 
da  Dio . lib.  5.  pag.,75.pcr.t7. 

Pier  Giouanni  Olmi  Frate, htiomo  do- 
tato di  grand’eccellenza . lib.5.  pag. 

290.  per.44. 

Opere  da  lui  fcritte  . lib.  5.  pagi- 
na 190.  pcriod.  45. 

Sua  dotrnna,  fu  claminata.  lib.5.  pag. 

291. pcr.45. 
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Stia  humiltà  nel  Capitolo  Generalo, 
lib.  5 .pag.  291 -per.  4tf. 

Sua  morte,  e douc  fcpolto . lib.  5 • P3S* 
291.  per.  48. 

Pollilla  (critta  da  lui  fopra  l'Apocaliflc, 
perche  filile  leuata  . lib.  5.  pag.  291. 
per.  4S. 

Rifpofe  alle  obiettioni, fatte  alla  fua_j 
dottrina  , Vbcrtino  da  Calale  Frate . 
lib.  5. pag.  192.  per. 49. 

Affermata  la  Aia  dottrina  per  buonti_> 
dalla  Santità  di  Papa  Siilo  Quar- 
to. lib.  5. pag.  2 92. per.  49. 

Pietro  di  Monticcllo  Frate,  ecompa- 
gno  di  Fra  Corrado  d’Offida,  fu  ve- 
duto lcuato  in  aria  dieci  braccia,  lib. 
«•Pag*J55»PCMJ. 

Gli  apparuc  San  Michele  Arcangelo . 
lib.  6.pag.j5 5. per.  5 J. 

Pietro  Aureolo  gran  Lettore.lib.7.pag. 
4ij- persj. 

Pietro  da  Mont’Olmo  Frate,  lib-8.  pag. 
4tf J.  pcr.jtf. 

Miracoli  da  lui  fatti . lib.  8.  pag.  45  J. 
per.  jtf. 

Pietro  da  Siena  Frate , è tormentato  da’ 
Mori.|lib.  7.  pag.  422.  perioda. 

Pietro  di  Corbara,  natiuodcl  Contado 
di  R ieri , co’l  fanorc  dcll'Jmpcrado- 
re  Bauarojfi  fece  Antipapa,  e fi  chia- 
mò Nicolò  Quinto  . lib.8.  pag.  440. 
per.  iS. 

Si  riconofce  , humiliandofi  à Papa-» 
GioiianniVigcfin'.ofccoruIoje  sì  cor- 
regge. lib. 8.pag.440. per  iS. 

Morì  in  prigione  ben  contrito,  lib.  8. 
pag  .440.  ptr.iS. 

Pietro  da  Trani  I rate,  e Tuoi  miracoli . 
lib.8.pag.  482.  per.  9J. 

Pietro  Diaz,  Veicouodi  Città  Rodri- 
go, e fua  morte,  lib. 8.pag. 491. pc- 
riod.  1 1 j. 

E’  rifu  Aitato  da  S.  Franccfcn.c  ciò  da 
lui  medi  lìmo  é publicato.  lib.S  pag. 
491.per.11j. 

Epi  tallo,  che  fece  fare  fopra  la  fu»  fc- 
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poltura.  lib.  8.  pag.492.per.»  14. 
Pietro  d’Arcagnano  I rate  Incjuilirore 
fù  martirizzato  .lib-  9.  pag.  50 j.  pe- 
riod.  2 J. 

Pietro,  figliuolo  del  Rè  Don  Diego  d * 
Aragona  fi  velie  l’habito  dc'Frati  Mi 
nori.lib.9.pag,5  iS.pcr  48. 

Vilume  veduta  da  qucft'infanta.lib.?. 
pag.j  i8-pcr.  48. 

Andò  dapoi  à Barcellona  , ed  ini  ve- 
llitofi  I habito,  fece  proféffionc . lib. 
9.pag.5i9.pcr.4S. 

Piume , c'hanno  forza  di  portar  l'huo- 
mo  al  Ciclo  fono  tre.  Iib.tf.  pag.j  54. 
per.  49. 

Poucri  hanno  da  fe  penfiero  della  fpiri. 
tuale  conlòlationc  . lib.  2.  pag.  itf  J. 
per.  9;. 

Poucrtà.cfua  deferettione.  lib.  X.  pag. 
79.  per.148- 

Quali  parole  dicelle  à San  Franccfco,e 
luoi  compagni . lib.  !•  pag.  So.pe- 
riod.  149. 

Rii  poi  la  , che  diede  à San  Franccfco, 
e compagni,  lib.  1.  pagS1.pcr.150. 
Fù  nel  principio  del  Mondo  in  com- 
pagnia d’Adamo,  lib,  i.pag.82.pe- 
riod.15 1. 

ruggì  dal  ParadifoTerrcllrc.  Jib.  x. 
pag.Sj.  per.  151. 

E’  comandata  da  Chrifio  nel  fuo  Te- 
ffamtnto.  lib.i  pag.Sj.per.j51. 

Sua  Tortila  , è la  perle». linone,  lib.  1. 
pag.  8j.  per.  152. 

Sue  pcrlècmioni , cdachi.  lib.i.pag. 

84.  per.  15  J. 

E’  dilfiiafa  dail'auaritia,  e fàlfa  difcrc- 
rione.  liK1.pag  85.ptr.!  54. 
Sigmficationt  della  iua  parabola . lib. 
1.  pag.8tf.prr.15tf. 

Inanimila  1 luoi  leguacià  perfewera- 
re  , ad  imitatici. t di  C hiillo  . bbJi. 
pac.  87  | cr.  57* 

Predicarla  Fede  di  ( hrifio, che  appor- 
tò 5 due  Frati  .nb.  J.pag.279. per.2». 
Prelato  di  Piemonte  , per  vna  vifionc_> 

vedu- 
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veduta  , ehfra  nella  Religione,  lib.t. 
pag.uj.pcr.4t. 

Premio  deile  virtù  , che  s’acquiflano 
con  trauaglio  . lib.  6.  pag.  370.  pe- 
riod.77. 

Prcncipi  Chrififani , molti  di  loro  .di- 
noti dell’Ordine  de’FratiMinori.lib. 
8.  pap.44j.pcr.jo. 

Prete  letterato  in  Parigi , per  l’oratione 
d'vn  Frate  Mtnorc,  per  vna  viiìnno 
veduta  , fi  ratiuedc  cc’luoi  errori, ed 
entra  nella  Religione.  lib.2.pag.  1 2 6. 
pcr.4j. 

Preti  qual  «enfierò  dctiono  hauer  nel 
fcruigiodcU'Altarc.  lib.  5.  pag.  J17. 
pcr.Sj. 

Prigionia  di  Luigi  Santo , Ré  di  Fran- 
cia.vcduta  in  Spirito  da  FraGerardo» 
I1b-1.pag.50.pcr.10a. 

Priore  , li  fa  Frate  Minore  ,.pcr  vna  vi- 
lionc.  Iib.t.pag.i26.pcr.4t. 

Priore  d’vn  Monallcro  di  F rati , in  che 
modo  entrain,  nella  Religione  di  San 
Francefco , e mutaflc  vita,  lib  2.pa?. 
t14.per.4j. 

Profctia  d’vn  gaftigo . lib.  1.  pag.J.  pc- 
riod.  7„ 

Proprietà, daDio  gaftigata.lib.  i.pag.xt* 
per.  48. 

Proffimo  nollro  . qnanro  dobbiamo 
{limarlo . lib.  4.  pagina  15  7.  pcriod. 
1 1 1. 

Pulci  fon’i  pcceati . lib.4.  pag.  ai  1.  pe- 
Tiod.50. 

Putto  Fatto  rano  d’vn’  infermiti  • lib.  5. 
pag.lt?  pu.Ji. 


RAgioniperlc  quali,  le  due  Reli- 
gioni d i S.  Domenico  , e d i S;<n_* 

| nncelco  deuono  amarli  inficino- 
'/h.x.pap.5  j.pc  r.ioé. 

■•vaimondo  Frate,  mjrtirizzato  da  eli 
Hcretic  i in Tolola.  lib. z.  nag.20.pc- 
riod.  59. 

Raijicfio  Ucato  Frate  , e douc  fcpolto. 


OLA 
lib.  6.  pag.  35 1.  per.  43. 

Somma  d«’m  ira  coli  da  lui  fatti . lib.  6. 
pag.35t.per.4j. 

Rè  d merli , ».  he  portarono  l’habtto  di 
San  Francefco  . lib.  8.  pag.  40S.  pc- 
riod.  io. 

Regina  di  Toledo*,  moffi  d’vn  miracQ- 
!o  veduto  , dona  vn  palazzo  a’  Frati 
Minori,  lib  i.pag-xd.pcr-sé. 

Regola  data  alle  Monache  di  S.Chiar» 
da  Papa  Vrbano  Quaito.  lib.a.  pag. 
x22.pcr.40. 

Religione  de’ Frati  Minori  , pct  vndici 
caufe.non  hi  coFa  alcuna  di  proprio, 
lib.a  pag.  14*. per.  6S. 

Regola  corra  per  far  profitto  in  molto 
cofc  buone . lib.  6.  pag.  jéd.pcriod. 
7*« 

Regola  per  Fepararfi  da’viti/ , ed  acco- 
llaci alle  virtù  . lib.  6.  pag.  jtftf.pe- 
riod.  7. 

Religioni , per  qual  eaufa  fi  conofca- 
no  migliori,  vili  dell’altra.  lib.i.pag. 
150.  per.  82. 

Religione  de’  Frati  Minori  tutta  rende 
vbbidienza  1 PapaGiotianni  Vigefì- 
molecondo.  lib.  8.  pag.  44 6.  per. 
24. 

Religioni  di  San  Domenico , e di  Sjil» 
FranceFco,  à che  paragonate.  lib.  1. 
pag. 5 2.  per.ios. 

Perche  non  omruino  il  viuere  in_» 
comune . lib.  2.  pagina  158.  pcriod» 

84.  . , ^ 

Religiofi  di  mali  coftumi , perche  Fo 
ne  vedono  alcuni  . lib.  2.  pag.  153 
per.  80. 

Perche  machino  alcuni  in  alcune  cofi 
della  vita  rcligioFa . lib.  2.  pag.  1 $7? 
per.  Sj- 

Perche  fra  loro  vi  fiano  difienfioni.O» 
contifc.lib.  a.  pag.ido.ptr.po. 
Perche  nascondino  le  lorcofe  ennj 
tanta  diligenza  . lib . 2.  pag.i  6 1 . pe- 
riod.  91. 

Al  volgo  debbono  afeonder  tre  coFe .’ 
lib.  2.  pag.  i61.pcr.91. 
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Che  titoli  fono  Jor  dati  da’  focolari  in- 
giullamcnte  .lib.  2.  pag.162.per.  91. 
Sono  giudicati  malamctc  da'  iecoiari  . 
lib.  1.  pag.  1 61.  per. 92. 

Perche  honorino  pini  ricchi,  chci 
poucri.  lib.  2.  pag.164.per.94. 
Religiofo non  fi  uuc  curar  di  cola  al- 
cuna , nè  deuc  hauer  dolore  le  non_> 
de'  luor  peccati . lib.  2.  pag. 184.  pe- 
riod.  119. 

Non.  deuc  tener  alcuna  cofa  tempora- 
le, fc  non  per  neceflìtà  . lib.i. pagina 
184.  per.  no. 

Dcue  negar  la  propria  volontà,  lib.  2. 
nag.  184.  per.  122. 

Non  deuc  fpre22ar\ilc»mo . lib,2.pag. 
184.  per. 122. 

Alcuno  non  dtue  giudicarper  pecca- 
tore. lib.2.pag.iS4.pcr.  123. 
Deu’amar  il  ben  dei  profilino , com'  il 
fùo  proprio,  lib.  2.  pag.1S4.pcr.  124. 
Amare  non  dcue  alcuna  cola  fuori  di 
Dio.  Iib.2.pag.i8y  .per.  1 ay. 

Tener  deus  fempic  Iddio  nella  voló- 
tà.lib.2.  pag.  18  y.  per.  127. 

Dcue  hauer  i memoria  i benefici  rl- 
ccmitida  Dio  ;.e  de'quuli  li  dcbba_» 
ringratiare  lib-2.pag.185.  per.  117. 
Marauiglurfi  deue,  come  grillando 
vnailòl  volta  Dio,  polli  hauer  gullo 
d’altra  cofa  . Iib.z.  pag.  1 S6.pcriod. 
12 

In  che  modo  dcue  ridonderai  De- 
monio nella  rcr.tarionc  della  prede- 
flinatione.litr.2.pag.r86.pcr.rjo. 

Gli  apporta  grauifiìmi  • danni  la  pro- 
pria volontà,  lib. 4.  pac.  240.pcriod. 
8* 

Di  gran  perfèttibne  » lib.  4.  png.iy  1. 
per.  104. 

JDeue  amar  la  pouertà.  lib.^.pag.JS4. 
per.  49. 

Riccardo Arducfcouo  Remc-nle  r e_a 
fue  qualità -lib, 4. pag.  a04.pcr.57. 
Riccardo  Fiate  di  Mcdiaui!in,che  ope- 
re lafciaflè ferito:,  lib.  4.  pag.  204. 
per.  37. 
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Ricchi  di  quello  fccolo  » pér  quattro 
caufe  , fi  dcuono  honorarc.  lib.  2. 
pag.  164.  per.94. 

La  lor  cmcndationc  quanto  importi  . 
lib  2.pag.i64.per.96. 

Riforma  di  Narbonafii  disfatta.  Iib.7. 
pag.4t4.  per.  55. 

Rimedii  cinque  perla  patienza . lib.  6. 
pag.  3d9.per.76* 

Rimedio  per  raffrenare  la  gola  . lib.  6 . 
pag.367.pcr.74. 

Lontra  la  lingua  .lib.  6.  pag.  3 tfg.pc- 
riod.  74. 

Rinaldo  Cardinale,  Vcfcouo  Oflicnfe» 
Protettore  dell'Ordine  del  Padre.» 
San  Franccfco.  lib.  1.  pagina  1.  pc- 
riod.  1. 

Rinaldo  Frate,  chiamaro  Bernardino  » 
illumina  vn  cicco,  lib.  i.pag.  35. 
per.7J. 

Sua  morse,  e dotic  fòlle  fepolto.  lib.  r„ 
pag  36.  period.  73. 

Il  fuo  corpo  perfe  lteflò  fi  molTe  nell* 
fepoltura.hb.1.  pJg.36  per.  73'. 
Rifpolla nfiira  di  Frà  Rodrigo,  alla_* 
Regina  Donna  Caterina,  lib.  9.  par* 

5 JP-per. 96. 

Roberto  dr  Rufcia  Frate; e libri  da  lue 
com  polli,  lib.  9.  pagina  75.  period». 
141. 

Roberto, Ré  di  Sicilia,ottcnne  dal  Sof- 
dano  , che  i Frati  Minori  potefsero- 
Ilare  in  Gcrufalem  al  Santo  Scpol- 
crodib.6.pag.35  i.pcr.42» 

Rodolfo  Velcouo  Lrfodcnfe  TnghiJe— 
fc,com’cntrafsc  nella  Religione,  per 
vnavifionc.  Iib.i.paginai6. [icr.37^ 
Rodolfo DotcorTeulogocon  qua!  oc— 
calion'cntraire  nella  Religione.  Iib.i* 
pag.16.per.39-. 

Rolà  Bcara,fua  vita,  e morte Jib.2. pag* 
il  3»  per,?  2. 

Che  miracoli  gli  occo»fcro.lib.2.pag* 
rt9-pcr*3*- 

Profctiza  centra  gli  Hcretici  , e Ghi» 
bdliui.lib.a.pag.i  j9.pcr.31. 

li’chia- 
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E’ chiamata  anco  Beata  Chiara  , edé 
translatato  il  fuo  corpo.lib.2.  pagina 
119.pcr.jj. 

Al  fno  corpo crefcono  l' vnghie , ed  i 
eapclli.lib.i.pag.t  1 p.per.  j J. 
Kóllagno  di  Prouéza,  (ua  vita,c  mor- 
tc.lib^.pag.aij.pcr.dj. 

Ruggiero  de  Bacconis , ècondcnnato  * 
lib.4.pag.ao9.per.49- 
Ruggiero  di  Prouenza  Frate  , fù  tenta- 
to grauemente  nel  principio  della  fua 
conucrfionc.lib.4pag.147.per.97. 
Era  lontano  dalla  vana  gloria,  lib.  4. 
pag.147.per.  97. 

Vigorolo  (i  diniofira  ner riprendere^ 
le  parole  otiofe , e le  mormoratiom 
con tra  la  fama  del  proflimo.lib.4.pa. 

a4S.per.97- 

In  galtigareera  feueroi  e rigorofo-libv 
4.pag.i49  pcr.9S. 

Celcbraua  la  Meda  frequentemente^. 
lib.4.pag.iso.pcr.ioo, 

Ferucrolo  nelle  cofe  diuinc.lib.4.pa- 
gina  1 jo.pcrrod.ioi. 

Conolcimenro  de’  predelhnati , gli  fù 
concclso  da  Dio.  libi  4. pagina  25 1. 
per.101. 

Vide  irv  Coro  vnà  vifionc  dell’  Angc- 
fc.lib.4.pag.»5  r.  pcr.ioi. 

QuaKcra  il  Aio  liato,auantrchc  venif- 
le  alla  conlumara  perlcttionc.  lib.4. 
p-.1g.25ii.  pcr.ioj.  . 

Si  dèuiauaalle  volte  da  Pentimenti  fpi. 
rituali,  per  la  troppo  confolationCj. 

1 ib.4.|>ag.2  5 z.  per.  104. 

Dille , cfser  pericololo  andar  in  effafi. 

I1B.4.  pag.ajj.p^r.  104. 

Scriflc  alcune  Mediutroni . Iib.4.p3g. 
25J“.pcrjo4. 

E’  cianato  ir>  aria  fin’  al  Ciclo-  lib.  4. 
pap.25j.per.r05. 

Quale  vilìonc  hauefsc,c  fua  grand’fiu. 

niifrà  lib  4.pag.254.per.iod. 

Staro  fuo.  fublime.  lib.4.  PaS.3J4  Per' 

106. 

Efpofc  le  parole  del  verfetrodeLSal- 
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mo  Trigcfimo,  \nfirmtia  ejf.  lib.  4. 
pag.155.pcr.108. 

Sali  al  Cielo  l'anima  fuz.lib.  4.  pagina 
15d.pcr.109. 

Ruggiero  Guerrino  Frate,  otrenne  dal 
Snidano  il  Monte  Sion,  per  edificare 
vna  Chiefa.  Iib.8.pagina  457.period. 
45* 

S 

SAcerdotc degli  Armeni  fruflrato  da 
Mori, e per  qual  cagionc,lib.5  pag. 
280.pcr.ij. 

Sacramento  dclb  penitenza  , c fua  vir- 
tù.lib. 4 pag.i  17. per.  55. 

Salomone  di  Tofcana  Frate,  clcrto  Mi- 
ni firo  nella  ProuinciadcllaMarca_>» 
dal  GcncralcJib.j.  pagina  178.  per. 
20. 

Sancia  Regina  di  CJcrulilem,  c di  Sfci- 
fia-, ferine  a’  Frati  Minori,  lib.  8, pag. 
447.pcr.2d. 

Ditiotionc  Aia  (ingoiare  all’CTrdino. 
lib.S.|wg.45d.pcr.44. 

Sancia  Regina  di  Sicilia,  fi  fà  Monaca 
di  Santa-  Chiara. lib.S.pug.489  .per. 
110. 

Sua  burnii tJ1,  e diuotione.lib.  81  pagina. 
490.  per.  11  r. 

Chicle,  e MonaITcrr,  da  lei  fabricati. 

lib.3-pag.490.  per.  n 1. 

S'elcrcicaua  in  vlfieii  baffi. lib.8.  pag. 
490.  peniti. 

Ek rcitii  luor  fpiritualr.Iib.S.pag.490* 
per.  ri  2. 

Sua  morfc.Iib,8.pg;49o.per.iii. 
Sanri  prouano  le  dolcezze  diDitr.Ii&.z. 
pag.rSz-per.ii8. 

Che  cola  chiedono  i Dio  nelfe  tribù- 
lationiJio.d.pag.jd2.per.d5, 
Scrittori  della  vita  di  San  Frantefco  > 
q n a fr  fb  fie  ro  .1 1 b.  r.  pag.4.  pc  r.  1 o. 
Scrittura  Sacra,  per  quali  ragioni  vlàu^ 
parole  séplici  ne’  mifteri  più  alti.lib. 
4.pag.4ji.per.io2. 

Se- 
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Sopri  .ino  Frate.  lib.8.pag.489.  period. 
ioS. 

Segni  «'cdiifi  nella  morte  di  Bonifatio 
de  Ri  pardo  Fiate.  Iib.8  pagina  43  4. 
pcr.jp. 

Segai  di  quelli, ch’cfjcndo  interra  , di- 
morano in  C ido.lib.4.pag.  zjS.  per. 
1 16. 

Dello  l'aro  della  grana.  Iib.6.  pagina 
3 <5  5 per.70 

Seguaci  di  F.Flia  perfeguitano  i Frati 
zelanti  della  Religionc.lib.  i.pag.  j 3, 
pcr.óp. 

Seguendo  noi  ChriPo,  ciòchcfiane- 
ctfiariodi  douerfiFarc.  lib.a.  pagina 
159  per.103. 

Seruirc  la  carne  è mileria . lib.4.pagina 
259  per.  119. 

Seruodi  Dio,  non  fi  deue  lamentare  di 
cola  alcuna.lib. 2. pagina  i7i.pcriod. 
ioj. 

Siinonc  Beato  Frate  da  Colazzone, 
miracoli  da  lui  fatti,  lib.i.  pagina  ij. 
per.  19. 

Sua  morte,  e fepoltura.lib.J  pag.13.per. 
. *9' 

Simonc  diTurone  Frare,  doue  fcpol- 
to.lib.7  pag.j7  -,  per. 2. 

Simnlicità.e  bontà  d'vn  Frate  I aico  nel 
Monatti  ro  di  Saragoia . Iib.i,  pagina 
37.jwr.7tf. 

Solitudine, e vigilanza. come  s’acqni/la. 

I1b.2  pag.172  per. .05 
Sorelle  due  de I C ardimi  Vbaldini,  Fat- 
te Monaeht  vift-.ro  fintamente.  lib. 
i.pac.7x.ptr.3j. 

Spola  del  Signore  qual  debba  cfscro. 

Ijb.4pag.263.pcr.12d. 

Srati  dmerfi  de  .frantati  alla  cafa  di 
Dio.lib.7.pag,405.pcr.4o. 

Di  p<  rf.  ttione.  di  Quanta  differenza-» 
fiano.  'b.  7-pag.407.  per  42. 

Stato  pi  1 fritti , in  he  modo  fi  dica  c f- 
lu  pt  ricolofo.i1b.4  pap.:  5 3.period. 
304. 

Fci  U tto,  e modo  di  faliiui.lib.4.pag. 
a59.per.jj9. 
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Vero  del  Chriitiano.  lib.  4.  pag.xdo. 
per.  1 20. 

Dc’perfétti  in  quella  vita , lib.d.nag, 
3^7- per  7?* 

Sn  Fmo  Frjte  martiiizzato  da  gli  He- 
retici  in  Tolola.lib.i.pag.29.pcno<i. 
59- 

Sufiino  Cohio  Beato  Frate,  e Tua  con- 
uerfionc.  Iib.4-pag.231.pcr.71. 
li'  inalzato  in  eilafi.iib.4.  pagina.! 3 1. 
per.71. 

Gli  apnarue  il  Demonio,  lamentan- 
doli di  lui.  Iib.4.pac.23z.  pcr.7j. 
Morti  legandoli  dalla  Icpoltura , gli 
fanno  riucrtnza.l1b4.pag.  232.  per. 
74- 

Impetra  da  Dio  il  dono  delle  lagrime, 
per  vn’altro  Frate,  lib.4.  pagina  232. 
pcr.7*. 

Sua  morte,  cd  apparinone  fua  ad  vna_» 
dinota  donna,  iib.4  pag.z33.pcrioJ. 
7 6. 

Stefano  Ongaro  Frate,  llcligiofo  di 
già  perfetti  mc.lib.s  pag.182  prr.  16 
Stefano  d’Vngheria  F ratei  e luo  marti- 
rio. lib.  Jf.pag.470.per.TO. 

E’tcnrato  dal  Demonio  à fuggire  di 

firigione,  e lo  mette  in  cfccutionc-z  . 
ib.8  pag.470.per.71. 

Si  riconosce  del  Tuo  crrorejib.  8.  pag. 
470.pcr.71. 

E'tenratn di  firfi  Moio.e  v’acconfen- 
fentc.  lib.81pag.471.per.71. 
S’jpprelcnM  al  4 adì,  inter  rugandolo 
pei  qual  cagione  fi  faccua  Moro. libi 
8 paP.471.ptr.71. 

E'crpi’otio  da  Moti  alla  Mofchra-* 
di  Venerdì  Santo,  e conférma  in  pu- 
bico il  Ino  volere. lib  8. pag. 471. pe- 
riodai. 

Si  cafra  l’habim  di  S.Franccfco  r fi  ve- 
tte il  Morclcho.  iib.S.pag.  47 1 «per, 
7«- 

Dà  occafioncd’alicgrczza  à Mori. per 
haucrlo  ridotto  nella  loro  legge . lib. 
8-pag.47i-Per7  • 

Sj  rauuedc  di  nUotio  del  Fuo  grauc  pec 

cato. 
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Mto.lib-8.pag.471.per.7z. 

Quello,  che  li  falle  profetizzato  d’vna 
Signora  Armena . iib.8.pag.472.per. 
71* 

Efscndo  conuitato  da  Mori, egli  non_> 
mangia. lib.8.pag-472-pcr.7z. 

Rifpolc  ad  vna  lettera  d’  vn  fao  ami- 
co, pcntcndoli  dcll'crror  luo . lib.8. 
pag.471.pcr.73. 

E’  confblato  da’Frati  co’I  mc^zo  d*  vn 
amico.l1b-8.pap.471.pcr.74. 

Si  rifolue  di  morire  per  Cimilo,  lib.8. 
pfM7J.per.75- 

Rifiuta  la  legge  de’  Mori  ; ondeco- 
mincióil  fao  martirio.lib.8-pag.473. 
per.  7 6. 

Confella Gicjù  Chrifto  , eia  fua  vera 
legge. lib.8.pag  473.pcr.76. 

Si  leuano  i Mori  contra  di  lui.  Iib.8.pa. 

474-pcr.76. 

Dimanda  il  Cadì  la  calila  di  quella-» 
fua  mutationc.lib.8.pagina474.  per. 
76. 

T ù battuto  con  Tacchetti  pieni  di  Sab- 
bia.lib.8.p:.g.474.pcr.76. 

Gli  fù  dar  à mangiare daU'Impcradri- 
cc  de’ Tartari , molli  à pietà  del  fao 
patirc.lib-8.pag.474.pcr.76. 

Iù  veduto  fpltndorc  nella  fua  prigio- 
ne.lib.8-pag.474.  ptr.76. 

Elee  dal  fuoco  illclo  . I1b.8-pag.477* 
per.78. 

Si  fmorzò  il  fuoco  di  ntiouo. entrando- 
li! efib.lib.8. pag-477. pi  r.79. 

Sua  morte,  e miraculi.lib.S.pag.478. 
per. So. 

Maitirio  atroce  lo  fa  più  coftantc.  lib. 
8-pap.474.pt-  r.76. 

Strade  dui  per  ari  mare  à Dio,lib.4.pa. 
aSS.pt-r.  1 14. 

Succeflo  delle  cole  nell' Ordine  da  do- 
ue filler  conliderato  I1b-9.pag.536, 
per  89* 

Superbia  , e fetenza  vana,  fono  d'ogni 
mal  cagione  nella  Religione,  lib.  1. 
pag.49.per.  leu 
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Superfluo  procurare,  fà  incorrere  ixa 
cinque  peccati  Jib.z.pag.  1 45  .periodi 
71. 

T 


TEobaldo,  Frate  d’  Affili  pbfjò  il 
Teuere  nella  maggior  fua  gon- 
fiezza à pena  bagnandoli,  lib.i.  iiacr. 
63.per.113. 

Terra, donc  toccarono  i corpi  d'alcuni 
Frati  Minori  martirizzati , che  virtù 
I1a11cficjib-7.pag.425.pcr.  69. 
Tomaio  Caualicrc  del  Regno  d'  Vn- 
ghcria  , prima  fatto  Turco  ritorna-» 
alla  Fcdc.lib-9.pjg.  5 13.pcr.44. 
Come  fòlle  conligliato  d’  alcuni  Frati 
Minori.  Iib.j).pag.3 16.pcr.44. 
Confelsò  la  Fede  Cattolica.lib.p.pag. 
316.pcr.45. 

Fu  pollo  prigione  co’Frati  Minori,  lj. 
9-pag.517.IH-r.46. 

Fù  fatto  morire . lib.  9.  pag.5  tS-pcr. 
46. 

Tomafo  Carmelitano  Frate , Patriarca 
di  Cofianrinopoli  dà  grand'  aiuto  à 
PrcncipiChriitiani  contra  li  Turchi. 
lib-9-pag.528.per.  71. 

Torello  Frate  del  Tcrz’Ordine,  faa  vi- 
ta,c  morte.  lib.4-pag.2’  j.pcr.62. 
Traslatione  del  corpo  di  Santa  Chiara 
in  Alfilì.  Iib-2.pag.94.pl.  r.  1 z. 
Trauagli  ncU’Ordine  , da  che  hebbero 
principio,  lib. i-pag.2.per-4. 

Spii  ituali  da  qual  caula  iknuano.  lib. 
2-pag.159.p1r.S8. 

Della  Religione  Ut’Frati  Minori,  lib. 
7.pag-4t 2.  per. 51. 

Trauaglio della  Religione  per  calila.» 
de  Ile  Monache  Jib.z.pagina  1 20. per. 
36, 

DcH'acquillo  delle  cole  terrene, lì  de- 
lie Iprczzart.  lib.2-pag.169.  perioda 
104. 

Importante  «kll’Ordice , in  tbc  tem- 
po. 
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po,c  par  qual  cagionc.lib-8.pag.4jS. 
per.  15. 

Troilo  fatto  vn  furto  , è fcopcrto  d’vn’ 
indemoniato,  fi  pente,  e fi  fì  FratO 
Minore.  Iib.a.pag.ia9.pcr.4p. 


r 


V 


"\T  More  delle  buone  opere  , per  pic- 
^ cole, che  fiano.  Iib.4.pag.ijp.pcr. 
Sj. 

ybaldo  della  Villa  di  SanGiminiano 
Frate,  fri  difcepolo  del  B.  B.irtolo . 
lib.6,pa^.j5o.pcr.40. 

La  fila  cella  quanto  fofsc  angu fla_> . 
lib.ò.pag.j5o.per.4o. 

.Campane  fonarono  ne!  rranfito  di 
quello  Beato  Padre,  Iib.5.pag.  jjo. 
pcr.40. 

ybcrtino  della  Prouincia  di Gcnoua_j 
Frate,  con  B rene  Apostolico  refiò 
nella  Corte  in  Auignonc.  lib.7.  pag. 
39S.pcr.j1. 

Procurarono  i Prelati  di  farlo  ritor- 
nare nell’Ordine.  Iib.7.pag.  jp3.pcr. 


Si  ritirò  d’ordine  del  Papa  ne'  Ccrto- 
lìni.  lib-7.pag.399.pcr.31, 

Progrefso  della  fua  vira,  canato  d’vn 
libro  daini  ferino,  lib.  7.  pag.  399. 
per.  31. 

Predicaua  con  modo  vtilc,e  vcro.libi 


7-pag.JPP-P".ji. 

ybbidienza  , quanto  fanta  virtù  fia.lib. 
2.pag.!74.pcr.xo5. 

jVenantio  Frate  Minore  Santiffimo.  lib. 

4.pag.i2S*pcr.6s. 

yergine  giouanetta  nella  Prouincia  di 
Borgogna  , fi  lafciò  prima  troncare 
la  tefta,chc  acconfcntire  all’  inhonc- 
llc  voglie  altrui,  lib.a.  pag.  xi7.pe- 
riod.46. 

Se  gli  riunifee  la  reità  miracolofamc- 
te  al  bullo,  lib.  x.pag.  1 27.per.46. 
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Per  le  parole  fuc  entrò  quel' federato 
Scudiero  nella  Religione,  lib.a.pag. 
1 28. per.  46. 

Vergini,  die  cantauano  in  lode  di  Ma- 
ria, furono  inoltrate  in  vifione  ma. 
nifcllaad  vn  huomo.lib.5  pag.295. 
pcr.5j. 

Vcridiana  Beata, e fua  mortc.lib.i.pag. 
13.per.30. 

Vcfcouo  dc’Chrifliani  Armeni, viene-# 
alla  Sepoltura  de’  Frati  martirizzati 
da'.Ylori.!ib.5.pag.i82.pcr.  14. 
Vcfcouo  di  Città  Rodrigo  muore,  lib. 
8.pag.49i.per.uj, 

Rifu  (citato  aa  San  Franccfco;c  ciò  da 
Jui  publicato.  lib.S.pag.  491.  pcriod. 
uj. 

Vefpro  Siciliano  * come,  e quando 
tu  fatto.  Iib.6.  pagina  316.  pcr.i. 
Vfficio  diuino,  in  qual  modofi  dcue_> 
dire  lib.i.pag.i7i.pcr  105. 

Vgo  Frate  di  tìigna,  huomo  fimto  , 
di  Spirito  profetico.  lib.5.pag.  2 65. 
pcr.j. 

Vgo  di  Panzicra  FratcTofcano,fti  ma- 
dato in  Tartaria , perche  comicrtifle 
grinfcdeli.lib.7.pag.40i.pcr.J7. 
RilpolU  lua  d intorno  ad  vna  dottri- 
na fpirituale.  lib.7.  pagina  402. 
pcr.jS. 

Lettera  fua  fcrirta  in  tre  capi  ad  alcu- 
ne Rcligiofc.  lib.7.pag.  404.pcriod. 
39- 

Vicaria  di  Scoria  vnitaalla  Prouincia 
dell'Inghilterra,  lib.9.  pagina.  513. 
per. 5 8. 

Viltà  humana,  quanto  fia  grandc.lib.4. 
pag.159.pcr.118. 

Virtù , le  quali  fono  Ja  porta  dell’  ope- 
re fante,  lib.  1.  pagina  170.  pcriod. 
105. 

Virtù  , e doni  di  Fra  Bonifitio  de  Ri- 
pardi. Iib.8.pag.45J.per.j8. 
Vifeontc  Cardinale  Vcjcouo  Prcnelli- 
no, entrò  nella  Religione,  lib-i.pag. 
16.pcr.j7. 


Vifio- 
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Vifione  veduta  d’vnGuard  iano  dc'Fra- 
ti  Minori.lib.i.pag.6o.pcr.  iop. 

Veduta  d’vn'  huomo  poco  clcmolinic- 
ro,  e poco  dinoto  ac'Frati  Minori  , 
per  la  quale  mutò  pcnfìcrodib.(-pa- 
gina  61.  pcr.n  j. 

Del  Giudicio,  e fuo  effetto,  lib.i. pa- 
gina 111.pcr.41. 

Veduta  d’vn  NcuitioMinoritano.lib.4. 
pag.195.pcr.1S. 

Veduta  da  vn  Monaca,  d’vn  Frate  Mi- 
norc.lib.j. pag.198.per.il. 

Miracolola  dell'  Hollia  , veduta  da_» 
vn  Maeffro  di  Teologia  . lib.4.  pag. 
199.pcr.24. 

Delia  Santiflima  Encariftia.!ib.4.pag. 
100.  pcr.iy. 

Veduta  da  vn’infcrmo , nella  quale  có~ 

{>refe,  quanto  fia  nocino  il  non  con- 
cila rfi  interamente.'  lib.4*pag.  203. 
pcr.3J. 

Veduta  da  vn  Nouitio . lib.4.pag.io7. 
per-44- 

Apparfa  ad  vn  Frat’  Antonio  di  Sego- 
uia.lib^.pag.iio.pcr.jo. 

Veduta  d’ vna  donna , della  morte  di 
3o.Frati  Min.  Iib.4.pag.ii4.pcr.65. 
Marauigliofa  d' vn  Kouitio.lib^.pag. 
237.pcr.81. 

D’vn'nuomo.  Iib.4  pag.140.pcr.S4. 
Notabile, vcdnta  d’vna  dinota  donna. 
Iib.4.pag.i56.pcr.i  10. 

Veduta  d’vn'altra  dinota  donna,  lib.j. 
pag.1S3.pcr.16. 

Di  Demoni  innumcrabili , fpauentò 
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vn'huomo.lib.y.pag.apj.  pcr.jo. 
Notabilc.lib- 5. pag. 3 1 5 per.78. 

Vita  d'vn  Frate  Venerando  della  Pro- 
uincia  della  Marca,  lib.  2.  pag.  15 3. 
per.  5 6. 

Vita  dc’Santi,  d ricca , quantunque  pa- 
tirono temporalmente  in  quello 
Mondo.lib.4.pag  264.per.i26. 

Vita  della  B.Angela  da  l uligno  ; c’I  li- 
bro , che  di  ciò  è fc  ritto  fu  approua- 
to.lib.7.pag.i77.pcr.9. 

Vita  noffra  , che  cola  lia  , finza  frutto 
di  buon’ opere  . lib.  7.  pagina  407. 
pcr.4t. 

Vitale  irate, e fuo  corpo  doucfcpolto. 
lib.i.pag.  1 32. per.  53, 

Vitii.come-  fi  deiiono  fradicarc.  lib.  2. 
pag.  171.  per.  105. 

Vitio  nella  cafa  di  Dio  , come  s'intro- 
duce lib.i.pag.  1 58.pcr.S7. 

Vitio  della  carne,  perche  fia  continuo. 
Jib.4.pag.i6i.per.i23. 

Vldcrico  1 rate, è cibato  d’vn  pefee  fol- 
la ripa  del  fiume  , per  mano  de  gli 
Angioli.  Iib.8.pag.  487.pcr.103. 

Vocattoni,  fi  pollono  damiere  in  quat- 
tro differenze,  lib. 7.  pagina  405. 
pcr.40. 

Volpe , e fua  affutia_> . Iib-4-pag.  2 1 1. 
per.  50. 

A chi  è aflomigliata.lib.4.pagina  2,1. 
per. 50. 

Voto  di  poucrtì  , non  ofseruato  d’vn_» 
Frate  gafiigatoda  Dio.lib.i.pag.22. 
pcr.jo. 


FINE  DELLE  COSE  NOTABILI  , CONTENVTE  IN  QVESTA 
SECONDA  PARTE  DELLE  CRONICHE 
DE*  FRATI  MINORI. 


h 


TAVO- 


TAVOLA  DI  TVT T I 

MINISTRI,  E CAPITOLI  GENERALI, 

FATTI  DOPPO  LA  MORTE  DEL  PADRE  SAN  FRANCESCO 
anni  cento  cinquanta  , dotte  s' affrettano  i luoghi , e folto  quali 
Pontefici  fi  celebrarono  . 


LIBRO  PRIMO. 

| 

DOppo  la  morte  del  Padre  S.  P ran- 
cefco , fi fece  il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale in  Roma,  l anno  1 117. folto  Pa- 
pa Gregorio  N ano , douefù  conferma- 
to F.  Elia  Vicario  Generale  , nella-» 
fefia  della  P ente  coffe.  cap. t.  pag.  I. 
per.  i. 

L'anno  n$o«  fifecein  Afftfiil  fecondo 
Capitolo  Generale  , fotta  il  mede  (imo 
Pontefice ; e vi  fu  prefente  Sant' sinto- 
mo da  Padana  .nella  fefia  della  Pen- 
tecofle.  cap.  i.pag.z.  per. 5. 

L'anno  I - J fi  fece  in  Soia  nel  Regno 

di  Cajìiglia  il  terzo  Capitolo  Genera- 
le , e fendo  M inijìro  Generale  F.  Gio- 
vanni Parenti  , nella  fella  della  P en- 
tecofie. fatto  Gregorio  Nono,  cap. 3. pag. 
4 -per.  9. 

I .'anno  1136.  fifecein  Atfifi  il  quarto 
Capitolo  Generale  , doue  F.  Giovanni 
rinuutiò  il  Generalato , e fù  di  nuouo 
fatto  xctnue  per  forza  , F.  Y-.lia  , nella 
fefia  della  Pentecofie  » folto  il  medefi- 
mo  Papa.  cap.  q.pag.f.per.  i 3. 

L'anno  1139.  fi  feceil  quinto  Capitolo 
Gen.  in  Roma.ad  infìdza  di  Gregorio 
Nono  , douefù  depofto  F. Elia, ed  elet- 
to F.  Alberto  da  Fifa  . cap.  6.  pag.  7. 
per.  iS. 

L'anno  ifieffo  1139.  F. Alberto  mori, per 
la  cui  morte  fvnìU  Capitolo  Genera- 
le in  Roma,  chefù  iljefìo  , la  fefia  di 
tutt'i  Santi , douefù  eletto  F.  Girola- 
mo Ingltfe,  fiotto  G r egorio  Nono,  capi 
io.  pag.1z.per.17. 


L'anno  1141.  in  Bologna  fi fiele  il  feiti- 
mo  C apito/oGeuer  ale  A ordine  di  Fra 
t' A intono, nono  Minifiro  Generale , 
fiotto  Afejfandro  Quarto,  cap.  1 1 . pag. 
1 3.  per.  3 o. 

L'anno  tzqq.  fi  fece  in  Genova  l'ottano 
Capitolo  Generale,  doue  fot  eletto  M i- 
nifiro  Generale  Fra  Crefìentio  da  lo- 
fi» e fu  neSa  fefia  dei  Padre  S.  Frart- 
cefco.  cap.  16.  pag.qo.per.6i. 

L’anno  1z4S.fi fece  il  nono  Capitolo  Ge- 
nerale ad  infiamma  et  Innocenti  ly. 
dotte  fù  depofio  dal  Generalato  Fra _» 
Crefcentiopcr  ifaoi  demeriti,  ed  in  fuo 
luogo  fù  eletto  F.  Giovanni  da  P*r. 
ma.  cap.  37  pag.q7.per.q2. 

Il  decimo  Capitolo  Generale  fù  fatto  da 
F.  Giovanni  da  Parma,  Generale 
nella  Città  d Aler , nella  C u fiodia  di 
Lorena.non  fi troua  ferino  Panno,  che 
fi  celebrò  fiotto  Innocentio  fuarto.eap. 
4 3-  pag.56.per.  107. 

« anno  tt.56.da  F.Giouanni da  Parma 
fù  celebrato  Pvndecimo  Capitolo  Ge- 
nerale in  Roma  , ned  a fefia  della  Pu- 
rificatione  della  Madonna  , alla  pre- 
fica di  Papa  Alefjandro  Quarto  . 
cap.  56-pag  75.per.t43. 

LIBRO  secondo; 

t 

. anno  libo,  in  N or  Bona  > nella  Pro- 
vincia di  Provenza  , da  San  Bona- 
ventura. ottavo  Minifiro  Generale, fù 
fatto  il  duodecimo  Capitolo  Generale, 
fiotto  Aìeffandro  Quarto . cap,  li. pag. 
11 1.  per.  zS. 
h 2 


L'an- 


T A V 

L'anno  ti€f.  da  San  Bonaventura  > in 
fifa  / ù fattoti  Decimotcrzo  Capitolo 
Generate  .cap.if.  pag.  • 18  per.31. 

"L'anno  1 1 66.  e/a  San  Bonaventura  ,fù 
celebrato  il decimoquarto  Capitolo  Ge 
nera  le.  cap.  >6  pag.no,pcr.]f. 

L'anno  1169.  da 'San  tonaueniura  fù 
celebrato  in  / Iffifiil  decimoquinto  Ca- 
pitolo Generale  . cap.21.pag.  ij*.  pe- 
do d.  5 z. 

Hanno  1272.  da  San  Bonaventura _»  , 
in  Pifa  fù  celebrato  il  Dtcimofefio  Ca 
piloto  Generale  .cap.  24.  pag.  134. 
per.  58. 

LIBRO  QVARTO. 

Hanno  1274.  d'ordine  di  San  Bona- 
ventura fatto  Cardinale  , s'  Zini  il  de- 
cimofettimo  Capitolo  'Generale  in  LeS 
di  i rancia , e ju  eletto  per  il  nono  Mi- 
ni fro  Generale  F.  Girolamo  d'Afco- 
li , folio  Gregorio  Decimo,  cap.i.  pag. 
187. per.  1. 

L'anno  117O.  in  Padana  fi  celebrò  ilde- 
cim'ottauo  Capitolo  Generale  1 effon- 
do andato  Fra  Gieronimo  tfsffccli  , 
Minifiro  Genitale  inGrecia, manda- 
to dalla  'sede  Apofiohca  « ed  efjtndo 
morto  Papa  Gregorio  Decimo,  fu  elet- 
to inArez.X.0  Innocentio  Quinto jCap.l. 
pag.iSS.per.J. 

L'anno  1 279.  in  Affi  fi, Lordine  di  F r«_» 
Girolamo  Cardinale  , come  Mini - 
firoG  entrale  fi  tele  brà  il  dccimonono 
Capitolo  Generale,  dette  fu  eletto  Fra 
£on  agrafia  , decimo  Ai  ini  Uro  Gene- 
rale, fitto  Nicolo  T erz.o . cap.21.pag. 
219.per.f9. 

L’a'nno  1282.  nella  Provincia  d Argen- 
tina in  Alemagna  fù  cele  arato  il  Vi - 
gefimo  Capitolo  r venerale  da  F.  Bo- 
nr.gr  alia,  decimo  Mi  ni  tiro  Generale  , 
cap.  if.pag.ii  f.per.66. 


OLA 

LIBRO  QVINTO: 

L’anno  1:85.  morto  il  Mini  foro  Gene- 
rale honagtatia  , fi  celebro  il  vige- 
fimoprimo  Capitolo  Generale  in  Mi- 
lano da  F.  Gigli  elmo  , Vicario  deU'- 
Crdine,  dove  fu  eletto  Minifiro  Frat'- 
A tolto  da  Prato , della  Provincia  di 
Tofcqna  , e fu  l'Vndtcimo  Minifiro 
Generale  , fiotto  H anùria  Quarto  , 
Pontefice  Romano  . cap.  1.  pag.  26  fi 
per.  1 . 

L'anno  1ia7.fi celebrò  il  Vigejimoficcon - 
do  Capitolo  Generale  in  Alompolieri 
da  F.  Gonzalo  Falgario  , duodecimo 
MtnifiroGenerale,e  fu  eletto  decimo - 
terzo  Minifiro  Generale  F.  Matteo  et 
ed  qua  Sparla.  Cap.  f. pag. 269  per. 9. 

Hanno  1 289.  in  Rieli  fi  celebro  il  vigefi- 
moterzo  Capitolo  Generale , efù  eletto 
Fra  RaimondoGavfredo  Provinciale , 
decimoterzo  Minifiro  Generale  , pre— 
f ente  Papa  Nicolo  Quarto  . Cap.  18 . 
pag.28q.per.28. 

L'anno  1292.  in  Parigi , ad  infilati  za  di 
Yihppo  He  di  Francia  , fi  celebrò  il 
Vigèfimtquarto  Ce  piloto  Generale^, 
nella  fife  dilla  l micce/ e.  cap.  23. 
pag.290.p1r.qq. 

I.  anno  1 2 9 5 . a a inP.anza  di  Fra  Rai - 
mondo  Mini fltiGcntr  ale  fi  celebro  i n 
A [fifi  ilV igt fimc  quinto  Capitolo  Ge- 
nerale ; nel  qual  tempo  Vaco  la  Sedia 
Apoflolica  due  anni  . e t't  mefi.poifix 
eletto  S-ommo  Pontefice  F.  Pietro  da-» 
Aluzcne  Heremitano  , e chiari. offe 
Bonifacio  Ottavo  . Cap.  i7.pag.i97 . 
per  54. 

L'anno  12 96.  d ordine  di  Papa  Acr.ifa - 
ciò  Ottavo. in  Anania  fi  celebrò  il  vi- 
ge fimeft  fio  Capitolo  Generale , e fùt 
eletto  per  lo  dccimoquarto  Minifiro 
Generale  Fra  f io  vanni  da  Aiuto 
Marchiano.  cap. 28.  pag. 2 93.  period. 
55- 


DE'  CAPITOLI,  E MINISTRI  GENERALI . 


LIBRO  SESTO. 

L'anno  12  99. in  I. ione  di  Francia  fi  ce- 
ntri da  Fra  Giovanni daM’.ro^Mi- 
n'rfiro  r icncrale  il  ooge  fimofettimo  C a 
f itolo  Generate  . cap.  ij.  p.ig.  347. 
per.  31. 

L’anno  1 :o  i.ad  infiamma  del  dato  Mi- 
niftro Ge>  erale  , in  Gen.11n.fi celebrò 
il  1“ ige firn  ottavo  Capitolo  'Generale, 
cap.»  5 .p.-tg. 3 47.  per. 3 6. 

L'anno  1 304.fi  celebri  il  vigefimonono 
Capitolo  Generale  in  A JJtfi da  Fra _» 
(Giovanni  da  \ìuYo  Generale,  e Car- 
dinale , e fu  eletto  in  fuo  luogo  Fra _» 
Cioncalo  de  V albini,  Decimotfuinto 
Generale  della  Provincia  di  Cafìi- 
gtia.nel  tempo  di  Benedetto  f'  ndccimo 

cap.z6.pag.3io.pcr+l. 

LIBILO  SETTIMO. 

L’anno  1 J07.1»  T olofia.fi celebrò  il ttì- 
gefimo  Capitolo  Generale  da  F.  Gon- 
X.alo.  Minifiro  Cunetale , nel  tempo  di 
Clemente  QutntoGu  afcone  .cap.  1 pag. 
371.  per.  1. 

L'anno  13  io  in  Padova  fi  cr/ebri  il  vi- 
gefi-noprimo  Capitolo  Generale  da l 
detto  Gonzalo  Minifiro  Generale. cap. 
'9-P*g-ì95  per. 16. 

L ar.no  1 3 1 3.  fi  celebro  il  trigefimofecon- 
do  Capii: lo  Generale  in  Barcellona 
dove  fu  elettoFrai'  -t/ejT.inaro  et Icf- 
fiandria  decimofirflo  Vii  ni  fìro'  Genera- 
le. di  N avon  Lom bordo. del la  Proviti 
eia  di  Genova  . cap.  3 1. pagali  ■ pc - 
riod.  50. 

L'anno  l\l6.  fi  celebro  il  V igefimotcrzp 
Capìtolo  Gt  nerale  in  Ar  apoli.nella  fi- 
fi  a della  Pentecofìe . e fu  eletto  deci- 
mofenimo  Minifiro  Generale  Fra-» 
Michele  da  l efna  della  rovincia-r 
di  Bologna  . nel  tempo  di  Gictianni 
V igefimofeccnda , cap.  31.  pag  413. 
per.  52. 


L'anno  131  p.  in  Marfiglia.fi celebrò  il 
trigefim  quatto  Capitolo  Generale— /» 
da  Fra  MichrUGenerale.cap.34.pag. 
41 4.  per.  5 6. 

LIBRO  OTTAVO. 

L’anno  1321.  da  Tra  Michele  Minifiro 
Generale, Ju  celebrato  in  Perugia  il 
tiigefimoquinto  Capitole  Generale, nel 
tempo  di  Papa  Giovanni  "Vige fimofe- 
condo. cap.  zi  pag  437.per.14. 

Hanno  131 3.  da  Fra  Michele  Minifiro 
funerale  , fi  celebrò  il  trige/imofìAo 
Capitolo  Generale  in  Leon  di  Fran- 
cia, cap.  T 3 pag.439.per.16. 

Hanno  1328-  in  Bologna.fi  celebro  il  tri- 
gefimo  fettimo  Capitolo  Generale  ; nè 
volle  Papa  Giovanni  V igtfimofecon- 
do  , (bevi  fuffie  Ira  Alic bete  Mini- 
Aro  Generale,  il  quale  Ju  depolio  nel 
fegutnte  Capitolo  . cap.  14  pag.  440. 
per.  19. 

L'anno  1329.  fi  celebrò  in  Parigi  H tri - 
gefim  ottavo  Capitolo  Generale  , nel 
quale  fi  de  pollo  Fra  Michele  dall  of- 
ficio , ed  in  fuo  luogo  fi',  eletto  F ie- 
rardo  decim  ottavo  Minifiro  Genera- 
le, cap.  17.  pag.446.per.14. 

L'anno  1332.  fi  celebre  il  tr'.ge  fi  monono 
Capitolo  Generale  in  Pe.-pignano,Cu- 
fìodia  di  N arbma  , da  Fra  Gerar- 
do . 'doni  Generale  , vivendo  Papa _» 
Giovanni  vige  fimofecondo  . cap  . 2 3. 
P* ff-454-P"*  4®. 

L anno  1 3 34  in  A [fi ri  fi  celebrò  il  qua- 
d'agefimo  Cap  ioloc  ì e ner ale, d ordine 
dì  Fra  Gerardo  Mini  Aro  Gn.rale  de- 
cim ottavo  ; e di  quell  anno  mori  Papa 
fjiouanni.nel  mtfe  di  Oecembre.  cap. 
3J  pag.  4('9-p*r.  67. 

L'anno  1337.  dal  1 letto  Minifiro  fin  cele- 
brato il  qvadrageyimoprtmo  c apitolo 
funerale  in  Calorica  , vivendo  Pa- 
pa Benedetto  duodecimo,  cap.43.pag. 
48h.ffi-.po. 


L'an- 


T A V 

Letnno  1340.  in  affiti  dal  mi  de  timo 
Ai  ini /Ito  Generale  , fu  celebrato  il 
qua. ir  agc  rimefecondo,  folto  Benedetto 
Duodecimo . cap.  44.  pag.  4S2.  pe- 
riod.94. 

Hanno  \$4ì.inA1ar figlia  fu  celebratoti 
qttadragctimoierzp  Capitolo  Genera- 
le1 nel  quale  fu  eletto  decimonono  Aii- 
r.iflro  Generale  Fra  Fortunerio  della 
Provincia  rC Aquitania folto  lIc mente 
Stflo.cap.49  pag.480.per.1c9. 

LIBRO  NONO. 

"L 'anno  1346. ti  celebrò  il  qttadragerimo 
quarto  Capitolo  Generale  In  \e  netta, 
ad  infanga  di  Fra  Fortunerio  Gene- 
rale , folto  Clemente  Sejìo  . cap.  io. 
pag.  sa4.per.11. 

L'anno  1 34S.  fi  celebrò  il  quadragetituo 
quinto  Capitolo  Generale  in  Ferona, 
Provincia  di  S.  Antonio,  dove  fa  eletto 
ger  irigerimo  Mini  Aro  Generale  Fra 
Guglielmo  Farinerio  della  Provincia 
et  Aquilani .*_j  . cap.  10  pag.  f 04.  per. 
22. 

L'anno  1 3 5 1 . in  Leone  di  Francia  ti  ee. 
irò  il  Qnadragerimofeflo  Capitolo 
Generale  da  Fra  Guglielmo  Genera- 
le sfotto  Clemente  Stjflo.  cap.l  1.  pag. 
50 6. per.  28. 

L'anno  1334.  ti  celebrò  il quadragetimo 
ftttimo  Capitolo  Generale  in  A JJiti 
da  Fra  Guglielmo  Generale, fatto  In- 
nocentio  Scflo . cap.  I Ifag.^oq.  pe- 
riod.  2 9. 

L’anno  1356.  in  Barcellona  , ri  celebrò 
il  quadragesimi ottano  Capitolo  Ge- 
nerale ad  infanga  del  V icario  Gene- 
rale dell'Ordine  fatto  Cardinale  , de- 
, tre  fu  eletto  Aiiniftro  Generale  in fuo 
luogo  F. Giovanni  de  Buco.detta  Pro- 
vincia d' Aquitania  , e fu  il  Vigetìmo 
primo  Mintflro  Generale  folto  Jnno- 


O L A 

cenilo  Sefto . cap.  16. pag.  5 1 r.  perioct. 
36. 

L'anno  1 3 5 9 fu  celebrato  il  quadragesi- 
mo Capitolo  Generale  in  Genova  nel- 
la Pentecofle  , efù  eletto  per  viger  imo 
fecondo  Mintflro  Generale  Fra  Mar- 
co da  V iterbo,  della  Provincia  di  Ro- 
ma fotta  Vr bario  Se/lo  . cap.  23.  pag. 
522  per.sS. 

L’anno  1362 .fu  t debraio  il quinquage - 
timo  CapitoloGenerale  in  Argentina, 
da  Fra  Marco  Generale  vigerìmoje - 
condo  folto  X’rbano  Sefto.cap.24.pag . 
524.  per.  61. 

L'anno  1365.  in  Fiorenza  ti  celebrò  il 
quinquagerimoprimo  Capitolo  Gene- 
rale dal  fudetto  F.Marco  Generale^,  , 
fitto  Papa  \rbano  SeJìo.cap.is.png. 
5i5  f*r-  6s. 

L'anno  1366.  infKjJtei  fu.  celebrato  il 
quhiqitage rimefecondo  Capitolo  Gene 
tale,  e fu  detto  per  •uigesimottrzo  M i- 
nifiro  Generale  F FomafoTrtgnani 
Mutinenfe  folto  Vrbano  SeJio.cap.26. 
Pag-  Si7.ftr.69. 

L'anno  1370.  in  Napoli  rifece  il  qui»- 
quagerimoterz.0  Capitolo  Generale^* 
dal  detto  F.  7* omafo  M iniflro  Gene- 
rale . capìtolo  3 o. pagina  532.  period. 
80. 

Hanno  1373.  inTolofa  ri  celebrò  xlquitt 
quagerimoquarto  Capitolo  Generale  , 
dove  fu  detto  perVigerimoquarto  Mi- 
nifiro  Generate  Fra  Leonardo  Grif- 
foni , folto  Gregorio  V ndecimo  , 
capitalo  33.  pagina  536.  period 
SS. 

L’anno  1 377.  nel  Conti  enio  dell  Aquila 
del  Regno  di  Napoli  .da  F.  Leonardo 
Generale  fù  celebrato  il  quinquageri - 
tri oq vinto  Capitolo  Generale,  cap. $3. 
P*g 537-per.90. 

L'anno  137 9.  in  Eftrigonia,Yrouincia^> 
d'Vngheria  , ri  celebrò  il  quinquagesi- 
mofefto  Capitolo  Generale  ad  inftan- 
\a  del  Ri  d'angheria,  ed  tffendo fiato 

depo-. 


DE*  CAPITOLI , E MINISTRI  GENERALI. 

depofto  da  Papa  V riano  Stfìoàl  d»t-  trincia  di  S.  Antonio,  in  qucfìo  Capito <• 

to  Generale,  e fatto  Vicario  Genera-  io,fù  fatto  il  Vigetimoquinto  Miniftro 

le  dell  Ordine  Fra  Lodovico  Donali  Gcneralt.cap.  j 5 -pag.  5 I9ptr.q^, 

diVenelia,  cheta  IVI iuifito  della  Pro- 


FjNE  DE'  CA PITOLr , E MINISTRI  GENERALI, CONTENVTI 
NELI-A  SECONDA  PARTE  DELLE  CRONICHE, 


t I, 


r 


ALL’  EMINENTISS.E  REVERENDlSS.  PRINCIPE 

DALD  ERANO  CIBO 

DELLA  S.  ROMANA  CHIESA 
CARDINALE,  E VECECANCELL1ERE: 

DI  N.S.  INNOCENTIO  XI. 


PRIMO  MINISTRO; 

Segretario  di  Stato , Legato  d' duignonc , e vigi- 
lantifsimo  Protettore  di  tutto 

L'  0 1 N E S E \ A FICO, 


V E L L’ obligatione  , che  tengo  di 
feguitar’  efatto  , e con  ofTeruanza_» 


inalterabile  i veftigi  del  mio  Patriar- 
ca FRANCESCO,  cne  quantunque^ 


hauti  se 


hauefTe  del  fuo  Serafico  Ordine  fatt*  of- 
ferta al  gran  Monarca  della  Trionfante^ 
Chiefa,  pur  volle,  che  d’vn  Principe  del- 
la Militante  la  protettione  humilmento 
implorale  ; non  m’hà  fatto  dimenticare^» 
nella  reimprefiìone  di  quelle  Croniche^  , 
che  mentre  haueale  con  affettuofa,  e riue- 
rente  humiltà  prefentate  à diuerfi  Santi 
del  Paradifo , acciò  à contanti  di  moltiplica- 
te preghiere  mercaffero loro  laffifìenza dal 
Cielo,  douea  tutto  fommefTo farle  vnitamé- 
te  ricourare  all’ombra  dell’eminentiffimo 
luo  patrocinio,  che  folo  è ballante  colla  chia« 
rezza  delle  lue  glorie,  à cancellar  ogn’opaci- 
tà  tcnebrofa,  che  pretendere  in  quello  Mon- 
do ofcurarle; colla  fua  Aquila  Imperialo 
ad  aflìcurarle da i lulmini , che  lor  volelfo 
auuentare  la  cenfura  d’alcuno;e  con  gli 
au  iti  fplendori della  fua  LIBERTA’ libe- 
rar le  d’ogn’intoppo , e far  loro  libera  la  porta 
dell  honore,  acciò  gloriole  fi  pollano  intro- 
durre al  Tempio  dell’ immortalità;  che  pe- 
rò genuflefTo  ofieq u iofa mente  à piedi  del- 
l’Eminenza Sua,  protello  alla  fua  innata»» 
bontà  Tarn bitione, qual  tengo , che  riceuan_, 
tutti  quelli  Volumi  lhonore  della  fua  fii- 
matimma  protettione;  sì  per  gli  accennati 
motiui , sì  anco  acciò  à nome  ai  tutti  dimo- 

thi 


ftri  al  Mondo  la  ftima  impareggiabile,  cho 
fà  la  mia  Religione  dell’honore  ,c’hà  riceuu- 
to  nell’effer  fiata  raccomandata  ad  vn  si  ma- 
gnifico Protettore  , si  giufto  Correttore  , e 
zelantiflìmo  Gouernatorc;nel  cui  gouerno 
epilogate  fi  trouano  tutte  quelle  qu  al  itadi,. 
che  vagliono  à fingolarizzare  vna  Religio- 
ne , e renderla  heroica  , e grande  . Acciò 
l’Eminenza  Vofìra  con  lieto  ciglio  accolgo 
quelle  Croniche  , e le  facci  degne  del  luo 
eccello  patrocinio , hò  lafciato  ai  manifefiar 
qui  le  lodi  delie  fue  grandezze,  mentre  mi 
fà  auuifato  la  fua  impareggiabile  modefiio, 
che  quella  porpora,  che  hor  meritamento 
gli  rofieggia  nei  capo , altresì  le  fiammeggia-  * 
rebbe  nel  volto, fe  celebrar  le  voldfe  ; oltre- 
che ladi  loro  fublimitàdi  gran  lunga  auan- 
za  l’altezza  di  qualfiucglia  gigantdca  elo- 
quenza ; ed  hauendo  qui  nominato  il  fuo 
Nome  , pretendo  hauer  inalzato  vn  Pane- 
girico de  migliori  hauefse  pofiiito  intdTer 
Demoftene  coll’ auree  fila  della  fua  facon-' 
dia  ; mentre  l’hà  cotanto  infigne  publicato 
la  Fama,  che  s’hà  non  folo  refo  amabile  allo 
più  Iconofciute  parti  del  Mòdo,  e come ^vni- 
co,s’hà  fatto  tributari] gli  animi  de’più  Gran- 
di; ma  parimente  dichiara  1E  S per  vna  for- 
gente  perenne  di  Cortefia,  ed  vn  fonte  ine- 
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fauribile  di  benignità  ; che  però  fpero  fia  ella 
per  compiacerli  d’accettare  quello  picciolo 
dono  della  mia  immortale  diuctione,  chea 
lei  riuerentemente,come  à Nume  tutelare  di 
tutto’l  Minoritico  Ordine,  raccomanda  laf- 
fettuofa  offeruanza  del  mio  cuore;  e profon- 
damente genufldfo  le  bacio  le  fagre  Por- 
pore^. 

Hurailifs.diuotifs.ed  eterno  feruidorc 


Fra  Leonardo  da  Napoli . 
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CANZONE 

DELL’  ILLVSTRISSIMO 
MONSIGNOR 

MAFFIO  VENIERO’ 

ARCIVESCOVO  DI  CORFV. 

Sopra  il  Monte  dell’Aluernia,  cloue  San  Francefco 


riceuette  le  Stimmate  ^ 

f 

^ Aerati  Horrori , oue  la  folta  chioma 
o De  Pafipro  monte,  antico  •verno  impianta  » 

Che  da  la  parie  manca 

L'Arno  rimira  , e dopo  fe  nafcende 

L'altero  fiume , ch'apre  il fieno  à Roma  , 

Irrigai  or  de  la  Latine  fiponde , 

Què  vati  ime  t e profonde  ■ 

rté* 

\ 

, « * • 

✓ 

Dkjftizgd  by  Gta*£f 

Vedi,  ór  impenetrabili C alterne  , 

Rotte  pietre . • fofpefe 
'Produr  gelide,  e mede  /erbori  eccelfe 
L'inhofpito  patfe 

Per  habitat  con  Dio  Sanihuomo  fcelft . 

0 pie  memorie  eterne  > 

C begli  cederò»  poi  le  pietre  i fi  effe  , 

E'I fèto  Signore  in  lui fé fleffo  impreffi . 

fatico  fi fentier'  ,/pelunche  ofcure  , 

Che  D io  fi fcoprt , oue  fi  cela  H Sole  : 

Erta  , e /affo fa  mole  , 

Rupi  , e mine , ahi  che  fbtpori  hauete  ? 

Ecco  in  mexp  le  neri  alme  fecure 
Arder  , e benedir  zelanti , e liete  . 

£«<  firade  erme , e frcTete 
Premean  quei  farri  pièpoueri  > e /calzi  * 

Scalzi , t tanto  pregiati  , 

Ch  i»  effe  fi  degnar  l eterne  piante 
Stampar  /igni  beati 
De  le  lor  piaghe , redentrici , e fante  : 

Cor ì ftdel  t inalzi  » 

Che  ti  trasformi  al fin  col  proprio  oggetto , 

Man  con  man,  piè  con  piè , petto  con  petto . 

Prendi  le  piaghe  fue  , felici  doglie  , 

Che  pietà  le  brami  , pietà  le  diede  ; 

Sanguinofa  mercede 
Chiedevi,  orando  ■ àfiritor  clemente  ; 

Et  egli  per  temprar  Cacce/ì  'voglie  » 

T’aperfe  il  petto  , eli  beo  la  mente  . 

Alma  , che  duol  nonfente , 

Se  non  quel  duol , che'l fuo  dolor  fin  poco 
A l'infinito  meno , 

Ch'acqui  fio  in  terra  il  Creator  del  Cielo  ; 

Ma  dal  Cofiaio  aperto 
Eie  me  più  mercè , /copre  più  . 

€f  ze^°i  ù inno  foca , . 

Spirto  di ferma  fede , horgodi  , Ór  bora 
L 'amor , che  il  feri . mira  . ór  adora  . 

O ite  prode  Annibil , che  qui  d intorno 

Sol co'l tuo  nome  impallidir  faceflii 
Superbo  ■ hor  che  direfi , 

Co  vn'huom  cinto  di  fune,  inerme  , imbelle  , 

Di  te  refi  ptù  chiaro  « e più  del  giorno  ; 

E co  l lacero  piè  calchi  le  Stelle  3 

Veder  •voti,  e faceti*  -J 

A* fuoi  vii  panni , e di  cohr  di  terra , 

1 dator  di  Corone 


's 
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7»  burnii  maeffj  chinar/*  a'  piedi . 

Torrenti  di  perfine 

TaFhor  Vtdtefii qui  j ma  nulla  vedi, 
Fabro  , t foco  di  guerra  : 
j Veggono  gli  altri  i tuoi  perduti  Imperi  J 
Ala  tu  don  bora  fiil  che  puoiì  che  fieni 
folli  ben  tu  forila  fatai  di  Marte , 

Ma  il  Santo  cor  > viua  virtù  £ amore  J 
Fi  pace  , e tu  rigore , 

Ardir  , cdj}  , e rapine  al  Mondo  infogni . 

O d inquietar  altrui  mirabil arte  ; 

Feroce  vi  nei t or  d honori  indegni  . 

Hot  và  i pigliati  i Regni  , 

C be' l tuo' fero  valor  vinfe  , e trauclfi  : 

Che  quei  , ch'andò  mendico  , 

J>vn ampio  Regno  è pojftjfor  felice} 

£ tu  di  te  nemico  > 

Foco  dal  tuo  furor  fierar  ti  lice  ; 

Morte  il  tuo  ben.  ti  tolfi  J 
E d ei  , che  non  curò  cofa  mortale  , 

Hebbe  vita  al  morir  , morte  al  natale 
Yiue  , vinfe , ór  amò  gli  emuli , e i vinti 
Manfueto  G uerricr  d’arme  di  luce; 

F tu  Campion , e Duce  ' 

£en  fitti  vn  tempo  inenarrabil  prone  ; 

Ma  fin  gir  ardori  de  tuo'  /degni  eflinti  t 
T ronebe  l opere  tue  flupende  , e none . 

§fie/H , che  non  fi  mone , 

Fiffoftnfier  dvn' incanala  pietra  t 
Di  là  da  i Monti  el  Mare , 

Vince  genti  /haniere  , anime  ignote  , 

Prede  dilette  , e tare , 

In  fienili  beata  , in  Ciò  dittote  - 
Ft  hor  priega , ór  impetra  , 

Softien  , fina , e firena  alme , ór  affina , 
Venero  habiiator  di  grotta  alpina  . 

Di  te  rimbomba  il  grido  .e  tu  noi  Penti 

Morto  al  piacer  dell  immortai  tuo  nome  ì 

Honor  rapido  , ò come 

La  credula  fieran\a  alletti , e chiame', 

F di  quanto  dei#  , tanto  ti  penti  > 

Cht'l  cibo  d vna  veglia  d l'altra  e fame , 

Che  tante  auide  brame  J 

Che  tanto  affaticar  i fpemt  tradita  , 

4>  di  no/ira  natura 

Velociffimo  è il  ccrfi  i incerto  il  campo  > 

Chi  ci  lufing  ha  , e furai 


Vn'abtfi 
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Pnabi/fo  è il  voler , la  vita  vn  lampo  ; 

£ fe  manca  la  vita  , 

C he  ti  gioua  la  fama  ? egri  conforti  ; 

La  gloria  è viua  , a'  vini  è morta  a'  morti. 
Ma  tu  , ch'à  gran  ragion  fuggifli  il  Mondo  , 
Vedi , eòe  di  Id  rù  fi  cerne  à pena , 

O di  patria  ferena 

Humil  di  Dio  difpregiator  d'honori , 

Ch  vfeendo  di  camin  cieco  , e profondo  , 

Jì  Ciel  t'aperfc  in  fronte  almi  fplendori  : 

Tu  tempra  i no/lri  cori 

C on  gli  amati  tuoi  guai  fianco , e ferito  ; 

Plachi  lande  al  de  fio 

De  ! altrui  vita  la  tua  vita  acerba . 

Ergi,  & affiffd  in  D io 

La  fpeme  , fuor  di  Dio  vile , e fuperba  ; 

Li  al  mio  flile  ardito 
Verdona  : e fien  quefie  palpebre  in  tanto 
1-abra  de  gli  occhi , e le  parole  il  pianto 
M ente,  che  mai  non  pofa  , 

Come  ne'fuoi  defir  crefce , e formonta  ; 

E ciré  farà  dogliofa  , 

S’ogni  coment' human  cade , e tramonta  ? 
Stolta , peni,  e vacilli  ; 

Del  bramar  , dell' haute  t'angi , e contrìfìi-, 
foco  vuoi , molto  perdi , e nulla  acquijìi . 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL*  ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI, 

JSTITVITO  DAL  PADRE  S.  FRANCESCO.' 

Tradotte  di  Spagnuolo  in  Italiano  dal  Signor  Horatio  Diola 
Bolognelc. 

Del  primo  Capitolo  Generale,  che  fece  la  Religione, dopo  la  morte 
del  P.  S.  Francefco.  Gap.  I. 

Orto  il  gloriole  P.S.  Francclco,  fi  fece  il  primo 
Capitolo  Gencr.in  Roma  l’anno  di  N.S.  1117. 
nella  Pétccolfc,alla  prclcnza  di  Papa  Greg.IX. 
donc  fu  confermato  F.  Elia  , nelle  cui  mani  il 

Santifs.  Padre  hauea  Iafciato  il  goucrno  della > 

Religionc,fàttolo  Tuo  VicarioGcncralcrc  ben- 
ch’egli fi  fcuralTc  di  non  haucr  fòrze  di  portare 
il  pelò  di  così  importante  vfficio, allegando  no 
poter  caminareà  piedi , ne  limare  nel  viuerc  il  rigore  della  lauta  Re- 
gola; nondimeno  il  Sommo  Pontefice,  come  benilììoio  informato  del- 
ia lua  prudenza,  c valore  in  goucrnarc  la  Religione , c vedcndo.ch’cra 
di  contento  de’Frati  d haiicrlo  per  lorCapo,lo  confcrmò;e  commilè  la 

Ìirotettione  dell’Ordine  à R inaldo  Cardinale,  c VcTcouo  Olfienfe>chp 
il  vero  Padre  di  quella  Religionc.In  quello  principio  F.Daniello  Mi 
niilro  della  Prouincia  di  Calabria  con  lei  de’  moi  cópagni , ottenne  li- 
cenza di  trasferirli  ì Marocco  ,'  e quitti  predicare  a’Mori  la  nollra  sàta 
Fede.  Quciri  fèrtiéti  Padri  acmiiftafono  nella  città  di  Ccpta  la  gloriola 
palma  del  martirio,  come  habbinmo  raccontato  nella  I.  Parte  di  queite 
Croniche  nel  quarto  libro  al  primo  Capitolo , ottenendo  elfi  quello  , 
che  il  P.  S.  Franccfco  tanto  adulerò  , & dimandò  à Dio.  In  quello 
tempo  il  detto  Papa  Gregorio,  Panno  terzo  del  luo  Pontificato, concef- 
fe  à i Prati  Minori  per  fua  llanza  in  Roma  lo  Spedale  di  S.  Biagio  vi- 
Tomo  Secondo.  A * cino 


1227. 

F.  Marlin» 
Cioniihe 
antiche . 
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? LIBRO  PRIMO, 

H.ffUéU'iì  fino  al  Tcuere,  doue  alloggiarla  il  Santo, quado  andàua  à Roma  infie- 
s.BUiUiu  me  co'comp.igni.e  fcrilfe  fua  Sanati  all'Abbate  di  S.Cofmo.ch’aH’hora 
f.^uorer.  gouemaua  quello  Spedale, che  non  folo  accomodato  quiui  i Frati;  ma 
ix.« iir/tl  che  fi  potetoro  ancora  feruir  dell'Horro.  Quella  gratia  del  Pontificò 
Mi»tri . fin  ai  jì  d'hoggi  fi  vede  in  quella  Chiefa  fcritta . 

2 La  Signora  Giacoma  da  Settelòli  in  quello  luogo  edificò  la  nuo- 
ua  Chicia  ò honor  del  P.S.Franc.infieme  col  Conuento.che  fu  la  fecó- 
i»  hiitrt  di  da  Chiefa  dedicata  à quello  gloriofo  Santo:  col  tempo  poi  fu  augumé- 
Sf-  tato  il  Monallero , tc  in  elio  fi  veggono  al  viuo  le  imagi  ni  ritratte  nell* 
habito  da  Capuccino,  come  in  quel  tempo  vfauano  . 

«228.  3 Nell’anno  del  Signore  1 2 28.  andò  Papa  Gregorio  Nono  ad  Affili, 

Cttj.ix.vi  à polla  per  canonizzami  il  Santo, nel  qual  tempo  li  daua  principio  in_» 
quel  luogo  al  fuo  famofo  Tempio , & il  detto  Sommo  Pontefice  llefiò 
u!  ;7r,Tr.  v‘  P°^e  *a  Pr,ma  P‘ctra  » c ritornando  à Roma , raccomandò  à F.  Elia 
pw”  ■ • ja  fàbrita  , douc  bramaua,  che’l  Santo,  & l’Ordine  fulTero  honorati. 

4 Quella  fabrica  confumaua  gran  parte  dell’entrata  delle  Chiefe_» 
C’hauea  il  Papa  nella  Valle  di  Spoleti;  Frat’Elia  oltra  ciò  non  mancaua 

. di  procurare  limoline  , facendo  diligentemente  cercare , il  ch’era  con- 
“j,‘. tra  la  Regola:  Onde  ne  nacque  tri  i zelanti  dcll’illituto,  c F.  Elia  gran 
corina  . diiparcre,  e tanto  paflarono  auanti,  che  F.EIia , come  Minillro  Gener. 
Oc  1 Frati  vniri  feco,  perfeguitarono , & trattarono  male  gli  olTcruanti . 

Quelli  non  fi  curauano , anzi  abborriuano  i fontuofi , c fuperbi  edi- 
ficj.Quclli  fuggiuano  il  procacciar  danari , come  pelle  della  (anta  po- 
uert.VTafciata  loro  in  teilamento  dal  fuo  fanto  Padre. Quelli  finalmen- 
te fi  ritirauano  da  quelle  rilafsationi,  da  gli  altri  introdotte . 

. Del fecondo  Capitolo  Generale , chef! fece  ad  Afffi.  Cap.ìl. 

5 T ’Anno  del  Signore  12  jojl  giorno  della  Pentccolle  fi  celebrò  il 
■a-*  fecondo  Capitolo  Generale,  doue  concorfero  circa  2.mila_» 

Fratùdi  quello  gran  numero  di  Padri  non  lòlo  fu  caufa  il  Capitolojma 
il  douerfi  trasferire  il  corpo  del  Gloriofo  Padre  dalla  Chida  di  San_» 
Giorgio  alla  nuoua  fabricata  à nome  fuo  , doue  fi  fpcraua , che  fi  do- 
uefle  ritrouarc  il  Papa,  come  hauca  data  intentione  : ma  fopraginnta_j 
fua  Santità  da  negotij  importanti,  non  vi  potendo  etore,fcrito,e  madà 
Pcr  i polla  nobiliflimi  doni  per  honorare  la  fleto  rrasIationc,co-^ 
me  habbiamo  detto  nel  fecondo  libro  della  prima  Parte  al  Oap.75. 

A quello  Capitolo  fi  frollò  prefentc  S.  Ant.da  Padoua,  che  come  fi- 
gliuolo legirimo  del  P.  S.  F.  Io  venne  ad  honorare,  come  zelante  dtfll* 
féf.i.gnt.  oficruanza,  c come  colonna  della  Religione.  Contro  quello  fant’huo- 
mo  pieno  del  din  ino  fpirito,e  de’fuoi  cari.fi  fuegliò  lo  fpirito  maligno, 
<u  r «tatù  . per  dcuiarlo  da  quel  primo  fenricro , che  Dio  col  mezzo  del  luo  fcruo 
Francefco  l’ hauea  incaminatorlòpra  il  qual  calò,  venuta  l’occafioncj» 
S.  Antonio  valofofamente  s’ oppofe  confra  Frat’Elia , fotto  il  coi  go- 
uerno  s’era  molro  allargata  la  rtliciofa  difciplir.a,&  in  dift  a de  gli  of- 
fcruanti  rirficciò  à FJIlia  tutti  gli  abulidaiui  nell’  Ordine  introdotti, 

s P.EIia 


CAPITO  LO  ir.  $ 

T.E1U  rifolutò  «li  viuere  nella  Tua  iicentiofa  Iarghezza,fcCe  pòfa  fiim* 
delle  fue  parole, nè  volendo  offeruare  la  Regola  del  Santojanzì  di  Dio; 
ma  volendo  viuere  à Tuo  modo,  pensò  di  far  pigliar  S.Antonio  per  far- 
lo trattar  male , come  fatto  hauea  d’  alcuni  altri  compagni  del  P.  S.  F. 
Conofciuta  S.Antonio  la  peruerfa  voglia  di  colini,  fi  leuò  dal  Capito- 
lo, & fe  n’andò  à Roma , e diede  conto  à Papa  Grog,  de  gli  eccelli  di 
F.Eliaj  onde  il  Papa  comandò  lùbito,chc'l  Capitolo  fjencrale  fi  faccf- 
fc  à Roma,  douc  lìia  Santità  fù  prefentc , & dopo  l'hancr  Pentito  ambe 
le  parti,  & informatoli  intieramente  del  fatto, dtpofe  F.Elia  dal  Gene- 
ralato, giudicandolo  come  prcuaricatorc  della  Tanta  Redola. Fù  eletto 
in  luogo  di  collui  F-Gio:  Parenti  da  Ciuita  Caftcllana , Minillro  della  Ptimi M.<; 
Prouincia  di  Spagna , c fù  il  primo  Minillro  Generale  dopo  la  morte 
del  Tanto  Padre,  Te  ben  alcuni  dicono , che  (ù  F.  Elia  » ma  non  c vero , r,s-e- 
perche  Ibi  fù  Vicario  Generale,  viticndoil  Santo . 

6 Quello  fecondo  Minifiro,Rcligiofo  di  gran  prudenza, e quel  ch'è  e ab-.r^è, 

J>iù,  filmato  grandemente  dal  P.  S.  F.  fù  da  fili  mandato  per  principal  » e.*„< 

VIinillro  in  Ifpagna  con  buon  numero  di  Frati, acciochequiui  illituil- 
4c  l’Ordine.  Dipoi , ch’ei  fù  eletto  Minillro  Generale, vilito  gran  parte 
della  Religione  fcalzo . Come  quello  lànc’huomo  entraflè  nell'  Ordi- 
ne,fi  vede  nel  fine  del  decimo  libro  della  prima  Parte  nel  penultimo 
Capitolo,  & c colà  degna  d'elTer  letta.  Quelli  riformò  , e ria  urte  i Tuoi 
Frati  nel  primo  feritore  di  Tantirà,  & aTprtzzadi  vita, e Tcmplicità.Quc- 
fli  s’affàtted  molto  per  confcruargli  nell  humilrà  , in  cui  gli  hauea  am- 
maeftrati  S.  Frane.  Quelli  nel  detto  Capitolo  ordinò,  che  nefluno  de  i 
Padri  fi  dimandaffe  Macllro  in  Teologia  , ma  Fratello  , e che  nefiùno 
potefic,  Tcnza  licenza  del  Prouinciale,  afcoltar  confelfioni. Ordinò, che 
il  Santi filmo  Sacramento  fi  conTcrualle  in  vna  cu Ifodia  d’argento , ò io 
altro  conuenicntc  vaiò  fìcuro,  c riuercntemcntc  guardato 

7 Jn  quello  tempo  cfièndoli  ribellato  il  popolo  Romano  alla  Tedia 
,Apollolica,il  Temo  di  Dio  Giounnni  fù  chiamato, acciò  con  la  fantità, 
c dottrina  procurafic  ridurre  quelle  pecorelle  Tmarritc  al  Tuo  Pallore . vm  *’ 
Ma  fiàdo  elfi  duri, profetizzò  loro, che  tatofio  daDio  afpcttafilro  il  do.  **anfi,\ss 
uuto  cafiigo,  in  tal  maniera,  che  da  sè  fi  moucriano  à dimandare  la  pa-  M r»*.,,,» 
ce:Paflati  che  furono  pochi  giorni  (ò  giulfitia  diuina  l ) 11  Teucre, che  **'"*  "*• 
prima  giaccua  nel  Tuo  letto  quieto,  fi  gonfiò  talmente,  c venne  à tale_> 
altezza,  che  per  il  gran  danno  fatto  alla  Città  , il  Popolo  villo  adempì-  f £'<-»»/«« 
ta  la  prpfetia  del  Santo,  entrato  in  gran  timore , c fpjuento  di  peggio , m'“ 
s’humiliòal  Vicario  di  Chrillo,  dimandando  perdono,  promettendo-  ‘ WM‘ 
gli  la  domita  vbbidienza  . 

S Nell  iflefiò  Capirolo  dicendo  F.  Elia  , che  pèr  adictro  mai  hauea 
fitta  la  profeflìonedù  sfòrzatoà  farla  per  vigor  della  Regola  da  Hono- 
rio  Terzo  anprouata:Fù  tale  la  mutationc,che  fi  vide  nella  vita.c  nella 
diuotioncjchc  rendea  marauijjlia  à quelli , che  auanri  molto  differente 
conoTciuto  1’  fiancano:  i itiroflì  lolo  ir  vna  picciola  Chielìola.chiamara 
Cella  lontana  due  miglia  daCortona  Tua  Patria.douc  (è  ne  llaua  co  tà- 
t aTprczza  di  vira,  e folitudinc,chc  molti  Frati  fùron  dolenti  d’ haucrlo 
dipolto  dall'vfficio.  A a jùel 
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Del  terxfi  Capitolo  Generale.,  che  Ji fece  nel  Regno  a V Caffiglia 

Gap. 


HI. 


feniche 

anr ielle. 

T.  Mariano 
Mrmorie_/ 
Dell' Or  d. 


NEII’anno  di  N.S.ia^j.  F.Gio:  Parenti  Miniftro  Generale  la 

f"  ‘ 


fèlla  della  Pentecode  fece  il  CapitoloGencrale  nel  Mona- 
fiero  di  Soria  nel  Rcgnodi  Cartiglia , doue  faccette  il  feguentc  mira- 
colo.’Il  popolo  di  quella  Ferra  ficca  proceffionc, a (fretto  dalla  ncceffi- 
tà, e penuria  dell’acqua:la  Citt^vednri  i Frati  vniti, forièro  dal  lor  Ge- 
nerale, e con  gra  Fede,  c diuotionc  lo  pregarono,  effetto  con  i Frati  fu- 

Clicaffci  o N.  S.  con  le  lor  orationi,  che  delTc  loro  la  pioggia.ne  macò  il 
uó  Padre  cólòlarli,e  portoli  có  i Frati  in  oratione.có  molto  femore  di 


P raffi*  ìm. 

fitTAtA  da 

P G f:t Ari, 

ti. 


fpiriro,  c copiofe  lagrime  pregarono  il  Signore,  e furono  di  tanta  Forza 
le  preghiere, che  meritarono  eia  Dio  vr 


F.  Cmrti r. 
i J.  Éti/A&ettd 
del  Ten^Or, 

dine  , 


Scrìi  tiri  del 
la  vìtA  di 

S.F. 


P.CefAfiiid 

Sgtrs. 


na  copiófa  pioggia,  e li  euxieno- 
lc,*chc  fatisfccc  intieramente  al  bifogno  di  quel  popolo  per  raccògliere 
i frutti  della  terra.  Viuca  in  quel  tempo  il  Venerando  P.  F.  Conrado  di 
Marpugh  Maellro,  e Padre  (pirituale  di  S.EIi!'abctta  , c che  di  fila  ma- 
no le  vedi  Dubito  del  Tcrz’Ordine, mentre  ch’era  Cullode  in  Aleina- 
gna,  c có  la  sita  Ina  vira, dottrina, e cóliglio  Fu  di  sigolar  profitto  à così 
gloriola  Santa,  mamfcltando  co’miracoìi  il  zelo,  c la  virtù  Tua  . 

io  Nel  medelìmo  tipo  d’ordine  del  fommo  Pontefice,  c comanda- 
mento del  MinirtroGcncr.Fra  Tomaio  da  Celiano  feri  Uè  la  vita,c  mi- 
racoli del  P.S.F.c  la  prclcntò  à fua  Santità,  la  quale  fri  bcnignamcnrcj 
riceuuta.c  come  cola  degna  approtuta.Giouanrj»  da  Ccperano  Notaro 
Aportolico,  per  la  gran  aiuotrone , che  portaua  all’Ordine , FcrilTc  an- 
ch’erto la  vira,  & opre  di  così  gloriofo  Santo.  F ecero  il  limile  tre  com- 
pagni del  benedetto  Padrc,cioc  F.Leone,F. Angelo, c F.K.uffìno,come 
fi  legge  nella  pi  ima  Parte  della  medefitna  {littoria  . 

iV  Nell’ifteflò  tempo  era  in  molta  lfima  nella  Religione  il  P.F.Ce- 
fario  da  Spira  Alemanno  Religiolo  di  molto  fpirito,  c dottrina  : hauea 
quedo  buon  Padre  ottenuto  daDio  molta  grafia  nella  contcmplationej 
era  di  vira  fantn,  e grande  offeruatore  della  poucrtà.Viucndo  il  P.  S.  F 


lo  mandò  Miniftro  in  Alcmagna,  accompagnato  da  circa  jo.Frati, 

i MonartcrjA-  introdottoì’Ordincjil  primo  luogo  fit 


T.  Irt/rf» 

4a  Ftf*  . 


quiui  irtituì  alcuni  ■ ... 

nella  città  d’Auguffa,e  dopo  effer  dato  in  quella  Profanerà  per  due  an- 
ni, Fe  ne  tornò  in  Italia , lafctandoquei  luoghi  forniti  di  Frati  cosi  de* 
vecchi,  che  feco  menati  hauea, come  dc’nouelli  da  lui  accettati, e vedi- 
ti nel  tempo,  che  vi  dette;  per  le  molte  tribù  lattoni  patite, e come  amico 
della  folitudmc  partitoli  , fri  mandato  in  Tuo  luogo  Frat’  Alberto  da 
Più, venuto  all’hora  d’Inghiltcrra:DelIaSantitì,tribulationi,e  morte  di 
quedo  F.Ceùrio  fi  parla  al  fno  luogo  nel  cap. 5. Credendo  dunque  1’- 
Ordinc,crcfccuanolc  tribulationi, perche  i Prelati  della  Chic-fa  volta- 
no ridurre  i Frati  Minori  Fotto  la  lor  vbbidicnza,come  i Preti,  à veder 
conto  delle  lor  limoline,  e con  dargliene,  ò tutte, ò partc.Di  quello  in- 
formato il  Papa, Fece  lor  prouifionc  con  quel  Brcue,chc  comincia.AT r- 
■ptir  inìqua, Hi.}. de  exctjjibus Prflaiorum . Prouidc  nel  medelìmo  tépo 
•<iia  Santità  di  lettale  alcuni  dubbie  fcrupoli,c’haucano  alcuni  Frati  lo- 
v pta 
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pra  la  Regola,  e fece  vna  brcue  dichiarjfionc  di  efla , la  quale  infierac 
con  la  graria^h'ciconccflè  all’Ordine, lì  vedrà  ferina  al  ino  luogo  nel 
decimo  libro. 

a L’anno  di  N.S.tijs.andò  PapaGreg.Nono  ad  Affili, & àdì  io.  p*»4  Cr,x, 
d’Api ile,  che  fu  la  terza  Domenica  dopo  Palqua  , con  grand i filma  fo-  “•fa- 
lconiti confàgrò  ambedue  le  Chiefo  di  S.  Francefco  già  finite,  e fece_j 
la  cerimonia  fopral’altarc,  dou'e  fepolco  il  corpo  del  Santo , dedican- 
dola al  luo  nome  fanti ifimo  . 

D tl  quarto  Capitolo  Generale  . Cap.  IV. 

15QI  celebrò  l’anno  njtf.il  Capitolo  Gcncr.ad  Affili  nella  folla-»  I2’5. 
i3  della  Pcnrccofle,ofreruan<lolaRegola,ch'ogni  tré  anni  lì  deb-  cronìthe 
ha  celebra  re  , faluo  però  fc  per  qualche  caulà  neceflària  fufiè  bilòeno  • 
farlo  prima,  ò poi,  clic  ciò  Ila  in  arbitrio  del  Miniflro  Generale . Ìn_» 
quello  Capitolo  vedendo  F.  Giouanni  Parenti  di  non  poter  rimediare  Jtl 
à i d 1 Tordi  ni, che  s’introduccuano  nella  Religione  contra  la  Regola,»-  Gn.-tlu» 
nuntio  l'vfficio  del  Generalato  , c llando  formo  nel  Diffinitorio  con  d‘  t'a,,ì 
quei  Frati,  c’haueano  il  voto,  dipoi  c’hebbc  rinu rifiato, entrarono  nella  * 

Itan/a  buon  numero  dc’Frati,c  chiamarono  à voce  Miniftro  Generale 
F.Elia,  atììrmando,che  non  hauca  da  elfor  Minilho  Generale  di  quell’  f.  h*Jì 
Ordine,  le  non  quello,  chc’l  P.S.F.haueua  eletto, e c’hauea  lempre  go- 
uernato  con  honore:  A le  cui  parole  confenrcndo  vno  dt’quattro,à  chi  ** 

s’apparteneua,  Se  i tre  per  for2a,reftò  di  nuouo  F.Llia  MiriiflroGener. 

15  Ma  noncITcndo  tal  clertioncJibera,nè  canonica, & eflindorclta- 
to  gra  dilparere  trà  i Frati,  c buona  parte  di  ciò  (contenti , temendo  i 
fautori  di  F.Elia,  che  fc  il  Papi  fuflè  informato  dalla  pirtc  contraria_»> 
fubito  Io  riuocarcbbc : preuennero  il  Pontefice.dicendog!  fiche  per  la_» 
xinuntta  fitta  da  F.Gio;Parenti  del  Generalato,il  maggior  numero  de’ 

Frati  hauca  dato  ti  Aio  voto  à F.  Elia,  facendo  rclationc  à Aia  Santità 
della  riformata  vita,  dcll'afprczza,  c della  fantità  dilui  jonde  meritaua  vx 

-d’eflcr  conformato  da  fua  Santità  : e credendo  quello  il  Papi  ,Tapp ro- 
llò. Villo  F.Gio:  Parenri  F.Elia  conformato,  gli  andò  fubito  alianti , Se 
in  terra  prollrato,  dille  fua  coIpa,chiamandolì  indegno, & mfufficicnte 
di  così  granale  vfficio,  c fonatoli  fuoridei  Capirolo , non  li  curando  di 
faper  altro  intorno  al  reggimento,  c gouerno  della  Religione,  per  mc- 
gliofopararfi  dalle  colè  di  F.Elia,  c darli  liberamente  all’  o(lèruanza_> 
della  Regola,  & al  profitto  dell’anima  fua  , con  buona  licenza  del  Ge- 
nerale^ n’andòall'Ifoladi  Corlìca, douecon  laida  dottrina,  Seefsc-  c.rfir 4 m 
pio,  foce  grà  frutto  in  qucll'animcA'  iftituiriui  Monafleri,chc  prima-» 
non  ve  n’erano  Ilari, conucrti ronfi  molti  à [figliar  i’habito.e  molti  nello 
flato  loro  vincano  da  buoniChriflrani/^uelio  Santo  Padre  hebbe  mol-  n 4wu», 
to  rrauagliodagli  fjcrcticfi  contra  i quali  coraggiofamente  prcdicaua  : 
Analmente  fece  dmenir  quei  Barbari  nianfueti,conuertédogli,e  Ai  di  tal 
valore  la  fùa  dottrina,  che  liberò  tutta  queU'ilòla  da  i peflimi  collumi> 
in  che  vinca. 

Del 


6 LI  B XÙ  PRIMO, 

Delgouern»,  ir  reggimento  di  F .Eli*,  • comefù  depofh  diti fu o V fittili 

C* p.  r. 

fioìnche  15TJ  Nrrato  F.Elia  Minierò  Gcncr.  cominciò  ad  eflèrcitare  il  fu» 
antiche.  JU/  yfficio,  fe  màdò  à vifitare  le  Prouincie  della  Religione  mol- 

to rigorofamcrc,  hauendo  commiffionc  gli  vfficialno  Vilitatori  da  lui 
madàti  dicafligare  feucramérei  difetti  così  de’Prclati.come  dc'fudditi. 

Et  in  quello  tempo  puniua.e  priuaua  i Miniflri  Prouinciali, quando 
Timi"»,*  pii  parca, i Minifiri  faccano  i Cullodi , i Collodi  i Guardiani  libcra- 
mctc.Ma  prcfto  F.Elia  mancò  da  quel  Feruorc  di  fpirito,e  dall’oflcrua- 
za  della  pouertà  Euagclica,  la  quale  con  la  Tua  prudenza  humana  tcnca 
in  difcrctione,  efeoperfe  publicamcte  il  fccrcto  della  fua  maJa  volontà 
contra  la  pouertà, c scplicità,  che  1 P.S.F.hauca  piantata,  c tanto  più  li- 
beramente ciò  facea,  quanto  eh  era  fauorito  dal  fommo  Pontefice,  da  i 
Cardinali, c da  altri  Prelati,  dall’Imperatore  , c da  i Principi  d’Italia  ; i 
quali  tutti  l'honorauano,  c fàuoriuano,come  hnomo  di  molto  lapcrc,e 
valore  nellaR  clig.Era  ancor  caufà  di  gran  male, il  copiolo  numero  de’ 
Frati  à lui  aderenti, che  come  funi  partiali  lo  feguiuano,e  1 imitauano , 
incitandolo  à pcrfcguitarc  i Frati,  ch’ciano  zelanti  olleruatori  della  lor 
Regola.I  Frati  compagni  del  P.S.F.moffi  da  buon  zelo , con  humiltà  , 
con  diuoto  parlare  , con  opre  virtuofe,e  con  vita  irreprehenfibile,  mo- 
flrauano,chc'lgoucrnodi  Frat’Elia  era  maniFclfamcntc contrario  alla_» 
Regola  del  lor  Padre , c di  quelli  alcuni  con  molta  prudenza , c zelo  lo 
riprendcano,eno  dc’quali  fu  il  Vcn<  rando  F.Cefario  da  Spira  Aleman- 
F.Ciftr no,  di  cui  habbiamo  di  fopra  ragionato- Quello  gran  Temo  del  Signore 
rau."Frs  arditamente  s’opponea,  e contràdicea  alle  parolc  & alle  opre  di  F.Elia, 
difèndendo  à tutto  Tuo  potere  la  pouertà, & oflemanza  della  Regola-*. 
E con  tutto,  che  F.Elia  hauefle  à male  tali  riprenfioni,  c che  foflc  mol- 
to Fdcgnato  contra  di  lui,  e dc’compagni  Tuoi, non  ne  fece  fubito  rifèn- 
timcnto,  fi  perche  gli  conofcca  Padri  Venerandi, c di  fàma,c  vira  /anta; 
come  anco  perche  non  nè  fufle  dato  querela  al  Papa  : onde  come  huo- 
f.BUUfir. mo  afiuto»  c ricco  di  faperc  h urna  no,  cono  fccndo  il  pericolo.in  che  fia- 
mtféUfrm!.  ua,  preuenne,  & andato  da  l'uà  Santità  , feco  fi  querelò  di  molti  Frari , 
«1 dicendo,  ch’cranocosì  arditi,  fiipcrbi,&  difobedienti.chc  non  lo  lafcia- 
ni.  A'  uano  gouernare  la  Religione,  com’era  da  lui  conofciuro  il  Infogno, e_> 
che  con  le  lor  pazzie,  & ignorantie  feminauano  traTrati  diflenfìonijo 
dando  il  Papa  credito  alle  fuc  parole  , conBreuc  Apoltolico  gli  diede 
autorità,  ch’ci  puniflc,  e cafligafit  quei  tali  rigorofamcntc,acciòchc  per 
elfi  nell’  Ordine  non  nalceflc  fcandalo  . 

f.  inulti  1 6 Hauura  F.Elia  quell'autorità  Apollolica, cominciò  fubito  à pcr- 

ffiù'lu*1’  leguitarcv&afiligere  i veri  imitatori, e cari  difccpoli  del  P.S.F.contrarj 
' * à così  grandi  eccelli,  alcuni  incarcerandone,  altri  con  flagcJlipiù  Teuc- 
ramente trattando , riprendendo  altri  con  fcuerc  minacele  : frà  quelli 
fece  metter  prigione  il  P.F.Cefario;  & il  Beato  F.Simone  da  Colazzo- 
, * • ne,  nonhebbe  ardire  d incarcerarlo,  perch’era  di  famiglia  nobile . Ve- 
dendo ciò  F.Bcrnardo  Quintaualle,  dando  luogo  all’ira  di  F.Elia, s’al- 
lontano dall'Ordine, fi  per  la  licenza  del  SantoEuagcio,comc  per  quel- 
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la  datagli  dal  P.S.Francelco,  il  qual  viuendo  gli  concerti: , ch’ci  potcfle 
andarc,otiunquc  gli  parea.come  fi  racconta  nella  prima  Parte. Ririrofli 

JueftoSanto  Padre  lopra  vn  monte,  douc  fi  fece  vna  cella  di  fila  mano 
i rami  d*  alberi  , e quiui  fiaua  in  oration;,  c contcmplationc.  Nel  qual 
luogo  per  diuiiu  dilpenl'atione  fu  miracolofamentc  lòftentuto  due  an- 
ni intieri  da  vn  falcgnamc.Et  haucndo  intefo , che  F.  Elia  era  fiato  de- 
porto dall’vfficio,  ritornò all'Ordine.Il  Beato  F.Cefario  per  il  maltrat- 
tamento, & alprczza  della  l'uà  prigionia , vi  mori,  orando  ,c  pregando 
Tempre,  per  chi  lo  tribulaua  . 

1 7 Papa  Greg.  vide  in  vna  Tua  riuclatione  vn  anima  efler  portata  in 
Ciclo  nelle  braccia  de  gli  Ar.gc!i,c  dimandò  all’Angelo,  che  gli  moftrò 
la  vifioncjdi  cuiera  quell’anima;  rifpofè»  ch’era  di  F.Cefario  Alcmàno» 
della  cui  morte  egli  douea  dar  conto  ì Dio , poiché  con  la  fua  autorità  M<  ^ rf. 
quello  fuo  feruo  era  fiato  perfeguitato  fino  à morte, |>er  Folle ruanz<u»  c/fj,, 
della  fua  sata Regola. Hauuta  il  Papa  dall’Angelo  tal  rifpofta,rcftò  ma- 
rauigliato.e  fatti  àsè  chiamare  alcuniFrari,dimàdò  loro, come, c di  qual 
morte  filile  F.Cefario  morto;  & eflcndo  benilrtmo  informato  della  ve- 
rità,e della  pefecutione,  che  patinano  i compagni  del  P.S.F.&  i zelanti 
dell’olleruanza  della  Regola  ; e conofcendo  d’clferjllato  da  F.  Elia  in- 
gannato; ordinò  fubito,che  lì  fàcefle  Capit.Gcnerale  à Roma,  dotte  fò  f 
deporto  F.Elia,  che  fu  la  feconda  voltarperchc  era  ftato  deporto  vn  al- 
tra  volta  dal  P.S.F.  quando  che  partendo  egli  per  Soria,  lo  lafciò  fuo  Ut; 
Vicario, e per  Angelica  ifpirationc  tornato  in  Italia,  c rifaputi  da  i fuoi 
cari  figliuoli  i mali  portamenti  di  detto  F.Elia, fatto  Capit.Gcnerale, lo 
priuò  del  Vicariato;  e vi  fuftitui  F.Pictro  Cataneo.fiio  caro  difcepolo» 
e fecondo  figliuolo,  bene  he  poi  per  la  morte  di  quello  F.  Pietro  I u nel 
Capit.  Generale  eletto  vn  altra  volta  F.  Elia , e ciò  auuenne  più  per  l’- 
importunità de  i Frati,  che  per  volontà  del  P.S.F.  che  lo  conolcea  be-  <M 

nilfimo.Dipoi  vedendo  vn  compagno  del  Sàto  la  rila(làtione,c  trafeu- 
ragginedi  F.Elia,  & il  rrauaglio , in  che  poneua  il  Santo,  & i fuoi  Di-  mutuo  futto 
fcepoli,e  compagni, fi  querelò  col  Padre , che  Phaueflc  rimcllo  in  fimil  W*» 
grado. A cui  rilpofc,  che  vuoi  fratello,  che  io  fàccia  ? fe  N.S.vuol  dare 
à quelli  Frati  vn  Prelato  conforme  alla  dimanda  loro  ?Giullo  è il  Si- 
gnore in  tutte  le  lue  opre,  e Tappi,  che  così  permette  S.D.M.pcr  mag- 
gior prouade*verilcruifuoi.Hora  il  Papa  per  la  gran  fama  della  lanu- 
ta, e miracoli  di  F.Cefario, mandò  ì fare  diligente  inquilitionc  , & c fi. 
fame  di  quanto  fi  diceua  , per  canonizzarlo  > ma  venuto  poi  à morte  » 
non  le  ne  fece  altro. 

Del  quinto  Capitolo  Generale, doue  fi  eletto  Aliniflto  Generale  F.  Al- 
ieno da  Fifa.  Cap.  VI. 

zSTJApaGrcg  IX.I’annodel  Signore  lajp.conuocò  inRomanel-  di°"omche 
JL  la  feda  della  Pcntccoftc  i I rati  Minori  à far  Capit.Gener.do-  antiche, 
tic  fi)  deporto  F.  Elia , e dopo  F haucr  confidati  con  tal  arto  i Frati  lor 
comàdò.chc  conforme  all  ntituto  loro.eleggeflèro  vn  nuouo  Miniltro  F M . 
Generale, c così  fìi  eltttoF.Allxrto  da  Pifa,Rcligiolb  confumato  nelle  ' *tl,no 

virtù 
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v.  M.rt.  virtù. Quello  Padre  fu  mandato  da  S.F.#Miniftro  nella  Provincia  d’ini 
dm  .<  ,[*  .ih.  ehikerra,  e di  li  chiamato,  lo  mandò  in  Aiemagna:  L’elettione  di  que- 
Ont-d'”  “°  fu  di  molta  contentezza  al  Papa  , & à tutto  1'  Ordine  per 

^ la  (ua  fintiti,  dalla  quale  fi  fpcraua  pace,&  intiera  conlòlatione  nella-» 
Religione. La  quale  fperanza  fi i confermata  nell’animo  dc’Frari.hauc- 
do  celebrata  la  l'uà  prima  mefla  in  quel  Capitolo,  cosi  perfuafo , anzi 
alti-etto  à ciò  fare  dal  fommò  Pontefice , pcrch’cra  tanta  l’humiltà  di 
«.^ftqueflo  1 r,lte  ’ c^c  nonPotca  |)cr  riilerenza  da  se  rifoluerlì  di  accollarli 
u/nrr,  ^‘all’altare  pi  r celebrar  queU'altiffìmo  mirteto. Ma  fi  leccò  fubito  quello 
fiore,  che  cadette  in  terra, pagando  alla  morte  il  generai  tributo;'.-  fiato 
tré  meli  Generale,  rende  1 anima  à Dio,  la  cui  morte,  quanto  fufle  dai 
Papa,  e dalla  Religione  fentira.e lacrimata,  lo  manifeftò  quella  belia_» 
Antifona, che  fece  fua  Santità  al  P.S.F.chc  comincia-.Plange  t;<tèa  pau- 
pe'cxla,  &c.  cioè:  Fa  laincnteuol  pianto  , o pouera  compagnia^  grida 
al  Padre  de'po neri ,o  S.Fric.riccui  quello  dolorofo  gemito, e moftra  à 
Giesu  Chrifto  le  tue  piaghe  de  piedi, delle  mani  e del  corta  ro,accioche 
per'iia  grafia  conceda  à noi  poderi  Orfani  vn  Vicario  degno  di  così 
gran  Padre:  Ecornando  liu  Santiià.chc  detta  Antifona  li  diccflc  con_» 
molta  riuerenza,c  diuotionc  p r tutta  la  Religionc,e  che  faceffcropar  - 
ricolare  orationc  per  la  nuoua  eli rtione . che  far  lì  douea  ,alla  feda  di 
rutti  i Santi  di  quell'anno  , nel  qual  tempo  furono  chiamati  i Frati  in-» 
Roma  p.r  crearlo. 

Del  B.f.Gwdo  da  Cartona  cbefùdijcepolodel  V.S.l  rancefco. 

Cap.  VlL 

fiiltiiaao.  V della  Città  di  Cortona  in  Tofcana  il  B.  P.  F.  Guido,  non_» 

1 A men  <ato,  che  dotto,  riceuuto,e  vcftiro  dal  P.S.F.e  ville  in  po- 

ucrtà,  & afprczza  di  vita, com'era  fiato  dal  Sauro  ammacllratoiDigiu- 
naua  ferri  Quarcfimc  Panno  in  pane.  Se  acqua:  oltra  quello  digiuno 
«nangiaua  vna  fol  volta  il  giorno,  c poco  più  che  panc,R  acqua:  ÒV  an- 
corcn  ci  fùlfe  riccuuto per  Conucrfb,  effondo  dono  auiti  clic  pigliaf- 
fe  I habito.ordinatoda  Sacerdote,  ricctié  dal  Sito  autorità  di  minirtra- 
re  la  parola  di  Dio,  conofccndo  il  Padre  il  frutto  gràde^he  per  mezzo 
M , 1,0  c'ouca  raccogliere  il  Sig.  Fù  tanto  grata,  & accerta  à i popoli  la  lùa 
[*»im  predicatione,  che  conucrtiua  con  miruìbil  modo  i cuori  de  gli  audicnti 
i • al  fimorc.R  amor  di  Dio,c  gl’induceua  à tanta  diuotionc,  che  con  la_» 
lor  vita  imitauano  i Santi . Àicoltaua  la  Confc-ilìone  con  ranto  femore 
di  carità,  c .àlntc  de!  prò  fiimo, che  col  cóliglio  fu  o molti  nemici  fi  pa- 
cificauano,etali  effètti  fanti  inogniluogo.douefi  trouaua,fi  vedeuano: 
per  ciò  era  molte  volte  dimandato  da  i Cittadini  di  Cortona  per  Guar- 
diano. Vna  voita  nel  melèd  A?odo,quddo  vna  influéza  d'infermità  ha. 
tiea  occupata  grà  parte  del laCitrà  il  buon  Padre  graueméte  infcrmaro, 
elfortato  da  i Frati  à dilporli  à ben  morire, rifpole  il  feruo  del  Signore, 
nella  mano  diDio  Irà  la  vita,e  la  morte  , & effondo  aggrauato  dalla  fc- 
brc.c  perduta  la  voglia  di  màgiare, dimandato, le  dcJufcraua  alcuna  co. 
la  riipole.che  vokncri  hauria  beuuto  dell'acqua  della  Fórc  Luzia.che 
giace  tri  l’Eremo  di  Cella, c di  Cortona, di  cui  iòlcua  bcrc,elitdo  Fano 
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c per  palleggio:  fubiro  i Prati  procacciarono  l'acqua, e glie  la  prefenta- 
rono,  ik  ci  con  le  mani  giunte,  c gli  occhi  volti  a!  Ciclo , fatta  prima.» 
or? tiene,  & il  fegno  della  Tanta  Croce  lopra  l’acqua  ( cola  certo  mira- 
bile) lì  connetti  (libito  in  prcriofo  vino  , eguflatonc  alquanto,  icllò 
miracolofàmcntc  ri  Tana  to,  e quali  tutti  gli  ammalati,  che  beuettcro  di 
quel  miracololo.  vino,  ottencuano  fnbito  làlutc. 

20  V n Sacerdote  di  Cortona, c’hauea  lecco  il  braccio , c la  maru» 

delira:  per  il  che  erano  pattati  molti  anni,  che  non  hauea  |*otuto  cele-  r„,  ^ 
brarej  li  raccomandò  al  Paifrc  F.  Guido , che  pregafle  per  lui:il  buon  U T*- 
fcruo  di  Dio,  fatta  prima  ot  adone  con  copiofc  lagrime  , poi  il  fegno  *,f 
della  Tanta  Ctocc  (opra  quei  membri  lecchi, dicendo  : N.  Sig.  Giesù 
Chriflo  ti  Tani;  fu  fubiro  rifanato,  e da  indi  in  poi  Tempre  celebrò  la » 

metta. Quello  Beato  Padre  rilufeicò  d,n  morte  vna  donzella  annegata 
in  vii  pozzo  in  quello  modo.  Chiamato  là  doue  giacca  la  morta  , & ad  T*"  £ 
elio  voltatili  i parenti  con  abbondanri/fimc  lagrime, lo  pregarono , che 
pregafle  l’AltilDmo  per  la  lor  morta  figliuola,  acciò  fi  degnafle  ritor-  dtl 
narla  in  vita.  Mollo  à pietà,  proliratoli  con  le  ginocchia  in  terra,  fcce_j  (Sx,4,‘ 
orationc  al  Signore,  dicendo  con  copiolè  lagrimc:Signor  Gicsii  Chri- 
flo vero  conlolator  de  gli  afflitti,  aprici  in  qutfl'horala  tua  mifericor- 

dia,  e li  come  per  tua  pietà  ril'ufcitafli  la  figliuola  del  Prencipc  della » 

Sinagoga,  piacciati,  autor  della  vita,  viuificarc  di  nuouo  quello  fred- 
do cadaucro;  ciò  detto,  e fatto  tre  volte  il  legno  della  Santa  Croce  lo- 
pra  l'agciacciato  corpo,  fubiro  li  lcuò  in  piedi  viua,  e Tana. 

21  Fù  Tei  anni  dopo  la  morte  del  P.  S.  F ranccfco  vna  gran  care-  M .>«.?• 

flia,  & hauendo  il  Beato  Guido  hauuto  vn  poco  di  farina  da  far  hollic  d,lu. 

per  amor  di  Dio:  vna  pollerà  Vedoua  con  due  figliuoli  afflitta  dalla » Taibj‘gLì. 

fame,  ti ouato  il  Santo  Padre,  gli  dille , che  lì  moriua  co’  fuoi  figliuoli  *. 
di  fame,  Se  entrato  il  fenio  di  Dio  nel  filo  Conuento,  e pollofi  m ora- 
tionc, finita  che  l’hcbbc,  quindi  lcuatolì,  dimandò  alla  Vedoua  vmLa 
Tacchetta,  che  fcco  portaua,  dt  andato,  dou’cra  la  poca  firina  accattata» 
empi  la  Tacca,  e cosi  piena  datagliela,  le  dille:  Figliuola, habbi  fède  ìil» 
N.S.Giesù  Chrifio,  chcquclfa  proli ilìonc,  che  dalla  fila  mano  riccui 
per  te,  e tuoi  figliuoli,  non  vi  mancherà  in  quella  gran  penuria  ; e cosi 
fù,  perche  da  epici  dì  al  tempo  della  raccolta  palfarono  quattro  meli , e 
durò  la  farina  lino  al  nuouo  grano,  hauendolo  fatto  Iddio  con  tal  le- 
gno, limile  ad  £Jia. 

Della  morte , e miracoli  del  B.  F-  Guido.  Cap.Vlll. 

*2  "P  Sfcndo  quello  Temo  di  Dio  d'età  di  fettànt’anni,c  fanodcl-  ..  - 
Ut  la  vira  lua,  gli  appaine  S.  Francefco,  ripofandofi  alquanto, 
dopo  l’oratione,  e gli  elidè:  1 igliuolo  da  me  molto  amato,  è tipo , che/c» , »/ 
tu  riccui  inlìcmc  con  i tuoi  fratelli  il  premio  delle  fatiche  ; però  prepa-  f •e»»*»» 
rati,  perche  di  qtià  à tré  giorni  sù  l’hora  di  Nona  io  rornero  da  te,  per 
portarti  nel  celclle  regno.  Sucgliarofi  F.Guido,  relè  grafie  al  Signore, 
de  ai  B.P-S.Franccfcoji*:  ir,  quei  tre  giorni  flette  il  buon  Padre  in  ora- 
T omo  Secondo.  B tio- 
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tione,  afpettando  la  venuta  del  Santo  : l’ vltimo  giorno  debilitandoli 
molto,  riceucrte  i Sacramenti  della  Chicfa  con  clfemplar  riiicrenza  , e 
diuotione.difponcndofi  |>er  quel  viaggio  à pagare  il  debito  communc 
à i mortali,  & à i dodici  di  Gennaro  su  l'hora  di  Nona  cominciò  à di- 
re  con  voce  chiara,  e dinota:  Vedete  qui  il  nolfro  P.  S.  Francefco,  lc- 
f.'gÌj.  B,  l»amoci,  leniamoci  tutti,  & andiamo  ;ì  riccuerlo;  e con  queft’vltimc_» 
fi.  |)arole,  riposò  nel  Signore  nel  Concento  di  Cella  vicino  à Cortona. 
piu  a fu»  23  I Cittadini  non  lì  contentando,  che  il  liio  corpo  ftcllc  fuori  dcl- 
la  Città,  (biennemente  lo  fecero  portare  da’Rcligioli  Cittadini  nella-» 
Chicfa  maggior  di  Cortona,  e fu  lepolto  in  vn  fepolcro  di  marmo  mi- 
racolofamentc  quiui  trottato.  Dopi)  la  fua  morte  N.  S.  l’ illufirò  con_» 
molti  miracoli;  celebrandoli  ogni  anno  da  quei  Cittadini  il  tuo  tranfì- 
to  molto  lòlennemente:  Auucnne,  che  correndo  vn  nobile  Cittadino  à 
jjirttti,  <f.Cauallo  con  molti  altri  giouani  il  giorno  della  fua  fella , cadette  in  vn 
riamati  pozzo,  e nel  cadere  grido  ad  alta  voce:  Beato  Guido  lòccorrimi;  e fu- 
c'trtln»4  *’  °‘to» non  ^enza  Pran  miracolo,  fù  leuato  nell’aria, c pollo  dall’altra  par- 
l"M'  te  del  pozzo  fanoinlicme  col  cauallo  : e fubito  lmontato  andò  afla_» 
Chiefà,  c vilito  il  fepolcro  del  feruo  di  Dio.  rendendogli  molte  gratic 
del  beneficio  riccuuto. 

34  Vna  giouanctta  di  Cortona  cadette  in  vn  pozzo,  dimoradoqui- 
*u*r»uh»,t  111  trè  Slorn,i  *1  c^c  làputo  dalla  Madre,  fece  voto  al  Santo  , raccoman- 
tnuti»  j*i  dandogli  di  cuore  la  figliuola,  dicendo:  ò Beato  Guido,  confala]  que- 
m.f.  c»td».  afflitta  Madre.  Et  andata  lopra  il  pozzo  con  gente  per  canaria  fuo- 
ri mortala  videro  (opra  l'acqua  feder  viua  , c canata  fuori , affermò 
efler  data  quei  tré  giorni  in  compagnia  del  Santo,  preferuandola  fana,  « 
i l > - e quando  il  Santo  la  pofe  fapra  l’aqua,  le  dille,  io  lòn  F.Guido , c da- 
• tale  la  fua  benedittione,  fubito  fp.iri.  1 

33  L’anno  del  Signore  1157.  Cortona  rouinata  da  quei  d' A rezzo, 
la57*  c rimala  quali  dcftrutta,  fù  Iellato  il  corno  di  quello  Santo  fuori  del 
Alò  fepolcro,  eprelò  dal  Sagrcftano  della  Chielà  il  capo , attaccatogli 
vna  pietra,  lo  jfittò  nel  pozzo,  fcriuendo  in  piombo  il  nome  del  Santo. 
Ma  tornando  dopo  alcuni  anni  la  Città  nel  Ino  elTèrc,  vn  nuouo  Sagrc- 
ftano vide  fopra  il  pozzo  alcuni  raggi  di  luce  , altri  quiui  feorgeuarto 
vna  chiarezza, come  di  fuoco  di  figura  sferica , & auuicinandofi  più  > 
certificati  dellachiarczza,  fi  cominciò  à fpnrgcrc  la  voce  del  miracolo, 

& andato  il  Clero,  & il  popolo  al  pozzo  per  inudligare  la  cagione  di 
quella  rifplcndcntc  luce, cominciando à cauar  dell'acqua,  Ior apparue 
jfirsnfif*  lopra  la  tefla  del  feruo  di  Dio,  e villo, ch’era  quella  del  loro  B.Guido, 
immuti»»»  reflarono  tutti  allegri,  cconfolati, eia  ripofero  proccffional mente  nel 
4U».efaa  ,fp°lcr°.  Gran  miracolo  fu  quello,  ch*e(Icndo  la  reliquia  in  quel 
4».  ' profondo  pozzo,  fi  conferuafTc  tanto  tempo  illcfa  non  fol  lei  ; ma  il  pa- 

no, in  che  era  inuolta«&  a (citi  tra  come  fe  mai  fu  (Tè  fiata  dall’acqua  cir— 
códata(onde  poffiamo  col  Profeta  d i re.Mirii&ì/it  Deur  i»S««<S»V fuir ) 
però  meritamele  i Cortoncfì  il  primo  di  di  Maggio,  quando  fli  ritro- 
uata,  celebrarono  come  fefliuo  giorno, c fece  l’Altiffimo  per  i meriti  di 
quello  Icruo  fuo  molti  miracoli,  durando  la  diuotione  del  popolo. 
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D i S.  Ptennenuto,  che  fù  Frate  Laico.  Cap.  IX. 

1 6 ”V  TEI  medefimo  tempo  era  vn  huomo  molto  chiaro  , e fi  s n.«u,nut» 

1.AJ  chiamaua  Benuenuto  d'Augubio,  di  mo  ta  p;  rfèttionc  , d_ 
efantità,  & era  fémplicc.ma  dotto  nella  vita  spirituale:  la.ciato  il  mó- 
do,  criccuuto  per  Laico  da  i Frati  \1inoii,diede  liibito  fegno  di  gran- 
de humiltà:  perche  effendo  mandato  à fcruire,  e goucrnare  de  i lepro- 
fi,  faceuaquèit’operacon  (omma  diligenza  , e cariti  , non  fchiuando  , 
ne  hauendo  à noia  I horribilc  puzzorc,  né  fòrte  alcuna  d'immonditigj 
loro  (come  fe  incito  haueffe  veduto,  e leruito  Gicsii  C ’hrifio)e  tornan- 
do al  Monafiero,  era  il  filo  dclìdcriod’vbbidire , e fcruire  qual  fi  vo- 
glia I rate,  & era  il  fuo  continuo  iiudio  d’imparare  ad  inalzarli  alla  ve- 
ra perfè ttionc  deH'vbbidicnza,  c moflraua  di  lapcrne  afTai  ; poiché  mai 
non  ricuso  di  far  cofa,  che  gli  fuflè  dall'vbidicnza  comandata,  per  gra- 
ue  che  fulfc,  facendola  femore  con  boniflìma  voglia,  c diligenza.  Nel- 
le infermità  lue  rifplcndca  la  marauigliofa  virtù  della  patiéza:  fu  gran- 
de amatore.  & ofieruatorc  della  pouertà  il  fuo  viucrc  , e vcf lire  non_» 
era  fé  non  tanto,  quanto  comportaua  la  incuitabilc  ncceffità  , come  fi-  ^ 

gliuolo  legirimo  del  fuo  gloriofò  lJadre  S I rancefco  : era  in  fupremo  • ...  ‘ 
grado  pitto  fo,e  compafuoneuolc à pTinfèrmi , c bifognofi  : era  così  et 
fc  mente  mU’eflèrcitio dell’oratione,  e della  conremplatione.chc  dopo 
il  Mattutino  (laua  in  Chiefa,orando  fino  à l’hora  di  Terza , ouero  in_* 
altro  luogo,  fin  ih  era  detra  la  mefià  del  Conucnto  ( faluo  fe  non  I ha- 
uefic  farro  leuare  Tvbbidienza)  per  non  cfTcr  priuo  . per  qual  fi  voglia 
occupatone  fiumana,  de  i perfètti  diletti,  e contenti  veri  del  liio  ama- 
to Giesù,  che  gli  erano  marauigliofimcntc  in  cosi  fanti  efferati  j com- 
municari.Oi  quanta  perfettione  fuflè  quello  amatodal  Signore.lo  ma- 
niftllano  le  opere,  che  per  efìb  la  diuina  potenza  operò  in  fua  vira , *_» 
dopo  morte  le  quali  per  vna  Bolla  di  Papa  Gregorio  Nono  furono 
raccolte,&  «fiammate  per  due  Veicoui  d'ordine  di  fua  Santità  , il  Ve- 
feouo  rii  Melfi,  & il  Vefcouodi  Vienna  , e fono  i feguenti  miracoli. 

Due  morti  rìfufcitati.  Itti  due  liberati  dalla  fquinantia:  quattro  Tana-  i B,*'*9*t* 
ti  dal  mal  caduco,  due  Itproli,  liberati  due  indemoniati , fanati  fette.» 
llroppiati.ducdel  mal  di  gola,  che  non  potean  mangiare , & eranper 
motti  dai  Medici  lafciati:lll(ttninaatrc  cicchi, fanati  per  mezo  delle  lue 
orationi  tre  lórdi:  rilanari  alcuni  Idropiche  molti  altri  da  infermità  di- 
uerie:  refiituitala  faucllaà  vn  muto'  di  gotta,  e di  polfemc  cinque  fa- 
nati,  «fc  altri  cinque  da  diaboliche  tentationi:  liberati  alcuni  campi  fe- 
minati  da  i vermi,  clic  li  confumauano;  e per  fua  inrercefiione  fece  N. 

Sign.molti  altri  miracoli,  Di  quello  feruo  d i Dio  con  l'autorità  Apo- 
Holica  fi  celebra  ogn  anno  la  fiia  fèlla  in  tutto  il  Vefcouaro  di  Melfi  n 

col  fuo  officio,  così  dal  popolo,  come  dal  Clero.  Nella  Prouincia  di 
S.  Angelo  in  Cornerò,  dou'c  fcpdlirotqucdo  corpo  fanto , fi  edificata 
vnabelliffima  Clvipfa.  che  fu  poi  rouinata  infieme  con  la  Città.  Ipre-  ■ *= 
ti  d'Illicuo  kuaryno  vn  braccio  di  quelk»  corpo  fanto  dall'  altare  di 
i i B a quel- 
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quella  Chiefa,  e de  li  à poco  trouarono  il  vafo,  douc  faua  dentro, pie- 
rodi  foauiffimo  liquore.  Quefa  reliquia  flà  nafeofa  per  la  ncmicitia, 
che  viue  tràquei  di  Corneto,  cd'Illiccto,  la  quale  e del  Priore  de  i 
Caualieri  Gierofolomirani.  Si  moftranoduc  touaglic,  c’hanno  toccato 
• quella  manoi  e fanno  miracoli  > e fono  tenuti  da  quel  popolo  in  gran_» 
vcncrationc,  e diuotione.  Quelle  reliquie  furono  trouate,  come  lègue. 

■ Stando  vn  liuomo  nobile,  chiamato  Biagio  ( che  fu  mandato  dal  Duca 
cime  f*ferl  di  Melfi  pigliar  dette  reliquie)  la  notte  in  orationc  pregando  il  Beato 
rii  rende.  J3cnucnuto,  che  fi  contcntalfe  moftrargli,  douc  po  fallerò  le  fue  fanto 
reliquie  in  quel  Conuento,  e Chiclà  rouinati  . Gli  apparile  vn  burnii 
Frate,  c gli  ditte:  Io  lòn  F.Bcnucnuro,  che  hò  le  tue  preghiere  Pentito , 
vattene  alla  Chiefa , e fotto  quella  pianta  «fherba, che  trotierai  più  ucr- 
dc  dell’altrc, chiamata  Tallo  bai  ballo, trouerai  le  mie  reliquie  , e leualc 
di  quel  luogo;  ilgcntilhuomo  hauuto  quell ’autiiso , andò  iiibito,c  con 
gran  riucrcnza  trono,  c lctiò  quelle  finte  rcliquic,c  le  portò  à Uliceto, 
e quitti  di  prefinte  fanno  molto  riuerite,  Se  honorate  da  quel  popolo. 


Del  Se  fio  Capitola  Generale , dotte  fù  eletto  il  quinto  Winijìro  Generale . 

Cap.X. 

antiche*  27  T ’-^nno^el  Signore  1239.  chiamati  i Frati  à Roma  porlo 
j 2]  p,  1 j Capitolo  Generale  nella  fifa  di  tutti  i Santi,  perla  morte 

di  frat’  Alberto  da  Pila,  & in  quello  Capitolo  Papa  Gregorio  Nono 
fatte  preferite,  e volle  efier  quclIo,chc  riceuefle  i voti , fù  creato  Mi- 
F.Himnim,  nillro  Generale  F.Gtcronimo  Inglcfe.huomo  con  fu  maro  in  lettere, 
jkUufflna1*  fucila  Religione.  In  quello  Capitolo  fattoli  vna  nuoua  diuilìone  del- 
nerde.  ' le  Prouincic,  s’ordinò, che  follerò  i Diflìnitori  nel  Capitolo  Generale, 
jìuì.  econl’autprirà  dt;l  Papa  limitata,  c rillretta  l'autorità,  e potefa  de’  Mi» 
rUZiné'c^  ni  Ari  Prouinciali,  Cuffodi,  c Miniftri  Generali, quando  però  folle  ne- 
ceflario,  & al  Ijiora  lianife  in  prattica,  che  i Guardiani  non  fu  (fero  da  t 
Cuftodi  prillati  d'officio. 

1141.  28  ViSnno  x 141.  pafsò  à miglior  vira  Papa  Gregorio  Nono,  vero 

Puff  Uree»  Protettore,  c Padre  dell'Ordine  del  Padre  S.  Francelco  , dopo  la  cui 
fremirti,  morte, che fii  l’anno  decimo  quinto  del  Aio  Pontificato , fù  eletto  Pa- 
pa il  Cardinale  Gofrcdo  Vefcouo  di  Santa  Sabina  Milanelè  , huomo 
Angolare  di  vita,  c dottrina,  e fi  chiamò'Cclellino  Quarto  ; ma  era  di 
tanta  età,  c cosi  infermo,  che  non  vilfc  nella  Chiclà  , fé  non  giorni  di- 
ciotto. Dopo  la  cui  morte,  flette  la  Romana  Chiefa  fenza  Pallore  vnt- 
ucrftlc  meli  vent'vno,  per  caufà  de  i Cardinali,  ch’crano  detenuti  pri- 
gioni da  Federico  fecondo  Imperatore,  per  lo  che  feguitarono  in  Ita- 
lia grandi  ccccffi. 

29  Nel  tempo  di  quello  Generale,  pafsò  à miglior  vita  il  B.F.  Si- 
rici, n-.n.  mone  da  Colazione.  Quelli  nacque  di  famiglia  nobile  ; entrò  gioua- 
j»»yv  juehri .netto  nella  Religione, c per  efTer  di  virtù,  e fpiriro  commendabile , fiì 
HIc  u**!  ^lto  Miniflro  della  provincia  di, Ancona  , c dipoi  di  quella  del  P.S.F. 
"*  • ' t'fTcrcitaua  con  molta  prudenza,  c làntitd.  Qucflo  fcrtio  di 

)pto  conuerti  la  Madre  molto  famigliare  d'Ottonc  Quarto  Impcrato- 
. ' '**  .'1  ' re 
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reà  fàrfi  Rcligiofa,  così  fece  vn  fratello,  e più  fue  Cugine,  & altre  no- 
bililfimc  Donne.  Fece  viuendo  tanti,  e cos!  grandi  miracoli,  che  ben_» 
dan  fegno,  quanto  fù  cara,  c grata  à Dio  l’anima  fila:  molti  ne  furono 
ferirti,  e dalrautorità  del  Papa  confermati,  c fono  quefii. 

Vn  eiouanctto  aflòqato  in  vn  molino,  effondo  inuocato  il  nome  del 
Reato  1 ra  Simonc  dai  parenti,  che  per  i fiioi  meriti  ritornafTc  in  vita;  mìhc,h 
il  Signore  gli  effondi.  Sanò  vndici  ftroppiari:dcl  mal  de  gli  occhi  ven-  A»*  >• 

tidue  perfonc,  quattro  di  fcottaturc  di  fuoco,  quattordici  di  diuerfej  c 
infermità,  none  del  mal  caduco,  rcflituì  la  fàuella  A vndici, fino  venti- 
due,  che  patinano  mal  di  milza,  de  gli  occhi,  c dcll’vdito  venti  tre  ; li- 
berò quattro  oppreflì  dal  Demoniojfàrò  alcuni  dal  mal  della  pietra-»; 
liberò  tré  pazzi,  tre  zoppi,  due  paralitici,  dicci  gottofi,  fei  dal  mal  le- 
targo, fano  diciffotte  angufiiati  da  diutrfe  infermità,  e tutto  ciò  fi  ve- 
de nella  Bolla  autentica  della  fede  Apoftolica  . Morì  quefio  feruo  di  mtu  , */i. 
Dio  in  Spoltri,  & è lepolro  nel  Monaflcro  de  i Frati  chiamati  di  San_j 
Simonc  Apoftolo,  à differenza  del  quale  fi  chiama  San  Simonctto  ; fa- 
bucatogli  vna  fipoltura  di  marmo  ncniffimo  latiorata , intorno  al  fuo 
icpolcro  fono  molti  dei  cotanti  miracoli  depinti  da  buonrffima  mano. 

Nella  Sagrcfiia  fi  moflra  vn  habito,  &:  vn  cappuccio  fuo,  come  s’vfaua 
all’hora,  tenuto  da  quel  popolo  con  gran  veneratione.  , 

■ * i 

De/  Settimo  Capitolo  Generale,  e d alcuni  fcrui  del  Signore, 

Cap.Xl. 

30  T 'Anno  del  Siqnorc  1242:  in  Bologna  fìi  fitto  il  Capitolo  Ce- 

nerale  d’ordine  di  F.  Aimonc  Miniflro  Generale,  dono  die-  114*! 
de  riforma  à molte  cofe,ch’apparrtnetiano  all’officio  diurno  ,dichia-  croniche 
randb,  & augumerttando  alcune  rubriche  nel  Breutario,  il  tutto  facen-  p" jj,* ino 
do  con  l’autorità  del  Papa.  T rà  quelle  è quel  trattato  cerimoniale  del-  r.Uamvu, 
]a  Mcffo  conforme  alla  Chicfa  R omana  , che  comincia . \ndutur  Via- 
reta  Saeerdof.  Con  che  fi  reggono  quei,  che  dicono  l’vfficio  lvoma-  **"  ‘ ' 
no.  A quello  Minillro  Generale  fu  apprefentata  nei  Capitolo  J’efpofi- 
tionc  della  Regola,  compilata  da  quattro  Maeftri  in  Teologia, fillomi-  . 

ni  fcienrifsimi,  dottorati  neH’vniuerfità  di  Parigi, e furono  F.  Alcflàn-  j',uì'ìh£. 
diod’Ales,  F.  Gio.  di  Runclla,  F.Gifredo  Ctmodedel  Monaftero  di  t*  »«>»;«/«. 
Parigi,  e F.  Alberto  di  Bania,i  quali  per  ordine  di  ejucflo  Miniflro  fè- 
cero  così  bella,  e commendabile  fatica,  la  qual  fti  data,  & accettata  nel 
Capitolo,  c fù  ordinato  di  cemmun  confenlò , che  quella  cfpofirione 
fune  regiflrata  nel  Libro  della  Religione.  Nel  tempo  di  quello  Mini- 
llro Generale  pafsòdi  quella  vita  terrena  alla  celeltc  la  Beata  ferua  di  Mirn  JtU 
Giesù  Chriflo  Vcridiana  da  CaOro  Fiorétrno,  la  quale  fù  ricetiuta  dal  b vtriJU 
P.  S.  F rancefco  nel  Tcrz’Ordinc,  e ville,  e morì  Tantamente , come  hà  **• 
manifellato  N.S'ig.  illullrandola  con  molti  miracoli. 

3 r Nella  villa  grande  vicino  à Fiorenza  morì  il  forno  di  Dio  Ge-  ^ A 
rardo  del  terz’Ordine,il  quale  dal  S Padre  riccuè  l’habito. Quello  ftr-  c^*r<trM 
tio  del  Signore  fece  vita  eremitica  in  eflrema  pouertà,  dieiunr,  vigilie,  onmo 
peregrinationi,  c per  la  fua  lantità,  e meriti  fece  N.S.  molti  miracoli  in  ^ 

— Vita, 
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vira  , c dopo  morte. NUla  p mera  cantra,  dou'ei  viire,  gli  fece  i!  popo-ì 
lo  vna  Chicfa,  equini  fu  Icpoìto,  clTcndo  tenuto  quel  luogo  in  groa_* 
vencratinnc,  e diuorinne. 

jiNella  Prouincia  d’Vngaria.in  vn  luogo  detto  Francamela,  vi  è (c- 
tAinc'i  di  poito  F.  Giouarni,  cheft  lì  primo  Minierò  di  quella  Proni  ncia  , e fu 
%■*•*<**!.  molto  chiaro  peri  miracoli,  che  fece,  fri  i quali  furono  nfufeirati  tré 
jt,.n,tr  k«  morti,  due  de  i quali  li  fecero  Frati  Minori,  diede  la  vira  ad  vna  Don- 
na>  ch'era  Hata  nouc  giorni  in  tranlito;  mentre  che  Italia  così  anguf'ia- 
Wmtu*'  *a  gii  apparue  quello  B.Padrc,  e le  dille:  Lieuati  figliuola  , e vieni  at 
mio  fcpolcro,  rendendo  grafie  i Dio  , che  per  le  mie  picchiere  ti  diè 
la  vita.  I.euarali  la  Donna.raccontò  à rutti  il  modo  della  Tua  lai  uro  . 
Qije'to  <èruo  di  Dio  lippe  il  giorno  del  fuo  tranlito  , c lo  raccontò  à 
gli  altri  Frati,  dicendo:  Fratelli  in  Chrido,  lappiate,  c’hoggi  ho  da_> 
pafiarc  all'altra  vita,  perciò  quanto  pollò  vi  prego , che  quello  mio  ca- 
Him  ff*.  daucro  facciate  portare  à Francamela,  e perche  il  luogo,  douc  di  pre- 
lènte  I i-imo,  hd  da  clTcr  in  breuc  rouinato,  non  voglio , che  qui  mi  fe- 
c,*uSn,  di  peniate.  Quando  fù  morto, i Frati  lo  fecero  accommodar  lopra  d'  vn_» 
r,»mtu,u*  carro  , dipoi  andarono  in  Refettorio  per dciìnare,  venuti  fuori  per 
metter  i caualli  al  carro,  non  ve  lo  trouarono  , nè  meno  il  corpo  mor- 
c.2\m  ‘>P  ta* e * cercarlo,  ìcguitarono  le  veitigia  del  carro,  e Io  trouaro- 
no  sù  la  riua  del  fiume  Sane,  ltrada  clic  giunge  ì Francauilla  , e s*  era_» 
r>tnttf,r  fermato  con  quel  corpo  Unto  alla  porta  del  Clan  Uro  , doue  s’  haue.i_» 
cnrrarc:  *» che  l3  31'  -e,>'  e nó  da  humana  mano  fu  portato  quel 

IFtmcmU.  Untiamo  corpo  al  luogo  fu  >,doue  rifplendecon  moiri  miracoli  Non 
**•  ardo  molto, che  fù  rouinato  il  luogo,  come  da  lui  fu  profetizzato, 

f 

Cerne  entrò  Alcffandro  (t  Alti  in  quei  tempo  nella  Religione  in  Parigi. 

Cap.  XI I. 

s/Ant.  A Ldìandro  d’ Alcs  di  natione  Inglefc,huomo  di  fublime 

«m'oie.*  ZjL  ingegno,  efingolar  dottrina  era  in  Parigi  principal  Let- 

ciouton!  tore,  e Multai  in  Teologia  coiiltica,  diuotiffimo  della  Regina  de* 
Tuicmio.  Cidi,  A:  in  tal  modo  la  ri  leriua,  c’hauea  per  voto  li  non  negare  co’a  , 
che  gli  filile  dimandata  in  nome  fuo , purché  paffibil  filile  . Venuta  in 
cognitione  vna  diuota  Donna  della  Religione,  di  quello  fuo  voto.ftà- 
do  inqucflopenlitro,  andò  à rirrouarc  i Monaci  di  S-  Bernardo , A:  in 
fegrcto  mamfeliando  loro  il  votod’AIeflindro,  gli  afficuraiia , ch’ot- 
terrebbono  per  la  lor  Religione  così  grand’huomo,  ingegnandogli  far 
la  dimanda.  Quei  buoni  Padri, ancorché  tencfTcro,  eh’ vn  huomo  così 
illuflrc,  neH’vniuenità  di  Parigi,  non  haueflè  da  fare  tal  rifolutiono, 
dall'altra  parte  credendo  3 quella  nobile,  c virruofa  Donna , andarono 

fu  r tentare,  c riceuuti  da  lui  benignamente,  con  diuerfi  ragionamenti 
c rimirali  trattenendoli,  non  lenza  particolar  prouidenza,  milcro  in_» 
obliuionc  quello,  che  Ihidioiàmentc  erano  andati  per  trattare;  il  che_> 
rifaputo  dalla  Donna,  dubitando  farli-  che  poco  credito  haueffero  da- 
to alle  parole  fuc,  andata  da  i Padri  Predicatori,  propone  loro  cosi  gra 
guadagno,  & andati,  mentre  che  con  Aleilàndro  lì  ujctenciu.no  i Do- 


CAPITOLO  XIT. 


IJ 


menicani  2 ragionare,  ecco  ch’ai!  improuifo  con  le  faccozze  in  fpalla 
comparile fluuii  vn  Frale  Minore  , venuto  dalla  cerca,  e (aiutati  rutti, 
non  lenza  dmina  ilpirationc,  voltatoli  ad  Alcffandro,  con  vilò  litro, c_>  »»'• 

gran  femplieità, dille:  O Alelfan  Irò,  non  farebbe  egli  bene,  giathe  tan- J]  s.f?***" 
to  tempo  haucte  confumato  nei  feriamo  del  mondo  , che  quanto  ve  ne 
refta,  lo  fpcndeflc  per  feruitio  diurno?  però  io  vi  prego, e dimando  per 
amordi  Dio,  e della  Aia  Madre  Santi Ifima,  che  prendiate  l’habito  dei 
Frati  Minori,  effondo  certo,  chela  Religione,  la  quale  illuflrcretcj,  hà 
di  voi  gran bi fogno.  Marauigliatifì  quei  Venerandi  Padri  ; ma  molto 
più  attonito  Aldl'andro,  tocco  di  dentro  dallo  Spirito  di  Dio  , corno 
incatenato  dalla  B.Vergine,  rifpofe  al  Frate:  Andate,  Padrc,che  predo 
vi  feguiterò,  & anco  quanto  delidcratc,  metterò  in  effetto  . Ut  in  tal 
modo  quello  grandhuomo,  abbandonato  il  mondo  , Arguito  l’ Ordine 
del  B.  Padre  5.  Francefco. 

54  Ma  venuto  il  tempo  della  probatione,  afflitto  dalla  moleflia_» , 
ch’apportaua  foco  la  rigida  Grettezza  della  Regola  , fu  grauemcnto,','4:‘’i'*'4* 
tentato  di  lafciar  l'habito,  c quali  i ciò  rifoluto  : Ecco  che  la  fogliente £*'  1 
notte  gli  apparile  in  fogno  il  P.  S.  F.  chcs'affiricaua  molto  con  vna_> 
grane  Croce  per  arriuarc  alla  cima  d'vnaltiffimo  monte  . Il  che  vitto 
AlefTandro,  e venutagli  del  buon  Padre  compaffione , prontamente  fe 
gli  offerfe  à dargli  in  quella  imprefa  aiuto  : Mail  Padre  con  feuero  dn,ptnti}i 
volto  gli  dicea:  Vattene  negligente,  che  fe  ti  é parf'a  graue  la  leggiera 
croce  di  panno,  come  forfrìr  potrclH  quella  così  graìie  di  legno^ 

J5  Non  fu  lordo  il  buon  Nouitio;  m i intendendo,  che  douca  firL» 
alla  morte  portar  la  Croce,  allegramente  latta  la  prole  Alone,  vimiofa-  T„,udi 
mente  perfeuerò  fin  al  fine, che  fù  l’anno  1145.  à dì  io.  d’ Ottobre,  il-  DUr„,  jr. 
lulìrc  non  meno  di  lanritd,  che  di  chiara  dottrina;  poiché  di  commun 
confenfo  dcH'Vniucrfità  di  Parigi  gli  fù  dato  il  titolo  di  Dottore  irre- 
fragabile:  fcriffe  d'ordine  di  Papa  Innoccntio  Quarto  tutta  la  Teologia  opct  /hit. 
diuifa  in  quattro  parti.  Vn  opera  intitolata . Compendium  T biologi*.  ,‘d* 

Vn  altra  c li i xxr\3.tt.Samm a virtutum ; fi  dice,  ch’ci  pollillò  la  maggior 
parte  del  vecchio,  c nuouo Teftamento.Compofo  vn  opera  de  Concor-  « s. 
dia  lurir  ditti  ni , efr  bum  ani,  e molt’altre  opere  tolteci  dall'ingiuria  del 
tempo.E  leggendo  Teologia, htbbe  molti  fcolari  d’ingegno  diuino.co  - u^dn. 
me  fu  il  Serafico  S.  Bonauentura,  c l’Angelico  S.  Tornalo  d’Acquino , 
come  rendono  tefìimonio  i loro  ferirti  dottiffimi. 

j 6 Occorfc  vna  volta,  che  volendo  proporre  vn  de’fuoi  Padri  per 
ottener  quel  grado,  che  è chiamato  Baccclliero.fecondo  i priuilegi  da- 
tigli dall  Vniucrlità,  dando  perplefTo,  chi  à quello  fuflc  buono,  intra- 
to  in  Chiefa,  c fatto  oratione,  vide  in  vna  Capella  vn  Padre  orando , e FO;,K4„tl 
villolo da  vn  infolito fplendore circondato, giudicò  , ch’egli  fuilèj  , 
quello,  che  cercaua,  e prefenratolo  al  Canctìliero  , fù  di  tal  grado  fu- 
bito  honorato,  anco  poco  dipoi  fatto  Macftro  in  Teologia,  c quello  *' 

eraF.Gjouanni  Rupella  della  Prouincia  d’Acquitania,huomo  di  pro- 
fonda feienza,  c di  vita  cffomplare  nella  Religione. 

Co- 
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Come  entrarono  tre  Perfone  digrado  nella  Religione , vn  Cardinale , vn 
V efeouo,  ir  vn  Maefìto  in  T eologia.  Cap.X 1 1 1, 

eJfóèh  37  \T T(conr.c  Cardinale Vefcouo  Prcncftino,  moflo  dalla  fingo-, 
...  Trtnlfti.  . V lar  diuoriunc  di  S.  Frar.cefco,  con  licenza  di  Papa  Grc- 
gon'o  Nono,  prclc  Fhabito,  & in  quello  ville,  c mori,  e fu  fti>oltoin_» 
un  e!,',,*,.  Viterbo  nella  Chic  la  de  i Frati  Minori. 

38  In  qucfto  tempo  Rodolfo  Vcfcouo  Erfordcnfe  Jngkfc  mofiò 
n.j.if,  v,  da  vna  lì  latta  vilione  Fece  il  limile:  la  vilionc  fu  tale  . Stando  quello 
f'u.  Erfir.  feruo  di  Dio  vn  giorno  in  orazione,  fù  rapito,  e leuato  in  Cielo,  doue 
gli  mofirò  la  ftanza  de  i Cittadini  celcfii , ne  ci  vedendo  alcun-* 
truffi  ntti/i  F.  Minore,  di  cui  era  tanto  diuoto,  rcllò  marauigliato  : glijapparue  in 
jt't,',.*,  quella  raerauigiia  la  Beata  Vergine,  c gli  dimando  la  calda  della  lua_* 
fimi”*  mellitia,  manilèfiandogliela,  fu  tubilo  condotto  da  lei  al  Signore  , che 
gli  dille:  Vedi  quei,  che  tu  cerchi,  fono  abl'orti  da  più  alta  luce , però 

Irrocaccia  con  elfi  ancor  tu  la  rua  làhitc:  tornato  in  sé;,  e conlidcrata_» 
jen  la  vifionc,  mollò  dalla  diuina  grafia,  con  licenza  deli’  iiìefio  Pon- 
tefice entrò  nella  Religione  di  S.  Franccfco , c quiui riufeì  di  molta-» 
pcrfettionc,  e iantità.  K’on  fi  ha  però  da  intendere  per  quella  vilione , 
che  i Frati  Minori  perfetti  filano  più  vicini  à Dio  , che  gli  altri  Santi, 
v, . Ma  volle  Dio  mollrarc  in  quefia  vifionc  all’  anima  di  quel  Vefcouo , 
quanto  è fin  D.M.  lenii  u.  da  i Frati  Minori , c quanto  gli  ama  , e ri- 
munera, fecondo  le  lor  opere,  c ciò  non  fi  potea  chiarir  meglio  con_» 
fiumana  regola. 

19  Nelrilleflo  tempo  Rodolfo  Dottore  Teologo,  Lettore  in  Pari. 
ttrtT,, i»r*>  gì,  fi  rilòlucà  fare  il  medefimo;  ma  con  quella  occalionc.Addormen- 
srlr  vn  giorno  fcpw  il  Libro  gli  parca trà  il  fonno  , che’l  Demonio 
truffi  uriti  gli  volefic  con  lo  iferco  cauar  gli  occhi,  ccon  tal  fogno  fiicgliatofi,d,- 
indi  à poco  vinto  pur  dal  fonno, fu  dal  medefimo  nell'jfieflò  modo  af- 
faldo, e contralfando  col  Demonio,  gli  diccua,  io  priucrò  te  della  lu- 
ce de  gli  occhi.  Il  giorno  feguentc  leggendo  nelle  Scole , riceuè  vna_» 
Ietterà,  mandatagli  da  vn  Vcfcouo,  clone  lo  ricercaua  , ì lfar  con  lui  , 
promettendogli  non  folo  buona  prouilìonc,  ma  grand’  entrata  volen- 
dolo fèruire:  ricordatoli  del  fogno,  giudicò,  che  lo  fierco  era  l’entrata 
offertagli, c come bramolò della  vera  luce,  pitie honorato  partito  dì 
leguitare  la  lucidiifima  della  del  Padre  S.  Franccfco , c prclo  l'habita 
del  Ilio  Ordine,  in  effo  vifle,  c morì  fintamente. 

Come  alcuni  altri, per  diurna  riuclatione, fecero  il  medefimo. 

Cap.  X\V. 

4®  \7  N Monaco  di  S.  Benedetto  della  Prouincia  di  Colonia_»ì 
V chiamato  Gonccro  di  Barraua,  il  quale  non  potendo  vi- 
uerc  fpiritu.il mente  nel  fuo  Monaftero,  comedcfidcraua , andò  in  vn 
altro, nè  trouando  in  quello  la  quiete  del  fuo  fpiritodi  diede  con  mol- 
to 
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to  femore  all’orationc , tic  ad  vn  flrettiflìmo  digiuno,  pregando  il  Sir;  c,i~„r,  tì 
<hc  gli  irollraffe  la  Brada  di  fornirlo,  lì  come  dotica,  tic  hauendo  còti-  b^uM,. 
maro  così  per  molti  gk>rni,vidc  in  fogno  il  B.  I\S.  F.  chauca  alianti  il 
Vagolo, e lenti  dirli. la  Regola  é follata  (òpra  r£ulgelio;cótinuando  ii  ‘À 

Monaco  i’oratione^clìdcrofo  di  lapcrejs’cra  volòta  di  Dio , clic  li  ve-  m,‘U  itti,. 
Biffe  i’habito  dc’Minori.dimadò  có  gra  aBerto,*  h umiltà  àGiesùChri.  a*a* 
Bo,chc  s’ora  Ino  volcrc,ch’ci  riccuelìc  queU’habito,  ch’vn  altra  volra_>  e • ■> 
gli  appariffe  la  IfelTà  vilìonc.Moltràdogli  ilSig.clic  cosi  era  la  fòia  volò. 
tà,gli  apparile  il  Sato  la  fccóda,e  terra  voIta,parcdogli,chc  Io  ricenclfc 
nel  fuo  Ordinc.Hanca  quefto  Monaco  vna  gran  piaga  in  vna  gamba-», 
perciò  tornea  di  non  edere  per  tale  infermità  accettato  da  i Frati, e vol- 
tatoli al  Santo, dille:  Padre,  per  il  male,  ch’io  porto  in  quella  gamba, no 
mi  vorranno  accertare  i voftri  Frati  nella  Religione  ; rifpofe'  il  Santo:  • 

Non  temere  di  ciò,  figliuolo,  che  già  Ai  rifimato, e quello  e fogno  a te, 

& à i Fra  ti, che  la  volontà  di  Dio  è,chc  tu  fij  accettato  nel  mio  Ordine: 
il  Monaco  fuceliatoli,trouoflì  fano  dell’infermità,  e Albico  andato  à ri- 
donare il  Minìllro  Prouincialc,  da  lui  fu  volentieri  accertato  ,qniui  ve- 
nendo, e morendo  làutamente . , 

41  In  Alemagna  vn  Canonico  di  famiglia  nobile,  timorato  di  Dio,’ 
particolarmente  diuoto  di  S.  Eufemia  ; con  tutto  ch’ci  fuflc  di  delicata  c«,„;n  u 
natura,  * aliai  con  gli  anni  salanti , follccito  della  fallite  propria , dcA- 
dcrando  di  làper  da  Dio,  quale  fuflc  per  lui  la  più  ficura  Brada  per  fai-  f' 

liarfi,  afTctruofamcnre  lo  prcgaua,chc  ciò  fi  degnaflc  mo(lrarg!i,diccn-  m,”"^ 
do  con  Dauid:  Mollramt, Signore,  la  Brada,*  in  quella  indrizzami,  fa  a,lu  Mi- 
ch'io  conofca  la  via,  che  viene  à te , acciò  che  v’indrizzi  qucB’anima_>  *'**'’ 
mia.  E per  ottener  quella  bramata  grafia , la  dimandarla  al  Signore  per 
i meriti  di  S.Eufemia.  Furono  le  lue  preghiere  fentite,&  cflaudite,ifpi- 
randoloà  farli  Frate  Minore . Hauendo  già  determinato  di  lafciarc  il 
mondo,  e farli  Rciigiofo:  il  Minillro,  che  lo  douca  accettare, andana-» 
differendo  per  vederlo  cosi  mal  condirionato  della  vita  , offendo  infer- 
mo, & hauea  nel  collo  vn  carbone , che  gli  daua  gran  pena , & effendo 
da  lui  conofciuta  la  caufa, perche  non  era'  dal  MiniBro  riccuuto,ne  Bai 
ua  molto  fconfolnto  ; e Bando  vn  giorno  in  oratione,gli  appafuc  S.Eu- 
femia  accompagnata  da  gran  numero  di  Sante , e lo  perfuaie  à intrare_> 
nell’Ordine  de  i Frati  Minori,  cli'cflà  gli  Icucria  l’impedimento  , egli 
darebbe  tanta  forza,  e virtù,  che  farisfàrebbe alle  fatiche  della  Religio- 
ne* e gli  apci  le  fiibifo  il  carbone  con  le  proprie  mani,  & vfiritanc  la  pu-  1 

tredine  di  dentro,  rilcrrò  la  piaga,  reflando  il  fuo  diuoto  con  intiera-» 
iàlutc:  perciò  fu  fubito  riceuuto  nell’Ordine,  dou’elfemplarmcntc  vi f-  * 

le  , e fii  tanto  rigorofo  in  sè  medelìmo , ch’ancor  vecchio , e debile  di 
compleJlìonc,  fortificato  dalla  diuina  grafia,  tutte  le  fatiche  della  Reli- 
gione con  gra  faciltà  cflcrcitaua,  & era  talmétc  fortificata  la  natura  Aia, 
che  caminaua  piu  viaggio  à piedi, che  non  fàceua  al  fecolo  à Cauallo. 

42  Vn  Sacerdote  cniamato  Giouani,  huomo  aliai  del  mondo;  ma_*  1 

molto  diuoto  de*  Frati  Minori,  e che  fpclfo  facealor  limolina , hauédo 
animo  di  far  penitenza  de’pcccati  Cuoi , fi  rifoluctrc  entrare  in  queBa-» 
Religione;  e ciò  tcntando>i  Frati  non  lo  vollero  accettare, parendo  Io-. 
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ro,chc  la  fiia  mala  vita, non  lo  Jafciafle  pcrfcucrare.  Mentre  che  così  Ita- 
lia fofpefo,  due  volte  gli  apparuc  S.  Franccfco, dicendogli: Vi  da  i mie» 
Frati,  è dì  à loro  da  mia  parte,  che  ti  ricettano  nella  Religione;  il  cht_» 
fece;  ma  elfi  non  gli  dattano  credito:  gli  apparue  la  terza  volta  il  Santo; 
: gli  comandò, che  quato  prima  ritrouafl'c  vn  habiro,c  pregalfc  ilGuar- 
diano,  cho  fiaccompagnalfcinficme  con  due  Frati  nel  tal  luogo  ; non_» 
mancò  il  penitente  d'vbbidire  il  Santo,  c Ai  dal  Guardiano , e da  i due 
Frati  accompagnato,  e gionti  al  luogo,  gli  apparuc  S.Franc.  9c  alla  lor 
prefenza  gli  vcflì  Fhabito,  & in  quel  luogo  lece  profcffionc  ; finite  che 
Furono  di  dir  quelle  parole,  che  fi  dicono  nel  fine  della  profcffionc:  Se 
tutte  quelle  cofc  oflcrtterai.ti  promctto,c’haurai  la  vitacterna(ò  nalco- 
Hi  fcgretidc’giuditij  di  Dio, c quato  gioua  la  diuotion  dc’Santi  ) vcftito 
che  fu  il  Nouirio  , refe  lo  fpirito  à Dio, Ciri  Frati  pieni  di  marauiglia, 
c di  terrore  gli  diedero  icpoltura. 


D' alcuni  altri  hu  omini peifeiti  di  quel  tempo.  Cap.  XV. 

43  Refccndo  in  Alemagna  il  numero  dc'Frari , molti  Contier.ti 
V>-/  furon  i(lituiri,c  motti  rifplédeano  per  la  fantiià  della  lor  vi- 
ta, facendo  in  quantità  miracoli.  I rà  quelli  fu  F.Hcrtoldo  fimofo  Pre- 
dicatore, & è lèpolro  nel  Monaftcrodi  Rarisbona . Predicando  vn_» 
giorno  quello  gran  feruo  di  Dio  contra  vn  peccato;vna  donna  rea  in_* 
tal  errore  , dalla  dottrina,  c fpirito  fu  così  internamente  commolli, 
da  s’  gran  dolore,  e contritionc  afialita,  che  fubito  morì.Molfcfi  per  tal 
nouità  il  popolo  tutto:  ma  fattolo  acquietare  dal  feruo  di  Dio.coman- 
dò,  che  prcgalTc  il  Signore, c’haucflè  per  bene  il  riuelare  la  caufa  di  co- 
si fpauentolo  cafo:  pollofi  infieme  col  j>opo!o  in  orationc,  mentre  ora- 
uano,  rifufeitò  la  donna,  e dille,  ch’era  fiata  chiamata  al  giuditio  ditti- 
no, cflcndo  fiata  liberata  dalle  pene  eterne,  per  la  gran  contritionc, ch’- 
ella hebbe  dc'fuoi  peccati, morendo  , c ch’era  rifufeitata  per  riuelare  la 
gran  mifcricordia  riceuuta  da  Dio,  éc  acciò  che  confellàfie  il  peccato , 
di  cui  mai  s’era  cófcflata;e  frà  le  cofe  mirabili, che  contò, quella  fu  vna, 
che  in  quell’  bora,  che  morì,  pafiàrono  6o.m.anime  fedeli, & infedeli, c 
folo  tré  ne  andarono  al  Purgarono,  tutte  Fai  tre  all'inferno  ; e che  irv_» 
quel  punto  palio  vn  Frate  Minore  pel  Purgatorio,  hauendo  fcco  fiam- 
me di  due  donne  fue  figliuole  fpirituali,chc  tutte  tré  purgate  fc  ne  vo- 
larono al  Cielo. 

4+  InBrabantia  fiorì  in  quel  tempo  F.Pietro  Religiofo  di  gran  pcr- 
fetrione  ; di  cui  fi  legge,  che  dicendo  vn  giorno  meda,  con  fingolar  di- 
uotione,  confacrata  l'Hoftia,  apparue  Giesù  Chrillo  Bambino , e così 
flette  finche  fi  comunicò, e conlumò  il  Ss.  Sacramento  nelle  Ipccie  Sa- 
cramentali. Quella  vifione  vide  vn  putto, che  ftaua  à detta  meda, il  qua- 
le dille  dapoùche  vedea  F.Pietro,  che  mangiaua  vn  puttino . 

45  In  Saflonia  vn  altr'huomo, chiamato  t jiouanni.di  gran  làntità  vi- 
de nel  Conuento  di  Leberhda  feguente  vifione.  Stando  vna  notte  iru, 
orationc  dentro  vna  cella,  fé  parata  dall’altrc , gli  apparucro  due  Fra- 
ti Kcligiofi  di  fanu  vita,  che  di  quell'anno  erano  in  quel  luogo  morti. 

Vno 
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Vno  dc’quali  era  Guardiano,chiamato  F.Eletto.l’alfro  era  limofìnicr® 
delConuenro.Apparuero  amendue  con  gran  fplcndorc,  riccamente-» 
veHiri,  e del  lor  volro,mani,  e piedi, c'hancano  lcoperti , n*  vfciua  vna_» 
grandini  ma  luce  , & era  talmcnrc  temperata  dal  Signore,  che  F.  Gio- 
vanni eli  potea  mirare,  c riverire;  & hebbe  tanta  forza, c graria  da  Dio, 
che  arditamente  gli  potè  parlare  , < dimandò , chi  erano;  gli  differo  il 
nome  loro,  c l'vfficio,c'haucano:  dimandogli,  fc  ftauano  in  gloria  ; ri- 
fpofero,  che  in  quel  luogo,  doue  ftauano,  godcuano  di  Dio, come  fe_» 
tollero  flati  in  Paradilò:  dimandogli,fe  ftauano  in  Purgatorio)  rilpofe- 
ro:  Sappi,  fratcllo,chcqualfiuoglia  Frate,  che  offerui  puramente  la  fu* 
Regola,  non  fcntc  alcuna  pena  in  Purgatorio;  ma  purgato  fe  ne  vola-» 
al  Cielo.  Vfcendo  F/jiouanni  con  cfli  della  cella,  & andando  pel  Có- 
liento, arrivarono  ad  vira  cella  d vn  Frate,  che  cantaua  il  Mattutino  in_» 
Coro:  quiui  fcriflcro  quefte  parole: Vieni,  fratello,  e nó  altro,  interro- 
gati da  F.  Giouanni,  perche  fcritto  haucan  quelle  parole  in  quella  cel- 
ia; rifpofero, perche  fri  i4.giorniqucl  Frate  douca  morircjc  ciò  detto, 
fparuero.F.tiiouanni  raccòtò  la  vifionc  à i Frati . Quello  c’hauca  da_» 
morire  nel  preferitto  tempo  , intelò  dal  mcdcftmo  Padre  la  dichiara- 
tione  delle  due  parole,  s’  apparecchiò,  ricevendo  i Sacramenti  della.» 
Chicfa  Santa,  & infermatoli,  rendendo  gratic  al  Signore  dc'beneficj  ri- 
ceuuti,  con  eflcmplar  diuotionc,cfpirito,il  gioinoriuclato  pafsòquel- 
l'anima  à regnar  con  Chrifto  in  Paradilò . 


pace , che  fecero  nciracoìofamenie  alcuni  Trati. 

Cap.  XVI. 

46  A Vpumentò  molto  in  quefto  te'po  la  Religione  dc’Frati  Mi- 
noti  in  tutto  il  mondo, c lì  come  N.S.  con  elfi  opraua  nella 
Chicli  opre  cfteriori  marauigliofc  della  liia  onnipotenza,  così  nell’ani- 
mcintrinfecamétc  facea  opre  dimoftratiue  della  liia  mcrauigliofa  cle- 
menza, cariando  molti  da’pcccati  crani,  allo  flato  della  grana  ; per  lo 
cui  opre  erano  riceutiti,  c moltiplicavano  per  conuerlione di  molti  à 
Dio,  cosi  in  numero,  come  in  virtù  . 

Òccorlc  ch’andando  due  Frati  per  l’Alcmagna , palfati  perla  Cittì 
di  Trento,  giunfero  ad  vna  Villa, chiamata  Nuchcrluftcm;il  Signor  di 
quel  popolò, eflendo  in  gucrra,douea il  giorno  Icgucntc  venirci gior- 
nata col  nemico:Vcdendo  i due  Frati, molto  benignamente  gli  raccol- 
se, c fcco  trattati!  con  molta  riucrcnza,c  diuotione  ; cibati  che  furono, 
la  moglie  del  Signore  gli  fece  dimandarci  clfendo  anguftiata  dal  tra- 
vaglio, in  che  ftaua  per  l’ordinata  battaglia  , pregò  i due  Frati  ilfantc- 
mcnte,chccon  leorationi  fupplicaftero  il  Signore.per  la  fallite  del  ma- 
rito, liberandolo  dal  pericolo  della  proffima  guerra.  Il  F.  più  vecchio 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  le  dille:  Non  temete  Signora , confida- 
tevi nt’meriti  del  gloriofo  P.S.  Francefco , per  la  cui  intcrccffione  non 
fi  verrà  dimane  fri  qmftc  genti  all’arme;  ma  ne  legniti  vna  lanta  pacCj 
che  à ciò  fare  faranno  da  Dio  ifpjrati  i cuori  loro.  Il  giorno  legucntc  fi 
prepararono  gli  cficrciti  per  combattere;  nel  qual  mentre  i Frati  /lava- 
ci a 


no 
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■e. c uér*  po  in  oratìone , e con  abbondanti  dime  lagrime  dimandauano  à Rio  1* 
fri  dui  Si.  pace  fra  f|uei  due  Signori. Orando,  ifpiraro  da  (piriro  diuino  quel  Sig. 
rji^oomno  ^cl  ^ll°  Hofpitc  , chiamati  alcuni  pochi  de’  Tuoi  Caualicri 
tréti  ftr  r.  venne  à tioua  re  il  Sig.  Albergator  deTrati,  tacendogli  faperc , che  gli 
tntrrcnfi'nc  volea  parlare;  il  che  ìntefo , andò  ad  incontrarlo  con  animo  tranquillo» 
' ,F*  auuicinatofi  l'vn  l’altro,  difTe  il  contrario:  Sig.io  hò  conlidcrato,  chc’if 
merito  della  differenza  noflra  é poco  , e viue  tanto,  e tengo  , che  fia_» 
opra  del  nemico,  poiché  con  tal  perfìdia  fìamo  la  rouina  dc’noftri  Itati, 
oltra  la  morte  di  tanti  leguita  dall’vna.e  l'altra  parte, Se  hora  che  fiamo> 
* apparecchiati  per  perdere  inlìcmc  con  lo  flato  la  vita , il  me  pare  , che 
farebbe  meglio,  che  faccffimo  pace,  e con  tal  mezo  confonder  l’auuer- 
lario  no  (irò.  Rcllò  il  Sig.  della  Villa  tocco  interiormente  da  così  buon 
fpirito,  che  confèllata  la  Verità  dal  lùo  contrario  detta, c con  fermata;  fé-, 
cero  quiui  fubito  la  pace  , con  intiera  contentezza  de'  Tuoi  popoli,  e_> 
etafeun  tornò  col  fuo  efferato,  vittoriofì  di  se  Iteffi  à cafa,  elfendo  du- 
rata quella  nemifià  jj.anni.Vedutofì  così  gran  miracolo  di  N.S.chej 
per  i meriti  del  P.S.  P.  hauca  oprato  ciò,  c’haucano  promelTo  i Frati  à 
quella  Signora.il  marito, chiamato  Bartolomeo, per  la  molta  diuotionc; 
che  prefe  al  Santo,  & a’fuoi  Frati,  fece  vn  belli  (limo  Mona  Itero, tratta  - 
do  molto  ben  i Frati,  che  vi  llauano,  Se  in  tutto  quel  paefe  erano  chta- 
mati  i I rati  del  Signore  di  Nuchcrluftcm. 


Croniche 
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D' alcuni  altri  miracoli  del  Padre  Sa»  Yrancejco. 

Cap.  XVI  f. 

47  T)  Affati  alcuni  anni , la  figliuola  di  quello  Sig.  come  dinota  del 
-*■  Sàio, e del  fi toOrd ine, pigliò  per  fuo  Padre  i'pirituilcF.Frcde- 
baldo,  R.cligiofo  di  molta  perfettìone,  dopo  la  cui  morte  auucnnc,  che 
vn  figliuolo  di  qucflaSignora, Frate  de’Ciofacchici  i,s’infcrmò  di  Iqur- 
natia  fi  graueméte,  che  ì Medici  lo  tenean  per  morto;iI  che  intclo  dalla 
madre,  fpogliau  di  fperanza  , clic  medicamento  humano  lo  porcile  ri- 
amare, pigliò  con  molta  fede,  c diuotionc  alcuni  cappelli  di  F.  Frede- 
baldo,  e polligli  in  vn  panno  bianco,  gli  legò  alla  gola  del  figliuolo,  ii 
che  fatto  le  n'andò  alla  Chielà  sii  la  tneza  notte  , pa  ch  erà  la  Naticuti 
del  Saldatore,  si  |»er  fentir  la  Meda,  come  per  fare  orarione  , c racco- 
mandare 3 Giesù  Chrilto  il  fuo  figliuolo:mentrc  ch’ella  oraua,e  lagri- 
Titima,  i-  maua»  'c  foprauenne  vn  fèruitorc,chc  le  dille:  Allegramente, Signora-», 
•cm  s,f n„t  per  miracolo  di  Dio,  voflro  figliuolo  è fatto  fiuto; e ciò  fentito,  lì  leuò 
nfénéf  dui.  alquanto  incredula , e raccomandatali  aftcttuofamcntc  al  Signore , an- 
^u^mUhì.  ^aca  •*  cala  » frollò  l'ano  il  figliuolo , non  fenza  llui>orc , c marauiglia  di 
fif  dii  p.s  tutti  i circollanti.  Volendogli  leuar  la  falcia  dalla  gola  , non  volle  il  fi- 
trmréfn . gliuolo  , fit  prima  non  le  dicci , che  forte  di  medicamento  fuffe  (lato 
quello,  c’haucffc  hauuta  la  virtù;  rifjH>fc  la  Madre  : altro  non  c flato  fé 
non  capelli  del  P.F.Frcdebaldocol  luo  pàniccllo;alIhora  dille  il  figlio; 
Sappiate,  Madre,  che  quando  folte  alla  Chiela, venne  i me  quel  Padre 
.accopagnato  da  vn  alrroRdi  flatura  piccolo, vilìtandomi  con  parole  di 
gran  conforto,  & auuidfiatolì  à me  il  Frate  piccolo,  dille  verlo  F.Frc- 
. debal.  1 


capitolo  xvm.  %m 

baldo:1,adrc,daqunl  parte  hà  il  mal  quello  figliuololgli  moftrà  il  luo-i 
go,  ciò  toccò  con  la  mano.  & à me  panie  di  (enormi  calare  il  badò  vr» 
grane  pefo,  vedendo  nella  man  del  Frate  vn  grolle»  chiodo  nero,  che  le 
pallàua  da  vn  lato  all’altro,  tiratoi  se  la  mano, io  reftai  làno.Conofciu- 
ta  da  tutti  la  gratia  (ingoiare  fatta  all'  infermo  con  la  vifita  del  Padre  S. 
Franccfco,  e del  compagno,glorificarono  Dio  nc'Santi  fuoi. 

Come furono  eternamente  condannati  i frati  propùetary.  , . 

Cap.  XVIII. 

4$  T}  Vrono  ancora  nel  principio  dell’  Ordine  alcuni  Frati  di  fa)n^.  ' 
X1  poco  fpirito  nelle  cofc  nenincti  alla  cofcienza  loro.  11  che  antiche, 
permette  Dio  in  qualfìuogiia  flato  ai  nerfèttione  della  prefentc  vita-», 
acciò  che;  neflqno  trafcuratamentc  s'aukuri  nel  corfo  di  eflà  , poiché^» 
chiaro  fi  vede,  che  non  fi  troua  frumento  tanto  netto,  e purgato,  chc_> 
non  vi  fia  polutrc,  ò paglia, ò altro  grano cattiuo; perciò  fonodeferit- 
tc  le  vite,  e comi  moni  di  molti  huomini  mali,  per  auuifò , e corremo- 
ne  di  quelli , che  caminano  fuori  della  flrada  ili  Dio , acciò  da  gli  e f- 
femp;  de  i graui  c^flighi  fi  correggano,  per  confolatione,e  fermezza  de 
i buoni,  che  vanno  perpetuando  nel  timor  di  Dio-Fù  dunque  nell’Or- 
dine vn  Frate  Laico,  erte  là  peti  a leggere;  ma  poco , e dcfidcrofo  di  fa- 
perne  molto,  trouò  vn  Salterio;  ma  perch’era  próhibito  nella  Religio-  j 

ne  ìj  Conuerfi  l’imparar  krtete,  intelo  dal  Guardiano , chc’I  Contter- 
fo  hauca  il  Salterio,  glielo  dimandò.  Se  egli  rilpofe , non  l'haucre , re- 
plicò il  Guardiano,clie  J’andafiè  à pigliar  dotte  l'hauca;  ei  non  lo  volle 
vbbidirc.nc  tardati  olto  il  Conuerfi)  ad  infermarli  graucmenrc,e llaua 
j»crtinacc  di  non  voler  dare  il  Salterio  al  filo  Prelato:  Onde  conofccn- 
do  il  mal  pcricolofo.,  dubitando , eh 'ci  non  monile  prcpi  ictario , gli 
comando  per  l'anta  vbbidienza  , che  gli  delle  il  libro , ò gi’inlcgnalìè , 
dotte  lo  tcnea:  lo  fuenturato,  confirmato  nell'  ollinationc , morì  pro- 
prietario, e difobedienteda  Icpucntc  notte  dipoi, che  fù-fipolto,andan-r 
do  il  Sagrcllano  à lònare  il  Mattutino,  lenti  (opra  di  sé  calare  vna  cola  DitHJlja. 
come  ombra;  ma  pcfantc,  dalla  quale  vfei  vna  tremante  voce,  condili, 
fenza  preferir  parola  ; hebbe  il  Sagrcllano  di  ciò  tanto  tpauento  , che_> 
cade, come  morto, in  terra  . I Frati  non  fcntcndo  fonare  >1  fecondo  le- 
gno, dopo  l'haucr  aditi  afpctrato,  andarono  ù cercare  il  Sagrcllano,  c_> 
lo  trottarono  in  terra, come  morto:  edi  con  quel  modo, che  poterono  > % 

Io  fecero  tornar  in  se,  caiiflc  loro,  ciò  che  gli  era  auueniito.  . s 

49  Cominciando  i Frati  il  Mattutino, nel  mezo  del  Coro  gli  appar- 
ite quell’  ombra  così  horribilc , facendo  vn  fpattcntolb  Tuono  lenza-»  0mhst  v„ 
formar  parola  articolata  ; turbati  grandemente  i Frati , non  poterono^,  e#»»,, 
palliar  più  oltre  nelle  dittine  lodi.il  Guardiano  con  animo  collante  , fi/^<««'>» 
voltò  verfo  l’ombra,  dicendole  r che  da  parte  diGiesù  Chrilfo  Signor 
Nollro,  e della  facrata  paffione,diccdc,  chi  era,  e chi  andana  cercando 
in  quclluogo  : llifpolc,  ch’era  quel  Frate  Contterfo  ,che  1 1 peli  irono  • 

lucri  in  quella  Ciucia  ; foggiunlcil  Guardiano:  hai  ut  bifogno  de’fuf-  j 

...  •*  fwg»  * J 
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fraginoftri,  Srorarioni  ? Dimmi  >à  che  fare  tei  tornato  quHRi'pofè 
l’ombra , non  voglio  le  voftre  orationi . poiché  non  mi  polTono  gioua- 
re:  perche  per  lò  Salterio  , col  quale  volli  morir  proprietario  , e dilò- 
bcuiente , mi  trono  per  Tempre  condannato.  Soggiunte  il  Guardiano: 
Io  ri  cornandone!  nomedi  oiesti  , che  poiché  in  quello  luogo  non  ti 
polliamo  giotiare,  che  tc  ne  vadi  fubito  , c che  non  tomi  più  3 dilfur- 
barci;  ciò  detto,  fparue  l'ombra , nc  fu  mai  più  veduta , ne  /entità  da_» 
i Frati . 

50  Venendo  vn  altro  Frate  à morte,  il  fuo  corpo  fu  circondato  da* 
Demoni  per  portartelo,  ma  vietandoglielo  il  Padre  San  Franccfco,gli 
dicenno  i Demoni:  non  è tuo  quello  Frate,  ma  c noterò , non  hauendo 
ofleruato  il  voto  della  poucrtà.  Se  è voflro,  dille  il  Santo,portatclo;ma 
tenza  l habito  della  miaReligioncjondeleuatogli  il  cappuccio  ,ch‘é  la_» 
forma  dcH'habiro,  lo  lafció  nelle  mani  à i Dcmonj . Da  vn  Frate  mol- 
to diuoto,  c Tpirituale,  fìi  veduta  quefra  vilìonc  in  fogno,  c fueqliatolì, 
andò  all'  Infermarla  , e trono  il  Frate, ch'era  morto  , che  non  natica  il 
cappuccio,  e vide  la  fentenza  della  diuina  giuteitia  effettuata  lopra  quel 
tncichino . 

V ita  dilla  Beata  H umili  aita  da  Viorenxjt  del  T en£  Ordine. 

Cap.  XIX, 

5 1 CV  la  Beata  Humiliana  de’  Cerchi  natiua  di  Fiorenzi  del  Ter- 

z’Ordinc,  la  quale  pafsò  di  quella  vita  al  Signore  1*  anno 
1246.  à dì  1 i.di  Maggio. 

Nacque  quella  fcrua  di  Dio  di  famiglia  nobile,  e dalla  Tua  pueri- 
tia  s’incaminò  per  la  llrada  della  fantità  ; d*  anni  tedici  fù  maritata  dal 
padre  in  vn  gcntilhuomo  di  buone  qualità  . Vbbidcndo  in  ciò  a fuoi 
genitori,  non  lafcio  però  la  incominciata  via  della  fallite , nc  apprezzò 
mai  le  vanità  del  mondo;  Ipcndcua  il  tempo  virruofamcntc,  occupan- 
doli nelle  opere  di  mìfericordia , vifitando  i poucri  infermi , facendo 
loro  larghe  limoline  , fquarciardofì  fpeffò  la  vtftc,  non  hancnd’altro  , 
la  diuidea  fra  loro:  Vihtaua  i Monaffer;  delle  Monache  poucrc  , accó- 
pagnara  da  vna  gran  lcrua  del  Signore  fua  parente.  Hauea  quefia  làn- 
t’anima  tanto  fcruor  di  Ipiriro,  ancorché  maritata,  che  più  volte  meri- 
to la  vilìta  del  Signore  . liflcndo  viffura  cinque  anni  col  marito , il  pa- 
dre fc  la  tolte  à cali, con  animo  di  darla  alle  feconde  nozze,  e perciò  fu 
molto  dal  padre,  c da  i fratelli  trau agliata:  Ma  rifoluta  Iti  di  nó  volere 
altro  fpofo,  che  Chriffo,  lor  contrattile  tempre  ; alla  fine  da  loro  con- 
fiderà» Iafermc7ta  fua  , celiarono  di  moleltarla  : Serratali  in  vna  ca- 
mera de  lla  paterna  cala , di  quella  ficee  vn  pei  petuo  Oratorio , procu- 
rando viuamiittedi  piacere  ai  fuo  amaro  fpofoGiesùC  brillo, elcggcn- 
dofi  per  fua  guida  due  Venerandi  Frati  Minori,  l’viio  chiamato  F.  Mi- 
chele da  Fiorenza,  molto  fpirirualc,  che  l ammac/irò  ncll  orationc,  e_* 
da  lui  riccuè  l’habito  del  Tcrz’Ordine.  Onde  dato  bando  à ipcnlicri,c 
uegotij  di  Marta,  c datali  à Ilare  à i piedi  del  Signore  cop  Maddalena  » 
poco  dipoi  ch'ellali  fu  terrata , riceuc  danàio  grafia  di  copiolc  lagrf, 

me: 
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me  : Ma  chi  potria  racconrarc  letentationi , con  che  fù  pcrfcguit.ira_» 
dal  Demonio  padre  de  il'inuidia  ? Quello  potente  nemico  della  verità  , 
le  rapprefentaua  inanzi  à eli  occhi  diuerfic  figure , per  farla  rorppcre..» 
il  filentio,  e l’ordine  della' lìia  oratione,rnoltc  volte  !e  daua  delle  guan- 
ciate, tal  hora  la  volea  affogare,  alcuna  volta  la  rendeua  immobile:  Ma 
da  lei  fattoli  con  gran  fède  il  legno  della  Santa  Croce,  rellaua  fcmpre_» 
vittoriola.Vna  vòlta  il  Demonio  le  gittò  in  camera  vna  velcnofa  lerpe, 
che  molti  giorni  ve  la  tenne,  non  fenza  fuo  grandilfimo  timore,  e con- 
tinuo tormento,  non  potendo  perciò  orare,  ne  ripolare  di,  ne  notrc_>  ; 
perche  volendo  dormire  per  nccclfità  della  natura,  gliela  ponca  da  ca- 
po del  letto  vicino  alla  faccia, e ciò  con  gran  patienza  molti  giorni  fof- 
ferfe.  finalmente  ripiena  d' vna  lingolar  confidenza  in  Giesù  Chrifto  » 
prole  quella  felpe, e la  gettò  fuori  della  fincllra,e  d'indi  in  poi  non  hcl>— 
dc  ardire  il  Demonio  òi  tentarla  . Quella  gloriola  Donna  liberò  molti 
da  diuerlc  tentationi.  Hauendogran  pietà  de  gl  infermi,  chelavifita- 
uano,  otteneua  da  Dio  la  lor  fallite.  Fù  quella  nobil  Donna  tentata  d’- 
impatienza  da  vna  fcrua  fua,  e fù  da  lei  con  molta  humiltà  lòpportata . 
Domandatale  vna  volta  vn  bicchier  d’acqua,  & ella  portatoglielo,  la_» 
fcrua  le  gettò  l'acqua  nel  volto,  contai  modo,  chele  ruppe  anche  il 
bicchiero  nella  faccia,  ferendole  vna  guancia,  & ella  tacque,  fopporta- 
do  con  patienza  vn  atro  tale  , lenza  farne  parola  con  pcrlona , per  vie- 
tare il  cafiigo  alla  fcrua . Nè  cflendo  curata , la  ferita  fece  fiacca,  e vi  li 
vnì  materia*,  la  quale  le  cagionò  nel  volto  aliai  dolore  : Volendo  Id_» 
fcrua  di  Dio  andare  alla  Chiefa  à fentir  niella,  fece  fopra  la  ferita  il  fie- 

Sno  della  Santa  Croce,  e fentì  lùbiro  vna  mano  , che  le  fece  sù  la  ferita 
medelimo  legno,  toccandole  la  piaga  apjiolkmata,  s'aprì  fubito,  e n’ 
vici  fuori  il  fangue  corrotto,  clfendo  vnta  dall’ifleffa  mano,  con  liquor 
prcriolìliimo,  reflò  fana  fenza  legno  alcuno.  Ad  vna  figliuola  inférma, 
e già  vicina  A morte , con  le  fue  di  note  orationi  diede  fubito  la  fanità  • 

Quella  gran  ferua  del  Signore  digiunaua  molte  Quarefime  nell’  anno  , 
ftben  il  luo  cibo  ordinario  era  poco,  e femplicc;  {le  era  tanto  attenti-, 
all* oratione  , che  molte  volte  li  feordaua  di  mangiare , & andando  ì 
prendere  il  cibo,  ne  fentiua  liorrorc  . Quella  era  la  fua  frequente  ora- 
tionu  O Dio  mio,  amore  da  me  defiderato , quando  m'hauctc  à lcuar 
da  quello  mortai  corpo, e da  quello  viuer  terreno,  acciò  ch’io  venga^?^"*y/*J 
à cibare  l'anima  mia  alla  voltra  fantiffima  menlà,  lòdisfacendo  compì -, 
lamento  alla  mia  volontàlGuflatoc’hauea  qualche  poco  di  cibo,rella-»4  4 dì*. 
ua  di  mangiare,  e parca,  che  la  diuotione  fufle  il  fuo  nodrimento:  on- 
de paflauano  i giorni  intieri , ch’ella  non  fi  cibaua , e 111  più 
volte  veduta  Hard  uc , e tré  giorni  intieri  in  eflafi 
contemplando  il  fuo  diletto  Spofo  Gie- 
sù Cbrillo. 
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. Iò' alcuni  auuiji , & efferati  fpirituali  della  B.  H umilia nd  . 

Cap.  XX. 

f.  Mariano  j j VESTA  Beata  Donna  tri  gli  altri  Tuoi  dinoti  efferati;  fo- 
lena  tutta  la  Qnarclinu  coinmunc,  e quella  di  S.  Martino» 
«Stanche  le  fèlle  dell'anno  cultodire  la  fna  bocca  con  vn  Teucri  iGmo  ll- 
Icntio  , c per  gli  afpri  digiuni  era  talmente  del  corpo  cllenuau  , che_» 
virtù  w».  continuamente  era  afflitta  dal  dolor  dello  ftomaco , e fluente  vomita - 
jE&fou.  fangue;  nè  di  ciò  contentandoli , con  a/prc  diicipline , e col  ve/tirli 
tm  irli*  e.  vn  afpro  cilicio  di  fetc  di  caitalló  , s'ingegnaua  aggiùnger  alla  fna  vita 
Humu.An . mioui  tormenti . Prcndeua  il  Tonno  lòpra  vn  lacco  di  paglia  per  bretie 
fpatio  di  tempo:  Ma  rantolio  fucgliata  , tutta  lì  daua  alla  feruente  ora- 
tionc,  talmente  clic  ben  Ipcllò  fu  vi  da  Tollcuata  in  aria,  e dal  Tuo  corpo 
efalaua  vn  si  fòaue  odore,  che  da  cllìi  erano  confortati, quanti  la  vilìta- 
uano  : E fopra  la  Tua  camera  fottcntc  li  videro  raggi  d inlolito  fplcn- 
dorc, c come  piena  di diuino amore,  confolatacon  giubilo  inenarra- 
bile, Tpcffo  gli  cran  anco  da  Dio  liiiegati  mirabili  fcgreti.i  quali,  Capen- 
do che  per  fallite  del  profilino,  il  paJcfarli  era  voler  diuino , lo  ficca-* 
humililfimamcnte,  c quanti  la  vilitauano , reltauano  da  lei  all’amor  di-< 
nino  cflortati,animati,  A"  infiammati.  Configliò  vna  volta  con  que- 
lle parole  vn  Tuo  dinoto  : Io  vorrei,  difTe,  che  tre  gradi  làlifti  : Il  pri- 
mo piangendo  i tuoi  falli,  St  il  tempo  perduto:  Il  fecondo, che  non  me- 
no amare  lagrime  fpargeffi , come  ingrato  alla  diuiiia  grat  ~ battendo 
tante  volte  riattato  di  riceucrla  nel  cuore  : Il  terzo , che  tu  uicditaffi 
continuamente  la  diuinirl , rallegrandoti  di  quella , fecondo  la  capa- 
citi concedati  la  Dio.  ElTortaua  con  lanti  ammaellramenti  tutti  alla-* 
partenza , ad  altri  ricordaua  la  vita  de  i Santi , inanimandogli  ad  imi- 
targli, altri  perlùadcua  1 viucr  lontani  dal  mondo,  procurando  can- 
giar le  cafc  loro  in  Unti  deferti , fi  tua  ti  in  mezzo  vn  alto  monte  » c che 
iti  lor  famiglia  renefTcro  come  animali  iìlucffri , cioè  priui  delle  mon- 
dane dilettarioni  ; ma  con  la  mente  1 Dio,  offeruando  lìlentio,  e quitti 
fi  cfTerciraUcro  in  continue  orationi,  c medita  rioni.  Sopra  tutte  l’altrej 
cofe , cllòrtaua  ciafcunoad  acquillarc  il  fondamento  di  tutte  le  virtù, 
cioèla  l'anta  Humtltl , c la  coenirioti  di  sé  medefìmo,  dicendo,  clicj 
inc.òc  nafcollo  il  vero  , c perfètto  profitto  fpiritualc_>  . Fù  ^que-. 
Ila  Santa  Donna  vn  lucidi  (Sino  fpecchio(  cosi  in  parole  , comcin_j 
opere  )d’humiltl,  c dclideraua  a' eflcr  veramente  da  tutti  villaneg- 
giata , parlaua  poco , & erano  le  fuc  parole  accompagnate  tempro 
dall’  humilrà,  ccompoftc  di  zelo  datino;  eli  come  ella  haucu<L_* 
di  gii  vnito  il  (ito  cuore  à Gicsù  Chrifto  in  Cielo  , così  lo  pregamo 
di  continuo, clic  lì  compiaeefiè  leuarla  da  qtteffo  mondo  . 

5 } Venuto  il  mefe  di  Marzo, ella  s’iftrmò  gtauemenre,nc  potèdo  mo- 
uerlì  per  il  letto, per  la  molta  debolezza,  efsedolì  perla  tutta  da  vn  lato; 
Se  era  il  fuo  corpo  così  fucnuto,c  lafio,  che  non  vi  ftalica  altro , clic  la 
pelle,  c lodi,  gettaua  dal  nalò,  c dalla  bocca  Ianguc:atianti  la  fua  mor- 
te ella  licite  quaranta  due  giorni,chc  non  prefe  cibo  alcuno  ; ma  lòto 

qualche 
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qualche  beuanda,  e ventiquarrro  giorni  fù  dalla  femplicc  acqua  folk*-  , 

tata:  e chi  può  dubitare,  chequclt'acqua  elementare,  non  ftiffoaddol-  mote  itlU 
cita,  con  qucll’altra  accjua  viua,  dara  alla  Samaritana?  Era  talmente  in-  *'  Hmm‘ 1‘4' 
ramorata  della  Croce  di  Chrifto,  ch'in  ogni  incommodo  fuo,&  afFlit-  **’ 
rione  acerba, alzaua  vcrlò  il  ciclo  le  mani,e  poi  accomodatele  in  Croce, 
con  animo  tranquillo,  e con  fercno  volto,  ringratiando , e benedieen  - 
do  Dio,  diccua:  Benedetto  fi]  tu,  amor  mio  ; e ciò  nel  colmo  deTuoi 
trauagli  moitraua  con  più  acccfa  fiamma  di  carici , e talmente  era  nell’ 
amor  ablòrra,  e trasformata  in  Chrifto, che  aflàlita  da  i più  graui  acci- 
denti dell'informità  , allhora  vie  più  rinforzando  l'amore,  folca  dire  a* 
eircoftanri:  Non  vedete  voi,  come  il  Sipnorc  benignamente  mi  vifita? 
e talhor  daua  dubbio,  che  già  folle  pallata;  e di  ciò  per  accertarli,  mo- 
uendola,  lagnandoli  diccuarNon  mi  priuate  per  amor  del  Signore, de  i 
fanti  abbracciamenti, e cclcfti  confolationi  datemi  da  Dio.  Alla  fine.» 
riccuuti  con  cficmplar  diuotione  i Sacramenti  della  Chiefa  Santa, ven- 
ne quell'hora  da  lei  tanto  bramata,  di  trapalare  da  quella  morte  alhuj 
vera  vita,  e fpirò  la  felice  anima  con  tranquillilfima  pace. 

54  Vide  quella fcrua  di  Dio  ventifett'anni , fi  che  polliamo  dire 

< confiderando  la  ringoiar  virtù  fua)  quello, che  dille  il  Sauio  dell’ ani-.  , 
ma  giuria:  In  brevi  exflcui*  tempora  multa.  Giace  il  fuo  corpo  in  Fio-  ri, 
rema  nella  Chiefa  di  S.Croce.  E per  dar  faggio  Dio , quant’  era  illu-  «'«• 
ftrelofpirito  d'Humiliana  in  Paradifo,  volle honorarc  le  fue reliquie, 
facendo  per  efie  molti  miracoli,  & in  quello  Hello  giorno, ch’ella  fu  fc- 
polta,  feguirono  tré  miracoli  , ccrclcendo  ttittaùi.ila  diuotione  del 
popolo,  molti  infermi  furono  liberati,  clfendofole  raccomandati  co  fc- 
oc.Nclla  fua  Hiftoria  fi  numerano  quaranta  cinque  miracoli,  nomina- 
douili  itcflimoni  , & approuandogli  veri , e quelli  fi  tralafciano  per 
breuità  deH’Hiftoria.  1 

Come  fu  edificato  in  T oledo  il  Convento  di  S.  Yrancefco.Cap.XXl. 

55  /~\Vando  il  P.  S.  F.  mandò  de'  fiioi  Frati  in  Tfpagna  , alcuni f,onicl,« 
Vivandarono  nel  Regno  di  Caftiglia.c  come huomini  mio-  'n‘uhc' 

ui,  con  habito  inufitato  in  quei  paefi,  non  erano  nè  conofciuti,  ne  ben 
villi,  particolarmente  nella  Città  di  Toledo:  onde  i pou crini  fi  forma- 
rono fuori  della  Città  in  vn  abietto  luogoj,  e quitii  almamente  viuea- 
no;  ma  crefcendo  in  numero,  e la  diuotione  del  pòpolo  verfo  di  loro  , 
quella  picciola  fianza  gli  era  di  molto  trauaglio,  & inquietudine;  fi  per 
eller  annulla,  come  per  la  molta  frequenza  delle  genti , marauiglioli  di 
vita  cosi  aullera.  Perciò  i Frati  dcfidcrofi  di  mutar  luogo , per  fuggire 
il  difìurbo  , e poter  dare  al  popolo  maggior  edificatione , non  mdneò  ^ 

N.  Signore  con  vn  nuouo  miracolo  adempire  il  Canto  defiderio  loro. 

Andando  vn  giorno  molti  nobili  di  Toledo, & altre  perforo  di  cóto 
fuori,  per  far  pigliare  vnToro,  acciò  ferie  faccfle  vn  publico  fpcttaco- 
lo,  mentre  eh  andammo  quei  nobili,  incontrarono  à cafo  poco  lontani 
<dal  luogo,  ou'era  il  Toro,  due  Frati  Minori,  inuiati  alla  Città  per  far. 

Tomo  Secondo  X)  la 
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la  cerca.  Vno  di  quei  principali  gentilhuomini,  mo(To  da  dcliderio  di 
veder  cofc  linone,  dille  à i Frati:  fc  vi  dà  l’animo  di  pieliar  quel  Toro, 
ve  Io  voglio  donare  per  amor  di  Dio,  e gli  altri,  che  vi  fopragiunfcro, 
maggior  cola  lor  ofterfero,  dicendo:  Noi  vi  daremo  dij»iu  quello  ter- 
reno, doue  potrete  fare  vn  Monallero.  Tenendo  i Padri  , cnc  il  tutto 
fuflc  per  diuin  volere,  ì Dio  raccomandaronfi , & al  P*  S.  Franccfco  : 
così  pieni  di  fede,  vno  di  elfi  accodatoli  al  Toro,  lo  trouò  come  man- 
gierò Agnello,  e pigliatolo  per  le  corna  ( con  gran  fluporc  , c maraui- 
glia  delle  genti  ) lo  conducea,ouunquc  gli  piacca.e  menatolo  alla  pre- 
ienza  di  quei  gentilhuomini,  con  fàccia  allegra  dille:  Signori , voi  fete 
in  obligo  della  promefla  fatta.  Vinti  quei  Signori  da  così  gran  miraco- 
lo, di  buonilfima  voglia  diedero  il  Toro  à i Frati , c licenza  di  fa  bri- 
care in  quel  luogo  il  lor  Conuento,  il  che  lì  fece  con  molta  preflczza  , 
equini  dauano  dentro  agiatamente,  fecondo  la  lor  Regola. 

5 6 Volleindi  àpoco  il  Signore  aggiungere  1 quel  primo  vn  altro 
nuotio  miracolo.  La  Regina,  al  cui  palazzo  eran  vicini  i Padri , non_» 
potendo  ella  per  quel  vii  habito,  e maniera  di  viuer  cosi  aullcro  , co- 
me fuperba,  nè  vedergli,  nè  amargli,  vide  vn  giorno,  eflendo  alla  fine- 
lira  del  palazzo  sù  l’hora  di  delinarc,  calar  dal  Cielo  vn  gran  cedo  di 
pane  coperto  d'vn  candido  panno,  &oflcruando, vide, ch’vn  giouanet- 
to  di  gcnrili/fimo  afpetto, picchiato  alla  porta  , e confignato  il  pane  al 
portinaio,  Ipari;  per  il  che  occupata  la  Regina  da  gran  marauigiia,  co- 
minciò à porre  amore  à quei  diuoti  Padri,  & in  legno,  con  molta  do- 
mellichczza,  mandò  fubito  vn  fuo  gentil huomo  à dimandare  in  grana 
à i Frati  vn  di  quei  pani,  elfi  gliene  mandaron  due  foprauanzati  al  nu- 
mero loro,  li  quali  riceuè  molto  diuotamentc , e con  gran  fede  ne  di- 
lpensò  parte  à molti  inférmi , i quali  ogni  poco , che  ne  poteano  man- 
giare, redauano  fimi,  c quello , che  le  auanzò , lo  ripofe  nelle  fuc  fante 
reliquie.  Fattali  diuotiffima  de  i Frati,  dimandò  grafia  al  Rè , che  le_> 
donaffe  vn  fuo  palazzo,  per  farne  quel  tanto,  chele  folTe  craro  . Nè 
mancò  il  Rè  di  compiacerla,  fc  ella  riceuuta  la  grafia  , lo  donò  fubito 
à i Frati,  acciò  facclìero  di  quello  vn  gran  Conuento,  e della  piazza.» 
vn  horto , e quiui  dettero  anni  267.  dipoi  vi  entrarono  le  Monacho 
della  Concettione,  & hora  chiamali  S.  Franccfco  Vecchio. 

D'vn  miracolo , che  occorfe  d tri  Yrati  Minori , che furono!  accompagnati 
in  vn  lor  viaggio  da  vn  Leone  ^ andando  à trattar  la  paceftd 
due  Rè  de' Meri.  Gap.  XX 11. 

57  ^Tauano  tré  Frati  Minori  nella  Città  di  Marocco,  doue  erano 

molti  Chridiani,  fi  elTcndo  guerra  tra  il  Ré  di  quella  Città» 
& vn  altro  Ré  dc'Mori,  ambedue  fcruiti  da  buon  numero  di  Chridia- 
ni  Spagnuoli,  e di  già  erano  gli  dTerciti  apparecchiati  per  far  giornata; 
quando  venne  in  penderò  à quedi  tré  Frati  di  trattar  pace,  e con  licen- 
za del  Rè  di  Marocco,  e dei  Chridiani,  fe  ne  andarono  con  buona-» 

guida  à ritrouarc  il  Re  contrario;  e nel  pollare  va  deferto  > furono  in- 
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itontratì  davn  fbrociflìmo  Leonc;pcr  la  cui  eilla,fopraprelì  da  tremen- 
do timore,  fi  tcneano  di  eflcr  da  così  fiera  beftia  dcuorari:  alla  cui  villa 
il  Leone  diuenne  manfucto  come  vna  pecorella  » & auuicinatolì , tor 
ficca piaccuoli  vezzi  col  capo, c con  la  coda. I poucri  Padri  armatili 
col  legno  della  Santa  Croce,  raccomandandoli  al  Signore  , furono  in 
tal  modo  alficurati,  che  (cacciato  il  timore,  feguirono  il  lor  camino  tnFr.t.u.,, 
con  la  (corta  del  Leone,  che  gli  accarezzaua,comc  vn  cane  domellico.  ••  ‘ j &'y 
Ne  caminarono  molto, che  s‘incontrarono  in  vna  fquadra  di  Mori, eh’.  ' 

erano  ladroni,  e volcano  ammazzarci  Frati,  &i  compagni:  contro  i 
quali  s’auticntò  il  Leone, c sbranatine  alcuni, gli  altri  A tutta  fuga  fi  (al- 
itarono. Arriuari  alla  Città  del  Rè,  con  cui  trattar  doucano,  ventilano 
alcuni  huomini  armati  dietro  la  muraglia,  e vedendo  i Frati,  che  non_* 
erano  da  quelle  genti  conofciuti,  nó  hebbero  ardire  di  palTar  per  mez- 
zo loro:  c fiando  in  così  fatto  timore,  cominciò  il  Leone  à ruggire  fi 
fòrtemente,  ch'impauriti  i caualli  dei  Mori  da  quella  horribil  vocej» 
sforzarono  à i Caualicri  le  briglie  loro, A:  in  diuerfe  parti  fi  fuggirono. 

I Padri  dalla diuina  prouidenza  fluoriti, entrarono  ficuri  dentro  la_* 

Città,  lalciando  il  Leone  fuori.  Andati  à ritrouarc  il  Re  , furono  da_» 
elfo  benignamente  riccuuti,  facendogli  prouedere  , come  ambafeiaro- 
ri,Jd’ogni  cofa  neccflaria.  I Frati  non  fcordeuoli  della  fidata  guida, difi- 
fe ro  al  gentiluomo,  à cui  gli  hauea  raccomandati  il  Rè:  Signore,  noi 
gabbiamo  vn  compagno  nel  viaggio , vi  preghiamo  à fargli  dar  da_» 
mangiare,  e gli  raccertarono  il  fcguito;rellò  marauigliato  il  genrìlhuo^ 
mo, è fattolo  làperc  al  Rè, chiaritoli  della  verità,  dille  à i Frati  : Io  ve- 
do, che  feto  huomini  di  Dio,vbbidcndoui  i più  fieri  animali;  perciò 
per  amor  vaflro  io  mi  contento  col  Rè  di  Marocco  far  la  pace  ; e cosi 
fece.  E con  tal  modo.c  mezzo  volle  Nolìro  Signore,  che  feguilTc  pace 
frà  quelli  due  potcntilfimi  Rè,  lènza  che  fi  fpargcfie  fanguc  de’  Chrj- 
flianijcomc  di  già  haucano  apparecchiato  di  fare. 

Cerne  apparve  il  Demonio  à 'vn  Frate  in  forma  di  Crocifjfo , per  ingan- 
narlo. Cap. XXIII. 

58  TN  quello  tempo  era  in  Ifpagna  vn  Frate  Cuftode  in  vn  Con.  cronici,* 
A ucnto,  huomo  di  gran  dottrina,  e di  vita  eflemplarc,  ch’ef-  «miche, 
fendo  grauemenre  infermo,  vn  giorno,  mentre  che  i Frati  mangiauano 
in  Refettorio,  egli  rcllò  folo  col  Frate,  che  lo  fcruiua,  il  quale  di  flan- 
chczza  s’addormentò:  apparite  il  Demonio  à piè  del  letto  dell*  infcr-" 
mo,  in  forma  di  Chriflo  Crocififió,  molto  anguffiato,fpandendo  dalle  Dtm,n„ 
piaghe  in  abbondanza  fanguc.  Ciò  vedendo  il  Cullodc,  credendo,  che  W'f»  «* 
fòlle  Nolfro Signore  Crocifillò,  fi  mode  à compalfionc , fentendo per^!'"' * 
pietà  dolore  interno.  DifTcgli  il  Demonio  : Vedi  quà  quello , che  tu  uwfrttt, 
amafìi,  quello,  che  con  tanto  feritore  hai  predicato,  con  tanta  volontà  ftriagirvfo 
feruito,  c nel  quale  hai  fpcrato:  Io  vengo à ri  celi  erti  per  condurti  me-  lu 
co,  c darti  il  premio,  e la  corona  della  giufìitia,  c’hai  meritato  per  k_> 

Jue  buone  op  ere.  Il  Frate  fenza  penfar  altro,  rifpofe:  Signore , che  mi 
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comandate,  ch’io  faccia?  Figliuolo,  dille  il  Demonio,  voglto>che  tu  f.’ 
ammazzi,  acciò  col  mezzo  ìlei  martirio  ti  conducili  alla  gloria.Rifpcr- 
fe  il  Cu flode:  Signore,  ordinare  ad  altri,  che  m’ammazzi,  che  volentie- 
ri fopporrerò  la  morte  con  patienza;  ma  da  me  in  neflùn  modo  debbo, 
ne  lo  voglio  fare;  perche  la  regola  della  fede, e della  legge  voltra  vuo- 
le, che  <]iici  che  da  sé  fle/fi  fi  daranno  morte , fiano  eternamente  con- 
dannati. A quello  il  nemico  ri  fpofe:  Figliuolo,  tu  dici  il  vero  .fecon- 
do la  legge;  ma  io  che  fon  fopra  la  legge,  come  fuo  fattore, pollò  anco- 
ra difpcnfarc  in  efla,  e ciò  ti  comando,  e quel , che  ti  prometto  per  tal 
morte,  e la  vita  eterna.  Ricordati,  che  Sanfone,  & altri  del  Tellamcn- 
to  vecchio  fi  ammazzarono  da  loro,  e fenza  colpa.  Che  dubiti  tu  dun- 
que, vbbidendo  al  mio  comandamento?  Ingannato  il  Cu(lode,prefc  il 
cofcino  con  ambe  le  mani,  e fopra  la  bocca  fc  lo  pofe  con  animo  ri  fo- 
llilo d’aftogarfi:  Ma  con  la  forza  della  virtù  naturale , che  combatrea_» 
con  la  morte,  fece  talellrepito  con  la  voce,  che  rifùegiiò  il  compagno, 
e veduto  l'infermo  in  cosi  pcricolofo  flato,  vi  corfc  (libito,  e con  vio- 
lenza gli  leuo  il  cofcino  dalle  mani,  ne  mancò  di  fargli  rclìftcnza , di- 
cendogli al  meglio,  che  porca  i fratello , non  mi  voler  cagionare  vn_» 
tanto  danno,  col  formi  la  corona  della  gloria  à me  promdfa:  diccndo- 

Ì;li  l’Apparition  del  Crocififib,  & il  configlio,  che  dato  gli  hauca,e_> 
a promeflà;  à cui  ri  fpofe  il  Frate:  O Padre  , e poffibilc  , che  non  v’  ac- 
corgiate, che  quello  e l’ingannatore  manifèllo  del  Dcmonio?Chiama- 
ti  i Frati,  raccontò  loro  il  cafo;  il  che  da  lor  fentito , TI  pofero  in  ora- 
tione,  e con  copiofe  lagrime  pregarono  Dio,  ch’illuminali  l’ accecato 
Cullodc:  cantarono  diuotamcntc  alla  Madonna  l.iSalue  Regina , e fu- 
rono di  tal  forza  auillc  fcruenti  preghiere,  e calde  lagrime,  che  fentite 
da  N.  S.  le  nreci  de’fiioi  fcrui,  l’ efTaudi  : E conofciuto  dal  Cu  (lodo 
l'inganno  del  nemico,  per  l’intcrcefiìone, e meriti  della  Beata  Vergine, 
e del  Gloriofo  Padre  S.Francefco,fi  leuò  dal  letto, come  potè, e pollo!» 
con  le  ginocchia  in  terra  , e con  la  corda  al  colIo,con  grande  humilfi  , 
e contritionc  confofsò  aitanti  i Frati  il  fuo  graue  peccato,  e mentre  Ita- 
lia tanto  humilc  in  quella  contritionc  , fù  degno  di  fcnrirla  voce  del 
Signore,  che  gli  dille:  Si)  tu  benedetto,  figliuolo  , poiché  la  verità  co- 
nofcefti,  e non  compiili  il  configlio  del  nemico  ingannatore.  Et  io, che 
fon  la  firada,  la  verità , e la  vita,  ti  mollrerò  il  camino , per  cui  potrai 
giungere  alla  vita  fempiterna:  fcnrite  quelle  fanti/fime  parole  dal  Cu- 
ilodè,  partì  di  quella  vita  col  Signore. 

Cerne  furono  in  qnefìo  tempo  martirizxati  due  "Frati  Minori , per  la 
Confezione  della  fede  di  Cbrijìo.  Cap.XXIP. 

59  E1  tempo  del  Generale  Aimone,  l’anno  di  N.  Sig.  1 24».' 
-LN  per  la  Confelfione  della  Catholica  Fede,  furono  marti- 
rizzati due  Frati  Minori  da  gli  Heretici  nella  Città  di  Tololà  in  Fran- 
cia F.  Stefano  Rcligiofo  di  molta  prudenza,  e vita  Tanta , che  fù  prima 
Abbate  di  San  Benedetto;  ma  viuendo  in  vn  temente  dcfidcrio  di  fe- 


c a titolo  xir : 19 

SuirThumiltà,  e pouertàdi  Chrifto  , cdc  gli  Apoftoli , prefel’habito  F.Suf^t 
el  P.S.  Francefco,  e per  il  fuo  valore  Papa  Gregorio  Nono  lo  mandò  £ *«.<>«»• 
Inquifitore  contra  gli  Hcretici,  nella  Prouincia  di  Tololà  ; nel  cui  of-  }à 
ficio  li  diportò  così  prudentemente,  che  non  potendo  cflì  fopportare  ù,r,nci  in 
la  confulionc,  e ftrettezza,  in  che  gli  mirtea,  li  rifoluerono  d’ ammaz-  Tetefi. *• 

2ai  lo  inlìeme  col  fuo  compagno,  chiamato  Fra  Raimondo.  E ciò  fe- 
cero nella  Villa  di  Anione  tto,luogo  della  Dioccfi  di  Tolofa  : Furono 
parimente  con  effi  martirizzati  tre  Padri  dell'Ordine  de’Prcdicatori  » 
cioè  F.Guglielmo  Inquifitore,  e due  compagni  con  l’Archidiacono  di 
Tolofa,  il  Priore  d’Auionetto,  & vn  Notarodell'Inquifitorc,  & alcuni 
altri.  Tutti  andarono  al  martirio  con  gran  coftanza,  e giubilo , cantan- 
do ad  alta  voce  il  Te  Dcum  laudamus . E giunti  al  luogo  del  fuppli- 
cio,  furono  crudelmente  ammazzati,  confagrando  il  lor  fangue  ì Oie- 
sù  Chrillo.  La  notte,  che  feguì  dopo  il  martirio , ft  villo  da  i Partorì , 
e da  vna  dinota  Tema  del  Signore  il  Ci<  lo  aperto,  & vna  fcala , che  ne 
defccndtua,  c che  fi  fpargcua  in  quel  luogo  fangue  in  abbondanza,  do- 
uc  furono  quei  Santi  ammazzati:  Altri  videro  pure  il  Ciclo  aperto  ró- 
der grandifiìmo  fplcndorc,  c diliilàto.  Molti  infermi, che  fi  raccoma- 
daronoalli  Mai  tiri,  da  diuerfe  infermità  furono  rifanati.  F.  Stefano , e 
F.  Raimondo  furono  repelliti  nella  Chicià  dc'Frati  Minori  in  Tololà, 
e gli  altri  in  altri  luoghi,  e tutti  fono  flati  dal  Signore  iliuftrati  con  di- 
uerlì  miracoli. 

D'alcuni  Religioni  dell  Ordine  frinii  di  'virtù, e dottrinale  delfine  di  que- 
jìo  Capitolo  Generale.  Qaf.XW. 

60  "l^TEl  tempo  di  F.  Aimonc  quinto  Miniflro  Generale,  fiori- 

i\|  rono  molti  huomini  fegnalati  nella  Religione,  così  in_»  Trìutnio. 
Teologia,  come  in  altre  difciplinc;  fri  i quali  fìi,  come  habbiam  detto  e.  ^icftn. 
F.  Aleflàndro  d’Alcs,  F.  Gio.  di  Rupclla  principal  Filofofo  nell’  vni- 
ucrlìtà  di  Parigi,  le  opere  del  quale  fanno  conolcere  la  fòrza , e valore  H,d,  r »r,i. 
della  (ua  feienza:  egli  fece  quattro  libri  fopra  le  fèntenze,  vn  libro  del  t*,ir«t,rr 
vitio,  e della  virtù,  & vn  altro  dell'anima^  F.  Dauid  di  natione  Teu-  **l,ulcr,r’ 
tonica,  huomo  molto  confiimaro  nelle  facre  lettere , Predicatore  frut-  p.  d**h 
tuofo,  di  vita  eflemp!arc,e  di  conuerlarionc  fantiffima  , fcrilfe  vario 
opere  utili  a’Religiolì:  per  i Nouiti;  un  libro  intitolato  Compolìtionc  rd4 
dcll’huomo  crtei  iorc,  deiratrillatura,c  compofiòonc  dcll’huomointe-  tu,. 
riorc  fcrilfe  vari;  fermoni.  Minino* 

6 1 Molti  altri  Venerandi  Rcligiofi  fiorirono  in  queflo  tempo  di  Krrtu, 
vita  fanta.  Nè  fìi  inferiore  à quelli  in  fantità  , e dottrina  queflo  Mini-  ,</>.»* . & 
Aro  General ejellèndo  Maeflro  in  Teologia, hebbe  la  principal  catcdra 
in  Parigi,  fcrilTe  quattro  libri  (opra  il  Macftro  delle  fentenze, riformò,  S.  liuw» 
e diede  regola  in  Vn  Capitolo  alle  cerimonie  della  Meffa,  conforme  al-  entri  mele. 
l’vfo  della  Romana  Chiefa,  comedi  fopra  é detto.  D*  ordine  del  Papa 
accommodò,  e correffe  il  Breuiario  Romano  ■.  ui  aggiunfc  alcune  ru-  * 

brichc.  Nel  fuo  tempo  fù  riccuuto  nell'Ordine  S.  Bonaucntura.  Dopo 

l’ha- 
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1144.  ,’haucr  gouernato  ( queflo  Religiofo  di  Tanta  memoria  ) cinqui  anni» 
M.ru  ..  fi.  riposò  nel  Signore  l’anno  1 244.  ‘fn  fcpolto  nel  Cóucnro  de  i Frati  Mi- 
fitur,  i,  n0ri  d’Anania:  il  Tuo  fepolcro  è ornato  de  i Tcgucnti  verfi , lo  Itile  de  i 
e.Kimtni.  (jlia|  j s’vfàua  in  quei  tempi. 

>,  Hic  iacet  Anglorum  Decur , dr  Decor  Aimon , 
r>  M'tnorum  viuendo  Frater , hot  quoque  regendo 
„ Pater  eximiur,  LeBor  Generalità  in  Ordine  Refi  or.  cioè. 

, Qui  giace  de  gl’Inglefi  il  chiaro  lume. 

Aimon,  che  de’  Minori  fu,  viuendo 
Fratello,  e Padre  ancor,  mentre  gli  refle; 

Generale,  Lettor,  Rcrtor  fu  premo. 

Dell' Ottavo  Capitolo  Generale , di  F.  Crefcentio  Jìdiniflro  Generale, 
e tf  alcune  cofe  di  F.  Helia.  Cap.XXF  1. 

T244  6l  T ’Ann°  di  Noflro  Sig.  1 244. nella  fella  del  P.  S. Franccfco 
T.Cr.f  .riti.  celebrò  in  Gcnoua  l’ottauo  Capirolo  Generale,  c fri  cict- 

d * ufi  «/e.  to  Miniltro  Generale  F.  Crefcentio  da  Icfi  della  Prouincia  della  Mar- 
C3’ 11110010  Venerando,  e di  molti  anni.Quando  entrò  nella  Religione, 
Ss ViJZg..  cra  Dottor  di  leggi  Canoniche,  e Ciuili.  L’anno  auanti  , dopo  l’ciTcr 
merde.  vacata  la  fede  Apollolica  meli  vcnt’vno,  fù  eletto  Papa  il  Cardinale^ 
Sinibaldo,  che  fu  Innocentio  Quarto.  La  caufa  di  non  creare  il  fommo 
Pontefice,  nacque  dall’infcflatione,  c rouina,  che  ficea  Federico  Secó- 
do Imperatore  contra  la  Romana  Chicfa.  Frat’Elia  già  depofto  (come 
r.clitetl  detto  nabbiamo)  dal  Generalato, da  Gregorio  Nono,  valédofi  di  que- 
ftutredi  re.  Ha  occafione  della  Sedia  vacante,  per  fodisfàrc  alla  Tua  ambinone  ; efi. 
iét.'.1.?* ' fcndofi  fatto  molto  famigliare  dell'  Imperatore  , col  fuofauorc  vfcì 
di  Cenema,  fuori  della  Città  di  Cortona  , come  fuori  della  tana  della  fuaipocri- 
fia,  inficme  con  molti  altri  Frati,  che  l’accompagnarono,  per  virtù  d'- 
vn  Brcue  già  fattogli  da  Gregorio  Nono,  nel  quale  gli  daua  licenza»» 
•v  di  poter  andare,  c far  penitenza,  douefiifle  di  maggior  fiia  confòlatio- 

nc,  inficme  con  quei  1 rati,  che  lo  voleano  feguire .'  Si  che  vedendofì , 
ch'era  appoggiato  ì,  detto  Imperatore,  fù  giudicato  anch’cfTo  ribelle.» 
alla  Chiefa  Santa, & in  vn  tratto  lì  Icoperfc  il  vero  ; poiché  da  quello 
Federico  fu  mandato  in  Coflaritinopoli  per  ncgotiarc  con  qucll’Jmpc- 
radorc.  E di  qui  nacque  nell'Ordine  vn  altra  gran  tribulatione,  perche 
i legnaci  Cuoi  diccano,  ch'egli  non  era  flato  legitimamente  dtpoflo  dal 
Generalato, c ch’ci  di  ragione  cra  ancor  MinilTro  Gcncralc,a!tri  dicca- 
no, che  per  virtù  di  quel  priuilegio,  ò Breue,  effi  lo  poteano  con  buo- 
na cofcienza  feguire,  dalle  quali  ragioni  ne  feguirono  nell’Ordine  gra- 
didimi  trauagli,  e diuifioni:  perciò  parca,  che  s'adcmpiflc  quc-llo,c'ha- 
F ilu  f„  Mca  profetizzato  S.  Franccfco,  ch’clter  dóuea  nel  fuo  Ordine , per  di- 
ftit.  d*  uifioni,  e difpareri;  poiché  quafi  le  due  parti  de  j Frati  feguiuano  F. 
m.iti , ci.  tlia,  maffimc  quelli,  che  amauano  le  commodirà  corporali , e ch’era- 
’ZètJu’**.  no proprietari; . Durò queflo trauaglio nella  Religione,  finche  Papa 
fi*  . ’ Innoctntio  Quarto  per  fingolar  amore,  e diuotionc , eh’  ci  portaua  all’ 


CAPITOLO  xxru.  31 

Ordine,  e per  la  molta  compaflìonc,  ch’à  i tribulari  hnuea,  fece , men- 
tre ch'ci  liana  in  Genoua,  congregare  vn  Capitolo  Generale , donc  fu 
eletto  Miniftro  Generale  F.  Crclccntio  ( come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra)  e fatrolì  vn  diligente  eflame  di  F.  Flia,  c conofciuta  bcnilfimo  la 
verità  della  fna  vita  pallata  irregolare,  la  fiia  alluna,  & inganni,  lo  pri- 
nò  di  tutte  le  grafie,  e priuilcgi  già  concedigli,  prbhibenJo  , che  da  lì  CMf  da  /»• 
alianti  nefllui  Frate  Minore  lo  cfoticlle,  ne  potcllc  feguirc;  onde  vede-  t 
doli  egli  confùfo,  c conuinto  nelle  lite  grandezze.  Fuggi  dalla  prcFcnza 
di  fua  Santità,  c dalla  Religione,  c fc  n’andò  à trouar  Federico  fmpe- 
ratore  , come  ribelle  alla  Chiefa.  Intcfo  quello  dal  Papa,  fubito  lo  Icó-  f, 
mimico,  e lo  priuò  dcll’habito;  onde  egli  le  ne  tornò  à Cortona,  e qui- 
ui  edificò  vn  lòtituofo  Monaltcro  per  i’Ordine , & vna  Cala  , dou’  ei 
vilFc,  c morì. 

Come  S.  Antonio  da  P adotta  fece  in  quel  tempo  alcuni  miracoli . 

Cap.  zxriL 

é3  T NnclFun  tempo  rcftò  mai  la  diuina  clemenza  , di  honorar  Hippoii» 
A con  mi  racoli  il  Tuo  feruo  S.  Antonio  detto  da  Padoua , nò  Pi<1ou»do. 
folo  in  quella  Città,  & in  I.isbona  fua  patria , ma  in  tutt’  il  mondo  , sì 
perche  lia  femprc  glorificato  Nollro  Signore  in  quello  leruo  fuo , co- 
me per  memoria,  è fermezza  della  Fede,  e confolationc  de’fuoi  Frati , 
e fuoi  diuoti. 

Occorlc  ne  i Confini  di  Padoua,  ch’vna  putta,  chiamata  Carilla,fe- 
guendo  la  Madre,  ch’andaua  per  fuoco  à cala  d'vna  fua  vicina  , cadet- 
te in  vna  folTa  d’acqua,  non  le  n’auuedcndo  la  Madre  ; nel  ritorno  la_» 
vide,  e cominciò  à gridare  ad  alta  voce,  dimandando  aiuto  per  canaria 
fuori*  corfero  molte  genti,  e la  cauaron  morta.  Venuto  in  memoria  al-  t**cìhIU 
la  Madre  il  gloriofo  S.  Antonio,  con  molta  diuotiòne,  e cordiale  after- 
to  tutta  angulliata,  dimandò  il  fuo  aiuto,  facendo  voto,  che  le  romana 
in  vita  la  figliuola,  che  l’haurcbbc  condotta  auant’il  fuo  fepolcro.offè- 
rendogli  vna  imagine  di  ccrajpcr  il  che  con  marauiglia  di  tutti  i circo-  <*******• 
flanti,rifufcitò  la  putta,  rendendo  l’acqua,  che  gli  era  entrata  in  corjx). 

6 4 Nella  Città  di  Comacchio  vn  huomo  , chiamato  Domenico, 
partendoli  da  cafa  per  fare  vn  negotio,  menò  lcco  vn  figliuolo , che  lo 
feguitaua  di  lontano*  & elTendo  la  llrada  sdrucciolofa , cafcò  il  putto 
in  vn  laghetto,  fenza  che  le  n’auuedefle  il  Padre,  il  cjual  credendo,  che 
lo  FegnitalFe,  ad  altro  non  penfaua;  ma  voltatoli  indietro, ne  lo  veden- 
do, cominciò  à chiamarlo,  nè  rifpondendogli,  tornò  in  dietro  vcrlò  il 
Jago,  donde  era  paftato,  equiui  lo  vide  nell’acqua  annegato.  Qual  fuf- 
fcil  luo  dolore,  fc  lo  può  ìmaginarqualunquec  Padre  : il  mclchipo 
così  anguftiato  cercaria  il  mo^ o di  cauarlo  fuori,  per  dargli  fcpolturaj 
nel  qual  tempo  gli  venne  vna  fanta  ifpirationcdi  raccomandarli  à S. 

Antonio:  prollrato  con  le  ginocchia  in  terra,  voltato  la  fua  voce  al  Sa- 
to,  con  lagrime  affettuofamentc  lo  pregò  ad  haucr  pietà  del  fuo  infeli- 
ce c flato,  rellitucndo  con  la  fua  inttrceUionc  la  vita  al  fuo  morto  figli- 
uolo, 
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Téucìtih  uolo, promettendogli  di  condurlo  à vifirarc,  e riucrirc  le  Tue  fante  Ré- 
ri/w/tif-./.  liquic,  facendo  cantare  vna  mclfa  (bienne  al  fuo  altare  , & à fua  laude. 
r "‘"t  Finito  c’hebbc  l'addolorato  Padre  le  preghiere  , e voti , alcune  donne, 
j*  eh  ini  cran  concorfc,  videro  il  putto  vlcir  fuori  dell'acqua  (ano , e fal- 
rutuà-  uo,  oche corfc  ad  abbracciare  il  Padre. 

6 5 Volendo  andare  alcuni  huomini  à Venctia  , s’imbarcarono,  à S. 
HiIario,poco  lontano  dalla  Città  di  Padoua.c  con  elfi  entrò  in  barca-» 
vn  Sacerdote;  era  feura  notte,  quando  entrarono  in  mare,con  tutto  ciò 
nauignron  ben  fino  il  S.  Giorgio:  Quiui  arriuati,  fi  leuò  vn  fiubito , 
impetuofo  vento,  c dietro  vna  gran  pioggia,  che  léce  cosi  tenebrofa-» 
l'aria,  che  ne  i Barcaroli,  né  i paltonieri  làpean,  doue  s'andalfiero , e di 
più  fi  leuò  nel  mare  vna  crudel  tempelfa;  onde  dal  vento,  e dal  le  onde 
era  talmente  agitatala  Nauc,  che  non  fapea  il  Nocchiero , doue  fi  foll- 
ie, ne  men  farealcuna  prouifionc:Non  nauendo  quegli  huomini  alcu- 
na fperanzadi  faluar(i,al  meglio  chepotcrono,fi  conficcarono  da  quel 
Sacerdotc:Chi  hà  cognitione,e  prattica  del  mar  turbato, s’imagini  qual 
erano  di  quei  mefehini  i voti,  e le  preghiere.  Dopo  1 elTerfi  raccoman- 
dati à Giesù  Chrifto,  & alti  Santi,  ricordatili  de  ì gran  miracoli,  che_> 
Dio  facca  per  i meriti  del  <ùo  fcruo  S.  Antonio,  tutti  vnitamente  chia- 
marono il  fuo  aiuto,  facendo  ciafcun  fecondo  la  fua  diuotione  parti- 
colar  voto;  con  tutto  ciò  non  vedeano  ancor  altro,  che  la  morte  man- 
zi (Marauigliofo  Dio  ne  i Santi  fuoi!)  finite  le  preghiere,  e i voti , ccf- 
sò  fubito  il  vento  con  la  pioggia,  fi  placò  il  mare,  c la  barca  , che  ftaua 
in  certo  pericolo  di  fpez/arfi,  ò di  lommergerfi,  r citò  libcra.Con  tut- 
to che  foCcro  ritornati  dalla  morte  alla  vita  jrcr  l’ofcuriri  della  notte, 
non  conofccan,  doue  fuflcro,  nè  doue  doueflero  nauigarc  ; perciò  tor- 
narono à raccomandarli  al  Santo,  & in  quel  mentre , apparile  vn  gran 
fplcndore  à lor  vicino,  che  lor  pafsò  dauanti,  e lor  fu  guida,  fino  à San 
Marco  piccolo,  Chicfa  non  molto  lontana  da  Vcnctia.  Qiuui  arriuata 
la  barca,  Iparue  quella  rivendente  luce , e con  il  Ciel  lercno  fclicc- 
tiimlr,  f, r mente  compirono  il  lor  viaggio.  Smontati  che  furono  in  Vcnetia,atte- 
i v.nf.tti  i fero  di  buon  cuore  à farisfàre  i voti,  rendendo  à Dio,  & al  fuo  Santo 
intcrceflorc  le  douute  grafie  di  cosi  gran  beneficio  riccuuro. 

<56  Vna  Donna  andando  sù  la  riua  d’vn  fiume  iriconlideratamcntc, 
con  amendue  i piedi  Idrucciolò  in  guifa.chc  ui  cadette  dentro, andò 
im.  (ubico!  fondo; quiui  corfero  molte  pcrlòne,  nè  vedendola , fi  milèro 
"*!*.  à h*rc  orat*onc>  pregando  S.  Antonio,  che  la  liberaflc  dalla  morte , c la 
t.  . ttr ...  làluaflc.  Onde  venne  l'opra  l'acqua  viua,  e la  cauaron  fuori , lènza  ch’- 
u-c.rn.nt  ci|a  fuffc  bagnata  in  luogo  alcuno. 

^•  s.^af».  VnCaualieroT'rcntino,  della  nobil  famiglia  dclli  Carignani, 

huomo  affai  ricco,ediuoto  del  P.S.F.  elfcndo  andato  per  fuo  diporto 
in  vn  lago  vicino  alla  Città,  chiamato  il  picciol  mare , perche  vi  entra 
vn  braccio  del  mare,  andando  con  altri  amici  dentro  vna  barchetta  fo- 
pra  l’acqua,  gli  cadette  di  mano  vn  anello , ou’era  dentro  legata  vna-» 
jMCtra  di  molto  valore  ; onde  lo  fpafio  fi  conuerti  in  tri! Iez2a , chiamò 
de  i pcfcatoi  i,  egli  fece  gettar  le  reti  in  mare,  per  trouarla;  ma  fu  vana 
- • ‘ Sst  ' tutta 
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tutta  la  fatica  Ioro:Reflado  il  Cauajicro  rutto  dolete, lafciò  il  deporto  » 

& andò  (libito  alMonaflcro  de’ Frati  Minori,  e raccontò  al  Padre.* 
Guardiano  la  caufa  della  fua  tri  ftezza, 'dicendogli,  ch’craandato  à po- 
Ha  per  batter  da  lui  gualche  conforto,  e códgliomó  mancò  il  Padre  di 
confidarlo,  e gli  dille  : Signore, io  v’infcgncrò  vii  prcllantiffimo  rime- 
dio, & è,  che  vi  raccomandiate  con  fede, e diuotionc  al  gloriofo  Padre 
S, Antonio;  ch’elìcndo  voi  tanto  diuoto  di  quella  Religione,  fpcro,fe_> 
così  pollò  dire,  lenza  dubbio,  che  troucretc  il  voflro  caro  anello,  & io 
con  gli  altri  Frati  canteremo  vna  Meda  à gloria  Tua  . Piacque  molto  al 
Caualiere  quefio  rimedio:  Mentre  che  i Frati  canrauano  la  mclTi.il  rc- 
tiJhiMHno  andò  alla  piazza  per  comprar  del  pjfce  per  cibargli  ; giunto 
alla  rimerà,  frollò  qui  m vn  pefee  chiamato  borato , chcpclaua  fino  ì 
dicci  lircjcomprollo,  e lo  mandò  al  Conuento;  nel  quale  aperto  lì  tro- 
noi  anello,  e banca  perduro  il  Caualierc;  del  che, riceuurolo, refe  molr 
te  grane  al  Signore,  & al  Tuo  gloriofo  Santo, cficndo  poi  aliai  più  diuo- 
to  de’ Frati  Minori,  e del  B.P.S.  Antonio . Sparfa  la  Ama  di  così  gran^, 
miracolo, turu  rcnikano  molte  grane  à DioA  al  fuo  feruo  fimtiìffimo. 

•n  a.Vn  f «Minore,  chiamato  Tcodorico,  in  vna  infermità  perde  la_> 

Olirli  fl  vn  n/vniA  Un  risisi  I i n n >•  * -,  rétd  a*  due 


Ja  perduta  villa  di  quclj’occhio, della  quale  era  fiato  priuo  per  due  .ini . 

V n huomo, detto  Lcombruno,Triuigiauo  era  flato  priuo  d’  vn_» 
occliio  a<mcn  fei  anni,  con  molta  diuotionc,  e fede,  fece  voto  di  vilira- 
rc  le  fiic  lanrcR cliquiej  acciò  egli  otrencire  grafia  dal  Signore,  che  eli 
tornane  la  vifia  di  quell’occhio:  Fatto  il  viaegio,  e compita  la  fua  ora- 
none,  ottenne  Ja  bramata  luce.  " 1 

Ve  molti  trattagli  , che  patirono  gli  oferuatori  della  pouertd 
tnquejli  tempi.  Cap.  XXVIII. 

69  | b ‘ll,clj.0  ttmP"  1 , rari  **Janfi  della  lor  profcffionc,  e Rego- 
1 - $ c ir^£u.,ratl  da’fcguaci  di  F.EJia  à loro  contrari; , pariro- 

no  molte  tribù. ationi,  ftguiiando  la  maggior  parte  dc’Frati  l'irrcgola-  . 

rJ*’ C dc ,Puhr'C.he  n.  rcWc"™o  col  medefimo  fiorito. Ri- 
txouandofi  dunque  la  Religione  in  lìato  cosi  Jagrimofo,quci  Veneran- 
di Padri  gii  compagni  del  P.S>Francefco,&  alt^i,  anfiofi  dcirolTcruan- 
2a,  e purità,  in  che  haucua  il  Santo  fondata  la  fua  Religione,  vedendo , HTYt"? 
che  s abbandonauano , Moaaficr;  folitari, , edificandocene  dc’grandi,e  Z 
Jontuofi,  dentro, e fuori  delle  Citta,  confidcrando.con  quanto  fiudio, ,t!‘  ds  *1* 
e diligenza  procurammo 1 quelli  Frari  d’  haucr  legati  ; di  far  nel-  iZ"**' 
lelern  Ch'eie  queJlo  , che  fanno  i Cappellani  nelle  lor  Parecchie, 
cioè  diconfeflàre  , ed’  amminifirare  Sacramenti  ; il  tutto  con’in- 
tcrellc  di  guadagno  mondano  , attendendo  con  molto  fiudio  ad 
aceiujfiarc  mondane  faenze,  ehi  per  tener  /cuoia , chi  perhauer  gradi 
n™?"  •*?"**'  Bacce)l.ero,e  Maefiro  in  TeoIog&ContinuIndo 
quello  gran  di  lord  ine,  1 Frati  giouanctti,  ch’erano  entrati , e ch’cntra- 
uano  quotidianamente  nella  Religione , cran  come  sforzati  ad  imitar- 
jl  omo  Secondo  , * 
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gli, poiché  non  erano  ammaefirati  nella  difciplina  della  Regola,  Se  et- 
lercirij dell’  oratione,c fpirito deH’humiità . Vedendo qucibuoni  Pa- 
dri, ch’ad  altro  non  fi  attcndea,  che  ad  acquifiar  danari,  Se  honori, co- 
me zelanti  dell'olTeruanza,  dell’obligo  del  voto,  e della  Regola, e con- 
fidcrando  dall'altro  canto  il  manifclìo  pericolo  della  fallite  dcH'anime, 
e tenendo  per  ccrtifiimo,  che  fariano  appreilo  Dio  colpeuoli,  tacendo 
tali  difetti , non  mancarono  di  dar  conto  al  Minifiro  Generale  di  tanto 
male,  alla  prefenzadi  molt’altri  Prelati,  non  folo  nel  Capitolo,  ma  an- 
cora nelle  particolari  Congregattoni , procurando  4 poter  loro  rime- 
dio à tanto  danno . 

Erano  iti  quel  tempo  huomini  nella  Religione  molto  faui, c pruden- 
ti, di  vita  efscmplarc , c di  gran  fiiirito , ch’crano  fiati  compagni  del  P» 
S.Franccfco,e  lùoi  allieui,  i quali  fi  dolcuano  molto,vcdendo  perderli 
per  proprio  volere  la  bella  fórma , e perfertione  della  lor  Religione.»  . 
Quello, che  più  gli  attrifiaua,  c gli  premeua,  era  il  veder  gli  altri  Frati, 
che  non  dauano  orecchio  à i loro  fanti  configli , ammonitioni  ; anzi 

per  quefto  gli  odiauano,  & abborriuano,  tenendogli  per  pazzi,  & ofii- 
nati  nel  proprio  jiarere  , c perfidiofi;  non  folo  non  lì  curauanodi  effi  ; 
ma  renaeuano  lor  male  per  il  bene,  che  lor  delìderauano,e  procuraua- 
no,  ch’era  la  fallite  dell'anime  loro . 

70  Vedendo  quelli  fenii  di  Dioiche  niuna  cofa  giouaua,  configlia- 
tifi  coni  compagni  del  P_S.F.fatta  inficmc  vna  fanta  rilòlutione , def- 
inita"' ìm-  fero  alcuni  de  i piu  fauj,  che  andaflcro  à dar  conto  al  Sommo  Pontefì- 
4* r»»rtaf»,  ce,  Se  al  Protettor  dell’Ordine,  come  fi  corrompcua  il  puro  fiato  della 
Religione , & in  che  pericolo  ftaua , effendo  ogni  bontà  corrotta  da  i 
f.eìì*.  ‘ Prelati,  e fuoi  feguaci;  poich’eranodiuenuti  la  maggior  parte  proprie- 
tari) , concludendo , cne  fc  mancauanodi  fare  quello  domito  officio , 
quella  colpa  farla  aferitta  à loro  dinanzi  à Dio  , c della  C hiefa  SantA_>; 
poiché  à medicare  così  pericolofa  infermità,  non  fi  douea  Ipcrar  in  al- 
tro, che  nella  poreftà  della  Chicfa  Cattolica  Romana . Hauendocià 
prefentita  il  Minifiro  Generale,  & alcuni  altri  Prelati,  temendo,  che  fé 
quella  querela  andafie  al  Papa  , lor  bilògnerebbe  lafciar  cosi  licentiofa 
vita,  riduccndolì  alla  femplicità,  e purità  della  Regola,configliatifi  in- 
fra loro;  conchifero  à imitation  di  F.Elia,  d’andare  fccretamcntc  di,_» 
fu  a Santità:  così  il  Minifiro  Generale  andò  dal  Papa , eh  era  Innocen- 
tio  Quarto,  eVinformòbcniffimoà  modo  fuo,  dicendogli  c haueaijvj 
alcune  Prouincic  certi  Frati , che  quanto  allcftrinfeco,&  alla  prcl'enza 
de  gli  huomini  eran  tenuti  Santi  ; ma  che  in  verità  erano  luperlìitiofi  , 
fuperbi,  difubbidicnti,  iniqui,  amici  di  cofc  nuoue,&  ambinoli,  e che 
tcneuano  di  continuo  difcordie  nell’Ordine,  nè  vi  fi  potea  rimediare  , 
lenza  licenza  di  Sua  Santità,  per  il  difturbo,  c fcandalo,  che  di  ciò  po- 
triafeguir  ne’  fecolari  à lordinoti  ; dimandando  à quella  finta  Sedia-» 
autorità,  per  rimediare  à cosi  importante  negotio . Data  fede  il  Sómo 
Pontefice,  à quanto  gli  era  riferito , có  gran  fuo  dilpiacercfcntì,  ch’in 
così  Veneranda  Religione  piffero  così  notabili  difcordie  , e diuifioni 
trà  i Frati , c diede  autorità  al  Minifiro  Generale  F.  Crefentio  ,di  ca- 
‘ _ ftigare 
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Aitare  i diffcttofi,  come  difubbidienti,  e fcifmatici  nella  RcIigione,ac- 
ciò  che  il  danno  in  elTà  non  fi  facclfe  maggiore.  Flauuta  la  detta  autori- 
tà. mandò  lcgretamcnte,à  far  pigliare  tutti  quei  Frati  al  Tuo  viucr  con- 
trari),ch’erano  eletti  per  andare  dal  Papa.prouedendo  diligentemente, 
che  alcuno  d'effi  non  poteflc  fcriucre , ne  dare  auuifo  à Roma  della — > 
loro  oppre  filone . Prefi  dunque  furon  diuifi.e  mandati  per  le  Prouin- 
cic  à due,  à due,  frà  quelli  era  F.  Simon  d’Afiifi,  ch'in  l'uà  vita,  e mor- 
te fece  molti  miracoli,  F. Matteo  da  Monte  Rabbiano,  Fra  Giacomo  F^ri-u». 
Manfredi , F.  Lucido , & altri  limili  Rcligiofi  di  molta  làntità,  relofi 
della  purità  della  Regola,  c dcll’Jubito  della  poucrtà.  Quelli  non  Iblo 
non  furono  maltrattati  nelle  Prouincic  firanicre,  ma  bcnilfimo  villi,  de  ■ 
accarezzati,  per  la  lor  fanra  conuerlàtionc;  da  molti  furono  imitati,  c_> 

/cgu itati  per  le  lor  virtù,  & cflcmplar  vita. 

7 1 Dipoi  che  F.Crcfccntio  fù  vfeito  del  Generalato  , Se  eletto  in_» 

fuo  luogo  Gioida  Parma, Religiofo  di  molta  pcrfettione.e  tàtirà.fcrif-  f.gu. u 
fe  à quei  Padri  banditi  lettere  confolatorie,  liberandogli  dall’  effìlio.  P”*’*  # i,m 
Scriffe  à i Prelati  della  Prouincia,  douc  ftauano,  in  raccomandatione_>  Gn,Td‘,‘ 
loro,  chiamandogli  alle  lor  Prouincic;  il  che  fu  à tutti  di  gran  confola- 
tione. Ancorché  per  il  bando,c  la  perlertitionc  di  quelli  Frati, innamo-  — — 

rati  dell’ofieruanza  della  Regola  loro , nafceftc  gran  conrcfa  fià  il  Ge- 
nerale, e quei,  che  gli  hauean  dato  la  fua  voce  per  vna  parte  , c gli  altri 
Frati  contrarij;diccndo,che  facca  gran  male  à rimetter  quei  Frati  fi  zc- 
Ioli.  Mentre  ftauano  in  quelli  difparcri,  il  Papafù  intieramente  infor- 
mato della  verità  . Onde  per  quietar  le  cofcicnze  loro , fece  dichiara- 
tone (opra  la  Regola,  come  fi  vede  nel  libro  dell’Ordine . 

Vita  dì  F.  Rinaldo, Relìgiojò  di  molta  Santità.  Cap. XXIX. 

72  C R A Giouanni  da  Parma  Miniftro  Generale  compofc  vn  li-  rroiùche 

bro  della  vira  di  quei  Frati  Minori,  che  fiiron  Santi,  in  mo-  «miche- 
do  di  Dialogo, dx^i  quale  la  maggior  parte  fc  nè  perde, c trà  quello,  che 
fi  troua  nelle  Croniche  antiche  della  Religione,  fi  racconta  d'  vn  Ve-  d»t  «m.' 
rerando  Frate  Minore,  chiamato  F.  Rinaldo  da  Rieti,  huomo  di  ma- 
rauigliofa  pcrfcttionc  ; andando  vn  giorno  con  alcuni  compagni  fuori 
della  Città  di  Rieti,  s’incontrò  in  vn  Cieco,  il  quale  intendendo , da_* 
chi  lo  guidaua,  che  intorno  gli  veniuano  due  Frati  Minori,  fi  pofe  con 
le  ginocchia  in  terra,  con  voce  alta  pregandoli , che  gli  fàccflero  lòpra 


mato  Bernardino,  vedendo  la  gran  fede  , cieco,  conofctndo  la_> 
làntità  di  F . Rinaldo,  gli  comandò  in  virtù  di  fanta  vbbidienza , chc_> 
conlòlallé  il  Cicco  della  fua  dimàda;il  che  fubito  fece:  finito  c’hebbe  il 
fegno  della  Santa  Croce  fopra  gli  occhi  del  Cicco,  nel  mede-limo  ifti- 
tc  gli  tornò  la  villa  . 

Ti  Fuggendo  i Frati  quella  gloria  fiumana,  perche  di  già  s’adunaua 
m^ugente,  per  vedere  il  miracolo:  Il  cicco  gli  feguitaua  gridandoci 
Signor  m'hà  data  la  villa  per  i meriti  di  quei  fanti  lerui(fuoì;i  quali  ca- 


gli occhi  il  feeno  della  Santa  Croce  : il  c 


no  di  F.  Rinaldojchia-  dm  itti»/. 


E 2 


mina 
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jhinauanodi  lungo.  Dopo  quello  miracolo  non  llctrc  molto  F.  Rinal- 
do a^l  infermarli  d' infermiti  sì  grauc.ch’elìcndo  già  vicino  à morto» 
prefenti  molti  Frati , che  lo  vilirauano,g!i  venne  nella  vita  vn  gran  l'u- 
dore,e sù  la  faccia, c (opra  l’habito  gli  apparuero  alcune  gocciole  bian- 
che, come  fiori  bcllifumi,  c candidi  come  nene, marauigìiandofi  i Fra- 
ti di  tal  nouitljgli  feiugaron  la  vita;  matornaua  il  (udore, anzi  gli  li  au- 
gumcntaua  pur  nella  fteffa  forma,  c cosi  cótinuò  lino  alla  mortcjil  fuo 
corpo  fu  fcpolto  cosi  bello,  c fiorito  nel  luogo  del  Monte  comnatrum. 
Panati  tre  anni  dopo  la  fila  morte,  volendo  i Frati  riporre  nella  mede- 
^ima  ftpolwra  vn  altro  Kcligiofb  di  molta  làntità.c  pcrftttionc,del  cui 
me  fmjjifift.  corpo  vicina  vn  iòauilfimo  odore,  c la  cui  fraganza  lì  facca  lenti  r mol- 
’•  • to  lontano.  A porto  c’hcbbcro  il  fepolcro,  dou'era  F.  Rinaldo,  frollaro- 

no quel  Tanto  corpo  con  le  mani  in  Croce,  c così  intiero, come  ve  l'ha— 
ucan  pollo;  c volendolo  rimouerc,  mai  poterono,  benché  vi  poneflèro 
ogni  lor  forza,  & arte:  il  che  confidcraro  da  quei  Frati  .terminarono  di 
c.rM  <t>  f.  accomodare  l’vn  corpo  fopra  l'altro,  e volendo  ciò  fare,  F.  Rinaldo  lì 
*cu°  “ ^tl^crc’ comc  che  filile  flato  vino  , voltato  con  la  faccia  all’  Oc- 
m.jft  hìIU  cidente  , Bandoni  tanto  che  fi  filile  detto  vn  Pater  nollro . Quello  vc- 
ftfiimr».  dendo  i Frati,  & i lecolari,  che  \ i erano  prefenti,  refbuon  come  Cupi- 
di, vedendo  cflèrli  da  sé  modo  vn  coi  po  morto  , & accomodarli  nella 
fepoltura  per  dar  luogo  al  fratello, che  veniua  à fargli  compagnia. 

D'aLri  Religioji Santi,  e defuoi  miracoli. 

Cap.  XXX. 

Croniche  74  T F P.F.BcrtoIdo.di  cui  habbiamo  già  detto  alcuna  cofa  , come 
•uiche.  1.  zelante  della  falutc  deU’animc, daua  lorogn’aiutoà  lui  poffi- 

r.  h,rnUi  bile  per  faluarlc . Quello  buon  Padre  haucua  aurorità  da!  Papa  ogni 
volt»,ch’cgli predicarla  di  concedere à pii  addienti  alquanti  giorni  d’- 
ddt'—im*.  Indulgenza.  Vn  giorno  concede  dicci  dì  di  perdono à quei,c‘hauean.j 
fentirà  la  parola  di  Dio  in  vn  fuo  fcrmone  ; il  qual  finito  , andò  vna-» 
Donna  nobile,  ma  vecchia,  e mifcrabilc,à  dimandargli  limolina  ;à  cui 
rifpofe:  Sorella,  io  non  hò  cofa  alcuna  terrena  da  da:  ri, di  quello, eli c_> 
io  hò,  non  te  lo  negarò:  Nel  nome  di  N.S.piglia  dicci  giorni  d’ Indul- 
genza, perche  hoggi  fcntilli  la  mia  predica , c và  da  tal  Banchicro , e_>. 
cambiali  à pelò,  cìic  di  ciò,  che  cauerai , potrai  rimediare  alle  tue  no- 
ce ffità.Qu  elio  le  dille, dipendo, chc'l  Banchicro  fi  buriana  delle  lite  In- 
dulgenze , pretendendo  il  buon  Fadrc  con  tal  modo  riuocarlo  da  così 
grauc  errore. La  Donna  andò  con  fede , offerendo  al  Banchicro  a pelo 
i dicci  giorni  d’indulgenza;  egli  ridendo  dille,  per  quanto  gli  vokte_> 
dare  ? rifpofe  la  Donna,  per  quanto  pelano  : fi  contentò  il  Banchicro, 
burlandoli  però  fempre  dcll'ojferta,  c prefa  la  bilacia  in  mano,  la  Dona 
có  parole  pofe  i io.giornida  vn  lato,dicédo:quì  pógo  i io.giornid  In- 
dulg.  cóceffimi  daIP.F.Bcrtoldo:IIBachicro  polc  dall’altro  lato  vn  rea. 
le  (è  fu  cofa  vcraméte  degna  di  lluporc,  c rmrauiglia)la  bilàcia  ddUjfc 
diligenza  non  fifollcuaua dal  banco.  Il  Banchicro  cominciò«ctfiàr 
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di  burlarfi  : aggiiìgea  però  danari  sù  la  bilancia,  e tanti  ve  ne  mifc,che 
reftaronle  bilancie'pari;  cfuron  tanti  «quanti  era  il  bifogno  di  quella-* 
pouerina.Rauucduto/i  il  Banchieri» dell’crror  fuo,  re/tò  molto  dinoto 
al  lanto  Frate,  & alle  Tue  Indulgenze.  Da  così  nuouo,  e fornendo  mira- 
colo la  Donna  proni fta  , racconraua  in  ogni  luogo  la  verità  del  calò,  la 
virtù  di  F.Bcrtoldo,&  il  7clo,c'hauca,di  dar  aiuto  allenirne  per  làltiar- 
lì.  Molte  altre  opere  marauigliofc  fòco  quello  feruo  di  Dio , in  cui  ri- 
Iplcndca  grandemente  la  potenza  diuina. 

75  1-' . Adulfo  fo  prima  Conte  di  Alfatia,non  mcn  nobile  in  fintiti, 
che  per  lignaggio  . Quell’  huomo  nobile  dopo  1*  «(Ter  vifluto  gli  anni 
Tuoi  virtuofamente , rirronandoli  al  fin  della  Aia  vita  , gli  aj>parue  la_> 
Vergine  Santi/fima,  accompagnata  da  innumerabili  Santi,  dicendogli  : 
dimmi,  figliuolo,  clic  remi;  perche  /lai  così  afllitto  per  la  morte?  Vieni 
licuramentc  , che  il  mio  Figliuolo  , à cui  fedelmente  fendili , ti  darà  il 
Paradiforfentito  quello, fé  gli  cóuerrì  1* horror  della  morte  in  allegrez- 
za, con  che  pafsó  al  Signore, A:  e fcpolro  nel  luogo  di  Buglione, nclla_» 
Prouincia  di  Colonia.  Nel  medefimo  luogo  Pillotto  è fcpolro , Reli- 
giolo  di  gran  fantità.Que/lo  ferito  di  Dio  ftando  in  orationc.gli  appar- 
ue  la  Madre  di  Dio,  con  le  Vergini  Santa  Caterina,  e Santa  Agncfic,e_> 
gli  accertarono  il  dì  della  fua  morte:!!  /landò  vn  Venerando  ICcIigio- 
io  in  conti  mplarionc,  vide  l’anima  d’vn  Frate  Minore  porcata  da  due.» 
Angeli  in  Ciclo  - 

7 6 Nel  Monaftero  di  Saragofa  nel  Regno  d’ Aragona  fiprì  nel  pri  * 
mo  tempo  dell’Ordine  vn  Frate  Conucr/o,  fempliee;  ma  di  vita  Santo; 
hauendo  cura  del  Refettorio, era  molto  diligente  in  fiirequcfto  fuo  vf- 
ficio  in  tempo  debito . Entrarono  nel  Refettorio  cosi  gran  numero  di 
Paflcre,  e di  Cicale,  che  gli  mangiammo  il  pane,  con  cui  forniiia  le  ta- 
uolc  , & imbratrauano  ogni  colà  . Il  fempliee  huomo  ciò  lopportaua 
con  molto  di/piacerc,  nè  potendole  fempre  difcacciare,nè  in  altro  mo- 
do difenderli  dal  danno,  sì  per  la  gran  quantità  de  gli  animali , cornea 
per  lo  /frenico,  e rumor,  che  iui  faceano;  rfeorfe  all’Orationef  tenendo 
per  certi/limo,  che  il  Demonio  ve  le  conducclìc)pregàdo  GiesùChri- 
llo,  che  gli  mo/lraflè  rimedio  à tanto  male  : Ne  mancò  la  diuina  Pro- 
uidenza  fatiorir  la  fua  femplicità  . Mentre  ch’ei  forniua  la  folita  mcnlà, 
comparile  vno  Sparuiero , che  non  lafciaua  entrar  nel  Refettorio , nè 
Pallerc,  ne  Cicale,  colà  certo  marauiglio/à  da  vedere , la  diligenza  che 
vfaua  qucll’vcccllo  in  guardare,  e confermar  quel  luogo  da  quegli  am- 
malati, ne  di  lì  fi  pattina  fin  tantoché  non  eran  fparccchiatc  le  tauolc; 
così  continuando  molti  giorni,  impaurì  talmète  quegli  animaletti,  che 
più  non  ci  tornarono.Ondc  rcilò  quel  dinoto  di  Chrifto  di  quello  mi- 
racolofo  beneficio  confolato . 
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D’ alcuni  cajt  notdiìl],  che  in  queflo  tempo  accederono  nelt 
Ordine.  C af>.  XI  IL 

ERA  in  vn  Conuento  della  Prouincia  della  Marca  vn  Guar- 
diano  molto  dinoto»  & era  Laico . ElFendo  entrato  di  po- 


co 


j-tw- 
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o««rrfi».  co  vn  Frate  In  quella  cafa,  s’infermò  grauemente . Il  Guardiano  vedé- 
re- Orjmt  dolo  aggi  aliato,  ordinò  à vn  Saccrdotc,che  lo  confdTa(Te,dandogli  pc- 
Zn'lrnun  n*tcn/a  aiutare:  eonfcfsò  (inférmo  il  Sacerdote,  comandandogli  , che 
T.a  4 ìt  ù faccffc  molta  penitenza,  e che  diccflc  più  volte  il  Salterio,  c che  digiu- 
bUn**  nalle  alcuni  giorni  in  lodisfattionc  de’Iuoi  peccati  . Dal  Guardiano  in-- 
tefa  quella  penitenza,  confidcratolo  (lato  dell'infermo,  andollo  à vili- 
tare,  c gli  fece  animo , dicendogli  : Fratello, (là  allegro  della  penitenza 
importati,  cheioinfiemc  con  tutti  i Frati  (òdistaremo  per  te  quello 
gran  debito: partito  il  Guardiano  dall’infermojdiuifèfrà  li  Frati  Sacer- 
doti il  Salterio;  le  difiiplinc,  e li  digiuni  dii  pensò  frà  sè,c  gli  altri  Fra- 
ti I.aici;  poi  tornato  à vilitar  l’infermo,  gli  dille:  Fratello,  quando  pia- 
ce al  Signore,  vattene  in  pace,  lenza  che  tu  vadi  in  Purgatorio.Morì  il 
Frate , e compita  che  fu  la  penitenza  , elfcndo  nel  Dormitorio  vniti  i 
Frati,  apparile  il  Frate  morto,  rendendo  loro  molte  grafie.  Se  in  parti- 
colare al  Guardiano  ; poiché  confórme  alle  fuc  fante  parole,  hauendo 
cflbcon  gli  altri  compito  intieramente, e con  gran  carità  la  penitenza-* 
importagli,  fu  sì  grata  al  Signore , che  fi  degnò  accettarlo  in  Paradifo  . 

78  Nel  medcluno  tempo  fu  vn  Frate  così  perfetto  nella  virtù  dell* 
vbbidienza,  che  qualunque  cofa  ragioneuole,  che  eli  furtè  importa  , la 
ficea.  Quello  buon  Padre  grauemente  infermatoli, il  Miniflro  l’andò  à 
vilitarc , e dopo  batterlo  Ipirirualmcntc  confidato , vedendolo  molto 
, trauagliato  da  i dolori,  gli  dille  : Fratello,  vuoi  tu  andare  in  Paradifo  ? 

nr/àw/'X-  rifpo'e.  Padre  molto  volentieri;  foggiunfcil  Miniflro:  Fratti  lo,  prega 
*'  »»  Noflro  Signore,  che  te  ne  faccia  degno;  poiché  in  tutte  le  cole  buone, 
benché  difficili,  ctrauagliofe,  che  fi  fuflero,  ordinate,  per  fuoamortu 

{tronramcntc  focerti:  Hor  ti  comando,  che  in  premio  di  quella  tua  vb- 
ùdienza,  re  ne  vadtà  Dio  rimuneratore  di  tutte  le  buone  opcrc.Finito 
c’hcbbc  il  Minillro  di  dir  quefte  parole,  e datagli  la  lùa  benedittione  , 
riposò  quell’anima  nel  Signore  . 

79  Di  quei  primi  Frati,  che  pallarono  i monti,  che  diuidono  l’ Ita- 
f fanc'a>  vi  fìi  vn  F.  Michele, Religiofo  molto  (Ingoiare, di  cui 
nutìi'*!**  li  legge,  che  con  l’Orationc  mutò  l'acqua  in  vino , fece  molti  miracoli 
i«  vi»».  jn  vjta,  & in  morte,  & è fcpolto  in  Vienna  di  Protienza  . 

80  F.Drodo,  ch’è  ftpolto  nel  mcdellmo  luogo,  fìi  Religiofo  di  ta- 
F.  Uni» et.  ta  purità,  che  meritò  , cnc  vn  Angelo  gli  proucdelfe  in  vna  Chicfa  de- 
nto/* m»r  fèria  di  tutte  lecofe  neceflàric  per  dir  MclTa,  e gli  aiutò  à celebrare, de 
ftun  r *•«.  vn  a|tro  Angelo  gli  prolùde  d’vnabellia  per  andar  fuori  di  quel  luogo 
pfa1*  deferto.  Ragionando  vna  volta  per  ilrada  col  compagno  con  gran  le- 
de di  miracoli,  il  compagno  gli  difle:  Fratello,poichc  hai  tanta  fedo, 
perche  non  fai  miracoli  ? R ifpofe,  nc  farò,  fi.  jiiaccrà  à Dio, quando  fa- 
rà bi fógno,  per  gloria  fua,  e lèruitio  del  profumo . Indi  à poco  furono 
incontrati  da  grandiffimi  cani, che  mortrauano  volergli  sbranarcjil  có- 
pagno  tutto  impaurito  dirtC:  Fratello,  hor  fà  miracoli, vietando  à i ca- 
ni il  morderci, rii'pofc  il  ferito  di  Dio, non  c neceflirio:ne  hauendo  co- 
fi  alcuna  in  mano  da  fcacciarli;  e veduto  da  Fra  Drodo  il  pericolo, con 
gran  fede  comando  à quei  cani,  che  s'acquictaisero,e  f'ubito  non  fólo  s’ 

acquie- 
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acquietarono;  ma  ancora  le  ne  andarono . 

81  F.Filippo  Keligiofò  di  molta  fantità>zclolo  della  làlute  dell'ani- 
mc,  andando  in  Francia'»  predicare  , nella  Villa  di  Rionio,  j’afFaticò 
più  volte  per  ridurre  à penitenza  vn  Gabellicro  , Se  à firlo  reftituire  il 
mal  tolto;  ma  egli  fi  burlaua  del  Terno  di  Dio,  c delle  ammonitioni,che 
gli  ficea,  dicendogli,  che  prefio  volcua  làtisfare  aTuoi  ricordi, e lo  trat- 
tenne lungo  tempo  con  quella  Tpcranza.Auuennc,  che  F.  Filippo  s\in- 
fèrmò  grauemcntc , & effondo  gii  vicino  à morte  , dille  alla  prclenztt_> 
dc’Frati  ad  alta  voce:  hora  non  pollò,  quando  che  io  potea  , tu  non  vo- 
ltili; pregato  da  quei  Frati  à dir  loro,con  chi  parlaua,ri fpofe:  Sappiate, 
che  in  qiteif’hora  li  Dcmonj  portano  nell’Infèrno  l’anima  del  Datiaro  , 
chiamandomi  la  mefehina,  cne  l'aiuti,  perciò  gli  hò  rifpolto  in  tal  mo- 
do; feppero  i Frati,  che  in  quell’hora  era  morto  il  Datiaro,  come  vna_> 
beftia,  lenza  contritionc,  e Tenza  Sacramenti  della  Chiefa  Santa . 

Come  da  Papa  innocenti  o Quarto  furon  mandati  due  F rati  per  Am- 
èafeiatori  a'T aviari,  ciò  ch'operarono,  ir  il  ritorno  loro . 
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IN  quelli  tempi  vici  dalle  parti  Orientali  lafcrocisfima_>  »ntuhc! 
natione  de’l  arfari , con  tant’im|>ero,  che  parca  volcfl’o 
foggiogar  tutto  il  mondo.  Compartitili  qucfli  Barbari  per  l'Afia,  e per 
l’Europa  có  grolfilfimi  eflèrciti,l'vna,e  1 altra  acquillarono:QueIli  che 
attendeuanoalla  diftruttioncdcll’Afia,  difeorrendo  per  la  Giorgia t,  e 
per  l’Armenia  fuperiore,  arriuarono  ad  Iconio  Città  Metropolitana,  c* 
hora  è pofTcdutn  da’Turchi . 

Quello  potentiflìmo  efferato  hauca  per  Capo  generale  vn  Valgi- 
lo dcll'Impratorc  Cha,chiamato  Baiothnoi.In  quefto  tepo  era  chiama; 
to  il  Sccódo  ChaOrhodai,figliuolo  diCigifchà  l.Impcratorede’ Tarta- 
ri . Quelli  Othodai  mandò  vn  clTercito  lòtto  la  condotta  di  Bathons_j 
fuo  parente,  alla  parte  fuperiore  d’Europa , doue  fecero  ilragge  gran  - 
diffime,  rouinando  molte  Città,  c Regni , conquillando  tanto  picfe_j, 
che  giunlèro  in  Bulgaria,  Polonia,  & V ngaria  . L’ anno  del  Signora 
1145 . vedendo  Papa  Innoccntio  Quarto,  con  quanta  facilità  fi  Ipargea 
quello  Barbarico  fuoco  per  la  Chrillianità  ; confidato  in  Dio  , e nell’- 
autorità Apoftolica,  mandò  Ambafciatori  con  le  lue  lettere  à i Capi  di  £/.„«  ir 
quelli  clTcrciti,  inuitando  con  perfuafione  i Capi  principali  alla  cogni-  ìmf.r*. 
rione  del  vero  Dio,  & all'olìcruanza  della  Tua  lènta  legge,  conofciuto,  ,,r 
& adorato  da’Chrilliani,  fpcrnndo,  che  col  por  loro  alianti  gli  occhi  il 
timor  di  Dio , fufiè  lor  vn  frenoà  tanta  crudeltà  , e che  i popoli  Chri-  n, 
fliani  reftafièro  liberi  darri  calamità . Mandò  Tua  Santità  per  quello 
Ambafciatori  in  Oriente  F.  Anfelmo,  con  due  compagni  Predicatori;! 
quali  guidati  da  felice  icona , giunlèro  in  Perita , doue  furono  intro- 
dotti manzi  à Baiothnoi,  e con  lui  ( come  fcriuc  S Antonio)  tratta  tono 
molte  cofe . 
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f.  Git.it'  8 * \rcr/b  Settentrione,  mandò  F.Giouanni  dc’Plani,  accompagna- 
to  af^  e^°  ^a  l^ue  Pi'td i caroti  .Quello Padre  fcriflè  poi  vna  lettera  del- 
s.nZrL,  ,a  vita,eJcoftumi  dc’Tai  tari, come  fi  legge  inS.Anr. Quelli  partito  fc  n* 
fer  istmi 4.  andò  in  Boemia  acciò  che  oiiinili  fliflc  lien  incaminato>pcT  yiuncjere  ai 
&"/'«. r ^ll°  termine  ; arriuarono  al  Ducato  di  Cracouia  , e furon  per  tutto  i 
’ p*d‘ « accare7zati,haucndo  l'eco  genti  ben  proibite  di  danari,acciò  fu£ 
fc  loro  tràT  altari  (che  co  danari  liplacano)iI  paleggio  più  ftcilc.PalTà. 
rono  per  luoghi  pericolofi:  la  prima  Città, che  trouarono  in  Tartaria,fi 
chiamaCorcu7.i,douc  érrati.fùrono  fubito  códotti  alGouernatorc,ch\ 
era  ancor  Capitano  di  quelle  genti , che  guardauano  il  palio , contra  i 
popoli  Occidentali , acciò  dìe  non  gli  trouaflero  fproullti  : tutti  que- 
lli tolda»  erano , come  incelerò  , in  numero  fctteccnto  mila  huomini 
da  guerra  : Intefo  dal  Capitano l’arriuo  de  i Frati , gli  ftee  liibito  in- 
terrogare della  caufa  dell'andata  loro , e che  doni , e prcfer.ti  gli  por- 
tauano  ; .1  cui  rifpofero i Frati , eh*  erano  Ambalciatori , mandati  dal 
Sommo  Pontefice  à trattar  feco  la  pace  in  nome  di  tutta  la  Chi  illiani- 
Frdtì  fidi,  tà,  & notificargli  1 obligo,  e hauca  di  conolccrc  il  vero  Dio,  e l’Vni- 
dMt,  genito  Tuo  figliuolo  Giesù  Chi  ilio,  per  abbracciar  la  fila  Tede , & o f- 
fpXt ific , * ,eriI3r  ,a  legge  Euangclica,  e che  ner  quello  haucano  lettere  dircr- 

Utrt.  te  al  gran  Cham  loro  Imperatore,  e nipremo  Signore.  Quanto  à i prc- 
lenti , ch’cidefideratia,  glidifscro,  ch’informato  il  Papa  della  lon- 
Sw.  ranan7a  dcl  v'3ggio , e mula  ficurczza  della  (bada  , non  fumea  giudi- 
zi rf4,i.  cato  ellcr  bene  a mandar  conucnienti  prefenti  à tanta  Madia  con  fi 
manifcflo  pericolo;  Ma  che  non  mancheriano  Fargli  ]*arte  di  quello, che 
per  il  viucr  lorohaucan  foco  portato,  e così  gli  ipprefcntarono  da- 
nari ,&  alcune  altre  cofc  in  quel  paefe  grate  . Quello  Capitano  eli 
mandò  ad  vn  altro  di  lui  maggiore , chiamato  Bathonc , bene  accom- 
pagnati ; à cui  arri u ari  lo  prc/èntarono , e gli  diedero  le  lettere  del 
Papa  , le  quali  furono  interpretate  in  lingua  Ru  fenica  , Saracena  , 
Tartara.  Ordinòil  Capitano»  che  fullc  loro  dato  da  mangiare,  e /li- 
bito fù  lor.portato  per  cialcuno  vna  fcodclla  di  miglio  cotto  , e così 
leggiermente  la  pacarono-  ofseruàdo  per  eccelliti  la  Regola  loro  del- 
la poucrtà  . Mangiato  c'hcbbcro,  il  Capitano  gli  mandò  li  , dotte  fta- 
ua  il  gran  Cham . Fecero  quel  viaggio  in  tempo  di  Quarclìma  con_, 
molta  Fatica,  e gran  pericolo,  patendo  molta  fame  ; il  viucr  loro  Ibi  era 
miglio  cotto  nell’acqua,  & volendo  bere,  disfacean  al  giaccio , poiché 
altro  non  haucano. 

Rutilo  che  •videro  nella  Città  del  gran  Cham  i Frati  ,&-i  Ccm* 
pagni  . C ap.  XXXIII. 

s 84/^'Tunferoquci  Venerandi  Padri  alla  Città, dou’  era  Ctiinch  1’- 

Imperatore  nouamentc  in  quello  modo  eletto:  I Prcn- 
cipidcl  Regno  adunati  in  vna  fida  Regia,  quiui  era  apparecchiato  vn 
Fupcrbilfimo  trono  perii  nuouo  Imperatore  ; auanti  il  quale  era  vn_» 
£cllifTimo  flocco,  à baffo  della  fedia  italiano  tutti  i Prcncipi  ineinoc- 
„ chiari 
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fchiati,  dicendo  con  voce  alta:  Noi  ri  vogliamo,  ri  dimandiamo , e e o - r-firtun 
mandiamo,  ad  efler  Sienor  noftro.  L'Impcrator  rifpofe:  fc  volere  ,ch’-  et'T*rt*n 
io  regni,  preparateli!  di  far  quello,  ch'io  vi  ordinerò,  di  venire  in  qua-  'J'Vcw,* 
lunquc  luogo,  ch’io  vi  chiamerò,  di  andare  doue  vi  manderò , Jfc  am-  c»mg  fi  flig*  • 
mazzarc  qual  fi  voglia,  ch'io  vi  comanderò.  I Principi  rifpofero , eh  - s4<  f* 
eran  prontiffimi  per  vbbidirlo  in  tutto  . Sappiate  dunque , che  da  qui  J7’/« " 'm*. 
auanti  la  parola  ch’vfcirà  dalla  mia  bocca,  lurà  la  fpada;c  ciò  fù  da  tue-  »««. 
ti  confermato. 

S5  Di  poi  fiefero  per  terra  vn  Feltro,  òTapeto,  ponendoli!  1*  Im- 
peratore:! leder  (opra,  dicendogli, mira  ad  alto, e conofci  Dio,poi  vol- 
ta gli  occhi  A baflo,  e confiderà  il  vii  Feltro,  doue  ffai , fc  tu  gouerne- 
rai  bene  il  tuo  Regno,  fé  (arai  liberale,  s’amerai  la  giuffitia,  & honore- 
rai  i Prencipi  à te  ì'udditi,  fecondo  la  lor  dignità, felicemente  regnerai, 
e tutto  il  mondo  ti  farà  foggetto,  & haurai  da  Dio  quanto  defi  leriuna 
facendo  il  contrario,  farai  fprezzato,  e farà  mifcrabilc  la  tua  vita  , e ca- 
tterai in  tanta  poucrtà,  che  non  rrouerai  ne  Feltro,  né  altra  viliffima-» 
robba  da  federili  fopra.  Finito  da  i Principi  tal  ragionamento,  gli  fece- 
ro federe  la  moglie  appreflb;  lcuandogli  ambedue  in  alto,  chiamando- 
li ad  alta  voce  nuoui  Imperatori  de'  Tartari.  Fatto  quello,  i'Imperator 
fece  portare,  molto  oro,  argento,  e gioic,frà  quelle  genti  il  tutto  com- 

Iiartcndo  . Finita  quella  cerimonia,  feguitò  il  comi  ito,  fecondo  l’vfo  eìuAtrilll 
oro,  che  durò  fino  à notte;  erano  le  viuande  carne  cotta,  fo  tto  le  te  n-  ck*m. 
de,  fcruiti  con  poco  ordine,  fecondo  che  racconta  F.  Cìiouanni  nel  fuo  * 
libro.Quando  quello  gran  Cliam  Fu  eletto  Imperatore, era  d'anni  qua- 
ranta, di  ftatura  mezzana,  luiomo  efperto.e  pru  dente, graue  nel  proce- 
dere, e moito  oflcruatorc  delle  cerimonie , e riti  del  fuo  viuerc  ; oficr- 
uaua  talmente  la  granirà,  che  mai  fù  villo  ridere , nè  notato  da  alcuno 
di  leggerezza.  IChrittiani,  che  llauano  nella  fila  Corte,  e pratticaua- 
no  nella  cafà  fua,  fpcrauano,  che  fi  facelTc  Chriftiano, vedendolo  tene- 
reapprefTodi  sé  PretiChrifiiani  prouifìonati;tencua  vn  Cappellano  per 
i Cnriftiani,  che  llaua  tempre  vicino  alla  fua  tenda  principale  , dotici 
Preti  cantauano  l'horc  all’vfanza  dc’Chriftisni  Grcci.Con  rutto  che  vi 
fteficro  gran  numero  di  Tartari,  & altre  narioni:  Quello  non  era  vfato 
da  altro  Prcncipc  de’Tartari . Vfaua  il  gran  Cham  di  non  ragionano 
con  forcflicri,  le  non  per  interprete,  onero  per  interpofìa  pcriòna. 

Sé  Quando  alcuno  de’fuoi  Vafìàlli  gli  proponea  qualche  negotio, 
ò fentiuano  la  rifpofia  fua,  ancorché  fullèro  de'princi  pali,  fèmore  Ila-  , é" 
uano  alla  prefenza  f'ua  con  le  ginocchia  in  terra  , fin  c hauefTe  finito  di 
parlare;  nè  è lecito  replicare  il  contrario, di  quanto  hà  rifpofto  il  gnn_, 

Cham.  Quello  Signore  hà  ifuoi  Procuratori,  e Notari , e Protonotari, 
e Cancellieri,  e tutti  gli  altri  vfiìciali,  che  conucngono  a’  Prencipi  nei 
regotij  pnblici,  e prillati;  eccetto  però  Auuocati,  che  non  ne  hàno:  ma  . , 
fenza  romorc,  ellrepito,  turte  le  differenze, che  nafeono,  fi  terminano  * H 

con  la  fentenza  del  gran  Cham.II  medefìmo  e oflcruato  da  tutti  i Pré- 
cipi  de  Tartari  ne’loro  eoucrni,  e giuri fdittioni.  ’ ;• 

87  Hor  tornando  all'HiAoria,  ftando  i T rati  Ambafeiatori  in  que- 
Tomo  Secondo  * F Ila  ' 
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fla  Corte,  affettando  l’elcttione  del  nnouo  Imperatore,  egli' col  con- 
figlio  de  Prencipi,  e nobili  deTartarileuò  l'infcgncdi  guerra  contri 
la  Chiefia  Romana,  contra  rim|>crator  dc'Romani , c contra  il  popolo 
Chriffiano,  maffime  contra  i popoli  di  Occidente,  publicando  voce.» 
di  volergli  tutti  concpiillarc,  le  non  gli  rcndeuano  vbbidienza , nomi- 
nandoli Tuoi  Vafiàlli.  Quella  fila  barbara  fuperbia,  era  fondata  fopra_» 
l’opinione  , c’hanno  quei  Tartari  d’eflcrc  i più  potenti  Caualieri  del 
mondo,  c dopo  loro  tengono  la  nation  Chrilìiana  la  più  valorofà  di 
qual  altra  11  voglia"  onde  il  lor  fine  era  ( fé  ben  lenza  gmftitia)  di  comr 
batter  prima  contra  i Chriltiani.  Chiamauafi  il  Padre  di  quello  Impc- 
Chtm.  Cui.  ratore  Othodai; , e morì  di  veneno,  Se  effondo  pattato  gran  tempo, che 
G.f,  « non  hauea  guereggiato,  codili  propoli;  di  conquifhrc  il  mondo , oltre 
h'  dell’ordine, c precetto,  c’hauca.  dal  fuo  anteceflòrc  Cilifcham , che  fu 
%)%'ia‘  primo  Imperatore,  e la  (bttoferirtione  di  quello  gran  Cham  era  : for- 
Tanarù  za  di  Dio,  Imperatore  di  tutti  gli  huomini;  nel  tirolo  di  lopra  dicca_»: 
Dio  in  Ciclo,  c Cuichacham  lopra  la  terra  , figillo  della  fortezza  di 
Dio,  & Imperatore  di  tutti  gli  huomini.  Queflo  nome  Cham  vuol  di- 
re apprefib  di  loro,  come  Imperatore  apprettò  di  noi  ; perciò  i Tartari 
lo  pongono  al  fuo  principal  Signore , e come  Barbari  li  gloriano  , te- 
nendo per  figliuolo  di  Dio  il  lor  Signore,  & ei  comandai  tutti  , chc_> 
così  lo  dimandino.  Cuich  vuol  dire  il  medefimo,  che  Gog,  fecondo 
vn  altra  lingua,  e 11  può  chiamar  quello  Cham  Gog , Si  il  fratello  Ma- 
gog,  e pare^chc  dal  Profeta  Ezechiele  folle  profetizzata  la  venuta  loro, 
tf.niti  f *.  come  ai  Verga  di  Dio, & anco  la  fua  dellruttionc  in  breue . I medelì- 
timniumt  mi  Tartari  li  chiamano  ancor  per  nome  Mongalos.  Hauea  queflo  Cui— 
cllm"  chacham  cinque  potétilfimi  elforciti,il  numero  delle  géti  paifauano  fei 
cento  mila  Soldati  da  combattere , quelli  danno  in  continuo  elTercitio 
di  guerra  contra  quelli,  che  non  gli  vogliono  rendere  vbbidienza  ; 
fono  compartiti  detti  efferati  contra  tutte  le  parti  del  mondo. 

88  Stando  quello  gran  Cuichacham  fu '1  Trono  Regale , fiirono 
dimandati  i Frati  alla  fua  prefenzatma  prima  che  ve  gli  condulTero,lor 
cercarono  addolfo,  s'haucan  arme  alcune,  publiche,  ò prillate.  Il  Pro  - 
«onorario  del  gran  Cham, tolti  i lor  nomi  in  fcritto,c  di  chi  gli  manda- 

Fratì  Atìa,.  Ua,  ad  alfa  voce  li  Ielle  alla  prefènza  fua  , ccosì  di  altri  Ambaléiatori 
di  diuerfi  Potentati,  i quali  offoriuano  al  gran  Cham  gran  prefenti  di 
tkam.  feta,  di  oro,  e d'argento,  con  pietre  prcriolc.  Dopo  l'hauerne  fatto  di- 

fpenfàr  vna  parte,  fece  cufiodirl’auanzo  nell’erario,  pei  Jefle  le  lettere 
del  Papa,  e lenza  dir  parola  alcuna  ad  effi,  lor  fece  (libito  rispondere* 
hatiutalarifpofladiccntiatifi  da  quei  Minillri,  fene  ritornarono  d lua 
Santità,  patendo  nel  viaggio  molti  franagli,  e diligi. 

89  L’Anno  del  Signore.  1 248.  vennero  molte  lettere  da  diuerfi 
1148.  Prencipi  di  Oriente,  che  queflo  Cuichacham  s’era  fatto  Chrilriano , e 

Caukackam  con  cffo  moiri  Prencipi  del  fuo  Regno.  Le  quali  lettere  furon  riceutt- 
'fìlnttm*’ te  da  Innoccntio  Quarto,  & da  Luigi  Ré  di  Francia  il  Santo,  e conte- 
mtin ainé  ncuano,  che  gli  mandaflero  de’Prcdicatori,  che  l’ammaeflrafitro  nella 
fede  Catòdica;  nè  mancarono  Albico  compiacergli, mandandolo  mol- 
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ti  Frati  Minori,  e de'Prcdicatori,i  quali  andarono  nel  nome  del  Si  prio- 
re, e fecero  gran  frutto  nella  conuerlìone  di  quei  Tartari  alla  Cattoli- 
ca Fede,  iltituendo  in  quei  paefi  vna  Vicaria  con  molti  Monafteri/.coi* 
me  fi  dirà  ai  fuo  luogo  . E vi  furono  ancora  martirizzati  molti  Fratf- 
Minori,  predicando  à quei  Tartari  la  fede  di  Chriflo. 

D<  i tramagli Spirituali,  c'hebbero  alcuni  Religiojì. 

c ap.  xxxi  r. 


90  T ’Apoflolo  S.  Paolo,  in  pcrlona  della  debolezza  humana,  co- 

noteendo  la  refiftcnza,chc  tà  la  legge, e tirannia  della  Car-  fMnich« 
oc  in  cialcuno  a'beni  dell'anima,  e l’inclinatione  , che  tutti  habbiamo  «uidw. 
alla  fenfualirà,  & à i viti;;  diceua,  che  fcntiua  in  sé  lleflò  vna  legge,  che 
contradiceua  alla  legge  dello  Ipirito  ; volendo  dire  (pianta,  c qual  c la 
debolezza  nollra  per  far  reltOcnza  al  male-,  & in  quello  non  pcrlcrue- 
rarc  ; onde  con  grand’affetto  in  nome  di  noi  tutti  dille  : ò fuenturaro 
me,  che  mi  libererà  da  quello  corpo  (oggetto  alla  morte , & alla  cor- 
xuttione  del  peccato?  Internandoci  il  vero , e lìcuro  rimedio  à tanta-* 
languidezza,  dille  à nollra  confolationc  : La  diurna  pratia,  per  Gicsù 
Chrifto;  quefia  fola  è porentiffima  per  dar  fòrza  allo  Ipirito  contra  1» 
corruttion  della  carne,  e romper  la  forza  alla  fenfualirà , e Iminuire  i 
Tuoi  continui  incitamenti,  v\  in  fomma  lòttoporre  la  carne  allo  Ipirito. 

Perciò  deu’efler  confiderato  quante  migliaia  di  F.  Minori  erano , in_» 
quei  tempi  podeduti,  e gouernati  da  copiofa  gratia  del  Signore , e che 
con  la  Uretra  legge  dello  fpirito  fottometteuano  la  fragile , e corrutti- 
bil  carne. 

Quante  grafie, e fattori  habbia  fatto.  N.S.e  quanti  miracoli  fpirinia- 
li  in  difendere  i fuoi  terni  continuamente  da  i j>recipirij,dir  non  fi  pofi- 
ibno,elIcndo  quali  innumcrabili,da  noi  cauatr  dalle  Croniche  antiche; 
ma  pure  alcuni  particolari  qui  ne  diremo,  ne  i quali  fi  vede  la  debo- 
lezza nollra,  & all’incontro  quanto  polliamo  col  diuino  loccorlò:  on- 
de l’honorc,  & la  lode  fi  dtue  à Dio  d'ogni  bene. 

Occorfein  Ifnagna,  ch’vn  Trate  Minore  di  Tanta  vita,  per  ragione- 
uol  caute,  andò  a ca te  del  Padre, doue  fu  riceuuto  con  molta  allegrez- 
za da  tutta  la  famiglia;  ma  particolarmente  da  vna  donna,  ch’era  mól- 
to famigliare  di  caia,  c da  efib  conofciuta  alianti,  ch'entra  Ile  nella  Re- 
ligione. Onde  il  Demonio  vigilante  nemico  della  nollra  fallite,  rauui- 
uando  col  fuo  vene nofo  fiato  i carboni  della  fenfualirà , combattè  tal- 
mente quello  temo  di  Dio  con  fi  gran  tmtatione  , che  ncn  porca  nè 
dormire,  nè  ripotere,  nè  mcn  far  oratione  , hauendo  così  fillo  nella-» 
mente  l’imaginc  di  quella  donna,  che  vinto  dalla  tentatione,  filcuò 
dal  letto,  riloluto  d'andarla  à ritrouare.  Ma  foccorlo  dalla  dmina  gra- 
tia, conofciuta  la  fua  fragilità,  non  mancò  di  dargli  aiuto  : fmontato 
dal  fuo  letto  per  andare,  doue  l'inuiaua  il  tentatore , gli  apparue  in  vn 
fnbito  auanti  gli  occhi  vn  gran  fuoco,  & era  tale,  che  ncn  lo  lafciaua-* 
ve  derc,  per  dirne  porcile  vìcire;  onde  tornoffià  letto  tutto  pien  di«- 

F » mo- 
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more,  nè  defiftendo  il  nemico  di  tentarlo,  loflimolò  di  maniera,  cheJ* 
di  nuouo  fi  leuò  da!  letto, per  andare,  done  lo  conduceua  lo  sfrenato 
fenfo;  ncll’incaminarfi  fu  (libito  circondato  dal  medclimo  fuoco,  e co- 
F v -tn  ^ ^ccc  ancor  I'1  tcrza  volta.  Finalmente  conobbe,  che  quel  fuoco  era.* 
ttiuf  'd!”  la  miiericordia  del  Signore,  che  difender  lo  volca  da  così  grauc  pecca- 
•ncuftfnn.  to;  per  confonder  il  nemico,  e riconofcer  la  grafia,  fi  cauò  l’habito, 

nnuo  fi  gettò  in  quel  fuoco,  tenendo  quello  afiài  piti  folci  abile , che_» 
mutuai.  quello,  ch’acccfo  gli  hauea  il  nemico  nella  carne.  Cosi  mezzo  arrolti- 
to,  col  dolore,  che  Tenti  nel  corpo,  fanù  la  mortai  piaga  dell’  anima.  Se 
allegro,  e confidato  nel  Signore,  chiamò  il  compagno,c  lenza  far  mot- 
to à i genitori  funi,  nè  ad  alcun  altro  di  cafa,  fi  partiron  su  la  mezza-* 
notte  verfo  il  Monafiero  . 

9 1 Dicendo  il  Mattutino  per  la  ffrada,  cantinati  alquanto  , frolla- 
rono vna  Chiefa  aperta,  dou’cntrarono  {ter  fare  orationc,  e trottarono» 
che  quiui  fi  feongiuraua  voindcmoniato.nè  da  chi  Io  feongiuraua  po- 
tcua  eflcr  fanato.  AJl’artitto  dc'Frati  vn  Sacerdote, che  lo  feongiuraua^ 
gli  pregò  à far  la  carità  di  fcongiurarlo  ; non  manco  il  Frate  vecchio', 
& allringcndo  lo  fpirito,  lenza  far  profitto , parlo  il  Demonio  , c diflèj 
Io  non  fon  per  vfcir  di  quello  corpo,  fe  non  ini  vicn  comandato  da  co- 
lui, che  fmorzò  col  fuoco  il  maggior  fuoco:  nè  ci  fìi,chi  i ntcndcflc  tal 
parlare.  Il  Frate  vecchio,  che  l'hauca  feongiurato , dipendo  la  molta-» 
virtù  del  fuo  compagno,  s’imaginò  che  Io  potclfc  dir  per  lui , e lo  pre- 
gò in  fegrcto,  à dirgli  la  caula  della  fua  fubita  partita  dalla  cafa  pater- 
na in  quell'hora, 'lenza  far  motto  al  Padre,  & alla  Mad re , che  l’haueai» 
riceuuto  con  tanta  allegrezza,  e carità:  non  potendo  mancare  di  fodis- 
fare  à così  giufta  dimanda;  gli  raccontò  per  ordine  il  fuccefiò  della  té- 
tarione.  Qucflo  da!  Padre  Tenuto,  gli  dine,  ch  in  virtù  della  fanta  vb- 
LUrrttit.  bidienza,  s’armaflè  con  la  fida,  c fcacciaflè  il  nemico  da  quel  corpo  có 
dimiVJn  ^ diurna  grafia.  Vbbidì  il  buon  Frate , c preparatoli  con  l’orationO  > 
flm  i*  v»  {congiurò  lo  fpirito,  e lo  fcacciò  da  quel  corpo. 
r Miimt.  p2"  Nella  Profonda  di  Tofcana  occorfc  vn  altro  calo  quali  fimi- 
le:  lira  vn  Frate  Minore  dinoto,  & c (Templare»  ma  grandemente  com- 
battuto da!  Demonio  con  (limoli  fenfuali  vcrlò  vna  Donna , nè  man- 
cia il  buon  Padre,  i fuo  potere,  di  difenderli;  facendo  afpriffimi  di- 
giuni, vigilie, & oratiom,  nè  porca  con  tal  modo  di  vita  vincer  la  tcn- 
tatione,  anzi  quando  ftaua  in  orarionc,  era  con  maggior  forza  combat- 
tuto dal  nemico.  Stando  in  così  fatto  difpiacerc,  gìi  venne  in  penfiero 
d’affligger  la  fua  carne,  (pcrando  con  tal  modo  libcrarlene  , onde  con 
difcipline,  & altri  pcnofi  efferati  j,  più  dell’vfato  adii  la  tormcntaua  j 
con  tutto  ciò  non  potè  fupcrar  la  rentationc  ; ncfapcndo  più  di  qual 
rimedio  lì  douefìe  valere,  determinato  d’vfcir  del  Monaficro , guidato 
più  dal  difpiacerc,  c forza  del  nemico,  che  ch’ci  fapefle , doue  le  n’an- 
•nfriufi  iì  dalle.  Tutto  ciò  era  permeilo  dal  Signore,  poiché  quello  buon  Padre 
troppo  fi  promcttca  del  lùo  fapcrc , confidandofi  afTai  ne’  Tuoi  efferei- 
• tij.  Atiucdutofi  dunque  per  dm  in  volere, di  tantocrrore,  raccoman- 
doffi  à Dio  con  tanto  allctto,  ch’in  mezzo  à vn  campo  iù  circondato 

da 
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da  vna  dilli  na  luce,  che  l’adombrò  talmente , che  cadette  come  morto  t.mìmt» 
interra.  Temendo  in  qucll'illanrc  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  dille:  Lie-  «»» /«Att- 
uati vincitore,  e torna  al  Monallcro  con  la  vittoria , che  per  me  otte- 
nefii.  Lcuofli  in  piede  il  Frate  libero  A fatto  da  quella  cosi  forte  tenta-  iiiuTù»». 
tione,  indi  A poco  Tenti  llfteiEi  voce,  dirglirVuoi  tu  veder  la  donna-», 
la  cui  memoria  ti  tormentaua  tanto  ? e Tubito  gli  apparue  vna  figura-» 
cosi  horribilc , e Tpaucnrolà , che  non  la  polca  mirare  filli  con  gli  oc- 
chi,lenza  grande  horrorc,nc  da  lì  in  poi  lì  ricordò  di  lei, le  no  có  gra-  • 

dilfima  (contentezza,  c (parendo  ne  redò  conTolatiffìmo,  confidandoli 
da  lì  auanti  nella  miTeri cordia  di  Dio,  e non  nelle  propric’forzc , & a- 
(prezzadi  vita. 

95  Nel  Regno  di  Portogallo,  vna  giouanctta  comprò  vno  fpec- 
chio,  v\r  in  quello  vanamente  mirandoli,  fu  dal  Demonio  opprefii;  c_>  &«■>«.  * 
con  tutto  chc’l  Padre procuralTè  con  i debiti  mezi  liberarla,  non  fu 
rimedio, nè  con  orarioni,  né  con  gli  Tcongiuri.  Andò  vn  Frate  Minore 
con  fede  A fcongiurarla,  A cui  dille  il  Demonio:  Tappi,  che  t’affatichi  in  nimmh 
vano;  perche  nè  tu,  nè  qual  fi  voglia  Rclipiofò,c’nabiti  in  quella  Ter- 
ra  mi  potrA  Tcacciar  da  quello  corpo, fatuo  che  vno.Dimandato  il  De- 
monio,  qual  fulTc  rifpofe,  c vn  Frate  Minore:  dimandato.pcrchc  quel  * 

Tolo lo  porca  Tracciare, ri Tpofc;  perche!  me  fù  comandato,  che  io  lo  cht 
tcntaffi  del  brutto  vitio  della  carne  , ci  mi  viole  va!orofamcnte_>.  Infumi* 
chiamarono  il  Frate,  & alla  preTcnza  di  lui , Te  ne  fuggi  Tubito  il  De-  «.  ' * *’ 
monio;  non  potendo  relìdcrc  alla  virtù  efficace  della  lua  oratione. 


Come  i Demoni  fecero  'vn  Capitolo  Generale  contea  i Frati  Minori, 
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94  \Ccndo  i Frati  Capitolo  Generale,  vn  huomo  Tuo  diuoto,  foniche 
Jl*  e famigliare,  opprcllo  dal  Demonio, andana  fpeflo  al  Ma-  s 
naftero.  Ragionando  vna  volta  con  i Frati,  dilli  loro:  Padri , voi  face 
il  voflro  Capitolo  Generale,  Tappiate,  che  i Demoni  lono  vniti  anch'- 
effi  per  Tare  il  loro  contra  di  voi,  lbpra  ii  tal  Monte,  il  tal  giorno, douc 
faranno  vn  numero  infinito:  Dimandato, (òpra  che  doucan  far  contra 
di  loro  quello  Capitolo  , lo  fpirito  rifpofe  : l'intentione , c (ludio  de  i 
Demoni  è diftruggereil  voftrOrdinc , principalmente  contra  li  tré  Dimmi 
voti;  da’quali  riceuono  prandiffimi  tormenti,  impedendo  loro  i danni,  /><•«■»  <i  in 
che  potrebhono  Tire  all'anima  de  i Frati,  come  de  i fècolari,  che  per  P-  c,‘ 
elTèmpio  della  vita  loro,  c dc’configli  s'allontanano  dalle  fnggeftioni.c  Vrlti 
configli  de  i Demoni.  E Te  ben  d i prcfcntc  la  Religione  c intatta , con  M imi. 
le  Tue  aftutie,  c fraudi  Tpcrano  predo  di  gettare  A terra  la  PoucrtA,  vio- 
larla CaditA,  & annullar  l’Vbbidienza.  La  PoutrtA  con  indurre  A far 
MonaOcri  Tontuofi  , e per  ctiriofitA  magnifiche  la  C aditA  allcttando  i 
Frati  alla  domefiichczza  delle  donne,  l’Vbbrdienza  col  procurar  l'ap- 
poggio,& il  fauor  de’Prcncipi  fècolari,  econdomtdicnc  diflcnlioni. 

Quello  detto  a’Frati;  occorfc  pochi  dì  dapoi  A due  Frati  di  detto  Mo- 
naltero,  d’haucr  per  viaggio  A paflar  per  quel  Monte,  iloue  hauea  det- 
to 
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fo  il  Demonio,  che  celebrauano  il  Tuo  Capitolo.  Ht  vn  di  JoroY  cho 
era  perfona  fpiritualc.e  fi  era  trouato  prcfcntc  alle  parole  detto  di  quei 
Capitolo  dei  Demoni, cominciò  à temere, ma  fattolianimocon  la  con- 
fidala in  Dio,  c ne’mcriti  deH’Vbbidiéza.difle  al  cópagno,chc  niente 
fapcua  di  quel  fatto,  che  (è  gli  occorrerti:  di  vedere  qualche  cofa  ffra- 
na,  non  temerte  altrimenti.  lit  ecco  che  s’apprefèntano  loro  i Demoni 
in  diuerfe  figure  d’animali  filueftri.che  ruggiuano  con  vrli  fpauente- 
uoli;  e fattili  loro  incontro  con  quelle  horrende  forme,  diflcro  : chi  so 

3ucfli  così  arditi?  I Frati  facendoli  il  fegno  deHa  Santa  Croce  , difeen- 
euano  dal  Montc(cflèndo  chiari,  ch’era  porteduro  da  i Demoni  ) e có 
tutto  che  quelle  crude  fiere  nrocurartèro  di  nuocer  loro  ; nonpotcro- 
no  però  mai.  Così  difcli  dalla  diuina  grafia,  ritornauanoà  balfo.&ha- 
uendo  lalciato  ì dietro  la  maggior  parte  del  Monte , reffaua  loro  vn  . 
Dtmni,  pairo  pcricqlolo,  c malageuofc:quiui  arriuati,vn  Demonio  in  formai 
Mìfihufcae.  d’vn  horribil  fiera,  di  lunghilfimo  pelo  tutta  coperta , con  le  orecchie 
"£*' lun6he’di  SranJczza  molto  fpauenteuole.fi  morte  contra  di  loro,i  qua- 
rì*  ' ** li  vedendolo  accodarli,  gli  dittero  fubito:  V ade  tetro  S albana  ; poiché 

per  la  virtù  di  nofiro  Signore  Gicsù  Chrido  non  puoi  contra  di  noi: 
Quello  intefo  il  Demonio,  come  confòrto,  fparue:  I Frari  rendendo  di 
continuo  grafie  à Gicsù  Chri»io,chc  gli  hauca  liberati  dal  nemico, tor- 
narono al  Monadero  allegramente,  dando  conto  al  Guardiano , «Ut  ì i 
Frati  del  feguito. 


Ti' Una  riuelatione  delia  Beata  Vergine*  detta  •vita  diT.Gio.da  Spira » 
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r ionie  he  . __ 

amiche.  95  in  Tfnagna  vn  Nouitiodi  vita  innocente,  c femplieiflimo, 
A il  quale  qualunque  cofa, che  gli  fòflc  comandata  dal  Guar- 
diano, con  molta  prontezza  la  facca:  Vn  giorno  ci  fece  alcune  fcmpli- 
cità;  perciò  il  Guardiano  gli  diede  per  penitenza,  ch’egli  andato  ali- 
altare  della  Madonna, la  prega  ite,  à ciuciargli,  qual  forte  d’oratione  gli 
era  più  grata,  e ch'indi  non  fi  lcuartc  , fin  tanto  c'hauertc  rifpoda,  nè 
prima  di  ciò  màgiaffe,  beucrte  , ò dormirti  . Fatta  diligentemente  dal 
Notorio  l’vbbid lenza,  c trapalato  il  giorno,  c gran  parte  della  notte_>* 
continuando  lemprc  con  la  dimanda  importami,  lacrimando, dille  : Io 
pè.  vi  prego.  Signora,  concedermi  quello,  che  ’l  Guardiano  dcfidera,poi- 
tifiim,  éiu  che  fenza  quefia  rifpofla  di  qui  non  mi  |>ortc»  partire.  Vedendola  Ma- 
f.  <*rc  ^'°  *a  ^ua  i'inoccnza,  e l’obcdienza,  pii  apparite,  c difle:  Vatte- 

’’  nc.fieliuolo  da  me  molto  amaro,c  dirai  l’Hinno  : O Gloriofa  Domina 
óre.  perche  queffa  orationefrà  l’altreà  me  c grati  filma. 

96  Nella  Prouincia  d’ Argentina,  in  querto  tempo  pafsò  à miglior 
vitail'P.F.Giouanni  da  Spira, lafciando  fama  di  gran  iàntirà,c  miraco- 
rcu.d*  H.  Fu  natiuo  della  Circi  di  Steniral.  in  Magonza  s’alleuò.fii  Canonico, 
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nella  cui  Religione  virtc,  e conuersò  molti  anni,  con  grande  honoro»  »* 

e fama,  augumcntando  Tempre  nella  perfettionealti/fima  della  fant4_* 
pouertà,  À:  altre  (ìngolari  virtù,  per  le  quali  era  molto  amato  da  Dio, 

& ancor  da  gii  huomini.  L’vlrìmo  dì  di  Giugno  l'anno  del  Signore^ 
iz^j.pafsòal  (ìcuroripofo  dell’eterna  vita,  e doue  fu  lbpolto , fece  N.  I3^y. 

S.  molti  miracoli. 

97  Nella  Città  di  Brtiflcllcs  vna  putta  s annegò  in  vn  acqua,  il  pa- 
dre fece  voto  di  portarla  à Spira  alla  lèpoltura  del  S.F.Giouanni.fe  ri-  **»«*»« 
tornaua  in  vita,  rifuTcitò  miracoloTamcnte  , nè  mancarono  i genitori 
Tuoi  di  render  grafie  à Dio,  e di  compire  il  votoirifanò  diciotto  perfo-  iti  b.Gh  j* 
neftroppiate,  che  vifitarono  il  Tuo  Tcpolcro,  à due  ciechi  ritornò  la_> 
villa,  fanò  due  paralitici,  relè  la  parola  ad  vn  muto  , fanò  molti  altri  'fì„TÌÀ  'u. 
da  dtucrlè  infermità.  Staua  vna  lampada  atlanti  il  lùo  Tcpolcro , che_>  Ut u*  iti 
fù  veduta  cflcre  accefa  da  gli  Angeli,  almeno  diciotto  volte.  /** 

SfirA  ViJli, 

Del  Nono  Capitolo  Generale  , dotte  fù  eletto  Miniflto  Generale  F.  Gio.  t*  ,..W«r 
da  Parma,  e fù  il fettimo  Mintfìto.  Gap.  XIX  VII.  'A*  ' 


98  J"XOpo  I3  morte  del  P.S.Francefco  l'anno  di  N ,S.  1 248.  Papa 
1 / Innoccnrio  Quarto  fece  vnire  il  Nono  Capitolo  Genera- 
le, douc  fu  deporto  da  i Padri  F.  Crefcentio  per  i Tuoi  demeriti , c fù 
eletto  F.Gio.oa  Parma,RcIigiofo  molto  dotto,  e leggea  in  quel  tempo 
Teologia  in  Parigi , c con  tutto  eh*  ci  fuflc  adente  perle  Tue  commen- 
dabili qualità,  fù  da  i Padri  eletto  per  Tuo  Capo,  e pallore,  e ciò  fu  con 
vniuerlale  allegrezza  di  tutta  la  Religione. 

Lntrato  qucfto  prudente,  e Venendo  Padre  in  qucrt’officio,comin. 
ciò  Tubito  la  riforma  della  Religione,  prima  con  ellempi  , & ammoni- 
noni  , poi  con  molta  prudenza , e difcrctionc  leuò  le  partite  diuilìoni, 
corrciTc  i d irte  itoli , conTolo  quei , ch’erano  perfeguitati  , & abbracciò 
gli  hitmili,  e virtuofi  , à tale  che  in  breuc  tempo  ridufle  1’  Ordine  in_j 
vna  Tanta  pace.  Tracciando  i Tcandalofì,  c gh'ncorrif  ibili  dallOuilo, 
conTolanao  i tribulari,  emendandogli  (corretti  con  difcipline  regola- 
ri, facendo  animo à i deboli,  gl'infcruoraoa  di  fpiritual  calore,  infe- 
gnaua  con  amore  à i (empiici,  aiutaua  i tentati,  con  molta  follecirudi- 
nc,  procuraua  di  far  tutti  amici  della  virtù,  e nemici  de’virij:  inanimi- 
ua  i letterati  alla  perfeucranza  con  l'clltmpio della  vita  Tua,  eflbrtando, 
gli  ad  acquirtare  la  vera  humiltà,  e {anta  carità;  ma  (òpra  il  tutto , all - 
oflcnianza  della  lor  Regola  conforme  alla  promerta . Finalmente  con 
la  chiarezza  della  vita  Tua  inuitaua  nitri  all'altezza,  e bellezza  interiore 
dell'anima,  e nell  efleriore  del  buon  < ffcir.pio.  1 compagni  del  P.  S.  F. 
ch’ancor  viueano,  cioè  F.  Lgidio,  F.  Leone,  F.  Mafeo,  F.Angclo.con 
alcuni  altri  grandemente  s’alìcgrauaoo,  vedendo  in  quef  o benedetto 
Padre  Io  Tpirito  vniformeà  quello  del  P.S.F.  dicendofrà  loro  : Molte 
grafie  ti  rendemo, Signore,  che  ri  Tei  ricordato  di  noi  tuoi  Terni,  haué- 
cloci  dato  vn  Prelato,  ihe  ci  guida,  e poita  per  la  fi  rada  della  tua  diur- 
na volontà.  A ftarico/fi  queflo  leruo  di  Dio  con  tutte  le  Tue  forze  di  ri- 
durre 1 Frati  al  fuo  primo  flato,  e feruore.  Quan- 
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Quando  il  B.F.Egidio  leppo,  che  F.  Gio.  da  Parma  era  fatto  Mint- 
ftro  Generale,  dille:  Ile  lòccorrcftijma  tardo  venillitc  ciò  di  Ile,,  perche 
di  pii  comiminemente  i Frati  haucana falciato  lo  fpiriro  del  Tuo  Sarifi- 
fimo  Padre  , hauendo  pollo  il  loro  Audio  nelle  curiolìtà  , cosi  de  eli 
• , cdifìcj  fontuoli , come  ncll'altrc  vaniti  , perciò  non  li  potè  fare  quella 
vera,  e (anta  riforma,  che  defidcraua;  non  lafciaua  però  con  fanro  zelo 
d’auuifarc,  ammonire,  & clTorrarc  i Frati,  come  fcguc. 

Dell'ejfortationi,  ebe fece  il  Minifìto  Generale  a’fuoi  Frati. 

Cap.  XXXFIII. 

99  ■ptlatelli  mici  nel  Signorc.crcdo,  c'habbiatc  à memoria  , che 

tjp-tMtìtni  -C  volendo  làpere  il  primo  huomo  quello  , che  gli  era  na- 

^c'/ktr tu  f fcollo,  fitto  perciò  dilubbidicnte,  perde  il  prelo flato  dell'Innocenza, 
Gi/j/pér.  la  grafia,  e la  immortaliti,  alla  quale  non  fìi  ridotto  per  via  Hi  Logica, 
«»«••/■„*  di  Geometria,  nè  d'Afrrologia;  ma  folo  per  virtù  della  Fede , con  cui 
9r*tu  fi  credono  le  cole,  che  non  li  poflono  vedere,  c clic  noi  di  prefentc  no 

/ n'habbiamo  lcienz.i,ne  euidenza,  e liamo  fatti  fallii  per  grana  della  Fe- 

de formata,  non  per  virtù  nollra  meiitata;  ma  per  dono,  e grafia  fatta- 
ci da  Dio, poiché  none  huomo,  che  da  sè  gloriar  fi  polla  ,'clTendo  noi 
creature,  e fatture  di  Dio  in  Gicsù  Chriflo  , creati  in  opere  fante,  per 
viucrc,  cconfcruarci  in  quelle. 

100  Adunque  la  verità,  la  ferma  feienza,  e conofcimento  di  Dio  $’ 
ottiene  per  la  fede  viua,  e per  le  opere  buone,  c non  dalle  parole  com- 

u dì  di.  ri  polle,  c naturai  feienza.  Quando  il  Iònio  di  Dio  hà  nella  fila  anima  la 
rninì»!  ‘ corninone  , & operationeìlella  fede,  la  compolìtionc  delle  parole,  e la 
fotrigiiczza  de  gli  argomenti  de'laui  del  mondo,  tutto  ciò  è fuperfluo, 
Si  impertinente  alla  vita  fpi  rituale,  come  d ice  S.  Paolo, che  Dio  fecc_a 
la  làpienz'a  di  quello  mondo  vna  pazzia,  con  la  floltitia , e pazzia  della 
fua  Croce.  Dicea  quel  gran  fcruo  di  Dio  l’Abbate  S.  Antonio  : Noi 
altri  f hriftiani  habbiamoil  mifterio  della  nollra  vitar  non  nella  fapié- 
za  del  mondo;  ma  nella  virtù  della  Fede  formata  in  Carità  , dataci  per 
Chriflo  da  Dio  nolfro  Signore.  Il  Regno  di  Dio  lìà  in  voi , dice  il  Si- 
gnore, però  non  vi  è mcllicri  di  far  lungo  viaggio,  ne  di  folcare  il  ma- 
re, poiché  in  ogni  parte  del  mondo  fi  troua  il  ft.egno  di  Dio  . Imbiz- 
ziamo adunque  il  noftro  cuore  al  Dio  d’Ifracl . L dice  San  Gregorio: 
che  maggior  caduta  può  clTcr  di  quello, che  cade  nel  vitio  della  (uper- 
bia,  non  conofcendo  la  debolezza  fua,  nè  meno  la  fua  imperfertiono? 
e quanto  lontano  fi  troua  dalla  vera  altezza,  chi  fi  lena  in  alto  (opra  gli 
altri?  Quello  conofce  veramente  Dio,  che  non  fi  lena  in  alto;ma  fi  có- 
‘ fonia  ballò,  A in  scftelló  humiledi  cuore  , nè  ficurafaper  parlardt 

cole  curiofe,  lottili,  nè  di  valerli  delle  propolitioni,  figure,  e dilcorfi, 
ch'vlàno  i lati  ; del  mondo . 

io:  Il  Noftro  Beati flimo  P.S.Francefco  infognato  per  Chriflo , ci 
-denontiò,  che  fi  come  Adam  ruppe  il  comandamento  di  Dio , nel  pi- 
gliare il  pomo  della  feienza  del  Dcnc,c  del  malc;così  i Frati  caderiano 

dall' 
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dall*  eflercirio  dell’  humilrà,  cdall*  oITcruanza  della  pouertà  , (cfi 
leparauano  dalla  lor  vocationc  . Di  più  diceua  , che  la  legge,  ehc_> 
fu  data  ad  Adam  , fu  porta  da  Dio  in  Cielo  (opra  il  Tuo  Ordine,  cioè 
che  per  qualliuoglia  cola,  che  lafcicranno  i Frati,  ramorcA  operatio- 
nc  della  fede,  della  Croce, e carità  di  Chrifto,per  amor  del  lapere, per- 
deranno il  lume  della  grafia,  che  riceuettero, fecondo  la  mifura.equà- 
tità  dc’doni  di  Chrirto:pcrche  rinouartero  la  vita  fua  nella  Chiefa  San- 
ta, c che  prilli  faranno  di  quella  gloria,  che  merita  cosi  felice  flato  , C.» 
le  corone  loro  faranno  date  ad  altri . Perciò  tanto  s'affaticò  il  nolfro  P. 
S.Franc.  con  opere,  & ammonitioni,  come  bramofo,  che  l’humiltà,c_» 
pouertà  di  Chrirto  fufTe  amata,  & oflèruata  nella  fua  Religione  . Onde 
dille  lo  Spirito  Santo  à S.  Francefco  quelle  fteffe  parole , che  già  vna_» 
volta  dille  anco  N.S.a’fuoi  B.Apolloli:  A voi  altri  è cóccflò  di  conofcc- 
re  il  Mirterio,  c la  midolla  del  Regno  di  Dio,&  ad  altri  in  parabole, c_> 
figure, accioche  vedendo,  non  vedano,  & intendendo, non  intendano. 
E feguì  lo  Spirito  Santo,  dicendo:  Ma  tn,come  fède!  Banditore, publi- 
ca  ne  i quattro  cantoni  della  Città.  Molti  faranno  i chiamati,  ma  pochi 
gli  eletti,  quello,  che  perfeuererà  fino  al  fine,  farà  faluo . Per  le  fuderte 
colè  fi  può  terminare,  che  la  fuperbia , c la  feienza  vana , fono  d' ogni 
mal  cagione  nella  Religione. 

Con  quelli,  & altri  limili  fermoni,  s’affaticaua  il  vero  fcruo  di  Dio , 
e ficuro  Paflore,  di  conuenire  i cuori  de’Frati  allo  fpirito  dell’oràtio- 
uc,  dcH’humiltà,  c della  mortificatone,  nella  quale  S.Francclco  hauea 
piantata  la  fua  Religione . 

Come fi  da  quefìo  Minijbro  dì  filato  l'  Ordine,  e come  fi  mandato  da  I*- 
noetntio  IV . Ambafciatorc  in  QoJÌ  antinopoli. 

Cap.  XXXIX. 

ioa  XTE  i primi  tré  anni  del  gouerno  di  quello  Venerando  Pre- 
i.\|  laro,  egli  vilitò  tutta  fa  Religione  con  grande  a(prcz2a_> 
di  vita,  e pouertà,  poiché  non  folo  fi  mutò  d habito  in  quel  tempo;  ma 
volle,  che  gli  bartafle quello  in  vira  fua  ; ne  mai  volle  caualcar  alcuna 
beftia,  nè  fi  lerui  di  carro , contentandoli  in  così  lungo  viaggio  d’vn_» 
fol  compagno,  alcuna  volta  effondo  artretto  dalla  neceffità  n'haueua_> 
due,  è tre  . Egli  andana  tant’humilc , c fi  tenta  sì  vile  , che  quando  gli 
©ccorreua  falutare  alcuno  per  II  rada  , gli  parea  d’ effor  indegno  di  ri- 
fporta.Non  fi  curaua,chc  i Frati  fàpefforo  il  fùo  arriuo  ad  vn  Conucn- 
to  alianti,  Se  hauea  comandato  al  compagno,che  non  diceffo  il  Ilio  no- 
me ad  alcuno,  né  meno  la  dignità, per  non  riceucrne  honore,c  riuercn- 
za.  Mentre  caminaua  per  viaggio , con  tutto  ch’ci  fuffo  fianco , e laffo  , 

5 piando  dicea  l’oflìcio,  non  fedeua,  nè  ad  alcuna  cofa  s’appoggiaua,ma 
empre  ftaua  in  piedi  con  la  tcrta  fcopcrta  il  più  delle  volte  : Nelle  ne- 
cclfuà  del  corjio  feguiua  femprc  la  vita  comune  de*  Frati , contentan- 
doli d’vna  viuanda  fola,  la  prima,chc  gli  portauano  aitanti,  furti  qual  fi 
volcfle,  ò faporita,  ò infipida,  fc  ne  còntcntaua  : non  gli  fu  mai  fentito 
Tomo  Secondo  G dire 
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direrquefto,  ò quello  mi  piace,  ò quefto  vorrei:  mai  comportò,che  gli 
fùllé  iuta  pittanza,  ò viuanda  à lui  particolare  , che  gli  altri  non  nc  ha- 
ueflcro  ; con  tutto  che  lo  fàccflcro  fotto  colore  di  vederlo  fianco  dai 
* camino.  Pof'e  così  gran  freno  alla  fila  lingua,  fubito  che  fti  entrato  nel- 
la Religionc,chc  mai  fu  fentito  dir  parole  otiofe.Nel  tempo  della  lira » 

morte  dille,  c liauca  più  tema  del  conto, che  gli  faria  dimandato  nel  gra 
giuditio  vniucrfalc  delle  cofc,  c’hauca  taciute,  che  di  quelle,  c’hauea_> 
T.cu-.d^j  parlato . Procuraua  d' haucr  fèmpre  compagni  conformi  à sé , acciò 
co*  buon  effempio  della  lor  conuerfatione  , riduedfero  i Frati  à mag- 
jii.t.rt  dui  gior  perle  trione  , A:  à più  (fretta  ofierunnza  della  Regola  . Per  le  fùc_» 
r.fà  c„  commendabili  qualità  , Papa  Innocenti,)  Quarto  lo  mandò  Legato  all" 
jmpCratorc  f a|  patrjarca  Coflantinopoli  à trattar  con  elio  loro  1’ 
vnionc de’ Greci  con  la  Chieù  Romana . Nelle  lettere,  che  icrilTe-» 
F.cìt:  d*-j  fua  Santità  à quei  Prcncipi  per  terminare  così  importate  negotio,  chia- 
^nlnVJìu  mau:i  quefto  Venerando  Padre  Angelo  di  Pace , e Teppe  cosi  pruden- 
t»  temente  trattare,  e con  la  fua  fruttuofa  conuerfatione  dette  all’impcra- 

tore,al  Patriarca, &à  quei  popoli  tal  edificatione,  ch*cra  da  lor  tenuto 
per  vn  huomo  tato  fatuo, e prudéte,che  lor  parea  vedere  vno  de  gli  ari- 
chi  Padri,  anzi  vno  de  gli  Apolidi  di  C hrifìo  : onde  col  mezzo  della 
, ditiina  grafia , ottenne  così  felice  fpeditione  con  quei  Principi  del  nc- 

Sotio , perche  vi  fu  mandato  ; che  volendo  ritornare  à Roma  , furono 
a quei  Signori  eletti  nobili  Ambafciatori  per  mandargli  da  fua  Santi- 
tà con  la  conlèrmatione.  In  quello  mentre  morirono  il  Papa,c  l’Impe- 
ratore, per  la  cui  morte  non  fegui  l’cifctto.Ondc  il  buon  Padre  fcnt__> 
tornòà  Roma  fconlòlato.  Vn  giorno  predicando  F.f ihirardo  fuocó- 
pagno  sù  la  piazza  di  Coflantinopoli , fiffato  gli  occhi  aJ  Ciclo  per  al. 

3uar.to  di  (patio  , poi  voltatoli  al  popolo , con  abbondanti lagrime  lor 
iflc:  Tn  quell  hora  c flato  fatto  prigione  Luigi  Santo  Rè  di  Francia-», 
pregate  7i)io  per  lui,  e per  quelli,  che  fono  prefi  ftco.  Notarono  le  pa- 
ròle. il  giorno,  c 1 hora , che  quel  (cruo  di  Dio  lor  elide , poi  (cipero  , 
t che  in  quel  punto  il  finto  Repellendo  all’acquillo  della  Terra  Santa—*, 

fu  pigliato  da’Mori,  che  fù  il  di  quinto  d’Aprilc. 

Della  morte  eli  F.  Elia.  Cap.  XL. 

3FiM»ii»no.  105  T O Scommunicato  F.  Elia , eh’  era  (lato  da  Innocentio  IV. 

1 j priuaro  dell’  habiro  ; in  Comma  nella  propria  cafa  infer- 
matoli , A:  al  giudicio  de’Medici  d’infermità  mortale , chiamò  vn  fuo 
fratello  Laico  nc’Frati  Minori,  lemplice, ma  di  vitaeflemplarc,edi  co- 
ir, e/ì*»,».  dumi  fanti;  venuto  alla  prefenza  fua<e  ragionando  del  pericolo  dcll’in- 
di  d.i  y./»  fcrmirà;  F.Elia,  ch’era  molto  contrito, e (contento  dc'commcflì  errori, 
»»» l' hauend'animo  aliai  contrario  alla  pallata  vita,  pregò  con  molta  i danza 
'{c'mm.w*  il  fratello,  ch’arrdafle  quanto  prima  al  Papa,  & in  fuo  nome  gli  baciaflc 
.jfij.i.  *r.  ì piedi,  c dimandarti-  perdono  per  amor  di  Giesù  Chrifo  Saldatore, 
luti.  dtm»r.  ^ H.P.S.Francefco,  di  cui  egli  era  flato  indegno  compagno  , fuppii- 
t amido  à volerlo  affoluerc  delle  fcótnunichc  , in  che  liana , facendolo 
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rimettere  Con  l’habito  nell’  Ordine . Tutto  qucflo  fèntito  dal  fratello  * 
andò  con  diligenza  da  fua  Santità  , e fi  gettò  à i piedi  del  Pontefice,  e- 
fponendogli  con  molte  preghiere,  e lagrime  il  voler  del  fratello  . Ciò 
lcntito  dal  Papa,  fu  benignamente  coniòlato:  ma  dubitando  della  vera 
contritionc  di  F.  Elia , e della  penitenza , efpedì  fubrto  vn  Corriere  à 
Cortona  al  Padre  Valco,  Frate  dell'Ordine,  dicendogli , che  s' infbr- 
mafiebene  , fc  F.  Elia  era  aggrauato  di  male  , s' era  contrito , e pen- 
tito dc’conimcfii  crrori,cchc  così  trottandolo, l afibluclfe  delle  fcómu- 
niche . Trà  tanto,  che  tornaua  il  fratello , auuicinandofi  la  morte  à F. 

Elia,  voltatoli  1 Dio  con  tutto  il  cuore  otto  giorni  prima  del  filo  tran- 
fito,  altro  non  fece,  che  verfar  lagrime  amariffimc  , e trà  fingulti  per-  ' ’4* 

cotcndofi  fòrtemente  il  pctto,datia  gran  legni  di  vera  contrifione. Man- 
dò il  Sabbato  Santo  à dimandar  il  Prior  di  Cortona , lo  pregò , che  lo 
volelfe  allolucrc  delle  fcómunichc  dategli  da  Fnnocentio  Quatto,  da_»  - 
Gregorio  Nono,  e dal  Miniltro  Generale  dcU’Ordine.chc  come  bcn_* 
vedea,  era  vicino  al  fine  della  vita  fua  , promettendo  di  voler  giurarti 
nelle  fuc  mani  perfetta  vbbidienza  alla  Chicfa  Cattolica  . Oimandolli 
il  Priore,  fc  liberato  che  filile,  andrebbe  lui  à piedi  del  Papa;  rifpofej 
che  sì,  e voltatoli  (piangendo  ) al  Priore , e circofianti  , djflè:  /orni 
accu  fo,  Padre , per  gran  peccatore  aitanti  i Dio , & à voi , per  cficrmi 
ìfnito  con  lTmperaior  Federico,  contra  il  precetto  della  Chicfa  Santa, 
c di  non  cfTcr  vilfuto  nel  mio  Ordine,  come  far  douea , c pregoui,  che 
di  quella,  & altre  grani  colpe  m’allóluiatcà come  Ilio  Mimllrò,  impo- 
nendomi quella  penitenza  per  me  più  falutifcra,  che  giudicate  , & io 
giuro  cllèr  da  qui  aitanti  vero  vbbidicntc  della  Chicfa* Santa  : Di  tutto 
quello  fc  ne  fece  publico  ifinuncntd  , col  tefiimonio  di  tre  al-  . 
tri  Notar!  , cinque  Sacerdoti  , c di  molti  altri. Il  Priore  lo  fece  giu-  d.t/dlT,» 
rare  lòpra  FEuangcIio, e datogli  la  generale  aflolutione  in  forma, Iran-  V'f" 
do  in  articolo  di  morte,  gli  diede  ancora  1.1  penitenza  dimandatagli . 

Tu  tto  quello  finito  F.Elia  fi  confefsò  intieramente  da  vn  Sacerdote.? , F.uu?*  * 
chiamato  Bonaucntura.efù  la  confezione  accompagnata  da  copioliffi- 
tnc lagrime , c fingulti;  la  qual  finita*,  dimandò  con  gran  diuorioneil 
Santi «fimo  Sacramento,  & alla  prefenza  di  molti  dille  fua  colpa. Venu- 
to il  fecondo  dì  di  Pal’qua  di  Refurrcttionc , con  gran  fogni  di  penti- 
mento , & cflcmplar  diuotione , riceué  il  Corpo  gloriofilfimo  del  Si- 
gnore, dicendo:  Mi/èrere  mei  T)euf,  dr  Ti  ornine  non Jum  Hignui'.  Dima- 
dò  l’e  {frema  Vntione,  la  quale  nò  gli  fu  data , non  effondo  quiui  appa- 
recchiata: così  continuando  in  dolèrfì,  c batterli  il  petto,  eonfeflànclo  i 
fuoi  peccati , con  gli  occhi , c le  mani  leuate  al  Ciclo , dimandando  i 
Dio  mifcricordia,  dicendo  ; P rcpitìut  e fio  nubi  peccatori , Non  intrerm 
iudióum  cum  ferito  tuoDominc.C.on  queffa  finta  di/polìtionc.rcfe  l 'arti- 
ma  à Dio  alli  aa.  d'Aprilc  nella  liia  propria  cala , lcnzal'habito.  Tutte 

3uc  Ile  cole  portò  F.Valco  al  Papa  in  fcrittura  autentica.  Perche  quan- 
o arriuò  il  fratello  di  Frat' Eludo  trono  morto.  Si  è fepolro  ncllsL»  a 
Chicfa  d i S.  Franccfco  fabricata  da  lui,  fotto  l’AItar  Maggiore,  doue  fi 
confcrua  la  gran  Reliquia  della  Croce.  La  qual  c portò  F.  Elia  da  Co- 
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flantinopoli, donatagli  dall’Impera  torchiando  vi  andò  mandato  dsù»- 
Federico  Secondo. 

Come  fu  dato  a' Frati  Minori  il  Convento  d Araceli  in  Roma 
è Iettato  d oueì  di  San  Benedetto  . 

C ap.  XLI. 

Croniche  104  T>  APA  Innocentio  Quarto  Bando  nel  medefimo  tempo  con 
«Buche.  Ala  Corte  i n l eone  di  Francia,  l’anno  fettimo  del  Tuo  Pon- 

tificato,concede  a’Frati  Minori  il  Conuento  di  S., Maria  in  Araceli, in_* 
Roma,  ch’era  dc’Monaci  di  S.Bcnedetto.  dato  loro  da  Anacleto  Papa, 
e fi  chiama  la  Chicfa  con  due  titoli,  cioè  S.  Maria  di  Campidoglio,c  S l 
Giouan  Battifia,  la qual  Conceffione  di  Anacleto  hoggi  fi  vede  nel 
r««»r»  a mt'dcfimo  Conuento,  c parimente  quella  d’Jnnocer.tio  Quarto  . La_* 
JrV./.  ds.  caufa  , perche  *io  fece  lua  Santità , fu , perche  i Frati  Minori  fiaccano 
mirabil  frutto fpirituale  nella  Chiefà,nè  haiiendohabirationc  in  Roma, 
^enò  loro  detto  luogo,  e comandò  al  Vefcouo  Oftienfe,  al  Vcficouo 
.t,,.  ' 1 ' Velitrenlè,  al  Cardinale  di  S.  Maria  Traftenere,  che  lordeflèro  il  pofi- 
fclTo,  con  tutte  le  ragioni,  e che  i Monaci  di  S.Bencdi  tto  fuflero  com- 
partiti ne  gli  alni  Monaftcrj  del  lor  Ordine.  Gli  Eletti  fecero  compi- 
tamente l ordine  del  Papa,  ellèndo  il  tutto  da  l'uà  Santità  confermato  in 
j„.,  Perugia  l’anno  decimo  del  luol’ontificato.E’Anno  ìijj.Pafsòdiquer- 
i s’  ib  vita  alla  cclclle  gloria  S.  Chiarii , c de  lì  à tre  meli  la  liia  amata  fo- 
rellaS.Agnci'e. 

Lettera  Jcritta  da  F.  Tr berta  Generala  dd  Padri  Predicatori  ,e  da  F. 

Giovanni  da  Parma  Generale  de  P.  Memori , a Padri  dell’  vnat 
e dell'  altra  Religione , perula  lor  Pace , ór  limone  . 

Gap.  XLIJ. 

loy  A LL1  molto  Venerandi  Padri,  & amati  figliuoli  in  Oie- 
r.Muiano.  jfV  sù  Chnlfo.i  Frati  Predicatori^  i Frati  Minori, in  qual- 

fiuoglia  hiogo  fi  trmiano, F.Vbcrro  Generale  de’ Predica  tori,  e F.Uio- 
uanni  da  Parma  Mi  ni  Uro  Generale  de' Frati  Minori  : à tutti  dclìdcria- 
mo  fallite  lpiriruale,c  che  nella  vofira  fama  vocationc  laudabilmente^ 
conucrlìate . 

Il  Saluàtor  del  mondo,  ch’ama  (‘anime,  e non  vuole , che  neffiin  pe- 
CMchit  r,^ca»  dopo  la  prima  caduta  dell’ human  genere  , indiuerle  maniere.» 
Tempre  à quello  rimediò.  Vltimamente  in  quelli  giorni,  che  s'airuici- 
nano  alla  line  del  mondo,  illituì(come  ci  hà  manifcflato  il  frurro)que- 
llc  noftre  due  Religioni  per  ammaaiìramcnto,  e profitto  della  fialure^ 
dell’ anime , chiamando  con  la  fina  vocarione  molti  huomini  dal  mon- 
do, arricchendogli  copiolàmente  de’doni  fpirituali,e  cclefti,col  mezzo 
Kitninidi  di  cui  non  fido  giouano  à sé  medcfimijma  à mrto  il  popoloChrilliano, 
*^0“"“*con  dottrina  mirabile,  <5c  e fieni  pj  marauigliofi. Quelle  fono  quelle  due 
f,Vp,/.,  . *gran  lumiere  ( e ciò  diciamo  à gloria  di  Dio,c  non  noftra  ) che  tocca- 

‘ ce 
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re  dalla  celefte  luce , rifplcndono  con  molta  chiarezza  in  tutto  il  inon- 
do,  illuminando  i peccatoli  fcpolti  nelle  tenebre,  & ombra  della  mor- 
te. Quelle  fono  quelle  due  Trombe  del  vero  Mose  Chriffo  noftro  Sai- 
uatorc,  col  cui  luono  conuocò,  Ifc  vm  a’fuoi  feruiti;  la  gran  moltitudi- 
ne del  popolo  , ch’ci  riduce  al  fuo  primo  principio  : Quelli  fono  quei 
due  Ordini  figurati  per  quei  due  Cherubini,  che  volle  Dio , che  fòde- 
ro lopra  il  propinarono,  mirandofi  l’vn  l'altro, lignificando  la  concor- 
dia, c Ipieganano  l' ali , insegnandoci  con  parole,  & cfiefnp; , à difen- 
derci lopra  il  popolo  col  merito  dell’  vbbidienza  . Quelle  fono  quelle  . . 
purgate  mammelle  della  fpofa,  di  cui  i piccioli  in  Giesù  Chriflo  caua-  *Bt' 
no  copiolò  latte,  con  che  li  nutrilcono,  c crcfcono.  Quelli  fono  i duc_> 
figliuoli  dell  Oliua  di  fplendor  celelle , che  danno  alianti  il  Signore,?  tf»L«o7. 
di  tutta  la  Terra,  pronti  pur  portare  le  ambafeiate,  ouunque  egli  li  có- 
piace  di  niandargli.Queltc  tòno  dueTeflimon;  di  Chrilro  Signor  no-  Ztcth  ^ 
dro,  i quali  coperti  di  Tacco- predicano, facendo  fede  della  verità.Que- 
dc  fonoquellcdue  felle  ri fpiendeti,  le  quali  fecondo  che  fu  profetu- 
zato  dalla  Sibilla,  c hauendo  lòmiglianza  di  quattro  animali,  nell’  vlti- 
mo  tempo  andarono  gridando  in  nome  dell’  Agnello  per  la  firada  deH'i;^,^  • 
humilrà,  e della  volontaria  poueitàrechc  più  ? Chi  pocria  mai  raccon-  ? 
tare  intieramente  i facrati  binari; , che  à quefii  Ordini  tanti  li  poflono 
applicare,  fe  degnamente  adempiranno  quello,  perche  furono  ordina- 
ti i Me  mancano  ragioni  , fc  diligentemente  fi  confiderà  lalor  idi  tu  - 
rione,  perche  non  volle  quella  diuina  fapienza  , che  fece  il  tutto  con_> 
fomma  prudenza, produrre  vn  fòl  Ordine;  ma  due  inliemc  ,che  fu  per 
l'vtilc,  e commodo,  non  foto  di  elfi , ma  per  quello  , che  ne  cionca  le-  ch‘ ?*• 
guire  ad  altri , crcfccndo  in  virtù  , e confermati  in  amore  l'vn  l'altro  fi 
ntitriffcro  dicalor  finto;  aiut  indoli  al  l'occorrcn/e, contra  i lor  contra- 
rj,  col  difenderli  rcligiolamcntc,  prouocandofi  fcambieuolmente  con  “ "'*#■* 
Tanta  competenza  à maggior  ncrfettionc  , per  aiutar  quelli  «perla  cui 
fallite  s’affaticano:  Quando  cne  quello,  che  ad  vno  mancaflè,li  trouaf- 
fc  ncli’alrro , come  abbondante  di  perftttionc , & occorrendo  far  tefti- 
monian7a,  come  più  autentica,  li  prouiA  aflermi  per  la  bocca  di  due, 

io 6 Confidente  dunque, Cariliimi , confidente  quanto  deu'ellère 
fri  di  nofl'amor  (incero  , e quanto  crefcer  deue  , poiché  da  Dio  fono  1>lf. 
fiate  gerente  in  vn  medefimo  tempo  nella  Chiefa  fiiaqudtcdne  R e-/,^J,it_, 
ligioni , ordinando  3 no»  la  Carità  eterna , accioche  cóinuncmente  ci dut 
aflaricaffimo  nella  connerfione,  e fallite  dell’anime  , & elfcndo  noi  po- 
co  differenti  nelle  profe  ffioni  ( così  ci  fanno  limili  ) che  come  fratelli  Fr*mt.  ' 
internamente  ci  dobbiamo  amare.  Finalmente  come  faremo  noi  cono-  *'** 
feiuti  veri  difccpolt , non  hauendo  l’vno  verfo  l’ altro  perfetta  Carità  \ ' 

Come  porremo  noi  nel  cuor  de  gli  altri  con  le  predicationi.quclla  fra- 
terna Carità, che  più  d'clfi  fiamo  obligati  haucre.fc  noi  flclfi  non  l*hab- 
binmo  ? Qomc  /faremo  forti  contra  le  perfecutioni,che  ci  fopraffanno, 
fe  faremo  diuerfi  dalla  Carità  . 

Quanto  eflcmjpio  di  paceA  amore  ricercano  da  noi,i  noftri  gtoriofi 
Padri  S.Domenico,eS. Frane,  inficine  con  gli  altri  primi  Padri?  i qua- 
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li  cosi  aflfcttuofàmente  s’amarono  nel  Signore,  ammaeflrandofi  l’ vn  1'- 
alrroà  guifad'Angeli  con  feeni  di  perfetta  pace:  rallegrandoli  infieme 
del  profitto , che  fàceano  nella  predicanone  : Guardaiianfì  diligente- 
mente di  dare  (cadalo,  nèdifhiroo  ad  alcuno.Nè  mancaua  l’antico  ne- 
mico d’inuidiarli  della  edifìcationc,  clic  da  effi  riccucano  i popoli,  e_> 
del  noflro  particolar  profitto  • Quello  fiero,  &.  indomito  Leone  lenza 
dubbio  tutte  quelle  cofe  vedea,  ne  lopportar  le  potea, affaticandoli  có- 
tinuamente  per  dillurbare  quella  fraterna  vnionc  , con  la  lolita  rab^ 
biso . 

Guardateui  voi,  figliuoli  benedetti  nel  Signore , dico , guardare»!’ , 
che  non  fi  polla  gloriar  di  voi,  dicendo:  prcualli  contra  di  loro;perche 
fidati  dalle  pedate  de  i lor  Padri,  più  non  viuono  fecondo  l’vfb  uella_» 
lolita  Carità  : anzi  facciamo , che  quel  crudel  ci  troui  cosi  ben  armati 
di  virtù,  che  col  diuino aiuto  facciamo  gloriofamcntc  refiilenza  io  di- 
fèfa  della  prctiofilfima  Cariti,  da'^noftri  Padri  lafcictaci  in  pacifica  hc- 
rediti. perche  la  confcrtiramoie  perche  ciò  fia,habbiamo  da  dimanda- 
re l’aiuro  fàuoreuole  aJl’Altiffimo,  fupplicandoIo,che  mai  per  nefiurcj 
tempo  ci  abbandoni , accioche  gii  nemici  nollri  non  fi  ploii/no  contra 
di  noi;  il  che  faremo,  ponendo  diligente  lludio  neH’oficruanza,e  guar- 
dia di  quella  Carità  , con  cui  fummo  vniti  dal  Signore  : può  Labbia- 
li  molta  cura, che  ciafcun  di  noi  non  cerchi  tanto  il  Aio  particolar  pro- 
fitto,che  con  dillurbo  de  gli  altri  riceua  luoghi, che  à quei  fiano  vicini, 
anzi  conforme  alla  legge  della  vera  amicitia , che  in  tal  calo  vuole,  che 
più  tolto  fi  pigli  il  danno, & incommodo  di  sè  fteflo,  che  l'altrui. 

Guardinfi  ancor  bene, che  per  le  male  opere  d’alcuni , gli  altri  non  . 
fiano  contrari  in  modo  tale,  che  diano  ad  intendere , che  fri  noi  ci  lia 
mala  intelligenza,  & odio.Guardinlì  ancora  di  non  impedire  i defide-* 
rij,  c’hanno  d’entrar  gli  vni  nella  Religione  de  gli  altri  ,con  zelo  di  ti- 
rargli nel  fuo  Ordine,  anzi  I inani  migrano, e li  conformino  nel  fuo  fin- 
to propofito , cflòrtandoli  con  diuote  parole  à leguire  il  fùo  finito  pcn- 
fiero.Nè  fia  alcuno  così  ardito,  che  licui  la  diuotione  à i fàmiliari,e  di- 
uoti  d’vn  Ordine  per  tirarlo  all’altro,  con  animo  poi  di  godere  de’  be- 
nefici temporali,  che  Arguir  fijgliono  per  ral  diuotione. 

Auucrtifcanojche  i luoghi, ò liti, che  gli  vni  artificio  furiente  fitglio- 
no  pigliare  per  edificar  Monafleri,  non  li  piglino , douendone  gli  altri 
paure  alcun  danno,  ò fraudo.  Non  fia  alcuno,  che  iinpcdifca  la  limo- 
fina  all'altro,  che  lor  vien  fatta  da’  fedeli , per  appropriarla  à se  : Anzi 
quando  occorrerà,  che  fi  trouino  prefenti  a’Tcflamcnti , ò ad  altro  fi- 
ntile negotio,  ricordini!  fedelmente  del  bilòeno  de  pii  altri.Guardinlì 
ancora  ai  nó  lcuarfi  gli  audicnti  ne’tcmpi  delle  prcdicationi , e de’  fer- 
moni:  perche  facendo  quello , fiiria  vn  mancare  della  principat  virtù  , 
ch’é  la  Carità, & vn  far  contra  il  conlìglio  dcll’Apollojo.chc  c’infcgna, 
che  non  habbiamo  da  procurar  le  cole  nollrc;  ma  quelle  del  proffiimo, 
efiendo  quella  la  vera  regola  della  Carità  . Guardinfi  i Frati  di  non  lo- 
dare imprudentemente  i Santi  del  lor  Ordine,  ò la  conditionc  , e go- 
uerno  del  loro  fiato,  parendo,  che  quelle  laudi , & honori  ritornino  ijj 
• ' ambi- 


CAPITOLO  LXir. 


Sf 


ambitionc,  e mancamento  de  gli  altri  . Non  dicano  male  l'vn  dell'al- 
tro, ne  in  publico,  ne  in  prillato, particolarmente  cflcndo  alla  prefenza 
di  alcuni  barellieri,  nè  meno  fri  loro . 

Guardinlì  che  fapendo  1*  vno  il  dife  tto  dell’altro  non  lo  dicano , 
fc  non  fanno  , che  lia  con  certo  gioiumento  , e frutto  ; an- 
zi io  debbono  fallire  con  carità , parendo  lor  neccflàrio,  e per  loro 
fgrauio  , n'auuilìno  i Prelati;  accioclic  tutti  fappiano,  guanto  s'offende 
là  Carità  col  mormorare,  infamare, & accufare  il  proftimo:dilctto,che 
dette  llar  molto  lontano  dalla  buona  amiciria  : Habbiano  fpecial  cura,, 
che  nefluno  facilmente  creda  il  male,  detti,  ò fatti  raccontati , ne  fi  di- 
cano tali  cofc  trà  gli  Frati;  acciochc  raccontandole,  non  turbino  i cuo- 
ri pacifici,  raffreddando  in  loro  la  Carità,  in  cambio  d’ampliarla,come 
tenuti  fono . Guardinlì  i noffri  Fratfch’cflcndo  per  ventura  ingiuriati, 

& oft’cli  da  alcuno, à non  feordarfi  la  virtù  della  natienza  , che  và  Tem- 
pre accompagnata  dalla  Carità  , perche  manifatando  per  trafeuraggi- 
ne  Pimpacienza  d’vno,  non  na  feci  fé  riffa,  ò nemicitia  conira  l'innocen- 
za di  molti,  che  non  fon  colpcuoli . Habbiano  pcnlìero,  che  quei  Fra- 
ti, che  tracciano  da  quelle  cofe,  gli  altri  in  neflìm  modo  lidiffìmulino , 
anzi  ciò  vedendo  ne  gli  altri,  accefi  di  Tanto  zelo,  fraternamente  li  deb- 
bano corrcgecre,oucro  n’auuilìno  il  Prelato, acciochc  li  riprenda, ò ca- 
lìiphijccondo  il  delitto,  & in  ciò  mancando', giudichiamo  degni  di  grl 
riprenfioni,  & maggior  colpa  tali  Prelati, c’hanno  carico  di  punirli, 
li  diffimulano. 

Noi  preghiamo  voi,  fratelli  nel  Signore,  per  la  Carità  di  Dio,  che_> 
guardandoci  da  quelli , e da  altri  fbandati , con  molta  diligenza  ollcr- 
uiatc  tutte  quelle  cofe  , che  appartengono  alla  confcruarionedHh  po- 
ltra pace,  e Carità  fraterna  nel  Signore,  e ndl’vnità  inlèparabilc,fapen'*- 
do,  che  ciafcun  di  noi  vuole,  e dclìdcra,  che  tutte  que  Ile  cole  liano  fet 
dclmentc  offeruatc  da  i poltri  fudditi  , e che  gli  rrafgrcflòri , come  ne- 
mici della  pace,  & vnionc,  liano  riprelì,  corretti,  e calfigati  da  i Vibra* 
tori,  conforme  alla  colpa:  Dichiariamo  anco , che  non  faremo  tralcu- 
rati  al  tempo  debito  di  caligare  i colpcuoli, anzi  augumcnteremo  il  ri- 
gore . Quelle  cole  v’  habbiamo  fcritte,  no  potendo  noi  con  ia  prclen- 
za  Paterna  ragionami,  e l'habbiamo  fcritte  di  noflra  mano,  acciochtu 
con  tal  Teff  imor.io  incitiate  i voffri  cuori  all'off'cruanza,  del  cui  buon 
defiderionoi  molto  ci  confidiamo.  Non  mancate  di  porre  in  prattictt — » 

Snello , ch’è  neccflàrio  , e profitrcnole  alla  Religione  à noi  raccoman- 
àta, accio  che  nel  giorno  del  giuditio  diuino.effendoci  dimandato  co- 
ro di  voi,  polliamo  con  la  prcìcnte  cfiòrtationc  liberar  l’ anime  noffre . 

Ut  acciochc  nefltin  Frate  de’noftri  Ordini  polla  pretendere  ignorà- 
za  delle  cofe  già  dette,  comandiamo  à voi  tutti  , che  quelle  nofire  let- 
tere della  confcrmationc  della  Carità,  che  tener  douetc  frà  voi  fugella- 
te  col  nr.ffro  (ugello  , e fortbfciirtt  di  noftra  mano , le  facciate  leggere 
in  tutti  i C onuenti  à voi  raccomàdari  nelle  voflre  ProuinCie,&  à i S»o- 
uirij,  c Frati  fenza  lettere  le  liano  lette  volgarmente , rcffandonc  copia 
per  ciafcinia  cala,  acciochc  non  fi  fcordino.fi's/rtei»  Domino.  Data  in 
Milano  Panno  di  N.S.i  23  j.  Del  1255. 
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Del  Decimo  Capitolo  Generale  , che  fi  fece  nella  Vronincia 
dì  Lorena  Cap.  XLllL. 

107  /"YVESTO  Miniftro  Parmegiano  fece  vn  Capitolo  Genè- 
ve ra!e,chefù  il  decimo  dopo  S.Francefco  in  Mcfèdella_* 
cuflodia  di  1 orena , nè  fi  troua  fcrirto  ('  anno , che  fù  celebrato  . In  . 
quefto  Capitolo  ii  fecero  molte  ordinationi,  c rtatuti.e  particolarmen- 
te circa  il  ditiino  Officio  , dotte  fi  prohibi,  che  nel  Coro  fi  leggefio, 
ò cantarti;  laude  alcuna, che  fòrte  fuori  dell'ordinaiio  della  ChìcYa  Ro- 
mana , e conforme  all’obligo  della  nortra  Regola  , e che  tutto  quello  , 
che  non  furtèapprobato  in  quel  Capitolo  , s’intendefiè  vietato,  eccetto 
alcune  .Antifone  della  Madre  di  Dio,  che  fi  cantano  dopo  la  Compie- 
ta . S'ordinò  ancora,  che  nel  celebrar  la  Meda, fi  ponelfe  l'Hóftia  à man 
finiftra  del  Sacerdote},  come  vfa  la  Chiefa  Romana  , c che  fi  coprirte  il 
Calice  con  ('ammetta  fcparata  dal  Corporale^  confórme  à quello^cbe 
lalciò  ordinato  nel  filo  Tertamento  il  P.  S.F.  furono  graucmentc  cafti- 
gati  alcuni  Frati,  che  fotro  color  di  diuotione  vfauano  dire  alcune  lite 
particolari  orationi  all’  vfo  de’  fecolari,  e d'altre  Religioni , lafciando 
con  pericolo  della  lor  cofcicnza  I’  vfficio  neccflario  della  Regola  , va- 
riandolo, ò dicendolo  male.  Querto  Generale  chiamaua  indinoti  quei 
Frati , che  fàccan  coli  alcuna  contra  la  lor  Regola  , chc'l  far  ciò*non_» 
era  far  più  di  quello,  che  s'era  obligato  ( come  forfè  pretendeuano)ma 
manco  aflai  -,  anzi  che  vn  tale  fi  douea  tener  per  ti  afgrctlbrc  della  fua_» 
profertìone . Perche  non  c jxko  vitio  turbar  la  difctplina  della  legge.» 
generale;  e fi  come  naturale  cofà  è.  che  gl'infermi  con  più  volontà  ab- 
braccino  quello,  che  lor  nuoce,  che  quello  , che  lor  può  giouarc,  così 
i leggieri , & filabili , come  fuperfiiriofi,  lafciano  le  cole,  che  gli  obli- 
gano,  per  feguir  quelle,  che  dalla  lor  cieca  volontà  dipendono, aggra- 
dendo le  cole  piu  alte  ( à lor  parere  ) ingannati  da  fallo  zelo  di  ìltuo- 
tione  : E quelli  col  Ré  Ozia  profuntuofamente  vogliono  offerire  fa- 
crificio  à Dio . S’ordinò  ancora  in  quello  Capitolo  / che  i Frati  non  fi 
Fcruiflcro  della  dichiaratone  fatta  da  Innocentio  IV-  ma  che  la  tene  fi- 
fero  per  fòfpclà,fin  tanto  che  di  nuouo  fi  ftccrtc  ricorfó  alla  Sede  Apo- 
fiolica.E  qtufto.pcrciochc  pareua.chc  in  qualche  parte  slargarti  l’Or- 
dine. Quefto  Generale  comandò.che  fi  finirte  di  comporre  fa  Leggen- 
da antica  del  P.S.F.C  che  fc  gli  aggiungerti  vn  trattato  de’miracoìi,che 
fece  dopo  la  liia  morte.Fù  cagione  di  farli  quefto  Cap.  Gcner.  vna  gra 

Erfccutionc,che  fi  leuò  in  Francia  contra  quefte  due  Religioni  da  vn 
ottor  Parificnfc,chiamatoGuglicImo  di  Sant’ Amore, il  quale  fcrifse 
vn  libro, douc  dicca.che  in  quelle  non  fi  potean  faluarc  i professori, ej 
ciò  affi  rmaua  con  così  artificiofa  maliria, che  pofequefti  due  Ordini  in 
gràdirtìmo  trauaglio.lòlleuido  có  gride  aftutia  la  Chicrcfia  diParigi,e 
turni  Prelati  del  paefe còrrai  Frati, chiamidofi  difelorc  deJCJero  córra 
i Mendicanti,  vietando  loro  il  confortare,  il  predicare,  e mendicare  , il 
qual  libro,  come  filfo,  c detefiabilc  fù  condannato:  fcopcrta  da  i Frati 

Mino- 
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Minori  quella  fceleraggine,  parimente  da  i Predicatori  alla  prefenza_» 
di  Papa  Aicflàndro  Quarto , fù  publicata  vna  lentenza  con  Icommu- 
nica  Papié  contra  tutti  quelli,  cne  tcneflero  per  veri  gli  articoli  con- 
tenuti in  quel  libro  fallò,  & empio.  Dipoi  alla  prelcnza  di  Santo  Luigi 
Rè  di  Francia  flt  abbruciato  quel  maledetto  libro  in  publico  ; e fti  pri- 
llato l'Autore  della  dignità  Maellralc.c  bandito  di  tutta  la  Francia.  In 
quello  tempo  S.  Bonauentura  hebbe  la  lettura  di  Parigi  ; c difele  la_» 
cauli  della  Religione  cétra  Guglielmo  in  due  T rartatimc  i quali  fcuo- 
prc  la  folliti  de  gli  argumenti  apparenti  di  coftui:  Et  in  vn  libro  tratta 
del  potere,  & autorità,  con  che  predicano  i Frati  Minori , c confelTa- 
no;  ottenuta  dal  fommo  Pontefice,  come  Cómillarij  di  lua  Santità  im- 
mediati. Nell’altro  libro  tratta  della  pouerti  di  Chrifto  leguitata  da  i 
Frati  Minori:  E perche  nel  fine  di  quello  libro  egli  fà  vn  brcuc  fom- 
mario  dello  fiato  della  Pouertà  , per  edificationc  de  i lettori  , lo  por- 
remmo nel  figliente  Capitolo. 

Butte  fommario  di  ciò , che  trattò  S . Bonauentura  in  difefa  della  men- 
dicitd,  cosi  de  i Frati  Minori,  come  de  gli  altri  Mendicanti. 

Cap.  XZ.IV. 

io3  "CAccndo  noi  vn  breue  Sommario  di  quello,  che  detto  hab- 
. * biamo  nella  qucfiionc  della  pouertà- Diciamo,  che  così  Apoio”-»!* 

come  il  mendicare,  c dimandare  limolina,  ne  i poueri  mi<erabili,<ft  in-  P»up«uim. 
fermi  c opera  di  neceflìtà  naturale  , e che  ne  i (ani , c fòrti , orioli , & Lib-*' 
auari,  è opera  vitiofa,  degna  non  folodi  riprenlione,ma  di  calligo:co- 
sì  ne  i veri  poueri  fpirituali  di  volontà,  deprezzatoli  di  sè  medefimi  , Umdkhi 
imitatori  di  Chrifto,  e Predicatori  dcll’Euangelo,éoj>era  conucnicn-  &eteeufimà 
te,  nè  contradice  alla  pcrfettionc  Euangclica/Perche  il  rinontiarc  tur- 
tc  le  cofc  del  mondo,  lenza  l'erbarli  alcuna  cofa,è  conliglio  di  Chrifio,  *.«/««««. 
per  maggior  perfettione,  il  qual  dille  ad  vn  giouanetto,  che  lo  volea  '• fi 
figuirc:  le  tu  vuoi  eficr  perfetto,  và,  e vendi,  quanto  hai,  c dallo  a'po- 
ucri,  poi  léguita  me:  perciò  come  cofa  lecita  e concefiò  a'  poueri  per-  'yMatt.  i9. 
fitti  riccucr  l'elemolìna.  Quello  modo  di  dimandare  non  è contra  la_> 
perfettione  del  Vangelo;  parimente  il  dimandar  limolìna  con  humiltà 
non  vi  è vietato  à poueri  volontari;.  Lo  lòllenrarfi  di  quello,  che  s'ac- 
quifial'huomo  con  fatica  della  propria  perfona  non  è di  precetto,  ch‘- 
obliga  di  neceflìtà  tutti  i fani,  e forti  di  corpo.  Adunque  s’alcuno  con- 
tradicc  alla  compita  rinontia  delle  cole  temporali,  quello  tale  contra- 
dice à Giesù  Chrillo  pouero,  contradice  al  configlio  Euangclico,  & 
al  Collegio  Apofioiico,  che  dille  à Chrifto  : Vedi  Signore  , che  noi 
habbiamo  lalciato  ogni  cola  per  feguir  tc.  Conrradiceancora  allo  Spi- 
rito Santo,  ch’ifpiraà  far  ciò  nc’cuori  de  i perfetti  . Contradice  à sè 
medefìmo,&al  Padre  Eterno,  che  è il  rifugio  de’  poueri . Finalmente 
contradice  al  Regno  del  Cielo,  9c  à tutto  l’Vniuerfo,il  cui  Dominio  è 
concerto  à i poueri, come  dice  il  Signore:  Beati  i poueri  di  fpiriro.pcr- 
chc  d’cflì  è il  Regno  del  Cielo;  perciò  è ben  ragione,  eh’  ognuno  ÙA-», 
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contrario,  à chi  tiene  altrimenti  , echi  conrradiccal  riccuerc elenio^ 
fina,  e contra  Chrifio,  che  Acetica  la  prouifìone  per  viuerc  dalle  don- 
ne diuotc,  che  lo  feguitauano,  elofcruiuano:  parimente  e contrario  al 
chiiTtfià  vì.  Collegio  Apollolico,  clic  pigliaua  l'elcmofine  offertegli . L contrario 
H<  il' t Irmi.  allo  fiato  delle  Monache  fondato  fòpra  l’elcmcfine.  L contrario  à tut- 
fimu/eittt.  to  il  Clero,  poiché  i Preti  non  viuono  d' altroichcdi  limoline , che  fu- 
rono laCciatc  volontariamente,  c fono  vnitc  alla  Ciucia  di  Chri/lo . E 
ancora  contrario  al  commune  fiato  de’poueri,  i quali  per  loTcftimo- 
?f»l.  in.  nio  della  diuina  Scrittura  , fi  determina  , che  fia  cofa  molto  accetta  i 
Lue  V Qììelli’  C*1C  f°no  contrari^  all'humilc  mendicità  di  quel  li , c'hà- 

pfaV  87.  no  bifogno  di  clemofinc , contradicono  à Chrifio , c’  humil mente  di- 
;>Cor.  16.  mandò  d'efler  albergato,  confeflàndofi  mendico.  Contradice  all’Apo- 
fiolo  S.  Paolo,  che  dimandò, che  s’vniifcro  clemofinc  per  i poucri  San- 
ti, c ciò  fece  di  volontà,  e confcnfo  di  S. Pietro. 

Quelli  tali  fono  contrari;  al  vincolo  della  Carità,  che  fi  nodrifee  , e 
confcrua  con  la  communicationc  della  liberalità  del  dare , e riccuerc  : 
contradicc  all’vfficio  della  natura,  che  é, che  il  bifognofo  manifefii  la 
Aia  ncceffità,  accioche  non  fia  alieno  da  se  medeiimo.  Quella  neceffi- 
tà  incita  il  ricco,  che  può,  c vuole, ad  eflcr  pictolo  verfo  il  profilino: 
In  quello  non  fi  fa  offefà,  nè  pregiuditio  ad  alcuno,  ne  fi  defidcra  cofa 
alcuna  difordinata;  fi  piglia  folo  il  neccfifario,  principalmente  da  quel- 
li, che  dierono  liberalmente  il  fuo,  né  lo  vogliono  tornare  à ripigliare; 
*>*«/■•  ♦-  ma  fol  b ramano  il  profitto  di  quei,  che  volontariamente , e per  diuo- 
*'  Tk,^4Ì‘  tionc  gli  foccorrono  per  amor  di  Dio.  Quei  Chrifiiani,  che  fono  con- 
trari; à gli  otiofi  auidi , fenfuali,  Se  anco  Keligiofi  , pur  che  tali  fiano  j 
fanno  cofa  gialla,  e ragioneuole,  facendolo  però  col  debito  modo , & 
ordine.  Quello,  che  generalmente  cofiringe  i làni , e robufii  ad  affa- 
ticarli, per  follentare  la  vita  loro,  cllcnde  molto  il  giogo  del  precetto 
deirApollolo,  aggradando  i lenii  di  Chrillo  col  giogo  della  feruitù,  la 
quale  non  folo  impedifee;  ma  fcpara  eli  huomini  dinoti  dalle  fatiche » 
oc  occupationi  li>i rituali,  con  pericolondclla  fàlute  dcU'anime, volendo» 
, che  fiano  più  folleciri  in  matenerc  il  corpo  mortale,che  in  acqui  (lare  i 

Chrifio  l'anima  immortale  del  prolfimo;  il  che  facendo  laria  come  vn 
dar  la  decima  ( al  modo  de  i Farifei)  delle  cofe  minime , com*  herbe  , 
cornino,  & altre  cofe  limili,  lafciando le  cofe  più  grani  della  legge.»  » 
come  la  giuftitia,  e la  mifericordia.  Perche  in  tal  cafo  s’ anteponerisu» 
la  mifcricordia  temporale  alla  fpirituale  , confcguentcmcnte  il  corpo 
allo  fpirito,  il  beneficio  particolare  al  commune  , che  conliftc  lingo- 
larmente  nell’editicarionedcl  proflimo,  in  elemofina,  dottrina,  e còn- 
figlio,  che  fono  la  guida  dell'anima  : per  le  quali  cofe  piacque  à Dio 
di  dare  quelle  due' Religioni , che  furono  confermate  , e fauoritc  dal 
Sommo  Pontefice , e Prelati  ;es’alcuno  dicclTe,  che  da  fua  diuina-» 
Macfià  elle  non  fuflèro  fiate  date  per  far  queffi  frutti , & efferati;  fpi- 
rituali,  chiaramente  contradirebbe  alla  verità  ; eflendo  i telamoni;  del 
frutto  , e fine  fpirituale  di  quelli  Ordini  manifefii  à tutti , così  nella-» 
Regola , come  nelle  Lettere  Apolitiche  > e nelle  iftitutioni , e proba- 
" — fio- 
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rioni  di*q»efti  Ordini.  E Or  (ì  dtceflc,  che  non  occorretia  dargli , fi  ^e- 
uarebbe  la  Santità  Euangelica;  perche  chi  è più  idoneo , c più  confor- 
me à quella,  che  colui , che  fece  profc fifone  della  perfettion  Euangeli- 
ca i E ìe  fi  dicette  , che  non  polfono  clfer  mandati  queifi  Kelfoiolì  dal 
Sommo  Pontefice  , c da  i Vcfcoui . deroga  all’  Apoflolica  autorità  , e 
fu  a plenaria  potetti , e de  i Prelati  ancora,  il  qual  Pontefice  afferma  , c 
tiene  la  Catholica  fede  , c ne  fà  teftimonio  la  legge  Canonica  con  irre- 
uocabili  ragioni.che  fia  in  terra  vn  Capo  fitpremo , e Principe  vniuer-  rtillp.ii. 
falc,  che  tiene  iliuogo  di  Chrillo  nella  Chielà  Santa,  i cui  s'hanno  da 
inchinare  con  le  ginocchia  in  terra  i Prcncipi,  i Prelati  . i Religiofi  , c 
tutti  i fecolari.come  i Giesù  Chrifto  in  Paradifò  s'inchinano  gli  habi- 
tatori  del  Ciclo,  e della  Terra,  c dell'Inferno. 

Ch’il  mendicare  per  amordi  Chritto  fia  opera  di  perfettione  Euan- 
gclica.  é chiaro  per  molte  autorità  . S.  Gieronimo  nell’  EpiCola , che  * C«ro«. 
ferine,  doue  tratta  della  morte  di  Fabiola,  in  fu  a laude  dille:  Scordatali 
d’elTtr  Donna,  c della  fua  debolezza,  né  d elìder  a do  altro, che  la  foliru- 
dinc,  iui  rtaua  con  l’animo:  Non  poteuano  i configli  de  gli  amici  tener 
quefta  Donna,  tant’era  il  defiderio,c’hauea  d’vfcir  di  Roma,  doue  Uà- 
uà  come  in  vna  flrctta  prigione,  parendole  l'pccie  d infedeltà  1'  andar 
riferuata  nel  dillribuirc  i danari,  perche  dclideraua  di  dare  à gli  altri 
la  cura  di  dittrihuirel'clemofine,  c dilpenfati  tutti  i Tuoi  beni  a'poucri» 
hauea  voghi  d’andar  cercando  di  porta  in  porrà  per  amor  di  Chritto 
la  Jimofina. 

Dice  il  medefimo  Dottor  Santo  fopra  quelle  parole  del  Salmo,  il  pfal.141. 
Signore  dà  mangiare  à gli  affamati.  Il  Frate, che  non  hi,  riceua  con  fe- 
de il  fuo  bifogno,  e quello , c’  hà,  non  dimandi,  hauendo  tu  fame  , e_> 
non  hauendo  che  mangiare, ti  farà  di  molto  beneficio  il  pigliar  quello, 
che  ti  farà  dato.  Ma  lètti  hai,  e non  patifei,  non  dei  riporre  nella  tua_» 
cella  la  prouifione de  i bilògnofi.  Riccui  dunque  quel  tanto,  che  ti 
batta  per  foflcntare  il  corpo,  c non  da  impir  la  oorfa;  contentati  d’viu» 
habito,  che  ti  coopta,  c non  di  più  per  tenergli  ripotti  nella  caffa  . San 
Giouanni  Grilòftomo  lopra  S.  Marreo  parlando  de  i tré  giouanetti  di 
Babilonia, dice:  Non  mi  parlate  di  quelli,c’hanno  trottato  honore  nei 
palazzi  Regij,  perche  i Santi  tennero  per  meglio  il  mendicare  , e go- 
derli dc’beni  della  Cafa  di  Dio.  Io  eletti  ( dice  Dauid)  d’eflcr  più  to-  pM-* !• 
tto  abietto, e difprczzato  nella  cala  di  Dio,  che  habitare  nella  cala  de' 

Seccatori,  & in  vn  altro  luogo  dice:  Quando  vidi  il  pouero,  mi  ricor- 
si della  parola  del  Signore;  doue  dimoffra,  ch’egli  ricetic  nel  pouero 
la  limofina,  hauendo  anch’egli  à guifa  di  pouero  mendicato  . E s hai 
vergogna,  che  Chritto  mendichi,  retta  confùlb,  quando  che  nicehi  al 
pouero  quello,  che  giuttaméte  ti  dimanda*  Perche  quella  èia  vergo- 
gna, c l'affronto,  & il  tormento.  Poiché  mendicando  Chritto, dimollra 
la  fua  bontà,  e perciò  noi  non  habbiamo  da  confonderci, ma  da  hono- 
rarci,  & apprezzarci  di  quello  fanto  eflèrcitio  del  mendicare.  S.  Ber- 
nardo trattando  fopra  l’Èujngclio  di  S.Luca, s'accorda  có  i detti  Dot- 
tori, doue  ragiona  di  qu  ei  tre  giorni,  che  N.  S,  ftene  perduto,  e fidar- 
li 2 rito 
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rito  dalla  Gloriola  fua  Madre;così  diccndo:Douc  llefle  quei  fri  gior- 
ni, ò buon  Giesù?  chi  vi  prouidc  di  cibo , ò Signore,  per  lòilentarui  ? 
chi  vi  Icruì,  & hebbe  cura  delle  voftre  delicate  membra  ; dotte  llefte_> 
Signore?  Forfè  per  conformarui  in  tutro  alla  noftra  pouerrà  , col  pro- 
uar  tutte  le  mi  ferie  humanc,  dimandalte,  c riccuellc,  e come  gli  altri 
poueri,eIemofina  di  porta  in  porta.  Chi  mi  potria  far  parte  di  quei  toz- 
zi di  pane  da  Giesù  Chrifto  mendicati?  ò almeno  foaitfarealh  mia  fa- 
me, rcllaurandomi  con  le  reliquie  di  quel  fuftentamento  Dittino?  E 
fopra  le  parole  di  S.  Paolo,  chcdicono:  Il  Signore  ricchilfimo  li  fècc_> 
pouero  per  arricchir  noi , dice:  Non  lìa  alcuno , che  li  tenga  poucro 
nella  cella,  s’c  ricco  di  buona  co Icienza,  perche  dorme  più  licuro  il 
pouero  sù  la  terra,  che  non  fa  il  ricco  nell’oro,  e nella  purpttra , c ne_» 
gli  habiti  preriolì.  Non  temete  dunque,  ò Mendicanti , poiché  fete  li- 
mili a quello,  che  volle  per  noi  in  quello  mondo  veftirli  della  noftra-* 
pouerta,  acciochc  con  ella  diuenimmo  ricchiffimi. 

D'vna  tnarauigltofa  uì/to»e,  t' hebbe  un  Guardiano  della  gloriofà 
Vergine.  Cap.XLV . 

lo 9 /^Vl.tra  il  mare  lontano  otto  miglia  da  Antiochia  c vn  Mo- 
V-/  naftero  dc’Frati  Minori,  Religiofi  di  molta  fantità  in_» 
vn  luogo  chiamato  la  Montagna  nera , detta  cosi  per  efler  quel  fito 
circondato  due  miglia  d’intorno  d’Alberi  l'pcffi/fimi , che  lo  fanno  da 
mezzo  giorno  ofeuro,  il  cui  principio  fu, come  diremo-Era  anticamc- 
te  in  quel  luogo  vn  Monaflero  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  Conlide- 
rando  l’Abbate,  & i Monaci  di  quello  Conuento , internamente  la  vi- 
ta, Ari  coftumi  de  i primi  Frati  Minori,  ch’erano  flati , e ftauano  in_» 
quelle  parti;  tocchi  dalla  diuina  gratia,  con  gran  fèmore  , cfpirito  ri- 
nontia  rono  tutti  i lor  beni  temporali,  in  mano  del  Patriarca  d’ Antio- 
chia, rollando  però  nel  medefimo  Monaflero  , con  licenza  del  detto 
Patriarca, veftcndofi  l’habito del  P.  S.Francefco.  Paftati  alcuni  anni, 
habitando  in  queirempi  ne  i Regni  d’Antiochia,e  di  Gicru  falena, mol- 
ti  Frati  ne  i Monafterij  di  quel  contorno  Temendo  à Giesù  Chrifto  , 
vna  lera  occorfe,  che  dopo  la  Compieta  il  Guardiano  del  detto  Mo- 
naftero,  andò  al  bolco  à fare  oratione , doue  gli  apparuc  inanzi  vna_» 
gran  luce  d’inlblitofplendore,  in  cui  fiifo  mirando  , in  quella  vide_> 
gran  numero  di  gente,  vefliri  di  (cariano  , c’  haueuano  in  mano  vna_» 
candela  accelà:  apprestili  à lui  lo  falutarono  riuerentemcntc,  mentre 
ch’ci  llaua  pen  fanno  con  lluporc  la  vilionc,  gli  apparire  vn  altra  quan- 
tità di  gente  vc/tiri  di  color  verde  in  proceffionc,  dietro  à quella  ne_» 
fopraguinfe  vn  altra,  ma  vellita.di  bianco;  boi  lèguiuano  dieci  huomi- 
ni  di  nrefenza  nobile  vcftiti  di  fcarlano,  c (falle  faccic  loro  nafceua  vn 
granaiflìmo  fp  le  odore,  A:  haucano  anch’cffi  vn  Cereo  accefoin  mano^ 
e come  i primi  fecero. riuerenza  al  Guardiano.  Nel  fine  di  quella  pro- 
ccflione,  caminaua  vna  gratiofiffima  Signora  , la  quale  rendeua  aitai 
maggior  fplédorc  de  gli  al  tri, & era  in  mezzo  ù due  jhuomini  Vcncran- 
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di,  l’vno  vecchio,  l’altro  di  mezza  ttà,&  haueano  ancor  erti  le  candele 
accelè  in  mano.  Vedendo  il  Guardiano  finir  la  proceffionc  , benchc_> 
come  attonito  reftalfe,  pieno  di  marauiglia,  di  così  nuotio  cafo , come 
potè,  parlò  con  quella  gran  Signora,  c le  dille:  Signora,  humi!mcnte_> 
vi  prego  per  amor  di  quel  Signore,  che  per  noi  pati  morte  i n Croce , à 
dirmi,  chi  voi  fete,  e quei,  che  vi  accompagnano, c dono  andate.  La  Si- 
gnora con  grato,  c lieto  vifo,  forridendo  di(Te:Io  fon  la  Madre  di  quel 
Signore^pcr  cui  tu  m'hai  pregata; Quello  è l’Apoftolo  S.  Pietro , 1’  al- 
tro è S.Giouanni  Euangelirtà.  La  pri  ma  proceffionc,  che  vederti  paf- 
fere,lono  Martin,  la  feconda  Con  felibri,  la  terza  Vergini , e li  dieci 
fono  gli  altri  A portoli;  andiamo  in  Antiochia  per  l'anima  d’vn  Frate_> 
del  tuo  Ordine,  ch’vfcirà  sii  l’hora  di  Terza  dal  fuocorpo.c  noi  l'hab- 
biamo  da  portare  in  Cielo.  Sappi  ancor,  che  fra  otto  giorni  torneremo 
al  tuo  Monartero,  e con  gran  folcnnità  leuaremo  l'anima  d'vn  Fratc_>, 
la  qual  prclèntaremo  al  fuo  Fattore,  e ciò  detto,  fparue  la  Villone.  I.a 
notte  inerti  finito  il  Mattutino,  il  Guardiano  mandò  due  F rati  in  An- 
tiochia, che  s’informartcro  bene,  fe  vi  era  Frate  infermo  in  quel  Con- 
ucnto,  lenza  però  dar  loro  conto  della  Virtonc.  Andarono  i Frati , 
trouarono,chc  ve  n’era  vno  molto  aggrauato,  che  teneua  vna  candela  _ 

accefa  in  mano,  venuta  l’hora  di  Terza,  quell'inférmo  alla  prefcnzaL-# 
loro  refe  l’anima  à Dio,  & effi  tornarono  fubito  al  fuo  Conuento , di- 
cendo al  Guardiano  ciò,  che  veduto  haucuano  : il  che  fentito , fccc_> 
vnirc  tutti  i Frati  nel  Capitolo,  e con  copiofc  lagrime  contò  loro  la_* 
riceuuta  virtonc,  c come  gli  hauea  detto  la  Regina  del  Ciclo  di  veni, 
re  in  tal  giorno  al  Monalfcro  loro,  per  portar  Panimi  d’vn  Frate  in_» 

Paradilo.  Pero  fratelli  da  me  molto  amari  ( diire)  prepariamoci  tutti , 
non  fapcndo  qual  di  noi  in  quel  tempo  habbia  à morire.  Quello  da_» 
i Frati  intefo,  tutti  s'apparecchiarono  con  femore  , alpcttandò  quel 
giorno,  credendoli  cialcuno,  che  fu  Ile  il  fuo:  Venuto  dunque  il  termi- 
ne, dipoi  che' [Guardiano  hebbe detta  la  meda , gli  venne  vna  grart_» 
fèbre  accompagnata  da  dolori  intenfi,  e fu  cosi  potente  il  male,  che  sii 
l’hora  di  Setta,  refe  l'anima  à Dio  con  clfemplar  virtù,  c diuotione.Fù 
raccontata  quella  Virtonc  da  Religiofi  Santi,  che  ftauano  in  tal  tempo 
nel  Conuento,  che  videro,  & vdirono  tutte  quelle  cofe. 

D’ alcuni  Visti  di  fanta  "vita  di  quel  tempo'.  Csp.  JTLVI» 

no  l)lgliò  l’habito  Frat*  Humilc  da  Perugia  nella  Prouincia  di 
i Tolcana,  per  dmina  riuelatione,effcndo  al  mondo  huo- 
mo  di  gran  fanrità.  Apparendogli  N.  Sig.  e comandandogli,  che  fi  fe- 
certe  Rcligiofo,  rifpole:  Signore  che  viù  haurò  da  fere  nella  Rcligio-  f.  H*mHe 
ne?  feguita  la  communirà,  diflè  il  Signore,  fuggi  le  conucrfationi,  non  d* 
giudicare  mai  le  opere  d’altri;  col  qual  configfio  virte  molto  tempo , 
llando  raccolto  in  sé  fteflo , eflercitandofi  di  cominrocell’orationc  , e li.?».»#,  /■»• 
finì  da  vita  fua  con  molta  pace,  & c fepolto  in  Francia  , dou*  è il  corpo  t»"*» 
di  Santo  Frat*  Accordo:  cne  fu  così  perfetto  nella  carità  del  profilino, * *‘l 

e nel- 
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j^fi . c nell'amor  di  Dio,  che  di  Ini  fi  legge , ch’eflèndo  infermiere  neMa_J 
f ^cc, r/;,.  Cirri  di  Fiorcza,  gli  apparile  la  Beata  Vergine  nella  r'aj>jx-lla  dell’  in— 
»/««  canta.  fermaria,  accompagnata  da  S.  Antonio  da  Padoua,  eda  San  Placidio 
Frate  del  fuo  Ordine.  Stando  dunque  quello  Santo  Padre , con  molt'- 
attentione,  e diuotione  ad  alcoltare  le  parole  della  Madre  di  Dio,  len- 
ti vn  infermo,  che  fi  lamenraua,  dimandando  aiuto;  il  picrofo  Padre  i 
quella  voce  lafciò  la  Regina  del  Cielo,  et  andò  all’inférmo,  e dopo  1- 
nauer  prouilfo  al  Tuo  biibgno,  tornò  all’orarionc  ,doue  di  nuouogli 
apparile  la  Madonna,  c lo  ringratiò  di  quella  carirà  , eh’  vlàta  hauea_» 
all 'inférmo,  rcllando  molto  conlolaro,  e confermato  nel  féruordclla  . 
mifericordii  verfo  il  prolfimo,  e con  quello  ville , e morì  Tantamente, 
r.  Gustiti.  , 1 1 F.Guglielmo  T.aico  fù  cosi  feruente  neU’orarionc,  che  mentre 
muinTfiu?. oraua»^*  fc  veduto  più  volte,  eda  più  Frati  vn  gran  fplendor  fopra_» 
tva.  'il  capo,  ville,  e morì  eircmp!armcntc,&  èlcpoltòsù  l monte  Alucrnia. 

f.  nUff»  J 1,2  ^ra  Filippo  Laico , la  cui  fanrirà  volle  N.S.manifcllare.quan- 
/iir*  • t mi.  do  fù  portato  à lepellirc;  perche  venendo  vna  gran  pioggia  , nè  ad  e£- 
V"1'  “it»  ^°* a f altri»  c"c  l’accornPaSnai,ano  cadé  apollo  pur  vna  goccia»» 
d'acqua,  miracolo  ch'augumento  in  quelle  genti  la  diuotione  , verlb 
ra.  il  feruo  di  Dio,  conofcendo  la  Tua  fintiti. 

! i j Nella  Villa  di  Stramoz  in  Portogallo  era  vn  huomo  molto  ric- 
co; ma  tanto  auaro,  c fenza  carità  verfo  i poucri, particolarmente  dc_» 
i Frati  Minori,  à i quali  non  folo  non  ficea  Jimolina , ma  nó  gli  potea 
vedere.  Oceorfc  vn  giorno  che  ’1  Guardiano  di  S.  Francefco  ili  quella 
Terra,  non  hauendo  pane  per  dar  mangiare  à i Frati , nè  mcn  fpc ran- 
za  di  poterne  hauerc,di(fc  loro:  Vedete  fratelli,  chela  prouifion  de_» 
gli  huomini  ci  manca,  dimandiamo  il  Signore,  che  ci  (occorra  per  fila 
mifericordia,  leuiamoci  quella  notte  più  per  tempo  dcll’vfato  a Mat- 
tutino, e preghiamo  iflantcmcnte  il  Signore,ch’aiuti  di  lùa  mano  que- 
lla famiglia.  1 Frati  fi  leuarono  con  gran  fede,  affai  prima  del  folito , e 
N dopo  hauer  detto  il  Mattutino,  fecero  particolare  orationc  per  il  bifo- 
gno  loro,  fin  tanto  che  furono  Tentiti  dal  Signorie  prouillo  loro  mi- 
racolofamentc.  Mentre  che  quei  poueri  di  Chrilto  laccano  orationt  , 
J^'"^***  quell  hiiomo  à lor  contrario,  fi  leuò  di  letto,  e fattoli  à vna  finellra_», 
ki\m,  fUcl  c^e  féopria  il  Monaflero  di  S.  Francefco,  guardando  attentamente, vi- 
thmtfintn , de  fopra  il  tetto  della  Chiefa  molte  candele  accefe  con  buon  ordine»» 
^;/fT  polle,  come  llauanoi  Frati  in  Coro,  & erano  ventinone  : alcune  fi  le- 
ftr'a  usuano,  altre  s'inalzauano,&  altre  fi  moueuano  dal  luogo,  apunto  co- 
mmiftajSt,  me  fanno  i Frati  nel  Coro , nel  tempo  delle  cerimonie:  Vedute,c  con- 
**•  fideratcdall  huomo  quelle  cofe,  non  fenza  marauiglia,  tocco  dalla  di- 
urna mano,  mutò  penficri,  e fatti;  & hauendo  conofciuta  la  fintiti  de  i 
Frati,  c la  durezza  Tua,  chiamò  la  moglie,  c le  raccontò  la  vifione , on- 
d’clla,  ch’era  diuota,c  virtuofa,  lènti  molt’allegrezza,  c pregò  il  mari- 
co,  poi  ch’era  fatto  giorno,  che  mandafic  à quei  ferui  di  Dio  vna  buo- 
na limofina,  aiutandoli  Tempre  nelle  necclfiti  loro.  Il  marito  , che  era 
difpoflo  à farlo,  le  n’andò  (libito  al  Monallerio,  dimandò  il  Guardia- 
no, il  quale  à lui  venuto,  gli  panie  cofa  nuoua  veder  qucll’huomo  in_» 

det- 
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detto  luogo»  ch'il  fua  memoria  non  ci  era  più  flato,  nè  men  gli  hauca_» 
parlato.  Padre  ( diflc  il  contrito)  quanti  I rati  l'etc  in  quella  Cala  i ri- 
fpofe,  ch’erano  ventinone.  Sentito  da  qucffhuomo,  chc’l  numero  cor- 
rilpondeua  alle  candele,  che  vedute  hauca,  diuenne  talmente  dinoto 
di  quei  Santi  Frati . che  dipoi  c'hcbbe  raccontato  al  Guardiano  la_* 
vifione,  gli  fece  limofina,  non  lolo  per  quel  giorno,  ma  da  lì  auanti  fiì 
molto  liberale  in  fouucnir  loro,  e tutti  i poueri.  Quando  ch’ci  vennej 
al  fin  della  fua  vita,  volle  t-flcr  fcpcllito  in  quella  Chiefa  , come  bene- 
fàttor  di  quel  Conuento. 

Come  occorjero  diutrji  cafi notabili  in  alcuni  Religi oji di  que fi' Or- 
dine . Cap.  XLVU. 

114  R A nella Prouincia  d’Inghilterra  vn  Frate  Minore,  molto 

Fi  letterato,  e Predicatore  gratiofiffimo  à quei  poj>oli,il  quale  a on.  »nt. 
ornaua  i Tuoi  fermoni  di  paflì  fonili  di  Filofofia;&  vna  volta  gli  occor- 
re, c'hiuendo  preparato  vna  fua  predica  con  quei  punti  curiofi,  la  not- 
. te  auanti,  che  predicar  doueflc,  portoli  in  oratione , gli  apparite  Gjcsù 
Cimilo  co  vn  libro  in  mano, nel  mezzo  del  qual  era  fcritto  con  lettere 
d’oro  di  bclliflìma  fórma,  c nel  margine  era  imbrattato  di  fango,  che_>  *•  chnp,  «4 
rendeua  pefflmo  odore,  c molto  brutto  di  fuori.Pregato  il  Signore  dal 
Predicatore  à dirgli , che  libro  era  quello , c ciò, che  fignificaua  l’cfier  trn*,r“fln, 
in  parte  così  bello,  & in  parte  così  brutto;  rifpofe:  Le  lettere  d’oro  fó- 
no  le  parole  della  Scrittura  Sacra,  e della  Santa  Teologia  , & il  fango  , 
che  fi  male  odore  apportarono  i detti  de  i Filofofi,che  mefehi  ne  i ler- 
moni  impertinenti, c di  nefflin  profitto  . La  bruttezza  di  fuori  è la  cu- 
rioiìtà  apparente  , con  la  quale  in  diuerfi  modi  le  mie  parole  offufchi , 
con  sì  vane,  ft:  infruttuofe  dicerie, le  quali  leuano  à gli  audicnti  lo  fpi- 
ritual  calore,  che  Generano  in  effi  le  mie  femplici  parole.Vdito  quello 
dal  Predicatore,  mutò  fubito  if ile,  c lafciata  la  curiolità  , fi  contentò 
valerli  folamcnte  della  Scrittura  Sacra, e dell'elpofitionc  de’Santi  Dot- 
tori . 

1 1 5 F.Tcobaldo  d’Afflfi  fìi  Religiofo  di  gran  virtù , & di  tal  fanti-  r.r«*«/z» 
tà,  che  palio  vn  giorno  alla  viltà  di  molta  gente  il  fiume  Tenere,  men-  p*f. 
tre  crclceua,  c sì  velocemente  correua  , che  neflim  altro  ardiua  di  paf- 

farlo  per  la  pienezza,  e fùria  del  torrente, & il  pena  fi  bagnò  i piedi. Ve-  u mtgpn- 
nuto  egli  à morte,  fu  fcpdlito  il  luo  corpo  nella  Città  il'Ortenfc.  f*4 

1 16  F.  Benedetto  idropico  fù  nelle  feienze  preclaro  , & illuflrc,e 

per  vn  peccato  d inuidia  , enei  cornile , fu  chiamato  in  vna  vifione  al  r.  b t»u,tn 
giudirio  : quìui  fu  condannato  infieme  con  molti  peccatori  ; ma  per  i «>■•?«• , 
meriti  del  P.S.F.c  S.Antonio  da  PaJoua-  fu  liberato, eda  liauanti  mu- 
tò  lo  Audio  della  Filolòfia.ele  fue  competenze  in  vna  vita  finta,  & cf- 
fcmplare,  non  haucndol'inuidia  più  luogo  nel  lùo  petto  N.S.  gli  die-  »*• 
de  gran  lume,  e chiarezza  della  fua  cognitione:  onde  deporto  à fitto  la 
feienza  acquilita.  fece  gran  frutto  nella  milìica  Teologia. 

117  A F.l'rancelco  da  Sant'Flomcro,  dicendo  Mcfla,  auucnne  vjn_» 

inarauigliofo  calò  . Volendo  riccucre  il  Sacratiffimo  Sangue  del  Cali- 
ce, vi  cadette  dentro  da  alto  vn  grotto  ragno , & egli  confidato  nel  Si- 
gnore, bcuette  fi  Sangue,  & il  ragno , leni’  alcuna  offe  la , £f- 
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ii  8 Efiendo  vfeito  dell’  Ordine  vn  Frate  Minore , entrò  in  quel  lo 
de’Cifiercicnfi.  in  capo  l'anno  volendo  far  la  prole  filone,  in  quclfhora 
perde  in  vn  fnbito  la  Villa,  e ciò  non  parcua;  dicendo  a'Monaci,  cht_a 
non  ci  vcdeua.non  rlielo  credeuano. perche  non  lo  mofirauano  gli  oc- 
chi,ond’elfi  per  chiarirli, locódufTero  alla  bocca  d'vna  fotta, c lardatolo 
foto, il  mefenino  vi  cadette  détro , e con  tal  proua  i Monaci  fi  accerta- 
rono della  fua  cecità.  Onde  conlidcrato  il  eafo,  gli  ditterò  : Fratello,  à 
noi  par  bene,  che  torni  alla  tua  prima  Religione , poiché  fi  vede  chia- 
ro efier  così  la  volontà  di  Dio  ( notabil  marauiglia , e miracolo  ) egli 
vi  tornò  iiibico,  c fubiro  gli  ritornò  la  villa, e come  grato  à tanto  bene- 
fìcio, ferii!  in  quella  il  Signore  cflcmplarmente. 

1 19  Vn  Frate,  ch'era  poco  vbbidienre  a\Supcriori,vn  giorno, vede- 
dolo  rutti  i Frati , fi  parti  dall’Ordine:  due  di  loro  lo  lcguitarono  prc- 
gandolo  affettuofimentc,  che  to mafie  al  Monaficro,  e non  volcfiè  in_» 
tal  modo  procurar  la  Tua  dannarionc,  né  potendolo  rimoucre  della  fua 
pertinacia  , lo  Iafciarono , & tifo  caminando  alla  fua  firada , videro  i 
I rati  vn  gran  Cane  nero  di  fpauentolà  forma , che  Io  feguitaua:moffi  à 
nuoua  pietà  di  qucll’apoflara  , cominciarono  à gridare  , auuifandolo  , 
che  fi  guardafie  dal  mofiruoloCanc;voltatofi  iliFrate  à quelle  voci, nè 
vedendo  il  Cane,  fi  slegò  la  corda;  e cauò  l’habito,  poi  lo  gettò  à i Fra- 
ti, mettendoli  à fuggire:  il  Cane , che  non  gli  hauca  potuto  nuocere.?, 
hauendo  l'habito,  come  lo  vide  lenza  , le  gli  auuento  fubiro  addotto,  e 
prefolo  nella  gola,  lo  tirò  in  terra,  & in  modo  lo  llrinfe  , che  lo  lafciò 
motto.  I Frati,  che  da  lontano  que/lo  vedeano , corfcro  à fuo  poterti 
per  dargli  aiuto,  c guadagnar  quell'anima  ; ma  non  poterono  arriuar  1 
tempo,  onde  per  innbbùlicnza  fu  con  tal  rigore  punito  il  Frate . 

Come  per  vn  tirano  accidente  entrò  nell  Ordine  vn  Arcidiacono . 

Cap.  xr.vnr. 

croniche  no  TN  quelli  tempi  occoriè  vn  lluncndo  calo,  certificato  dal  P.  F. 
antiche.  Gio:  Inglefe  perfona  di  grande  autorità,  e Legato  di  Papa  Jn- 

noccntio  IV.in  Inghilterra.Raccontaua  quello  Venerando  Padre,  che 
in  Francia,  nella  Prouincia  di  Guafcogna,  vn  Abbate,  & vn  Archidia- 
cono  fi  vifitauano  ogn’anno  di  Ilare, e fuggendo  le  lor  Terre  del  piano 

B:r  la  calda  flagione,  andauar.o  fu’I  monte  in  luoghi  ameni, c frclchi . 

ccorfe  vn  giorno, pur  di  fiate,  ch’eficndo  quelli  due  cari  amici  infie- 
mc,&  inuiati  al  folito  lolazzo, furono  fopragtùti  dalla  notte  in  vn  defer- 
to, ch'era  vicino  à vn  monte,  douc  nò  era  altro  ricetto, che  vna  rouina- 
ta  Chicfa.  quiui  ( non  ci  eflendo  meglio  ) fi  fermarono  quella  notte  : P 
Archidiacono  diuoto  del  P^.Franccfco, peni  tenie  d’vn  Frate  Minore , 
vide  la  feguente  vifione . 

vt.  Vedca  Chrifio  federe  lòpra  vna  fedia  regale, come  Giudicc,per  fen- 
WViV*..?.*  tentiarc,  jioncndo alcuni  da  man  delira,  altri  allalìnillra,  cioè  l'Archi- 
..  Vn  a...  diacono  col  cópagno  da  man  delira,  c l’Abbate  con  quei , che  fcco  ha- 
fana/tru  UCXiC  moitj  altri  conofciuti  da  lui  da  man  finiftra.c  furono  per  fentéza 
VjórìZV  condanna  ti, di  che  fatto  cimorofo,  maffime  vedendo, che  i Demoni  da- 
ta 
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ti  la  fentenza,  portarono  l’Abbate  con  i Tuoi  nell'Infèrno,  ne!  qual  me- 
tte i Demoni  auuicinatifi  all'  Archidiacono , vno  di  effi  l’ afferrò  coiu* 
vn  graffio  nel  ventre,  e lo  tirò  quali  giù  del  luogo,  douc  donnina;  vo- 
lcndofclo  |K)rtare  il  Demonio,  gli  parci  d’effer  ditelo  dal  fuo  Confèf- 
fore,  e liberato  dalle  mani  di  così  forte  nemico,  fi  fuegliò  € vedendoli 
foor  del  filo  lerto,rcftò  con  gran  ti  more, e tenendola  per  colà  di  fogno, 
tornato  d dormire  ; poco  dipoi  gli  auucnne  il  medeltmo,  A:  era  pur  dal 
Frate  liberato: fucgliarofi  dal  lonno,e  trouandofi  più  lontano  dal  letto, 
che  la  prima  volta,  tutto  pien  di  fpauento,  e di  tremore, chiamati  i fcr- 
uirori;  ordinò, che  andallcroà  lùcgiiar  l'Abbate,  non  effondo  quel  luo- 
go buon  per  loro,  auuifàndo.'o  , che  quanto  prima  le  ne  doucano  par- 
tire : Giunti  i me/fi , dou'era  l’Abbate , lo  trouarono  morto , con  due 
lenii  . All'  hora  I’  Archidiacono  conofccndo,  quanto  era  ftata_» 
la  mifcricordia  di  Dio  vcrlò  di  lui  , fi  partì  di  quel  luogo  , e da- 
to ordine  alle  colè  della  cala  lua  , dilpcnfata  tutta  la  fua  robba__» 
à i poueri , andò  quanto  prima  al  Monaftcro  de  i Frati  Minori, e quiui 
con  grande  humiltà  , e femore  dimandò  l’ habito  , eperchc  non  ora_» 
nel  Conucnto,  dii  hauefle  autorità  di  riccucrlo,  non  l’hauendo  in  quel 
tempo,  fc  non  il  Miniflro  Generale  ; confiderai  da  quei  Frati  l' edifi- 
cationc  del  popolo,  e tante  lue  buone  qualità,  l’aiutarono  , & ottenuta 
la  grafia,  raccontò  Hiorrcnda  vifioncrchiamò  due  luoi  feniitori.eflbr- 
tnndogli  molto  à far  penitenza,  manifè!landogli,comc  gli  hauea  vedu- 
ti effer  dalla  finillra  del  Giudice , inlicme  con  gli  altri  condannati , e_> 
dari  loro  i Tuoi  auanzi,  benignamente  gli  licentìò  da  lui.Qoeflo  Archi- 
diacono  fcriffc  à diuerlì  amici  Tuoi  ciò,  che  veduto  hauea.  particolar- 
mcntcdiquclli,  che  ilauano  à nian finillra  , effoi  tando  cialcun  di  loro 
ad  emendarli,  & à far  penitenza  de'lor  peccati.  Non  tardò  molto , che 
quei  due  fornitori,  diuidendo  quello,  che  hauea  Ior  dato  il  Padrono» 
vennero  in  d libare  re,  c meffb  mano  all’  arme,  ambedue  s’ammazzaro- 
no ; per  il  qual  eccello  lì  vide  il  giuditio  di  Dio  con  tal  cafligo  effet- 
tuarli non  folo  in  quei  mefehini;  ma  in  molti  altri  di  quei , enei’  Ar- 
chidiacono veduti  hauea  alla  finillra  mano.alcuni  altri  li  faluarono,che 
à Dio  fi  conuertirono  . L’Archidiacono , come  grato  al  Signore  dell* 
grati* , che  fatta  gli  hauea,  in  chiamarlo  con  tal  mezzo  a'  luoi  fcruitij 
nella  Religione;  diuotamcntc  vi  finì  la  vita,lalciando  di  sé  memoria—* 
commendabile . 

D'vna  'uijtotte,  chtbbe  Fra  Giacomo  da  Majfit . C sp.  XLIX. 

* 4 

*2i  ^^TEL  tempo  di  F.Giouanni  da  Parma  Generale,  fiorì  Già- 1 
1 Al  corno  da  Malia  Laico , Keligtolò  di  molta  perfettione.  Di 
tjvcfìn  leruo  di  Dio  diceano  i Venerabili  Frat'Egidio  , F.  Marthia  di 
Montino,  F.Giunipero,  c F.I.ucido,  tutti  Religfofi  di  gran  Spirito , e 
fatuità, comefi  vede  nella  vita  loro  deferiti  nella  Prima  Parte  di  que- 
lle Croniche,  che  N.  S.  gli  hauea  così  bene  aperto  la  porta  de'  miiterj, 
e delle  riuelationj,  che  oa  effi  non  era  flato  conofciuro , ne  per  villa-», 
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nc  per  fama  in  quello  mondo  , huomo  viuente , c’haucfte  più  riucla- 
tioni  da  Dio  di  elfo.  Etoccorfe  vna  volta  nel  tempo  di  quello  Gene- 
rale, che  detto  Giacomo  flette  tré  giorni  clcuato  in  Ipirito , e così  af - 
Torto  in  Dio,  e tanto  immobile,  che  i Frati  lo  tenean  per  morto:  Dipoi 

che  in  sè  fb  ritornato , F.  Marthia,  ch'era  Miniflro  Prouincialc  della » 

Marca , gli  comandò  per  vbbidienza  , che  gli  diccfle  ciò , che  veduta 
hauea  in  queH'eflafi,  vbbidì  (libito,  & frà  l’altrc  cole , gli  narrò  la  te- 
gnente riuelatione  (opra  lo  flato  dell’  Ordine  , dicendo*,  hauer  veduto 
vn  Albero  altiffimo  con  la  radice  d'oro,  i frutti  erano  i Frati  Minorici 
numero  de  i rami  {principali  era  limile  à quello  delle  Prouincie  delle 
Religioni,  nc  gli  altri  rami  era  tanto  numero  di  Fratùquanti  erano  per 
ciafcuna  Prouincia,  c di  più  dille,  che  gli  fu  dato  inlicme  col  numero 
dc’Fra  ti,  i nomi,  l'effigie,  l’età,  e le  lor  qualità  , vffic;,  flati,  c dignità  , 
peccati,  gratic,c  meriti,  e clic  vide  F.Giouanni  da  Parma  Generaltu  , 
alternato  fopra  vn  ramo  di  mezzo, nel  più  alto  dell’Albero, nc*  rami  fu- 
pcriori  dopo  i principali,  vi  tedeano  i Miniftri  Prouinciali. Dopo  que- 
llo ci  vide  Gicsù  Cimilo  lèder  fopra  d’vn  Trono  di  gran  Maellà,  cir- 
condato da  chiariffimo  fplcndorc.chc  mandaua  per  due  Angcli,vn  va- 
fo  al  P.S.Franc.  pieno  di  fpirito  di  vita , dicendogli  : Francefco  vieni  ì 
vifìtar  i tuoi  Frati, e dà  loro  à bere  di  quello  Calice,  perche  verrà  tépo, 
chelo  fpirito  di  SatanalTo  li  combatterà, c molti  d’elfi  caderanno,  nè  lì 
potranno  lcuarc.  Pigliato  da  S.Franc.il  vaio, andò  fubito  all’Albero , e 
comincio  à dar  da  bere  à F.Giouanni  da  Parma  Generale,  al  quale  di- 
poi c’  hebbe  btuuto , venne  la  faccia  rt'plendentc , come  il  Sole:  fegui 
poi  S.Franc.à  darne  à rutti, alcuni  lo  beucano  con  molta  riùcrcnza  tut- 
to, e finito  di  bere , veniuano  in  vifò  chiari , c rifplcndenti , altri  le  gli 
accoflauano,  e nel  volerlo  bere,  lo  fpargeuano,  rullando  in  vifo  neri,  e 
fpaucntofijaltri  ne  bcuean  parte, e fecondo  la  quantità  beuuta,  rellaua- 
no  più,  ò mcn  chiari,  e rilucenti.  Eltendo  F.  Giouanni  da  Parma  tutto 
clcuato  nella  luce  della  diuina  contcmplatione , intefe  la  tcmpefla  hor- 
renda,  che  pioucr  douea  fopra  queU’Albcro,  e calato  giù  dal  ramo, nel 
quale  flaua,in  terra  frà  i Tuoi  tronchi  s’afcofe,cltendo  pollo  in  Tuo  luo- 
go F.  Bonaucntura . Dopo  quello  fi  Iettarono  cosi  forti , & impetuofì 
venti, che  gettarono  quel  grande  Albero  in  tcrra,&  inficine  i Frati, che 
vi  llauanoìncima,che  nò  naucano  gulfato  il  vafo  dello  fpirito  della  vi. 
ta,t.iro  crebbe, c durò  quella  té  pcfla, che  (pezzato  l’Alhcro  in  più  pezzi, 
& in  diuerfe  parti,  i venti  gli  dilperfero.  Celiata  la  fortuna,  germogliò 
la  radice,  ch’era  d’oro,  nuouc  piante  pur  d’oro, clic  produceuano  fiori, 
t frutti  d’oro,  in  così  nobil  grado  , e li  perfetto , che  pareano  auanrag- 
giar  in  numero,  in  virtù,  bellezza,  & odore  l'Albero  già  atterrami  c di 

1»iù  dille,  che  dopo  così  gran  tribulatione,  profetizzata  dal  P.S.F.  la_» 
Religione  verrebbe  in  poco  mcn  che  nulla , quanto  alla  fpiritual  [>cr- 
ft ttionc,  per  cauli dell’inoflèruanza  della  Regola,  e libci  ta  di  vita,  iti, 
tradotta  già  da  F.  Elia  , e da  gli  altri  Prelati  tfel  Aio  fpirito , che  meflà 
haucan  partialità  nell’Ordine;  ma  che  finita  qucOa  tribularionc,  ritor- 
nerebbe à tatù  alt  a rifórma,  che  parer ia  ecceder  molto  all’oflcruanzk_» 
i.  “ della 
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della  Regola  del  florido  principio  della  Religione  ; perche  lo  Spiriro 
di  Chriflo,  che  opera  fenz’altro  Maeftro , quando  fari  di  fuo  feruitio, 
eleggerà  delle  pcrfonc  balle , huomini  fèmplici  « che  fenza  ammacrtra- 
menti  'di  Dottori  gl’infegnerà  , & empirà  del  fuo  Tanto  timone  , e fèr- 
uentiffimo  amorc.Querti  s’vniranno  in  diuerfi  luoghi.c  darà  loro  Pre- 
lato, e Capitano  di  molta  fantità,  e valore, che  farà  perfetto  imitator  di 
Chrifto,  c del  fuo  glorio fo  fcruo  S.Franccfco . 


Velia  vita  del  beato  Lucio , à Luce  fio  , che  fù.H  primo  Santo 
del  T erx^Ordine.  Cap.  L. 


ili 


Croniche 


IL  B.  Lucefio  fù  da  S.  Calciano  della  Prouincia  di  Tofcana  vi-  »miChe. 
cinoal  robil  Cartello  Pogibonzi,altrimenti  derto  Poggio  Im- 


periale. Viuea  qi.eft’huomo  fccódo  il  commun  vfo  intento  à far  robba  , 
itera  anco  Capo  di  parte  Guelfi,  regnando  in  quei  tempi , e luoghi  le 
fattioni  di  Guelfi, e Ghibellini.HorclTendoda’luoicontrarj  molto  rra- 
uagliato,  abbandonò  la  fua  Terra,  c ritiroffi  à Pogibonzi,  doue  conti- 
nuando di  far  acquirto  di  beni  temporali, vendendo, c comprando  aua- 
taggiolàmcntcjcon  tal  eflèrcitio  confumaua  il  rcmpo.Piacque  à Dio  di 
vibrarlo,  chiamandolo  à più  ficuro  rtato,  facendolo  ritirare  dalla  mala 
rtrada,  e cominciò  à lafciare  la  dannolà  pratrica,  leuandoli  dall’  ingan- 
no della  mercantia;  hauendo  molto  feontento  del  pafTato  , gli  venne.» 
vn  defiderio  interno  di  lafciarli  guidare  dalla  man  di  Dio,cne  lo  lena-  ».  Lmcu  u. 
ua  da  così  pcricololà  vita , incaminandolo  alla  via  della  falute . E deli-  ttiu 
dcrando  di  coore  di  feruir  à Dio.in  poco  tempo  lì  conuertì  talmente^  ZlttVì/ìf 
che  diuenne  vn  altr’htiomo  ; poiché  cftinta  in  lui  l’auidità  delle  cofo  -r  o«*. 
terrene,  cominciò  à difpenfare  il  tempo  in  frequentar  le  Chicfc,à  fou- 
uenire  i poueri  con  larghe  elemortnc,  à vilìtar  gl’  infermi,  Jt  à (bruirli, 
nettando  loro  l'vlcerolc  piaghe,  con  molto  femore  di  carità  conceflo- 
gli  dal  Signore.In  quello  tempo  il  gloriofo  Alfìcr  di  Chrillo  S.  Frane, 
fcorrca  per  laTofcana  nella  Diocelì  di  Fiorenza  (hauendo  giàri- 
ccuuti  i fegni  di  Dio  vino,  cioè  le  facrate  llimmare)  multando  cialcu- 
no  à pigliar  lo  rtcndardo  della  penitenza,  e della  Croce  di  Gicsù  Ch ri- 
fio,  vt  à far  frutti  di  buone  opere,  nella  nuoua  Religione  del  Terz’Or- 
dine  , che  di  già  illituiua;  arri  nato  à Pogibonzi  à predicare , Lucefio  , 
dalla  diuina  gratta  ammaeltrato , andò  à gettarli  a’piedi  del  Santo  hu- 
milmentc,  chiedendogli  l'habito  dc’Pcnitcntifil  Padre  Santo  non  man- 
cò conlòlarlo,  infieme  con  la  moglie,  chiamata  Buona, e con  elfi  molti 
altri  dinoti,  particolarmente  il  Beato  Pietro  da  Colle,Bruno,c  Marto- 
Icfc.  I primi  luoghi , doue  il  Santo  diede  principio  à vcftir  l’habito  de’  trimihfU 
Penitenti,  fu  Pogibonzi  ,e  Fiofcnza:  la  caufa,  pcrcheirtituì  quell’ Or-  s.  f. 
dine,  fu  quando  le  genti  di  Carnerio  dopo  la  lua  predicanone, parten-  • 

doli  di  quel  luogo,fo  voleuano  leguitar  huomini, e donne, com’c  fcrit- 
to  nel  fecondo  libro  della  Prima  Parte  di  quelle  Croniche  cap.  3 3.  nu.  "•  • 

88.  Ricetiuto  Lucefio  all’Ordine  de’  Penitenti , cominciò  con  più  fcr-  te- 
nore à feruir  Dio,viucndo  in  modo,  che  parea,  c hauefle  mutata  la  vi-  M 

I » ta 
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tallii  marnili  Angelica.  Tra  l’altre  grafie  conccflègli  da  Dio,  fùl'ha- 
ucr  mifcricordia  de  gli  afflitti,  e dc'bi (àgnoli,  onde  in  poco  tempo  egli 
fece  acauifto  di  così  commendabile  virtù,  che  dcilribuiua  à i pellegri- 
ni,fbrciticri,  & ad  altri  poucri  tutta  la  fua  entrata,  e con  tanta  carità , e 
prontezza  d’animo, che  molte  volte  di  sé  medelìmo  (ì  fcordaua.e  del- 
la fua  famiglia.  La  moglie  iUtte  vn  tempo  ritrofàà  tanto  bene,  paren- 
dole, come  donna  di  poco  animo,  e fède,  ch’in  ciò  perfcuc-rando , do- 
uefle  mancare  à lei , « alla  cafa  il  neccflàrio:  occoi  fc  vn  giorno  , c'ha- 
uendo  Luccfìo  dato  tutto  il  pane  a’poucri , venendole  de  gli  altri  à di- 
mandar limofiua  , la  moglie  lor  rifpofe  con  mal  modo  , & egli  con_» 
molta  dilcrctczza  la  prego , ch’ella  andadcalla  calla  già  vuotata , e gli 
iòccoirclTc;vi  andò, le  ben  con  poca  fede,  c frollatala  piena  di  panche- 
fio  rutta  marauigliara  , & inficmc conuertira , c mifcricordiola  vtrfo  i 
poucri , effóndo  da  li  auanti  nelle  opere  buone  fcdel  compagna  al  ma- 
rito, il  quale,  per  feruitio  di  quelli , c’haueuano  ncceffità , andaua  di- 
mandando per  le  Terre , e Ville  più  vicine  limofina , Lenza  temer  di 
*rf utfif"1  Pcr^tr  l’honore,  come  fanno  i mondani , c di  fua  mano  le  difpc nfaua_» 
•frfi  'fla*.  a i poueri.  Nel  tempo  deb  ellare  egli  andaua  à i luoghi  vicini  al  mar  di 
Pila,  & anco  nel  Contado  di  Siena  , con  vn  fornaio  carico  di  diuer(é_» 
medicine, Calila, Sciroppi,  Pillole,  diuerfe  conferue,e  zticcharo,  & al- 
tre cofe  ncccflarie  per  1 jioueri  infermi , (occorrendogli  con  tanta  cari- 
tà , ouiinque  gli  trouaua,  che  molte  volte  con  la  prelcnza  fua  daua  lor 
faluti;  gli  tralportaua  da  vn  luogo  all’altro,  fecondo  ch’era  il  lor  bifo- 
gno,  alcuna  volta  per  difetto  di  beftia.gli  porraua  fopra  le  lue  Ijsallo» 
altre  volte  gli  aiutaua,  loftentandogli  con  la  mano , inanimandogli  nel 
Signore  , con  fante  parolepiene  di  fpiritualc  confolationc . Portando 
vna  volta  vn  poutro , gli  fu  detto  da  vn  giouanc  licentiofo  per  ingiu- 
riarlo, che  fai  ?ò  che  foma  del  Dianolo  é quella,  che  tu  porti  ?à  cui  ri- 
• fpofe,  la  foma,  ch’io  porro,é  di  Chri/lo,  che  ci  hà  detto:  quello, che  fa- 
rete ad  vno  de’miei  piccoli,  lo  farete  come  à me  medefimojciò  da  Lu- 
celìo  detto,  reflò  il  giouanc  muto,c  mofirando  con  Legni  elfór  pentito, 
c contrito  delle  Lue  male  parole,  con  cenni  mofiraua  dimandar  miféri- 
J*" cor<l*3  : Venuta  al  feruo  di  Dio  pietà  di  quel  melchino  , fi  mifc  à far 
b.Lu  orationc  per  lui, e fu  di  tal  forza.cn "ottenne  la  dimandata  grafia, & ror- 

■*’"  tu»»  . nata  la  fauclla  al  giouanc,  refe  grafie  al  Signore  del  beneficio , & al  lùo 
'h.l", m.*?,  iutcrccfiore.Di  quelli,  & altri  limili  miracoli  n’operò  molti  il  Signore 
«T4  Àmta  w»  per  i meriti  del  fuo  feruo  fedele . 

muta . 

Tórli  * fletetti  o dell  Orationc,  con  chtlandaua  D io . 

i.  Caf.  Li. 


jtj  T)  Lnche  quello  feruo  di  Dio  s’occupaflé  molto  nelle  opere 
t LtlffU  -D  di  mifcricordia,  continuarla  però  Lederemo  dell’oratio- 

mmV.  fufi,  ne,  nellaquale  era  continuamente  elcuara  l’anima  fua  in  contemplatio- 
, firmar* mL.  nc,  perche  andando,  dando,  deptro,  c fuori,  non  lafciaua  mai  indebo- 
rirjtjui.  prci0  /pirite  dellorationc. 


/ 


capitolo  tr.  ij 

i i4  Tu  molte  volte  trouato  elettalo  in  erta  fi,  & alcuna  volta  Iettato 
da  terra  in  aria. Dopo  l’eflèrfi  eflercitato  molt’anni  in  continue  fatiche, 
e patite  grandi  affi  ittioni,  con  vigilie  «digiuni , & orationi , piacque  ì 
Noflro  Signore  di  vifitarlo  con  vna  lunga  infermità,  & approlfimatolì 
alla  morte , quanto  potè , s’apparecchiò  per  quell’ vltimo  palio , e con 
le  mani  in  alto,  e pii  occhi  al  Cielo,  diflfe  quelle  parole?  Rendo  grafie 
infinite  alla  Santils.  Trinità,  Padre,  Figliuolo  , e Spirito  Santo , & alla 
Gloriola  Vergine  Maria,  Arai  mio  Padre  S.  Francefco,  ch’io  mi  lento  orttUm t,i 
libero  da  i lacci  del  Demonio,  per  i meriti  della  paffion  del  mio- Si- 
gnor  Giesù  (hrillo.  Dopo l’haiicr  ricemito con  efiimplar  diuotione  i •« 
Sacramenti  della  Chiefa,  paisòda  quella  vita  alla  gloria  , «Ili  20.  d’- 
Aprile. 

12  j Nel  lepcllirlo  vi  concorfe  rutto  il  Clero  col  popolo , e lo  por»  sr„Ac,n  «. 
tarono  nella  C hiefa  dc’FratiMinori , nel  luogo  vicino  à i Carnaiuoli  ; nrfi  <!• r*  u 
nel  portarlo  venne  vna  gran  pioggia,  nè  fu  perfonain  quella  proccf-  1,1  *“ 
fione,  che  fi  bagnate;  miracolo, 'che  fu  molto  gioucuole  à quelle  gen- 
ti,  poiché atigumcntò  (n  loro  la  diuotione,  & il  timor  di  Dio . Stando  . 
in  Chicli  quìflo  corpo  fànto,  vi  venne  vn  huomo,  c’hauca  nitro  il  cor- 
po enfiato,  auuicinatofegli,  baciandogli  la  mano,  fu  rilannto , & tocco 
interiormente  da  così  gran  beneficio,  ricette  l’habito  de’Frati  Minori,  * 

e con  quello  morì  rcJigiofàmente. 

Vna  Donna,  che  flette  all’cfltquie  di  quello  Tento  di  Dio,  tornata-» 
à cala,  trottò  vn  Tuo  figliolino  , cnc  s’era  abbruciato  ; alla  cui  villa  re- 
Ilo,  come  inTcnTata,  & alquanto  rittcnuta,  ad  alta  voce  dimandò  l’aiu- 
to del  Santo,  pigliando  il  figlio  di  lui  fuoco,  con  pender  di  portarlo  al 
Tuo  Tcpolcro,  c mentre  l'hauea  in  braccio,  per  andare,  diuenne  in  vn_» 
fubito  lino,  c lenza  legno  alcuno. 

Viuendo  qucfl’huomo  beato, occorTc,  ch’etendo  prigione  in  Fioré- 
zavn  huomo,  la  cui  famiglia  era  da  cflo  mantenuta,  clTcndo  quel  mc- 
fchino  molto  maltrattato,  raccomandàdolì  à Dio,  A:  à i meriti  di  que- 
llo lènto  Tuo:  Piacque  al  Signore,  ch’vna  notte  il  poucrcllo  miracolo- 
famcntc  fi  rrouafie  alla  lira  cafa,  lontana  da  Fiorenza  venti  miglia. 

Quello  fant'huomo  Tccc  molti  altri  miracoli, c nc  fà  ancora  per  i fitoi 
diuoti,  ch’alia  lita  interccffionc  fi  raccomandano:  la  Tua  fenolrura  è di 
pietra  polla  Tottol’AItar  maggiore  nella  Chiefa  de  i Frati  Minori,  ch’- 
il nome  lito  fìi  fatra,  e chiamali  la  Chiefa  di  S.  Lueefio.^ 

126  La  Beata  Buona  Tua  moglie,  vedendolo  vicino  à morfedo  pre- 
gò, che  fi  come  ella  era  fiata  compagna  nelle  fatiche,  e trattagli , le  ot- 
tenete grana  dal  Signore,  che  le  rute  nc  i premi;.  Non  finte  molto  à /YT1' 
inlcrmarfi,  A : aggrottandola  molto  il  male,  con  diuotione , e riuerenza 
ricciulti  i Sacramenti  della  Chiefa  Santa , e con  quelli  armata , le  ne_a  Uismm* 
pafsò  al  Signore,  facendo  compagnia  al  Tuo  caro  marito» 
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LIBRO  primo: 


F.  Mariano 

Orlandi  Ci. 
tedi  Chtmji» 
l afe  tate  lt 
facoltà  , ir 
li  CiJttUétfi 
à Rtltgtifi. 


adibirti  Ci • 
fidi  Mira. 
X«r#  fami. 
Iteri  fi  imi 
dtS.  F. 


S F 4TMMH. 

tèe  le  futi 
mtrtt  el 
Citte  *Al. 
berti  di  Mi. 

tà^HSi. 


R*btti\di  S • 
F doniti  de 
Imi  ut  Cent» 
^Alberti  di 
Mententi. 


Nefriti  di  S. 
F*  tu  Furi • 
%e  mite 
Cbiefi  di * 
Frati  Mine, 
fi  0 fintiti. 


De/U  vita  d'altri  dtl  T er^Ordine'.  Della  formai  ér  offeraam^a  ' deS'ha - 
bito,  col  quale  il  P. S.  Francefco  riceuette  leJUmmatc. 

Cap.  LIl. 

1*7  /"vRIando  Contedi  Chiufi  ( Cartello  molto  forte  , (Vanti- 
vi co,  vicino  al  monte  di  Alucrnia)  fù  riceuuto  ne!  tcrz’Or-J 
dine  del  Padre  S.  Francefco;  per  il  cui  configlio  con  buon  ordine  ac- 
commodò  le  cole  dell'anima  fua,  lafciando  hcrede  i figliuoli  delle  fue 
facoltà,  e Cartella,  e pigliato  l'habico,  in  quello  ville  vtrcuolàmcntcj 
fino  al  fine.  Viuendo  il  Santo  , diprjichc  gli  hebbe  donato  il  montt_> 
Alucrnia,  meritò  ch’andafle  più  volte  ad  alloggiare  in  cala  fua, goden- 
doli molto  della  iùa  fanta  conticrlàtione . Quello  nobil  Signore  é fe~ 
porto  nella  prima  Chicli,  ch’é  fui  detto  monte. 

i iS  Con  quelli  fi  può  connumerare  in  quel  tempo  il  Conte  Alber- 
to Signor  di  Montaguto, con  cui  hebbe  molta  famigliarità  il  P.S.Fran- 
cefco:  Tempre  che  per  le  fue  Terre  pallàua,  l’andana  à vi  li  rare , e lo  ri- 
ecué  nell’Ordine  de'Penitcnti.  La  cafa  di  qucfto  Signore  fù  la  prima.» 
fauorita  dal  Santo,  quando  tornò  dal  monte  Alucrnia  ornato,  & arric- 
chito de  i fegni  Sacratifsimi  di  Giesù  Chrirto  Signor  noftro,  e vi  fù  ri- 
ceuuto  con  grand’allegrezza,  c riucrcnza,  ragionando  la  notte  infieme 
S.  Francefco,  il  Conte  Alberto,  gli  dille*  il  Santo,  che  da  quella  vol- 
ta in  poi  non  faria  più  tornato  in  quella  cala,  fornendoli  aggrauato  dal- 
l’infermità più  dell  vlàto,  à che  rilpofe  il  Conte:  Padre , quella  nuoua 
m’artrirta  morto;  ma  quando  ciò  filile  voler  di  Dio  , quanto  pollo  vi 
prego,  à lalciarmi  di  voi  qualche  memoria.  Rifpofe  il  Santo:  Signore, 
io  fon,  come  fapcte,  poucro  miferabilc  , nchòcofa  alcuna  in  qucfto 
mondo,  che  vi  polla  dare,  fe  non  queft’habiro , li  per  amor  di  Dio  vi 
contentarcte  di  darmene  vn  altro,  vi  darò  qucfto.  Il  Conte  fece  fubito 
proueder  d’vn  habito,  c lo  prefentò  al  Santo  per  amor  di  Dio,  accerta- 
to che  l’hcbbe,  s’andò  à fpogliare  il  fuo,  e lo  donò  al  Signore , il  quale 
lo  riceuette  con  gran  riuerenza,  e diuotionc,  fapendo,  che  con  elio  ri- 
ccuutohauca  da  Giesù  Chrillo quelle  làcratcllimmate . Si  confcruò 
quella  Reliquia  fanta  in  quella  cafe  venerabilmente  anni  280.  rinuol- 
ta  in  ricchi  filmo  panno  d’ oro,  c di  feta,  rinchiulo  in  vn  altare,  à polla 
fatto,  e quiui  concorreano  Cardinali , Vcfcoui , & altri  gran  Signori 
per  vederlo,  e per  toccarlo, non  temendo  punto  la  difficoltà, & afprez- 
za  del  camino. 

1 2p  Occorfc  poi,  ch’elTendo  offefa  la  Signoria  di  Fiorenza  dal  Si- 
gnor di  Montaguto, chiamato  Francefco,  perche  hauea  dato  lòccorfo  à 
quei  di  Arezzo,,  ch’erano  fatti  ribelli  a’Fiorenrini,  quali  com’hebbero 
ricuperato  la  fortezza  d' Arezzo,  andarono  à Montaguto,  lo  prefero , e 
roumarono  linoà  i fondamenti, e fcacciatine  i Signori,  s’impardoniro- 
no  di  quella  pretiofifiima  Reliquia,  e la  portarono  à Fiorenza,  per  ri- 
porla nel  Monallcro  de  i Minori  Olleruanti  del  Sa!uatore,vicino  à S. 
Miniato.  Fù  quella  reliquia  dà'Fiorentinileuata  di  quel  monte  coti.» 

gran 
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gran  venerinone,  e per  doue  partaua,  era  incontrata  da  i popoli  con.*  „ .. 
grand  honore,  e diuotione.  I Cittadini  di  Fiorenza  con  le  iCeligipni , 

& il  Clero  l'andarono  ad  incontrare  fuori  della  Cittì  in  procc/fione,  e 
porcata  al  Conucnto  già  detto  di  S.  Saluatore,  l’ accommodarono  in_» 
vna  calfa  di  bronzo  lòtto  l'Altar  maggiore, con  tre  chi. mature, le  chia- 
ui  tengono  vna  la  Signoria,  la  feconda  il  Confolo  della  lana,  la  terza_i 
il  Guardiano  del  Monartero,  & e tenuta  con  molta  riuerenza  , comc_> 
conu  iene  à cosi  pretiofo  teforo.  Si  mollra  vna  volta  l’anno  al  popolo , 
nel  qual  giorno  vi  concorre  gran  numero  di  geme  da  diuerfe  bande, tic 
è il  giorno  della  fella  del  Paure  S.  Franccfco. 

Delle  Monade  di  S.  Chiara , che  fiorirono  in  qutjlo  tempo  in  Affi  fi. 

Cap.  LIII. 

i jo  T N quello  tempo  vincano  con  gran  fama  di  fantità  molte  Mo-  FlMlII,n0* 
nache  Difcepolc  di  S.Chiara  ornate  di  dottrina  finta, edi  ef- 
femplar  conuerfationc,  che  perfeuerauano  nella  fpirituale  pcrftttiooc, 

R*  al  tìn  loro  partirono  dalla  terra  al  Ciclo  à goder  il  fuo  amato  lj>ofo 
GicsuChrifto,  della  fa  nei  ti  delle  quali  alcuna  cola  ragione  remo, ad  edi- 
ficationc  delle  feruc  del  Sig.chc  viuono  fotto  laRegola  di  cosi  glorio- 
la Santa, c dell'altre  pcrlòne  fpirituali, acciò  da  l'crtempio  loro  facciano 
maggior  progrcrto  nella  via  dello  fpirito . ButrU.  fi. 

Suor  Beatrice  torcila  di  S.Chiara,  depofte  le  mondane  ricchczzc,fc- 
guitò  nella  Religione  la  Aia  Madre  Hortolona,  e le  torcile.  Chiara,  & 

Àgnefe,  entrando  nel  Monartero  di  S.  Damiano , quiui  viuendo  reli-  l bidra  • 
giofamentein  orationi,  digiuni,  & artinenze,  fini  con  molta  fintiti  la_>  A'"*  ■' m» 
vita  l'uà . tm. 

Suor  Amata,  confobrina  di  S.  Chiara  , per  le  cui  orationi  lafciò  Ic_a  * 1 
vanità  del  mondo , & in  fua  compagnia  léruì  Giesù  Chrirto  nel  pro- 
prio Monartero,  imitandola  nelle  lue  predare  virrìi,con  molta  fan  cita, 

& era  di  tanta  purità,  & innocenza , che  meritò  di  veder  Giesù  Chri- 
rto  alla  morte  di  S.Chiara,  dicendole  quefla  Sanra:Non  vedi  tu  qui  da 
me,  figliuola  ,il  Re  del  Cielo  coronato  di  gloria  ? fubito  furono  aper- 
ti gli  occhi  à Suor  Amata  , e vide  il  celcfteYpofo,  per  la  cui  villa  gli  li  ,h 

augumentò  il  fcruore,  e pcrlcucrando  in  opre  virruole,  non  molto  di-  » 

poi  S.  Chiara  riposò  nel  Signore , & è Apolta  in  Affili  nel  lùo  Mona- 
llero . 

15 1 SuorBalbina  torcila  di  Suor  Amata,  l’anno  quarto  della  fon- 
tione  dell’Ordine  di  S.Chiara, ad  imitatione  della  Santa , abbandonò  il  fir^u  d$ 
mondo  con  tutti  i Tuoi  fallì  contenti , entrando  in  Monartero , doue_?  s*.r^m*ta 

I punto  à tanta  perfettione , che  con  molti  miracoli  A vide  chiaro  il  va-*1*' v,f4’ 
or  dc’Aioi  meriti.  Quefla  fcrua  di  Dio  fu  mandata  da  S.  Chiara  ad  A- 
rczzo  à fondare  vn  Monartero  del  Aio  Ordine,  fondato  che  l’hcbbcj  , 
tornò  dalla  Aia  Madre,  c torcila,  c venuta  à morte  S.Chiara, non  tardò 
molto(  quefla  fcrua  del  Signore  colma  di  virtù, c perfèttione)à  Arguir- 
la nel  ccleftc  Regno . 

Suor 
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**,,  fdeijt.  151  Suor  Pacifica  parente  di  S.  Chiara,  effondo  di  molt'anùi,  entrò 
«.  nell'Ordine,  Se  era  cosi  compita  di  virtù,  ijiirito,  c valore,  che  fu  mu- 
data dalla  Santa  vicino  alla  Valle  di  Spolcti  in  vn  luogo  chiamato  Val- 
le di  gloria,  1 fondare  vn  Monaftero.  Quella  fanta  Donna  fu  molto  fà- 
uorita  dal  Signore  . fs'on  cficndo  acqua , dou’  ella  fàbricaua  per  fertii- 
tio  della  cala,  le  riuelò,  doue  la  potea  trouare,  e trouata  che  1 hebbc,!a 
fece  accommodarc  in  vna  fonte  per  efier  l’acqua  vina.  Hoggidì  fi  cro- 
ua  nel  medefimo  luogo  , e molti  oppreffi  da  diuerfe  infermità  , che 
per  (liuofionc  vi  vanno à bere,  fon  riianati.  Quella  ferua  di  Chrillo, ri- 
tornata che  fu  da  S.Chiara, piena  di  iingolar  virtù  , come  Beata , fe  nè 
pafsò  a!  Signore . 

1}  J Fù  in  quel  Tanto  Collepio  vn  altra  Monacha.  chiamata  Benedet- 
Sutrtcm-  ti>  di  tanta  prudenza,  rei  igiene,  c fintila  che  dipoi  che  S.Chiara  fù  dal 
fuo  fpofo  riceuutaalla  gloria,  ella  fù  fatta  Abbadcflà  , e gouernò  quel 
Monallero  nell’olforuanza  della  pouerti  , nè  ciò  fù  lcnzagloria  di  mi- 
racoli: venuta  al  fine  della  vita  Aia  palsò  fintamente  al  Signore, & è fe- 
polta  nel  Coro  della  Chicfa  di  S.Chiara  in  Affili , Se  è tenuta  con  gran 
veneratione  . 

s«#r  chri.  *34  Suor  Chriftiana,al  fecolo  fu  cópagna  di  S.Chiara.e  /lattano in  vna 
/un».  medefima  cali;  ad  tmitation  della  Santa,  ella  rinuntiò  il  mondo,&an- 
dò  à ritrouare  il  P.S  F.alla  Madonna  de  gli  Angioli , doue  prefè  1‘  ha- 
bito,  e con  elio  feguitò  44.anni  le  pedate  della  Glorinfa  Santa  nella  vi- 
ta, e pcrfèttionc  Luangclica:  Dipoi  che  fù  morra  S.Chiara,  ad  cfli  non 
mancò  il  vigore  della  virtù,  con  che  vifie,  c morì , falciando  in  terra.* 
perpetua  memoria  della  f ua  fantità . 

D' alcune  Rel'tgioft  dt  qliejl'  Ordine  . Cap.  LIV. 

*35  QVor  Chiara  della  nobile  famiglia  de  gli  Vbaldini,  fu  la  prima 
vh*t  J Abbadcfia  del  Monaftero  di  IMonticello  in  Fiorenza  dopo  S. 
*■»<  ~4U*‘  Agncfe  forella  di  S.Chiara, che  fù  la  fondatricc.Quefta  Suor  Chiara  fù 
d‘. naaritatain  vn  gcntilhuomo  principale  di  Fiorenza:  Confi. Arato  da  lei 
I*  lànrirà  della  vita  delle  Monache  di  Monticcllo , così  le  piacque  quel 
dtftMi'P-mk  modo  di  viuere,  che  lafciò  il  mondo,e  due  figliuoli, c'hauca,fcrranaolì 
**  in  quel  Monaftero  per  feruirpiii  ficuramentc  à Gicsù  Chrillo . 
diìcordimmi  11  limile  fecero  aucfuc  Cupine,  eh  erano  forclle  d’Otrauiano  Vbal- 
yttidì mi,fu  dini  Cardinale , quiui  tutte  tre  con  molto  f pirico  di  diuotione  feruiro- 
no  virtuofamentc  il  Signore,  c fantaincnte  morirono  . 
tsm/nn.  1 jè  Dipoi  che  la  Beara  Agncfe  fu  tornata  al  Monaftero  di  S.Damia- 
np,  fatta  in  quel  tempo  Suor  Chiara  Abbadcfia, il  Cardinal  fuo  Cugino 
per  la  molta  aftcttionc , che  portaua  alle  ftruc  di  Chrillo  , conlidcrato 
il  pericolo,  in  che  ftaua  il  Monaftero  fuori  della  Citta,  per  le  continue 
guerre  , nc  fece  fabricare.vno  in  Fiorenza  di  conucnientc  grandezza  » 
vicino  à Porta  Romana,  chiamata  di  S.Pictro  Gattolino  ; nel  cui  Mo- 
naftero con  (olenne  procc/fione  le  Monache  vi  entrarono  infieme  con 
le  lor  reliquie  > doue  Nollro  Signore  fece  molti  miracoli , particolar- 
mente. 


capitolo  LTV : 7; 

mente  in  proueder  loro  le  cofe  ncceflaric , mentre  che  ofleruarono  in  - 
neramente  il  voto  della  pouertà:  Quella  Suor  Chiara  pafsò  al  Signore, 
eflendo  vecchia , lafciando  di  sè  roauillimo  odore  di  virtù  /ante , & è 
fepolta  in  vn  depofito  di  pietra,  che  fi  trouò  miracolofamcntc , volen- 
do fepcllirc  il  Tuo  corpo . Ducent’anni  dopo  la  Tua  fcpoltura  , eflendo 
aperto  il  Tuo  depofito, frollarono  quel  Santo  corpo  intiero, così  morbi- 
da la  carne,  come  fe  fu  Uè  morta  di  tré  giorni , per  lo  che  fu  da  tutto  il 
popolo  venerata . 

137  Nel  mcdelìmo  Monaflcroè  fepolta  Suor  Cottanza  nobili  filma, 
e bclliffima  donzella,  che f'ù  Kcligiola  di  marauigliofo  femore  . 11  cui 
Padre  fi  chiamaua  Simonc  de’  Donati  nobile  Fiorentino,  & ella  banca 
nome  Piccarda.Fù  prometta  per  moglie  ad  vn  nobil  gcntilluiomo  del- 
la medefima  patria;  prima  che  lì  faceflcro  le  nozze  quella  fcrua  di 
Chrilto  ifpirata  da  Dio  , andò  fecondo  i l Ilio  fcruente  dcliderio , fc- 
gretamcntc  al  Monaflcro,  inuitata  dal  buon  nóme,  e fantità  di  eflb;dcl 
che  il  Padre,  A vn  fratello  fentiron  molto  dii  piacere,  A:  vfarono  mol- 
ta diligenza,  per  Timoneria  dal  Tanto  propolito,  c torla  fuor  del  detto 
Monaflcro.  Prouarono  prima  con  larghe  promette,  poi  con  minacele , 
ma trouandola collante,  c conofciuto  (pendere  vanamente  il  tempo; 
deliberò  il  fratello  di  volerla  cauar  fuori  per  forza.  Vna  notte  ftalato 
il  Monaflcro  con  dodici  compagni,  c violentemente  prefa  la  iòrella_* , 
la  legarono,  c per  riflette  mura,  donde  trouaron  luogo  all’entrarui , la 
portàron  fiiori,  conducendola  alla  paterna  cala.  Reflandò  le  poucre_> 

Monache  del  fatto  molto  addolorate,  non  tanto  per  haucr  perla  la  lò- 
rclla,  quanto  per  Io  sfòrzo,  & ingiuria  fatta  al  (acro  luogo  ; onde  aflct- 
tuolamcnte  fi  raccomandarono  ì Dio,  lamentandoli  con  diuoti  prie- 
ghi  dcirinfulto,  pregando  per  la  falutc  della  tribolata  fòrclla.Condot- 
ta  la  nobiliffima  donzella  alla  natia  cafa,  A eflendo  dal  Padre  ordinato 
il  giorno  delle  nozze,  quella  ferua  di  Chrifio  , Temendo  denrro  di  sè 

SranJiffimo  cordoglio,  oraua  al  filo  Signore,  e vero  fpofo,  e raccomi- 
aua  in  cosi  vrgentebilògno  la  fua  vocatione.  II  giorno  delle  nozzo, 
ritirata  nella  fila  propria  camera,  con  lagrime  abbondante  mente , rac- 
comandaua  al  Signore  con  mirabile  afictto  la  fua  verginità  , conquc- 
ile,  ò funili  parole:  O dolciffimo  fpolò  dell'anima  mia  fJiesù  Chrifio,  v *i  s». 
à cui  hò  donato  con  prontiffimo  cuore  tutta  me  fteflà , à tc  Signore.;  i"*"  • **» 
bclliffimo,  c potenrilumo  dedicai  in  perpetuo  holocauflo  la  mia  ver- 
cinità:  in  tc  hò  |>oflo  lempre  la  (pcranza  mia  , per  tc , ò amore  eterno , , 

nò  deprezzato  lo  Ipofb  temporale,  A ogni  mia  ricchezza, offerendomi  ,r,m‘  f‘li 
à viuerc,  c morire  nella  tua  (aerata  Cafa,  infic  me  con  quelle  dilette,  A '*“* 
amare  (cruc,  che  fcdclmcntc.c  prontamente  ti  fcruonoicome  compor- 
ti, Signore,  che  quefia  gemma  a tc  conlàcrata  vna  volta , debba  hora_> 
entrare  nel  fingo?  buon  Gicsti,  vero  amator  de  i catti,  volgi  gli  occhi 
pictofi  all  aftlitra  fjKifn,  c ferua  tua,  vedi  il  giullo  delìderio  liio  , difen- 
dila  tu, potcntifiimo  Signore,  dalla  vilifiìmacorrimione  fiumana,. iiu-  • -v.. 

tala  tu  dallcmani  de  i peccatori.  Tj  fupplico,  Sic nore,  à fare, che  que- 
f!o  corpiccjlo  da  cosi  grauc  infermità  lia  opprejìo,  che  ripieno  d’vlce- 
j amo  Secondo  k rofe 
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rofc  piaghe,  efca  Hn  dall’olla  così  fetido  odore , ch’à  te  folo  foofo  im- 
mortalelo  fpirito,  Se  il  corpo  confcrui  incorrotto,  e quello,  cn  à te, Si- 
gnore, vna  volta  offerii,  di  nuouo  lo  dono,  c raccomando , c folto  la_» 
tua  tutela  conferitalo,  Signore. 

Cosi  Tanto  dcliderio  volò  al  Cielo,  così  affemtolc  orationi  , c pre- 
ghiere furono  da  Dio  fenrire,  Se  efìauditc.  Venne  alla  Ipolà  dt  Chrilìo 
vna  gran  febre,  «fc  in  pochi  giorni  lì  copcrfe  il  lito  corpo  d'abbominc- 
uoli  piaghe,  che  gcnerauano  abbondantemente  verini, c per  otto  gior- 
ni così  viflc  in  continoui  tormenti, Jtolcrando  ella  con  marauigli*olà_> 
patienza,  & allegrezza,  anzi  con  tutto  il  cuore  laudando  il  Signore  di 
cosi  fatta  grafia,  per  cui  mezzo  lì  vide  libera  da  quello  iniquo  mon- 
do, e trasferita  all’ctcrnc  nozze  del  Paradilò:  dimandò  a’fooi  parenti  di 
eflcr  vcftita  dcll’habito  di  S.  Chiara,  e fìi  conlòlata.  Di  quella  beatA_> 
fpofa  Dante  ne  fì  mentione  nel  Purgatorio  al  Canto  ventiquattro , o 
nel  Paradilò  al  Canto  terzo. 

r jS  Nella  Città  d’Augubio  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  è fepolct 
B Fr mc.  vna  tonaca  di  S.  Chiara*,  chiamata  la  B.  Francefchina,c  fono  le  Tuo 
/ehm*  a ’ oda  rinchiufc  in  vna  calfa  con  chiane  per  poterla  mollrare,  &é  lafua 
~4ns*hH.  imaginc  dipinta  nell’altare,  circondata  da  molti  voti  d'argento , di  ce- 
ra, c d'altre  qualità,  quiui  porti  da  inférmi  rifattati  per  le  lue  orationi . 
Per  l’antichità  non  lì  trouaaltrofcrittodilci,  fe  non  che  alcuni  Pelle- 
grini d’Vngariafcopcrléro  la  fantità  di  quefta  (crua  di  Dio  . Dipoi 
quelli  della  Città  con  gran  diuotione  cominciarono  à raccomandarli 
alla  fua  interccrtionc,  e meriti  nc  i bilògni  loro,  & erano  conlòlati. 

Della  elettìont  di  Papa  Alejfandro  Quarto, e et  alcuni  Rclìgiojì  lllufìrif- 
fimi  nelle  J, acre  lettere.  Cap.  LV. 

139  T 'Anno  di  N.  S.  iaj4.di  Deccmbre  inNapoli  pafsò  di  qué- 
anuthe*  - Ha  vita  Papa  Innocentio  Quarto,  l’Anno  Decimo  del  luo 
“ c e"  Pontificato , c fu  eletto  Raimondo  Cardinale  , eh*  era  Protettore  dell* 

Ordine,  c lì  chiamò  Alellandro  Quarto.  Tornato  che  fù  F.  Giouanni 

cr,  uìk,, di  da  Parma  Generale,  dalla  fua  legattone  di  Cònllantinopoli , doue  fu 

'idnSLov.  man<Iato  da  Innoccntio  Quarto  all’  Imperatore,  e Patriarca  di  quella 
,0  r,  ^.ot.  ^ jnjjcme  con  jjcuni  a|trj  padri  dell’  Ordine, andò  à baciare  i pie- 

di al  nuouo  Pontefice,  dimandandogli  vn  Cardinale  Protettore  della 
Religione,  come  ordina  la  Regola:  Il  Papa  benignamente  gli  rifpofe  , 
che  mentre  elfo  viuca,  immedutaméte  volcua  elfcr  Protettore  di  quel- 
la Religione,  per  l'anlor  lìngolar,  che  le  portaua  . Quanto  ci  fufie  di- 
fenfore,  e Protcttordi  elfi,  chiaro  li  vede  nc  i Priuilegi  da  fua  Santitì 

s.  chiaro  concertile  ; poiché  eletto  Sommo  Pontefice,  riuocò  (libito  vn  decreto 
cai,n, ,it, a £,rto  dal  fuo  predcceflbre , in  pregtuditio della  libertà  dell’Ordint-»» 

di,  fàuoreodo  i Parocchiani:  nel  medefimo  anno  canonizzò  la  B.S.  Chiara» 
’ cfltndo  in  Napoli. 

140  L’Anno  primo  del  fuo  Pontificato,hebbe  parricolar  protettio-' 
nc  del  monte  Aiucrnia,  per  la  diuina  opcraticne,  che  fece  N.S.  in  quel 

y . . — luo- 
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luogo,  imprimendo  le  fiic  facratc  piaghe  nel  corpo  del-gloriolò  P.S.F. 
facendolo  membro  della  Romana  Chicfa,  parlando  di  quel  Santo  có  «■»' •< 
molta  riuerenza.c  Iaude,c  comandò  in  virtù  di  Tanta  vbbidicnza,  elico 
quel  facromóte  mai  nó  filile  da  i Frati  abbàdonato.NcU’jnno  medefi.  .11. 
mo  publicamentc  condannò,  con  fentenza  di  fcommunica  maggiore , “ 
il  liuto  di  Guglielmo  di  Sant'Amore,  comporto  contra  lo  (fato  dei 
Mendicanti,  approuando  la  dottrina  della  Somma  Teologica  d'  Alcf- 
fandro  d'Aics  con  Breui  Apollolici.  E comandò  al  Minillro  di  Fran-  . 

eia,  che  fàccllc  dar  fine  alla  Somma  il  Maellro  Guglielmo  di  Milirona, 

Dottor  di  Parigi,  Frate  dell’Ordine,  Religiofo  molto  preclaro  in  let-  'Ut,,  ‘ri  hi. 
tere,  ordinando,  che  gli  tulle  dato  per  aiuto  di  cosi  degna  fatica  alcuni  *»• 

altri  Padri  fapienti  nella  Santa  Teologia,  acciò  quanto  prima  fi  potei-  f4‘ 
fe  fcruirc  di  cosi  frurtuofa  opera. 

141  Nel  medefimo  tempo  fiorì  il  P.F.Bcltramo  di  Baiona  d'Aqui- 
tania,  famofifiimo  Dottore  in  Teologia,  che  Icrille  così  dottamente^  *' 
contra  Guglielmo  di  Sant’Amore  in  difefa  de  i Mendicanti , R in  tal  fii'Ji‘<;nd 
modo,  che  vedendoli  quel  maligno  confulò , dille  quelle  parole  : Tu  Cag/»/»» 
hai  fcrirto  quello,  ò che  lei  vn  Angelo,  oucro  vn  Demonio , ò che  fei  di  s '/tm,rt 
il  Beltramo  di  Baiona  .Nel  mcdclimo  anno  venendo  F.  Beltramo  di 
I.imolines,  doue  fi  ficca  il  Capitolo  Prouincialc  d'Acquitania,  in  quel 
luogo  palio  da  quella  vita  à i beni  eterni. 

141  F.Giouanni  Varrò  Inglelè,  clic  fù  Maertro  di  Scoro  Dottor  r,u 
fottilc,  fcriflè  fopra  i quattro  libri  del  Maellro  delle  fentenze,  & altro  S^r'A' i,Ìn 
opere  vtililfimc,  7‘ft.iJi,. 

F Roberto  di  Rufcia,DortorTeologo,lcffe  nella  prima  Carcdra  in  d‘ 

Parigi  molto  tempo,  doue  fece  molti  eccellenti  Difccpoli , fcrilTo  ‘giiu'u!“ 
quattro  libri  lòpra  le  fentenze,  & vn  libro  vtiliffimo  di  iermoni.  1 

DeltV ndecimo  Capitolo  Generale , doue  F.  Giovanni  da  Tarma  rinviti 

dò  il  Generalato , con  molto  dispiacer  del  Papa , de  i Cardinali ,e  de 
i Frati,  tfù  eletto  S.  Bonaventura.  C ap.  l.FI. 

>43  "C  RAil  granfcruodi  Dio  F.Giouanni  da  Parma,  Miniftro 
JLà  Generale  , incomparabile  ofleruarorc  della  fua  Regola.», 
amatore,  e benefattore  dei  Frati  zclofi  della  Jor  profeflìone , e quanto  "m,1*** 
porca,  s’affaricaua,  perche  li  facclTc  nella  fua  Religione  vna  generale^  s.Am. 
riforma:  acciochc  tutti  viuclfero  conforme  all'intcntione  del  P.S.Fran- 
cefco:  Riprendala  indifferentemente  tutti  i difletrofi,  così  Prelati , co. 
me  ludditi,  à vitiere lecondo  lapouerta, & humiltà  della  Regola  , e fi 
com'egli  era  d'animo  feruentiflimo,  nel  dir  facondo,  e nel  predicaro 
cl°9H.cnr,ffiin.0, roanifèiflaua  la  caduta  dell’Ordine  in  communc,  coiu»  otì.  r#»rr«. 
viuilume  ragioni,  facendolo  toccar  con  mano.  Perciò  molti  dei  prin-  r,if  Gu‘ 
cipali  Pi  ciati  dell  Ordine,  da  i quali  mietano  quelìe  inofleruanze.có- 
cepirono  contra  di  elio  tant  odio  ne  i petti  loro,  & indignarione  con-  Ziltnerm. 
tra  i luoi  compagni,  & tutti  quelli, che  feguiuano  la  fua  làntaopinio 
nc>  che  non  poituano  icntirc  lcfucriprcnhoni  , nc  li  curauuno  punto-^*4* 

k a della 
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. . della  pcrfitrionc  dello  fiato  loro  , e quando  entraua  vn  Nouirio  nell* 
Ordine,  effi  confumauano  la  j'ua  robba  à modo  loro;  facendo  fàbricar 
cafc,  e Cliiefc  grandiffimc,  voltolano  doppi  vcllimcnti,  lunghi,  procu- 
rauano  per  ogni  via  d'haucr  danari,  fi  dauano  à i fiudi  fecòlari , non_» 
curando  la  propria  mortifieatione,  nè  meno  gli  cfièrciti;  Spirituali»  ma 
erano  molto  Solleciti  in  procurar  fauori  fiumani,  c d’haucr  dignità  , c_> 
Prelature,  dai  Prelati, e dai  Principi.  Vedédo  ciò  quello  Santo  Mini- 
tfml'r*  ^ro> c c^c  da  <-‘ffi  non  era  fodisfattoalTellamento  del  P.  S.  F.  gli  ri~ 
u"7umch.  prende*  vanamente, ancor  del  valerli  dei  fluori,  e priuilegi  A|xj- 
fiti *tt*f*.  Iloliii. per  viuerc  in  libertà,  lènza  curar  ddl’oflfcruanza  pura  , e litetra— 
le  della  lor  Regola,  fiche  ptrefler  da  lui  farti  quefli  fanti  vffic;,  ven- 
ne loro  in  tant’odio,  e gli  Furono  cosi  contrari;,  che  menrr’cgli  ffett'^a 
abfcntc  da  Roma  nella  fua  legatione,  fi  vallerò  dell’occafìone , e I’  ac- 
cufarono  inanzi  à Papa  AlcfEmdro  di  piu  cole  , principalmente  di  ci 
difèndea  la  cauli  dell’Abbate  Gioachino,  cfcufandolo  , eh’  in  lui  non 
era  qudl’errore,  per  cui  era  fiato  condannato  col  decreto  di  Papa  In- 
nocentio  Terzo.  l'ornato  il  Generale  dalla  fua  Ambafeiaria  , trouò 
» che  ) Papa  |>endca  dalla  fua  contraria  parte,  e come  prudente, confili  e- 
raco  1 impeto  di  cosi  gran  tribolationc,  e parendogli  di  non  poter  refi- 
fiere  à quella  larghezza  di  vita,  e mala  qualità  d'hnmori,  che  cagiona- 
ua  la  rouina  dell’Ordine;  dcfidcrofò  di  giungere  col  ìlio  fine  à Dio  có 
pace,  e quiete  dell'anima  fua,  chiamò  i Fiati  à Capitolo  Generale  per 
12!>6-  ja  Fella  della  Purifìcatione  della  Madonna,  l'anno  i J56.  in  Roma  alla 
■e^rmtrìti.  prefenza  del  Papa,  ch’era  Protettore  dell’Órdine,  come  detto  habbia- 
um  ti  Gei.  mo.  11  Generale  allegando  l’infufficienza  Tua  à cosi  imporrante  gouc r- 
r*i*t*.  no,  parlò  così  efficacemente,  che  Fu  affollilo  dal  Generalato  ; con  tut- 
to clic  non  mancaùàro  dipoi,  così  il  Papa , come  molti  Cardinali,  di 
periuaderlo  ad  accettar  ai  nuouo  rifècllo  goucrno  ; Ma  egli  con  tanta 
prudenza  fi  difè/c,  che  refiò  nella  bramata  quiete , perciò  /terre  du;_> 
giorni  il  Capitolo  Generale  vacante,  che  non  fi  procurò  di  Fiicccflorc: . 
Veduta  la  fila  rifolutionc  >ftcc  ifianza  il  Capitolo  per  la  nuoua  clec- 
tionedel  Miniftro  Generale,  & ad  efio  dimandarono  il  primo  tato» 
pregandolo à dire,  chi  gliparea  degno, e meritinole  di  tant’vfficio.Ri- 
lpoìè,  che  tenea  per  degni  filmo  Fi  Bonauentura  da  Bagnare* , ch’al- 
s.B,n.,i„t,  l’hora  leggeua  in  Parigi.  Conuocati  i Frati  alfa  clctrionc,  fu  pro|>o!lo , 
Gramt*  ",l  & anco  eletto  Cubito  S.  Bonauentura,  à cui  mandarono  con  molta  dili- 
c*f,‘  genzaà  darla  nuoua,  &à  chiamarlo.  Riceuuto  l’auuifò , Tene  venne 
à Roma,  nel  qual  mentre  il  Capitolo  Generale  diede  il  carico , A*  au- 
torità di  goucrnar  l’Ordine  à F.  Giouanni  da  Parma , nel  qual  Capi- 
tolo ci  fù  molto  honorato.  Papa  Alellandro  non  fòlo  fauorì  il  Capito- 
lo con  la  Ina  prefenza,  ma  fece  vn  vriliffimo  fermoneà  i Frati , diede_> 
lor  la  Santa  Benedittione,  concedendo  à tutti  i Frati  plenaria  indulgé- 
za  di  tutti  i loro  peccati,  à i prefenti,  & ablcnti , fece  chiamare  fegre- 
tamcntc  ( alia  lua  fianza, ch'era  S.  Giouanni  Lacerano)  rutti  i Mimfiri» 
e con  molta  famigliarità  dille  loro  la  molta  aftettione,  e diuotione,ch*- 
cflò  portaua  all  ’Ór  diut. 
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Co  me  F.  Giovanni  fi  ritirò  nella  fitta  bumiltJ,  e /ito  beato  fine. 

Cap.  LVII. 

144  T Affiato  c’hcbbc  F.  Giouanni  il  Generalato,  prcfupoflofi  di 

■*-*  ilare  in  ballo,  c lìcuro  fiato,  c luogo,  per  poter  iottoporre  fton,  4ati 
la  carne  allo  fpirito  , & cfferciiarc  la  virtù  dell’  Inumiti  ; ottcftnó  . 
dal  niiouo  Miniftro  Generale  di  eleggerli  vn  luogo  per  ftia  fià2a  à fila 
fatisfàttionc , douc  porcile  il  reftante  «Iella  vita  ftu  viuefe  con  quella-) 
cófolarione  di  fpirito, che  dcfidcraua;  perciò  fi  clclTe l’Eremo  di  'àree-  di  Grece  10  , 
ciò  nella  Profonda  di  Roma,  pcrclfer  luogo  pouero,  e lontano  dallo  F • 

fccolari  frequentationi . Quell' Oratorio  è fituato  nella  Valle  di  Rieti  d*  e*,‘ 
vicino  ad  vn  altiffimo  monte, & e tanto  lontano  dalla  erma  del  Monte, 
quanto  dal  fondo  della  Valle  : Qucft’Oratorio  è in  vn  bel  firo  , & aliai 
commodo,  riipctto  à quell’altezza,  e fi  ci  vede  ancora  vna  Cappcllctta 
fatta  nel  tempo  dal  P.S.F.  nella  quale  celebrando  il  Santo  /biennemen- 
te la  Natiuita  del  Signore  , meritò  di  tenere  nelle  fuc  braccia  il  Bam- 
bino Giesù,  e godere  vna  breue , ma  dolciffima  conucriationc  delltu^ 
fua  diuina  prcì'cnza.  In  quefia  mcdelima  Cappella  è fepolto  Giouanni 
di  Grcccio , che  fù  Signore  della  Villa  attaccata  à quel  monte  ; meritò 
di  vedere  Jch'eflo  in  quella  fclkifiima  notte  la  detta  apparinone, di  cui 
tanto  fi  godette  il  Santo  Padre . Quefia  Cappella  e cosi  picciola  , che_» 
appena  dentro  vi  pofiòno  capir  otto  perdine, &c  quali  tutta  polla  nella 
rocca,  ò pietra  viua'  del  monte,  e da  vn  lato, douc  s’efcc  fuori  del  fallò, 
è coperta  di  legno,  con  vna  tauola , che  cuoprc  parte  del  pauimcnto  : 
attaccate  alla  £appelietta  vi  lòno  alcune  calette  picciole , come  cellet- 
te, che  caminano  dalia  Capixlletta  allafio,  coperte  purd’allc,e  fi  fono 
conferuate  dal  tempo  di  S.  I rancelco  lino  ad  bora . Sopra  quello  pic- 
cini loghetto  ( che  non  hà  più  , che  vn  tetro , che  pende  vcrlo  la  parte 
della  Valle  ) li  fece  vna  Chicli  nuoua,  con  alcune  picciolc  celle,  chcj 
fono  appoggiare  fopra  gli  archi  ; lontano  al  quanto  da  quello  edificio 
verfo  i!  hnc  vi  e vna  cellcrta  fiotto  terra , fopra  la  quale  vi  è vna  Chic- 
fiola,  in  cui  F .Giouanni  flette  quali  trentanni,  quitti  drcca  Mefli,c  fia- 
ua  folitario , cflèrcitandoli  nella  contcmplarionc , quitti  lacca  vira  più 
Angelica,  che  htimana , in  quefia  Capjxrlletta , douc  dicea  MefTa , l'an- 
daua  i lenti  re  vn  Frate  giouanc  diuotilfiino.  Occorfe  vna  volra  , che_> 
quello  Frate  fianco  dal  Mattutino , e dalla  frequenza  dell’  orntionc  fìi 
talmente  dal  forno  vinto , che  venuta  l’ bora  di  andare  àfcrforeallsu» 

MefTa,  fidamente  dormiua,  lo  cercò  F.Giouanni,nc  lo  trottando, fi  co- 
minciò à apparare,  fpcrando,chc  in  quel  mett  e egli  arriualVc,  come  far 
folcita  alcuna  volta , nò  venendo , gli  apparuc  vn  Angelo  in  forma  d i 
quel  Frate,  e lo  fcrut  all'Altare,  con  molta  diuotiouc,  finitala  Meda-»,  F. 
il  Frate,  che  dormiua,  in  fogno  fi  lenti  chiamare  da  F.  Giouanni , fuc-  di  i’*"*** 
gliatofiTandò  con  diligcnzaà  lui,  e dille:  Padre, volete  dir  ancor  Med- 
ia ? AlThora  il  fcruo  di  Dio,  s’auuide,chc l’Angelo l’hauca  fcruito,  e_> 
non  il  Frate.  Venuto  quefio  buon  Padre  all’ctì  d’ottant  anni , infiam- 
mato 
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maro  di  zelo  della  fallite  dell’  anime , hebbe  licenza  da  Nicolò  Quarto 
d'andare  in  Grecia  , con  delìdcrio  di  ridurre  quella  nationc  all*  vbbi- 
dienza,  & vnionc  della  Romana  Chiela,  come  fatto  hauca, quando  che 
andò  Legato  per  la  Sede  Apoltolica  in  Coftantinopoli:  Per  tal  caufa_» 
ellendoli  già  incnminato,  Teppe  per  riuclation  diuina,  ch’egli  era  poco 
lontano  dal  Aio  fine  ; auuifò , che  riuclò  Aibito  à i compagni,  dicendo 
loro,  che  lo  guidaflcro  al  luogo  più  vicino , acciò  ch’ci  potclTò  riccue- 
re  i Sacramenti  della  Chiel'a:  il  luogo  più  vicino  tu  Camerino,  ncll’en- 
r.m.  y.r'.  *rar  ^cn^ro  ^a  Città,  diffctUfc  ejl  requie t mea  injpeculumjf'uli . Inuia- 
tf>fi  Pcr  andare  al  Conuento,  occorfe  vna  marauigliolacolà.c  fù.ch'cf- 
c .menno  do  le  nao  ofeura  l’aria  dalie  nuuole,  nè  elìc-ndo  in  tal  luogo  conolciuto,né 
r^m.  r*Pen‘,°  3,cl,no  dell'arriuo  Tuo,  fi  fparle  fubito  vna  fama  nel  popolo  , e 
i.r.  n.n  ..  diccan  gli  huomini  l’vn  l*altro:E  gionto  al  Cóuenro  del  nofiro  S.Fra- 
ntfeut. . ccfco  vn  Intorno  lanto,  andiamolo  à vcdcrc,&  vdire  da  lui  la  parola  di 
Dio,  e riccuer  la  fua  bcncdittione, pregandolo  ancora  à pregar  Dio  per 
i4.rt.Ji  t no‘:  g,orni  dipoi  s’infermò,  & hauendo  riccuuto,con  eflcmplar 

Gi..d.v»r  preparationc,  i Santi  Sacramenti , pafsò  alla  cclellc  gloria.  Riiplcndé 
m.on  c».  quello  ferito  di  Dio  nella  fua  morte  con  tanti  miracoli,  chcnonfolo 
m,ra,‘  molli.  à gran  diuotione  quella  Città , e Diocclì,  ma  tutti  anelli,  che  eli 
furono  a!  fecolo  contrari;.  Veduto  da  elfi  i gran  miracoli,  che  Nofiro 
Uir.r>Uoft.  Signore  ficca  per  i meriti  fuoi,  diceuano  fua' colpa , Se  andantino  con_» 
‘mirai  molu  e dillot'one  i vi  lì  tu  re  il  fuo  lèpolcro  nella  detta  Chicfk_>  ; 
del r.  re,',.  «Rial  è di  pietra  grande,  c molto  ben  lauorata,&  accommodato  in  mo- 
4t  tvm.t,  do,  che  fi  può  vedere  il  Aio  corpo  dal  coperto , ou'c  vna  fcnefirclla_>, 
che  con  vna  candela  acccfa  in  mano  li  guarda  dcntroiqucl  fanto  corpo 
è intiero  , ogn’annoalli  19,  di  Marzo  ci  và  vn  gran  numero  di  po- 
. polo  con  molta  diuotioncà  vilitarlo.  La  Comunità  di  Camerino  ogni 
anno  gli  oftèrifee  due  Cerci,  & è collumc  antico,  sì  per  quella  Fefia_», 
come  pcr  vn  altra  più  moderna , che  celebrano  l’ illefiò  giorno  i Frati 
Ofleruanti , dipoi  c’hcbbero  tolto  à i Conucntuali  quello  Conucnto , 
non  (minuendo  però  la  diuotione  del  popolo  al  B.F.Giouanni:  perche 
molta  gente  vi  concorre à vilitare  , & oftenr  voti  al  fuo  fcpolcro,pcr- 
chc  le  uà  per  i fuoi  meriti  interccfiore  , in  ottener  gratie  dal  Signortj 
nelle  lor  neccffirà,  c fino  ad  hora  continua  quella  diuotione. 

I4J  Quello  feruo  di  Chrifio  fcriflè  fopra  le  fentenze,  e lòpra  Ia_* 
Litri  e;  olii  ^■cco'a’  K*c  molti  altri  T ruttati  Spirituali,  con  dinoto,  e pietolo  flile , 
4é4B.e.Git.  ferine  vn  diuotiffimo  T rattato  della  confcderanone,  & vnionc , che  fu 
4s  r»rm*.  trà  la  sita  Poucrti,&  il  P.  S.Franccfcojil  cui  Trattato  pcr  cllcr  materia 
vtilc,  c dinoti,  & eficrc  llato  particolar  gratia  nella  Chicli  Santa, chcj 
per  mano  del  P.  S.  F.  t ictudle  l’Ordine  de  i Frati  Minori , qui  lòtto  lo 
porremo  brcucmentc . , 
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Ktl  nomi,  del  Signore . Comincia  il  T r aitato  di  Fra  Giouanni  da  Par - 
ma  dilla  confederatone  , <37-  unione , cbt  fi  fece  irà  il  Padre  S* 

Francejlo  , e la  Signora  Povertà  . 

Cap.  LVIN. 

14 6 T7lUI’aItre  chiare,  e fingolari  virtù,  che  nc!  cuore  humano  ap- 

parccchiano  degna  danza  i Dio  N.  S.  chiari  filma  è la  làntA_»  Croniche 
Pouci  r «,  e ciò  eoo  molta  ragione;  poiché  il  Figliuolo  di  Dio  Re  della  iD,‘ 
gloria  la  clefl'c,  non  la  lafciando  mai,  anzi  tenendola  lino  alia  mortc.Et 
in  quella  Tua  attillimi  predica  fatta  fopra  il  Monte,  diede  ì i poueri 
quello  gran  titolo  di  Beati  : Nè  fenza  cauli,  poiché  colui , che  volon- 
tariamente fi  fpoglia  delle  Creature,  più  fàcilmente  troua  il  Creatore. 

Perciò  il  Beato  Padre  S.  Frane,  come  imitatore  , c vero  Difccpolo  di 
Chrifto,  Hi  vditorc  non  obliuiolo  di  tal  predica, con  molta  diligenza,  e menti  tre  ma 
Audio  fin  dal  principio , che  fi  voltò  à Dio , conofccndolo  tanto  im- ,l  Cr“,,r** 
menfo,  e ricco,  di  lui  lòlo  appagandofi.ogn’altra  cofa  ricufandodi  mi  - 
fc  à cercare  la  finta  Poucrrà  ; trouolla,  e conlcruolla,  fuperando  tutti  i 
contralti  della  carne,  de’parenti,  e del  mondo . E con  la  Spola  nella—» 

Cantica  interrogati!  egli  della  Tanta  Poucrtl , come  f.iccua  lei  del  Tuo 
amato  Spolò,  poiché  in  ogni  Tuo  defiderio  vedciia  prima, s’era  confor- 
me alla  (anta  Poucrti  , c tal  dottrina  ad  ogni  gente  era  così  nuoua,  che 
pochi  fiimi  fludiofi , & amatori  di  efià  fi  rrouauano , cercando  ogn’vno 
di  tener  lontano  dalle  cofc  loro  la  finta  Poiicrtà  . Il  gloriofo  Santo  nó 
la  vedendo  in  nertùn  luogo,  né  trouandola  nc’piccioli , ò grandi , ren- 
dendo grafie  al  Signore,  dicea:  Benedetto  fij  tu  Dio  per  Tempre,  ch’a- 
feondeiti,  Se  allontanarti  quella  ricchezza  da  gli  occhi  de’Saui , da’  no- 
bili, e da’prudenti  di  quello  mondo,  inoltrandola,  à i piccioli  di  te  de- 
fiderofi.  O Padre,  ò Signor  della  mia  vita,humilmcnte  ri  chiedo,  che  1 
me  non  di;  luogo,  perche  io  entri  nel  contiglio  di  colloro  ; ma  conce- 
dimi quanto  cerco, perche  come  lai,  io  Ton  pur  tuo  Teruo,e  figlio  d'vna 
tua  Ancella  . 

147  Vide  il  Santo  caminando  verfo  il  monte  della  perfèttioBC,  feder  r<(f4JwAk- 
Vecchi  molto  conTumati,chc  tri  sé  diccano  con  ETnia  : Douc  lì  voi-  ».  <u  s.r  tJ 

Scranno  gli  occhi  mici,  e Topra  che  gli  affiderò, Te  nó  (opra  l'humilc,& 
pouero  < à cui  l'altro  rtfpondea  con  S.  Paolo*  Ncflìina  colà  portiamo  Ylu'èJùtr. 
in  quello  mondo,  e fenza  dubbio  meno  portar  potremo  di  quello,  che  ri, 
in  elio  li  troua,  ballici,  come  dice  l’ A portolo,  il  vitto,  Se  il  vcllito. 

14S  All'hora  accollatoli  il  P.S.Franc.diflè  loro:  Fratelli , 10  vi  prego 
ad  infegnarmi  l'Albergo  della  Signora  Poucrtà  : Perche  fapcr  doucrc  > 
che  10  non  porto  viucr  Tenz'ella.KiTpoTero,  fratello,  è gran  tempo,  che 
fi  amo  quà,  e la  vediamo  fpcrtc  volte  partire  con  quei , che  la  cercano , 

& c nuda,  Tpogliata  della  Ina  attillatura  , Tenza  la  compagnia  di  quelli , 
ch’ernno  lolita  feguirla,  amaramente  piangendo,  e verfo  noi  lamentan- 
doli, dice:  T miei  propri  fratelli  mi  fanno  morrai  guerra , c noi  la  con- 
fola/fimo  condirlc:Sorclla,  habbi  partenza , poiché  i giufti  Tono  amici 

tuoi. 
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tuoi,c  per  dirti, à queft’hora  ella  falitaèfopra  vn  mòte  ccfclfo,doue  dal 
Signore  fu  fpofata,  & ini  iòggiorna,  come  amara  da  Dio . Però  la  Po- 
ucrtà  è cofa  [ingoiare,  perch’ella  non  fi  troua  in  terra  frà  quclli,chc  vi- 
uono  in  delirio  . Dunoue  fé  tu  la  vuoi  rrouarc  allontana  da  te  i tuoi 
contenti,  e tutto  quel,  che  ti  aggrana  , com’c  il  peccato  , perche  Tappi , 
che  fc  non  farai  nudo  da  gl'inrcreffi  delle  cofe  terrene  , non  potrai  mai 
falire,  dou'clla  rilìcdc . Ma  perch’ella  è benigna,  facilmente  fi  lafcia_» 
veder  da  quei,  che  l’amano . Piglia  adunque  reco  fedeli  compagni,ac- 
cioche  volendo  tu  falire  il  monte , lia  à re  vtile  il  loro  aiuto , c confi- 
ggo • 

Come  il  Padre  S.Travcefco  ttouaia  la  Pouertdja  f refe  per  fa* 
cara  Guida.  Cap.  LIX. 

X T Alendofi  il  P.S.Franccfco  del  configlio  datogli  da  quei  Vc- 
V nerandi  Vecchi;  delle  vna  fcdel  compagnia,  con  la  quale_> 
auuicinatofi  al  Monte,  lor  dille:  Fra  tei  li,  fidiamo  il  Monte  del  Signore, 
douc  danza  la  lanta  Pouertà,  accioche  da  ella -impariamo  la  Tua  firada, 
c caminiamo  per  quella . 

Da  lor  conlidcrato  da  ogni  parte  la  fibra  del  Monte , la  Tua  altezza  , 
& afprczza,  trà  scdiceano,  chi  porri  mai  làlir  tant'alto  ? chi  lalirà  alla 
cima  ? confortandogli  il  Santo,  lor  dicea  : 1 rateili, la  flrada  e filetta,  la 
porta  della  beata  vita  è angufia,  c quelli,  che  la  rrouano,  fon  pochficó- 
fortatcui  adunque  nel  Signore,  e nella  virtù  della  Tua  onnipotenza, (ca- 
ricatelo la  grauc  fonia  della  propria  volenti,  & il  pelo  de’  peccati , di- 
fponcndoui  col  feordarui  ciò,  che  lafciafic  à dietro: procurate  con  di- 
ligenza d’ottenere  il  premio,  che  vi  vitn  pollo  auanti  i gli  occhi , fiate 
cèrti,  che  tutto  quello , che  co’voflri  piedi  calcherete,  (ari  voftro  . Lo 
Spirito  di  Gietti  Chrifio , ch'è  la  nofira  guida , facilmente  ci  condurrà 
alla  cima  del  Monte.  I fponfaliti;  della  Signora  Pouerri  fono  maraui- 
gliofi  , e noi  facilmente  verremo  à quelli , perche  quefia  Signora  nel 
mondo  è derelitta,  c Vcdoua,  fc  ben  ella  è Regina  pregiati  filma  , c pe- 
ro da  gli  (mommi  viiipefit;  non  farà  alcuno, che  ci  lia  contrario,  da  nef- 
fnno  ci  farà  impedita  quella  Tanja  vnionc  da  noi  delidcrata . Sentire  da 
loroquefie  colc-di  buon  paflo  lo  feguirono,  falcndo  con  molta  ageuo- 
Iczza  l'altezza,  c (ommità  del  monte  per  far  riuerenza  alla  fama  Poucr- 
tà;  Si  ella  vedutigli  làlire.c  marauigliatafi  dell'andata  loro,  dille  : Chi 
fono  quelli,  che  come  nuuole.e  come  leggieri  colombe  vanno  alle  ca- 
uerne  delle  montagne?  dou  hanno  i loro  nidi  ? Gran  tempo  c, che  io  no 
vidi  tali  huomini  qui  falire, nè  cosi  (carichi. lo  gli  voglio  incontrare?, 
parlargli,  c darmi  loro  à conofccrcjaccioche  non  fi  penta  no  di  tanta  fa- 
tica, come  molti  altrimenti  1 libito  vna  voce,  che  le  dilTe:Non  temer, fi- 
gliuola di  Sion,  perche  quella  gente, ch  à tc  viene*-  la  generation, che.* 
hi  ni  dille  Dio,  c fono  quelli  da  elfo  eletti  in  vera  carità  : Adcfliauui- 
cinatnfi  con  benigno  ai  petto , lor  fece  riuerenza  . La  prima  cola, che* 
lor  dille,  fu  ; Ditemi,  o fratelli , clfendo  fuggiti  dalla  valle  delle  mite- 
ne 
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rie  3l  morire  dell’ercrna  chiarezza , cercate  per  auuenfura  me,  che,  co- 
me vedete, pouerella  fòno,pcrfeguitara  da  furiofa  tcmpèfia.c  me  ne  fiò 
prilla  d’ogni  confolarionc  * Rifpofero.  voi  Signora  no/ira  cerchiamo , 
da  noi  desiderata,  c vi  chiedcmo,  che  con  voflra  pac  e ci  rtceuiate  nella 
fcola  voflra.  Noi  habbiamo  di  voi  fentite  laudi  maranigliofc,c  che  Cete 
delle  virtùRegina,c  ddideriamo  molto  di  Cernire  il  Signore  delle  vir- 
tù, fapendo  noi, ch’egli  è Re  della  gloria:Pcr  tanto  à i voflri  piedi  pro- 
fitti vi  chiedcmo  humilmcnte,  dìe  vogliate  accompagnarci . La  vo- 
flra prattica  ci  è grata,  la  comic rfationc  gioconda , poiché  fi  come  la_- 
Rcgina  Saba  chiama  beati  quei  ferui  vicini  al  ricco  Salomone , così 
chiamiamo  felicitimi  i ferui  della  ricchiffimaPouerrà:KiioIuti  lì  amo, 
come  pecorelle, viuere  fopra  il  voflro  pafcolo,&  habbiamo  giuraro  in- 
uiolabilmcnte  fcruar  le  voflrc  leggi  nella  cafa  del  fupremo  l(è,  fi  come 
filile  .da  erto  condotta,  quando  il  Sol  di  giuflitia  vfci  dell’Oriente, illu- 
minando con  lo  fplendor  de'raggi  Tuoi  quei,  che  fiauano  nelle  tenebre 
coperti  dall’ombra  della  morte;  noi  fappiamo,che’l  Regno  del  Ciclo  è 
volfro.  Tanto  vi  amò,  Signora,  il  Figlio  dell'Eterno  Padre,  che  s’vnì  à 
voi  con  vincolo  d indiflolubilc  fermezza,  trouandomi  in  ogni  cofa  fc- 
dcl  ferui , c fpofa  . Perche  prima  che  da  quella  rilucente  Patria  venite 
in  terra,  gli  preparate  conuenicnte  luogo,  e Trono  da  federui , e letto 
molto  agiato,  in  cui  fi  riporaflc.  Quella  fu  quella  poucra  Vergine  , col 
mezzo  della  quale  fu  da  quello  Sol  di  giullitia  illuminato  il  mc3do,  Cu- 
bito che  fù  nato , voi  Signora  fedelmente  ve  gli  offcrilte , accioche  in_> 
voi  fola,  c non  in  diletti  trouaflc  luogo  quieto  , che  come  dice  il  Van- 
gelo, egli  ftaua  nel  Prefopio  per  non  hauer  luogo  nel  diuerforio  » edi 
tal  modo  inleparabilmente  l'accompagnaftc,  che  in  tutto  il  corfo  del- 
la vita  fua,  mentre  che  ville  in  terra,  gli  Vccelli  haueano  i lor  nidi,  le_i 
Volpi  le  lor  tane , & il  Signor  della  Macflà  non  hauea,doue  appoggia- 
re il  capo:  dipoi  aprendo  la  fua  bocca,  per  infegnare , & ammacfirarc  i 
popoli,  quel  che  per  altri  tempi  parlò  per  bocca  de’Profctùfrà  le  mol- 
te cofe,  che  infegnò  à quelli,  che  lo  feguitauano,  la  Signora  Pouertà  fìi 
la  prima  laudata,  & inalzata  alla  fommità  del  monte  /dicendo  : Beati  i 

Gieri  di  fpirito,  perche  di  loro  è il  Regno  del  Cielo  ; c come  da  elfo 
:ro  eletti  alcuni  teflimoni  della  fua  predicanone,?  gloriofa  conuer- 
fatione,  necelfarij  per  la  conucrfion  de  gli  eletti;  non  elette  huomini 
ricchi,  nc  abbondanti  di  beni  terreni;  ma  poueri , & abietti  pefearori , 
infognando  con  tal  modo  , quanto  debbono  efTcr  amati  gli  huomini  a- 
marori  della  virtù,  c finalmente  acciòche  fùfTe  nota  à furti  la  bontà, 0 
grandezza  della  Canta  Pouertà,  e la  fua  fòrza;onde  fi  compiacer  vuole, 
ch’ella  fia  Regina,  non  di  quefio  mondo;  ma  del  Cielo:  lei  fola  vuole , 
frà  tanti, che  l’accompagni  al  Regno  della  gloria, & in  tempo,  che  tutti 
gli  altri  eletti,  e caramente  amati  l’abbandonarono  per  timore,anzi  co- 
me dolciffima,  e fèdel  fpofa,  non  mai  fi  feparò  da  lui , e quanto  fi  vide 
più  forczzata  da  gli  huomini,  all'hora  llaua  più  legata  à lui;finalmcntc 
non  ('abbandonò  finche  morì  sù’l  legno  della  Croce , dapoi  che  nella 
flcllà  Croce  fu  quel  fuo  Santifiimo  Corpo  pollo  nudo.Stando  quefia_» 

L veri- 
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verità, e ben  ragione,  che  noi  ci  vniamoà  quella  fida  fcortad'amiamo, 
e l’oflcruiamo.  Dunque  Signora  nollra  habbiate  di  noi  pietà, tacendo- 
ci lòpra  il  fegno  della  vollra  grafia, il  che  vi  dimàdiamo  per  amor  del- 
la Maefià,  che  così  humilmcntc  s’inchinò  à voi , e che  con  tanta  carità 
à voi  li  Erettamente  s’vnì:  Non  deprezzate  per  fuo  amore  le  preci  no- 
llre  lòccorrendo  alle  nollrc  ncccffirà  có  eflàudirci, liberandoci  da  tanti 
pericoli,  voi  che  fere  potcntilfima  virtù  con  l’AIriffimo. 

Rifpofla , che  diede  la  Pouertd  al  Padre  S.  Yrancefeo. 

I Cap.  LX. 

150  X"'lOn  animo  Regio,  e fàccia  allegra  la  Signora  Poucrià  rifpofe 
V j con  dolciffima  voce  à S.Francefco,  e compagni. Fratelli, c_» 
cari  amici  confortateui,  perche  dopo  l’haumii  fentito  parlare , e cono- 
feiuto  il  femore,  e voltro  lànto  propofito , io  me  ne  Ito  confolata , ve- 
dendo, che  non  lite  voi,  che  propoilo  hatictc  quelle  cofe;  ma  lo  Spiri- 
to Santo,  che  parla  per  le  bocche  voftre,che  leuo  da  me  tutti  gli  affron- 
ti^ dishonori.che  riccuuri  hauea  auanti  la  venuta  di  Chrifto  in  Terra, 
e mi  diede  fedia,  c luogo  di  gloria  frà  i grandi  della  fua  celcfte  Cala_». 
Perciò  dciìdero  molto,  fe  l’afcoltar  non  vi  aggraua,  raccontami  vna_» 
Hilloria  del  mio  Itato  alquanto  lunga,  ma  vtile , & honelfa  ; acciò  im- 
pariate quello,  che  vi  conuien  fapcrc,e  c’hauetc  à operare, per  piacer  al 
Signore  . Inanzi  ad  ogni  colà  voi  douctc  guardar  con  molto  Itudio , di 
non  affiliar  gli  occhi  in  altra  fpofa,  hauendo  già  pofta  la  mano  all’  ara- 
tro. lo  non  nacqui  hieri,  come  lì  penia  alcuno:  né  fono  ignorantc;anzi 
fapcr  douctc , che  per  la  mia  antichità  fon  molto  elpcrta  della  difpoii- 
tione  delle  cofe,  della  mutatione,  e varietà  delle  creature, c de  i tempi. 
Io  conofco  beniffimo  la  poca  fermezza  del  cuore  humano , per  l’ elpc- 
rienza  dcll’iftabilità  del  tempo,  per  l’arte , e fottigliezza  della  natura-» 
dcU  huomo:  e per  la  forza,  c dignità  della  grafia. 

1 j 1 Io  mi  trouai  prclènrc , quando  da"  Dio  fu  piantato  il  Paradilò 
Tcrrellre , dou’cra  i huomo  nudo , e fcco  caminai  per  tutto  quel  fpa- 
tiofo  luogo,  fenza  temere , né  hauer  fofpttto  di  cola  contraria , paren- 
domi,che  noi  doueflimo  Ifar  compagni  eternamente, ellcndo  egli  crea- 
to daU’Altilfimo  in  vn  perfetto  flato,  buono,  lémplicc,  giufto,  e fauio. 
Viuea  molto  allegramente  ; onde  io  godea  del  Ilio  contento , non  ha- 
uendo cofa  alcuna  propria,  ma  il  tutto  era  di  Dio  . Non  lì  può  lenza.» 
interno  dolore  raccontare  vna  gra  calamità  non  più  fentita,  che  à que- 
ll’ huomo  auucnnc  in  vn  fubito,  ricco  in  ogni  genere  di  virtù.Quaiuk» 
quello  fpirito  maligno,  che  per  propria  malitia  perde  il  nome,&  infic- 
ine la  fublime  altezza  del  fuo  flato, vertendoli  in  forma  di  velcnolà  l’er- 
pe,  e con  fraude  di  mendaci  parole , fece  l’ huomo  tralgrefiore  del  co- 
mandamento  da  Dio  datogli , per  la  conftruationc  del  luo  tèlicillimo 
flato,  dato  il  confenfo  all’ingannatore , feordatolì  del  fuo  Creatore.»  , 
crollandoli  nu  do, e prillo  di  tanto  bene,corfeà  pigliare  delle  fogli  d vn 
Fico  per  coprirli,  non  potendo  patire  la  dishoneikà , di  vederli  nudo  s 
• -,  . _ "•"* Onde 


C 'A  t IT  0 LO  IX.  8} 

Onde  io  vedendo  all'hora  l’huomo,có  cui  era  accompagnata,  trafgref- 
forc,  e coperto  delle  foglie  d’vn  Albero,  me  oc  fuggi)  fubitodalui, 
alquanto  allontanatami,  lo  contcmplaua  con  gli  occhi  lagrimofi,dolé- 
domi  della  fua  fuentura,  vedendolo  fcacciaro  fuori  del  farad  ilo,  per 
giuditio  di  Dio  non  mcn  piefofo,  che  giuftojaccioch'ci  facelle  penicc- 
za,  conucrtendofi  in  terra,  di  cui  era  formato  . Gli  foce  il  Signore  vna 
velie  di  pelle,  inoltrandogli  con  cflà  la  fua  mortalità,  vedendolo  io  vc- 
flito  di  pelle  di  morti,  ancor  più  m’allontanai  da  lui , poiché  di  già  era 
meflo  nello  dato  delle  fatiche,  nel  quale fianca  da  procurare  fertilità,  e 
ricchezze,  perciò  me  ne  fuggi;  lontana;  c vagabonda  fopra  della  terra, 
non  trouando  luogo  da  fermare  il  piede,  e cosi  me  n’andai  pellegrina , 4, fi  rm, 
finche  I’  Altiflìmo  difeefo  dal  feno  del  Padre , cosi  benignamente  mi 
pigliò.  Finite  che  furono  tutte  le  cole,  ch'era  venuto  à fare  , volendo 
ritornare  al  Padre, che  l'hauea  mandato,ordinò,edifpofc  di  me  nel  fuo 
Teftamcnro,  dicendo  à i Tuoi  eletti:  Non  poflcdetc,nc  oro,nc  argento, 
nè  danari,  non  portate  boria,  nè  bi (àccio,  né  calze,  né  baffone, né  due_j  T**»i  ». 
toniche,  né  doppio  vcfhmcnto,e  venendo  alcuno  à contender  con  voi, 
per  lettami  il  mantello,  nò  conti  aitate;  ma  dategli  anco  la  tonica;e  sai- 
curo  vi  sforzerà  di  andare  in  lùa  compagnia  vn  miglio , andatene  an- 
cor  due . Non  accumulate  teforo  in  terra, doue  la  rugine  lo  confuma , 
c guafta,ò  vien  rubbato  da  i ladri. Nò  fiate  follcciti  col  dirc,chc  magia- 
remo  -,  che  bcucicmo , ò!,  clic  vcfHremo  ? Non  habbiatc  pcnlìero 
di  ciò  , che  farà  dimane  ; ma  rada  col  giorno  il  fuo  pcniìcro, 
c balta  , che  ogni  giorno  habbia  la  fua  fatica  . Quello  , che  nón_» 
rinuncierà  , quanto  poffiede,  non  puòefTcr  mio  diici  polo.  Quefte  cofe 
furono  ofleruate  da  gii  Apofioli  con  molra  diligenza, e da  tutti  i difee- 
poli  del  Signore, e le  predicarono  per  tutto  il  mondo  in  vita, A:  in  mor- 
te, fempre  inalzando  me  con  bandi  publici  di  lode,  di  parolc,&  d'ope- 
re . Quei,  che  afcoltauano  , fi  ftudiauano  di  effettuare , quanto  fentito 
haueano  da  così  dotti  Ma<ftri,vendindolclorpolTcffioni,cbcni  tem- 
porali, ponendo  il  prezzoà  i piedi  degli  Apolloji , accioche  lodifpé- 
fàflero  a’bifògnofì. Continuò  quella  verità, & clTempio  della  vita  Apo- 
flolica  molto  tempo  in  molti,  che  gli  feguirono,  particolarmente  gua- 
do nc  i cuori  de  i credenti  viuea  la  memoria  del  làngue  (parlò  di  òie- 
sù  Chrilto  Saldatore,  e tutto  il  tempo,  che  l'purgatiffimo,  c rilplcndé- 
tiffimo  Calice  della  fua  palfionc  inebriaua  i lor  cuori  in  modo  tale, che 
gli  facea  venire  à me  allegramente,  abbracciandomi, e con  animo  fran- 
co fopportauano  con  patienza  d’dfcr  prillati  della  robba  , deil’honore, 
della  libertà,  e della  vita  per  amor  di  Giesù  Chrifto . Quclta  vittoria 
durò  lungo  téno-&  erano  le  migliaia  de  gli  huomini  fegnati  col  legno, 
c liurea  deirAJtiffimo,fopportaclo  nelle perfone  loro  gìoriofi  martiri;. 

i j a Ma  ahimè,  che  poi o dopo  fatta  la  pace, che  fu  à me  più  penolà 
e graue,  che  la  gucrra;poiche  nel  fuo  prìctpio,ne  vidi  molto  pochi  fc-pr.i,  «//. 
f natati , meno  nel  mczo,e  molto  meno  nel  fine;à  tale  ch'in  quella  pace 
aiolt'amarezza  sétédo, perche  tutti  nó  folo  fuggono  da  mc;ma  crudel-  U v,,,*  * 
méte  mi  perfeguitano , con  i nemici  (frani  viuo  in  pace,có  i]fìgliuoli,e 
domeifici  viuo  in  guerra.  Io  generai  figliuoli,  e gl'malzai,  e mi  furono 

L a ingra- 
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ingrati,  tenendomi  in  vii  conto  : Et  ancorché  in  quel  tempo  della  glo- 
ria mia  quelli,  che  mi  feruirono  , hauclfcro  gran  contrailo  , co’ncrnici 
communi,  che  fono  in  terra,  Demonio,  Mondo,  e Carne,  che  ne  com- 
battono variamente, il  Demonio  come  crudelTiranno,il  Mondo  con_» 
le  Tue  Infingile , la  Carne  con  le  Tue  dilcttationi , e carezze  ; molti  de* 
mici  indeboliti  nella  guerra  contra  quelli  nemici, cominciarono  à le- 
gni tare  il  mondo, e quello  che  più  importa  , la  Signora  Perlccutioncj 
Torcila  mia,  à cui  N.S.  Dio  diede  il  O’elo  come  a me,  Se  era  mia  cara, 
e fede]  compagna, & aiufricc,quando  ella  vide  alcuni  raffreddarli  dal- 
l’amor  delle  cole  celefti,affcttionandofi  à quelle  della  Terra;fccc  vnio- 
nc  del  Tuo  etterato,  tribulando  in  tal  modo  i mici  figliuoli , che  gli  Ta- 
cca con  prcllczza  tornare  à Gì esù  Chrifto  . Ma  hora  clic  mi  trono  ab- 
bandonata da  quella  tòrcila,  fiorumi  come  perforo  perduta.Perche  co 
la  pace,  che  i perfecutori  diedero  a’mici  figliuoli,  infra  loro  li  trattaro- 
no male,  con  Tarme  crudcliffime  delTInuuiia,&  odio,  facendo  delle.» 
opere  cattiue  per  hancr  robba,  e denari,  per  poter  viucr  vitiofamente. 
Paffuto  alcun  tempo  alcuni  cominciarono  à riconofcerli,coJ  cercarmi* 
e trouatamipiangeano dirottamente  i Tuoi  errori, come  fecero  i dil'ce- 
poli  del  Signore.  Ciucili  huomini  erano  valoroli,c  perfeueranti  ncli'a- 
mor  di  Dio,  e del  luo  proffimo , poucri  di  (pirite , e molto  ilrttti  nell’ 
vfo  delle  cofc  temporali,  ricchi  di  celefli  doni,  d'animo  fornente, di  vi- 
ta finta,  allegri,  paticnti filmi  nc'trauagli.e  mnnfueti  nelle  tribulationi, 
humili  di  cuore,  & in  fomma  molto  dìuoti  à Dio, e grati  à gli  Angioli, 
da  gli  huomini  amati, alpri  i se  medefimi,  pictofi  verfo  gli  altri , nelle 
profferirà  humili,  forti  nelle  pcrfecutioni  , e pieni  di  perfètta  carità. 
Con  quelli  Itaua  l'anima  mia  vnita,  elfendofi  fattocon  cifi  d'vn  mede- 
fimo  ipirito. 

15  j Matràquefli  alcuni  di  poca  fermezza  fi  lcuarono  , come  huo- 
mini ifiabili,  figliuoli  di  lidia! , corrotti  da  auaritia  , hauendo  per  lor 
fine  nella  Religione  il  guadagno,  e traffico  mondano,  huomini  ch’al- 
Thabitodi  fuori  parcano  Religiofi,  ma  erano  mormoratori,  lacerando 
con  le  lingue  loro  i prudóri  Vecchi,  che  Itabilirono  la  Religione, chia- 
mandogli inditemi,  inh umani  , e crudeli  ; e me , che  ero  feguita  da_» 

Jpielti  huomini  chiari,  e virtuofi,  mi  chiamano  otiolà,  brutta,  villana, 
enza  creanza,  eda  niente.  T luto  quello  era  operato  dalla  mia  contra- 
ria, vellicali  della  pelle  d'AgnclloiQuettaé  TAuidità  de  1 beni  tempo- 
rali, e da  lor  coperta  col  nome  di  prudenza,  e difcretionc,  le  ben  chia- 
mar la  doucano  confulìonc,  e diltruttione  di  tuffi  i veri  beni . Quelli 
huomini  ingrati  fimulutamcnre  à me  diceuano.  Il  Regno , e la  poteiìà 
è tua;  non  temere,  buono  e ancora  à gli  huomini  il  darli  alle  opere  di 
pietà,  & il  far  clemofina;  & io  lor  rifpondea:  E vero,  fratelli  ; ma  io  vi 
dico,  che  confiderar  douete,  e tener  conto  della  voftra  vocationc,  non 
voltando  la  faccia  indietro  al  voflro  primo  intento , nè  difoender  giù 
dal  tetto  per  pigliare  alcuna  cofa  voflra,  nè  ritornar  dal  campo  à càfittj» 
per  prendere  il  vcftito:  non  v’intricate  più  ne  i negotij , & auaritie  del 
mondo,  à cui  già  voltalte  la  faccia,  acciò  non  torniate  aliai  peggiori  di 
prima.  *'  Mcn- 
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154  Mentre  quefte  cofc  lor  dicea,  nacque  infra  loro  gran  difparcre,  ’ 
alcuni  diceano:I.a  Pouertà  eflèr  buoni  dima, alni  il  contrario, chiaman- 
dola ingannatrice,  pcrfuadcndo  loro  à feguitare  le  file  pedate , e que- 
llo perche  fi  compiaceua,  fi  Com’era  mifcra,d'haucr  compagnia  di  mi- 
ferabili:  Ma  tutto  il  tempo,  die  quegli  huomini  perfeuerarono  cobl» 
zelo,  fèmore  di  fintiti,  in  eflèr  dolci  nelle  conucrlàtioni , aulleri , e_» 
ftrccti  nelle  vite  loro,  continoui  nelle  orationi , e conrcm|»lationi  ;con  j SJ 
tali  virtù  volauano  (opra  sé  (leffi  al  Cielo,  e quiui  conucrlàuanocoiij  , 
gli  Angeli:  fuggiuano  le  male  prattiche  de  gli  huomini  , & in  quello 
modo  ella  era  potentiffima  Regina  infra  loro  , andando  cffì  cosi  fepa- 
rati  da  gli  honori,  maneggi.  C prattiche  del  mondo  con  tanto  femore  Emèriti*.  * 
innamorati  de  la  Croce  di  Chriflo;  la  filfa  Dilcrettione,e  la  vera  Aua 
riria  cominciarono  à perfuader  loroà  non  vfarc  afprczza , nè  far  cefi- 
/lenza  à gli  huomini  per  gli  honori , che  con  diuorione  lor  ficcano,  ò uni.  1 
almeno,  che  ciò  faccflèro  lolo  nelle  calè  loro  , e che  fuori  fodero  affà- 
bili, e conuerfabili  con  tutti:  perche  quando  vedcflcro  i peccatori,  che 
e/fi  tencflèro  amicitia  di  Principi,  & naueficro  credito  tri  le  pcrfonc_> 
grandi,  molti  di  loro  fi  conucrririanoi  Dio  , & in  tal  modo  fariano 
gran  frutto  nelle  anime,  al  qual  fine  chiamati  fono.  Pigliarono  il  con- 
figlio, che  dierono  lor  quei  due  viti),  lotto  coperta  di  virtù  , c le  ne_> 
vi  de  alcun  frutto;  ma  non  fi  guardando  da  gli  honori,e  dalla  vanaglo- 
ria, s’inuikipparono  nella  fottil  rete  , che  fu  ìor  tela , promettendoli  di 
sé  medelimt  gran  cofc  per  quello,  che  elfi  prcdicauano  à gli  huomini, 
c benché  nel  principio  non  volellcro  riccuer  doni,  nè  beni  temporali , 
c che  perciò  creicene  verfo  loro  la  diuorione  de'popoli;  nó  durò  mol- 
to tempo  quello  finto  propolìto;  perche  l'Anaritia  mortai  nemica  del- 
la Pouertà  lotto  color  di  prouidenza  gli  tirò  in  tal  modo  à sé  , lor  di- 
cendo:  Chefàtequà  voi  tutto  il  giorno otiolì , feordandoui  del  tem-  miriti’»» 
po  auucnire?  che  danno  vi  può  leguirc,  prouedendoui  di  ciò , che  vi  è 
nccefIario,pcrconferuar  la  vira,  lafciandoil  fu[»crfIuo?  di  che  dubita- 
te? per  quella  ftrada  certo  porrete  con  piu  quiete  confcgaiire  la  voflra 
falute,  e quella  dei  pro/fimo,  hauendo  commodo  delle  cofc  necelfarie 
al  viucr  voflro.Dunquc  poiché  c’hauetc  tèpo.non  perdete  l’ occalìonc, 
pigliando  lenza  tema,  ò rifpettoquel,che  vi  viene  offerto , perche  pai- 
iato,  che  l'ara  nelle  genti  il  fèmore,  poco,  ò nulla  vi  farà  dato  . Rice- 
tiete  volentieri  l elcmolìnc,  acciò  non  priuiarequelli , che  danno ^cr 
diuorione,  e nonreftino  priui  del  premio,  e guadagno.chc  fperano ot- 
tenere co  tal  mezzo  da  Dio.  Non  temete  dhauerbeni  temporali, c ric- 
chezze, effondo  chiaro,  che  in  effe  non  haaetc  pollo  afflttionc , anzi  le 
tenete  in  poca  fiima,  in  quelle  non  è il  vino;  ma  nella  volontà . Con_» 
quelle  , & altre  limili  ragioni  quella  nemica  della  Pouertà  tirò  à sè 
molti  de  i più  cari  amici  ìli  lei. 
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Come  dall  A ut  dii  à fi  chiamata  per  compagna  f Accidia  , per  di  fi  r Ugge- 
re  la  Pouertà.  Cap.  /JSf  I. 


IJ5  T 7 Edendo  l’Auaritia  che  la  Pouertà  hanca  molti  amici  di 
Anditi*,"  V lei  fèruenti,  c zelanti,  chiamò  con  sé  l’Accidia  , per co- 

<ar(uut  »-.  minciar  di  nuono,  A'  ancor  finire  l'incominciata  prattica  , concertan- 
*';'r*urt  'n^emc  centra  quelli  zelanti  della  Pouertà,  non  perche  prima  elle 
u‘irte,rlu,i.  fu  Aero  domefiichc,  e familiari  fra  di  loro;  ma  per  far  male  s'vnirono  , 
h come  fecero  Herode,  e Pilato,  che  dinentarono  amici  contra  Chrillo. 

Cominciò  l’Accidia  à entrare  frà  quei  zelanti,  e valendoli  delle  fue_> 
z* c.Vj,  forze,  c portènti  armi,  fubito  raffredò  in  loro  la  cariti  , facendogli  di- 
ucnir  tepidi,  e negligenti,  allontanandogli  dall’amor  diuino;  onde  mi- 
rabilmente cominciarono  i voltargli  occhi  indietro,  lagnandoli  per 
triftezza  d'haucr  lafciato  volontariamente  le  cole  temporali , e rilaffàti 
dal  corlò  della  religiofa  difciplina,  con  aniino  tediofo  , mormorando 
vbbidiuano,  difibluti  nelle  allegrezze,  inconlìderati  nel  parlare  , vani 
nell'andare,  delitiofi  nel  vefiire,  fonnolenti  nella  piaccica  delle  cofie_> 
fpirituali , c del  zelo  dell'anime , di  donde  cominciarono  à inuidiarli 
l’vn  l’altro,  & hatier  competenza,  à procurar  Prelature,  comandandoli 
l’vn  l’altro  inord  inara  mente;  da  quelli  né  fesuì , che  cominciaronoad 
allontanarli  da  tutti  gli  atti  di  penitenza , procurando  cole  dikttcuolt 
per  pafiàtempo,  fiotto  nome  di  ricreatione , non  rellando  loro  del  pri- 
njo  llato  altro,  che  l’apparenza  di  làntirà  ; Se  acciochc  non  fiiflcro  dal 

I>opolopcr  tali  conoficiuti,  li  cominciarono  à lunligare  i fecolari  pelle 
arghe  elemofinc,  che  lor  dauano,  e con  elle  fàbricauano  fiontuoli  edi- 
* fic; , viuendo  lautamente  . Quelle  cole  m’ atf liggeano  il  cuore  , tanto 

più  elfendo  alcuni  di  pouero  llato.  che  venendo  da  me,  lì  ficcano  ric- 
chi, e quelli  fono  i mici  maggiori  nemici , ch'in  altro  tempo  erano  di 
me  contenti,  & hora  più  d'ogni  altro  m'hanno  da  lor  sbandita.Mi  duo- 
le affai  della  perdita  loro,  ne  mancai  d’dmonirgli  ,à  fuggir  l'Auaritia  , 
radice  d'ogni  male , come  dice  l’Apoftolo . Quella  fu  la  rifipofla,  chcj 
mi  diedero.  Vattene  milcrabile,  vattene  da  noi  lontana,  che  non  ti  vo- 
gliam  pur  veder,  non  che  ficntire  . Abbandonata  da'  mici , mi  diedi  à 
piangere,  e confortata  dalla  parola  di  Dio , mi  cinfì  con  la  Paticnza_» 
la^fa.e  liccuci  lume  per  conoficerc  i fiuoi  diuini  giudici;. 

15 6 Hordeui  pio,egiudiciolo  Lettore  trar  dalla  parabola  con  lun- 
ghc  parole  Ipicgatu,  il  volere  della  Santa  Pouertà,  il  Ino  albergo  , la_» 
a,  dtU 4 ft-  difficoltà  di  ritrouarla,  cotrchc  diligenza  conl'eruar  fi  deue,  da  quelli* 
'rimiti  f volontariamente  per  amor  di  ( hrifio  l 'hanno  abbracciata , e final- 
mente hai  ficorto  gl’  innumerabili  difiordini,  che  l'Auaritia  partorifee  ; 
e le  quella  c radice  di  tutti  1 mali, meritamente  portiamo  dire,  che  quel- 
la lìa  di  tutti  i beni,  (Mi  cia  che  come  anco  dille  il  Pilolòfo:  Contrario- 
rum  eadem  eft  difciplina. 

Volgete  gli  occhi  à quel  B. Pad re  ricco  nel  non  hauere  , che  Tanto  s* 
ollcgraua  nella  potici  tà,  quanto  gli  auari  nelle  ricchezze  loro. 

Del- 
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Del  Contrito,  che  fece  il  Putire  S.  Yrancefce  alla  Signora  Veneriti. 

Cap.  LXl  I . 


157  ^Ccfo  dal  Monte  il  Santo  Padre  con  i fuoi  cari  compagni,' 


i3  pieno  di  giubilo  con  alta  voce  lodando  il  Creatore  della  Cuitit»  *p. 


riceuuta  gratia , d'haucr  /èco  condotto  la  lànra  Poucrtà , come  fi  fuole 


nelle  maggiori  allegrezze,  c fontuolc  nozze  : tutti  lieti  apparecchiato-  *lu 
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no  vn  conuito  Reale  à così  degna,  c cara  fpolà,  c meflo  il  tutto  in  or-  /■„, 
dine,  dille  la  Signora  Poucrtà-  Portare  dunque  dell'acqua , c da  feiu- 1 ni. 
gare,  fubito  gli  apprclentarono  dell'acqua  in  vn  vaio  rotto,  non  ha- 
ucndo  meglio,  e cercando  vn  afeiugamano,  nè  lo  trottando,  vno  di  ef- 
lì  le  porfe  vna  falda  dell’  habitoj.  La  Poucrtà  feruitalì  del  tutto , refe.» 
molte  gratie  al  Signore  internamente,  che  l'haueflè  vnira  con  tali  huo- 
mini.  Condotta  poi,  dou’era  la  menfa  apparecchiata  in  terra,  ou’  altro 
non  ci  vide,  che  quattro  pezzi  di  pan  duro  di  fegala , Se  orzo  ; accom- 
modatafi  fopra  l’hcrba,  marauigliata  di  quella  prouifione,  difle  frà  sè  : 

Chi  mai  vide  tal  cofa?  Benedetto  fiate  voi,  Dio  mio  , chcdi  tutti  ha- 
uetc  pcnficro,  à cui  tutto  c poffibilc.  Fù  poi  portata  vna  fcodclla  d'ac- 
qua fredda,  doue  fù  intinto  quel  pane,  fenza  che  vi  filile  altro,  c molto 
meno  da  cucinarci  dimando  de  i legumi  verdi  da  mangiare;  ma  qtiiui 
non  ci  cflèndo  horto,  nè  hortolano  , prefe  dcll’hcrbedi  quel  campo, 
dimandò  del  falc  per  condire  l’amarezza  di  quelle:  rifpofero,  afpettate 
Signora,  che  n’andremo  à cercare  alla  Città:  datemi  ( dille  ) vn  colte- 
lo da  tagliare  quelfo  pan  duro:  rifpofero,  nc  meno  quello  habbiamo  : 

Dille  la  Poucrtà,  haucrc  vn  poco  di  vino? rilpofero  , Signora  nò.  Poi 
che  furon  cibati,  ma  più  fatisfàtti  della  gloria  di  tanta  lor  imperia , che 
fc  quiui  haueflcro  trouato  copia  di  tutte  le  viuande,  con  molto  gullo , 
e contento  lpirirualc  relcro  le  gratie  ; Se  acciochela  Tanta  Poucrtà  li 
ripofafl'e,  per  la  franchezza  del  camino,  la  condulfcro  al  letto,  che  fù  la 
nuda  terra,  e colcandoli,  quiui  dimandò  vn  cofano,  vi  portarono  vna 
pietra,  doue  ripofafle  il  capo,  e cigolata  alquanto , lcuatafi  , dimandò, 
che  le  moflraficro  il  lor  Claufiro,  e condorta  in  vn  alto  luogo  , le  mo- 
ntarono tutto  quello,  che  del  mondo  fi  porca  vedere , dicendole  : Si-  Pttrrti  , 
gnora,  quello  è il  nofiro  Claufiro;  il  chetdito,  lor  comandò,  che  tilt-  mumi/ctt 
ti  s’vniilero  inficine,  perche  con  effi  ragionar  volca  con  parole  di  vita  ; />•<  fi*** 
e feguendo,  dille*  Benedetto  fiate  voi  Signore,  che  facclle  il  Cielo,  C_j 
la  Terra,  poiché  con  tanta  carità  mi  riccucfiehogei  nella  cala  vollra,  r,,»z,c*r#, 
che  in  vero  à me  pare  d'eflèr  fiata  in  Paradifo, arricchita  di  piacer  Ce-  f* 

Ielle.  Fratelli,  fenza  dubbio  il  Signore  habira  in  voi,&  io  già  hò  vedu- 
to, ciò  che  delidcraua,  anzi  lo  poffitdo,  pere  he  mi  vedo  vnira  quà  giù 
in  terra  con  quelli,  che  mi  rapprefentnno  il  mio  Celcflc  fpolò.Vi  pre- 
go, figliuoli, à perleuerare  in  quelle  cole  altiffimc,  eh’  apprendelle  dal- 
lo Spìrito  Santo,  non  falciando  lavofira  perfettione,  come  fogliono 
fàrcSilcuni  dopo  non  molto  tempo:  Ma  voi  allontanati  da  tutti  i lacci , 

& inganni  del  Prcncipe  delle  tcncbtc,  confidatali,  afiaticandoui  di  fa- 
• ' ‘ _ " lire 
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lire  à così  alto  flato.  Altiflima  è fopra  ogni  virtù  la  voflra  profcflìone.'  ■ 
in  cui  vedano  rapprefenrare  in  voi  la  gran  perfettive  de  gli  antichi 
Padri.  Non  habbiatc  alcun  dubbio  , di  conleguirc le  promefle  fattali 
del  Regno  del  Ciclo,  hauendone  di  già  la  caparra,  che  Ipcrauatc,  & il 
pegno  dello  fpirito  delia  Poucrtà.  E così  dir  potete  con  S.  Pietrose - 
co  c’habbiamo  lalciato  ogni  cofa,  che  guiderdone  hauremo  ? fcnrircte 
la  ri  I nolia,  con  che  farete  latti  compagni  dell'eterno  Giudice.  Non  vi 
attriÀi  la  granderza  delle  fatiche,  e guerre  fpirituali,  perche  grandii- 
flmo  è il  premio,  che  vi  è apparecchiato:  fiate  intrepidi  contra  l' aftu- 
tic,  c forza  del  nemico,  portando  fempre  gli  occhi  dell’anima  vollra.e 
fède  nell’Autore,  e perfértionc  d’ogni  colà  buona,  ch  e il  noftro  Kcdé- 
torc,  e Sanatore  Gicsù  Chrifio,  il  quale  lafciò  tutti  i piaceri , c con- 
tenti1 del  mondo,  e fopportò  la  Croce,  pofpolla  ogni  confufione  , e. a 
penai  e quello  per  intignare  à noi  il  camino  della  perfcttionc.  Io  chie- 
do voi,  fratelli, per  la  mi  lericordia  di  Dio  viuo,  per  riuerenza  della-» 
quale  voi  vi  facefte  così  miferabih,  & abietti , che  compitamente  fac- 
ciate quello,  che  veniflc  à fare,  e per  quello,  che  fopportafle  da  i trilli 
della  leelerata  Babilonia.  La  gtatia,che  vi  c data,  riceuwela  con  gran- 
de humiltà,  fcruendoui  di  quella  degnamente  in  ogni  cofa , per  hono- 
re  e gloria  di  quello,  che  mori  per  voi  nudo  in  Croce,  ch’c  il  Noflro 
Signor  Giesù  Chrilto  Imperiale  Trionfatore,  e Dio  , il  quale  col  Pa- 
dre^ con  lo  Spirito  Santo  vitic  , e regna  in  tutti  i fccoli  dei  Eccoli. 

Amen, 
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Co*»’  entrò  S.  Bonauentura  nella  Religione  dentati  fidinoti. 

C ap.  I. 

IO  Potenti/Tìmo  Signor  Noflfo  hà  darò,  e dì 
alla  'uaChiefa  Santa  i Santi  Tuoi, quali  abaetcr-  ckuìUIì 
> no  delle,  e prcdcfiinò,ncr  fallite  ddl’animc  re-  antiche . 
dente,  fecondo  la  ncccnìtà  dei  tempi.Hauendo  FMatiantx 
dunque  per  sé  detto  il  eloriofo  Dottore  S.Bo- 
nauennu  a,e  determinatolo  per  Tuo  feruirio  nel. 
l’Ordine  di  S.Franccfcojlo  chiamò,  & in  qucl- 
t . lo  fece  giuilo,  e volle, ch’ei  fuflc  vno  de  i gran- 

di nella  cala  Tua»  & inoltrandolo  abbondantemente  de*  Tuoi  doni  , lo 
fece  molto  ri/plendcnte  di  Titoli,  c d’influenze  di  grafia  fpiritualc. 

Fu  quello  gran  Santo  natiuo  di  Bagnoregio,  Citta  di  Tofcana  de!- 

la  ProUiòCia  di  Roma.  Il  Padre fto hebbe  nome  Giouanni  dc’Fidanzi,  s b,S.„. 
la  Madre  Donna  Ritcla,  l’vno  ,c  l’altra  nobilmente  nati,  di  vira  tflcm- 
^ e^ru' del  Signore.  Il  nome  proprio  di  queflo  fcr- 

uo  di  Dio,  fecondo  alcuni,  era  Giouanni,  come  il  Padre,  c ciò  fi  vede 
nel  Titolo  d alcuni  libri,  che  di  lui  parlano.dou  e fcritto  F.  Giouanni  s. 
J>onauciitura,  ma  fecondo  Gio.  Gerfonc,  il  fuovcro  nome  fti  Luffa-  ••»»/>  «■**»» 
chio  Bonauentura,  & c fcritto  il  medefimo  in  Greco,  & in  Latino,  o f" 
può  effere  il  fopnnomc  Giouanni:  ma  per  cfTcr  flato  così  compito  in 
tutte  le  virtù,  c dotato  da  Dio  di  tante  grafie , e prcrogatiue  , lafciate 
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s tutti  gli  altri  nomi,  hora  chiamali  S.  Bonaucntura.  Altri  narrano  hu» 

<»m.  caufa  di  qneOo  nome  in  altro  modo,  cioè  ch’efièndo  ancor  vino  il  P. 

S.  Francclco  ( perche  S'.  Bonauentura  nacque  l’anno  1221.  c S.  Fran- 
1111  • cefco.  morì  l’anno  1226.  ) mentre  la  madre  alleuaua  il  figliolino  , llet- 
f^dnc. Ì S te  Tempre  di  maniera  inférmo,  che  i Medici  diffidauano  della  fua  Calu- 
mi 25.  te,  c per  la  molta  diuotione,  ch’ella  hauea  i S.  Francclco , il  quale  an- 
daua  predicando  con  gran  frutto  in  quei  contorni , gli  chiede  humil- 
mcnte,  che  prcgu(Te  Dio  per  quel  figliuolo,  promettendogli , che  fc  lì 
rilanauaoerla  Tua  intcrcclfione,!  hàurebbe al  fuoOrdincofferto.Mof- 
fo  il  Santo  à pietà  del  calo,  per  confolar  la  Donna, andò  Cubito  ad  ora- 
re, c leuatc  le  mani,  e gli  occhi  al  Ciclo,  pregò  Dio  con  tanto  femore , 
che’l  figholino  rcllò  (libito  Canotti i che  ne  mofirò  tant’allcgrczza  quel 
bambino  verfo  il  Santo,  che  di  ciò  marauieliato, ditte , Bona,  ventura  , 
è la  tua,  figliolino,  e da  qucli’hora  in  poi,  fecondo  che  quelli  dicono  , 

, lo  chiamarono  Bonauétura,  c di  più  affermano, che  in  Cpirito  di  profè- 
„.i„  „rf’  ria  il  Santo  Padre  dille  molt’altre  coCe  di  cttòje  quanto  douea  ellcr  gra- 
é>s.  LtHdH.  de  nel  Cuo  Ordine,  e che  douea  illuminar  molti  nella  ChicCa  di  Dio» 
con  la  Cua  dottrina. 

Ntmi  ivi  2 Da  i Padri  Teologi  gli  furono  polli  altri  Copranomi, come  Dot- 
i $.  f«w.  tor  Serafico,  perche  tutto  quello,  che  per  il  lume  dell’  intelletto  ottc- 
isiTéirti  neua  nclla  Cpcculatiua,  lo  rcfériua,  c congiongcuacol  fèmore,  c pietà 
de  gli  lìimoli,  & affetti  dell’anima  in  Dio.  Lo  chiamauano  Dottor  di- 
uoto,  per  la  Cua  gran  diuotione,  & interno  fcruore , c’hauca  ; come  in 
tutte  le  fuc  opere  Cpirituali  fi  vede. 

3 Raccontiamo  dunque  la  vita  Cua,  come  fi  trouaferitra  nella  Cua 
Leggenda,  acciochc  à tutti  fia  nota  la  cóuerfione,  c vocatione  di  cuic- 
fio'gloriofo  Santo, e (ingoiar  Dottore  all’Ordine,!!  com  e fiata  da  Dio 
guidata,  & ordinata  à gloria  Cua. 

Olendo  ne’Cuoi  primi  anni  quello  figliuolo, permeile  Dio,chc  s’am- 
*-  malafl'e  di  grane  infermità, la  Madre  con  molta  diligenza  gli  procura- 

ua  la  Calute,  He  anni  fiali,  che  nè  cólìglio  di  Medici,  nè  virtù  naturale-» 
di  medicine  facean  profitto  alcuno,  come  Donna  diuota, cominciò  af- 
fcttuofàmcntc  à chiamar  l’ai’ito  diuino  , e raccomanilandolì  , corno 
detto  habbiamo^l  P.  S.  V.  He  a Cuoi  meriti  (che  in  quel  tempo  corno 
raggio  di  Sole  rilucea  in  ogni  parte  di  quelle  contrade  ) fece  voto , Ce 
gli  ottencuala  (anità,  che  1 offerirebbe  à Dio  Frate  nel  lùo  C'rdinc.Né 
mancò  il  pictoCo  Santo  confortarla,  c dipoi  compiacerla , c furono  per 
la  diurna  miCericordia  icntite  le  Clic  diuotc  orationi,qttenendq  per  ln_» 
Donna  la  bramata  pratii,  non  lènza  llupore,  e merauigha  de  i'Mcdicì» 
e de  i parenti,  hauendo  per  incurabile  quella  infermità  Venuto  il  put- 
to  à conucnientc  età  di  compire  il  voto  dalla  Madre  fitto  per  lui , di 
pigliar l’habito  di  S.  1 rancclco,  ricordandoli  del  comandamento  di— 
S a.»»  #»-  nino,  come  dice  Dauid:  Vcuete,  redditi  Domino  Deo  Veffto  ,omnet 
ttimtiror.  qui  in  circuitu  eiur  affittir  multerà,  cioè,  promettete , e compite  i voti  » 
cfrc  factfic  al  vofiro  Signor  Dio.  Lnrro  quello  buon  Ccruo  del  Signo- 
**’  re  nell' Ordire  l'anjio  vigefimofccondo  della  fua  età  con  cilcmplar  di- 

uo- 


c a p t r o r o ir : «*' 

tidtìone,  e finiialjanno  della  prpbatione,  fece  profèffione,  tonfèff-indo 
il  beneficio  riceuuto  per  i meriti  di  $.  Franccfco  , con  quelle  parole^  : 

Quando  io  fcappai  dalle  fauci  della  morte,  c fui  retti  tu  ito  all  integrità 
delia  vita,  facendo  la  Madre  mia  voto  per  me,  eflendo  infermo  al  B.P. 

S.  Franccfco,  & offendo  viffiito  nella  memoria  mia  quello  gran  bene- 
ficio; bora  pubi ica mente  lo  confeflo  ; perche  tacendolo,  farei  merita- 
mente imputato  del  peccato  dell’ingratitudine.  £ voltato  il  fuo  parla- 
re al  Santo  con  parole  diuote,  ditte:  Riceuete  dunque,  ò Beato  Padre, 
quelle  mie  deboli,  & ineguali  grafie,  ch’io  offerileo  à i vottri  meriti,  e 
nceiicndo  quello  mio  voto,  c defiderio,  fate  leu  là  delle  nollre  colpo, 
con  le  vottre  feruenti  orationi  auanti  Dio , con  cui  ci  libcrafli  dal  fo- 
praftantc  male,  c ci  conducette  à gli  eterni  beni. 

Pel  profitto,  chi  foce  S.  Bonauentura  nella  Religione,  t nella  Sacra 
Scrittura.  Cap.  II.  » 

, . l *à'V 

4 /^Veflo  fcruo  di  Dio  nell’anno  della  probationc  tanto  fi  die- 

V^fdeaU’orationc,  e monificatione  della  carne.che  tutti  i Fra-  Croniche 
ti  riempì  di  marauiglia.  Da  lui  fenrito  quello,  che  contò,  n la  Regola , 
cioè,che  l’otio  è nemico  capitale  dell  anima,  s'affaticò  molto  in  f pen- 
dere il  tempo  virtuofamcntc,  e con  tanto  ttudio  s’occupaua,  ( do|>o  I’- 
hauer  fatisfatto  alle  ordinationi  dcll’vbbidienzaà  in  vedere  gli  antichi 
Dottori,  che  come  ferine  vn  Hillorico,  l’anno  nel  Tuo  Notariato  , epi- 
logò il  Libro, chiamato  Faretra  dell’autorità  de  gli  antichi  Dottori  , il . 
che  fi  può  vedere;  pcrciochc  nel  Proemio  del  detto  Libro  lo  dice.  An- 
dato dunque  allo  ttudio,  c Collegio  di  Parigi,  c facendo  quello  fànt’- 
huomo  gran  profitto  nella  fila  vocationc,  fi  come  tutta  la  fua  vita  hifle 
eflercitata  nella  certa  coenitionc , c contcmplationc  di  Dio  , dandoli 
accuratamente  allo  ttudio  della  Scrittura  Sacra,  & all’oratione,  meritò 
con  quelli  finti  eflittitij  di  confcguirc  il  tclòro  della  fapienza  . Fù  il  Metili** i 
iùo  Maettro  Ali  diandro  d’Alcs  , celeberrimo  Dottore  in  Teologia  , il 
quale  conofccndo  la  fua  purità,  e quanto  era  lontano  da  tutti  i viti/;  la 
bellezza,  c grafia  della  fua  prefenza,  quanto  era  dilctteuolc- , e fruttuo- 
fò  il  fuo  parlare,  la  fua  conuerfàrione  amabile , e la  fua  vira  Angelica , 
di  lui  ragionando,dicca: Quello  è vn  vero  Ifraclita,in  cui  par,ch'Adam 
non  habbia  peccato.  Egli  acquittò  tanta  feienza , e venne  in  tanta  per- 
fetrione,  che  l’anno  fettimo  dell’entrata  nella  Religione , percommun  Bum. 
parere  de  i MiniPri  dell’Ordine  glifi!  data  con  grand’  honorc  la  prin- 
cipal  Catcdradi  Parigi,  e quiui  lette  neirVniucrlità  il  Libro  dei  Mac- 
ttro  delle  fentenze,  effondo  con  marauiglia  da  tutti  afcoltato,  hauendo 
in  cosi  poco  tempo  fatto  acquittò  di  tanta  feienza.  Ma  più  fìmaraui- 
gliauano  quel  li, clic  meditano  folamenre  le  cole  humane  , per  naturai 
difeorfo,  e non  per  la  diuina  potenza  , la  quale  in  così  poco  tempo  ìn- 
fegnò  abbondantemente  à quei  due  Difcepoli  ignoranti , ch’andauano 
in  Emaus.  Così  quello  gran  Santo  ottenne  peri  fuoi  meriti  copiofa- 
mcntc  i doni  dello  Spirito  Santo,  riceuendo  ogni  giorno  augumcnto 
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di  dottrina,  più  ammacftrato  dalla  Diurna  grana, che  {la  Audio  huma-; 
rto:  * fecondo  che  fi  trotta  felino  , S,  Bonautnrura  riccué  il  portèllo 
/Jc'Vh!,  della  P”nia  C^tedra  Magiftralc,  nel  medclimo-giorno , che  1'  hebbe_> 
tS.almZ'  S.  Tomafo  d’Acquino  dell’Ordine  dei  Predicatori,  cliio  fpecialtu 
e,rdui,p>.  amico,  e condrlcepolo  nelle  l'cicnze,  cndlo  fpiritodel  Signore.  Sidi- 
ce  .ancora,  che  quello  Santo  vinfc  dolcemente  S.  Tomaio  d’ h umiltà, 
jL  Inficiandolo  edere  il  primo  i rrecuere  la  dignità  del  Dot$oFato,&  infic— 

me  conuerfarono  cordialmente,  li  come  cordialmente  s'amarono. 

5 Vedendo  S.  Tomafo  la  perféttioue  della  dottrina  , & opere  di 
S.Bonaucntura,  lo  pregò  à moftrargiiil  lùofludio,rvbbidì  volentie- 
ri, condncendolo  alla  Aia  celia,  don  erano  qucilibri, che  Ihidiuua.  Sai» 
Tomafo  vlò  diligenza  in  vedergli,  come  deììderaua  vc  dimandolli  in 
grana, die  gli  moftraflc  quelli  particolarmente, donde  cauaua  così  ma- 
rinigliele cofe:  L’humìle,c  Serafico  Santo  gl^moltrò  vm  Crocifilfo  di- 

• j pinto,  dicendogli:  Padre,  quelli lòno  i libi!  più  particolari , e fcppiate 
S.al****<U  certo,  che  da  quello  Libro  pretiofilfimo  cauo  tutto  quel,  ch'io  leggo, 
mmm u e fcriuo,  e faccio  lenza  comparinone  maggior  profitto,  e maggior  ìu- 
f** 4* trin*  me  0ttcnj_r0  di  vera  feienza  ù i piedi  di  quello  Croci  fido  ,&  in  afcpl ta- 
re, e leruire  alla  Meda,  che  in  tutte  le  lettioni,  Se  cflerciiij  di  Ietterò» 
c’habbia  fatto;  il  che  lènti  *o  da  S.Tomalo,  rello  pica  di  ilupore,  e più. 
diuoro  del  Santo. 

6 Dopo  tre  anni  cheS.  Buemauentura  hclsbe  il  grado,  leggenda- 
in  Catedra,  e venuto  all'età  di  trentadue  anni,  fu  meflo  nel  numero  de 
i principali  dell’Ordine,  in  dottrina,  e l^cligionc.QueUo, ch’era,  di  pii. 
marauiglia  in  lui,  era,  che  quanto  piu  aiigumcnuu^jii  liperc , & in_, 
autorità,  tanto  piu  li  remlea  humilc  manzi  à:  Dio,  Se  à gli  liuomini,  o 
fi  ccnne  Nofilro  Signor  inalza,  & ingrandire  gl»  hivuuli, operò  in  que- 
llo fiiohumiliffimolcruo,  cofe  marauiglioltlfime:e  qualcosa  di  mog* 
gior  lloporc  può  cllcr  di  quella, che  fieguelAllencndolì  il  ferito  di  Dio 
molti  giorni  di  ritenere  il  Santilfimo  Sacramento,  pia  per  profondo 
luimiltà,  che  perdifetto  di  prcparacionc,e quiete  della  l'uà  cofcienza  j 
ma  per  timore,  che  fc  loriccucrtè  lènza  la  debita  pu  par.tcionc , gli  (tifi. 
fc  vn  giudicio,  e dannationc  : itando  vii  giorno  à Me  Hi  rimirando  il 
Signore  rhumilrà  del  Aio  fieruo,  gli  fece  mii  acoloiànuutc  portar  da_» 

, s gn  nm  gli" Angeli  in  bocca  parte  dell’Hofìfu  cowfàgrata  , eh’  era  l'opra  l’altare, 
nu,7r^di  clone  fi  celebrano,  dandogli  ad  intendere,  con  quella1  grafia  Angolare  , 
su  t tripli,  ch’cgliallontanaflbda  sè  io  lem  polo  di  non  celebrar  (pedo,  e che  ricc- 
ueflè,  e conucrlaflc  col  fuo  Creatore,  da  cui  era  benignamente  amato. 

7 Non  fiiggitin  queflo  gloriofo  Santo  di  fare  qual  fi  voglia  vile.» 
vf&cio  di  cafa,  come  Ipazzarc,  fauar  le  faldelle,  e limili  altri  crtcrci- 

mmiiti  di  fjj  dell’Ordine,  e non  lenza  molta  difficoltà  i Prelati  lo  potcuaBO  da_» 
s tB4n*n.  puj<rre>  parendo  à i Padri  cofa  indegna,  ch’vn  huomo  di  tanto  va- 

lore, merito,  e fanrità  s’occupaffe  in  Cofe  così  bade , vedendo  ir»  clTo 
habirarc  la  grafia  dello  Spirito  Santo.  £gli  non  mancatia  di  fare  alcuni 
vfficij  di  Carità,  occupandoli  nelle  lettioni,  per  giouare  al  proffimo  , 
fcfiiua  gli  occhi  della  iuaCarità  ne  il:rati,e  vedendone  alcuno  turbato» 
v * r.  orna- 


capitolo  iti;  ? 3 

ò ma!inconR‘o>  Io  rhiamaua  da  parte,  c con  dolcilfime  parole'  Io  coi>- 
folaua  in  modo,  che  da  elfo  partiua  rutto  allegro , e confermato  nella 
pcrfcucranza  della  Religione,  e nel  foruitiodi  Dio.  ^ : 

8 Si  dilettauapoltod'haucrparticolar  cura  de  gl’infermi, e quan- 
to J’infcrmid  erano  maggiori,  e contagiofc,  tanto  più  volentieri  prò-  f 

cu  ratta  di  {bruirgli,  nella  quale  opera  rpcndeaalcuna  volta  la  maggio»  ***' 
parte  del  gioirlo;  ne  perciò  mancaua  di  leggere  le  publichc  Icttioni , 
argumcntare,  & interpretare  le  l'acre  lettere,  e leggea  con  rama  cariti, 
ti  all'etto,  che  da  gli  audienci  craconolciuto  chiaramente,  ch’in  lui  cu 
l'Autore  dcH'iftcfla  carità. 

Del gouenuy,  e xjtlo  ài  qnejlo  Santo.  Cap. III. 

9 'KTCIi  Capitolicosi  Generali,  come  Profondali , nei  quali !». 
x ^1  Bonauentura  fi  tronaua,  dicca  con  tanta  prudenza  il  Tuo 

parere,  che conofciuta  dal  Generale  la  profondità  delle  Aie  rifpofle , 
non  facea  cola  d'importanza,  che  prima  non  Icntiflc  il  parer  Aio  . Ef- 
fondo dotato  da  Dio  quello  Aio  forno  di  tanti  doni , e grafie , e diuol- 
gataA  nella  Religione  la  gràdezza  de’Aioi  meriti.  Occòrle,che  F.Gkr- 
uanni  da  Parma  rùiuntiò  l'  vfficio  del  Generalato,  che  fù  l’anno  deci- 
mo rerzo  della  vocattonc  di  S.  Jfowaucntura,ondc  frà  tanto  numero  di 
ReligioA  commendabili,  e chiari  in  virtù  ,ch'in  quel  tempo  fioriua- 
no» egli  lìvio  Frà  tutti  i vocati  , lenza  conti  aditrfone  alcuna , fu  dettar 
JVliniltro  Generale.  QucHo  fcriio  di  Dio,  ricetiuto  e’  htbbc  così  gran 
carico,  A:  vflìcio,  hauendo  di  già  darò  principio  i Religioli  in  gran_,T 
parte  à declinare  dalla  difciplina  del  fondatore  ,&  fornitore  ; cornili-  M"> 
ciò  à riformare  con  ammomtioni,  cllortationi,  riprcnlioni,  e calàighi  » 
procurando  di  ridur  I’  Ordine  alla  Aia  prima  pcrfèttionc. 

10  Nel  primo  Capitolo  Generale,  ch’er  fece,  dichiarò  la  Regola 
del  Padre  S.l  rancefco,  diuife  l'Ordine  per  le  Aie  Frouincic,e  ve  n’ae- 
crebbe  due,  la  cui  diuiAonc  A è Ampi  e oflcruata  ,con  tutto  che  lo 
Profonde  Icrnprc  augi!  me  tallero . Ditele  la  Religione  dalle  bocche^,  trm ’ C*P- 
t da'fcritti  dt’maligm,  & inuidioA,  che  temerariamente  parlauano , 

conrra  dulia  Permeano,  Specialmente  s'oppofe rontra  vn  perule  iolif- 
limo  libro  compoiio  da  Macftro  Giraldo  ae  Abbatis  Villa  , comra  i 
Frati,  fcriuesdo  l'A  pologia  in  difefa de’jMendicanri,  doue  con  molta-,  ^ 

eloquenza,  lottiglitzza,  e vci  ita  confufe  il  detto  libro , e le  liie  autori-  'rtmntTta. 

paliti  molto,  che  Maeftro  Giraldotù  fctieramentc  caffigato  pcr/*«r, 
diuin  giuditjo  dalla  man  di  Dio,  conforme  a Tuoi  peccati,  perche  di-  D,,‘ 
ucr.nc  paralitico,  e coperto  di  lepra,  e con  tal'  pena  mifernbilmcnte  fi- 
rn la  vita  Aia.  Era  S.  Eonauentura  m.infuero , e benigno  nel  gouerno  , 
iitrutndo,  $i  emendando  i dtbolipiù  con  fpirito  di  manfuctudinc-?  » 
che  con  lòucrchio  rigore  didriciplina,  e rkeuea  con  tanra  mifcricor- 
di.r,  e paterno  amore  gli  Apoftati,  che  mornauano  à lui,  che  reftatiana 
da  sé  ilcffi  confufi:  Fu  cosi  clemente,  e pietofo  verfo  queftitali,  cht_> 
i Padri  ne  i Capitoli  Generali  , e Profondali  lo  taflauano  ddL' dlcr 
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troppo  mire  in  punir  così  graue  peccato,  à i quali  ri/pondeaìn  tal  mo- 
do: Padri  Venerandi,  effendo  io  l’vltimo  rifugio , e rimedio  di  quelli 
incielimi,  come  Padre  loro,  non  pollò  lor  mancare  di  mifericordu, ac- 
ciò non  cadano  neH'abiflò  della  difpcrationc,  lì  come  il  nofiro  P.S.F. 
mi  lafciò  l'cffcmpio.  Quello,  di  che  molto  mi  marauiglio,  é,  come  in_» 
così  breue  tempo  fia  ca3uto  dal  cuore  de  i Frati  il  zelo  della  pouertà  , 
humiltà.c  viltà,  c che  nulla  mi  dicano  dclPhauer  io  (opporti co  con_» 
paticza,  chei  Prelati  dell’Ordine  lì  gouerrino  così  bene  loro  ficlfi  t_» 
trattino  mci'Comc  fe  filili  lor  Signore,  c ciò  dico,  perche  così  delie  ri- 
fplcndcrc  in  noi  la  pouertà,  humiltà,  c viltà  , come  in  qual  lì  voglia-» 
pouero  fraticello;  e poiché  non  mi  tafano  della  pafienza  , ch’io  ho  in_» 
fopportare  i difetti  maggiori,  non  mi  douriano  acculare  della  miferi- 
cordia,  ch’vfo  verfo  i latti . c deboli  poucrelli. 

Con  quanto  zelo,c  dii  igenza  ci  procuraflc  la  rifórma  della  Religio- 
ne in  vn  Capitolo  Generale,  con  belle  Coffitutioni,  & Epidoto,  eh’  ci 
fcrilTc  à tutto  l’Ordine,  lo  racconteremo  più  alianti,  non  eden  do  que- 
llo il  lùo  vero  luogo,  ma  dopo  la  fua  vita. 

Come  non  •volle  accettare  quejìo  fervo  di  Dio  •vn  A rciuef covato , e come 
furono  tr aliatati  S.  Antonio  da  P adotta-,  e Santa  Chiara . 

Cap.  IV. 

i x T)  Apa  Clemcatc  Quarto  modo  dalla  fama  fparfa  di  S.  Bona- 
X ucntura, pensò  di  lui  valerli,  acciochc  l aiutafTc  nel  gouer- 
no  della  Chicfa  Santa,  c perciò  lo  fece  Arciuefcouo  della  Chicli  Ebo- 
raccnfe  nel  Regno  d'Inghilterra,  ch'era  vna  delle  maggiori  entrate  , e 
dignità,c’hauefte  la  Chicfa  in  quei  tempi.  Il  Santo,  clic  ftaua  allhora_» 
in  Parigi,  intela  c*hebbc  la  volontà  del  Sommo  Pontefice,  andò  /libito 
à lui,  ccontant’humiltà,&  efficaci  ragioni  moflrò  la  fua  inhabilitàì 
fi  gran  carico , che  non  potè  lua  Santità  perfuadcrlo  ad  accettarlojvo- 
lindo  il  Santo  più  predo  fiate  nella  Religione , douc  potcflc  refauriz- 
zarc,  e procurarfi  in  Ciclo  la  vera  dignità,  c ricchezza,  che  la  falla, 
tran  litoria  in  terra.  Marauigliatofi  il  Papa  di  così  falda  cofianza  , dil- 
le quelle  notabili  parole  deìì  EcclcfiillicoiStatripur  nel  tuo  teflamen- 
to,  parla,  .V  inuccchiati  in  elfo,  nell'intiera  olle  manza  de’  tuoi  coma  n- 
damenti.  Legpcua  il  Santo  in  Parigi  la  Gcncfi  à gran  numero  di  fcola- 
ri,  e compòlè  quel  libro  delle  fitte  vifioni,  oucr  lumi;  e prima  che  fi- 
nifle  la  quinta  elpolitione,  ò vifionc del  quinto  giorno,  eflendo  ( come 
habbiam  detro  ) fiato  chiamato  all’Arciucfcouato , andandoà  fcularfi 
da  lua  Santità,  refiò  quel  libro  imperfetto. 

12  I.’anno  di  nofiro  Signore  1260.  celebrò  lólcnniffimamcnte  la 
Traslationc  del  corpo  di  S.  Chiara,  eflcndofi  finita  qiicH’anno  la  lua_* 
( hic/à  in  Affili:  Prima  che  fi  traslataflc  quel  Santi/fimo  corpo  dalla-» 
Chicfa  di  S.Giorgio,  mandò  fua  Santità  tré  Vefcoui  à polla , perche  fi 
trouaflero  preferiti  à tal  folennità,  cioè  il  Vefcouo  di  Perugia,  di  Spo- 
leti,  c quel  d’Aififi  : Qiùui  lafciarono  con  quel  fa  ci  ato  corpo  le  fuc 

Sante 
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Sante  Monache , & il  Monaltero  di  S.  Damiano,  doue  (fonano  i Frati.  r.„. 

1 3  Nel  medclìmo  tempo  di  mano  di  quello  gloriofo  Santo  lì  fece  e,u • p.it 
la  Trattatone  del  Beato  Confèlfor  di  Chriilo  Sant'Antonio^iclla  Cit- 
lì  di  Padoua,c  fu  trouatala  l'uà  lingua  trenta  due  anni  dopo  la  fua_» 
morte,  f.cfca,  c rubiconda,  Se  illcl'a  dalla  corruttionc  , la  quale  tolfcj 
con  molta  diuoiione  nelle  Tue  mani,  c con  copiofc  lagrime  difTe  que- 
lle parole:  O lingua  beata,  e benedetta,  clic  (empre  laudaci  il.Signore 
& inlcgnafti  à gli  altri  di  lodarlo,  hora  chiaramente  lì  vede,  di  quanto 
merito,  c quanto  grata  filiti  ì Dio;  c baciandola  con  molta  diuotionc  » 
c riucrenza , la  ripofe  nel  Tuo  tabernacolo  . 

De'  litri , che  comfort  quefto  Gloriofo  Santo  , 

Cap.  r. 

14  TTOra  racconteremo  il  numero  de’libri  diuini,chc  quefto  Sa-  fn?"heh* 

X X to,c  lìngoiar  Dottore, illuminato  dallo  Spirito  Santo, com-  z.Mmìmq. 

pofe;  onde  chiaramente  lì  vede , che  lo  fpirito  di  Cnrillo  opcrauain_» 
lui,  come  lo  prouano  tutti  quelli, che  diuotamente  ftudiano  i fuoi  trat- 
tati. 

Egli  compofe  quattro  libri  Copra  il  Quarto  del  Maeftro  delle  fcntc- 
zc , copiofinimi , c molto  diuoti  in  tutte  le  materie  da  eflo  trattate  di 
Teologia: Compofe  le  medclimc  fentenze  in  Itile  molto  arrificiofò,Ie_»  oper,nmpt- 
quali  per  l'altczzadell’ingegno.chein erto inoltrò, fi  chiamano  Senten- 
zc  delle  lèntcnze  : Compole  il  libro  delle  fette  Viiioni  ; ma  non  lo  fini 
per  le  ragioni  dette  nel  pailato  Capitolo  . 

Scrillc  molto  diuotamente  fopiu  il  tcflo  de’quattro  Euangelifli , e_> 
particolarmente  l’opra  S.  Luca,  dilatandoli  molto  piu  in  quello,  chi.» 
ne  gli  altri,  in  parlare  della  gloriofa  Vergine , eh’  era  da  elfo  portata  di 
continuo  nell'anima,  per  meditatone,  c (liuotione.  Ad  iftanza  di  Luigi 
Ré  di  Francia  compofe  vn  diuoti  (fimo  vfficio  della  Croce  ; il  qualej 
fri  dalla  Chicla  Santa  riccuuto  fenza  mutargli  alcuna  colà , e general- 
mente lirdice . 

1 5 Fece  vn  (olenniffimo  vfficio  del  P.S.F.hauendo  prima  fcritto  la 

fua  vita  in  vn  Trattato  : Dipoi  lo  ridufTepiù  breue  , diuidendolo  per  w< 

le  lcitioni,chc  fi  dicono  fra  l'ortaua  della  feda . Mentre  che  fàcea  que-  a»»,  «p u» 
Ile  fante  opere,/  Angelico,  e gloriofo  S-  Tornalo  d’ Aquino,  come  fuo  ”*f"" 
caro  amico,  l’andò  a vifìtarc;  ai  rinato  alla  porta  della  Cella, lo  vide  ra-  Cm."'! 
pito  m coiitcmplatione,  He  elcuato  marauigliolà mente  da  terra  in  aria:  mari  , e -a- 
Voitatofi  al  compagno,  che  gli  dimandò,  perche  non  entraua;  rifpolé;  l*'*** 

I. aitiamo  il  Santo,  che  {'affatica  pel  Santo.  Quella  Cella  hoggidì  è nel 
Conuc  nto  di  Parigi  comcruata  con  gran  veneratone , e le  ne  fece  vna 
Cappella  col  fuo  Altare  in  memoria  di  quello  miracolo. 

1 6 Qucfti  due  gloriofi  Dottori  cari  amici,  c familiari  compagni  nel 
fcruitio  di  Dio,  c di  grandiflimo  giouamento  alla  (ùa  Chicià  Santa-»  * 
con  la  lor  vira  elTemplariffima , c dottrina , ambedue  in  vn  medclimo 
tempo  riceucrono  il  grado  di  Maeftri  in  Teologia  , come  habbiamo 

det- 
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detto  di  fopra,  ambedue  corfcro  con  gran  lcggicrezza  per  la  ftrada  de* 
s.T'*‘r.  comandamenti  di  Dio, ambi  furono  chtamari  ài  Concilio  Lugdunenfe 
t"^* & ^*con  Francia  da  Gregorio  Decimo  , ambedue  morirono  in  vn_» 
dtree.fi u.  anno  medefimo,  S.Tomafodi  Marzo,  mentre  andana  al  Concilio  , e_> 
r^*)^7, S'  ^onaiIcntura  di  Luglio, effendo  al  Concilio , c d’ambidue  ville  . c_» 
!»  f'L  v‘uc  degnamente  il  nome  di  Dottori  Angelici.  Compofeil  libro, chia- 
fim.  tempt.  maro, Faretra,  ch’c  delle  principali  autorità  dc'Dottori  approbati.Èt  il 
libro  chiamato,Stimolo  del  diuino  amore  : Vn  libro  della  dottrina  de* 
Nouiti;  chiamato, la  Mnegicrc,  c per  altro  nomc,Profitto  dc’Religiofi; 
il  quale  fi  legge  in  tutte  IcRx-ligioni  approbareiCompofc  il  libro  chia- 
mato,Specchio  di  difciplina  dc’coltumi  citeriori , che  appartengono  ì 
i Rxligiolì, lpecialmcnte  nell’anno  della  protezione,  ilepialccommu- 
nemente  c detto, Dottrina  Meno»,  de  i Kouitij . F ece  vn  Compendio 
della  Scrittura  Sacra  : ( ompofe  alcuni  Sermoni  Domenicali  (òpra  gli 
Euangclij,  Se  Epiftole  di  tutto  l’anno.Vn  libro  delle  (ci  ali  de  Serafini: 
il  libro approbatorio  delle  Religioni  mendicanti  detto,  Apologià,.!  di- 
tela de’j»oueri  di  Chrifto.  Nel  monte  Aluernia  compofc  due  eccellen- 
ti (lìmi  Trattati. pieni  d’alta  contemplatione , l’vno  chiamato  itineraria 
mentis  in  altro  Itinerarium  in yè. Compofc  la  Meditationcdcl- 

la  vita  di  Chrifto . Et  il  fircuiloquio,  eCcntiloquio,  & vn  libro  chia- 
mato Specchio  della  glorio/ìftìma  Vergine,  pieno  delle  file  eccellenze, 
honori,  c laudi  (òpra  l’anibafciata  dell’Angelo  Gabriello:  fece  ildiuo- 
tiffimo  libro  chiamato,SoliIoquio,vn  altro  De  Myfìica  T toletta  . Se  il 
* Salterio  della  Regina  del  Ciclo,  di  cui  era  diuori/fimo.L’E;po(ìtionc,e 
nrcparatione  della  Mcfla  ,, Se  vn  Trattato  della  purità  della  Cofcicnza  . 
il  libro  delle  Sette  ftradc  dell' Eternità,  c molti  altri  libri , che  per  non 
cilcr  proli(fì,non  gli  raccontiamo . 

Della  tefiimonianz.4,  che  fece  Gio‘  Gerfone famofìjjimo  Dottori -» , 
e QanctUieto  del l V niuerjìtà  di  Parigi , dell’ autorità  , ér  ini  Uà 
della  Dottrina  di  qucjìo  Serafico  Dottore. 

Capitolo  VI. 

17  y^TOVANNI  Gerfone,  tra  i Teologi, principale  per  dottrina, 
litri , ehtf!  V I & ingegno,  feriuendo  in  vna  Epiftola,quai  libri  fi  doucflcro 
r«  /«»«««  «i  leggere,  dopo  molta  confidcratione  Cosi  ilice  : S aldino  mi  dimanda—» 
ptrtrtitGn.  fri  ì Dottori,  qual  e più  degno  d’clTer  letto, dico, lenza  pregiudicare  ad 
Crrfint.  altri, ch’è  il  Serafico  Dottor  S.  Bonauct.perchc  nell’  inl'egnarc  è (aldo, 
c ficuro,  pio.eiufio,  e diuoto>&  ancora  perche  quantopuò.da  se  allò— 
tana  la  curiofitì,fcn/a  mcfcolare  ftranc  opinioni , ò dottrine  Secolari  » 
Logicali,  ò di  I iiolbfia  , coperte  con  termini  diTcologia,com’c  vfato 
da  molti. Ma  s’aftatica  d’illuminare  l’inrelcrto,riduccdo)o,&  applicado. 
lo  alla  pietà, c rettitudine  de  gli  affetti  dcll’anima.Pcrciò  poco  le nc  fcr. 
uor.o  gii  indeuoti  Scolafiiciiehc  tali  (ono  per  la  maggior  parte:pur  è la 
verità, che  nefluna  dottrina  è più  alta, più  diuina,più  falutifcra,più  foa- 

uc  , . 
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ut,  che  la  fua,e  con  quanta  più  diligenza  in  quella  mia  vecchiaia  in  ef- 
fa  mi  lòno  effercitato,  tanto  più  c rollato  vano,  c confuto  il  mio  ftilc.fle 
il  parlar  fuperfluoA  à mefteffo  diffirche  comi»oni?che  fcriutfpiù  torto 
fi  molriplichino,  e traferiuano  le  onere  di  quello Dottorerà  in  vn  altro 
luogo  diceill  cjualSanto,cófidcrado  il  prccurfor  di  C hrillo S.GioielIer 
chiamato  Cldtla  rilplcdctc,  egli  volle  efler  Dottore  infiàmato,&  artiè- 
re, fapcndo  bcnilfimo.chc  folo  illuminare  è poco.c  molte  volte  è vani- 
ti pericolofi,  che  alle  volte  è di  danno, perche  la  faenza  gonfia,  & in- 
1 jtrbilcc,  facendo  l’huomo  diuentar  Demonio;  perche  nella  lingua-» 
Greca,  Demonio  altro  non  vuol  dire,  che  huomo  fauio, afiuto, c lènza 
calor  di  Carnài  però  toccò  in  fòrte  à S.  Bonaucnrura , nome  vniforme 
alle  lodi  della  vira  lua,c  della  fua  dottrina;  per  la  fila  EcccIIenza.c  pcr- 
fettione,  ottenendo  nome  di  Serafico  Dottore . H abbiano,  c con  rag- 
gione  alcuni  altri  Dottori  nomi  di  Cherubini  ( che  lignifica  compi- 
mento di  fcienza)perchc  quello  fant'huomo  hà,e  fi  gode  di  quefii  due 
nomi  Serafico,  c Sapiente,  eflèndo  di  fapienza  illuflre  , accompagnata 
da  perfetta  Carità  : percioche  la  dottrina  de’  fimi  libri  infiamma  gli  af- 
fetti, infègna  l'intelletto,  riduce,  vV  vnifee  l’anima  con  Dio  , per  amor 
eflatico.  Si  vede,  che  molti  altri  Dottori  altro  non  fanno, che  intricare, 
e cófódcri’Jntcllctto.  lì  le  due  cofc  già  dette  infegna  quello  Sàto  Dot- 
tore nel  fuoTrattato.chiamato  Itineraria  meiit  inDeu.Le  lodi  del  qual 
Trattato, ò per  dir  meglio,  di  quell’Opera  immenfa, eccede  tutto  quel- 
lo, che  pollano  dire  tutte  le  lingue  humanc.  Infegna  il  mede-lìmo , in_» 
quel  libro  chiamato  Brcuiloquio  di  Teologia,  ritenendo  propriamen- 
te il  procedo Tcologalc,c  quali  procedendo  al  contrario  dell’altro, dal 
primo  principioalifcende  all'altro  verità. Nella  fua  lettura  maggiore,» 
infegna  il  modo  d’acquillare  gran  fuoco , luce,  ardore, chiarezza  , Ca- 
rità, c fapienza;  per  lo  che  è di  gran  mcrauiglia,  ò per  dir  mcglio,è  co- 
fa  mifcrabile,  c aannofa  il  vedere, in  qual  modo  vennero  in  luce  , c fu- 
rono indifferentemente  accettate  alcune  altre  dottrine,  Icqualiforto 
colore  d'ingcgnofe,e  lottili, inquietano  afiai  più  gli  animi, nò  che  fiano 
lor  gioueuòli;  al  modo  delle  mofche  d’Egitto;  che  impedifeono  la  Ict- 
tione  de’buoni  libri,  che  danno  ripolo  allo  fpirito . Quello  Santo  Dot- 
tore lègui  ( come  egli  IlelTo  dice)  la  communc.e  più  grane  dottrina-», 
che  in  Parigi  fioriuà  nel  Ilio  tempo  : e cosi , in  confirmarionc  della  fua 
dottrina,  allega  gli  articoli  Parilienlì,  i quali  furono  condannati,  con_» 
fcommunichè  da  Guglielmo  Vefcouo  Pai  ilìcnlc , per  commun  confi- 
glio, c conlenlò  di  tutti  gli  altri  Maeilri  in  Teologia, viuendo  all’hora, 
cconfcnrcndo  Alcffindrod’AIesjlacui  dottrina  quant’vtile.profònda, 
c profittami  lìa,  difficilmente  lì  porria  narrare-  la  dottrina  de’quali  ar- 
ticoli egli  ancora  reprouò  ( à quel  che  pare  ) e così  dimenticati,  quelli 
due  Dottori  ( certo  cofa  molto  da  dolerlì)vanno  così  lontani  dal  cuo- 
re, aflettione , c dalla  memoria  di  molti , & in  vn  altra  parte  nella-» 
Quinta  confideratione  dc’libri,  c'hanno  da  leggere  i R eligiolì,  dice;  II 
nollro  S.Bonaucntura  fri  i Dottori  Cattolici  ( fenza  fare  ingiuria à gli 
altri  ) pare  vno  dc’più  idonei,  c licuri  > c potcnti/fimo  per  illuminar  I, 
T omo  Secondo  N in- 
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intelletto,  A infiammarla  volontà  : Di  cui  due  operette,  per  lafciaro 
la  lettura, & altri  Tuoi  Trartati,fono  fatti  con  sì  mirabile  artificio  di  bre- 
uirà,e  così  diurnamente  comporti , che  più  non  lì  può  aggiungenti  ,ii 
Brcuiloquio  dico,  e l’Itinerario,  nc’quali  moftra  due  vie  da  conolcer 
/«Sfa','.»'  ®,c,#  Nel  Brcuiloquio  tratta  il  primo  principio  , che  è Dio  , fin  che_> 
& /nnrrMr,',  giunga  all’altre  verità,  che  dopo  quello  principio  crcdcmo,  c tenemo. 
Mrinmpfi  L'Itinerario  per  il  contrario  dopo  le  Creature  tratta  del  Creatore , e_> 
« . Bma <t.  qUC^0  pcr  fcj  gradi , finche  arriui  à gli  ccccffi  anagogici,!-  quali  ancor- 
ché (iano  più  rari, e difficili  pcr  elfer  da  pochi  citerei  tati, & intelì;  deue 
però  ogni  Chrilliano  dclìdcrare  d*  accollarli  , e giungere  à quelli  : 
perche  tal  mirtica  Teologia  è propriamente  de'  Chriftiaiii . La  qualej 


F.Miriauo 


ftuA?*”'  )>cr  *3 niifcricordia  , c riuciationè dello  fpirito di  Chriflo  Capra  tutto 
fnldf-cM.*  altre  cote  diuenta  fàcile  , c profitteucle  (òpra  tutte  le  lcicnzo  » 
/fu*/.  ma  ben  nafeofta  a'  làuj  del  mondo  , a*  quali  e impoffibile  il  la- 
lire  à quella,  confórme  alla  temenza  del  Saluatore,  che  dice:  Io  rendo 
gratic  à voi,  Padre  del  Ciclo,  c della  terra,  perche  ateonderte  à i lanie- 
ri del  mondo  qticfte  cote, e le  riuclarte  à i piccioli , & ì quelli, che  fono 
tenuti  in  poca  liima. 

Quelle,  e molt’altre  cote  dille  Giouanni  Gcrfonc  in  lode  delle  ope- 
re compolle  da  quello  Serafico  Dottore,  inanimando  le  genti , templi  - 
ci,  e letterate,!  valerli  di  continuo  di  così  vtilc,  frtittuolà , e nocella  ria 
lettionc,  volendo  far  profitto  nella  cognirionc,e  ncli'amor  di  Dio, e fa- 
ria cofa  prolilfa  il  raccontare  il  tutto  intieramente. 

Come  fi  fatto  Cardinale , e del  gran  profitto , che  ne feriti  la  C.bttfa\ 
e la  fina  gtòriof 'flint  a morte  . Cap.  Vllt 
iS  T7  Sseniio  dunque  Hata  gouernata  pcr  inolt'anni  la  Religione 
r i del  P.S.F.con  la  dottrina,  & cflcmpj  di  quello  Santo,  c ri- 
dotta in  maggior  fermezza , c perféttione , di  già  era  fparfa  la  fama  di 

?|uel!o  Santo  Dottore  in  tutte  le  parti  della  Chi  ilìianitù  , così  per  la_» 
àntità  della  sita, come  per  l'altezza  della  (ita  ammirabile  dottrina. On- 
de dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Quarto , non  potendo  i Cardinali 
nel  Condaue  accordarli , in  eleggere  il  nuotio  Pontefice , & eltendoui 
Ilari  due  anni  intieri,  pcr  la  buona  opinione,  che  tutti  haueuano  di  que- 
llo Santo,  li  rifoltero  infra  loro  di  far  Papa  quello, che  da  lui  furti  pro- 
Orti tri,  x.  pollo,  e così  fcrillèro,  don  era, pregandolo  à nominare  qual  egli  volef- 
lc’ che  tufle  Vicario  di  Chrillo,  che  da  loro  farebbe  confermato, te  ben 
tuli.  1 alnominaflc  sèftefìo.  Fu  dal  Santo  nominato  Don  Tebaldo, Archidiaco- 
% li  *irn  ctr  no  Leodicnlè,  huomo  fantiffimo  , e fù  da  tutti  ammerto,  c confermato* 
éimAii  ttnfir  Gregorio  Decimo  , il  quale  dopo  la  Tua  morte  fece  molti 

miracoli,  Oc  è tepolro  nella  Chiela  Maggior  d' A rezzo,  c fu  canonizza- 
to nel  medefimo  luogo.In  quel  tempolà  Chiela  era  molto  tanagliata, 
perciò  il  Papa  fece  vnirc  il  Concilio  Generale  in  Leone  di  Francia  . 
Vedendo  fua  Santità,  & il  Sacro  Collegio  de’Cardinali , quanto  bene-* 
ficio  era  per  fare  in  quel  Concilio  quello  Serafico  Dottore , così  in  ri- 
folucrc  i dubj,  e leuare  le  difficoltà,comc  in  rimediare  al  gouerno  vili- 
' \ ucr- 
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iicr/àle  della  Chiefa  Santa  ; modo  da  i Tuoi  gran  meriti',  it  Papa  lo  fece 
Cardinale,  bench'egli  fàcerte  ogni  poflibile  rcfificnza,e  di  piti  per  l’ec- 
cellenza della  perdona  liia  lo  fece  Vefcouo  d'Albano  ; il  qual  Vcfcoua-  s j»4w>r. 
to  fi  dà  di  rado  à i Cardinali  ntiotii . E nel  Sacro  Collegio  Lugdunendc 
fu  tra  tutti  ele  tto  Prcfidentc , per  trattare  i più  importanti  negoti;  del /}'*,'£  ^ 
Concilio, c gli  diedero  in  compagnia  due  Velcoui,ciod  Rotomagcnfc , *4»*,  c*u.» 
c Tripolitana, Frati  dell’Ordine, chiamati  i quella  dignità  per  i lor  me- 
riti.In  quel  Concilio  furono  ordinate  molte  code  ncceflaric,  c profitto-  UfdMtKft. 
uoli  dalla  prudenza  di  quello  Santo  , dipoi  furono  pubicamente  con- 
fermare dal  Papa,  e da  i Cardinali , e furono  inderte  nel  corpo  Canoni- 
co, nel  dello  Libro,  come  don  quelle  del  Capitolo  : Vii pcrìculum  ; con 
i dodici  Capitoli,  che  vi  dono  alianti,  nel  Titolo  f/rA'o»e,nc’quali  fi 
flabilirono  leggi  nella  elettionc,  che  s’hà  da  fare  del  Sommo  Pontefice, 
c furono  molti  altri  decreti  da  dio  ordinati, A:  approbnti  dal  Sacro  Có- 
cilio;  nel  quale  furono  riuocati  i Greci,  che  fi  frollarono  col  lor  Impe- 
ratore Palcologo  al  detto  Concilio  della  lor  Hcrefia,  vncndofi  all*  vb- 
bidienza  della  C hit  la  Romana.  Sopra  il  cado  di  quelli  Greci,  acciochc  » 

fi  riduccfìcro  alla  Chieda,  furono  prima  mandati  due  Frati,  l’vno  chia- 
mato F.GcronimodAdcoli,  l'altro  F.Bonagratia  Dalmatino,Rcliqiofi 
di  molto  dpirito,  e valore,  F.  Geronimo  fù  poi  Papa  Nicolò  Quarto . 

Quelli  Ambadciatori  tornando  alla  Sede  Apollolica,  portarono  lettere 
de  Greci, le  quali  furono  con  molt'allcgrczza  da  PapaGrcporio  letto, 
vedendo  in  clic,  che  i Greci  defidcrauano  1’  vnione , e perciò  fece  con- 
uocare  nella  Chiefa  Maggiore  di  Leone  tutti  i Prelati,  e Rcligioli,  che 
in  quel  Concilio  fi  frollarono,  clone  S.  Bonauentura  già  Cardinale,  fe- 
ce vn  vtili/fimo  Sermone,  c cominciando  dopra  quelle  parole  del  quin-  Al>*cuch.  y. 
to  Capitolo  del  Profeta  Abacuch,  che  dicono  : I.ieuati  Gierudalem,c 
volta  gli  occhi  tuoi  verlò  Oriente,  c guarda  i tuoi  fidinoli  congiunti 
dall’Oriente  all’Occidente  . E continuando  il  dcruo  di  Dio  in  quella-» 
dignità, e dantità,  facendo  abhondantifiìmi  frutti  di  buone  opcrc,cflen- 
dofi  gran  tépo  affaticato  nella  Chieda  di  Chrillo , potea  dir  con  I*  A po- 
rtolo: Ben  hò  combattuto  , e di  già  fon  arriuatoal  fine  della  mia  Car-  X174* 
riera.  L’anno  di  noflro  Signore  i274.della  fua  età  5^.c  iS  del  duo  Ge- 
ne ralato,  à dì  1 j.  di  Luglio,  la  Domenica  per  tempo,  ladeiando  il  pelo 
del  corpo  mortale  in  terra , gloriodamentc  l’ anima  dua  pafsò  alla  com- 

E’a  dc’Bcati,  e Santi  in  Paradido,  à goderfi  per  dempre  Gicsù  Chri- 
1 duo  Regno. 

19  Nel  medefìmo  giorno  fu  fcpolro  quel  fanriffimo  corpo  nella_>  u 
Chieda  di  S.Franc.  in  Leone,  con  gran  pianto  dc'Cardmali, c di  tutta_»  t» i»t  c!£l 
Ja  Chieda,  la  quale  inrenfàmcnrc  fi  dolfe,  parendole  veramente,  che  nò  °A,nft  •• 
fuflc  refiato  vn  huomo  limile  nella  Chiefa  di  Dio  ; ma  più  Io  lenti , e de  g 
ne  dolde  il  Sommo  Pontefice,  perche  Io  tcnca  in  gran  vcncrationc , o 
difdc  in  publico , che  la  Chiefa:  Santa  hauèa  fatta  vna  gran  perdita  , per 
la  morte  di  così  caro  figliuolo . Nelle  due  efTcquic  diffe  laprima  Medi 
F ra  Pietro  di  1 aranrafi  dell'Ordine  dc'Predicatori,  Cardinale  Ortico- 
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frater  mi  lothana  j'cioc  gran  dolor  caufa  in  me  la  tua  morte, frate?  mio 
Jonatha;  e raccontando  in  quello  fermonc  le  grafie , e doni  /ingoiati , 
che  riccuuti  hauea  da  Dio  quello  gloriofo  Santo  , frà  gli  altri  dille  , c’- 
hauca  hauuto  quello,  che  qual  fi  forte  pcrlòna,  che  lo  vederte,  fubito  I* 
amaua, c riueriua,e  volentieri  riccucano  le  fuc  ammonitioni,  c corrct- 
tioni,  particolarmente  i Greci  , nc’quali  bebbero  grandiffima  efficacia 
le  fuc  parole  , c configli , per  vnireli  all’  vbbidienza  della  Chicli  Ro- 
mana . Quefto  gran  fcruodi  Dio  fù  molto  benigno  , conucrfa- 
bilc  , e grato  :ì  tutti  ; era  pietofo  , prudente  , humile  , honello, 
e di  dolcirtìma  temperatura  ; le  opere  , & vfficj  delle  quali  vir- 
tù cflercitò  Tempre  perfettamente;  & affermauano , efier  compita  in  lui 
la  Profctia  del  Padre  S.  Frane,  c’hauca  detto  d’eftb,  cioè  , che  douea_» 
cirer  grande  huomo  nella  Chiefa  di  Dio,  c che  per  effo  la  fua  Religio- 
ne douea  aumentarfi  molto  in  virtù  . Fù  tanto  amatore  , & oflcruatore 
della  Poucrtà,  che  alla  fua  morte,  fin’il  Piuiale , che  lafciò , era  di  tela 
di  lino  di  poco  valore,  e fi  vede  hoggidì  nella  Ciucia  di  S Francefco  in 
Leone.  Nella  fua  traslatione,  che  fi  fece  l'anno  1434.1’n  vn  altra  Chiefa 
143  4.  maggiore  di  S.  T ranccfco,  trouarono  la  fila  tefta  co  i capelli, le  labbra, i 
iti  denti,  e con  la  lingua  intiera,  come  viua.  Nelle  Cronicnc  fi  legge,  che 
s**  rrouaroiw)  il  filo  cuore  incorrotto  • Quella  tclia  fantiffima  hoggi  fi  ve- 
■r/rmlitr  fipofia  in  vii  ricchiffimoTabemacolo  d'argento  in  quella  Cniefi\_», 
dou'e  tenuta  con  gran  vcncrationerll  corpo  e^gouernato  dentro  l’Altar 
maggiore  in  vna  ornata  cafTatcon  due  chiaui , vna  nc  tengono  i Frati , 
l’altra  la  Città . 

De  » Miracoli  , che  fece  qvefio  Glorio/o  Santo  . 

C«p.  Vili. 

a°  T7V  vna  Donna  chiamata  Simona  di  Leone,  molto  fua  diuota, 
r la  quale  per  din  ina  |>ermiflìonc  partorì  vna  Creatura  morta; 
pregato  il  Santo  à viiitar  la  Donna,  lo  fece;  fubito  che  fu  da  lei, gli  int- 
iero à i piedi  la  creatura  morta , c la  madre  ftaua  lagrimando  in  letto  » 
dou  crano  molte  amiche,  che  la  confolauano;  all’arriuo  del  Santo,pro- 
ftratc  tutte  in  terra  con  gran  fède  , c lagrime  diuotc  dimandauano  il 
fuo  aiuto,  fupplicandoload  intercedere  la  vita  à quei  figliuolo:  Modo 
r4»«nr? *#-  it  Santo  à pietà,  leuò  le  mani,  e gli  occhi  al  Cielo,  facendo  vnafèruente 
fufctfars  <u  orationc,c  dipoi  fatto  il  legno  della  Santa  Croce,  fopra  il  putto , vino* 
£.b<»4».  e ('ano  miracolaiamente  druenuto,  lo  reftiruì  alla  dolente  Madre , la_» 
quale  inficine  cóle  amiche  cóucrrì  il  piito  in  allegrezza,  rédédo  grafie 
al  Si".  &:  al  fuo  intcrceflorc  . Lt  è commune  opinione  in  quella  Pro- 
uincì.i,  che  inuocandolc  Donne  grauide  il  fauorc,&  aiuto  di  S.Bona- 
uentura,  fi  liberano  dal  pericolo,  e da  i dolori  del  parto. 

11  Gim'mna  di  Leone, eflendo  fiata  8. giorni  continui  opprefla  dai 
tv*  i» , dolori  del  parto, .S:  anguftiata  in  modo,chc  la  tcnean  per  moi  ta,fù  dal— 
un  iti  f*,„  |c  Donne , che  la  ferutuano  dlortju  à raccomandarli  con  fede  all’ora- 
fit’S  ’iìslm  uon*< e meriti  di  quello  Santo  ; il  che  fece  affettilo  famente , accompa- 
i,a«»r.  gnar>- 
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Cnardo  fon  voto  le  j>rc»»liicrc;  partorì  fubiro,  c rcftò  lana;  del  miai  mi- 
racolo tutte  ringranarono  Dio,aumentnndo  in  quelle  gemi  la  aiuotio- 
nc,  e riuerenza  al  Tuo  Santo  interceflore . 

12  Pietro  figliuolo  di  Giouanni  Aynfe  era  ftroppiato  della  gamba 
delira,  Se  in  modo  flette  quattro  mefi  lenza  poterfi  muouer  da  quel  la- 
to,  raccom.mdatofi  à i meriti  del  Santo,  facendo  diuote  orationi,  e vo-  fl,,*».»»»/» 
to,  cominciò  h migliorare,  Se  andò  migliorando  fin  al  fettimo  giorno, 

& al  nono  fù  perfettamente  ri  limato  . 

D’  vna  medelìma  infermità  , e per  l’ iftcfTa  inuocatione  fù  data  la  fi- 
nità ad  vn  figliuolo  di  Franccfco  Mafado  Notarodi  Leone. 

Vii  nobile  Caualicro,  Signore  di  Vinccglics.e  Gromcfles,cra  molto 
aggrauato , e tribolato  da  febre  peflilentialc , e ridotto  già  à termine, 
cnc  più  non  parlaua  , nè  fentiua.  Marco  deTerrari, Medico  ccccllctif- 
fimo  di  Pania, vedendo, che  l’inférmo  /lana  al  fine  della  vira  fua,&  ha- 
ucndolo  per  morto  abbandonato, quiuiritrouàdofi  vn  Rclipiofo  Fra- 
te di  S.Francefco,  chiamaro  Mattinino , e raccontando  à i circofianti  i 
miracoli , che  facca  Noftro  Signore  per  i meriti  del  Santo  , commoflc 
tutti  ad  inuocarlo,  che  delle  la  falute  à quel  Signore , e mentre  ch'egli, 

& t ifi  inficine  laccano  diuote  orationi  à Dio , con  voti  al  fuo  gloriofo 
itifcrccfiore,  l’infermo  cominciò  lùbito  à ricuperar  l’ vdito,  & à muo- 
ucrfi  da  sèi  de  in  breue  Iti  liberamente  fatto  l'ano  da  così  mortale  infer- 
mità . 

Inuocando  8.  perfone  aggrauatc  di  febre  quello  Santo,  furono 

liberate . 

Hauendo  vna  Donna  chiamata  Francefca  vna  poflcma  nel  collo , 
che  le  andaua  crcfccndo,  come  iì  fuoco,e  di  già  comincuua  à dilatarli 
per  tutta  la  vita,  ardendo.  Se  affliggendo  la  carne  fua  con  intcnli  dolo- 
ri, lamentandoli  molto  il  Padre,  chiamato  Giberto,  per  il  dolor,  e ho 
patina  dell’infermità  della  figliuola;  vifitò  diuotamente,  e con  gran  fe- 
de il  lepolcro  del  Santo,  e gliela  raccomandò  con  voti , s’clla  rcllaua_» 

Lana.  Tornato  che  fù  à cala,  titrouó  la  figliuola  rifanata. 

Vna  Donna  vedoua , chiamata  Stefanetta , moglie  di  Giouanni  Mi- 
chele, elfcndo  ferita  malamente  in  vn  occhio,  fentiua  grandiffimo  do- 
lore, e fi  crcdca  di  perderlo , e raccomandatali  di  cuore  à S.  tiomuen- 
tura,c  mandatosi  Ino  fcpolcro  per  vna  fua  figliuola  vn  pardi  occhi  di 
cera,  tornata  che  fù  à cala , trouò  la  madre  niànata  dell’occhio  . 

Occorle  dopo  quello  vncafo  più  notabile,  che  venendo  vn  Reli- 
giofò  à Leone,  e predicando,efsorto  il  pqpolo,chcciafcuno,che  fapef- 
ic  i miracoli  di  quello  Santo,  gli  manifclblTc.  Stefanetta  , quando  rac- 
comandò, e fece  voti  per  la  finità  dell’occhio,  fumea  infieme  col  Santo 
inuocata  la  Vergine  Santiffima:  ffartdo,  per  la  fua  fimplicirà  , la  buona 
Donna  in  dubbio , ad  interctlfionc  di  cui  ella  haueflc  ortenura  la  gra- 
fia, non  diede  auuifo  al  Predicatore  di  quello  , di  che  1 hauca  infieme 
con  gli  altri  ammonita: auitennc,  acciò  la  gloria  del  Santo,  che  infieme 
con  la  Vergine  Santiffima  la  gratta  gli  hauca  ottenuta,  lì  manifèilalìo» 
ch’ella  tornò  à cadere  nella  medefima  infermità  dell’  occhio , con  gli 

ftclfi 
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fìcffi  dolori,  8c  hauendo  trouato  il  primo  rimedio  buono,  tornò  5 ml- 
, dar  di  nuouo  la  figlinola  al  fepolcro  dd  Santo,  come  già  filtro  hauea_». 

Fatta  Poratione  , & offerto  il  voto , rcftò  di  nuouo  miracolo<àmente_> 
rifanata,  & andò  fubito  à trouarc  il  Predicatore,  c gli  raccontò  tutto  il 
feguito  dell*  infermità,  c fallite. 

Quattro  altre  pcrfonc,  ch  etano  per  perder  gli  occhi , ^furono  mira- 
cololamentc  rifanate,  cflendofi  raccomandati  àll  interccffionc,  c meri- 
ti del  Santo  . 

Giouanni  figliuolo  di  Giouanni  de  pii  Adiufi  in  vn  fubito  opprefib 
dalla  goccia,  reflò  della  metà  della  vita  flroppiato , cioè  dal  mezzo  in 
gin:  fì  pofe  il  padre  con  le  ginocchia  in  terra,  e con  gran  fede , e diuo- 
tione  Io  raccomandò  al  Santo.  Il  giouane,  ch’era  in  terra, come  morto, 
cominciòà  fauellarc  . Dal  Padre',  e dalla  Madre fù  portato  fòpra  vn_» 
letto , dipoi  con  l'aiuto  d’vn  altro  filo  fratello  lo  portarono  al  fqiolcro 
del  Santo,  inanzi  al  quale  inginocchiati  tutti  con  molto  affetto,  lo  pre- 
garono ad  eflcrgli  fauorcuole  del  fuo  aiuto,  facendo  alcuni  voti , dopo 
i quali  immediatamente  ritornarono  à cala  col  figliuolo  intieramente.* 
fimo.  Di  così  fatte  infermità,  e ntll’illeflo  modo  furono  liberate  altrej 
cinque  pcrfonc,  che  con  debita  diuotionc  fi  raccomandarono  al  Santo. 

D' alcuni  altri fuoi  miracoli . Cap.  IX. 

Otttuiino.  *3  "C  Ssendo  il  Duca  d’ Orliens in  potere  del  Ré  dTnghilterra.e 
Leggenda.  _L]>  molto  trauagliaro  dalla  fibre  quartana  , ma  più  da  vna  có-- 

rinua  doglia  di  tefla,  c di  milza,  né  trouanoo  rimedio, che  gli  filile  gio- 
ueitolc,  li  raccomandòxon  molta  diuotione , e fede  à quello  picrofif* 
fimo  Santo,  con  fperanza  di  nOtabil  beneficio,  peri  meriti  fiioi.  Furo- 
no di  tanta  forza  le  preghiere  , che  reffò  quello  Principe  fano  di  tutre 
le  fuc  infermità,  c da  li  à vn  anno  fù  liberato  di  quella  prigionia  , c gli 
fu  reflituito  il  fuo  Stato  . Nel  ritornare  à cafà  andò  à Leone à vibrare 
il  fepolcro  del  fuo  benefattore,  rendendo  grafie  à Dio  , & a!  Santo  in- 
tcrccflóre  ; quiui  oflcrfc  gran  doni , raccomando  à quei  Religiofi  del 
Conuento  intieramente  i!  progreflò  di  così  qran  miracolo. 

I.acheda  moglie  di  Nicolo  Clincto  di  Leone  era  tutta  coperta  di 
lepra,  c di  sì  mala  fpecic,chc  in  breue  fc  ne  douea  morirc,cflìn(io  mol- 
to dinota  di  qucffo^loriofò  Santo,  ad  elio  fì  raccomandò  di  cuore , tfr 
andò  à vifìtarc  il  fuo  fepolcro , pregandolo  con  gran  fede  ad  hauer  di 
lei  pietà,  con  offerirgli  voti;  ne  fi  partì  di  Chicfa,chc  per  la  diuotione  > 
c'hauca  nel  Santo,  le  interccfTe  finirà  di  cosi  horrendo  male. 

Vn  Cauallo  tirò  vn  calcio  à Michel  di  Gencs,  egli  fpczzò  due  coffe 
dal  lato  deliro,  facendolo  rcflarc  in  modo, che  non  porca  rcfpirarc, 
così  fe  ne  flette  almcn  tré  meli , non  trottando  medicamento  , clic  gli 
fiiffc  gioueuolc.  Alla  fine  diffidatoli  de  i rimedj  humani,  fi  raccoman- 
dò con  gran  tède  al  Santo,;fàccndo  voto;  c mentre  che  facea  orationc , 
fu  miracolofamcnte  liberato  dal  pericolo,  reflando  con  intiera  fallite. 

Jn  quello  modo  fù  rifanato  vn  huomo,  chiamato  Giouanni  di  I.co-* 
^ ne, 
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ne,  ch’era  opprello  da’dolori  intcnlùCosi  auucnne  i vna  Donna  chia- 
ma» Margarita,  moglie  di  Giouanni  Piccolo,  la  quale  era  caduta  giù 
d’vn  poggio. 

La  moglie  di  Giouanni  Barbotto  , Sccrctario  del  Rè  , era  diuenu- 
ta  idropica , ne  trouaua  medicina  gioueuolc  . Andò  il  marito  con_» 
molta  diuotionc  il  vifitare  il  luo  fepolcro  , raccomandando  la  moglie 
con  gran  fede  à i meriti  del  Santo,  e fece  votoje  quando  tornò  à cala_>, 
trouò  la  moglie  miracolofamente  libera  da  cosi  noiolù  infermità,  & 
ambidue  ne  refero  grafie  al  Signore,  & al  Santo  intercedere. 

Pietro  de’Moglieri,  haucndofu’l  fiume  Rodano  vn  Molino  di  le- 
gno, dal  gran  corrente  dcU'ncqua  fu  (piccata  la  catena , che  lo  tenea_» 
legato,  e s’affondò.  Quello,  come  dinoto  del  Santo, andò  (ubito  al  fuo 
fepolcro.  II  caldamente  fece  oratione,  pregandolo  à voler  rimediato 
à tanta  fua  rolline,  (mite  le  due  preci,  ritornò  sii  la  riua  del  fiume , o 
vide  il  fuo  molino,  ch’era  dall’altra  riua  fermato  sù  l’arena , e lo  trouò 
fenza  danno  alcuno. 

Stcfànetta  Madre  di  Francefco  d’ Auegnier  opprefla  dal  mal  di  fchi- 
lantia,  c già  vicina  à morte,  eflcndole portato  il  Santiffimo  Sacramento 
per  communicarla,  non  hebbe  fòrza  di  riceucrlo  , nè  meno  di  cono- 
iccrlo;  di  che  dolendoli  molto  vn  fuo  figliuolo,  dipendo  quanto  ella-» 
era  diuota  del  Santo,  andò  con  diligenza  al  fuo  lepolcro  , e con  molta 
fede,  e diuotionc  io  pregò,  che  nò  permctteflè.che  Ina  Madre  di  quel- 
la infermità  paflifTe  all'altra  vita , fenza  riceucrc  il  Santiffimo  Viatico. 
Tornato  alla  fua  cafa  , fpcrando  férmamente  nella  virtù  del  Santo  , di 
nuouo  fece  portare  il  Sacramento  in  camera  della  Madre , la  quale  lo 
conobbe  dubito,  e con  molta  riuerenza  lo  riceuò. 

A F.  Benedetto  di  Giuiino  dell’Ordine  di  Sant’Antonio  di  Vienna  ; 
eflendo  Procuratore  del  Conuento  di  S.  Antonio  di  Leone,  furono 
rubbati  tutti  i libri  decentrate,  c conti  della  cafa  , nè  potè  mai  con_» 
quanta  diligenza  vfaffc,  ridonargli,  & elfcndo  ciò  non  fol  danno  nota- 
bile al  Conuento,  ma  fcandalo  grandiffimo , non  fapcndo , che  rime- 
dio farci,  andò  al  fepolcro  del  Santo;  quiui  acccfc  alcune  candele , 
fece  oratione,  con  bruente  cuore:  finite  le  liic  preci, ritorno  al  Mona- 
fiero,  tk  entrato  in  camera,  trouò  rutti  i libri  al  luo  (olito  luogo  : onde 
con  grande  allegrezza  n auuisò  dubito  i Frati, & inliemc  ne  rclcro  gra-. 
tie  à Dio,  R ai  fuo  Santo. 

Due  altre  perlonc,  che  perdute  haucano  alcune  cofc  , raccomanda- 
teli à quello  benedetto  Santo,  le  donarono. 

Margarita  Gnidi  moglie  d1  Vgo  Francefco,  che  ilauano  in  Leone , 
era  molto  tribolata  da’dolori  di  gotta.c  fapendo,chc  l’arte  della  medi- 
cina vai  poco  à fanare  tal  infermità,  ricorie  à i meriti  del  Santo, c man- 
dò vna  lua  fcrua  al  fuo  ftjxdcro,  con  vn  voto  di  cera:  quando  tornò  la 
ferii  a à cafa,  rrouò  Ja  padrona  rifanata,  & in  tal  modo , che  mai  più  le 
tornò  la  goda  in  vita  lua. 

Della  medelìma  infermità  furono  rifanate  altre  perdono,  che  con  di- 
uotc  preghiere  ì i meriti  del  Santo  lì  raccomandarono , offerendogli 
orationi,  e voti.  Mar- 
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Margarita  moglie  di  Benedetto  deCìuarini  hauea  vn  figliuolo  aperC 
to  da  due  lati,  sì  malamente  che  le  piaghe  fé  gli  purrcfaceuano  , e ben- 
ché i!  putto  li  lafcialfc  paticntcmcnte  curare,  non  ilimeno  ogni  dì  peg- 
gioraua,  e tanto  gli  crebbe  il  male,  che  lo  conduce  vicino  à morto  ; 
vedendo  ciò  la  madre,  etando  diiiotiflìma  del  Santo,  andò  con  molta 
fede,  c diuotione  à vilìtare  il  Tuo  Tanto  lcpolcro  , c quiui  molte  lagri- 
me fpargendo,  lo  pregò  caldamente,  c'haueflè  pierà  del  dolore  ch'ella 
patina  per  l’incurabil  male  del  Aio  tìgliuolo  : e perche  in  quel  luogo 
naueà  per  vlodi  larnoue  giorni  oranone  p,r  ottener  da  Dio  col  mez- 
zo de'  noi  Santi  alcune  gratie:  quella  pictola  Madre  cominciò  il  pri- 
mo, giunta  , che  fu  alTottauo, trottò  ellcr  il  Tuo  figliuolo  miracololà- 
mcntc  lino. 

Pietro  Morget  portando  vna  misura  di  vino,  vi  cafcò  lotto  retan- 
do maltrattato  dal  (opprellò:raccomandandoli  fubiro  à quefto  glorio- 
le Santo,  leuoffiin  piedi  fino,  per  il  qual  miracolo  vna  lua  |>arcntt_a, 
c’hauea  molla  vna  (palla  , & vn  braccio , raccomandatali  al  Santo , tu 
tanna. 

D'altri  miracoli  di  queflo  Servo  di  D/o.  Cap.X, 
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54  Tkyr  Olt’altreperfone  furono  miracoIoTamenre  liberate  drt_» 
ivi  graui  infermità  e da  pericoli,  per  i meriti  di  quello  Se- 
rafico Santo,  che  le  rutti  gli  mccontaflìmo , come  lon  Icritti  da  Otta- 
uiano  nella  tua  Orationf , da  lui  latra  il  giorno  della  (ua  canonizzario- 
nc,  faria  vn  aegrauar  quell'opera, nel  la  quale  pretédiamo  d’efler  brctii. 

Quei  di  Bagnoreeio  Tua  Patria  riccucttcro  moiri  benefici,  e gratie 
memorabili,  & altri  del  C ontorno,  dc’quali  nc  diremo  due. 

Vna  Donna,  chiamata  Laudomia,  moglie  di  Francclco  Mattia,  che 
tana  vicino  alla  Città  d’Ortiicto,  luuendo  partorite  molte  figliuole.» 
temine  , onde  il  marito  nc  tana  aliai  (contento;  c perche  era  poucro 
Cittadino,  augumcntando  in  figliuole , cominciò  ad  alknerli  , He  efier 
continente  con  la  moglie:  Rancio  ambiduc  con  queta  (contentezza,  da 
vn  ReligioTo  dell’Ordine  molto  (piritualc,  chiamato  F.  Franccfco  eia 
Acquapendente,  furono  confidati,  & offertati  à raccomandarli  con  dò 
uoto  (pirito  al  Oloriolo  Santo,  e c'haucflcro  fede,  ch’cfiendo  lor  Talli- 
te, gli  ottonerebbe  grafia  d’hauerc  vn  figlio  mafehio.  Riccuuto  da  lor 
quello  confìglio,  af  Santo  affettuo  la  mente  fi  raccomandarono  , nc  tar- 
dò molto-che  la  Donna  reflò  grauida,  al  debito  tempo  partorì  vil» 
figlio  mafehio,  al  quale  pofe  nome  Bonauentura , come  promefiò  ha- 
lle a,  rendendo  gratie  à Dio , & al  Tuo  Santo,  per  i cui  meriti  riccuuto 
hautanocosi  bramata  grafia. 

Da  li  à tré  anni  nella  detta  Città  fù  vna  gran  pefte  , e morirono  tut- 
te le  figlie  à quella  Donna,  s'infvrmó  il  figlio,  c giunfe  à termine , che 
pon  haueano  Speranza  della  vita  Tua,  anzi  afpctrauano , eh  in  breue  fa- 
ceta compagnia  alle  forellcroltrc'l  mal  della  pelle, era  trauagliato  da_» 
jllufioni,  & horribili  ville  di  demonj;  gridaua  ad  alta  voce  , dicendo  . 
ò liicnturato  roc, aiutatemi,  e fcacciatt  da  me  con  baitoni  > ò con  arm 

que- 
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?"  uefto  maligno  fpirito,  che  tanto  mi  tormenta  con  la  Tua  prefenza.  Il 
adrc  llaua  come  fuori  di  sè,  per  quella  aftlittionc  , fenza  fpcranza , ò 
poca  di  trouar  rimedio  ; ma  venutogli  à mente  la  (ingoiar  virtù  del 
Santo,  ricordatoli,  che  col  mezzo  delle  fue  preghiere  hauca  ricemito 
quel  figliuolo,  e che  perciò  1*  liauca  honorato  nel  fuo  nome,  Cubito  có 

tran  fède,  e fpcranza,  lo  fupplicò  in  tal  modo,  dicendo  : O gloriofo 
anto,  che  fi  benignamente  c’im|>ctralli  da  Dio  quello  figliuolo  : Ho- 
ra  ti  fupplichiamo  di  nuouo,  che  lo  liberi  da  così  horrcnda  vifione,  e 
noi  da  cosi  interno  affanno  col  rifanarlo  dell'anima,  e del  corpo.  Fatta 
humilmentc  quella  orationc,  fuggirono  quei  maligni  fpiriti,  ccfsòla_» 
mortai  febre,  & in  breuefù  liberato  Bonauentura  dalle  liic  infermità, 
e con  gaudio,  & allegrezza  de’ parenti,  c de’vicini,  conofcendo,  quan- 
to era  potente  ir  fauore  di  quel  gloriofo  Santo,  e quanto  gli  era  obliga- 
to  tutto  il  popolo  di  quella  Città,  per  la  fua  protettionc  contea  la  nia- 
litia del  Demonio, e contra così graue  , c contagiofa infermità , nell 
potcuano  fatiarc  di  raccontare  il  miracolo,  rendendone  aPSfgnorc  le-» 
domite  grafie,  & augumentando  in  loro  la  diuotione  del  Santo. 

Bolla  di  Papa  Siilo  Quarto  nella  Canonizzai  ione  del  Santo . 

Cap.X  r. 


25  Qlflo  Vcfcouo  lènto  de’fcnti  dfcDio  ad  perpetuar»  rei  memo- 
O riam.  La  lupe  ma  patria,  e Città  Cclcfledi  Gierufalcm  , la 
icui conuerfatione  gode,  e fià  vnira  con  fomma  concordia , fi  ralleera 
talmente  con  la  falutc  di  tutti  gli  eletti,  che  quelli  , i meriti  de’  quali 
eccedono,  rode,  che  ricettano  ancora  ccccfuuo  vantaggio  di  fingolari 
premi;,  & contenti.  Il  che  pare  c'habbia  molto  bene  intefo  il  Profeta*» 
iifaia  elcuato  nell’alto  eccello  della  fua  contemplarionc,quandodicca: 
Allegrati,  c lauda  Città  di  Sion,  perche  è granile  il  Santo,  che  Uà  in.» 
mezzo  di  te.  Allegrinfi  i Chori  tic  gii  Angeli,  i quali  fono  molto  folle, 
citi  per  ricuperare  il  politilo  delle  lecite  vuote,  ik  al  fine  mettergli  in_» 
quella  Città  beata,  di  dotte  cadcrono  gli  fpiriti  fuperbi , allegrinfi  an- 
cora tutte  l’anime  dc’giufli,  che  feguitarono  le  pedate  di  Chrillo , c_» 
tutti  i fedeli  amici  di  Dio,  così  del  Vecchio , come  del  Nuouo  Tclfa- 
flamcnto,  i quali  difprezzarono  le  vanità  di  quello  mondo.  S‘  allegri- 
no con  l’augumcnto  de’lìioi  Cittadini.  Allegrili  il  Ciclo,  celebrandoli 
in  terra  con  laude,  & allegrezza  la  fella  di  quelli , che  fon  noti  à tutti 
per  la  lor  commcmoratione. 

Ma  perche  la  pietà  , c virtù  della  fede  vuole,  che  quello , che  fi  fi 
per  la  falutc  di  molti  fia  celebrato  con  communc  allegrezza  . Princi- 

Salmente  rallcgrinfi  iter  ciò  il  Coro  dc’Bcati  Pontefici , dipoi  li  facri 
Joftori,  che  rifiplcndono  nel  Ciclo,  come  lucenti  lidie  in  perpetua-» 
Eternità,  frà  i quali  rifplcndc  il  Gloriofo  S.  Bonauentura,  quando  che 
chiamatoci  Signore,  come  nuoua  ftcl!a,pafsò  di  quella  Valle  di  lagri- 
me alla  fuperna,e  ccleflcGicrulalemmc.  li  poiché  per  diuina  ordina- 
zione fummo  inalzati  alla  dignità  , e poflèflò  della  fedia  Apoflolica , à 
T omq  Secondo,  “ Q noi 
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noi  appai  tiene  il  penfiero  della  llepublica  Chrifiiana , la  quale  perT- 
obligo  dcH'vfficio  PaftoraJc,  defidcriaino  interna,  & elternamcnte  fa- 
re contorme  al  beato  Collegio  de’. Santi.  Onde  con  molta  ragione  po- 
tiam  dire  alla  Chicli  Militante  (per  l’edificatione,  & a ugu mente)  della 
quale  determiniamo  di  fcriucre  nel  Catalogo  de’Sanri,  il  Beato  S.  Bo- 
nauentura  ) Allegrati  hoggi,  c lauda  il  Signore,  Città  fupcrna , ch’è  la 
Ktligion  C hriltiana,  nella  quale,  come  nel  monte  Sion  per  vera  fède 
ftan/a  il  vero  Dio,  perche  è grande  il  Santo,  che  Uà  nel  tuo  mezzo,  eh* 
ape  rie  la  lua  bocca  in  mezzo  delia  Chicra,&  il  Signore  pii  diede  intic— 
rumente,  e compitamente  lo  fpirito  della  taglienza,  c della  intclli  genza, 
lo  velli  di  Itola  di  gloria,  & alla  porta  del  Paradilo  lo  coronò , doue_» 
vmtamcntc  viuc  con  gli  Angeli  nella  beatitudine . Allegriamoci  dun- 
que , poiché  in  quella  Celctfe  Patria  habbiamo,  chi  d i noi  ticn  cu- 
ra, e con  1 meriti  tuoi  ci  difende,  e quelli,  che  qui  in  terra  illrui  rari  * 
dottrina,  Si  cllèmpi,  confirmò  con  miracoli;  il  quale  Dio  diede  à tut- 
ti i popoli  in  gloria,  & honorc,  la  cui  memoria  e in  laude , e benedit- 
tionc:  perche  lentie  tante, e cosi  alte  cole  de'iVlilferi;  diurni, A:  in  mo- 
do tale,  che  ben  lì  vede  haucr  parlato  lo  Spirito  Santo  in  elio. Egli  vif- 
le  cosi  làuta,  c rcligioiamcnte,  che  la  iiia  vita  è conforme  à quello,  che 
icriuca,  c con  1 elfempio  inlegnaua . L talmente  manififla  la  virtù  de* 
fuoi  co/fumi,  e la  chiarezza  dc’miracoli,che  ricercandolo  i fuoi  meri- 
ti, & opere  miracolofe,  le  gli  deuc  nella  Chiefa  Militante  honori , e_» 
tcltimonianza  della  fua  vera  fatuità.  Poiché  hauendo  nel  fiore  della.» 
lua  giouentù  lafciati  tutti  gli  humani  contenti , ponendoli  al  fcruitio 
f*  di  Dio  nella  Religione  di  S.  Francelco,  feguirando  gli  ardui  configli 

di  Chrilto,  onde  lece  tanto  profitto  nella  continua  orationc , c làote_> 
ktt  ioni,  che  con  gran  ragione  può  col  Sauio  dire  : Deiideraua , c mi 
fu  dato  intelletto,  illuminato  da  quello,  ch'illumina  ogn’  intelletto  , il 
quale  è luce,  via,  verità  ,c  vita,  ottenni  in  termine  di  pochi  annico- 
gnitione  incredibile  delle  feitnze.  Nè  ferrò  in  borfa , ne  afeofe  in  ter- 
ra, il  talento,  che  riccuè  da  Dio:  ma  come  fauio,  c prudente  dilania- 
tore, lo  conucrri  in  beneficio  publico  al  popolo  Chriltiano  : Perche.* 
nella  fintola  lcuola  dell’Vniucrlìtà  di  Parigi  lede  Teologia, nella  qua- 
le dichiarando  i fegrcti  della  Scrirrura , non  lolo  giouò  il  molti  con  la 
viua  voce  delle  publichclcrtioni;  ma  lafciò  ancora , come  detto  hab- 
biamo, gran  numero  di  libri  lìngolari  così  polìtiui,come  Icolaltici, ac- 
cio che  fulfcro  per  fempre  di  giouamento.e  profitto  à quelli, che  fono, 
c c hanno  da  venire.  E li  come  fu  grande  in  dottrina,  non  fu  minore»* 
in  humiltà,  e nell  efTcmplarità.  Di  cui  il  celeberrimo  Dottore  Alcllàn- 
dro  d Ales, lòtto  la  cui  dottrina  s’era  ilfrutto  quello  mirabil  Santo,ha- 
.icndo  per  cfperienza,  proua  della  fua  innocenza,  e femplicìtà  , diccua 
J'cllò,  clic  gli  pareua,ch’Adam  non  haucfTe  in  lui  peccato.Fù  parime- 
le grande  nella  Religione,  e vi  fece  più  profitto,  che  neflìm  altro  dopo 
S.  francelco.  Fatto  per  diuina  ifpirationeMiniflro  Generale  > dipor- 
-ofiì  talmente  co’ludditi,  ch'in  dio  s'adenipirono  le  parole  del  Signo- 
,*e,  che  dicono;  Quello,  ch’c  fri  <^i  voi  il  maggiore,  iia  il  voflro  fcruo» 

poi- 

‘tf*4.  .sfV'  ' ri**  . - ’ 


3«iiD 


CAPITOLO  XI.  107 

po  iche  effondo  egli  di  gran  dottrina,  e di  perfetta  vita , cffércitò  con_* 
tanta  carità  il  fuo'  vfficio,  che  moflrandoli  humile  con  tutti  infognan- 
do vna  volta,  vn  altra  ammonendo, l’altra  fraternamente  correggendo, 
e Temendo  à ciafcun  Frate  con  la  fua  perfona  all’ occorrenze  , ben  fi 
moffraua  vero  fcruo  di  Dio.  Non  folo  fù  olTeriiatore  de  gl*  i diruti  dei 
P.  S.  Francesco,  con  fornente  zelo;  ma  ve  n’aggiunfe  de  gli  altri, i fila- 
li effóndo  crefciuto  il  numero  de  i Frati,  fi  vide  ch’erano  neccffàrii. 

26  Quelli  ditiife  l’Ordine  in  Prouincie,  e Cullodic  , fù  grande  in  5 *'•?■**• 
dignità  nella  Chielà  Santa,  perche  volando  la  fama  della  fua  Innocen- 

za  in  ogni  parte , della  fua  dottrina , c prudenza  , fìi  promoffo  alla  di-«*. 
cnitàdel  Cardinalato  da  Gregorio  Decimo  nollro  predeccflore , per 
ieruirfi  di  efio  ne  gli  ardui,  & importanti  filmi  negoti;,  ch’ili  quel  tem- 
po occorreuano:  verfo  di  cui , per  i Tuoi  gran  meriti  , fece  il  Sommo 
Pontefice  cofa  di  nuouo  efTempio;  perche  fubito  gli  commifc,  e rac- 
comandò la  Chiefa  Albancnfe,  che  non  fi  fuole  commettere  fe  non_» 
à più  vecchi  Cardinali,  nè  di  ciò  fi  trouarono  ingannati  il  Papa, né  me- 
no i Cardinali  della  lperanza,c’haueano  delle  fue  predare  virtù  : per- 
che efTendo  Prefidente  nel  Concilio  di  Leon  di  Francia-,  drizzando 
tutte  le  cofe  all'honordi  Dio,  pacificò  ledifcordic  , leuò  le  difficoltà, 
c fìi  di  grand’vtilirà,  A:  ornamento  alla  Chiefa.  Per  le  qua  li  cofe  chia- 
ramente li  conofcc,  che  Dio  l’clcflc  per  tcllamcnto  di  pace,  facendolo 
Principe, accioche  per  lempre  rcfiauc  con  la  dignità  del  Saccrdotio. 

Non  hebbe  la  vanagloria  parte  in  lui, nè  forza  di  farlo  preuaricarc  dal- 
la ftrada. delle  virtù,  ne  meno  i beni  temporali;  ma  come  ledei  Mini- 
Uro  del  Signore  pcrfeucrò  nella  manfuerudine , ^ pouertà  . Fù  molto 
grato  à Dio,  milericordiofo  à i poucri,  inregriffimo  nelle  fue  attioni  , 
e con  tutti  g»uffo:  fù  cosi  regolato , & ordinato  nel  difeorfo  di  quello 
corruttibil  corpo,  che  può  dir  con  l'Apoffolo:  Eonum  ccrtamen  certa- 
ui , curfum  conjumaui.  Fidem  feruaui:  in  reliquo  repo/tta  eji  mi  hi  corona  . • 

Jvfliti *.  II  quale  per  la  fola  perfcucranza, ch’egli  hebbe  nella  viitù.po- 
teua  cflèr  creduto,  e tenuto  per  Santo,  conforme  à quel  detto:  Sij  fede- 
le fino  alla  morte,  che  ricalerai  la  Corona  della  vita  . Dopo  la  fu a_» 
morte  ne  feguitarono  molti  miracoli,  i quali  fono  indirio  certo  della 
fua  fantità. Onde  fiamo  perciò  indotti  à profeguire  la  fua  vtneratione, 
c tanto  più  lo  debbiamo  fare,  quanto  che  Nolìro  Signore  ce  Io  moftra 
, tanto  venerabile  con  le  opere  manifcftc  dei  fuoi  meriti  precedenti.  - ** 

Perche  DioClemcntiflimopcrmollrare  àf  noi  le  fue  potcntiffimo 
virtù,  c manifillarci  la  catifa  della  nolìra  falutc.molte  volte  i fuoi  elet- 
ti, che  corona  in  Ciclo,  gli  honora  ancor  nel  mondo , facendo  legni  , 
e marauiglie  in  loro  offequio,  c memoria  per  confùlion  de  gli  Hc-reti- 
ci,  c conlèruarione  della  fede  Catolica. 

27  Dunque  rendiamo  grane  à Gicsù  Chrifto,  che  fi  fia  canoniz- 
7ato  quello  Santo  à giorni  nofiri.  I.a  qual  canonizzatone, prcfùppoflo 
che  ngioneuolmcnte  s’haueflc  potuta  fare  per  la  dinina,  e viua  memo- 
ria de  i libri , che  lafciò  pieni  di  profondifiima  dottrina  fama , e per  i 
molti  miracoli,  che  l’accompagnauano,  non  dimeno  perche  la  Sedia-» 
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trinciasi,*  Apoftolica  non  è mai  fiata  ricercati  da  i Prenci  pi  grandi , e da  6ntt_> 
dìm.nitn.  perfone  Illuftri,  come  à tempo  noftro , particolarmente  dal  nofiro  fi- 
*’  w gliuolo  Cariffimo  Federico  Imperatore  Augufio,  Luigi  Chrifiianiffi- 
Ktttou'dì  ino  Rè  di  Francia,  Ferdinando  Rè  di  Sicilia^,  Mattia  Ré  d'Vngaria_>» 
s.  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  Giouanni  Mocenigo  Doge  di  Venetia  » 

Gio.  Galeazzo  Vifeonti  Duca  di  Milano,  da  Giouanni  Duca  di  Bor- 
bone, da  Fiorenza,  Siena,  Perugia,  Leone,  e Bagnoregio  iuogo , dotte 
nacque  così  gran  fplcndore,  i quali  tutti  con  tanta  ifianza  , & efficacia 
dimandarono,  che  li  canonizzafic;à  noi  (ària  parlo  cola  alpra,  c crude- 
le il  far  refilfcnzaà  così  giulh,e  ragioncuol  dimanda,  la  qual  parcua, 
che  fulle  da  lor  fatta  per  illinto,  c voler  dcll’Altilfimo.Con  li  foprano- 
minati,  vi  s’aggiùfero  le  preghiere  del  nofiro  Venerabile  fratello  Giu- 
liano Vefcouo  Sabinenle,  Protcttor dell’Ordine  dei  Frati  Minori,  $c 
ancora  dclli  da  noi  amati  figliuoli  Fratelli  F.  Francefco  Sanfono  Mi- 
nierò Gcncrale,  e Fra  Pietro  de*  Rodolfi  Procuratore  dell'  ifiefla-» 
Religione,  i quali  in  nome  del  lor  Capitolo  Generale  dimandarono  il 
mede  lìmo. 

Noi  habliiamo  con  molto  ftudio  letto  gli  ferirti  di  quefio  Santo,  de 
i quaii  dipoi  che  facemmo  qualche  profitto  nella  fetenza,  c maturità 
di  giudicio,  ci  fiamo  Tempre  dilettati:  Habbiamo  ancora  Pentirò  rac- 
contare da  molti  frati  vecchi  nella  Religione , e molto  gratti , della-» 
fanti tà  della  Tua  vira,  e noi  ben  Tappiamo,  quant  e la  fa  ma  de’  Tuoi  iu- 
ntimerabili  miracoli;  li  che  non  ci  refia  alcun  dubbio,  clt'ci  non  regni 
nella  Cclcfie  Trionfante  Chicfa,  c che  degno  non  fia  d'efler  venerato 
in  terra.  Ma  ricordandoci  noi , che  per  voto  entrammo  ut-ila  mtdtii- 
ma  Religione;  nella  quale,  Dio  gratia,  facemmo  alcun  progrefio  nel- 
le Tacratelettcrc,  c religioficoftumi,  cfulfimo  protnoflial  medefimo 
vfficio  del  Generalato  , c dipoi  alla  dignità  del  Cardinalato,  di  modo 
che  noi  conolciamo  , che  per  diuinadilpcnfarionc,  fiamo  fiati  clcuati 
all’altezza  del  Sommo  Pontificato  per  i rnedefimi  gradi  , per  i quali 
afeefe  S.  Bonaucntnra  à perperua  gloria  delia  trionfante  Chiefa.F.t  ac- 
ciochc  non  paia,  ch  i quefi'opera  così  degna,  noi  ci  molliamo  più  per 
affettioncjchc  per  diuotione,c  debito;  habbiamo  vfato  rutta  quella-» 
diligenza,  ch’alia  grandezza  di  cosi  arduo  negorio  conuicnctPcr  il  che 
fu  ila  noi  commclìb  à tré  de'nofiri  fratelli  Cardinali,  che  s'accertaficro 
diligentemente  della  verità  de  i miracoli,  & efiendo  morto, nel  comin- 
ciarli il  procedo,  vno  dc’trc  eletti  , lubito  proueddimo  d’vn  altro,  il 
quale  morendo  anch’cfib,  fi  prolùde  d'  vn  altro.  Nè  di  ciò  contentan- 
doci, efiendo  di  già  come  finito  il  procelle),  e riferito  fedelmente  da_» 
gli  eletti,  nè  parendo,  che  nel  ricercare  tal  fatto , fi  fufic  vlàta  tutta-» 
quella  lò!cnnità,chc  fi  ricerca  in  cauli  così  importante,  mandammo 
vn  altra  volta  à farla;ondc  a!  fine  per  maggiorc,c  più  compita  relatio- 
nc,  con  maggior  numero  di  Tcftimon;  degni  di  fede,  fi  trauaire,ch’  e- 
gli  Iteuea  fatti)  ancor  maggiori  miraeoi  i.ch’erano  noti  al  popolo.  Noi 
àcciochc  non  parcifc,  che  volcffimo  refifttre  allo  Spirito  Santo  , che_j 
per  il  Profeta  ci  comanda,  che  laudiamo  Dio  ne  i Santi  iiioi;  ordinato 
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perciò  vn  Cóciftoro  fegrcto , propofimo  la  canonizzarionc' di  que- 
llo Santo,  e col  parere,  e confcnfo  di  tutti  fi  determinò,  che  fuflc  no- 
minato, c connumerato  nel  numero,  e Catalago  de  i Santi . Dipoi  fa- 
cemmo vn  publico  Concilloro , dou'era  gran  numero  di  popolo , e_> 
comandammo,  che  fi  digiunaflè  per  tré  giorni,  c fi  faceflè  orationo, 
pregando  Dio,  c’haueflcpcr  bene  di  inoltrarci  ciò,  che  far  doue/fimo 
in  tal  cafo,  c non  confcnnlTc,  che  la  fua  Chicli  militante  crraflc  , la_» 
quale  s’affàticaua  per  cflcrc  vnifbrmc  alla  trionfante. 

PafTati  li  tre  giorni  faceffimo  vnire  tutti  i Prelati  della  Corte,  chcj 
in  Roma  fi  trottarono,  à ciafcuno  de  i quali  fu  dimandato  il  Aio  pare- 
re, e tutti  s'accordarono,  che  fi  canonizzaflè  S.  Bonauentura.  Noi  diì- 
tjuc  feguendo  la  volontà  di  Dio,c  confiderando  cflèr  giufto,ch’à  quel- 
li, che  da  Dio  fono  ho  norati  in  Ciclo , noi  con  vfficio  di  Veneratone 
gli  glorifichiamo  in  terra.  Fù  da  noi  ordinato  il  giorno  per  celebrare.* 
quella  lòlenniti  nella  Chiefa  del  Prcncipc  de  gli  Apolloli , doue  con- 
corfc  grandiffimo  numero  di  popolo  huomini,  e donne,  Rcligiofi , e 
fccolari , e fatto  l’apparato  di  tutte  le  cofenccefiàric  , il  Procuratore 
dell’Ordine  dei  Frati  Minori,  dando  in  mezzo  à gli  adunati,  dille  ad 
alta  voce  quel  detto  di  S.Giouanni:  Tre  lono  quelli , che  danno  Te- 
fiimonio  in  Cielo,  il  Padre,  il  Verbose  lo  Spinto  Santo,  e prouò , che 
dando  quelle  cofe,  che  la  Santillinla  Trinità  ha uea  fatto  vero  Tcfii- 
monio,  cflèr  quello  gloriolò  Santo  in  Ciclo,  cioè  il  Padre  nella  poten- 
za de  i miracoli,  il  Figliuolo- nel  la  iupienza,  e dottrina, e lo  Spinto  Si- 
to nella  bontà  della  Aia  vita:  e perciò  non  fido , in  nome  di  tutti  quelli, 

che  dimandarono,  eli  ci  fuflc  canonizzato,  ma  ancora  da  parte  della » 

Santillana  Trinità  Padre,  figliuolo,  e Spi  r irò  Santo  ci  ricercarono  ì 
pronunciarlo  per  Santo.  Confidandoci  dunque,  che  in  quella  canoniz- 
.zationc  non  comporterà  N.  Sig.  ch'erriamo  , fi  battendo  noi  fatto 
guardare,  c diligentemente  guardato  tutte  le  cofc,che  in  cafo  limile  lì 
ricercano;  di  conlcnfo,  e maturo  configlio  de  i Cardinali  nollri  diletti 
Fratelli,  e de  i Prelati  affilienti. 

Valendoci  noi  dell’autorità  dataci  da  Dio  , e de  i Beati  Apolidi 
Pietro,  c Paolo,dctcrminiamo  Bonaucnturadi  finta  memoria,  da  Ba- 
gnoregio, profeflbrc  della  l'anta  Teologia, dell’Ordine  Sacro  de  i Fra- 
ti Minori,  c d’vfficio  di  Miniiìro  Generale  de’ detti  Frati  , Vefcouo 
Albancnfe,  c Cardinole,  cflèr  Santo,  e douer  cflèr  fieri rto , A:  annotato 
nel  Catalogo  de  gli  altri  Santi  di  Dio,  c per  tale  fedelmente,  c ferma- 
mente cflèr  tenuto,  e creduto,  & hora  folennemcntc  in  quello  atto  lo 
fcriuiamo,  & aggiungiamo  per  la  prcfcntc  noftra  al  Conlhrtio.c  Com- 
pagnia de  i Santi  Confcflori,  Pontefici,  c Dottori , i quali  dalla  Chiefa 
Santa  fono  riueritije  venerati. 

Determiniamo  ancora,  e comandiamo  à inoltri  Venerandi  fratelli 
Patriarchi, Arciuelcoui,Velcoui , fi  alli  da  noi  amati  figliuoli , Vicari 
de’detti  Patriarchi,  Arciueficoui,  c Vefcoui  delle  Chicle  Catedrali , A: 
àiProfcfloridiqualfiuoglia  Ordine,  così  Mendicanti  , come  non_» 
Mendicanti,  &à  qual  fi  voglia  perfona  Ecclefiallica  , che  celebrino 
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la  fetta  di  San  Bonauentura  , Ja  feconda  Domenica  de!  mele  di 
Luglio  folcnne,e  diuoramente , dicendo  il  diuino  vfficio  cosi  publica, 
come  panatamente,  come  fi  fuol  dire  per  vn  Confeilore  Pontefice, 
Dottore  , & à gli  diletti  Frati  diquefl'Ordine  concediamo  facoltà  di 
celebrare  queft’vfficio,  come  fetta  doppia  con  la  fua  Otraua,  fi  come_> 
vfano  di  fare  nell’ altre  fette  de  i Santi  dell'  Ordine  loro  ancora  per 
la  medefima  autorità  mifericordiofamcnte  nel  Signore  rilafciamo  del- 
le penitenze  impotte,  e concediamo  à tutti  li  veramente  pentirle  con- 
fètti,che  neH  iftclTa  Domenica  di  detta  fetta  diuoramente  vifiteranno  la 
Chiefa,  nella  quale  quel  Santo  corpo  riporti,  fett’anni , e fette  quaran- 
tene d’indulgenza  ogn'anno,&à  quelli , che  peraltro  tempo  il  giorno 
della  Domenica  vifiteranno  la  detta  Chierti,  cento  giorni  di  perdono  , 
&:  à quelli,  che  nell’ottaua  lì  trotteranno  prefenti  à gli  vffici;  diuini.lor 
concediamo  la  medefima  Indulgenza,  c remiffionede'peccati,come_a 
concede  furono  da  i Pontefici  predecettòri  nottriin  ciafcun  giorno 
delle  fétte  de  gli  altri  Santi  dell'  Órdine,  per  la  concelfione  Apostolica 
generalmente  publicati . 

Confiderando  noi  più  particolarmente  il  profitto , che  la  Chiefa_» 
Romana,  hà  riccuuto  da  quello  Santo  per  Ja  Tua  Dottrina  , e fantità  di 
vita,  e dignità  di  Cardinale,  c Vcfcouo,e  quanta  familiarità, e l'piritua- 
le  vnione  era  fra  quelfo  Santo,  c l’Angelico  S.Tomafò  d'Aquino,in  vn 
medclimo  tempo  ambiduc  Dilcepoli , c parimente  Maettri  : perche.» 
quelli,  che  in  quefto  mondo  la  fraterna  Carità  hi  vniti  in  terra , dob- 
biamo credere , che  il  medclimo  premio  habbiano  conlcguito  in  Cie- 
lo; Se  hora  con  vgual  honore  la  Chiefa  ottima  , e riuerilce  venerabil- 
mente; pigliando,  e numerando,  la  detta  fetta  frà  quelle  del  Sacro  Pa- 
lazzo , la  medefima  Indulgenza  concediamo  il  giorno  di  quella  fella • 

nella  Chicfadc  i Santi  A portoli  di  Roma  , che  li  guadagnino  nella  fe- 
tta di  S.Tomalo  d’Aquino,  nella  Chiefa  di  S.Maria  Vergine  di  Roma, 
chiamata  la  Mincrua;  e determiniamo, che  i Frati  Minori  nell'  Vniuer- 
fità  di  Parigi  polTano  godere  de  i medefimi  priuilegj , per  i meriti  di 
quello  Santo , de  i quali  per  concezione  Apoflolica  i Frati  Predicato- 
ri per  caufa,  c gratia  di  S.Tomalo,  fbgliono  partecipare,  e godere  nel- 
la detta  Vniucrlità,  oucro  in  qualunque  altro  modo,chc  ne  i tempi  au- 
uenire  potranno  godere.  Per  tanto  ricerchiamo,  & ammoniamo  tutti, e 
ciafcuno  in  particolare,  che  fia  porto  in  dignità,  chcpublicando  à tut- 
ti (biennemente quelle  nortre  lettere,  cosi  a’RcligioIi , come  a’iccolari 
delle  Città,  Dioccfi,  & Parocchie,gli  cttortiamo  à pregare  humilmen- 
te  Dio  , da  cui  tutti  i beni  deriuano  , che  per  i meriti  di  quefto  Samo 
Dottore, c Confetture  protegga  femprc , c difenda  la  Chiefa  militante, 
e la  Sedia  Apoflolica  con  tutta  la  Chriftianità  dal  Tarmi, e dalle  mani  de 
gl’infedeli,  e da  gli  hcrcrici , eda  qualunque  altro  infortunio  , & à noi 
conceda  quella  pace,  che  il  mondo  non  può  darci, con  tranquilla  vnio- 
ne, laudo  del  mezzo  della  fua  S.  Chiefa  rutti  i nemici  Chriltiani;e  che 
dopo  il  trauaglio  di  quella  penofa  vita, deporte  le  amminillrationi  del- 
1’  vfficio  Pallorale  , noi  vniramente  coi  popolo  à noi  raccomandato 
polliamo  confeguirc  quei  veri,  & eterni  beni, che  ci  fono  apparecchia- 
ti in  Cielo.  ' Lpcr^ 
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E perche  faria  cofa  difficile  , che  l'originale  di  quelle  noffrelettè- 
re  fuflc  noto  à tutti:  Vogliamole  determiniamo, che  al  tranfunto  di  ef- 
fe figillato  col  fuggello  del  Miniltro  Generale  dcH’Ordinc  dc’M  inori, 
conuenienccmcnfe  allignato  col  rcilimoniodi  due  Notari  publici,li  dia 
intiera  fede,  & in  qualfiuoglia  parte,  ò luogo , come  fc  fullero  gli  ori- 
ginali nortri.  Nè  fia  lecito  ad  alcuno  {tracciare  quelle  lettere  di  noffra 
collitutione,  confcrittione,  aggregatione , c flato to , comandamento  , 
conccllione,  donarione,  alTunnone,  numcratione,  ammomtionc,  rclaf- 
f a rione,  volontà,  ò eflcr  loro  contrario  con  temerario  ardire,c  s’alcuno 
prefumerà  di  tentar  quello  , fappia  , che  cadcrà  nella  difgratia  di  Dio 
Onnipotente,  e de’Bcari  A poftoli  Pietro,  e Paolo. 

Data  in  Roma  nella  Cliicfa  di  S.  Pietro  l’anno  dell’  Incarnatione 
di  Nolìro  Signore  1481.  il  dì  i4.d'ApriJc  l'Anno  vndccimo  del  nollro 
Pontificato. 

Del  Duodecimo  Capìtolo  Generale , celebrato  da  S.  Bonauentura 
Ottano  Adirti /irò  Generale.  C ap.  XII. 

28  "IL  Duodecimo  Capitolo  Generale  fù  celebrato  nel  Coniten-  jr  Multi* 
J.  to  di  Narbona  Prouincia  di  Prouenza,d’Ordinc  di  S.Bona- 
ucntura  l’Anno  taéo.doue  fi  raccolfero , e fiirono  ordinate  le  Collitu-  *’ 
rioni  di  tutti  i Capitoli  Generali  palla  ti,  e le  ve  n’aggiunfcro  di  nuouo,  c*"à  in.* 
delle  quali  qui  deferiueremo  quelle , che  fi  trouarono  fcrittc  nel  libro 
chiamato  Firmamento  de’trc  Oidini(  fe  ben  molte  più  ellèr  doueano) 
raccolte  in  dodici  Rubriche,  onero  Capitoli,  per  l'Ordine  de’Capito- 
li  della  Regola  , c fono  le  feguenti . 

Che  ciafcun  Guardiano  con  diligenza  s’ affatichi  d’ hauer  nel  fuo 
Conucnto  le  Colìitutioni  generali , e che  fiano  offerirne , facendolo 
leggere  à i fuoi  Frati  almeno  vna  volta  il  mefe,  doue,  c quando  parerà 
lor  meglio,  e più  ncccffàrio,  principalmente  i primi  fette  Capitoli, che 
trattano  del  commun  beneficio  di  tutti . Subito  che  faranno  publicatc 
le  prefenti  Coftiturioni,  fi  ilraccino  le  vecchie. 

Aflàtichinfi  i Minilìri , acciò  s’emendino  i Breuiarij  , & i Meffàli, 
conforme  ad  vno , che  fia  corretto  , fàcend’opra  di  frollarlo , c che  fe- 
condo le  Coftiturioni  fia  approuato  nell’Ordine,  cqucfto  in  termino 
dal  prefente  Capitolo  Generale  all’altro. 

Prega  il  JVlinillro  Generale  , A:  il  Capitolo  inficmc  tutti  i Frati , y; 
che  fi  contentino  nella  Quarefima  di  S.Francefco  di  mangiare  vna  vol- 
ta fola  il  giorno  , fi  per  cintare  molti  difordini , come  per  hauer  la  be- 
ncdittionc paterna,  deludendo!  fòrafticri,  i fianchi,  e gl’infermi. 

Che  i Minilìri  s’aflàrichinopcrcftirparcda’Frati  lor  f 'ridditi  le  parole 
fupcriluc,  induccndo  ne’lor  Capitoli  1 Frati  all’offeruanza  del  filenrio, 
non  Iblo  alla  menfa;  ma  ancora  fuori  del  Refettorio , & à far  quello  fu 
communc  il  parere  del  Capitolo  Generale. 

Non  ritengano  in  neffiin  modo  i giouanctti,  che  feruono  all’Altare» 
la  pecunia,  ò danari,  che  fono  lor  offerti , 
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Noi  determiniamo,  che  i Cudodi , e Guardiani  fono  tentiti  per  Su- 
periori • Il  Generale  ordini  loro,  & aggraui  di  hauer  penderò  de’Joro 
Ridditi,  & i Guardiani  in  tutte  le  cole  lìano  vbbidiéti  al  fuo  Ctiilode,  e 
guardinfi  bene,  che  non  (turbino,  né  impedifeano  i Jor  vfficj. 

Il  Generale  comandi,  che  i Miniilri  Prouinciali  non  riceuano  al- 
cun Nouitio  fuori  della  lor  Prouincia.faluo  però  nello  dudio  Genera- 
le; c che  i Miniilri , pattando  per  le  Prouincie  de  gli  altri , lì  guardino 
di  ricever  Noi: iti j , e (i  già  riccuuti  ritengano,  con  inrentione  di  non_» 
gli  mandar  via . 

Non  lì  facciano  da  qui  alianti  Chiefe  in  volta,  fenza  licenza  del  Mi- 
ciHro  Generale,  (alno  però  fopra  l’AItar  maggiore . 

La  dichiarationc  di  Papa  Innoccntio  Quarto , (opra  la  Regola , redi 
fofpcfa,  come  fu  determinato  nel  Capitolo  Metenfe,c  dreftamenre  co- 
mandiamo, ch’alcuno  non  fia  ardito  lèmirlì  di  quello,,  in  che  contra- 
dice alla  dichiarationc  fatta  da  Gregorio  Nono . 

Che  s’oflcrui  diligentemente  la  Coftitutionc  generale , la  quale  dis- 
pone , che  ncluoghi  de’  Frati , non  mangino  carne  da  nclTun  tempo  > 
iàluo  i deboli , Se  infermi,  alli  quali  j Guardiani  poflbno  prouedere, fe- 
condo che  vedranno  cfltr  bifogno  . Quella  Colliriitionc , che  vieta  il 
mangiar  carne,  c polla  nel  Capitolo  Generale,  e non  ne’  Capitoli  Pro- 
uinciali;  né  è Hata  dipoi  accertata, per  non  efler  della  Regola,* 

Che  i Frati  vadano  cinti  di  corda  communc,  e grolla",  né  vi  portano 
•ttaccaro  cofa  alcuna , né  portino  fotto  1*  habito  coltelli,  né  borfa  , nè 
meno  dal  laro  dcll'habito  laccoccia . 

Guardinli  i Frati,  quanto  è lor  podibile  , di  mangiar  cofe  delicate  > 
‘Contentandoli  d'vna  foia  viuanda . 

Nella  menfa  loro  non  fi  (emano  di  vafi , nc  di  bicchieri,  ò tazze  di 
vetro,  nc  men  di  (lagno,  & eflendo  la curiofità  -,  c la  fuperlluirà  diret- 
tamente contraria  alla  pouertà,  ordiniamo  , che  la  curiofità  de  gli  edi- 
fici così  nelle  pitture, c difegni,come  nelle  finc(lrc,colonne,c  limili  al- 
tre cjfe,  in  proportione,c  compimento, c lunghezza , fia  totalmente^ 
euitata . 

Che  il  Campanile  da  qui  auanti  più  non  fi  faccia  à modo  di  Torre. 

Veniate  dipinte,  Se  Indoriate  non  fi  facciano  in  modo  alcuno,  (c_j 
non  quella  dcll'Alrar  maggiore,  che  fi  può  tener  dipinta  con  l’Imagine 
dclCrocififlò,  della  Madonna,  di  San  Franccico , e di  S.  Antonio  ila-» 
Padoua. 

Che  l’Anconc,  ò Tauole,  che  vanno  fopra  gli  Altari , ò in  altri  luo- 
ghi, non  fiano  fonmofe,  faccndofcnc  da  qui  auanrì;&  in  calò  che  di  ta- 
li fc  ne  faccflèro,  il  Vibratore  delle  Prouincie  le  fieni,  e quelli , che  fa- 
ranno trafgrefiori , fiano  grauementc  puniti , c fe  faranno  i Principali 
del  luogo,  fiano  leuati  lenza  edere  ammeffi,fe  non  lo  comanda  il  Mini-, 
dro  Generale,  i quali  Prouinciali  fiano  obiigati, quando  fi  fìil  Capito- 
lo Generale,  denunciare  le  dette  cole  fatte  contra  1*  Ordine , in  quella 
Prouinciadalor  vifitata  . E perche  gli  eccedi  , che  fino  à quedo  dì  (i 
fono  commeffi,non  fi  conuertano  in  vfo , comandiamo  à furti  i Frati  ». 

che 
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'ehfc  ncfluno,  per  sè,  « per  altra  qualfiuoglia  perfona , nell’  Ordine , ò 
fliori  introduca,  ò faccia  introdurre,  ò procuri , clic  tali  cofc  fi  faccia- 
no,né  cerchino  d’haticr  licenza  da’Prclati  dell1  Ordine  per  tali  cofc,  e_» 
fiano  obligati  i Miniffri  Prouinciali,  i Collodi, e Guardiani  in  virtù  di 
fanta  vbbidicn2a  , à far  ortcruarc quelle  Collitutioni  , caligando  gra- 
uemente  i trafgrcfloii,  facendo  guaflarc  rutto  quello  , che  fuflc  fitto  in 
contrario . 

Che  i Turiboli,  NauiccIIc,  & ogn’altra  cofa  , che  fia  d'oro , ò d’ ar- 
gento, fiano  per  vbbidienza  Iellate,  e da  qui  inanti,  non  lì  tengano,  fal- 
uo  le  nelle  Croci,  ò altro  vaio  vi  fuflèro  ripollc  alcune  reliquie , onero 
per  riporui,  come  fi  cofhmia,  il  Saritiffimo  Sacramento  , e per  l’ auue- 
nirc  fi  facciano  i Calici  politi  fenza  lauori , e che  non  eccedano  il  pefo 
di  due  Marchc,c  mezza, che  fono  onde  vcnti.Che  non  vi  fiano  più  Ca- 
lici, che  Altari,  ma  ve  ne  fia  vn  particolarmente  per  l' Aitar  maggiore, 
e Meflà  Conuentuale.  Ad  ofleruar  quello  fiano  obligati  per  vbbidien- 
za i Collodi,  e Guardiani. 

Non  tengano  i Frati  panni  di  broccato  , né  di  fera  fenza  licenza  , te 
ordine  del  Minirtro,  e del  Diffinitorc,  e nel  Capitolo  Prouincialc  pro- 
ued  ano,  che  fi  licuino  gli  eccelli  in  tutte  le  fudette  cofe. 

1 Frati  non  vadano  ad  habitarc  nc’Conucnti,  c’habbiano  Parocchia, 
ò cura  d'anime,  & in  calo,  che  occorrerti:  loro  di  Ilare  in  luogo , c’ha- 
uefle  di  proprio , auuertifcano  à non  s’ingerire  in  quelle  proprietà  , nè 
da  sè  , ne  per  interpofla  perfona , ne  per  accordo  alcuno  ricettano  de* 
frutti  di  quelle. 

Prohibiamo  ancora,  che  nefiiin  Frate  porta  indurre  perfona  alcuna  , 
che  laici  ( fia  in  qual  modo  fi  voglia  ) per  tefiamento,  o per  donatione 
elcmofina  perpetua  à i Frati;  cioè  vn  tanto  per  anno.  Etincafo,,che_> 
fulTe  lafciato  da  alcuno  di  propria  volontà  per  tclhmcnto  cofa  alcuna, fi 
prohibifee  il  poter  ciò  dimandare,  per  giufiitia. 

Fpijìola  faitta  da  S. Bonaventura,  effendo  Minifìro  Generale , di  Pro * 
uinciali  dell'  Ordine  della  riforma  de  Frati. 

Cap.  XIII. 

ap  A Lli  Carilfimi  in  Chrirto  Minirtri,  Prouinciali,  e Cuftodi 
Xjl  deirOrdinc  dc’Frati  Minori,  F.  Bonauentura  Miniltro 
generale,  e lento,  falute,  e pace,  che  auanza  ogni  capacità. 

Ancorché  io  conofca  chiaramctcl’infufficieza  mia, di  portare  il  carico 
C’hò  fopra  le  fpallc,per  caula  della  mia  debolezza, & iperfettione  Ipiri- 
tua!c,e  per  la  j>oca  clpericza.chc  io  hò  di  goucrnarc,e  perla  cótradittio* 
re  della  mia  volctàjftria  però  fiata  colà  oilcóucniéte,&idilcrcta  fiir  re. 
lìfienza  alla  volontà  di  così  qualificata  Congregatone  : e fopra  tutto  à 
quella  del  Sommo  Pontefice,  e per  conféguenza  à quella  dell’  Altiflì- 
mo  Diomcrò  abballai  le  ijtallc  lotto  cosi  grauc  pclo,c  quali  per  me  in- 
fopportabilc,  confidato  nella  virtù  deil'^Ònnipotenriflìmo , in  ciò  Ipc- 
Tomo Secondo.  • {il”.  ' P.  ran- 
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rando  aiuto,  Sì  ancora  dalla  follccitudine,  c diligenza  voftra . E con_» 
tutto  che  fia  troppo  graue  ad  ogni  prudente, & eìpcrimcntato  il  pefo  di 
così  gran  Religione,  fé  nonfidiuide  , e comparte  fopra  le  fpalledi 
molti,  che  virilmente  1*  aiutino  ; non  hi  però  da  temere  , fia  quanto  lì 
voglia  debole,  e laflo,  quando  fia  ti  à molti  coir.partito.E  perche  io  mi 
confido  molto  nella  voftra  indufiria,  e diligenza,  per  banoire,&  allon- 
tanare i cattiui,  radunare,  e raccogliere  i buoni  , confortar  eli  afflitti  , 
dar  forzai  i deboli,  inanimare  i forti:  Vedendomi  dato  per  ìpccolato- 
re  alla  cala  dTlracl,  acciochc  non  mi  fia  dimandato  conto  della  perdi- 
ta del  Pani  mc:Hò  determinato  fcriucrui  alcune  cole  le  quali  s’io  mi  fufi 
fi  trouato  prefentc  nel  Cap itolo  Generale  , più  volentieri  i'haucrei  ci- 
polle . Hora  perche  i pericoli  de’  tempi  ci  lòllecitano , e parimente  il 
danno  delle  colcienze,di  più  i Icandali  de’mondani,  à cui  acuendo  efi- 
fer  l'Ordine  noftro  vno  Ipccchio  d' ogni  lanciti , indiuerfe  parti  del 
mondo  è diuentato  molclii/Tnno  , c difpreegcuolc  : Le  cofe , che  col 
conlèglio  di  molti  mi  lon  parute  da  emendare  ( nè  ifponcndolc  tutte  » 
nè  tutte  tacendole  ) non  ordinando  cofe  nuoue,  non  imponendo  obli- 
ali, nè  graui  peli  mettendo  (òpra  l’altrui  fpallc:Ma  come  Nuncio del- 
ia verità  breuemenre  vi  dichiaro  con  la  prefentc  quello , che  io  vedo  , 
che  in  modo  alcuno  non  fi  deue  tacere. 

Hora  deliberando  io  di  fapcr  la  caufa,  perche  lo  fplcndore  dell’Or- 
dine in  vn  certo  modo  s’è  ofeurato  , c ncll’cfieriorc  guallato , c di  den- 
tro la  pul  iti  delle  cofcicnze  s’è  imbrattata:  M'occorre  la  moltitudine.» 
dc’ncgotii,  per  occafion  dc’quali  fi  dimandano  denari, & il  dcnaro(co- 
fa  fopra  tu  tto  contraria  alla  ponenti  dell'Ordine  ) imprudentemente.» 
fi  riceue,  e piu  imprudentemente  fi  maneggia . 

M'occorre  lofio, ch’è  fontina  di  tutti  i viti;,  dal  quale  molti  oppref- 
fi,  menano, con  prcgiudicio  della  falutc  dell'animo  vno  fiato  moliruo- 
fo  tri  la  vita  attilla,  e contemplatiua  non  tanto  carnalc.quanto  crudel- 
mente bcuendo  il  fanguc  dcll  animc  . 

M’occorre  il  dilcorrimcnto  di  molti , i quali  per  confolationc  del 
corpo  aggrauando  i luoghi, J>cr  douc  pallino, non  fi lafciano  dietro  e£ 
fempio  di  buona  vita,  ma  di  cattiua. 

Àl’occorre  il  modo  del  dimandare  importuno,  per  lo  che  fono  dal 
mondo  fuggiti. 

M’occorre  la  fontuofiti,c  curiofità  de  gli  edificj , la  quale  conturba 
la  pace  dc’Fratbaggraua  gli  amici, e fà,chc  molti  facciano  pcruerfi  giu- 
dici; di  noi. 

M’occorre  le  molte  familiarità,  & amicitie  , che  ci  fono  prohibitcj 
dalla  nofira  Regola,  dalle  quali  ne  nafeono  fofpctti,infamic,c  molriftì- 
mi  Icandali . 

M’occorre  il  commettere  gli  vfficj  ’fenza  prudenza:  perche  a*  Frati 
poco  proucrti,  & approuati,  mal  mortificati  nella  carne,  c nello  Ipiriro 
poco  fondati,  fi  danno  carichi,  & vfficj  fopra  le  loro  fòrze. 

M'occorre  la  frequente,  e louerchia  matafione  dc’Conucnti , con_j 
violenza,  & inquietudine  delle  terre, con  nota  d'incoftajua,c  prepiudi- 
cio  della  Pouert^.  M’oc- 
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M'occorre  ancora  l’importuna  caccia  , che  fi  fà  delle  lepolturc , c_> 
Tefiamcnti)  non  lènza  grande  oftèfa  del  Clcroi  raaffimc  de'  Piouani,  ò 
Curari . 

M’occorre  finalméte  la  fuperfluità  delle  fpcfejpcrche  no  volédo  i Fra 
ti  cótctarfi  di  poco;  efsédo  raffreddata  la  Carità  ne'popoli.fiamo  dine, 
tati  loro  oncroli.e  molefti.e  maggiorméte  faremo  loroda  qui  auanri.fc 
prcfto  nó  ci  rimediamo, e proucdiamo.E  quattiq.ve  ne  fiano  molti, che 
nó  lòno  di  quelle  cofe  cofpcuoli;  nòdi  meno  incorrono  ancor  effi  nella 
maledittionc;  (cà  quelli,  che  fono,  non  fanno  refillcnza . Più  che  tutte 
le  fudette  cofe  fono  di  così  cuidcntc  pregiudicio,e  danno  à tutto  l'Or- 
dine,che  à niun  modo  fi  debbono  dilfimularc;fe  bene  à gl’indcuoti, te- 
pidi, c fauj,  fecondo  la  carne, che  confiderano  la  confuctudinc,c  l'abu- 
J'o,  & allegano  in  loro  difefa  la  moltitudine  di  quelli,  che  vanno  per 
quella  ft ralla,  paiono  quali  facili , c tolerabili , c che  non  vi  li  poflìi  ri- 
mediare . 

Sueglifi  dunque  la  ditiotione  del  vofiro  cuore,  il  fèmore , & il  zelo, 
& dilcàcciati  i negotiatori  dalla  cafa  del  Celelle  Padre  ; accèdete  tutti 
i fratelli,  allo  fludio  della  diuotione , & orationc . 

Reftringctc  il  riceuer tante  perfone  inutili  nella  Religione  ; perche 
Voglio  , che  ad  ogni  modo  ftrettamente  fi  lenii  la  coflitutionc  (opra  di 
ciò  fatta:  leuate  le  male  vlànze  lòpradcrte  ; perche  fé  ben  ciò  par  grauc 
à i F rati  , la  pcrkttionc  però  del  nollro  (lato  , la  prcfcntc  tribù  lattone , 
& il  mondo  Hello  lo  ricerca , il  B.  Francefco,  il  (angue  di  Chillo  fpar- 
fo , & Iddiodal  Cielo  ne  lo  addimandano. 

Stimolate  gli  otiofi  alla  fatica  ritirate  i vagabondi  alla  quiete, impo- 
nete filentio  all’importuno  dimandare  : Tenete  baffi  quelli , che  atten- 
dono à far  alte  lùbriche , che  cercano  conuerfationcj-iflringctegli  al- 
la lòlitudinc:  Date  gli  vffici  di  predicare,  c di  confeflàrc  con  diligente 
tifarne:  Fate, che  Grettamente  s’ofTcruila  Collitutione  già  fatta  di nuo- 
uo  circa  le  fejxjlturc . 

Mutaiion  di  luogo  nò  concedete  ad  alcuno  alianti  il  Capitolo  Ge- 
nerale; perche  col  confeglio  de'difcreti  per  fchiuarc  i fcandali , lècon- 
dol’OrJinedel  mioPrcdccc(Tore,mi  riferbo  quello:Comadàdo  in  vir. 
tù  di  (anta  obedienza,  che  niuno  per  l’duuenirc  muti  luogo  , lenza  mia 
particolar  licenza. 

Imparino  ancora  i Frati  à contestarli  di  poco  , perche  fi  teme  da_V 
più  fauj,  e raeioncuolmcntc,  che  conucrrà  loro  di  buona, ò cattiua  vo- 
glia, fatisfarfi  con  poco . 

Se  dunque  farete  obcdicnti,  à quanto  vi  Icriuo  per  quella, e ciò  in- 
tenderò da  i Vilìtatori , che  voglio  fiano  follcciti  intorno  alla  corret- 
tionc  di  quelli  abufi;  tanto  circa  i capùquanto  circa  le  membrane  ren- 
derò gratic  al  (oprano  fattore,  & à voi:  Ma  fe  auucrrà  altrimenti;il  che 
Dio  non  voglia;  vi  protello  indubitatamente  , che  ciò  non  potrà  Ia_* 
mia  colcicnza  tolerare:perche  fc  ben  non  intendo  d’imporui  raioui  ca- 
richi, ò lacci,  mi  bijogna  però,  fpinto  à ciò  dall'obligo  della  cofcicnza 
attendere  con  ogni  diligenza  alTeilirpatione  di  dette  cofe  : acciò  fchi- 

P a uati 
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uati  i Kandali  ,coinc  fumo  obligati  per  la  Regolaci  cui  habbiamo  far- 
ta  profe/fione,  e lenza  la  cui  olTcriianza,non  ci  polliamo  fai  tiare,  vedia- 
mo pienamente  la  verità  , adempiamo  la  profcffionc , e con  mite  le_* 
forze  feruiamo  la  purità,  ch’euidentcmcntc  con  le  predette  cole  vicn_* 
impugnata . 

Data  in  Parigi  l’anno  del  Signore.  1 257.il  giorno  di  S.Giorgio  Mar- 
J *5 7*  tirc.Pregate  per  me,  Fratelli , il  Signore  , e fate  leggere  quella  mia  per 
ciafcu  n Conuento  delle  volli  e Prouiucic. 

Vn  altra  F.piJìo!a-,dal medejimo ferina  A i 'Prelati  dell'Ordine . 

Cap.  XIV. 

30  A I-Cari/fimo  in  Chriflo  F.  N.Minifiro  della  Prouincia  NT.  F. 

Ronauentura  Generale,  e fcruo  dell’Ordine  dc’Frati  Mino- 
ri, falure.e  pace  fcmpitcrna  nel  Signore. 

Perche  deu’eflèr  vigilante  col  pcnlìcro  il  Rettore,  che  gouerna.ao 
ciochc  il  Greggeà  lui  raccomandato  crcfca  in  meritodi  virtù,  e fer- 
rata la  firada  à tutti  i vitij , viua  con  la  dilciplina  de  i buoni  collumi . 
Di  qui  è proceduto,  che  dopo  hauer  maturamente  confederatoci  é 
parlo  bene,  & inlieme  alli  Diffinitori  del  Capitolo  Generale , ch'io 
raccomandi  à ciafcuno  dei  Miniflri  alcune  cole  qui  trattate,  e già  da 
noi  bene  ellaminatc , e terminate, facendogli  folleciti  à fradicarc  i mali 
collumi,  con  i quali  li  corrompe  la  bellezza,  & integrità  della  Religio- 
ne , riponendo  à gran  contraili , & ofeuriti  la  àia  chiarezza , perche  la 
perii. ttione  della  legge  Euangelica  da  noi  ben oflc ruata,  fclxn  ci  hà  li- 
no ad  hora  reli  amabili,  e grati  al  mondo , e fatti  degni  di  molti  fluori, 
e riuerenza  ; nondimeno  li  vede  addio , ch’cficndo  la  maggior  parre_> 
dell'Ordine,  con  molta  negligenza  raffreddato,  aggrauando  quello  li- 
cro  Colleggio,  e facendolo  tener  dal  popolo  in  [naca  liima  ; connetto- 
no in  fraudalo  quello,  chedouca  cflcr  d’eflempio , edi  cdifìcatione_>  * 
E cosi  il  frequentare,  e difcorrcrc  delle  cole  terrene  più  del  necrilario» 
come  il  dimandare  con  importunità  l’elcmofine  fuperflue,  rifanno 
vili,  He  alle  pedone  molclli,  perche  non  ci  contentando  di  poca  , e pic- 
ciol  cofa , anzi  con  procurare  di  flareagiaci  in  grandi , e fontuoli  edi- 
fìci, e fuggendo  con  gran  Audio'  le  cofe  vili , perdiamo  per  tralcuragi- 
ne  le  nobili,  e prcriole,  & la  grandezza  delle  mura  fàbricate  con  molto 
artificio,  e ipeù  , in  noi  calila  la  diftrutrionc'dell'animc . 

Non  pollo  (importare  l’ardire  d’alcuni,  che  contra  l’inrcntione , 
dottrina  del  P.  S,  Francefco,  predicando  nella  Chicli  al  popolo, s’op- 
' pongono  à i Prelati,  riprendendogli  delle  lor  opere  buone, prouocan- 
do  non  (olo  quelli  à ira,  e {'degno;  ma  Dio  ancora,  cofa  molto  contra- 
ria alla  diuina  legge,  la  quale  comanda,  che  nefl'un  maledica  il  lordo  , 
nè  metta  manzi  al  cicco  cofa,  che  lo  fàcciacadcre.  Mi  dispiace  ancora, 
che  s’interpongano  nelle  colè  de  i teliamomi, demando  il  teflarore  d?l- 
la  fua  intcntionc  di  lafciarc  la  robba , à chi  và  dirittamente , e che  pro- 
curino, che  il  defunto  fia  Icpellito  nelle  lor  Chicle , in  nregiudicio  di 
quelli,  à i quali  di  ragione  s’aipctta  la  cura  dcll  animc . Il  che , corno 
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Zappiamo,  per  efperienza,  ci  fì  edere  non  poco  odiofi  al  Clero . Et  il 
SantilfimoPadreCIcmcnrc  volle,  col  mezzo  mio,ammonire  tutti  i Fra- 
ti, proludendogli  con  pietà,  acciochc  da  rai  cole  fi  guardaflcro,  come 
indecenti  allo  fiato  loro.  Et  io  credo  efler  quefia  la  principi!  ragione» 
e caufa,  per  la  quale  fono  (prezzati  da  i Frati  quelle  cole,  che  con  (orn- 
ino fiudio,  c pcnficro  furono  fiabilitc,  Se  ordinate  nel  Capitolo  Gene- 
rale* per  reggimento,  e goucrno  di  tutta  la  Religione  , per  non  edere 
fiati  debitamente  cadigati  quelli  tali  tralùrelfori . Accade  (empre  per 
diuina  ordininone,  che  facendoli  poca  dima  delle  picciole  colpe  , fi 
cafchi  in  altre  maggiori,  c perche  deprezzata  la  difeipiina  regolano  , 
crcfcono  gli  ardimenri,  per  quefia  firada  della  negligenza,  c‘  hora  fi 
tiene  nelle  virtù  intcriori,  efeono  pubi ici  fcandali  da  quelli, che  parca- 
no  riabiliti  nella  virtù,  auantì  gli  occhi  de  gli  huomim. 

Di  qui  è, che  li  vede  impallidirò  il  chiaro  (plendore  della  Santa  Re- 
ligione, Si  imbrattata  la  bellezza  delia  (ancirà , e l’odore  della  buona.» 
opinione  ederfi  conucrtito  in  horribilc,  e quello,  che  più  fi  deue  con- 
fidcrarc,  è,  che  fi  beftemmia  il  nome  del  Signore  : La  onde , acciochc 
non  fia  dimandato  conto  non  folo  dcU'anime  à noi  commede;  ma  nò 
anche  di  tutti  quelli,chc  col  lume  della  Religione  Santa  caminano  per 
la  llrada  della  biute  (pi rituale;  hò  voluro  con  la  prcfentc  incitare  il  ze- 
lo della  Carità  vodra  col  più  efficace  comandamento , che  podo,ri- 
ccrcandoui  fotto  drctto  giuramento , per  il  (angue  (parlo  di  Giesil 
Chrillo,  eperi  (aerati  fegni  della  fua  pai  (ione  ,cho  nel  corpo  del  no- 
ftro  P.  S.  Franccfco  con  sì  manifeda  chiarezza  rifplcndcrono , che  co- 
me prudente  fcruo  di  Chrido  con  tutte  le  forze  dell'animo  vodro , vi 
dilponiatc  ad  cdirparc  da  voi  la  (òpradetta  pefte  de'viti;,  c difetti  ; eo 
con  ogn’artentione  infiammate  Io  (pirito  vodro  alla  virtù,  incitate  pri- 
ma ivodri  Frati,  ch’ittcndano.con  ogni  diligenza  alloftudiodeli'ora- 
tionc, aftringcndogli  alla  pura olTcruanza  della  Regola,  c’hanno  pro- 
medò.  Scacciate  dal  mezzo  delle  vodre  vnioni  i pediferi  feapefirati , 
che  non  temono  la  prefenza  d’alcuno;  didruggetegli.ouero  incarcera- 
tegli, ò banditegli  dal  fanro  Collegio  della  vodra  comunità , fecondo 
che  la  legge  delta  giuditia,  e pietà  ìo  ricerca,  acciochc  non  accada, che 
perdonando  con  crudcl  milericordiaad  vn  membro  guado , fi  corró- 
pa  la  fanirà  di  tutto  il  corpo. 

E perche  la  Pouertà  c alta  prcrogatiua  della  noftra  Religione,  & 
cfTcndo  così  nobile,  e prenda  pietra,  noné  giufto,che  da  noi  fia  nafeo- 
fta  nel  fango, c nella  terra,  e chela  lafciamo  calpcdrare,  e maltrattano 
da  i porci,  però  vi  afiàtichcrete  di  tagliare  la  radice  de  i vani  dilcorfi  » 
e dimando:  le  quali  nafeono  da  i (ònfuofi  edifici;,  da  i libri,  vellire,  e_? 
dal  mangiare;  che  non  vi  allontaniate  punto  dall’eccellenza  della  pro- 
fcffionc,  ncll’ofleruanza  della  vira.  Perche  è brutta,  c temeraria  bugia 
à dire  d'efier  profedorc  volontario  di  fomma  |»oucrtà,  e non  voler  poi 
patire  cofa  alcuna  di  dentro;  ma  cercare  più  tofto  d’  hauerc  , come  i 
ricchi  del  mondo,  abbondanza  grande , e poi  mendicare  di  fiiori , co- 
me poucri. 


i iS  LIBRO  SECONDO 

Vietate!  i Frati  quello,  ch’è  lor  prohibito  per  comandamento  ca- 
nonico, e diuino,  cioè, che  non  dicano  nule  della  vita  de  i Prelati  all» 
prclènza  del  popolo,  anzi  riucrifcano,  Se  honorino,  non  folo  i buoni  * 
& i modelli;  ma  ancora  quelli,  che  non  fono  tali,  perche  cosi  ricerca-» 
il  l'aerato  millcrio  dcll’vntionc,  che  riccucrono  da  Cimilo. 

Comanderete  à tutti  i Frati,  chcftudinodi  confcruar  la  pace  con_» 
tutti  i precetti,  così  nei  particolari  dc'Teftamenti,  come  del  fcpcllire  i 
morti,  acciochc  elfi  non  habbianocontradi  noi  ragione  alcuna  di  do- 
lerli,e che  tutto  il  mondo  veda,  che  noi  non  procuriamo  il  benefici® 
temporale;  ma  sì  bene  il  profitto,  e guadagno  fpi rituale  dell'  anime. 

E perche  à quelle,  & altre  limili  difcordic  è fiato  prouifto  con  lla- 
tuti  cull’Ordine,  voglio,  che  con  molta  diligenza  gli  facciate  fcriuerc, 
e ne  mandiate  copia  a tutti  i Conuenti  de  i frati,  con  ordine,  chelìa- 
no  Ietti,  & intieramente  oflcruati , accioche  effondo  noi  per  la  profèf- 
fionc  della  virtù  tenuti  i primi , non  accada , che  per  il  difordine  de  i 
coftumi  fumo  con  ragione  reputati  gli  virimi  : Inqucftc  colè  dunque 
non  mancate,  fratello,  intendendo  diligentemente  il  bifognn , prone- 
dcndogli  in  modo,  che  la  diligenza  volira  lìa  grata  à Dio,è  che  io  pof- 
fa  laudare  la  prontezza  dell’vbbidicnza  volira, c la  follecita  vigilanza-» 
accompagnata  da  feruenrr  zelo  della  (aerata  Religione.  * 

Et  acciochc  meglio  fi  faccia  quello,  voglio,  che  la  prcfcntc  fia  da_* 
voi,  ò da  i Cuftodi  (quante  volte  farà  bifogno  ) dichiarata  à tutti  i 
Frati  della  volira  Profonda. 

Del  Dciimoterzfi  Capitolo  Generale , e della  Beata  Rofa , Ór  altre  cofe 
notabili  di  quel  tempo.  Cap.  Xb'. 

Cloniche  3*  TL  Dedmotcrzo  Capitolo  Generale  fu  celebrato  in  Pi  fa  da 
■miche.  J.  S.Bonauentura  l’anno  di  N.  S.  1263.  de!  quale  non  ci  è 

f Ml1,  cofa  notabile  da  fcriuerc. 

j2dj.  Dell’anno  adictro  126 1.  Il  Beato  Fr.Egidio,  che  fìi  compagno  dei 
X Ve' <èk  **’  Pa**ò  <P'C^  terrena  alla  Celcfte.  Dicea  S.  Bonauentu- 

/■..  ’ ’ ra,  clic  quello  Canto  Frate  hebbe  grafia  fpcciale  da  Dio,  d’aiutar  l’ani- 

mtrtntft.  me  nelle  cole  della  làlutc , di  quelli , che  diuotamcntc  inuocauano  il 
f.iiur».  f uo  nornc;  & è lì  fuo  corpo  fcpolto  nella  Chicli  di  S.  Francefoo  in  Pe- 

rugia, in  belliffimo  fepolcro  di  marmo,  don'c  intagliata  da  buona  ma- 
no l hiiioria  di  Giona  Profota,  il  qual  fepolcro  fifrouò,  come  da  lui 
fu  profetizzato,  c fopra  d’cflb  vi  è vn  altare  con  vna  tauola  antica  eoa 
la  luaimagine  dipinta  al  naturale. 

In  S.  I ranccfco  del  Monte  hoggidi  fi  mollra  la  fua  cella,  c’  habita- 
. ua,  c vi  è il  pozzo,  che  miracolofamcntc  per  le  fuc  orationi  gli  diede  il 
Sig.  con  acqua  perfetti  (lima.  Qiicfio  Conuento  è vicino  alla  Città  . 

32  In  quello  tempo  nella  Città  di  Viterbo  palsò  al  Signore  la-» 
Beata  Rofa  del  terz’Ordinc,  che  dopo  la  Ina  pueritia  acccfa  dcll’amor 
di  Chrifto,infieme  con  la  fua  dinota  Madre, li  eflerciraua  con  molta-» 
liucrcnza,  Si  humiltà  in  continua  orationc,  dimandando  in  luo  aiuto  il 
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nome  def  Signore,  che  confcruailc  il  Aio  corpo  intatto  dalla  corruttio- 
nc  della  colpa;  acciochccon  filò  dia  porcile  icruirc  il  ino  Ipoio  Ci  Ie- 
lle, per  il  cui  amore  dopo  la  Ina  tenera  età  veiti  vn  alpriifimo  cilicio , 
calugando  il  Aio  corpo  con  digiuni,  e difcipline,  cilcndo  nel  mangia- 
re parchi ifìma,  e libcraliffima  co  i poucri;  e benché  per  le  guerre , 
cardi ic,  ch  etano  in  quel  tempo, filile  gran  fame  in  quella  Terra,  e che  ji,rdnlf  ^ 
le  filile  dal  Padre  vietato  il  dare  del  pane  a'poucri , vna  volta  le  ne  fu  d.iu 
tTouaro  nella  falda  della  velie,  che  lo  volca  elilpcniàre  a bifognoiì  ;e_j  u * 
volendo  il  Padre  veder,  quanto  n'hauea;  & aprendo  la  falda  , la  trono 
piena  di  beliitfìme,  e frclche  roie,  efTendo  la  iìagion  d’Inuerno.  final- 
mente cilcndo  di  così  tenera  età,  per  i continui  digiuni,  & aprezza_>, 
con  chctenca  il  Aio  corpo,  cafcó  in  grauc  infermità,  nella  quale  rice- 
uè  gran  riuelationi,  & illuminatiori  da  Chriflo,  e dalla  Madre  Santifi- 
lima,  per  comandamento  de  i quali,  rii’anata  che  fù,  fi  vefii  Fal'pro  ha- 
bito  di  penitenza  del  tcrz’Ordine,  e da  lì  alianti  ella  fù  vifitata  dal  Si-  B K,fd 
gnore  con  riuelationi,  e marauigliolc  ccnfblaticni  fpirituali;  e com  in- «»• 
ciò  à profetizzare  contra  gli  Herctici,  e contra  la  fatrionc  de’Ghibelli-^J'^'"* 
ni,  ch’crano  Imperiali,  i quali  periegtiirauano  r Ghelfi  , eh’  erano  in_» 
aiuto  della  Chic-fave  perche  il  Padre  Aio  era  di  quella  fatrionc,  fu  ban- 
dito, & inficme  la  Madre.  Morto  l’Imperatore  Federico , ritornarono 
alla  patria  , ella  fece  per  diuina  virtù  molti  miracoli , fopragiuntaltj  */”..* affi 
nuoiu  infermità,  con  diuoti filma  prcparatione,  riceué  i lantiifimi  Sa-  «.*•/«. 
cramcnti,  e come  fedele  fpoia  di  < hnffo,pafsò  al  celeftc  regno  , fù  fe- 
pcllito  ii  luo  corpo  in  Santa  Maria  di  Poggio,  non  fenza  miracoli. 

3 3 Venendo  Papa  Aleflàndro  Quarto  à Viterbo,  fu  tre  volte  in_» 
fogno  ricercato  dalla  Ikata  Roia,  che  fàccflc  traslatare  il  fuo  corpo  al  » — .-.rr 
Monaiiero  di  S.  C hiara;  il  che  diuotamente  fece , inficme  co  i C ardi-  *t  «»?• 
nati,  e tutte  le  Religioni.  Quella  ( cred’io,dice  Mariano)  che  iìaquel- 1'^' 
la  Beata  ( hiara  dcìcritra  da  f ra  Bartolomeo  da  Pila  , fepolta  nel  Xlo-  ,A 
naiìero  di  Viterbo,  il  cui  coi  po  fi  conicrua  intiero  , le  crefcono  i Ca-  e 4m». 
pelli,  e l'vnghic,  come  le  filile  viua.Di  poi  che  fìi  dato  il  corpo  di  auc- 
lìa  Santa  Vergine  alle  Monache,  le  poicro  vn  velo  negro  in  teda,  cnia-  B.cJur*. 
mandola  Santa  Chiara  , fenato  il  corpo  Aio  di  quel  Apolcro , non  lì 
trouò  altro  coi  po  iepolto  nel  Monafiero  di  Viterbo,  cncrifplendeilè  ifTupdìk 
con  miracoli,  ic  non  quello.  «e  »•**««. 

$+  Nell’Anno  del  Sig.  iiér.dopo  la  morte  di  Papa  AlciTandro 
Quarto,nella  feda  della  Decol  laiione  di  S.Gio.  Battifla  fù  eletto  Som- 
mo  Pontefice  Giacomo  di  nation  Francciè,  ch’era  Patriarca  di  Gicru- 
falem,  chiamato  Vrbano Quarto ,à cui  S.  Bonauentura  dimandò,  & i <••/««/. 
impetrò  per  Protetto r dell  Ordine,  Giouan  Gaetano  Diacono  Cardi- ^ 
naie,  con  rutto  che  il  Papa  gli  volcfle  dare  vn  iuo  Cugino  , chiamato  e «.*.'.** 
Antcro,  nè  accettandolo  volentieri  i Frati,  lor  diede  il  Gaetano , che_j 
fù  poi  Papa  Nicolo  Terzo,  vero  Padre,  e Protettore  della  Religione.  bU'Ortm, 
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De!  Decimoquarto  Capitolo  Generale  , e del tr attaglio , c'h'bbe  la  Reli  - 
gione  con  le  Monache.  Cap.XTl. 
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35  T 'Annodi  N.S.  tz66.  da  S.  Bonaucntura  fu  celebrato  il  dc- 
anmhc  * I j cimoquarto  Capitolo  Generale  , nel  quale  s'accrebbero 

f .Manano.  alcune  Rubriche  nel  Brcuiario,  come  fu  quella,  che  nell’Hinno  della 
Csfttrh  Gè*  Ts’atiu irà  del  Signore  lì  dice:  Gloria  tibi  Domine,  qui  natvt  et  de  \irgi- 
'qnihltrii.  r‘et  non  fclo  per  tutta  lottaita;  ma  lino  all'Epifania. 

KAp  i»  tf».  Fù  ancora  ordinato,  che  i Frati  Predicatori  perfuaddTcro  i popoli, 
che  fentita  la  Compieta,  diccllèro  l'AueMaria,  laudando  la  Gloriola-» 
Vergine,  perche  è opinione  di  molti  grani  Dottori,  ch’in  qucll'hora-» 
fulTe  falut.ita  dall'Angelo. 

Dopo  quello  Capitolo  Generale,  mandò  S.  Bonaucntura  à i Mini- 
ftri  Prouinciali  quella  Epilfola  à dietro  Icritta. 

ì6  Non  poco  trauaglio  hebbe  la  Religione  in  quello  tempo , per 
• caufa  delle  Monache  di  S.  Damiano  dell'Ordine  di  S.  Chiara  ; le  quali 
voleano,  che  i Frati  le  feruidcro,  come  per  obligo,  in  cercar  loro  Cele— 
mofina,  & prottcdcrle  delle  cole  neccfTarie,  per  la  vira  loro  ; E volen- 
doli liberare  i Frati  dalla  grauezza  di  quefl'obligo,  com'era  ragiono* 
la  cauta  fu  commcfià  auant'il  Papa,  & afcoltate  benignamente  da  l'uà 
Santità  ambe  le  party  liberò  i Frati  da  tale  aggrauto  , con  dare  allo 
Monache  vn  altro  Protettore,  c fu  Stefano  Cardinale , e Vefcouo  Prc- 
nefiicnfc,  il  quale  s’affaticò  molto  in  pcrliudere  i Frati  d'accettar  que- 
ft’obligo,  c fopra  ciò  nacque  molta  contradi ttionc  ; à tal  che  di  nuouo 
furono  ridotte  le  Monache  Torto  la  protcrtione  del  Prorertor  dell'  Or- 
• qual  cra  ^ ditiorilfimo  CJaietano,ii  quale  volendo  por  fine  à que- 

m'Jlflr*"  fla  contcla,  conclufc  con  S.  Bonaucntura,  che  l'Ordine  amminiilraflc 
alle  Monache  le  cote  fpiritualf,  e ciò  lì  fàccflc  per  publico  Iflrumcnto, 
confinando  le  Mònacnc,  che  fi  contcntanano , che  detti  Frati  lor  am- 
minillraflcro  le  coTe,  ch'appartengono  all’anima,  non  per  obligo,  miL» 
per  lor  mera  liberalità,  e grafia:  il  quale  llfrumenro  li  fece  in  quella-» 
ferma,  che  S.  Bonaucntura  fcriucflc  à i Frati,  che  le  vilitaflèro , & ha- 
ucflero  cura  di  effe  nelle  cole  (pirituali  : Riceucrono  le  Monache  1*1- 
ftrumcnto  nel  modo  già  detto.  E tutte  quelle  cofe  furono  fatte  con  l'- 
autorità, e lettere  del  Papa,  l'Anno  1 164. 

37  In  quello  trauaglio  de’Frati  s’adempì  la  profetia  del  P.S.F.che 
trattini  ~ma*  volle haner penderò d alcun Monaflcno di  Monache,  fc  non  di 
u bAiur  Ai.  quello  di  S.  Damiano,  nel  quale  ftaua  S.  Chiara;  ma  con  l’autorità  de! 
aitala*"  Ordinale  V golino,  Protcttor  loro  fu  data  la  cura  di  queltc  Monache 
ài  MnAsk!.  ad  vn  F-  Ambrogio  da  Cifìello , e morto  lui , il  Protettore  ne  diede  il 
caricoà  F,  Filippo  il  I.ongo,chefù  vnode’dodici  Difcepolidcl  Padre 
S.  Francefco,  huomo  di  gran  prudenza,  c religione , che  non  folo  lt_» 
vifìtaflc;  ma  ordinallc  ancora  quei  Frati,  c’haucano  da  efTer  deputati 
_ er  fcruitio  loro:  E ciò  lapendo  il  Padre  S.  Francefco , acerbamente.* 
‘o  riprefe,  dicendogli;  facclli  male,  ò Filippo , perche  in  tal  modo  ici 
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vndiflruttor  dell’Ordine, fino  à quefl’hora  il  danno , e male  eri  nella  . * 
carne,  doue  fi  potea  fperar  (alute,  ma  hora  è penetrato  lino  all’  » 

Quello  diflè  il  Santo  Padre,  prcuedendo  le  cole  amicni  re  per  c aufa*j 
delle  Monache,  e che  farebbe  venuto  tempo , che  1*  Ordine  haurebbe 
voluto  falciar  tal  cura,  e non  haurebbe  potuto  , come  vide  in  quello 
tempo  di  S.  Bonauentura.  Per  quello  ri  (petto  egli  non  volle  hauer  mai 
cura,  fc  non  di  quello,  doue  viuca  Santa  Chiara, da  lui  poche  volte  vi- 
litato,  pardareflempioà  gli  altri  Frati.  Et  vna  volta  per  cfler  già  mol- 
to  tempo,  ch'egli  non  era  andato  à predicare , nè  à vilìtar  la  Santa , ad 
ilianza,  & importunità  del  fuo  Vicario  Generale,  3c  à preghiere  di  lei  sn 
promile  d'anaarlc  à fare  vn  lermone  à S.Damiano.Entrato  nella  Chic- 
là  per  predicare  alla  Santa,  & alle  lue  compagne,  che  tanto  bramauano 
di  vederlo,  e lentirlo,  per  confolationc,  c fortezza  dell’  anime  loro  j II 
Santo  Padre  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  doue  tcnea  il  fuo  cuore , fi  polo 
in  orationc,  e dopo  l'haucr  alquanto  orato,  dimandò  della  cenere , fac- 
to di  quella  sul  pauimento  vn  circolo , c copertoli  il  capo  con  1*  auan- 
zo,  mentre  ftaua  nel  mezzo  con  filentio  orando  , polc  quelle  feme  di 
Chri'lo  in  grande  ammirationc  , dipoi  leuatofi  del  circolo,  c voltato 
alle  Monache,  dille  con  gran  fèmore  di  fpirito  il  Mifcrcrc  , in  luogo 
del  lermone,  ch’elle  alperranano:  finito  il  Salmo,  partì  lènza  dir  altro,  />r,5V5„  ,i 
e ritornò  al  Conucnto,  falciando  quelle  fcrue  di  Chriflo  con  copiofc  "*»*• 
lagrime,  vedendo,  ch’il  buon  Padre  lor  hauea  quali  con  lo  fpirito  pio-  \ 
fatico  il  dilprezzo  del  mondo  predicato,  c inoltrato  , Se  inlegnato  con  •«*/,«  d»t  e’. 
si  viuo  elfempio,  il  modo  che  li  deue  olleruarc  ncU’orationc  , e nel  lì-  5 • Frt 
Ientio,pcr  ben  feruire  il  loro  fpolò  celelle  Giesù  Chriflo. 

}S  Quella  fu  la  conucrfatione,  che  così  di  raro  hebbe  S.Francefco  ^,rn , 
con  le  Donne,  per  fante,  ch’elle  fulTero,  e la  fua  volontà  era,  che  i Fra-  dMm  #/,r 
ti  in  tal  modo  leruiflcro  al  proffimoihaucndo  molta  auucrtcnza  in  fug- 
gire  i lacci  del  nemico,  il  quale  con  molt'allutia  s'ingcrifcc  , c procura  m,*acL  /», 
tn  ogni  parte  tentare . Dilfc  vna  volta  il  Santo  : Io  non  voglio  , che  al 
feruitio  delle  Monache  fiano  deputati  quelli,  che  fi  oftenlcono  di  fer- 
uirle,  e vilìtarlc;  ma  quclli,chc  friggono  di  farlo , c debbon  effer  ornati 
di  gran  religione,  e fiano  approbati  per  huomini  di  degna , e laudabile 
conucrfatione,  e di  grauc  età  . 

39  Vn  compagno  del  Santo  caminando  vn  giorno  feco,  gli  d iflc_>  ?»* 
fua  colpa  per  cllere  flato  ad  vn  Monalfero  di  Monache , con  licenza-» 
del  Commiflàrio,  che  n’hauea  cura.  Dopo  hauerlo  il  Santo  alpramen-  Z t* 
te  riprelò,  gli  diede  per  penitenza,  ch’cntrafie  in  vn  fiume  lino  alla  go-  ttreht  "• 
la  veilito:  il  Frate  fubiro  l’vbbidi.c  fe  n’andò  così  bagnato  al  Monalfe- *d  v% 
io  molto  afflino,  e dal  freddo  tormentato , eflendo  eie!  mefe  di  Dece-  ***" 
bre. 

40  Cófiderado  dùquc  il  Card. Protettore, che  alcune  delle  fopradette 
Monache  haueuano  fatto  varie  proftffìoni,e  voti  in  diuerfe  Regole,  e 
diuerli  tempi,  e che  la  Regola  di  Sita  Chiara  era  aipra,e  dura , c quali 
impoflìbile  da  ofleruarfi,  pocurò  con  Papa  Vrbano  Quarto  molto  di- 
uoto  dell'Ordine  di  dargli  vn  altra  Regola,  men  rigorola  della  prima , . 
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R'<,u  J*tA  A!  clic  gratiofamcntc  il  Papa  conienti:  Vifteli  tutte  le  Regole,  e modi 
*iu  m>*a-  di  viucre , che  fino  à quel  tempo  erano  Hate  date  da  diuerli  à quelle,» 
J‘ds*^  Monache,  c principalmcmc  da  Innocentio  Quarto;  con  maturo,  e dc- 
‘y,u*,  liberato conliglio compofc loro  vn  altra  Regola  , aliai  contorme  in  al- 
cune cofe,c  nelle  parole, c Cento, alla  prima  data  loro  da  Gregorio  No- 
no ( eflendo  all'hora  Cardinale,  c Protettore  ) che-fu  dipoi  conferma- 
ta da  Innocentio  Quarto,  la  quale  fù  in  alcune  cole  moderata, feconde» 
v fu  conlidcrato  conuenirc  alla  fallite  dcll*animc,&  alla  debolezza  dcj* 
corpi . 

In  quella  Regola  c’hiuea  di  ucrfi  nomi,conli  quali  le  Monache  pri- 
• ma  fi  chiamauano,dctcrniinarofio,chc  fulfero  chiamate  le  Monache  di 
Santa  Chiara.  Nè  li  fa  alcuna  mcntione  de’Frati  Minori  in  quella  Rc- 

Jola , fe  non  che  immediatamente  elle  fono  fotte  polle  al  Protettore^ 
eirÓrdine  : Sotto quefta  Regola  viuono  quali  rutti  i Monallerj  di  S. 
Chiara,  c'hanno  entrata.  £ perche  la  tórma  , e Regola  di  quefta  vira  c 
neceilario  , che  li  fappia , lt  fermerà  più  aitanti  in  quello  Volume  frà 
le  concclQoni , c gratic  conccflc  loro  da’Sommi  Pontefici  nel  decimo 
Libro. 

Come  alcuni  Frati  persecutori  di  qutjì  Or  ain*  fi  conuertirono  , 
e fi fecero  Vrats.  Cap.  XVII. 

4t  INA  molti  clTcmpj  fi  è viilo  per  cfpericnza  , che  non  pochi 
I J perlécutori  di  quella  Religione,  per  diuinc  ifpirationi,  e_» 
rronìrhe  riuclationi,  li  fono  conuertiti , A:  hebbero  da  Dio  grafia  di  farli  Frati 
tutu  he . nel  medelìmo  Ordine  per  Cernirlo.  De  i quali  qui  nè  racconteremo  al- 
cuni, che  furono  al  tempo  di  S.Bonaucntura. 

Vn  Abbate  di  Puglia  nato  nobile;  ma  fuperbo , c vano  ne  i pcclìeri , 
fc  opere;  dal  Demonio  ammacflrato,abborriiu  Copra  tutti  gli  huomi- 
ni  i Frati  Minori , e per  elfcr  molto  potcntc,col  mezzo  de’fuoi  Cernitori 
fàccua  lor  ogni  male  per  lui  pofhbile, facendo  loro  alcuna  volta  taglia- 
re vn  pezzo  dcll’habito  in  qual  luogo  gli  rrouaflcro , vn  altra  volta  fi- 
cea lor  {tracciare  il  cappuccio,  alcuna  volta  glimpediua  l’clemolina_», 
all’occorrenze  non  Colo  gli  llurbaua  i legati,  ch’erano  lor  fatti  ; ma  an- 
cora il  poter  predicare  la  parola  di  Dio,  c con  quanto  glingiurialfo  » 
mai  feemaua  l’odio,  che  lor  portami . Occorlc  vna  notte  per  diuin  vo- 
Vifinidti  |crCj  che  quello  Abbate  vide  in  fogno,  cflcr  chiamati  al  giudirio  i buo- 
ni,  A:  i rei’,  e frà  quelli  alcuni  Cuoi  fratelli , vno  de*  quali  era  Vefcouo» 
dite  Cuoi  cugini,  con  due  fcruitori,  c tutti  furono  polli  à man  finifira_* 
del  Giudice  con  gli  altri  condannari.Dalla  jxirtc  delira  i Frati  Minori 
da  lui  perfeguitan,  c quali  per  forzalo  menaron  Ceco,  dicendogli:  vien 
con  noi,  perche  in  compagnia  noflra  ti  dcui  liluarc , Si  hai  da  cflcr  po- 
llo nel  numero  de  gli  eletti . Haucndo  tré  volte  fatto  quellodeuarono 
l’Abbate  dal  letto,  onde  dormiua,e  lo  lafciarono  in  tcrra.*:uegliatofì,e 
frollandoli  in  terra  , hebbe  di  ciò  grandiflìmo  timore , ne  feoperfe  à i 
cugini,  nè  ad  altri  la  riceuuta  vifionejma  fattoli  eiorno»ando  ai  Mona- 
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Acro  de’Frati  Minori,  c con  marauiglia  loro  fi  fece  Frate:  i cugini, & i 
Juoi  femitori  dopo  quefta  Tua  inafpcttata  rilolutionc,  vennero  alle  ovi- 
ni infra  loro  per  caula  della  robba  dell'Abbate,  e tutti  Tvn  l'altro  s’am  - 
mazzarono . 

42  Ridonandoli  nel  Piemonte  vn  Prelato  (ingoiar  Predicatore-», 
cpcrladiuotione,  ch’egli  haueaii  Prati  Minori  .Talciaua  moltc.volte 
di  predicare,  accioche  effi  predicaflèro  al  Tuo  popolo  . Haucua  vn  tuo 
familiare  di  cala , che  mollo  da  Diabolica  ifiigationc  , Ree  tal  vfikÌQ 
col  Prelato , c l'irritò  talmente  contra  i Frati.cnc  con  tant’odio  gli  ptr- 
feguitaua,  che  i poucrini  erano,  come  riloluti  d’abbandonar  quel  luo- 
gho;  Se  hauendo  vna  notte  determinato  di  partirli,  la  mattina  per  tem- 
po in  quella  medefima  notte  l'iltcllò  Prelato  vide  in  vna  viiìone  Cim- 
ilo allentato  (òpra  vn  Reai  Trono  come  Giudice,  e li  Demonj  condu- 
ccuano  quel  fuo  familiare  al  giuditio.  Vedendo  il  Giudice,  ch'egli  non 
fapea  rifpondcrc  alli  Demoni,  che  di  quel  grauc  peccato  l’acculauano» 
ne  ci  era,  chi  lo  diféndefle,  comandò  ii  gl’iniqui  Minilfri  , che  lo  get- 
tafiero  nell’Inferno  , e che  dipoi  gli  conducellèro  aitanti  quel  Prelato , 
contra  il  quale  diceuano  i Demonj,  che  con  malitia,&  odio  hauea  per- 
feguitato  1 Frati.  Mentre  ftaua  per  darli  la  temenza, comparile  S. Frane, 
c dille  al  Giudice:  Signore  vi  Ri  làpere , che  quello  Prelato  non  era-» 
perlccutor  de'mioi  Frati  per  fuo  proprio  volere, nè  men  per  odio;ma_» 
perche  fu  fuggerito  da  quel  fuo  leruitorc  , che  gli  daua  di  loro  mala-» 
informationc,  perciò,  Signorc,vi  prego,  c’habbiate  di  lui  milcricordia. 

Sraua  il  Prelato  tutto  picn  di  timore, e di  tremore  inginocchiato  auanti 
S.Francelcojoficrendolì  con  voto  irreuocabile  d’entrare  nella  fua  Re- 
ligione, Se  il  Santo  lo  riccuè  in  quella  vilione.Rifuegliatoii  il  Prelato, 
fe  ben  gli  parca,  che  filile  fiato  togno, cominciò  ad  alta  voce  è chiama-  r 
re  il  l'cruitorc;  nè  fcntcndo  rifpofia , lcuofii , c lo  trono  morto;  di  ciò 

molto  più  fpaucntato,lubito  cne  fù  giorno. andò  al  Monafiero  de’Fra-  <«'* 

ti  Minori,  dicendo  fua  colpa,  chiedendo  lor  perdono  dell'ingiuric  lor  *‘lu 
fatte, e raccontò  loro  la  vilionc,prcgando  con  grande  affetto  a riccuer-  r”" 
lo,  come  Retro  con  molta  Carità  : quiui  ville  poi , c mori  con  molta-» 
lode  della  vita  fua . 

D’ alcuni  altri  cafi fpauentofi , quafi fintili  à i detti  de  ifegreti giudici/  di 
Dio.  Cap.  XVIII- 

43  ^^TEI-L’AIcmagna  occorfc  il  tremendo  cafo,chc  diremo.Era- 
XN  no  tré  Priori  di  Frati,chc  vfauano  dimorarli  l’vn  l’altro, fa- 
cendoli banchetti  folcnni,  fecondo  l’vlò  del  naelèjvna  volta  auuennc_?, 
che  vno  déffi  nella  ftagion  più  calda  dell’  LAate  conuitò  pii  altri  due  à 
definar  feco:  Era  quello  Priore  molto  diuoto  del  P.  S.Frac.  & aliai  fa- 
miliare de’ fuoi  Frati . Dipoi  c’hebbero  finito  di  mangiare  fui  mezzo 
giorno.and  areno  alle  lor  cafe  à ripofarc , e mentre  che  dormiuano  , il 
Priore,  che  gli  haueua  conuitati  hebbe  la  feguentc  vifione.  Parcuaeli , 
che  s’ordinàffe  vn  luogo  per  fare  vn  Giudico  Vniuerfale , e che  N.  S. 
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circondato  dall'infcgne  della  Tua  Santiffìma  Paffione  ) veniua  per  giu- 
dicare il  mondo . Qui  ni  efièndo  apparecchiati  gran  copia  di  Miniftri 
per  effettua  re  concilo,  che  comandine  il  Giudice;difle  loro  GiesùChri- 
ilo:  menate  qua  il  tal  Priore,  ch’era  vnode’trcconuitati;  giunto  che  fù 
alla  prcfcnza  Tua,  dille:  Seruo  ingrato,  dami  conto  di  quello, che  tu  hai 
in  cura, perche  hora  ti  farà  leuata.U.chc  da  lui  vdito, tutto  pie  di  fpaué- 
• to  s'ammutì  fcnzafapcrrifpondcrparola.  Dille  il  Signore  alli  Miniftri 
fuoi:  tagliategli  la  tella, e gettatela  col  corpo  nell’  Infèrno;  così  lùbito 
fèccro.Dipoi  fu  condotto  il  fecondo,  à cui  dille  il  Signore:  Seruo  len- 
za pcnlìeri,  dimmi , come  fei  venuto  in  quelfo  luogo , e che  conto  hai 
tenuto  del  tuo  vfficio  ? Non  fapendo , cnc  fi  dire  il  Priore , fù  come  il 
primo  condannatoncirinferno.il  terzo  quelle  colè  vedendo, ilaua  pien 
difpaucnto,editrcmore,  & effendo  chiamato  al  giuditio, diffidateli 
delia  fua  fallite, raccomandatiali  di  cuore  à San  Francelco.chc  l’ai u raf- 
ie manzi  i quel  tribunale;  Il  Giudice  gli  dille:  Struo  fenili  ale,  rendimi 
Conto  dell’vfficio  tuo;  nè  fapendo  cgli.che  rilpofta  dare , fi  raccoman- 
daua  internamente  al  Santo  , né  hauendoda  efro  altra  rifpolfa,  coman- 
dò Chriflo  alli  Miniftri  fuoi , che  lo  fcannallero , e lo  gettaflèro  nell’- 
Inferno, dandogli  tanti  tormenti,  quanto  meritaua  la  bruttezza  de’fuoi 
vitii.  Vedendoli  il  mefehino  in  tal  calamità,  con  molto  aflètto  chiama- 
rla di  nuouo  S.Francclco;  il  quale  mollo  A pietà  del  luo  infelice  fiato,  e 
dalla  gran  diuotione,  che  gli  porraua,getro/fi  à i piedi  del  Giudice, di- 
cendogli : Signore  , humilmenre  vi  prego  à voler  perdonare  à quello 
mio  diuoto,  it  quale  per  voftro  amore  m'honorò  fempre,  & ama  gran- 
demente i miei  Frati  : Vi  fupplico, Signore  à dargli  tempo , ch’ei  polla 
fodisfarcalle  fue  colpe:  à cosi  calde  preghiere  fù  dal  Giudice  lo fpcla 
lafenrcnza,  dando  tempo  al  Priore  di  fare  intiera  penitenza  di  rutti  i 
fuoi  peccati . Suegliatoli  dal  fònno,tutropicndi  fpauento  raccontò  la 
vifione  ù i femitori , e dille  ad  vno  di  loro  : vi  correndo  alle  lfanze  di 
quei  noftri  amici  conuitati,  c di  loro,  che  lenza  indugio  fi  lcuino,che_> 
non  è hora  tempo  di  dormire  . Andò  il  feruo  alle  porte  dalle  camere_> 
t vu  loro,  e battè  foi  te;  ma  ncflun  gli  rifpofe;  ciò  riferito  al  Priore,  coman- 
dò,  che  fuflcro  fpezzate;  il  che  fu  fuoito  fatto  ; entrati  dentro  gli  troua- 
ih . rono  fopra  i letti  ambiduc  morti.  Ciò  ben  conliderato  dal  Priore,die- 
j VmÀu’tfr  *mmcdiatamcntc  ordine  alle  cole  della  cafa  liia,e  poi  fi  vefli  1 habi- 

itgbmtdt  s-  fo  del  fuo  diuoti/limo  P.  S.  Fmnccfco , nella  cui  Religione  fece  molto 
f "w*  profitto  in  virtù  fante , & imparò  il  vero  modo  di  dar  conto  à Diode  i 
fftvtrs.  beni,  che  gli  furon  dari  in  quella  vita . 

44  F.  Raimondo  Vcfcouo  Nauencnfè  in  Boemia  racconta  vn  ca- 
lo limile  ( dou’cra  fiato  Miniftro  cinque  anni  ) che  in  quel  luogo  oc- 
corlè,adcflò  raccontato  dal  medefimo  Frate,  che  vide  la  prenarrata_» 
vifionc.VnPriore  n'inuitò  tre  altri  A cenar  fecojdopoJ'haucr  cenato  ad 
hora  cóueniéte,à  ciafcuno  fu  allignata  la  fua  camera, tutti  tré  fe  n'anda- 
rono à dormire.IJ  Priore, c’hauea  fatto  il  cóuito,era  molto  contrario  A i 
Frati  Minori,  ebeffadofi  d’cffi.difprczzaua  affai  la  vita  loro  moftridofi 
loro  alla  fcopcrta  gran  nemico . Poi  foli  coilui  in  lctto,fù  oppi  efiò  da_* 

vn 
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Vn  dolore  in  modo  tale»  che  non  trouaua  requie, dimenandoli  dall'vn  a 
all’altra  parte, gemendo, e fofpirando;al  fine  addormenrarofi  alquanto» 
vide  in  vifione  Giesù  Chrifto,  che  chiamaita  rutto  il  mondo  al  giudi- 
co, procedendo  in  quello  fecondo  il  coftumc  di  quella  Terra  , ch’era» 
che  quando  alcun  reo  luuea  da  clfcrc  per  giudi  ria  morto , il  Giudice 
comandaua,  che  fi  facclTc  nel  luogo,  douc  s'clìeguiua  la  giufiitia  , vn_» 
circolo  in  terra  , e conforme  alla  qualità  del  delitto  , il  reo  vi  ponea  vn 
piede,  ò poco’,  ò alTai  in  dentro.  Vide  il  Priore,  che  Chrifto  comandò» 
che  fi  facefle  quel  circolo,  e ch’aficntato  nel  Tuo  tribunale  per  giudica» 

Te,  ordinò  1 i Minifiri , che  gli  menaficro  auanti  vno  di  quei  Priori  ; il 
qual  condotto  alla  prefenza  fua  , fattogli  porre  il  piè  dentro  del  circo- 
lo, dille  il  Giudice,  lettatelo, ch’io  gli  do  tempo, che  faccia  per  due  me- 
li penitenza,  uè  la  dicendo,  fia  decapitato.  Chiamato  il  fecondo,  gli  fe- 
cero porre  il  piede  nel  circolo,  come  il  primo,  & anco  gli  fù  dato  vn_» 
certo  tempo  da  far  penitenza,  con  ordine, fe  non  la  fìcea, ch'ci  fu  (le  co- 
me l’altro  morto . Condotto  il  terzo  nel  medefimo  luogo , e fattogli 
metter  il  piede  dentro  il  circolo,  d’ordine  del  Giudice  eli  fu  ragliata-» 
la  refta . Quello,  che  ftaua  nella  vifione , ellèndo  grandemente  afflitto 
dal  timore  ( tenendoli  egli  adii  peggior  de  gli  altri  ) fu  chiamato, cco- 
llrctto  à porre  il  pie  nel  circolo,<Sr  afferrando  d'efier  giudicato  à mor- 
te , quiui  comparile  il  Padre  S.  Francefco , c profirato  in  terra  diflc  al 
Giudice:  Signore, poiché  comàdafte.chc  fi  faccflé orationc  per  gli  pcr- 
fccutori,cfsédo  fiato  coftui  molto  cótrario,c  gra  perfccutorc  della  mia 
Religione,  vi  fupplico  à perdonargli,  col  dargli  tempo  da  far  peniten- 
za . ì-llaud  ì il  Signore  le  preghiere  del  Santo,  cconccdèal  Priore  fei 
meli  di  tempo  per  far  penitenza  nell’Ordine  dc’Frati  Minori,  da  lui  ta- 
to abborriti , ordinando , che  non  la  facendo  in  quel  tempo , c luogo  » 
che  filile  lèueramentc  caligato . Sparita  la  vifione , fi  fuegliò  il  Priore 
tutto  impaurito , c fi  lcuò  dal  letto;  chiamata  la  famiglia,  le  raccontò  la 
vifione,  Hi  il  trauaglio,  dal  quale  era  refiato  talmente  fpauentato,  che_» 
non  trouaua  quiete,  nè  ripofo:ordinò  à i feruitori,ch’anda(Icro  à chia- 
mare gli  altri  Priori,  con  animo  di  voler  loro  narrare  la  vifione  «anda- 
rono alia  camera  del  Priore  decapitato,  la  trouaronofcrrara,buflarono 
aflài,  nè  efTcndo  lor  rifpofto,fpe2zarono  la  porra,&  entrati  lo  frouaron 
morto,  e videro, c’hauea  legnato  il  collo , fecondo  ch’era  fiato  dccolla- 
to.Il  Priore,  che  veduta  hauca  la  vifione,  non  hauendo  penficro  di  fa-  , 

re  la  penitenza  impoftagli  dal  Giudice,  mafiìme  nella  cala  di  quei  Fra-  , 

ti , c quando  puri’  haucllè  à fare , penfaua  di  differirla  fino  all’  vltimo  \ 

fiorno , perciò  non  volle  dire  à gli  altri  due  Priori  la  vifione , paren^  ‘r 
ogJi  ch’à  lui  faria  di  gran  cófiifione  il  nò  far  la  peniteza  importagli, fe 
gli  altri  la  fìceflèro:  Finito  dunque  il  tempo  dato  ì i due  Priori , pafli- 
rono  fecondo  la  fentenza  all’altra  vita.Quefto  dal  Priore  veduto, inco- 
minciò da  doucro  à temere  ; con  tuttocio  andana  prolungando  di  fare 
la  penitenza  fin  all'vltimo  giorno  dei  fei  meli . Alia  fine  andò  ncl-dct- 
to  giorno  al  Monalfero,  c fatto  dimandare  il  Guardiano,  gli  dille:  Pa- 
dre, poiché  m'è  nt  cellario  farmi  Frate  Minore>&  in  quello  Coni  unto, 
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vi  prego  ad  accertarmi,  c darmi  l'habito.Il  Guardiano)  & i Frati,chc  lo 
conofceuano  beniffimo,  parueloro  cola  nuoua,  che  qucU’hurxmo  à lor 
tanto  contrario  dimandale  l’habito,  ne  gli  credendo  » da  lui  s'allonta- 
narono quali  tutti;  ma  egli  Raggiungendo  , diflc  al  Guardiano:  Padre?* 
fappiatc,  che  per  diuin  volere  lòn  caduto  nelle  vollre  mani;  e gli  narrò 
la  vilione,  la  quale  da  lui  vdita , e da  i Frati  , che  fcco  erano  reftari , lì 
modero  à compaffione,  e con  gran  carità  lo  riccuerono  nella  Rciigio- 
ne. Figli  era  huomo  di  flatura  grande , e groflò  , & affai  graue,  & inha- 
bile  alle  fatiche  della  Religioncmondimcno  piacque  al  Signore  di  dar- 
gli forza,  e deftrczza  di  fare  agiatamente  ogni  fatica  , fi  i l’altre  caminò 
noue  leghe  à piedi  lenza  punto  ltancarfi,  e «ficea,  che  le  N.Sig.  non  gli 
hauefle  fatto  altra  grafia, che  d'haucrlo  fatto  habilc  alle  fatiche, e di  ve- 
derli libero  dalla  grauezza  della  carne  , che  quella  era  cauta  fulfìciente 
per  farlo  Frate  Minore . Viflc  queff 'huomo  con  molta  lode  nella  Reli» 
gione,  & in  quella  finì  cómcndabilmcntc  la  fua  vita . 

D' alcuni  altri  cafi,  col  mezxo  di quali  NSig.  chiamò  molti  alla 
Religione.  Cap.  XIX. 

45  /^VCcorfe  in  Parigi.chc  vn  Prete  molto  letterato  io  Filofofìa 
Croniche  V-/  s’era  dato  talmente  al  vitio  della  carne , chad  altro  non_« 

tot.  penfaua;  & eflendo  opprello  da  vna  mortale  infermità, veduto  da  i có- 
pagni  il  pericolo  della  vira  fua,  lo  perfuadcuano  à confidarli , A:  à co- 
municarli: il  mefehino , ch’era  habituato  nella  mala  vita  ; non  gli  daua 
orecchio;  laonde  effi  chiamarono  vn  Frate  Minore  molto  diuoto,  che 
lo  vilitaffe,  e 1 inducelTe  alla  conféffionc  ; vi  andò  il  Frate  , e con  tutto 
che  con  viue  ragioni  lo  pcrfiiadcflc  à riconciliarli  con  Dio , e diman- 
dargli perdono  de’fuoi  peccati;  il  poucrello  non  ne  volle  vdir  parola  * 
come  quello,  ch’era  pieno  di  diffidanza,  e lontano  dal  vero  , e proprio 
conol'cimcnto  di  tal  bene. Ritornò  il  Frate  al  Monaffero , eli  poli:  in_» 
oratione  inanzi  ai  Crocififlo,  pregando  con  molto  affetto  per  quel  po- 
ucro  infermo  diffidente;  nel  qual  mentre  piacque  à Dio  d'aprir  gli  oc- 
chi all’inférmo , facendogli  veder  vicino  al  letto  vn  pozzo  profondil- 
fimo,  dal  quale  n’vlciuano  fiamme  grandiffime  di  fuoco  , con  tal  puz- 
zor  di  folfo,  e con  tant'impcto,  che  parca  l haucffcro  d’abbruciare  ìji_* 
FrtH interi  vn  tifante;  tocco  da  quella  fpauentofa  vifionc , lcuò  gli  occhi  in  alto,  e 
u ,n  p»nSi  vide  Chrilto  in  Crocei  il  Frate  a’fuoi  piedi  inginocchiato, che  lo  pre- 
Saua’ 3(*  hauer  fflifericordia  dell’anima  fua  : per  il  che  fu  talmente  có- 
7,  stanare*'»  nioflb  l’infermo,  e fi  compunto,  che  dimando  con  molta  iffanza  il  Có- 
fer  v»i  vi-  féllorc;  onde  chiamarono  il  Frate , confeiroffi  di  tutti  i fuoi  peccatilo 
jìTLuL uìTt  mo*ta  c°ntri rione,  e cominciò  à migliorare:  fatto  conualelcente,entrò 
de’-fTì’.rrvi  nell’Ordine,  onde  YÌffe,  e mori,  laiciando  di  sé  vn  eflèmplar  memoria 
treni n nei.  in  quel  Conuento . 

u Melane.  Nella  Prouincia  di  Borgogna  fii  vn  Religiofo  nell’  Ordine  di 
vita  cómcndabile,il  quale  entrò  nella  Religione  per  la  feguente  caufa. 
lira  in  quella  Prouincia  vn  Signor  molto  nobile,  c’hauca  vna  figliuola 

diuo- 
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diuotiflima  della  Beata  Vergine,  i cui  dedicata  hauea  la  Aia  Vercinirli 
ferucndola  notte, e giorno  con  molta  diuotione,facendo  continua  ori- 
none in  vna  Cappella  fatta  nella  propria  cala.  Vno  feudiero  del  Pa- 
dre (unendo  polii  gli  occhi  addollo  a quella  giouanc  con  mala  inteu- 
tionc,  lenza  ch'ella  li  fufle  mai  di  ciò  auueduta  ; occorfe , che  iJ  Padre 
nella  Primaucra,  volendo  andar  fuori  ad  vn  fuo  luogo  per  diporto,  la* 
fciòla  figlia  incalàucciò  non  tralafciadcicfùcfpinruali  conlolationn 
Panie  bene  allo  icudicro  di  valerli  di  quella  occalione , e che  fi.ffc  ti- 
po opportuno  di  làtisfore  alla  Tua  sfrenata  voglia.Da!  Demonio  litiga- 
to, fingendo  col  Signorcd  hauer  vn  fuo  imporra ntiffimo  negotio  da_j 
fare,  fc  ne  tornò  Cubito  à cafa.F.  trouata  la  Vergine  nellaCanpcUa  ingi- 
nocchiata inizi  alla  Madre  di  Dio , facédo  orationc,à  lei  jfacciatamcte 
au  inculatoli, c lenza  riueréza,nè  di  Dio,nd  della  Madre, nemen  di  ki,|c 
fcopcrlc  i lùoi  inhonelli  dtfidcrij  : Ma  la  caftiflìma  donzella  , deprez- 
zando quel  dishoncito  parlare , c marauigliatali  di  quello  fuo  inloJito 
ardire  , da  sé  lo  difcacciò  con  ifdcgno , e con  rifentimento  virile  . Lo 
feudiero  dal  nemico  guidato,  clic  l’hauca  condotto  à quello  termine , 
fdcgnolfi  molto  dcll’afpra  rifpolla,  c come  infernal  furia , sfodrò  la_» 
fpada,  c voltatoli  alla  donzclla,con  giuramento  (bienne  le  dille  , che  s’ 
ella  non  lo  contentano,  gli  hatiria  tagliata  lùbito  la  tella  . All'hora  Iìl_> 

Vergine  purilfìtna  dillcnJendo  il  collo  , dille:  io  voglio  di  btionilfima 
voglia  più  collo  perder  la  vira , che  commettere  cosi  grauc  offbfa  con-  ^ 
tra  il  mio  Signore,  c la  fila  Madre  SantifQma,alla  quale  con  llrcttisfimo 
voto  oflcrro  hò  il  mio  corpo,  c confacrata  la  mia  Vcrginità:turto que- 
fro  vditoda  quel  federato, picn  di  furorc,c  diabolica  rabbia, tagliò  la_» 
tcfla  à qudlavcrg.priidctcic  fpauétato  di  cosi  brutto  eccello, fuggì  alla  ««/•«>«  ■(• 
cala  d'vn  Ino  zio, ch’era  Prior  della  Chicfa  in  quella  Villa, & era  appa 
rato  per  celebrar  la  Mefla;  à cui  raccótàdo  il  fuo  nefàdo  calo, lo  séti  co 
fuo  gri  difpiaccre,  c gli  comàdò,che  ccrcalTc  faluarlì  in  vn  lìcuro  luo- 
go,fin  tato  ch'egli  haueflc  detto  Mcflà’ncl  qual  tèpo  fìi  dall’Angelo  mi- 
racolofamctc  vnita  la  tcfla  della  Verg.al  fuo  bullo , c poi  rcfiituitalc  la 
vita.c  le  rollò  intorno  al  collo  vn  fegno  d’vn  filo  d’oro , in  memoria  di 
così  gran  miracolo.  Il  (Tendo  la  dózcìla  fenza  male, refe  grana  alSignorc 
& alla  Madre  SantifsA'  andò  alla  Chiefa  per  fentir  la  Mefla  , come  era 
folita  farc.Gmfe  appuro, chc’l  Priore  la  dtccua  , il  quale  calando  à baf- 
fo nel  corpo  della  Chiefa  per  coglier  l’oftèrta,  che  fi  fuol  dare  al  Prc- 


pote,  dubitò,  che  fufle  illufion  del  Diauolo  , in  quella  Donzella  tras- 
formato, c con  timore  riccuc  la  limofina  dalla  fua'mano.  Finita  la_* 
JVlcfla,  come  fu  (pogliato,  torno  in  Chiefa  dalla  Vergine  per  fa  per  da 
lei,  come  era  paflàro  il  fatto:  Allhora  gli  raccontò  la  Vergine  il  fegui- 
to,  dolendoli  molto  del  peccato  da  fuo  Nepote  commcflo  contra  Dio, 
c contra  la  Gloriola  Vergine  fua  Madre.  Rtftò  il  Prior  tutto  confiilo 
di  così  gran  miracolo,  pregando  caldamente  la  nobile  donzella  à per- 
donare 
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donare  l'ofFefa  ai  Tuo  Nepote;  d cui  rifpofe:  quanto  à me  gli  perdono  » 
di  quanto  hà  offofo  la  perlona  mia;  pero  il  Signore,  e la  Beau  Vergine 

£ igeeranno  quella  fatisfitrione,  che  lor  farà  In  piacere,  di  quanto  egli 
à commcflo  in  lor  dilprezzo.  Allhora  fù  chiamato  lo  fcudicro,ii  qua- 
le tutto  fcontcnto,  proftrato  in  terra  dinanzi  à Dio  , & à quella  Don- 
zella, le  dimandò  perdono;  j cui  rifpofe:  fc  tu  non  farai  penitenza  dì 
così  enorme  peccato, entrando  in  vn3  Religione  per  feruireà  Dio  il 
rimanente  della  viu  tua,  fappi,  che  molto  pretto  verrà  fopra  di  te  il 
caftigo  diuino,  così  dalla  parte  di  Dio , come  della  gloriola  Madre.  A 
che  rifpofe:  Signora,  io  fono  apparecchiato  per  entrare  in  qual  Reli- 
gione voi  mi  comanderete,  «St  ini  feruir  Dio, e la  Aia  Madre  Santilfima, 
i quali  in  tanti  modi  hòoftcfi.  Rifpofe  la  Donzella  : Se  così  farai , di 
nuouo  ti  perdono,  c pregherò  il  Signore  per  la  tua  fallite  ; e poiché  la- 
fei  in  man  mia  l’eletnone  della  Religione,  dou'hai  da  entrare , ti  elcg- 
jJ?'"**  go  quella  de’Frati  Minori;  ma  confortati  prima  intieramente  di  tutti  « 
tuoi  peccati  con  purità,  e dolore.  Con  quello  fanto  ricordo  lì  partilo 

fcudiero,  c s’andò  à confortare,  dopo  l’hauer  elfominata  la  co  fetenza-» 

foia,  entrò  nell’Ordine,  donc  pcrfcucrò  fino  al  fine  con  gran  lode  di 
via  religiosa,  c foce  vn  alpra  penitenza  dc’commeflì  peccati. 

jy alcuni  cafi notabili fintili  à i raccontati.  C ap.XX: 

47  TN  Acaia  Città  di  Romania,  fu  vn  Prete,  ch’entrò  nell’Or- 
X dine  dc’Frati  Minori  per  la  fogliente  caufa.  lègli  ftaua  con 
vn  vfurario,il  quale  con  tal  guadagno  era  diuenuto  ricchrffimo,il  Pre- 
te eraquelio,  che  fcriuca  le  polire  del  prelìito,  c delle  rendite,  e tcnea 
ancorail  conto  della  caffo.  Àuuenne  , che  l’vfuraio  s' informò  grauc- 
mente,  nè  hauendo  memoria  della  fàlute  dell’anima  (ita,  il  Prete  1’  e£- 
jòrtJiia  à confèfiarli,  dandogli  ricordo  dello  flato,  nel  quale  era  vi  dit- 
to, & in  clic  vinca,  pregandolo  ad  accommodar  le  colè  fue  intorno  al- 
la cofcienza,  per  poter  purgar  l’anima  liia.  L’vfuraio  non  folo  moflrò 
di  non  hauer  grato  cosi  fitto  configlio;  ma  dal  nemico  incitato,  con_» 
afprc,  & ingiuriofe  parole , fcacciò  il  Prete  da  se  ; il  quale  vedendolo 
in  così  mal  clforc,  fece  poca  Itima  del  Aio  dire  ; ma  come  vero  amico  , 
procurala  d'aiutar  quell'anima, e mandò  à dimandare  il  Parocchiano, 

Krchc  lo  perfuadeile  à confortarli:  era  il  mefehino  talmente  vnito  col 
emonio,  che  difprezzò  il  Curato,  e le  fue  ertortatìoni  . Auuicinan- 
*tnt  dofi  fo  morte,  cominciò,  à parlare  con  la  fua  anima , alla  prcftnza  del 
d»  *»  vfu.  Prcrc,  c di  molti  altri,  dicendo:  Io  vedo  anima  mia,  che  m' abbandoni» 
"*•  »"'"«■  come  puoi  comportare,  ch’io  m’allontani  dal  godere  i beni , che  con.» 
f rt  tanta  fatica  viriti  habbiamoi  c fc  così  deu’ertère,ti  prego  à pigliar  quel- 
la talea,  oue  fon  dentro  dieci  libre  d’oro,  le  quali  gran  tempo  fi  perite 
hò  lèrbatc;  li  fappi,  ch’io  ti  vo’torre  à Dio,  poiché  egli  lieua  à noi  tan- 
t’altrc  cofe;  c ciò  dicendo  nell’aprir  la  bocca , gli  vici  fuori  vna  fiam- 
ma di  fuoco  così  grande,  de  ardente,  che  parea  douer  abbruciare  noa 
ibi  la  cafa , ma  la  Villa  ipfieme.  Onde  quell’anima  infornale  cominciò 
' ‘ " da 
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ad  abbruciare  in  quella  vira  dcH’crcrno  fuoco.  Vedendo  il  Prete  tutte 

3 lidie  cofc,  non  fenza  gran  fpauento,  fù  talmente  commofTo  dal  timor 
i Dio,  che  fi  Icuò  di  quella  maledetta  cafa,  e fi  vcfiì  Ihabito  de'Frati 
Minori,  nel  qual  Ordine  fu  molto  diuoro,  & eficmnlare. 

48  In  Alemanna  fù  vn  huomo  molto  nobile,  cniamaro  Troilo,  c’- 
hauea  vna  fua  parente  ifpiritata;  la  quale  prima,  che  fufTe  opprefTa  dal 
Demonio,  era  diuota,  e virtuofa  Donna,  e dibontà  eflèmplarc,lc  qua- 
li virtù  il  nemico  le  fhirbaua  affai , né  le  vicraua  però  l'andare  inCnic- 
fa  à fuo  piacere,  nè  meno  il  conuerfare  con  fuo  marito.  Occorfc  vna_* 
mattina,  ch’vfcendoquefia  Donna  fuor  di  Chiefa  , dou’erano  molt’- 
huomini  quiui  vniri,  efiendo  finita  la  Melfi,  in  compagnia  de’  quali  vi 
era  vn  Hebreo:  Auucnne  in  quello  mentre,  che  paffuta  vn  Sacerdote 
col  Sanriffimo  Sacramento  da  quel  lato,  ch’andaua  per  communicare 
vno  infermo:  Tutti  quegli  huomini, e quella  Donna  ancora  s’inginoc- 
chiarono, facendo  riuerenza  al  Sacramento;  ma  non  l’Hebreo  : quello 
dalla  Donna  veduto,  fi  lcuò  in  piedi.  Se  auuicinatafiglidicdc  vna  gua- 
data, dicendogli:  ò f'ucnturato,  perche  non  fai  riuerenza  al  Creatore 
di  tutte  le  cofc?à  cui  rifpolé:ò  Donna  , molti  Dei  fi  rrouano  come.» 
quello,  e che  fia  vero  ad  ogn’altarc  n’c  vno  , mentre  fi  dice  Mclfa,  né 

§ià  può  efser  più,  che  vn  vero  Dio.  Fù  fubito  dallo  fpirito,  che  poflc- 
ea  la  Donna,  medi»  vn  criuello  in  mano  dcII'Hebreo,  dicendogli, che  , 
lo  poncfse  contra  il  Sole,  e miral'se  i raggi,  ch’cntrauano  in  quei  buchi, 
e cosi  fece;  poi  lòtrgiunfcla  Donna:  dimmi  , fono  perqnclta  caufa_>  r*»»"'/ 
molti  Soli,  come  fon  molti  magi?  onero  vn  folo?  ri fpofc,chc  quei  rag- 
gi  tutti  veniuano  da  vn  Sole,  dunque,  dille  la  Donna,così  è nel  Sacra- 
mento dell’  Altare,  perche  non  v’è  più,  clic  vn  fol  Dio  indiuifibilc,  & 
inuariabilc,  ancorché  in  diuerfe  parti  fi  communichi  la  prelenza  della 
Diuina  Macllà  nel  Santi  filmo  Sacramento  dell'Altare  ; & in  tal  modo 
reltó  confufo  l'Hcbreo,  e vinto  dal  Demonio  con  tal  proua. 

49  Dopo  quello  auucnne,  che  il  detto  Troilo  parente  della  Don-  Tnih  f*n» 
na  fece  di  notte  nella  fua  Villa  notabil  furto,  leuanao  gran  quantità  d’-  »»/««•>• 
armenti  del  communc  , e molti  altri  misfatti;  la  mattina  fogliente,  an-  ** 

dò  il  buon  huomo  à vilìtarla  Donna,  la  quale  come  lo  vidc,gli  difTLa  f 

con  allegro  volro:  fia  il  ben  venuto  quello  amico  nofiro  : Hora  fi  che  • »A 
▼i  potiam  chiamar  de’nollrùpoiche  la  paflata  notte  fàcefle  cofetali,che f4 
ci  dobbiam  rallegrare  dcll’ainicitia,  e parentela  vollra;ne  pafsò  più  ol- 
tre. Troilo,  che  benifiimo  intefe  ciò,  che  volea  dire , con  buon  modo 
fi  liccntiò  da  lei,  & andò  tutto  feontento,  e pentito  del  male  ù confèf- 
farfi,  facendo  fubito  tornar  gli  armenti,  doue  gli  hauca  rubbati,  che  fù 
il  figlilo  della  penitenza.  Dipoi  tornato  à vifitar  la  Donna,  la  trouò  có 
vifo  affli  turbato,  nè  gli  andò  incontra,  come  far  folcila  : di  ciò  li  ma- 
rauigiiò  molto  il  gcntilhuomo,  Se  à lei  voltatoli,  le  dille  : ó Signora_t,  ** 
non  mi i conofctte?  R ifpofe:  ben  fai,  ch'io  ticonofco , ma  non  fi  ben_j 
come  faccua  prima:  fentita  da  lui  quella  rifpofta,  andò  pcnfando,lc_> 
per  auucntura  ci  non  haueffe  intieramente  purgata  la  cofcienza  fua_>  ; 

Jlando  in  quello  pcnficro,  fe  n'andò  fubito  al  Monaflero,  doue  fi  con- 
Tomo  Secondo.  R.  fcf- 
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fcfsò  di  nuouo,  tornando  l’altro  giorno  à riuedcr  la  Tua  parente , la  ri- 
trouò  fi  difpettofa  in  villa,  e vcrlo  lui  fi  altiera,  che  di  nuouo  le  dima- 
dò,  Telo  conofccua;  rifpofe  in  luogo  fuo  il  Demonio],  che  ben  gli  pa- 
rcua  d’haucrlo  fentito  nominare;  parue  al  gentilhuomo  , che  talrifpo- 
fta  hauefie  in  sé  qualche  fcgrcto,e  cominciò  à pcnfarc  , s’haueua  intie- 
ramente fatisfatto  alla  penitenza  impellagli;  onde  incitato  dal  timor  dt 
Dio,  gli  venne  fubito  penficro  di  farli  Frate  Minore;  ma  prima  , chc_> 
riceuclfe  l’habito,  preparo®  , e fece  vna  confèffion  generale . PalTati 
alquanti  giorni,  vedendo  egli  la  Donna,  le  dimandò  ( come  prima  ) fe 
lo  conofceua,  rifpofe  in  lei  lo  fpirito  maligno , di  nò , e che  mai  I’ha- 
uea  veduto:  altre  volte  m'hai  villo,  dille  Troilo,  come  tuo  parente.»  > 
c come  amico;  al  che  rifpofe  liibito  la  Donna:  tudici]  bene  , eh’  io  fon 
tua  parente,  c per  tale  ti  conofco;  ma  non  già  per  amico  ; il  che  dicea, 

Iicrch'crafi  conucrtito  à Gicsù  Chrillo,  e fattoli  l'cruo  fuo:  prefe  1*  ha- 
>itocon  molta  diuotione,c  ville  nella  Religione  fintamente  final  fine. 
Il  giorno,  che  morì,  che  fu  sii  l’Alba,  due  ìrati  veniuano  di  lontano  al 
Monaltcro,  i quali  palfando  per  vn  tolto  bofeó  , fentirono  per  l’ aria-» 
voci  di  Demonj,  che  diccuano:  noi  habbiam'perduto Troilo  , noi  pcrv 
demmo  Troilo;  fi  fpauentarono  i Frati  à quelle  voci,  c giunti  al  lor 
Conuento  fq»pero,  ch'in  quell’hora  F.  Troilo  era  pattato  à miglior  vi- 
ta: perciò  i Demolì)  lamentandoli  diccano,  c’hauean  perduto  Troilo. 
Sana  cofa  molto  profitta  il  raccontare  tutti  quelli,  che  furono  chiama- 
ti dal  Timor  di  Dio  alla  Religione  per  diuine  ilpirationi , riuclationi» 
e marauigliole  vilioni . Lalciando  dunque  molti  altri  del  fuo  tempo» 
balleranno  i raccontati. 

Come  furono  miracolofamenie  proueduti  i Frati  nelle  loro  necejfild. 

Cap.XXI. 

jo  /^\Vantunque  continuamente  fia  da  Nollro  Signore  proui- 
V£  Ito  à i ferui  fuoi  nelle  lor  mageiori  neceffirà  ( i quali  la- 
rdarono per  Aio  amore  intieramente  il  mondo,  & i fuoi  beni)  per  ma- 
no de  gli  Angeli,  e con  altri  domiti  mezzi  , qui  racconteremo  alcuni 
vari  modi  di  prouifionc  temporale, con  che  miracololàmctc  Dio  pro- 
- tilde  in  quel  tempo  à i Frati  Minori.  Occorfc,  che  vn  Frate  per  il  me- 

rito dcll'vbbidienza  conducea  vn  Nouirio  davn  Conuento  all’altro  » 

}>er  allontanarlo  da’parenti;  & hauendo  cfD  caminato  tutto  il  giorno 
enza  mangiare,  fui  tardi  eflendo  tormentati  dalla  fame , e fianchi  dal 
camino,  furono  fopragiunti  dalla  notte  in  vn  deferto,  fenza  fperanza_» 
d’alcun  aiuto  fiumano:  non  mancaua  il  Frate  di  confortare  il  N’ouitio» 
dicendogli,  c’hauefle  fede  nel  Signore:  poco  caminarono  inanzi,  chej 
rht  furono  incontrati  da  vn  giouancrto  d'a! petto  gratiolò  ; il  quale  gli  fa- 
hdò,  c lor  dille,  che  gli  condurrebbe  fuori  del  deferto  , c lor  darebbe 
tiff'/se  v . albergo,  c da  mangiare:  refiarono  i pnuerini  tutti  confolati , c feguita— 
»i/,,érv» rono  il  giouanetto, che  andaualor  inanzi, egli  condufTc  dentro  vna_» 
***'"*•  ca fetta  latta  di  rami  d'albero  verde, ch’era  al  parer  loro  di  nuouo  fatta, 

’ fitua- 
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fintata  in  vn  florido  campo,  c quiui  entrati  vi  frollarono  apparecchia- 
to pane,  e vino,  e del  buon  fuoco.  Il  gioitane  dille  lor  : Icaldatcui , fin 
tanto  che  prouedo  da  mangiare  ; nè  tardò  molto  , che  tornò  con  del 
pefee  di  mare,  ch'era  poco  lontano  dal  deferto;  cottoli  il  pefee  , lubito 
cenarono  allegramele  godendoli  aliai  più  del  gratiolò  afpetto  di  qucl- 
l’Angelo,  che  della  prouilione  lor  apparecchiata:  cenato  c’hcbbero  ,e 
refe  le  graticci  giouanctto  gli  condulfe,  dou'cra  vn  buon  letto  di  fie- 
i#>,lor  dicendo:  quello  è il  vollro  letto,  conforme  all'vlò  dell*  Ordine 
vollro,  andate  à ripofare:  e liccntiandoli  daloro,dilfe  : domattina  per 
tempo  ci  vedremo; dormirono  ripofatamente  tutta  quella  notte , con- 
fortati da  quella  prouifion  Celefie.  Tornato  il  giouanctto  la  mattina.» 
sù  l'Alba,  gli  accompagnò  lontani  da  quel  deferto, fin  chcarriuati  ìjl» 
vno  ameno  campo,  inlcenata  loro  la  firada,  douc  andar  doueano,  da_» 
lor  prefe  licenza:  voltoifi  il  Frate  per  vedere , dou'  egli  andana  , nc  lo 
puotè  vedere;  onde  lènza  alcun  dubbio  crederono,  eh 'ci  folle  vn  An- 
gelo di  Dio,  che  foccor/i  gli  hauca  in  così  diremo  bifogno  . Reliò  il 
Nouirio  molto  edificato  di  quella  vifionc,  c confermato  con  maggior 
femore  nel  feru  itio  di  Dio, 

51  Nel  Conuentodi  Perugia,  Prouincia  del  P.S.F.  fo  vn  Guar- 
diano molto  auficrojcon  tutto  ch'ci  filile  compito  Religiofo . Occor- 
fe,  che  da  vn  principal  Signore  eli  fo  dimandato  per  fua  particolar  di- 
uotionc,  che  gli  mandafic-  à dir  Mcfla  il  giorno  di  Natale  alla  fua  Ter- 
ra, nel  qual  mentre  arriuando  due  Frati  al  Conuento  fianchi , e lalfi  , 
fenza  lalciargli  polare,  nc  men  rcficiarfi(elTendo  l'hora  di  Vcfpro)  lor 
comandò  per  ybbidienza,  ch’andalTcro  lubito  à fcruirquel  Signore, di- 
cendogli Niella  la  mattina  lèguente  alla  lua  Chiefa.I  Frati  s’inuiarono, 
e giunti  quafi  à mezza  firada,  fi  fece  notte  ofeura , & in  tal  modo , che 
con  fatica  vedeano  la  firada;  & oltre,  ch'crano  tormentati  dal  freddo,  e 
dalla  fame,  erano  molto  più  dalla  fianchezza  del  camino  : I poucrini  li 
raccomandauano  caldamente  £ Dio,  che  gli  confòlaflè,  e che  folle  lor 
guida  in  quella  memorabii  notte , e con  quelle  preghiere  feguirauano 
il  lor  viaggio,  non  fapendo  però  la  buona  firada,  fentirono  ila  lontano 
il  fuond'vna  Campanari  cui  luono  inuiarono  il  lor  palio,  &arriua- 
ron  ad  vn  gran  Conuento,  che  parca  di  Monaci , barrendo  alla  porta , 
fu  lor  aperto,  e furono  riceuuti  con  molra  cariti  da  tutti  i Monaci,  c_» 
gli  conilullcro  in  vna  danza,  dou'cra  il  fuoco,  c la  menfa  fornita  da  ci- 
bargli; tutt’in  sé  ritornati,  mangiato  c'hcbbcro.  andarono  à ripofaro. 
Furono  da'Monaci  pregati,  che  la  notte  detto  il  Mattutino,  fi  conten- 
tafse  vn  di  loro  conlòlargli  con  la  parola  di  Dio  nel  C apitolo:  fiionato 
il  Mattutino,  s’vnirono  i Monaci  nel  Capitolo,  & i Frati  : Vno  d'effi, 
ch'era  Predicatore,  cominciò  per  vbbidicnzai  ragionare  fopra  quelle 
parole  del  Profeta  Efaia:  P aruulus  natut  tfl  nobir , eh  filiti  r datut  e fi 
notiti  II  figliuolo  picciolo  nacque  per  noi,  Scc.  £ nel  dilcorlo  del  Per- 
nione dichiarò  con  grandiffimo  femore  gli  alti , e marauigliofi  gradi 
dcll’humiltà  del  Saluatorc,di  poi  che  fo  vefiito  della  nollra  carno. 
Quei  Monaci,  mentre  che  il  Frate  ragionaua,  l’vn  dietro  all'altro  le  n- 
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andaua,  ne  ve  ne  rcftò  ncfTun,fc  non  l’Abbate:  dimandatogli  dal  Pre- 
dicatore la  caufa  della  Ior  partita;  rifpolè:i  Monaci  le  nc  fono  andari , 
perche  voi  predicate  materia,  la  quale  noi  non  polliamo  fentire , ch'è 
dcll'humiltà  di  Chrilto, dipoi  ch’egli  hebbe  prefo  carne  humana:  Sap- 
piate, che  noi  fumo  Demonj,  e per  l’vbbidicnza , eh’  al  voltro  Prelaro 
taccile,  noi  lìamo  flati  coftrctti  à far  per  voi  quel,  che  veduto  haucrc  . 
Finito  di  dir  quelle  parole,  fparue  l’Abbate,  i Monaci, & il  Cenucnto, 
rollando  i poucri  Frati  in  quella  macchia  , douc  fletterò  laudando  il 
Signore,  fin  che  fi  fece  giorno.  De  li  partiti  andarono  al  luogo, che  gli 
era  flato  ordinato  dal  Prelato,  e vi  celebrarono  la  MefTa  in  quel  fblcn- 
ni/fìmo  giorno,  consolando  il  Signore,  che  gli  hauca  dimandati , & il 
Suo  popolo. 

Del  Decimoquinio  Capìtolo  General eie  de' Santi  Religiofi  di  quel  tempo . 
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ja  T7V  celebrato  l’Anno  del  Sig.  radp.'il  Decimo  Quinto  Ca- 
JT  pitolo  Generale  in  Affili  da  S.  Bonaucntura,douc  s’ordi- 
harono  con  prudenza,  e zelo  Spirituale  molte  cole  di  profitto  alla  Re- 
ligione. 

* Nel  Conucnto  di  S.  Frànccfco  in  Saragozza  della  Pronuncia  d’Ara- 
gona,  è fcpellito  F.  Nicolò,  che  fu  Difccpolo  del  P.  S.  Francefco,  del 
quale  fi  dice,  che  flette  diecinou’anni  Sottoterra  , dipoi  fu  trouato  il 
luo  corpo  intiero,  & c di  prcicnte  così  beri  conSeruato,  come  s'ci  iufle 
flato  imbalsamato,  né  fi  sa  altro  della  vita  Sua,  Se  non  ch'andò  in  ISpa- 
gna  à intrndur  la  Religione,  & è pollo  in  vna  fcpoltura  Sopra  vn  alta- 
re dipinta,  che  fi  Serra  con  chiauc , c fi  moflra,  come  corpo  Santouno- 
n rAnnoi257. 

j 3 Nell’illcflì)  Conucnto  in  Saragozza  è vn  altro  corpo  pur  d’vn 
Frate  Santo  pollo  in  alto  fòpra  vna  Cappella,  il  quale  c tenuto  da’Fra- 
ti  Conuentuali  per  quello  ui  F.  Vitale,  che  tir  Prelato,  c compagno 
de  cinque  Martiri  di  Marocco,  come  fi  legge  nel  primo  Capitolo  del 
quarto  libro  della  Prima  Parte  di  quelle  (ironiche,  il  quale  ( dice  ) s’- 
infermò nel  Regno  d'Aragona,  e vi  morì,  con  tutto  che  le  Croniche.» 
antiche  dicano  , eh’ ei  viflc  molto  tempo  in  Italia  con  dclidcrio  del 
martirio. 

5 4 Nel  Conucnto  di  S.  Francelco  di  Burges  è Sepellito  F.Marco» 
■che  fu  Discepolo  del  P.S.F.  Religioso  molto  Spirituale,  c di  gran  per- 
fettione,  & e chiamato  nelle  Croniche  antiche  F.  Martino  : Alla  cui 
Sepoltura  occorSe,  ch’cfTcndoui  vna  perfona  à Seder  Sopra  , Sentì  vna.» 
voce,  che  gli  dìfle:  Licuari,  che  non  lei  degno  di  tal  luogo  . Facendoli 
vn  altra  Sepoltura  vicino  à quella  di  quello  Santo,  per  lepcllirui  den- 
tro vn  gcntilhuomo,  gli  Sii  dato  con  la  2appa  Sopra  vn  piede , c n’  vSci 
Sàngue  come  d’vn  corpo  viuo,  fu  Scoperto  il  Suo  corpo , e lo  trottaro- 
no intiero,  le  ben  cran  molti  anni,  ch’egli  era  ini  Sepolto  ; per  lo  che_> 
Serrarono  quella  Sepoltura,  coprendola  di  ferro , & è tenuta  in  gran., 
vencrationc.  Vn 


* capitolo  zxnr.  in 

Vn  altro  compagno  del  P.S.F.dicono,ch'c  lepolto  fuori  della  Città 
di  Burgcs  fui  monte  in  vna  Chiefiolaja  quale  fu  il  primo  luogo, c'heb- . 
bcro  i Prati  Minori  incucilo  Stato. 

55  Nella  Chiefa  antica  idi  S.  Francefco  in  Gaicta  vi  è vna  tauola  , ^ 

douc  fcritro  il  prefente  miracolo.In  quella  Città  il  Giouedì  Santo  oc-  G*\ 
corlc,  che  il  Guardiano  del  luogo  mandò  vn  Frate  Laico  » ù cercato  t»n,iuchu. 
nella  Città  limofìna  : il  buon  Frate  andò  con  diligenza , con  animo  di£^j^*< 
tornare  à tempo  di  poterli  communicarc  con  gli  altri , e perciò  fare  $’ 

era  ben  preparato  con  cfTercitio  fpirituale^e  diuotionc:  ma  tardo  tinto  e*, 
à cogli erl'elemolìna,  che  quàdo  ritornò  al  Conuento,  era  finita  la  Co- 
munione,& era  ancora  finito  l'vfficio;dcl  che  rcftò  ill.aico  molto  fcó- 
folato:  Icuatofi  le  lacche  dalle  (palle , andò  fubito  in  Chiefa  , auanti  il 
Sacramento,  quiui  con  oradonc,  e lagrime  dimandaua  al  Signore , che 
fi  degnafie  fargli  parte  della  Santi  (fim  i Communionc  : perfcucrando 
con  grandilfimo  femore  in  quella  Orationc,miracolofamente  s’aperfe 
la  Cullodia , douc  liana  ripollo  il  Sacramento  , e n'  vfcì  vn  figliolino 
gratiofiffimo , e beliiifimo , che  cominciò  à caminar  (opra  l' Altare , & 
andando  crcfccua,  e difccfo  dall'Altare  in  terra, andò  verfo  il  Conuer-t. 
fo , crclccndo  tèmpre  ; il  Frate  come  ftupido  , conhumiltà  , eri- 
ucrcnza  s'andaua  allontanando  dal  Signore,  e tanto  ritiro  111,  che  giun- 
fc  alla  porta  della  Chiefa,  nè  ci  eflendo  più  luogo , Nollro  Signore  gli 
diffe:  vedi, io  t'apparifco  in  queU’ctà  , e perlona , nella  quale  fili  per  F- 
h uman  genere,  e per  te  affido  in  Croceic  ciò  dicendolo  baciò  in  fron- 
te, Fu  tanta  la  Ibauità,  che  riceué  il  Frate  di  quel  bacio , che  calcò  iiu* 
terra  come  morto.Vcncndo  i Frati  dopo  il  dclinare  in  Chiefa  à render 
le  grafie,  trouarono  il  Frate,  ch’ancor  giaccua  in  terra, dimandandogli, 
perche  ftaua  così:  Tornato  che  fìi  in  sè , raccontò  loro  il  miracolo,  e_j 
ciò  che  gli  auuennc  in  detto  luogo,  & bora  e in  due  lati  della  Chiclà_* 
vna  jiicciola  grata  di  ferro  in  terra,  ouc  dicono  , che  ini  rellarono  im- 
prcllc  le  pedate  del  Signore . Da  vn  lato  della  Chiefa  fono  dipinti  nel 
muro  due  Frati,  con  quelle  parole  . 

Qui  giacciono  t offa  di  T.Franceffco  Si  mone  y e di  F.  Gbirardo. 

\ita  et  vn  Venerando  , e Santo  Trote  delt  Ordine , 

Cap.  XXI  tl. 

5 6 XTELr.A  Prouincia  della  Marca,  nel  Conuento  di  Suffiano , 

fii  fcpellito  vn  Santo  Frate , e poi  fù  traslatato  al  luogo  di 
Buiforcio  della  Cullodia  di  Fermo,  il  cui  nome  non  è fcritto  dali'Au-  Ct0*‘  ,nt‘ 
torc;  ma  fi  bene  le  cofc  marauigliofc  della  fua  vita  finta. Hebbe  qucflo 
feruo  di  Dio  grafia  (ingoiare  della  contemplarione , (e  clcuatione  in_» 

Dio  ,&  alle  volte  , mentre  egli  era  rapito  in  fidali , diuerfe  Ipecied* 
vccelli  gli  volauano  sù  la  teda,  l'opra  le  mani , e fpalle , che  con  gran_* 
foauità  cantiuano:  Quando  in  sè  ritomaua,  era  villo  così  allegro , e_» 
contento  nell'anima  fua, che  parca  vn  huomo  dell’altro  mondo, anzi  vn 
Angelo  del  S ignore , e talmente  rifplcndca  nel  fuo  volto  la  familiarità 

diurna 
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diuina,  ch'empia  di  marauigliaturti  » che  lo  mirauano  ; perciò  viueaJ* 
quali  Tempre  in  Tolitudinc,e  di  rado  parlaua  con  i Frati  . Quando  gli 
era  dimandato  alcuna  cofa,  erano  le  lue  rifpofte , come  d*  Angelo  Cc- 
lelle,  tant’era  il  Aio  parlare  pieno  di  grafia;  egli  ftaua  in  continuo  cflèr- 
c itio  d*  orationc , contemplatione , e di  meelitarioni  di  Giesù  Chrillo 
così  di  giorno,  come  ancor  di  notte,  perfeuerando  Tempre  lenza  inrer— 
milfionc.  Era  tenuto  Irmpre  da’Frari  per  le  Tue  grafie  Angolari  in  tanta 
venerationc,  come  Te  folle  lfato  vn  altro  Vfoise  , e così  continuando  li- 
no all’vltimo  termine  della  vira  Tua,  infermatoA,  fi  riduce  à tale,  cht_» 
non  potendo  pigliar  cibo  alcuno,  nè  medicine  corporali,  fu  per  diuina 
f demenza  vilitato  dalla  Gloriola  Vergine,  accompagnata  da  molti  Co- 
*r.Jr<  4 ” ri  d’Angeli,  e Santi,  con  Tplendore  di"  marauiglioTa  chiarezza*  Auuici- 
tldUtB.rtrr.  natali  al  letto  dell'infermo,  egli  rcrtò  Tommamente  confortato,  c con_» 
molta  ifianza  la  pregò  à interceder  dal  Aio  vnigeniro  figliuolo , che  lo 
cauarte  di  quella  carcere  terrena.  RiTpol'c  la  Beata  Vergine  , chiaman- 
dolo per  nome:  Non  remer  figliuolo, che  la  tua  orationc  c fiata  vdita  in 
Ciclo:  perciò  fon  venuta  à vilitarti,  & à confortarti  prima,  che  tu  par- 
ti di  quella  morrai  vita  ; c quello  detto,  gli  diede  vn  foauiffimo  confèt- 
to, col  quale  riceuè  tanta  confoiatione , che  parca  non  poter  più  capir 
l’anima  Aia  nel  corpo.  Di  più  gli  dirti  la  Regina  de'Cieli , che  Te  ne_» 
flcfll  allegro, che  in  breue  tornerebbe, e Io  condurrebbe  in  Paradifo  da! 
Figliuolo,  per  cui  egli  era  fiato  tanto  angulliato,Con  quella  vifira , e_> 
refèttion  diuina  relìò  l’infermo  di  modo  confortato , ch’ertendo  intc- 
• riormcnte  con  Tplendor  diuino  illuminato  , vide  in  Dio  con  gli  occhi 
della  mente  Aia  altirtìmi  Tcgrcri,  c con  la  virtù  di  quella  conlcnia  molti 
giorni  ville,  lenza  che  pigliarti  altro  cibo.  Venuta  I hora  del  Aio  tranfi- 
tò,  con  feccia  allegra,  confoitando  i Frati,  che  gli  fiauano  intorno, con 

Sinbilo  di  cuore, vTcì  l’anima  Tua  del  corruttibil  corpo, per  andare  à go- 
cre  il  Ilio  Creatore , c Saluatore  in  pioria . 

Berli*  fèdi  57  II  Diuotilfimo  Bcglia  Rè  d’Vnshcria  , che  fu  fratcllodi  Santa 
, "itdi's^E-  J^'labctra  del  Terz’Ordine,morì  l’Anno  1 269. c fii  fcpolto  ncllaChic- 
ù frettar-  fi*  della  Beata  Vergine, d’vn  Monaftcro.ch’ci  fece  per  i Frati  in  Strigo- 
merttte fìpsi  niain  vn  ricchirtìmo  lepolcrodi  marmo , ch'erto  fi  fece  fare  in  vita", 

,mrd  * infieme  vi  è Tepolra  la  Regina  Maria,  che  Ai  figliuola  dell’  Imperatore 
di  Cofinntinopoli  Tua  moglie  ; la  quale  medclimamenrc  fece  vn  Mo- 
na fiero  in  Aufiriadell*  Órdine  di  Santa  Chiara,  chiamato  Campo 
Regio  . 

Del  Decimo/e/lo  C et  pàolo  Generile  , e dell 'a  trita  del  B.Y.Gìoh  an- 
ni dalla  Pentiti.  Cap.  JfJflV. 

58  QT  celebrò  l’Anno  del  Signore  1 272.  il  Dccimofcflo  Capiro- 
^ lo  Gen.  nella  Città  di  Pila  da  S.Bonauentura,doue  fu  ordi- 
nato, eheogni  Sabbato fi  càrarteMerti della  Madonna  lolenncmcntc.In 
quello  tépo  Papa  GregorioJf.mandò  in  Grecia  per  Legato  F.Gcroni- 
mo  d’ A A oli,  che  fu  dipoi  creato  Papa,  c fi  chiamò  Nicolò  Quarto , & 
. . era 
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era  all'hora  Miniftro  in  Schiauonia,  andò  (èco  per  compagno  F.Bona- 

fratia,  con  alcuni  altri  Frati  eletti  da  S.  Bonauentura,  & orimi  à fua_» 
anrità  per  huomini  di  molto  valore, da  contiertirc  quei  Greci  d’Orié- 
tc  à lafciarc  i loro  antichi  errori,  Se  vnirlì  alla  Rom  ina  Chiefajin  que- 
llo tempo  fiori  quel  gran  fcruodi  Dio  F.Gio: dalla  Penna  , Rcligtofo 
così  esemplare  in  fantità,  che  fece  tanti  miracoli  in  fua  vita. 

lifiendo  giouanctcoal  fccolo  , fù  chiamato  vna  notte  da  vnnuttino 
di  bcllifiima  prefenza,  che  gli  dille:  ò Giouanni , vattene  alla  Cniefa  di 
S.Stefano,  dou'hì  da  predicare  vn  de’mici  Frati , e Uà  molto  attento  al 
fuo  parlare,  credi  quel,  che  dirà,  perche  è da  me  mandato,  c lappi, che 
prelto  hai  da  fare  vn  lungo  viaggio , che  così  è il  mio  volere  , tornato 
che  farai,  verrai  da  me.  Quello  linto  huomo  (libito  fi  leuò  per  vbbidi- 
re  à tal  comandamento,  fentendo  nell’anima  fua  vna  marauigliofà  mu- 
tatione,  & andò  à quel  luogo  , quiui  trouò  buon  numero  di  genti  ve- 
nute da  diuerfe  parti  per  ascoltare  la  parola  di  Dio.  Quello,  cnedouca 
predicare,  fi  chiamaua  F.Filippo,  vno  deprimi  Frati  dell*  Ordinc.chc 
douca  piantare  la  fua  Religione  nella  Marca  d’Ancona  : Predicò  dun- 
que quello  Venerando  Frate , non  con  parole  ac  q u i fiate  con  fa  pie  nz  a 
fiumana,  ma  detraiceli  dallo  Spirito  Santo  : Finita  la  Predica , andò 
Giouanni  à vifitarc  il  Predicatore,  e gli  dimandò  con  molta  illanza-» , 
che  lo  volefle  riceuere  nel  fuo  Ordine,  perche  defidcraua  in  quello  far 
penitenza . Il  Predicatore  illuminato  dal  Signore,conofccndo  nel  gio- 
uanctto  marauigliofa  innocenza,  e pronta  volontà,  rifpolè:  Figliuolo, 
venirai  in  tal  giorno  à trouarmi  à Recanati,  che  ini  farò,che  farai  con- 
fidato ; quello  gli  dille  , perche  in  quel  tempo  fi  lacca  in  quel  luogo  il 
Capitolo  Prouinciale.il  giouanc  puri(fimo,c  fcmpIici(fimo,frà  sèìlef- 
fi>  aicea,  veramente  quello  deu’efi'er  il  viaggio,  c nò  da  fire,  che  à i dì 
pallàri  mi  fu  riuelato,  finito  che  l’haurò,  me  ne  andrò  alla  gloria.  Ve- 
nuto il  tempo  dettogli  dal  Predicatore,  le  n'andò  à Kccanati,ouc  rice- 
uè  l’habito,  credendoli  di  falir  fubito  in  Cielo . Fù  dal  Miniflro  della 
Prouincia  public.no  nel  Capitolo,  che  quei  Frati,  che  volcllcro  andare 
in  Prouenza,  col  merito  della  vbbidienza  , gli  manderebbe  : quello  dal 
Nouirio  intelò,  defidcrò  d'andarui,  penfando,  che  quello  potefle  diè- 
te il  viaggio  lungo,  c’fiauca  da  fare:  E lapcndo  il  Venerando  F.  Filippo 
( che  l’nauca  fatto  riceuer  nell’Ordine  ) quello  fuo  defidcrio  , e cono- 
fccndo  la  fua  gran  femplicità,e  finta  intcntionc, ottenne  per  elio  licen- 
za di  andare  in  Prouenza,  douc  andò, e vi  llctte  venticinque  anni, quiui 
viut  ndo  có  grà  purità,e  sàtità, alpe  traila  di  giornoin  giorno,che  s'efftt- 
tualfe  la  prometta  fattagli  da  parte  di  Dio.  In  tal  modo  quello  F.  Gio- 
uanni fu  vnodc’primi,  che  piglia  fièro  pofleflò  in  quella  Prouinda.  nel- 
la quale  egli  con  gli  altri  Fratfviflèro,comc  pellegrini, in  molta  poucr- 
tà,  Se  afprezza,  dando  di  loro  al  popolo  gran  edificatione. 

5 9 L'Ordine  del  viuer  loro  era  quello.  Quando  alcuno  gli  chia- 
mami per  dar  loro  da  mangiare  , riceueuano  quella  carità  con  rendi- 
mento di  grafie.  A mezza  notte,  quando  Ibnaua  il  Mattutino. pioueflè, 
ò nauicafic,  fi  leuauano , & andauano  alla  Cliicla  maggiore , quiui di- 
. ccua- 
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ccuano  J’vfHcio,  dipoi  Usuano  in  oratione,  fin  ch'era  finita  la  Molla  de 
Terra;  nella  qual  hora,fc  non  erano  inuirati  da  qualche  perfòna  diuo- 
ta  .ì  rcficiarlì,  andauano  à dimandare  limofìna  alle  porte,  nè  mai  alianti 
quell  horaprocurauano  il  mangiare  quel  giorno  . Vedendogli  i /èco- 
lari  di  così  honelta,  e commendabile  conucrlàtionc , e di  vita  così  Tan- 
ta, alcuni  gli  dimandauano,  le  gli  volcan  riccucre  in  lor  compagnia-», 
c’iiaurcbbonooflcruafoqucJ  lor  modo  di  viucrc  , riTpondcuano  di  sì. 
Douefi  facca  notte, iui  erala  loro  habitationc,fulTc  il  luogo,  quato  volcfi 
Tc  trillo,e  miferabile,pur  che  filile  coperto, & in  quello, come  pellegri- 
ni inTcrra,  faccuano  tutti  i loro  vffici; , e Temiti; , che  gli  erano  nccefi- 
fari; . 

Dell'  Oratione ferueniiJJtma  di  quejìo  ferito  di  Dio , e della  fua  morte . 

Cap.  xxr. 

60  Acendo  quello  Temo  di  Chrillo  vn  giorno  oratione , non_» 
.T  Tenza  abbondanti /fi  me  lagrime, parendogli, che  ogni  dì  più 

Te  gli  allungane  la  vira  inTerra,gli  apparile  Giesù  Chrilìo,allà  cui  pre- 
Tenza  refiò  l'anima  Tua  tutta  gioiofa.e  gli  dille:  Giuanni  figliuolo, dim- 
mi, che  defideri  tu  da  me  ? Il  iljiole:  Signore,  io  non sò  dire , nè  voler 
altra  coTa,  che  voi  Tolo  : hora  di  quello  vi  lùpplico , che  mi  perdoniate 
i mici  j)cccati,e  che  io  veda  voi  nel  mio  maggior  bi fogno  vn  altra  vol- 
ta: acconfentendo  il  Signore  alla  dimanda  /un,  dille,  che  lo  faria;  per  il 
che  ne  reità  «infoiati  llimo.GIi  altri  Frati  della  Prouincia  dellaMarca, 
Chrifi.  tfftr  hauendo  intefo  la  buona  fama  delle  Tue  virtù,oprarono  sì  colGcncrale  , 
ILuJlt»**.  c^e  ^cc  for,iare  nella  lor  Prouincia.  Quando  F.Giouanni  vide  J'vb- 
bidienza  di  doucr  tornare  nella  Marca,  dille  fra  di  sé:  quella  sì,  che  fa- 
rà la  Itrada  lunga,  c’hò  da  fare;  la  qual  finita, firp  certo  d’andare  al  mio 
Signore,  e tutto  allegro  fi  mife  in  camino  : a r rinato  che  fù  al  Monafle- 
ro,  non  ci  era  Frate,  che  lo  conofceflc,  Si  ci  lìaua  molto  folitario  ccn_» 
fperanza  ogni  giorno  , che  gli  fulTe  da  Dio  fitta  la  grafia  tanto  tempo 
promefiagli.-mà  s’ingannaua  del  quando,poiche  fc  gii  allungaua  il  fine, 
perche  ville  trent’anni  dopo  il  Tuo  ritorno  nella  Marca;  nel  qual  tempo 
per  i meriti  di  finta  vbbiaienza  hebbe  molti  vfficj,  operando  il  Signo- 
re per  mezzo  della  perfòna  Tua  molti  miracoli . 

6 1 Fra  gli  altri  doni  datigli  da  Dio , fù  dotato  di  marauigliofo  fpi- 
rito  di  prorctia,  come  lì  vide  in  diuerfi  cafitegli  frequentaua  continua- 
mente boranone,  come  s’c  detto, & ordinariamente  dopo  il  Mattutino, 

r»«  fruii*  non  rornaua  alla  Cella. Fflèndo  vna  volta  fianco, e laflò,  fili  Topra  d’vn 
IuiutL «a  Albero,  quiui  pregaua  ilSig.chc  riccucllc lo  Tpirito  fuo,c  lènti  vna  vo- 
tLijìt  urénd.i»  ce  dirgli:  licuafi, c'hai  da  fare  ancora  molto  cumino;alIa  cui  voce  ei  fu- 
d.iuftUn  hito  ri/poTc:  Signorcrilmeno  alficuratemi  della  mia  Tallite  ,c  gli  dille  il 
f**"  Signorcfio  fi  a/facuro,  che  ti  filuerai;foggiunfe  F.Giouanniidi  più  bra- 
mo.Signorc,  che  mi  diate  il  Purgatorio  in  quella  vita  ; rifpoTerfon  con- 
tento ìli  farlo  . PafTari  alcuni  giorni,  flando  quello  fcruo  di  Dio  in_» 
Oratione,  gli  apparuc  l’Angelo,  e gli  dille:  Sappi  F.  Giouanni , c'hora 

Tei 
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fci  giunto  al  fine  da  tetanto  bramato  , perciò  ti  dico  da  parte  di  Dio 
che  tu  dimandi  qual  gratin  è ì te  più  cara,ò  di  patire  vn  giorno  di  Pur- 
gatorio nell'altra  vita,  ò fette  d’afflitfioni , e di  dolori  in  quella  : egli  fi 
delie  i fette  giorni  di  piena  in  quella  vita  , onde  fu  ftibito  grauementc 
opprcttò  da  varie, e penofe  infermità,  cioè  di  febre, gotta  con  acuti  do- 
lori, e catarro,  & era  nulla  rilpetto  à quel , che  feguc . Gli  flaua  con- 
tinuamente vn  Demonio  auanti  gli  occhi  » e tenca  in  mano  vna  carta-» 

Sergamina,  ncllaqual  erano  fcritte  le  fuc colpe,  e gli  diccua  : per  que- 
:e  cofe,  che  penfalìi,  che  diccfli,  e che  fàccfb,tu  fci  condannato  II  lèr- 
uo  di  Dio  oppreflb  da  i dolori  del  corpo  non  fi  ricordaua  i beni,  c’ha- 
uea  fatto  fino  ali’hora,  nè  fapcua  s'era  lécolarc,  ò Frate;  & era  la  tema- 
none di  tanta  fòrza,  ch’egli  fi  tenca  per  condannato,  come  il  Demonio 
volea  dargli  ad  intendere.  E dimandandogli  vn  Frate  , come  flaua , ri- 
fpofe,  male  fratello,  perche  io  fon  condannato;  il  che  fentito  dal  Fiate, 
operò  col  Guardiano,  che  mandò  con  diligenza  à dimandare  vn  Frate 
Mattia  di  Monte  Rubiano,  Rcligiofo  di  gran  fantità  ,c’hauca  molta-» 
familiarità  con  F.Giouanni,  & giunfe  il  ui  feguente,ch’erarvltimode’ 
fette  giorni,  che  fi  elette  del  male,  e della  tcntatione.Andò  Cubito  Fra-» 
Mattia  à vifitar  l'inférmo,  e gli  ditte, come  (late  F.Giouanni  1 Fratello, 
rifpofe,  penfa  tu,  come  ftò,  che  fon  dannato.  Soggiunte  il  Frate,  non_» 
dite  quello;  ma  ricordatelo,  che  molte  volte  da  me  vi  confttt'aflc,c  che 
io  vaflolli  plenariamente  d’ogni  voftro  peccato . Ricordateui , chc_a 
feruifle  molto  tempo  à Dio  nell’Ordine,  ricordacelo  ancoraché  la  fua 
mifcricordia  è infinita , e fènza  compararion  maggiore , clic  li  peccati 
nollri,c  che  Giesù  Chrillo  noffro  Saluatore  eli  pagò  per  noi  con  prez- 
zo infinito: Perciò  fcacciate  da, voi. tutti  i dubb),  che  vi  fon  proponi  dal 
nemico,  che  vi  tenta,  confidandolo  deliramente,  che  vi  haucteà  faina- 
re  col  mezzo  della  diuina  grafia  : Et  eflendo  l’vltimo  giorno  de  gli  c- 
Ictti  da  lui  per  filo  Purgatorio  in  quella  vita, fi  partì  il  Tentatore, & in- 
ficine ccfsò  la  tentationc,  onde  ritornato  nel  fuo  buon  fcnfimcnto,  con 
Jabenedittionc  del  Signore  dopo  tanti  tormenti  , re/lo  confolatiffimo, 
e pregò  F.Mattia,  che  andattc  a ripofarfi.  Rei  iato  F.Giouanni  folo.N; 
Sig.  gli  apparuc,  come  prometto  gli  hauea,  circondato  da  grandi  filma 
luce,' rendendo  prctiofiffimo,  e fragranti  filmo  odore.  All’hora  il  Santo 
Frate,  con  le  mani  lcuate  verfo  il  Cielo, refe  grafie  al  Signore  fuo  vero 
principio,  & vltimo  fine;  al  quale  come  fuo  caro  membro  fu  per  tèm- 
pre vnito,  e fatto  partecipe  della  fua  eterna  gloria  , Se  è fepolto  nella-» 
Città  di  Penna  della  Prouincia  di  Napoli. 

D'alcur.e  qtie  filoni , è terminationi  con  le  fuè  rifpofle , /opra  lo  fiato  d<~> 
i Frati  Minori  del  Serafico  San  bonauentura  . 

Cap.  XXAT. 

• * *‘(  , 1 . | 

6z  TJ  Sscndo  trà  gli  Ordini  ije  i Religiofi, quello  dc’Frafi  Minori 
J Zi  fiato  dato  <ìa  Dio  alla  fua  Ctiicfa  Santa,  per  cdificationc  de 
...  S ifede- 


tjf  libro  secondo: 

j fedeli,  quanto  alla  Fede,  e buoni  cofhimi,  e per  la  dottrina , Se  eflètn- 
pj  di  buona  conucrfationc,  con  le  quali  co fe  i Chriltiani  lìano  ammae- 
lirati,  e la  fède  corroborata  conrra  la  malitia  de  gli  hcretici , à guilà  di 
vna  candela  acccfà,  che  Traccia  l'olcurità  della  cala , Si  aiuta  quelli, che 
vogliono  affaticarli  in  erta  ad  oprar  qualche  colà  : Acciòche  da  quella 
Miarii  vii.  cdificarione,  maggior  frutto  fi  cani,  è neccflirio  r che  l’Ordine  habbia 
infimi  dui  quattroiftromenti,fenza  i quali  può  far  poco  profitto,e  beneficio  à gli 
ItLfelui. altri’  ancorchc  per  auuentura,  quanto  in  sé  medefimo, l’Ordine  potèUc 
pacare,  mancando  d'alcuni  d’ctfi . Il  primo  é,che  faccia  vna  viti  irre- 
prcniìbilc,  la  quale  oltra  il  gran  beneficio  di  se  fleflo,  gioua,  & edifica 

?li  altri . Il  fecondo  ornamento  è 1’  hauere  à fuffkicnza  notitia  della » 

crittura  Sacra,  fenza  la  quale  nè  ficura,  nc  fruttuofaroente  porri  a gio- 
uarc  altrui.  Il  terzo  è hauere  autorità  di  predicare, e di  conrcrtàrcjncl- 
Je  quali  co  fe  fi  fi  molto  profitto,  cosi  ne'Frati,  come  nc’fecolari  . Il 
quarto  è fa  per  dar  fodisfatrione  con  vere  ragioni  intorno  à i dubbj,che 
nafeono  à quei,  che  non  l'intendono , come  alcuna  volta  occorre  nella 
Religione  ,chcfe  ben  lift  con  ragione  vna  determi  natione  dai  Su- 
periori, c meritoria;  nondimeno  alcuna  voltai  Frati  , òfecolari,  Tene 
marauigliano , c fe  nc  fcandalizzano  ; «Se  acciòche  quelli  tali  intendano 
in  qual  modo,  e per  qual  caufa  fi  fanno  quelle  colè,  fecondo  il  diritto, 
e la  retta  ragionc.E  perche  non  lìamo  obligati  à dichiarar  loro  quello, 
& anco  acciòche  non  poniamo  vn  intoppo  al  cieco, che  lcappucci,deb- 
bono  l'opere  nollre  andar  Tempre  accompagnare  dalla  luce  , efler  ri- 
fplendcnti  manzi  à gli  huomini,  come  dice  il  Signore  : Perciò  è ncccfi- 
fario  dichiarare , e render  ragione  delle  cole , le  quali  non  ellcndo  in- 
tefe,  potriano  generar  fcandaìo,  V erter  tenute  per  deformi,  Si  ofeure, 
e per  confegucnzi  in  qualche  modo  impedire  l' cdificationc  , che  noi 
douemo  dare  à gli  altri  : perche  fi  come  queU'huomo , che  non  sà  fare 
arte  alcuna, vede, che  gli  openrij  fi  Temono  di  qualche  iflromcnto,che 
da  erto  non  è conofciuto,  nè  sà,  da  che  fia  buono , cosi  molte  volte  au- 
uicnc,  che  i fecolari,  e le  perfone  idiote  fi  marauigliano  veder,  che  eli 
huomini  fpirituali  facciano  le  tali,  e le  tali  cofe;  in  modo  ch’è  necellà- 
rio  à i Religioli  alcuna  volta  afcondcrc  da  gli  occhi  dc’fccolari  alcune 
colè,  non  pcr-finuilatione,  ò per  coperta  ; ma  sì  ben  per  aiutilo , epru- 
dente  cautela  , per  lcuare  ogni  occafione  , che  à i laici  porcile  efler  di 
fcandaìo:  e che  per  erta  furtèro  per  inoltrare  d'haucr  difgufto  della  vita 
RcJigiofà,  leuala  ruggine  dall'argento , che  reiteri  il  vafo  puri Ifimo  : 
Voglio  dire,leua  il  (of  petto  dal  bene  , che  fai  con  dar  fodisfatrione , i 
chi  ti  vede,  ò prattica,  che  cosi  Tari  tenuto  per  buono  quello,  che  alia- 
ci parea  vitiolo,  à chi  non  I intendala. 

State  tempre  apparecchiati  per  fodisfare  à quelli , che  vi  dimande- 
rano  ragione  delle  cofe  vollre,  cóme  l'Apo Itolo  S.  Pietro  c’inlegna_>  ; 
perche  le  medefime  opere  diDio,che  fono  in  sè  di  fomma  purità, mol- 
te volte  lòno  occafione  di  fcandaìo  a’ro2zi,  & infedeli , che  non  l’inré- 
dono,  e ciecamente  Icgiudicano.Dice  il  SignorerPcato  farà  colui,  che 
in  me  non  fi  farà  fcandalizzato,  col  Santo  farai  Santo , e col  peruerfo  ri 

per- 
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peruertirai , dice  Dauid . Dunque  accioche  la  candela  accefa  faccia^ 
maggior  lume,  Icuale  1'impedimcnto,  e cori  chiaro  vedrai . 

Ottentotte  Prima  di  S.Bonttu tritura  in  difefa  della  Religione. 

Cap.  XXV  II. 

63  l)Rima  fi  d i manda.  Pere  he  eflcndoci  tanti  Ordini  Santi,  &ap- 

X ptouate  Religioni , nella  Chiefa  di  Dio  , volle  il  Padre  San  Croniche 
Franccfco  ifiiruirc  vna  nuoua  Regola , come  fc  non  fuflèro fiate à ba-  ,nucl>«* 
ftanza  quelle  de’Santi  Padri,  che  furono  inanzi  à lui? 

Si  rifponde , che  frollandoli  quell©  Santo  Padre  ripieno  dello  Spiri-  ^t  fl*. 
to  di  Dio,  c tutto  acce lo  del  zelo  della  Carità  di  Chrifto,  e della  fallite  Fr. 
del  proflìmo,  fi  fentiua  ardere  il  cuore  da  tre  viui  A infocati  dcfidcrii. 

L'vno,  come  egli  potefTeeficr  vero,  e perfètto  imitatore  di  Chrifto  . Il 
fecondo,  comepoteflc  vnirfi  à Dio  per  gufto  della  fùa  córinua.ediuina 
contcmplatione-  Terzo,  come  potcflc  guadagnare  gli  huomini  à Dio, e 
faluar  l’anime , per  le  quali  noitro  Signore  volle  efièr  confìtto  in  Cro- 
ce, c morire  cosi  ignominofatnentc , c perche  non  gli  baffo,  nè  fi  con- 
tentò di  far  quelle" cofe  fidamente  con  la  fua  perfona,  volle  iflituire  vn 
Ordine  per  hauer  molti  cooperatori  , che  l*  aiutaflero  , non  folo 
mentre , eh'  egli  viuca  ; ma  ancora  nel  tempo  auuenirc;  i quali  fufièro 
imitatori  della  l'uà  rettitudine,  c Tanta  vita,  e con  tal  mezzo  procurò  di 
guadagnare  molfanimc  à Dio. 

64  Gli  Ordini, che  trono  S.Francefco  fatti  nella  Chiclà,conrcneua- 
no  in  parte  alcune  delle  dette  cofe,  & in  parte  neffona  , com’era  quella 
dc’Rcligiofi  detti  da’Sàri  DD.Ccnobiti,che  viueano  in  Cógrcgationc,  3**1  Ordì,. 
i quali  nc  gli  cllcrcitij  virtuofi  feguirauano  le  pedate  di  Chrifto,  & an- 

cora  de  gli  Heremi  ti;  i quali  continuamente  s’occupauano  in  diuina_> 
contcmplatione:  & in  vltimo  dc’Prcti  Rettori  de’popoli,  c’hanno  cura 
dcll’animc,  e debbono  con  ogni  diligenza  far  di  eflc  particolare  acqui- 
fto.  E perche  il  Santo  Padre  non  trono  in  neffim  Ordine  vnitc  tutte.» 
quelle  cofe,  guidato  dallo  Spirito  Santo  iilituì  nuoua  Religione,  con_j 
vna  nuoua  Regola, in  cui s’cfTcrcitaflc  la  profifiloncde’configliEuan- 
gelici,  che  fono  quelli,  Vbbid-enza,  Caftità , e vera  rinuntia  delle  colè 
proprie,  Togliendo  Torme  di  Giesù  Chrifto  Saluatore  ; e per  il  mendi- 
care delTal  taPouertà  ritcnefTero  in  sé  i suoi  fcguaci  la  libertà  dello  fpi- 
rito,  & oireruàllcrolajnirità  della  contcmplatione  cclcfte. Perciochej 
fe  bene  alcuna  volta  I*  occupationi  della  vira  attilla  interrompono  T 0- 
tio,  e la  quiete  della  contemplatala  ; nondimeno  la  libertà  del  cuoi  e_> 
fciolta  dalla  follecitudine  delle  cofe  temporali  porge  à diuori  grande» 
opportunità  à gli  efscrciti;  contemplatati,  come  leggere,  orare,  medi- 
tare , e fimill  : perche  lo  ffrepito  delle  cure  terrcne  ci  impedifee  molto  * 
piu  delTacquifro  della  purità,  che  non  fanno  gli  elscrcitij  della  vita  at- 
tilla, e dando  Timpormnità,c  ftanchezza  dc'penficri  rcmporaJiqualche 
ripolo  al  corjK) , generano  difturbo  allo  Ipirito  : Ma  T elsercitio  fedele- 

S a del- 
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delle  buone  opere  fò  flar  molto  quieta,  e pacifica  la  cofcicnta , & ine- 
briandola, la  tiene  nelle  cofe  alte  leuata  , come  {3  quello  , ch’apparec- 
chia di  fare  vn  fornitolo  cornuto,  nel  quale  fi  polTa  quietare,  c conlòla- 
tamente  ricrearli.  Perciò  Nollro  Sig.il  giorno  s’occupaua  in  infegnare 
al  popolo, & in  curar  gl’  infermi,  la  notte  poi  fui  monte  oraua.  Kon_* 
volle  il  P.S.Francefco , che  i fuoi  Frati  fullcro  obligati , ad  haucr  cura 
d'anime  per  obligo;  ma  foto  per  affètto  della  cariti  ìlei  Signore-,;  accio- 
che  in  tal  modo  fperaflero  di  rjccucre  il  merito  del  frutto  fatto  nel 
profilino,  e con  cuitar  fempre  il  pericolo  della  fua  perditione  , fu  fiero 
partecipi  di  quel  beneficio  ipirituale,e  liberi  dalia  perdita, & anco  per- 
che liberando  gli  altri  dal  naufragio,elfi  fletterò  ficuri  in  luogo  fcrmo> 
fenza  caminarc  con  quelli,  che  penlcono  nel  peccato  . 

V - . , I 

QutJHone  Seconda.  Cap.  XXVIII. 

k # \ 

6 J ■PXTtcmi  per  qual  cagione,  non  battendo  voi  ordinariamente-» 
L/  cura,  nè  otsligo  d'animcjprcdicate  pero  al  popolo, & alcol- 
, tate  leConfèflioniiponendo  in  tal  modo  la  falce  nella  Mclle  altruilpoi-» 
Jmhti r-*.  che  ciò  propriamente  à quei  Ioli  conuicne,  c’hanno  la  cura  dell'anime: 
w.7"r tVtfr  ^on^e  Parc>  c^c  vo'  pregiudicate  all'  vfficio  il  lor  commcflb  tentando 
d'aflrducr  coloro , lopra  i quali  non  hauctc  giurildittione  alcunafil  che 
»*.». , , (W>.  milita  conti  a la  dctcìntinarione  de’  Sacri  Canoni , con  gran  pericolo 
dell’anime  vòllre? 

A quello  fi  nfponde  . Noi  perciò  non  facciamo  ingiuria , nè  fraude 
ad  alcuno  ; perche  appartenendo  immediatamente  alla  Sedia  Ajtolloli- 
ca  la  cura  di  tutta  la  Ciucia  vniucrfalc,  dalla  quale  tutti  i Pallori  deli- 
altre  Chicle,  cosi  maggiori  .come  minori,  riccuono  mediata, & imme- 
diatamente fantol  ini  di  goucrnare,c  deriuano  ancora  tutte  le  leggiCa- 
nonichc,  vedendo  .in  quelli  virimi  giorni,  fecondo  dille  l’ApofioIOjfo- 
' prallarc  tempi  pcricololì , e gettare  le  reti  della  Prcdicatione  Euangc- 
lica  eflcrc  entrari  tanti  pefei , cioè  huoinini  alla  profvlfionc  della  fede , 
che  la  rete  fi  rompe;  che  la  mette  dc’fcdcli  c molta, & opcrari)  fufficié- 
ti  pochi  ; pere'hc  i peccati  coridianamcnte  muiriplicano  nella  Ciucili, 
& i Velcoui  occupati  nelle  colè  elleriori.non  pollono  attendere  allc_» 
ipirituali,  e che poc hi  fono  i Pallori  nella  Chiefa,  che  pcrlbnalmento 
facciano  la  relidenza , ma  che  commettono  a Vicari) , ò Mercenari)  le 
pecorc,cioc  l’animc  da  reggere,»  molti Ifintidequali  occorrono  mol- 
ti difetti  d'ignoranza,  di  poco  Itone  Ila  vita,  c di  negligenza , c d’altro 
forti,  per  i quali  lòtto  inh abili  al  goucrno  dcli’aninte;e  che  non  ci  è,chi 
animaci! ri  i popoli,  c gli  canino  dalle  feci  de’pcccati , ci  hà  chiamati  in 
aiuto  del  Clero,  e del  popolo,  accioche  con  Vcflcrcirio  della  Predica- 
ne^ della  Confcllìonc  aiutiamo, e foccorriamo  fanimc,alleuiàdo  il  pe- 
lò à i Pallori,  in  ciò  imitando  S.Pietro,  i fuoi  compagni , che  non_* 
potendo  tirar  la  rete  à riua,  per  la  gran  copia  dc’ncfci  , chc  vi  concor- 
iero,  fecero  fegno  à Giacomo , à Gioii  anni,  & alla  compagnia  loro, eh* 
erano  jn  vn  altra  barca  (la  quale  lignifica  la  Religione)  che  gli  ven  if- 

fero 


s 


CAPITOLO  XXIX.  i4i 

fero  ad  aiurare,  accioche  nè  erti  j'annegaffcro  , nè  fi  perdeffero  i pcfci  > 
che  pigliati  haueano.Eflercitando  noi  ìlunque, d'ordine  della  Tanta  Se- 
de Apostolica, quell’ vfficio delia  Prcdicatione,e  Confcffionc  co’popo- 
li,  c con  la  benedizione  de’  Viefcoui  loro  » non  ii  può  dire  con  verità  , 
che  noi  gl'inganniamo  in  modo  alcuno;  ma  fi  bene, che  con  molta  Ca- 
rità firmo  loro  di  gran  giouamento,  c beneficio  , affaticandoci  noi  j>cr 
e! fi  in  ammonire  i fuoi  Ridditi*  render  loro  La  debita  vbbidicnza.E  s'il 
Parrocchiano  può  cómetterc,e  raccomandare  il  Tuo  carico  ad  vn  altro 
molto  più  lo  può  fare  ii  Sommo  Pontefice,  & i Vcfcoui, c’hanno  piena 
autorità  Sopra  i fuddjti.Così  non  effendo  noi  coflrctti  p.r  ncceffità,m3 
guidati  lòloda  mera  Carità, d iamo a’ Cartolici  fedeli  gli  aiuti, e foccer- 
ì fpirituali,  infegnando,  orando  , c nelle  Confè/fioni  aflolycndogli  da’ 
pe  ccati,  ond'ertì  nonaltretti  da  oBligo alcuno  , ma  morti  folo  dalla  li- 
oeralità  della  Carità  , foccorrono  noi  delle  cofe  occelsaric  al  vitto  no-  , 
Uro  corporale,  conforme  all'Ordine  di  N.S.chcdàà  tutti  quelli;che_a 
predicano,  & annunciano  il  Sant’£uangelio,cioc  che  viuano  ltcitamé- 
te  del  detto  Euangclio. 

Que/lione  terza  in  dtftfa  della  Religione,  Cap.  XXIJT. 

. 66  r^Tmando  per  qual  cagione,  douendo  i Rcligiofi  andare  fem-  Ttrtit . Fr4 
pliccmentc  nel  aumento  delle  virtù,  Se  effcrcitarli  in  eflè_>  , u miu Mi. 
Senza  interuallo  di  tempo,  hora  fi  danno  con  tanta  (òllecitudinc  allo  r»»»  ""»• 
Studio  delle  lettere  ; nel  qual  hoggidì  fi  occupa  la  maggior  parte  de' 

Frati  ne’  Monafterj  ; il  che  per  altro  tempo  con  molta  lode  laiciauano  nn. 
gli  antichi  Padri  delle  Religioni, ch'crano  huomini  Santi,  come  SJk- 
nedetto,  Se  altri  l 

A che  fi  rilponde  , che  come  detto  hubbiamod’vfficio  di  predicare, 
c conte-dire , per  la  profclfionc  della  Regola  notila , é annoilo  alf  Or- 
dine, c qucfti  vfficij  ricercano  «che  s’habbia  notitia  della  Scrittura  Si- 
ta ; la  quale  in  molti  luoghi  c difficile  da  intendere , Se  hà  bifogno  d’- 
efpofitione  , accioche  nò  infegniamo  errori  in  luogo  di  verità  ; j>erciò 
è ncccffarioà  noi  d’hauerc  Io  fludio,  c Maeftrodi  Scrittura  Sacra:  Per- 
che quefta  dottrina  tanta  è di  profitto  à gli  altri  ; ma  molto  più  à chi 
l'infcgna;  rapendoti  il  feruo  di  Dio  gotiernare  in  tale  idruttione,  in  co-  1 , 
nofeere  la  differenza , che  è trà  il  vàio  , e la  virtù  haucr  più  chiara 
fogninone  di  Dio,  e delle  fperatc  promeffe,  eficndo  cauto  nel  conuer- 
Sà  re,  cauando  frutto  di  tutte  le  cole . Perii  che  l’Apoltolo  ciammoni- 
fee,  che  ci  effcrcitramo  nello  Audio  delle  letrioni,&  è molte  volte  lau- 
data la  diligenza , c’htbbero  i Santi  nella  lctrione  della  diuina  Scrittu- 
ra. Perche  fa  verità  della  fede , e la  Santità  della  vita  da  verun  altra  co- 
fa  fi  caua  , fe  non  dalla  fonte  della  Scrittura  Sacra  , fenza  cognitiono  * 
della  qual  verità  è importibile  , ch’alctino  fi  fallii  ; Se  è fimilmcntc  ac- 
cedano con  diligente  liudio  di  quella  , contradire  alle  fàlSc , & ingan- 
natoli allude  de  gli  heretici  ; i quali  (figliano  dalla  medefima  Scrittu- 
ra occafionc  di fc minare  errori, con  le  ìor  falle  intcrprctationi.  Adun- 
que 


14*  LIBRO  SECONDO  l 

qtic  è ncceflàrio  hauer  quella  cognitione,  per  affi  curare  infera  i fede- 
li contra  i lacci , c fegreti  inganni  loro . Perche , come  S.  Gieronimo 
dice,  la  rulHca,  c fanra  (empucità,  (ì  come  fi  profitto  à le  ftefla.c  qui- 
to  à i meriti  di  buona  vita  edifica  la  Chiefa  di  Dio  ; cosi  rende  alrrctX- 
to  danno  , non  facendo  rcliflcnzai  gli  nemici  della  verità . E S.  Paolo 
' dice:  fiate  portenti  in  arguire  con  Santa  dottrina  , contra  quelli , chc_» 
contradicono  alla  verità . 

girti Itone  §luMrta . Cap.  XXX. 
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67  /^Omc  polli  (lare  per  la  perfettiooe  della  Religione  di 
V»-/  non  polleder  cofa  alcuna  di  proprio,  e non  hauer  pof* 
feffioni  perlacommune  neceffità  , come  hanno  tutte  l’altrc  Rcligio- 
p,„h,UKt.  n>’  de'  Sant‘  antichi,  di  S.  Benedetto,  S.  Agoftino , & altri  Santi, 
«»•  parendo  cofa  inconfiderata,  e voler  tentar  Dio;  che  vna  Religione  co- 
MJ‘“'  sì  (parte , flc  ampliata , voglia  viucr  d’elcmofine . co!  mendicare  ogni 
frif'rit.  ’ giorno  il  ncceflàrio  , come  chi  (pera  dal  Cielo  il  fuo  mantenimento , 
potendolo  in  altro  modohauerc? 

Aqucflofi rifponde, chela  perfettione  hàdiuerfi  gradi  ,&  vnopiu 
alto  de  gli  altri  ; ne  fà  pregiudicio  , ò ingiuria  i quella  de  gli  altri  Or- 
dini , che  fi  troui  altra  Religione  di  maggior  perLttionc  ;e  non  è ten- 
tar Dio  il  credere  alle  promefie  di  Chrilfo  , vbbidirc  à i Tuoi  configli , 
e feguire  le  fuc  làntiffimc  pedate;  il  quale  dice  : In  verità  vi  dico  ,’che 
voi,  che  lafciallc  tutte  le  cofc,  c feguitaflc  me,  federerò  (opra  le  dodici 
Tribù  d’Ifracl  N.  S.  infegnò  , & vsò  quella  pouertJ , non  hauendo 
pofleflione  alcuna  in  terra  . Le  Volpi,  dice  il  Signore , hanno  le  lor  ta- 
ne, gli  vccelli  i lor  nidi , & il  Figliuolo  della  Vergine  non  hà  douc  ri- 
polare  il  capo. 

6S  Sono  molte  le  caufe,  per  le  quali  la  Religione  de’  Frati  Mino- 
e*nfiur*r  ri  non  hà  cofa  alcuna  di  proprio  in  quello  mondo. 
fìlùtdJfié-  La  prima  è , perche  ella  podi  più  perfettamente  feguire  le  vcfligia 
Mi. «n  ni  Ji  Chrilìo . Se  tu  cerchi  .dice  il  Signore , d'efler  perfetto,  và,  e vendi, 
hietfnnieu  qlunro  hai , c dallo  a’  iioucri  ; poi  feguita  me . 

MaltT  iv"  La  feconda  e , perche  più  fàcilmente  polliamo  (campare , & allon- 
l T<m-  6 tanarci  da'  lacci  dell'  Auariria,  ch’è  la  radice  di  tutti  i mali  ; perche  co- 
me dice  San  Paolo , quelli , che  vogliono  cflèr  ricchi, cafcano  ne’  lacci 
del  Demonio . 

La  terza  cau fa  di  non  hauer  di  proprio , nè  in  commune , nè  in  par- 
ticolare, c perche  più  intieramente  noi  (chiniamo  la  colpa  della  fu- 
pcrfìuità  così  datinola,  al  femore  della  Carità  . 

La  quarta  ragióne  è,  accioche  noi  otteniamo  gloria  di  più  alto  me- 
rito per  molte,  c diuerfe  virtù  inlertc  nella  Santa  Pouertà  . Beati  i po- 
wer: di  fpirito,  dice  il  Signore,  perche  di  loro  è il  Regno  del  Cielo . 

La  quinta  è,  accioche  noi  habbiamo  più  libera , c più  leggiera  l’ani- 
ma à gli  efTcrcitij  fpirituali  della  lettionc , orationc  y c contcmplatione 
delle  cofc  fupreme;  perciò  il  Signore  vietò  à gliApoftoli,  che  non  pol- 
- - w fedeli 
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fedeflcro,  né  Oro,  nè  Argento . 

Laicità  c,  acciochc  piu  liberamente  noi  ci  poteffimodareà  l’vffi- 
cio della  Predicanone. 

La  ictnraa  , acciochc  con  men  timore  publichiamo  à tutti  la  parola 
di  Dio . 

L ottaua  , acciochc  noi  infegniamo  alle  genti , di  confidarli  più  vi- 
tia mente  in  Dio  . 

La  nona  , acciochc  per  l’occalionc  di  dimandare  l'clcmolina , vieta- 
rne più  volte  à dar  cdifìcationc  al  proffimo . 

La  decima  caufa , perche  l’Ordine  de’  Frati  Minori  non  hà  di  pro- 
prio, nè  in  commune,  né  in  particolare;  è,  acciochc  quelli , che  ci  (oc- 
corrono con  le  colè  temporali  , con  più  lède  dimandino  à noi  le  fpi- 
rituali  . 

L’vndccima  caufa  è , acciochc  noi  liamo  più  cauti,  in  guardarci  di 
, non  dar  Fcandalo  , quanto  più  habbiamobilogno  della  prouilione  del 

Jirolfimo.  E perche  noi  feminiaino  a'  fedeli  le  cofe  f pirituali , non  Iblo 
periamo  da  elfi  il  fuffìdio,  e loccorlo  temporale  di  grafia,  ma  di  rigo-  ■ 
re  della  giufta  ragione  ; perche  è degno , c meriteuole  l’oiKrario  della 
mercede  delle  fue  fatiche,  e franagli.  S.  Gieronimo  dice: Non  è nccef- 
firioà  noi  di  proucdcrci  di  poficlfconc,  ò di  entrate  ; ma  cotidianamc- 
tc  andiamo  all'abbondante  menfà  del  Signore,  come  Tuoi  fedeli  opera- 
tori , à i quali  lì  deue  il  premio  delle  lor  fatiche . * 

Quefìiont  Quinta . Cap.XlU. 

69  T)  Arimente  dimando,  come  cflèndoli  i primi  Padri  con  tan- 
•L  to  dudio  affaticati  di  fcpararii  dal  concorlò , e d idra  «io- 
ne de’  fecolari,  eleggendoli  luoghi  Ioli  tari;  j»tr  dantiarui,  rimolfi  dall’  p#iTÌ# . Prm 
inquietudine  popolare  ; qual  è la  caufa , che  voi  altri , per  la  maggior  »,  m,.'../* 
parte  , habitate  dentro  le  Cjttà , nelle  Ville , e ne'luoghi  popolati' per  *«****••</•» 
viucr  più  prouilfi,  di  doue  ne  legue,  che  voi  viuete  con  minor  quiete?  £"“*]***! 

Aqueflolìrifpondc,  fono  tre  le  caule  principali , per  le  quali  noi  /«•£«• 
viuiamo  frà  le  genti:  La  prima  per  l’editìcarione  del  Popolo , accioche  ,<rt» 
ne’ lor  bifogni , e neceffità  fpirituali  ci  pollano  più  commodamencc_> 
hauere,  come  per  caulà  di  penitenza,  di  lèntire  la  parola  di  D io, d mu- 
dar conlìglio  perla  lor  fai  tire,  & ancora  perche  vedano  in  noi  coli  d-  » 

app.clfo,  ellcmpi  di  buona,  e fpiritualc  conucrfationc . Perche  certa-» 
cofa  è,  che  dando  noi  lontani  eia  loro  in  luoghi  remoti , nè  ellì  potria- 
no  venire  da  noi  all’occorrenze,  e per  noi  fèria  colà  difficile , e noiolà, 
l’elTcr  chiamati  fpellc  volte  à gir  lontano  ; il  che  ci  làrebbc  d’inquietu- 
dine, c dillrarrione  l’andare,  Se  il  tornare, ellèndo  chiedi;  c porria  mol- 
te volte  occorrere,che  prima,  che  giungeffimo,  faria  pallata  l’occafìo- 
nc  del  far  beneficio  alfanime . 

La  feconda  ragione  nafee  dalla  necelfità  del  nodro  mantenimento  , 
perche  ne’  luoghi  dclèrti  non  trouareffimo  à badanza  il  nccclTario  per 
il  Conucnro,  per  i fòrafiicri,  c per  giuntemi,  come  conuiene;  c le  pcr- 

fone 
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fono,  che  per  caule  picrofe,  venifTero  alia  nollra  llanza  . così  per  dima- 
darconliglio,  come  per  confelfarli,  ò per  alcun  altra  fbirituale  co'nlò- 
latione,  non  fi  potendo  elpedire  così  tolto  , faria  nccdìàrio  molte  vol- 
te, cballoggialfcrocon  noi  ; il  che  faria  per  più  caule  fconucneuoIe_>, 
particolarmente  per  l'inquietudine,  & honcltà,flc  ancora  per  il  difagio 
noltro,  non  hauendo  noi,  per  la  noltra  ftretta  poucrtà,  modo  di  poter- 
gli conucnicntemente  ttattarc. 

La  terza  ragione  , perche  noi  facciamo  le  noltrc  habirationi  nc’  po- 
poli,è per  poter  clTerc di fefi;  perche  fe  noihabitaffimo  dalle  Città  lon- 
tani , c dal  commercio  de  gli  huomini , non  ci  potreffimo  faluare  , né 
guardare  da’  ladri,  alTalfini,  & homicidiali  ; i quali  ci  tornano  i libri,  ì 
Calici, e tutti  gli  ornameli  del  culto  diuino;nc  meno  l'ariano  lìcure  lc_j 
vite  nofirc.fe  per  lbrte  alcuno  fi  tcniflc  oltclb  dalle  Prediche  nofire,  o- 
uero  fe  da  noi  tulle  riccuto  ncllaReligione,figliuolo,fratcllo,ò  paréti  di 
perfona  potente,  che  non  fi  contentane  della  fua  fanta  vocatione . An- 
cora s’alcuno  volclfe  offendere  qualche  dinoto  Frate  per  la  ftrada_»  » 
hauria  commodo  di  farlo,  onero  fe  ci  fuflc  portato  fpecialc  odio  con_» 
animo  di  fcacciarci  del  luogo,  fi  ci  potria  attaccar  fiioco  nella  cafa:  Vi 
fono  altre  ragioni,  che  concernono  à quella  Qucfiionc,  che  hora  fi  la- 
feiano  ; per  le  quali  fi  potria  beniffimo  intendere  , che  molto  più  con- 
uicncà  noi  d’h abitare  nelle  Terre  , che  nc’ deferti , per  leconditioni 
così  dell'Ordine  nofiro,  e delie  Aie  circoltanze  , come  del  viucrc  j ma 
ballino  di  prefeme  quelle , che  dette  habbiamo . 

, S^efiione  Sefla . Cap.  XXX Ih 

f T'  % 

70  ^1  dimanda,  come  clscndo  i Santi  Padri  laudati  per  haucr  paf- 
i3  fato  la  vita  loro  in  cafc  picciole,di  vii  prezzo, e fabrica;Qual 
c la  ragione,  che  voi  altri  hauctc  cale  grandi , e Chicfc  così  fontuole  l 
f.rch, . Fr*.  Di  piu,  perche  acquetate  gran  circuito,  c fpcndete  affiti  danari,  cfscn- 
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ifponde,  cnciscndo  a noi  molto  nccclsario  inabitate  tré  1 popol 
perle  dette  ragioni , ò dentro  , ò fuori. Se  fuori  delle  mura  della  Città 
liaremo,  doueper  minor  prezzo  fi  può  comprare  vn  fito  da  fàbricare  , 
tutte  le  volte, cne  ci  fufse  lo  Inetto  di  guerra,temcndo  il  popolo, che  gli 
nemici  pigliafscro,  e fi  forti ficafscro  nella  nolìra  cafa,c  che  dipoi  quel- 
la faccfse  guerra  alla  Città, ò Villa, di  neceffità  la  manderiano  a terra_>; 
dal  che  ne  feguirebbe,  che  gli  habitatori  delle  Città  , per  tema  dc'ne- 
mici,  non  andrianoà  quei  Conucnri.à  fentir  Mefsa.ò  Predica,  nè  me- 
no à confcfsarfi;  c perciò  à noi  è vietato  da'popoli, ch’edifichiamo  in_» 
detti  luoghi  . E fe  noi  (àbrichiamo  dentro  la  Città  , doue  i liti  lon  più 
cari,  conuiene,  che  ci  colli  più  danàri  quel  terreno,  che  ci  è neeelsario 
per  far  Clauftro,  Monaftcro,  Chiefa,&  altri  luoghi  per  fcruitiocom- 
mune,  come  infermaria,  forefteria,^  horto.pcr  beneficio  dc’F rati  .così 

per 
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per  viuere,  come  per  loro  ricreinone,  effondo  fianchi  da’fhidj,  ò con- 
ualelcenti;  Perche  i fccolari,  ch'efcono  fuori  delle  cafe  loro  , non  han- 
no bilògno  di  pigliare  ricreationc  d’aria, pigliandola  in  qual  parte  i lor 

Eiacc.  Ma  i Rciigiofi,  che  viuono  ferratu  re  dentro  i lor  Monafterj  n5 
aucfforo  luogo  da  poterli  ricreare,  facilmente  gcnercria  ne’corpi  loro' 
corruttione,  ,V  infermità  , c diucntcriano  inhabili  per  gli  cfforcitii  cor- 
porali. e fpirituali;  di  modo,  che  non  potriano  giouare,  né  à lor  mede- 

limi,  nè  ad  altri  ncll'intcrior  diuotione , nè  meno  ne  gli  efTempi  della > 

virtù,  c dottrina  falutare,  & aiuto  all’anime.E  benché  per  li  perfetti  lìa 
qualiì uoglia  luogo  cl i o per  gli  cfforcitii  intcriori;pcr  gl'imperfètti, 
c’hanno  bifogno  di  guida  per  acquillar  le  virtù  , fono  nccefTaric  molte 
officine,  Se  appartamenti  nel  Conucnto,  accioche  «alcun  fappia,  doue 
s’offorua  il  filentio , dou’é  lecito  parlare,  doue  fi  debbono  occupare  i 
Frati  in  fare  honellc  fatiche,  doue  lifhà  da  legare,  c fcriuere.douhan- 
no  da  fare  Orationc,  in  qual  luogo  hanno  da  dormire,  doue  s’attende  à 
gl’inférmi,  dou  hanno  da  ripofàre  i fòrelf ieri , e Manchi  dal  camino,  e_» 
cosi  di  tutte  l’altre  cofe  , che  comunemente  fogliono  hauer  bifogno  le 
Congrcgarioni  ben  ordinate.  Perche  fé  tutte  le  cofe  fi  faceflcro  confii- 
fe,  indifferentemente , fecondo  la  volontà  di  ciafcuno , non  fi  chia- 
meria difciplina  regolare,  nè  j>oti  ia  effe r quiete,  diuotione , ne  ordine 
tra  i Frati;  il  che  faria  di  gran  dctrimcnto.e  bruttezza  alla  Religione^» 
fcandalo  à quei  di  fuori , Si  impedimento  ,cdifiruttionc  della  fàlute_» 
fpirituale.  Perche  nè  i minori  impareriano  à far  profitto  , né  i perfetti 
potriano  dar  edificatone  à gli  altri;  e perche  dentro  le  mura  delle  Cit- 
tà, come  fi  è detto , fono  cari  i lìti , non  potre/fimo  haucre  à balìanza_» 
per  fare  tutte  le  ftanze  neccfiarieper  il  Monafiero  al  piano,  effendo  bi- 
lognoalcuna  volta  dupplicarlc,  facendone  vna  fopral’  altra  ,jin  modo 
che  l’vna,  e l’altra  haboia  la  villa  ariofa  . E perciò  le  noltre  cafe  à voi 

fiaiono  alte,  grandi,  fonniofe,  e contrarie  alla  Pouertà;  perche  non  vo- 
cndo  dilatarci,  anzi  refi  Tingendoci,  fiamo  sforzati  di  raddoppiare  la-» 
maggior  parte  delle  fabrichc.  E perche  nelle  Città  molte  volte  acca- 
dono de  gl’incendii,  fendo  noi  circondati  da’vinchi,  le  cafe  noftre,  Ie_> 

Chiefe,  & altre  colè  fiariano  in  continuo  pcricolo,c  gli  animi  de  «l’in- 
fermi con  timore  , & ancor  per  non  effor  di  molefiia  à i vicini , per  lo 
fpauento  del  fuoco  , noi  fabrichiamo  le  cafe  di  pietra,  doue  polliamo; 
accioche  meglio  fi  confcruino  cosi  dal  fuoco,  come  dall’antichità, per- 
che è gran  rouina  , & inquietudine à gli  huomini  fpirituali , così  perii 
corpo, come  per  l’anima,  lubricare  nuoui  edifici,  fpecialmcntc  à quelli 
che  non  hanno,  fc  non  quanto  fi  procacciano,  mendicando  alle  porto 
per  amor  di  Dio.  . . 

71  Non  intend’io  però,  per  quella  caufa  ifctirarc  da  colpa  , fenon 
quelle,  che  fi  fanno  con  gran  ragione  , e ncceffità  , perche  fe  da  alcuni  ®"^**-* 
le  ne  fàbricalforopcrfupcrfluità,  ccuriofità,  lènza  confidcrarc  lo  fiato  > 

noflro,  quelli  tali  deroghcriano  alla  Regola  , e pouertà;  il q lai  mo<lo  ttutrrt  *9  in 
anch’io  riprendo  inficme  con  tutte  l’altre  cofe,  che  di  'piacciono  à Dio  '"l*’  l,né 
cosi  nel  modo  del  viucrc,  come  nell  altrc  cole  citeriori,  e materiali  : Se 
Temo  Secondo,  'f  fo 
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in  cinque  peccati  I me  pare,  che  incorrano  quelli,  che  procurano , c_» 
• cercano  i.  fuperfluo,  così  ne  gli  ed  ilici,  come  nell'  altre  cofc  da  noi 

. vfarc. 

Il  primo  peccato  è per  la  rrafgrcflìone , che  fanno  della  profefljonc, 
nella  quale  ltrcttamcnte  promettono  I Dio  doffcruarc  : perche  batten- 
do rinuntiato  allrc  pompe  del  mondo,  fecero  voto  di  fornire  al  Signore 
in  poucrtl,  e vera  humiltl. 

II.  fecondo  perii  mal  efiempio,  che  danno,  col  quale  gli  altri  impa- 
rino di  fare  il  medefimo  , ò fi  (candalirzino, vedendo  quelli,  chaucano 
per  Dio  deprezzato  le  cofc  terrene , hora  cercarle , e procurar  d*  ha- 
ucrlc  con  molta  diligenza  . 

Il  terzo  per  i pcnlteri,e  dilcorfi  di  mente  dc'Frati,  ch’applicano  à ta- 
li edifici,  perche  con  quelli  mezzi  fi  raffredda, Oc  eltinguc  la  diuotione, 
e fi  dillruggc  la  dilcipliua  regolare . 

Il  quarto  per  la  f'raudc,  che  fegue  per  quella  caufa  I gli  altri  pousri, 
a'quali  anteponendoli  molte  volte  il  commodo  di  quelle  fàbricne  , fi 
licua  lclcmofina,chc  faria  lor  data  da  quelli,  che  cócorrono  al  fabrica- 
re;  onde  i poueri  neccffitoli  non  fono,  nè  alimentati,  nè  velli  ti,  e di  qui 
auuieneil  più  delle  volteche  manca  la  poffibiltl,  ó buon  volere  ne*  fo- 
colari, per  darne  a!i’vno,&  all’altro . 

Il  quinto,  perche  quando , che  da  noi  fono  affaticati  gli  huomini , ci 
danno  con  molta  importuniti,  perdono  la  diuotione, c'hanno  verlòdi 
noi,  e non  rcltano  edificati  delle  notlrc  predicationi,  e vita  eflcmplare» 
e quando  c’incontrano,  ò che  ci  vedono  alle  forcale  , temono , che  gli 
vogliamo  dimandare  qualche  cofa  grane  da  concederci,^  hanno  ver- 
gogna di  negarcela;  fi  che  dandoci  contra  lor  voglia,  non  ne  riportano 
merito;  Scia  tal  modo  facendo,  reilano  priui  di  quello , che  danno  per 
importuniti,  e fenza  merito. 

Queflione  fettima*in  difefa  dell'Ordine  di  Frati  Minori. 

~Cap.  XXXIII. 

72  T'VTmandafi,  perche  dicendo  il  Signore  nel  Vangelo:  non  fiate 
j.rci,  i Tr.  folleciti  delle  cofc,  c’hauete  bilogno  per  il  giorno  di  dima- 

ni,  & cffendo  voi  profcflbri  della  pouertl  Euangelicaj'raccoglicte , e_* 
goucrnate  poi  quello , vi  auanza  per  il  giorno  fogliente,  non  oflcruan- 
do  quello,  I che  vi  fete  obligati  ? 

fi*  <•  A quello  fi  rifponde , che  fe  con  diligenza  noi  confideriamo  la  pa- 
/>VrM/4«r! ro*3  ^an8c*°>  vedremo  in  quella  vietarli  la  lòllecirudine,  & anlie- 
r,'  "'  tà  del  giorno  fogliente,  c non  la  prouifione  ; per  il  che  i Santi  Apoffoli 
perfctrrflìmi  olfcruatori  del  Vangelo,  per  se  ltelfi,c  per  eli  altri  poueri, 
per  amor  di  'quali  haucuano  lafcìato  le  cofe  temporali, dimandavano, e 
riccueuano  da’  fedeli  la  prouifione  per  la  corporale  neceffitl  prefente, 
& ancora  per  il  tempo  auucnire,  come  fi  vede,  quando  S.Paolo  prega- 
to dall’Apoflolo  S.Pietro,  c daS.Giacomo,cS.Giouanni , comandò, 
che  s’vnilfcro  l’ elcmofine  delle  Chicle  per  lòilentare  i poueri  fedeli  di 

Gje- 
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Gierufalem;  il  quale  parimente  s’affjticaua  di  fua  mano  » per  fbdisfàre 
à quello,  ch'era  ncceflai  io  al  corpo  filo,  e de'compagni:E  li  come  nel- 
le opere  delia  falute  noftra  douemo  principalmente  porre  tuttala  fpe- 
ranza  noftra  in  Dio  ,così  ancora  nella  prouilìonc  temporale  dobbiamo 
in  elio  commettere, e riporre  la  (ollecitudine  noUra,&  i nollri  penfiern 
e perciò  quando  potemo  conuenicntemcntc  lenza  noftro  danno  Ipiri- 
ttialc,  c de  gli  altri,  prouedcrc  alle  neceffiti  lecitamente , è ben  à farlo, 
acciò  non  paia,  che  vogliamo  tentar  Dio,  che  ci  proueda  ogni  giorno, 
e ci  mantenga,  come  in  altro  tépo  amminiflraua  à i figliuoli  d'irraellc: 

Perche  dato  , che  la  purità  di  quei  primi  Frati  col  calore  di  maggior 
pcrfèttionc  vfaflcro  raccogliere  minor  munitione  per  follentarfi  , che 
non  fi  fà  di  prclcnte  , e per  tal  caula  rcflaflc  il  popolo  con  quella  opi- 
nione,e diccndo.che  nò  tulle  lecito  ferbarc  alcuna  cofa  per  altro  gior- 
no:Si  rilponde,  che  nc  all  hora,nè  adelfo  ciò  fu  vietato  con  llatuto  al- 
cuno, nè  che  ci  poteffimo  prouedcrc  per  il  tempo  auucnirc  , fpecial- 
mentc  di  quelle  colò,  che  con  difficolta  , hauendone  noi  bifogno , lo 
potrelfimo  trouar  mendicando  ; perciochc  ve  ne  fono  alcuno, 
che  le  non  fi  procurano  in  vn  certo  tempo  , che  fc  ne  troua_» 
abbondanza  , e che  n’  hanno  communemcnte  le  perlòne  , palla- 
ta quella  commodirà,  non  fe  nè  troua,  nè  per  i forcllieri , nè  per  gl'  in- 
fermi, le  non  à caro  prezzo:  perciò  i Qucfiuarii  fogliono  dimandare  le 
cofc  neccflàric  Ipecialmcnte  in  quel  tempo , ch'eflì  fanno  darli  più  fa- 
cilmente da  quel,  che  l’hanno, fi  come  nell’  hora  del  mangiare  chiedo- 
no la  limofina . In  quello  modo  comandò  il  Signore, che  fi  coglie-ile  la 
manna  in  vn  certo  tempo,  & in  vna  ccrt'hora,  perche  non  l’haurcbbo- 
no  trouata  da  ogni  tempo  nel  campo,  benché  con  molta  diligenza  l’ha- 
ueflcro  cercata.  Et  il  Salmifta  dice,chc’l  Signore  dà  da  mangiare  à tut- 
ti in  tempo  opportuno.  Et  in  quello  non  lolo  prouediamo  à noi;  ma_» 
ancora  à quei  li,  a'quali  dimandiamo  , ricercandogli  in  tempo , ch’elfi 
con  più  facilrà  poflono  fare  clemolina , & hanno  maggior  volontà  di 
far  quello,  che  debbono,  fecondo  elicgli  vicn  comandato  dalla  Ca- 
rità . 

Queftiofte  Ottava.  Cap.  XXXIV. 

73  Val  è la  caufa,c’hora  voi  dimandate  più , che  non  ficcuate  s Bonla> 
nel  tempo  paflàto  ? perche  in  vn  luogo , ò in  pochi  più,  tmb,  rA 
folcuate  dimandare,  e jiochc  cofc , hora  feorme  in  molti  luoghi , cer- 
cando  moire  colè  per  mantenere  il  voftro  corpo:  onde  pare  , ò che  fia 
crefciuto  in  voi  il  brutto  vitio  dell’  Auaritia , onero  il  voler  viucrc  più  fr«,i 
abbondantemente  vi  hà  indotti  à fare  quella  prouilionc,  oucro  il  man- 
camento  dello  fpirito  non  vi  lafcia  flar  quieti  nella  Cella . 

A quello  fi  rilponde. Non  hò  ardire  ai  feufàre,  come  già  diffi,  nè  in 
quello,  nè  in  altra  cofa  i vitioli , ma  il  mio  propofito  è hora  di  render 
ragione  à i beneuoli,  & à fàuor  di  quell.,  che  con  retta  ragione  , c pie- 
tola  intenrione  fanno  le  cofc  loro  .Perche  à i maligni , che  defidcrano 
più  di  calunniare  l’opcrc  nollre , che  di  volere  intender  la  verità  , lo  \ 

T a lor 
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Jor  è mofìrata  la  ragione,  ò caufa  giulfador  fi  foglie  l'occafione  del  dir 
mal  di  noi,e  loro  increfcc  ; fendo  chiara  cofa,  che  il  nemico  molto  più 
fi  gode  d'haucre  occafionedi  nuocere  à quello,  che  abborrifce,chc  gli 
manchi  colore  per  profeguirc  il  male,  che  pretende,  acciò  paia,  che  cò 
giufta  caufa  perfeguiti  il  fuo  contrariò,  non  perche  gli  porri  odio . 

Che  più  in  che  altro  tempo  paia, che  médicàdo  fi  cumuli  molto  più, 
non  è da  marauigliare  per  tré  caufe  principali,lc  più  vere,  che  in  que- 
flo  cafo  confiderai-  fi  pollino . 

La  prima,  ch’efTendo  in  altro  tempo  poco  il  numero  de’  Frati , hora 
in  ciafcnn  luogo  è molto  più  crefciuto,e  quanto  egli  è più  grandc,tan- 
to  è maggiore  la  lor  neccmtà.  Quando  nacque  N.  S.Gicsù  Chrillo,in 
quella  tenera  età  fu  contento  del  Prcfcpio  lòlo  ; ma  dipoi  c’hcbbe  la_» 
compagnia  de’DifccpoIi,  comandò,  che  gli  trouaflero  , c prouedefièro 
d’vn  luogo  grande,  per  celebrare  con  era  la  Pafqua  dell’  Agnello  figu- 
rati uo. 

La  feconda  ragione  è,  che  fra  il  numero  de’  f rati , ch’é  crefcinto  di 
prefentc,  vi  fono  ancora  più  deboli,  & infermi , che  in  altri  tempi , c_» 
fpecialmentc  di  quelli , che  per  il  paflàto  portarono  molti  anni  (opra  le 
lorofpalle  virilmente  il  duro  pefo  della  Religione,  e della  poticrtd  ; i 

3uali  efièndo  carichi  d’anni,  dalla  vecchiezza  indeboliti, c con  continui 
ifetti  dclJ’humana  natura,  non  debbono  , come  inutili, eflèr  abbando- 
nati; ma  fi  come  la  Carità  comanda  , hanno  da  cffere  fofìentari  intiera- 
mente nelle  neccffità  loro,  con  afiettuofa  pietà. così  per  ragione  di  mi- 
fcricordia,  come  pcredificatione  , &:  iffrutrionc  di  quelli  , ch’entrano 
di  nuouo  ncllaReligionciondc  conuiene  per  così  ragioncuoli  bifogni, 
che  dimandino , e mettano  infiemepiù  cofc  per  il  commun  foffenta- 
mento. 

La  terza  caufa  è , perche  effondo  in  quello  rempo  maggior  quantità 
di  Mendicanti  di  ejiucfc  Religioni  nella  Chiefa;  quello,cfie  fi  lolca  da- 
re à noi  intiero,  fi  diuide  in  più  parti , perciò  fiamo  affretti  di  cercare 
in  più  luoghi,  quanto  meno  ci  è dato  il  ncceflàrio,  perche  quello, che_* 
altre  volte  ci  era  offerto  fenza  dimandarlo  ,hora  con  difficoltà  vergo- 
enofair.entc  inficme  l’aduniamo  in  pezzi,  e filmo  sforzati  à dimandar- 
lo; e tanto  più,  quanto  è molto  poco  quello,  che  ci  vien  dato  ; fi  chc_> 
per  eficr  grande  il  numero  de  i Mendicanti , come  detto  habbiamo , lì 
lono  infàuiditi,  e fianchi  gli  huomini  di  dare  à quelli , che  fono  priui 
delle  cofe  temporali,  come  i Frati  Minori;  ond’è  bifogno , che  chieda- 
no à gli  altri  tutto  quello,  che  lor  manca  per  foflcntar  la  vira;Volcndo 
viucrc  fenza  chieder  limofina,  biiògna,  ò che  foruano  ad  altri,  ò con_» 
illecito  modo,  onero  che  lor  fia  dato  da  qualcuno  lenza  dim.idarlo. 

La  quarta  caufa  ó,  che  con  tutto  che  non  fia  da  lodar  molto  , e però 
da  feufarfi  in  qualche  modo;  chi  non  c molto  patientc  in  fòpportare  la 
ncceffità  , gli  conuiene,  che  rroui  più  compita  prouifionc , & à quella 
caufa  s’aggiunge,  che  nc’tempi  prefenti  vi  fono  più  deboli,  & infermi, 
che  non  fù  nel  tempo  pafTato,  nel  qual  erano  tutti  nuoui  nell’Ordine, e 
le  i deboli,  e vecchi  ( come  tali  col  fuo  prudente  conftglio,zelo , & ef- 

fem- 
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Tempio  di  virtù  ) debbono  edere  con  molta  pietà  fonuemiti,e  prouifti: 

E’ancor  necefTario,. che  quelli,  che  fono  có  elfi  vn  corpo  iftcflo.gli  fcr- 
uano,  e leuino  loro  tutte  le  fatiche,  oblighi  dell'Ordine,  cosi  nel  dir 
l'vfiìciodiuino,  come  nell’andar  cercando  la  limofina  , dentro,  e fuori 
della  Città  per  la  ftagion  fredda,  e calda,  e che  fiano  trattati  con  molta 
lui m.inità,  accioche  non  habbiano  cagione  di  yiormorare  cantra  quel- 
li, dicendo , eh’  erti  confumano  tutta  la  limofina  trottata  da  loro  lenza 
gran  fatica;  e perche  (emano  à quei  Venerandi  vecchi  con  più  amore, 
c partenza , dando  loro  il  bifogno  delie  cofc  communi , »Si  ancora  per- 
che i deboli  fiano  più  arditi  in  dimandare  il  neceflàrio  loro  , vedendo 
gli  altri , che  partecipano  delle  lor  confolationi , |x.r  ricreatone  fpiri- 
tualc,  conuienc  trattargli  molto  diicretamentc:  c non  debbono  i fani,  c 
gagliardi  dclinare  per  se  ftertì  cofe  tali , /ne  meno  attribuirlo  all’indu- 
ltria loro,  quandoché  fono  lordate  da’ftdcli,  anzi  debbono  crederei 
( com'è  la  verità  ) che  Dio  le  confegna  loro  per  amore  de’Frati,  c de_> 
gl’infermi,  c così  abbondantemente,  perche  di  quelle  ne  fiano  poi  pro- 
tiilli  i forti,  e fani . Et  vnitamentc  con  le  dette  ragioni  intendali , che_> 

Dio  vuole  molirar  la  verità  delle  fuc  promette , c la  chiarezza  della  fu  a 
liberalità,  amminiftrando  à noi  ( che  per  filo  amore  nittìina  proibitone, 
nè  altra  errata  vogliamo  haticrc,hauédo  polla  tutta  la  cófidaza  nolfrairt 
lui  jipiù  copiofaméte  tutto  il  neceflàrio  per  la  vita  noftra , che  ad  alcuni 
altri  c’habbiemo  molti  beni, e danari;e  que(lo,acciochepiù  licuramétein 
lui  ci  confidiamo , c più  fedelmente  Io  feruiamo  : E parendo  alcuna.» 
volta,  che  noi  habbiamo  miglioi  pietanza,  c ricrcatione,  qucfto  è com- 
munemcntc  l’ordmario  de  poueri  mendicanti; i quali, perche  non  con- 
fermino, nè  accumulano  per  il  tempo  auuenire , fubito  confumano  di 
quello,  che’l  Signore  à lor  jiroiiede*  Vna  volta  mangiano  cole  buone, 
vn  altra  il  contrario,  conforme  à quello,  eh  c nella  Chicia  , c nel  Santo 
Euangelio,cioé  che  mangino  quello,  che  lor  vien  pollo  inanzUcflèndo 
lecito . 

Qtteflione  Nona . Cap.,  XXXV. 

74  A Ncora  fi  può  dimandare , di  douc  proceda , che  douendo  fu„at':n' 
u\.  voi  defincrare,  che  tutti  fi  fai  nino  con  elfo  voi , com’è  CO-  Pirc/ii  n$n  fi 
fàgiufta,  non  riceuete  indifferentemente  tutti  quelli,  chedefidcrano  '"""•ri- 
entrare nella  Religione  ? Conciofia , che  voi  non  fete  legati  all'cntrate 
delle  poflelfioni  limitare,  anzi  potete  viuere  tutti  d’elemofine  ? Jtr,»nmU*, 

A qucfto  fi  rifpondeiTurri  cerchiamo  indubitatamente  di  falciar- 
ci, & à nettlino  portiamo  vietare,  che  non  mendichi;  ma  il  riceuer  tut-  ' 
ti  quelli,  che  vengono  indifferentemente,  non  conuienc  à noi,  nc  allsu» 
ChiefadiDio.  A noi,  perche  fono  molte  , ediuerfe  le conditioni  , 
qualità,  e coftumi  de  gli  huomini:  Et  in  tal  modo  fàccndo,riceucrrifi- 
mo  molti  nella  Religione  deboli,  c difettofi  della  vita  loro  , che  non_j> 
potriano  ottcruare  il  rigore  della  Regola,  e verrebbono  molti  poucri  ì 
noi,  più  per  foftentare,  e conferuarc'la  vita  loro,  che  per  diuocione , ò 

per 
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per  amor  di  Dio.  Altri  di  così  mala  vira  , e cofttimi , che  mai  fi  porrii-* 
r.o  emendare,  perefière  inucrcrari  nel  male  , e per  quelli  tali  li  perde- 
rla la  Difciplina della  Religione , & il  profitto  degli  altri  , nè  lariano 
ballanti  i buoni  à fornirgli, e mantenerli, ne  meno  li  troueria,  chi  volef- 
fe  cllèr  lor  Prelato.  Onde  di  quella  maniera,  si  nel  corpo  , si  anco  nel- 
lo fpirito  perirebbono  come  gente  confufa  ; la  quale  non  fi  porria  go- 
mmare, nc  coma  fi  conuerrebbe  follcntare . Saria  ancor  di  dannoalla. 
Chicfa,  perche  effondo  cofiituito  l’Ordine  per  dare  edificationc  al  po- 
polo Chriitiano,  la  moltitudine  de  i riceuuti  difctrofi,caufàrebbe  gran 
confufionc,  c della conuerlion  di  molti  nc  riulcircbbe  più  torto  Man- 
dalo, che  buon  clTempio,non  trouandofi  in  effi  altra  cola  di  Religione» 
che  1 habito.  Perciò  e minor  male  , non  haucr  Religiofi  folo  di  nome, 
ò habito,  che  non  viuono  fecondo  la  Regola  della  lor  Rcligione.che 
haucrnc,ert"endo  con  la  lor  mala  vita,  di  danno, e (ondalo  A gli  altri. 
Così  come  vai  poco  hauer  candele  in  cafa  lenza  valerli  mai  della  fua_» 
luce , c faria  di  molto  aggrado  i i fedeli  mantener  tanti  mendicanti  d” 
vna  Religione  lenza  da  esfi  haucr  alcun  foccorlo,nè  aiuto fpiritualo» 
e meno  edificatione.  Ma  tanti,  e tali  fi  debbono  riceticrc,  che  fenza  ag- 
grauio  della  Chicfa  fi  portano  mantenere,  e che  pollano  corrifpondeVe 
alla  Chiefa  nelle  cole  fpirituali , dallaquale  nèriceuono  le  temporali  » 
per  fbrtcntamcnto  della  vita  humana  . 

Quefìione  Decima . Cap.  JTXXVI. 


f.Somo. 
Ttrtk*  I PréU 
ti  t'tff.  Tt 

tini»»  ne  i 
manne ti*  tf. 
€irf. 


f 


75  QI  dimanda.perche  dunque  non  vi  affaticate  con  le  voftremà- 
ni,pcr  foftentarui  fenza  dar  molcftia  alla  Chiefa, nc  al  popo- 
lo Chriftiano? 

Aqucllofirifpondc  , fc  noi  del  folo  guadagno  delle  noftrC_> 
mani  hauesfimo  da  viuere  , necertàriamentc  ci  occuparesfimo 
tanto  nei  manuali  cffcrciti;  , che  non  ci  rrcrteria  tempo  di  atten- 
dere al  guadagno  , Stali*  eflcrcitio  Ini  rituale  dell’ anime  del  profiL 
mo , nè  meno  di  celebrare  i diuini  Vnìcij,nèdi  fareoratione:E  quan- 
do che  fi  chiamartc  il  Rcligiofo  i predicare , ò à confdlarc,  fària  sfor- 
zato rifpondere,  io  non  poffo  venire,  perche  non  hò  finito  l’opera,con 
la  quale  hoggi  bi fogna  lortentarmi  : Mà  non  però  c Frate  alcuno  nel 
Conuenro,  che  flia  in  otio , cattatine  1'infcrmi:  perche  alcuni  s’aftatica- 
no  à (ludiarc  per  poter  ammacrtraré  il  popolo  ; altri  ne  gli  vfficij  diui- 
ni ; altri  in  cercar  limofina  per  mantenimento  dc'Frati;  altri  per  il  me- 
rito dell'vbbidienza  fono  occupati  nc  eli  efferati)  del  Monaftero  , per 
fornirlo  dei  foni,  e de  gl'informi,  & alcuni,  che  fanno  fare  qualche^ 
arte  mccanica,la  fanno  nel  Conuento  per  beneficio  de  i fratelli , e d’al- 
tri ancora  ; imitando  le  formiche , che  l’vna  aiuta  l’altra , c tutte  s’affa- 
ticano : altri  fono  mandati  per  vbbidienza  in  diuerfi  luoghi , perche.» 
noi  non  habbiamo  merti  idonei  da  mandare  in  volta  aIl’occorrenzc,c_> 
così  tutti  fono  occupati,  tutti  s’affàticano,e  neffuno  viue  otiofamen«e_> 
nella  Religione . 
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Quejliont  y ndecima  . Qap.  JTJfXVH. 

7 6 QI  dimanda, fé  qual  fi  voglia , che  fia  d'altra  Religione, pofià  $ loB1B  ^ 
i3  partire  in  quella  de  i Frati  Minori?  ,uf,. 

Si  riiponde  ( rimettendomi  à più  Fano  parere , lenza  pregiudica-  s*  1 ••>!>  vn 
re  ad  alcuno)  dicendo,  che  sì;  quando- che  ciò  fia  lènza  Icandalo  del 
prolfimo;pcr  il  che  à noi  efprcrtaniente  è vietato  il  riccuere  nell'Ordi- 
ne  Frati  u'alcun’altra  Religione  per  vietare  gl’inconuenic nri , che  fo-  »»  *■<«»** 
no  d’allai  maggior  male , che  non  làrebbe  il  bcnc,di  chi  filile  riccuuto , MtH,~ 

Perche  i tre  voti  principali  della  Religione,  Vbbidienza , Caftità , e_> 

Pouertà,  fono  nella  nollra  Regola  più  alti,e  più  llretti,  che  quelli  de_» 
gli  altri  Ordini  de’Religiolt,  come  appare  nella  nollra  Regolarne!  I<L_* 

anale  chiaramente  colla, che  per  efler  quell’Ordine  il  più  aJto,X:  il  più 
rcttOjche  tutti  gli  altri , può  ciafcttn  di  qual  li  voglia  altra  Religione 
entrare  ficuramcntc  in  quella,  con  tal  conditionc,cKc  non  fi  muouano, 
di  doue  fono  per  leggierczza  alcuna;ma  lòlo  per  fpirito  di  diuotionc,  e 
per  lèruireà  Dio  con  maggior  purità  » E quantunque  vi  fia  alcuna-» 

Religione  più  Uretra  in  alcuni  clTercitij  corporali , come  il  non  man- 
giar carne, oficruare  perpetuo  filentio  nc  gli  Vfficj  diuini,  \ in  cofe_z. 
fiinili;l'ono  però  contracambiate  le  liidette  colè  per  la  virtù  d’alcune_> 
altre  più  alte, cioè  Vbbidienza,  Callità.e  Poucrtà  ; fi  come  eccede  po- 
ca quantità  d’oro  nel  valore  à gran  pelo  d’ argento,  ò d’altro  metallo  * 

San  Paolo  feriuendo  à Timotheo  dice  : L’clfercirio  corporale  c di  po- 
co profitto , rifpetto  all’altro  maggiore  , con  che  ancora  rella  rifpollo 
( fillio  più  lino  giudicio  ) che  non  è lecito  dopo  d haucr  fatto  profefi- 
fione  in  quella  Religione, palfarc  in  vn’altra,fcnza  cller  difpcnfaro  dal- 
la Sedia  Àpollolica,  come  nella  nollra  Regola  fi  contiene, che  dice:  in 
nefiùn  modo  fia  lecito  vfeire  di  quella  Religione  . 

Perche  fi  come  non  vi  è la  più  alta  , ncla  piìi  llrctta,  ò vgual  Re- 
golai chiaro, che  non  è lecito  aa  alcuno  da  sé  mcdclìmo  lenza  l’ auto- 
rità Àpollolica,  pafiàre  ad  vn  altra , che  Ila  più  larga  ; accioche  non_» 
gl’interuenga  quello,  che  dice  il  Sig.  Quelli, che  gli  vedranno.comin- 
cieranoà  fclicrnirgli , diccndo:Qucllììuomo  cominciò  ad  edificare^ 
non  potè  finire  l’incominciato . 

QueftioneDuodecima . Cap.  XXXVIIF. 

C.  _ . . ....  - s 8onauen> 

Acciar  fuori  dell’Ordine  alcuni  Frati  per  fuoi  dementi, lì  ««•;. 
dimandale  lecito, ouero  non  voler  riccuer  quello,  che 
n'é  vlcito.c  poi,  con  propolìto  d’emendarlì,  dimanda  di  efler  rimefio  ? !»„  p.f,r4ù, 
A quello  fi  riiponde,  cheli  come  l’Ordine  perlaprofelfioneé 
obligato  al  profeflo , così  il  profèllo  c oblieato,  & all’Orainc  legato  , ’4* 

quando  n’cfcc;  onde  per  ciò  pare,che  l’Ordine  non  gli  polTa  dar  licen- 
za  d’entrare  in  altra  Religione,  |>crchc  non  vi  trouerà  quello , che  in_>  fi’» 
quella  hi  promeflo,  e così  laria  tralgreflòrc  del  fuo  votojil  che  fai  ia_»  * 2* 
peccato.  Pare 
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Pare  ancora, che  fi  come  quc-flo  Frate , c’hà  demeritato,  non  può 
cfTcr  coflretto  di  andare  in  altra  Religione  , poiché  non  à quella,  ma  1 
quelli  è obligato  , ancor  ch'egli  trouafle  vn  Ordine  vguale  i qucflo  : 
,.c  Pare  però  h noi, che  fc  quel  tale  andafle  vagabondo  per  il  mondo,  ne_> 
faria  l’Ordine  colpeuole  ,non  l'haucndo  voluto  riceucrc  dopo  fattane 
molta  iftanza  : Ne  può  nefl’altro  Ordine , douc  fuflc  entrato  ( per  non 
haucr  fatto  la proftffione  in  quel!o)efTer  affretto  all'vbbidicnza  .Et  in 
cafo,  che  lo  ptiniflero.ó  fcommunicaflero , gli  fiiriano  ingiuriai  e fc_> 
l’Ordine  npn  è obligato  ad  cflb  , nè  lo  vuol  riceuere, c chiaro,  c mani- 
fello  , ehecufliga  vno  , che  non  è fuo  fuddiro,  c fc  lo  molcfla_» 
Quell.  17.  nella  perfona,  mettendolo  prigione, ò caligandolo, pare, che  incorra—» 
c«p.  4-  nelle  pene  del  Canone  di  fcommunicatione  Lat*  fentenù{ le , perche.? 
egli  è Prete- Regolare- E le  l’Ordine  non  lo  vuol  riceuere  , Cfc  ad  erto 
non  è lecito  di  entrare  in  altra  Religione , oucro  che  gli  altri  non  io 
vogliono  accettare,  con  tutto  c’habbia  licenza  d’entrarui,  c per  quefio 
c legato  nella  fcommunica.c  non  l’affoluono , egli  in  tal  cafo  refia  pcr- 
plcllo.  e dubbiofo  , come  quello , chetimi  sà  cicche  fi  fare  della  vita_» 
jua,  vedendoli  da  ogni  parte  ferrata  la  firada  della  fàlucc  . Il  che  non  fi 
può,  nè  fi  deuc  fare  con  J’huomo,  che  cerca  (alitarli.  Il  Figliuolo  della 
Vergine  non  venne  per  diftruggcrc , ma  per  fàluar  l’animc . 

* Ma  acciochc  fi  fappia  più  chiaro  qtiello’,  che  in  fimili  cafi  habbia 
da  fare  l’Ordine,  e quelrilteflb  ch’è  vfcito,éda  notare,  che 

Quando  alcuno  dimanda  d’entrare  in  quefia  Religione , cfTendo 
in  tfla  riccuuto  , fc  gli  fà  grafia  (ingoiare , e per  molte  vie  egli  fi  libera 
dal  naufragio  tempefiofo  de  i peccati . egià  meifoin  compagnia  di 

3 udii,  che  vanno  perla  firada  0 i Dio-  con  tale  conditione,cne  eflò  va- 
a con  loro  nel  medefimo  camino,  ofìeruando  quelle  cofe,  per  le  quali 
è iliituira  laRegola:  mentre  dunque  che  camina  così  dopo  l’haucr  fat- 
to profeffione,  non  può  l’Ordine  da  sé  (cacciarlo . Perche  fi  come  eglr 
è già  oblig*to  all'Ordine  ; cosi  l’Ordine  èobligato  ad  eflò, come  detto 
habbiamo;  à tale  che  in  neflun  modo  c lecito, che  l’vno  lafci  l’altro . 

Ma  fc  il  Frate  fì  vita  diedra, & effóndo  più  volte  riprefo  , e cafli- 
gato , non  fi  emenda, c che  l’ccccflò  fìa  fegreto,fopj>ortifi  con  pruden- 
• za,  per  rifpcrto  dello  fcandalo . Perche fcacciandolo  fuori , non  eficn- 
do  la  colpa  maniftfla,  parrebbe, ch’ei  fuflc  ineiufiamente  cafiigatocon 
quel  rigore;^:  il  peccato  fenza  giuflitia  fi  fana  palcfe,  è colà  chiara, 

• che  l’vno,  e l'altro  fi  deuc  fuggire  ; ma  fc  l’errore  fùfle  grauc,e  notorio 
in  modo,  che  gli  altri  per  il  mal  eflempio  fi  potè  Acro  infettare , dando 
nell’Ordinc,cfi  deflè  fcandalo  à i fccolari , tolerandolo,  deu’cfrcrcii 
colpeuole,  c preuaricatorc  della  profcffionc,c  voto  fuo,  (cacciato  fuo- 
ri,cosi  per  Icuarc  lo  fcandalo, come  per  prefèruare  l’Ordine  dalla  cor- 
ruttionciNon  eflendo  obligato  ad  oiscruarcii  la  promcfla,chc  gli  fece, 
di  tenerlo  (eco,  hauendo  eflo  più  volte  con  la  preuaricatione  rotta  la_» 
promefla,  e voto  da  lui  fatto  /poiché  per  quello  fi  chiama  Ordine,cioé 
che  in  se  non  tiene  caufa  alcuna  di  difordine  E le  lo  fcandolofo  fe_> 
n’efce,  permettendolo  così  Dio,  s’hà  di  ciò  à rendergli  molte  grati c_»» 

non 
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non  perche  quello  habbia  peccato.e  mancato, di  quanto  hauea  promef- 
fo;  ma  perche  il  Signore  hà  liberate  le  fue  pecore  da  quella  contagiosi 
infermiti.  Piaccia  à Dio,dicea  TApoftolo,  che  pano  tagliati , e fcparati 
da  voi  quei  , che  vi  diflurbano , cioè  che  dillurbano  la  voPra  purità  , 
fama  , c pacc.E  fc  fi  diccfsc , che  fi  deue  vlàre  mifericordia  verfo  i de- 
boli , che  cadono,  c che  debbono  cfscrrimcffivn  altra  volta  nell’Or- 
dine; A quello  fi  può  rifpondere,  che  la  mifcricordiaè  crudele,  con  la 
CJua  le  fono  grauemente  offefi  i più  , Se  i maggiori . Cosi  come  chi  sic— 
gafie,ò  cauafse  di  prigione  il  ladro,  dal  quale  fùfscro  rubbati  i poueri  : 
perche  quei  tali  fcandalofi,che  per  il  lungo  habito  fono  tepidi,e  rimef- 
li  nella  virtù,  di  rado  con  pcrfcucranza  vera  s’emendano . E la  faciliti 
del  perdonare  à loro  è caulà,  & ardimento  à gli  altri  di  peccare . Ne  lì 
può  dire,  che  facciano  lor  ingiuria , non  riceuendogli,  perche  da  loro 
ltelfi  fi  fono  fatti  inhabili.c  tali  diuentarono  per  lor  propria  colpa,  con 
la  quale  fi  fecero  indegni  d’clfer  riCcuuri;Ma  fi  bene , cne  l’Ordine  hi 
occafione  di  procedere  contra  d»  elfi, battendolo  dishonorato  co  i vitij 
loro, e perciò  gli  può  cafligarc,fecódo  i dcmeriti,oucro  conlìgnargli  al 
Deironio,à  cui  hanno  lcruito,non  facendo  ciò,ch’erano  obligari.  Per- 
che la  Sede  Apofrolica,  ch’oflerua  la  fua  legge  à ciafcuno.chc" vuoiti» 
che  fi  conierai  l’ordine  nella  lua  purità  , non  l’afiringc  à tener  quel  di- 
fettofo  nel  fuo  grembo  , la  comicrlàtionc  del  quale  (aria  di  molto  prc- 
giudicio  alla  Religione  : perche all'hora  verrebbe  à caligare  gl’inno- 
centi, & à fàuorire  i colpcuoli , c daria  occafione,  ch'cntraire  nel  Con- 
ucnto  la  corruttione,  c la  diiìruttionc,  quando  volertc, che  fi  riccucflè- 
ro  cosi  pcfliferc  piante  in  purgato  giardino . Etacciochc  non  vadano 
vagabondi  per  il  mondo  come  dannati,  c fatto  (orografia  dalla  Sedo 
Apoltolica,  che  pollano  paflàrc  in  vn  altra  Rcligioirc;lor  però  alligna- 
ta, douc  fi  faliunojalla  quale  lòno  obligati  parta re.potendo,  perche  fa- 
cendo altrimenti,  non  (ariano  in  fiato  di  làlutc  ; li  come  fece  I.oth  , il 
quale  non  volendo  falire  il  monte , gli  fii  concertò  dall’Angelo , che  li 
faluartc  in  Scgor  luogo  picciolo . 

Non  pofìbno  di  propria  autorità  Jafciarc  la  Religione, nella  quale 
fecero  protclfionc,  Se  entrare  iu  altra  fenza  licenza  dcfl'Ordine  loro , e 
del  Sommo  Pontefice  ; Perche  come  già  detro  habbiamo,  non  c lecito 
à i profelfi  d’vn  altra  Religione  paflàrc  ad  vn  altra  meno  Pretta  ;!  Anzi 
fono  obligati  ad  entrare  in  vn  altro  Ordine , non  cfléndo  riceuuri  nel 
primo,  nè  hauendo  promeflò  ad  altro,  chcà  queflo.  I.a  ragione  è, per- 
che quando  ch’ci  fece  profeflione  in  querto , rcrtò  talmente  legato, che 
fecondo  la  legge  Canonica , non  può  tornare  al  mondo , ne  meno  à far 
vita  meno  Pretta . 

E perciò,  fc  demeritò  d’efler  tenuto  nell’Ordine , non  per  quello 
hà  mutato  in  meglio  Io  Paro  fuo,  perche  porta  Par  libero  : anzi  Uà  in_» 
peggior  termine,  e gliè  neceflàrio,  ch’egli  entri  in  vn  altra  Religione, 

e volendoli  faluare,  Tortemi  ; & à far  queflo  jl’altringc  lo  flato  ci el la » 

Chicfa  vniuerfale,  per  grafia  del  quale  gli  è permefib, ch’entri  in  vna-» 
inferiore , non  nc  tiouando  vn  altra  fuperiore , acciochc  non  gli  fra_» 

Tomo  Secondi  V chiuia 
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chiù  fa  la  porta  del  faluarfi,e  volendo  andar  libero  pel  mondo,  lafcian- 
do  l'Ordine , e non  volendo  entrare  nella  Religione  deputatagli , nel 
tempo  datogli , perche  eli  paia  d'cficre  diente  dalla  gitinldittione  del- 
l'Ordine, non  lo  volendo  più  ritenere  in  se;  con  tutto  ciò,  per  l’autori- 
tà del  Papa, dalla  quale  giurifdittionc  non  c diente , l'Ordine  lo  può 
caligare, c con  cenfure  Eccldìaftichc,e  con  pene  corporali  coffringc— 
re  in  luogo  del  Sommo  Pontefice , ogni  volta,  che  non  haurà  Giudice 
regolare,  à cui  foggetto  fia,  ad  oflcruarc  fermamente  la  fua  Regoli—», 
& Ordine. Ancor  quello, ch'efce  di  propria  volontà  fuori  di  quei!* Or- 
dine, s'entrerà  in  vn  altro  fenza  licenza  , può  eflcr’aft  retto  à tornami  , 
perche  egli  viene  ad  elTer  lotto  la  giurifdittionc  di  qucft’Ordinc  ; dal 
quale  non  fi  può  partire,  fe  i Prati  non  gli  defiero  licenza  , di  Ilare  in_» 
queU'altro,  o non  lo  volcficro  riccucrc,  e ritener  nel  loro  . 

Tutte  quelle  cofe  già  fono  determinate,  acciochc  nefiìm  pon- 
ga il  piede  in  luogo  ombrofo  , c diuenuto  cicco,  cada  per  qual 
u voglia  lieuc  occaìionc , vfeendo  fuori  dell’Ordine , ò entrando  in_* 
vn  altro,  che  gli  e prohibito,  oucro  viuendo  fregolatamcnte . 

Quejìione  Decimatela  , C ap.  XXXIX. 

78  TJ  Sfendo  la  moltitudine  molte  volte  cagione  di  confufionc  , 
XZi  nò  lì  potendo  ella  gouernare  fe  non  difficilmentc;diman- 

do,  perche  vediamo  noi  tanto  augumcntare  il  numero  de  i Frati,  rice- 
ucnuo  voi  gl'inutili  con  aggrauar  noi  medcfimi,e  gli  altri?Si  rifponde, 
che  in  nefiun  modo  noi  riceuiamo  gl'inutili , quando  lo  lappiamo , e_> 
s'occorre  alcuna  volta,  è conrra  voglia  nofira  , perche  quattro  cole  of- 
fcruiamo  in  riccuffc  nell'Ordine  quelli, che  ci  vogliono  entrare . 

79  La  prima  di  compatire  alla  lor  perditione,  per  vedere, che  con 
difficoltà  fi  falucri ano  al  mondo , facendo, come  chi  libera  vno  dal  pe- 
ricolo del  fuoco, ò dell’acqua,  ò d’altro  male,  che  gli  fia  imminente  . 

La  leconda,  gli  riceuiamo,  per  il  profitto  dell'Ordine, prcfumcn- 
do , che  per  feienza , indù  Uri  a , noneia  di  coltami , e riuerenza  d’al- 
cuni,  farà  prolìrteuole  nella  Religione . 

La  terza  npredificarione  de  gli  altri , acciochc  s’emendino  per  la 
conuerlion  d'vri  tale,  ch’era  pur  Intorno  al  mondo  di  buona  fama , e_> 
perche  gli  altri  lìano  incitati  alla  virtù,  con  l'eflcmpio  (uo . 

La  quarta  è,  peri  prieghi,  che  fanno  da  sè  con  molta  illanza , Se 
altri  per  elfi,  e có  molta  importunità  alcuni  ottégono  d’cfferc  accettati; 
à i quali  non  fe  gli  può  negare.  E fi  come  il  lauoratore  femina  lempre 
con  fperanza , che  il  tutto  nafca,e  crel'ca  , e dia  buon  frutto , nondime- 
no occorre  alle  volte,  che  in  qualche  parte  gli  riefee  il  contrario  ; Co- 
sì auuicne  à noi  altri  nelle  Religioni,  de’  friggerti  da  noi  i neunti  : Co- 
me dice  il  Signore  : Non  tinto  quello,  che  fi  femina,  fà  frullo . Vcde- 
mo  ancora,  che  il  lauoratore  rompe  molta  terra  , lemir,.»  affai  grano , c 
fe  tutto  facclle  frutto , fenz’ altro  maggior  quantità  Iene  raccoglie- 
rebbe . 
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QtttJUone  ’OccimaquartA . Cap.  XL. 

So  CI  dimanda  ancora, di  donde  aulitene,  che  fi  vedono  alcuni 

^ Religiofi  di  così  mali  cotyumi.c  vita, come  fono  anco  mol*  ,,‘T^**8**' 
fittimi  focolari  diflòlufi? 

Rifpondcfi,  chela  Religione  é vna  (cola  di  vi  rtù,  nella  quale  s’af-  tmht/ivtt 
faticano  gli  htiomini  d'impararc,comc  ncll’altredifcipline,  Partirò 
vediamo  , che  vno  c più  capace , che  l’altro  » vno  è diligente  , d'altro  »w< 
inetto,  e pigro,  c può  venire  quella  differenza  da  cinque  caufe . m * 

La  prima,  cn  in  alcuni  luoghi  vi  fono  Macflrùchepcr  la  buona-» 
dottrina,  e dilciplina  loro,  fanno  buoni, c prudenti difcepoli , c doue_» 
non  fono  buoni  Macflri , i difcepoli,  ò faranno  duri  d’impreflìontj 
nelle  cofc  dello  fpirito,oucro,che  s'inganneranno  ncllor  ptnprio  pare-  • :'1 

re  ; quelli  riufeiranno  pieni  d'errori  hafeoiti  fotto  colore  di  bene, ha- 
lle ndo  zelo  della  giullitia  , ma  non  fecondo  la  feienza  ; & in  tal  modò 
non  acquillano  la  perfertione  della  virtù,  perche  (limano  il  male  per 
bene,  ò quello, che  mcn  buono, per  molto  perfetto, onero  pigliano  al- 
tra ftrada  di  quella,  che  douriano  . per  ottenere  la  perfettione . 

La  feconda,  che  per  il  mancamento  de  i buoni  eflèmpj  i Frati  no* 
uelli  nella  Religione  molte  volte  li  fanno  tali,  quali  vedono,  che  fonò 
gli  altri;li  come  lì  vede  nel  fugcllo,che  lafcia  la  fila  imaginc  tale, qual  é 
il  fuo  impronto.I  Santi  fi  fanno  con  li  Santi, i buoni  co  i buoni, & i per-  ' i 
uerfi  co  ì peruerfì . 

La  terza  cauli  è il  poco  tempo,  che  hi,  chi  Uà  nella  Religione^  , 
perche  i Nouitij  non  poflono, ò non  hanno  quelle  cofe , che  già  hanno 
ottenuto  quelli, c’hanno  fatto  progredì) , ò lono  perfetti  nella  Religio- 
ne,onde  à quei  tali  s’hà  da  perdonare  in  alcune  cole, e s'hanno  da  fop- 
portarc  con  patienza  fin  tanto , che  crefcano , c ch’imparino  le  cofo» 
che  per  eflcr  nuoui»  non  hanno  potuto  imparare , & acquetare  . Noi,  ' 
che  fumo  già  forti , dobbiamo  fòftenrare  la  debolezza  de  gl’infermi  t 
Perche  l'aria  imprudenza, c cofa  rigorofa,  chi  volefTc,ch*vn  giouanerto 
s’afràticaflcal  parid’vn  huomn  gagliardo,  e chel’infcrmohauefTc  for- 
za come  l’huomo  fano,  e quello, c’hà  ftudiato  vn  anno  , fapeflc  come_> 

Vn  prouettaM adiro . .Da  qudto  fi  comprende  il  poco  fapère  dalcuni 
fccolari , i quali  vedendo  qualche  Rclijgiofo  mancare  in  alcuna  cofa  , 
deprezzano  tutti  gli  altri, come  fe  tinti  Infici  o difettofi  : 'e  quei  tali  fo- 
colari h.uirianb  per  cofe  ingioila, ^alcuno  peri  difetti  d'altri  haucflcro 
di  loro  finifira  opinione . 

La  quarta  taufa  è per  if  mancamento  di  grafia,  perche  non  tutti 
poflono  tutte  le  cofe,c  fi  come  molti  vorrianò  efTct  ricchi  di  beni  tem- 
“pomlimc  pii  poflono  haucrc,così  non  fono  date  à tutti  vguali  grafie  di  R®m-  ?• 
doni  fpirittìali . Il  volere  é in  me,  dicea  San  Paolo  ; ma  non  trouo  Ul-> 

Hfia  di  condurre  ad  tffetto  il  buon  defìderio. 

— - ■ I-a  quinta  caula  é la prÒpfia  volontà , ancorché  non  vi  fiano  tutte 
le  cole  predette , quando  chi*  alcuno  flato  aliai  tempo  nella  Religione 
“ ti  ' . y a dilprez- 


Mitt.ij. 


IJ 6 l J B R o secondo: 

diforezzò  gli  eflèmpi  de’buoni,  non  fi  curò  della  buona  dottrina:  ricu  — 
sò  la  grafia,  non  artefe  alla  virai,  fi  lotromife  a’virij , come  hoimé  pur 
troppo  molti  fono  [orto  l'iiabito  della  Religione , come  fcpolcri  im- 
biancaci, in  fcandalo  de  gli  altti . - 


Qiie  filone  Decimaquinta , 


C*p.  XLI. 
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Dimando  di  più,  che  douendo  edere  la  Religione.come  vn 
lucidilfimo  fpecchio'odla  cafa,nel  qualetutti  quelli, che 
Vtrcht  u vi  entrano,  imparino  di  conofctre  le  lue  deformità, per  abbcllirlc.Pcr- 
KiHSi",e  ni  che  dunque  non  fcacciate  fuori  tutti  quelli,  che  fono  nel  viuer  loro  li— 
iHiU'Jbc'fr.  «nriolì,  per  diffetto  de  uguali  la  purità,  e chiarezza  della  Religione  è 
■«  mi  v,m,  imbranata  ì 

lìiwu/i . si  risponde,  che  la  buona  Religione  Tempre  abborifee  i mali , nè 

mai  gli  fauorifee;  ma  non  però  Icaccia  da  sé  tutti  i camiti,  c lo  fà  per  le 
feguenti  ragioni . > 

Prima  perla  fpcranza,  c'hà  della  corretrionc  di  quei  tali,  fi  come 
noi  vediamo,  che  l’infermo  none  gettato  dalla  Naue  in  mare , mentre 
che  eie  fpcranza  di  vita.  11  limile  s'intende  di  quelli,  che  nella  Reli- 
gione cadono, e mancano  d’alcune  virtù, come  vedemo  di  mol ti, ch’ef- 
fe ndo  caduti,  fi  fonocon  la  penitenza  lcuati , & hanno  perlcuerato  nel 
bene,  e diuentano  molte  volte  migliori  di  quelli , che  mai  noo  cadcro- 
i.tug  ir.  no,  come  fece  Dauid  , c molti  altri . 

La  leconda.pcr  caufit  di  giuftificatione.pcrchc  fc  bene  alcuno  è te- 
nuto mal’huomo  pei  congietturajnó  fi  sa  però  in  cómunc  chiaramcn- 
te.ch’  ei  fia  tale, come  quàdo  fi  temc.ch’ahruno  lia  leprofo  per  alcun  Pe- 
gno; ma  non  fi  può  accertare  per  Ilare  occulta  quella  informità  , lì 
comporta  però, caci  prattichi  co  i fimi . 

La  terza, per  rifpetto  dello  fcanda!o,perchc  Polo  à i Frati  c noto  il 
i fuo  peccato  , cflendo  tenuto  di  fuori  virtuofo  : ma  volendolo  cacciar 
fuori  dell'Ordine,  fenza  Paper  la  caufa,  crederono, che  ciò  fatto  hauef- 
fcro  per  inuidia  , ouero  che  così  fiilTcro  tutti  ; poiché  quello , che  fi 
prefumeua  cflèr  virtuofo,  & era  fcgrctamente  vitiolb.c  trillo.  Ben  co- 
nofcea  il  Signore,  che  Giuda  era  vno  federato,  cper  darci  efiempio  lo 
tolcrò, volendo,  che  il  fuo  peccato fufiè  occulto, fin  che  per  fu*  militi» 
manifeita  «fa  sé  medefimo  li  lcoprific . 


^ueftiont  Dccimttfejì, 


'a. 


Cap.  XLII. 
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APreffo  dimando, di  donde  nafee , che  ciafcuna  Religione 
paia  in  sé  fiefla  buona, e fi  tenga  da  più  dell'altre,  e quali 
fono  le  cauli,. che  danoà  conol'cere  principalmente  la  buona  Religio- 
ne,& in  che  fi  dette  cenere  l'vna  miglior  dell’altra  ? 

RiPpondo,chc  molte  volt? occorre,  ch’vn  Ordine  precede  all'al- 
tro in  vna  cola , ò più  , come  quella  nell 'affaticarli , quella  nel  filcn- 
tk>,qucil 'altra  odiatili  lenza,  e limili  altre  cofe . f 

" ' r ' ‘ * Ma 


CAPITOLO  XLIII.  157 

'■  Mi  generalmente  nelle  feguenti  fi  conolce,  qual  è la  migliore  . CtM^  firni 

La  primate  le  perfonc  di  quell* Ordine  s’eflèrcitano  con  maggior  n,j„„  v«« 
femore , e frequenza  communemenre  in  ogni  genere  di  virtù  , princi- 
palmentc  nella  carità , neH'humiltà,  c nella  diuorionc  dell  huomo  inte-  ' 

riorc,  queiii  fono  legni  di  maggior  eccellenza, cpcrfcttionc  . 

La  fecondale  àbborifeono  i vitine  con  molto  penficro  fi  guarda- 
no d’incorrer  in  elfi.fuggendo  l’occafione  del  peccare,  amando  la  lim- 
pidezza del  cuore,  e conucriandola  lungamente . 

La  terza, fc  fono  amati,  c riucriti  fra  di  loro  quelli , che  feguitano 
le  virtù,  le  lono  vilipefi,  e tenuti  in  |>oco  conto  gli  altri, che  non  carni- 
nano  per  la  buona  firada  , feloloi  virinoli  lòno  preferiti  al  goucrno 
dell  anime,  c $'é  da  quelli  principalmente  goucrnato  l'Ordine. 

La  quarta,  le  lì  icpauno  dalla  cóucrfatione  impertinente  dc’feco- 
lari,  fuggendo  gli  honori,  non  procurando  ricchezze  , & hauendo  per 
affronto  il  conformarli  à quello  mondo,  così  nei  collumi  , come  nel- 
l’opcrc  , ò in  qual  fi  voglia  cola  limile . 

La  quinta,  le  lietamente  fopportano  i danni,  le  ingiurie,  e difpre- 
gi,  che lor  fono  fatti,  fe  non  ddulcrano  farne  vendette,  non  lamentan- 
doli, anzi  più  tolto  ponédo  in  Dio  gli  occhi  fuoi,chc  vede  tutte  quelle  Htbit. 
colè,  & è polfenteper  difendere  i lèrui  fuoi,quandoàlui  piaceli  quale 
permette,  che  i fuoifìano  tributati,  acciocne  meritino  maggior  pre- 
mio, foppoi  tando  con  paticnza,fìn  che  il  Signore  voglia  ordinare  altra 
cofa  . Quelle  Religioni  dunque , nelle  quali  più  compitamente  fi  tro- 
uano  quelli  légni,  fono  le  migliori . Quel!e,nclle  quali  meno  ne  fono , 
fono  mcn  buone,  e quelle,  nelle  quali  non  fo  ne  ritroua  alcuno,  fono  di 
nellùn  valore  Se  ancora  quello , che  particolarmente  gli  tiene  in  sé , è 
migliore,  notigli  tenendo  cornimi uememe  gli  altri . 

1 Qitefliont  Deàmaftitima . Cap.  -ZLIU. 

83  T^TOi  vcdiamo;alcni)i  Ordini  mancare  nella  vira  Religiosa  , s 
JL\  benché  nelle  cole  temporali^  in  alcune  ceremonic  paia- 
no profitreuoli . Vorrei  lipcre  la  cagione  di  quello  difetto!,  perche  ,ò 
non  hauete  da  cominciare  quello,  che  non  potete  finire,  ò douctc  fare 
ogni  polfìbilc,c  feguitare  auanti,  perche  altrimenti  facendo,  vi  terran- 
no per  inolfcruann  del  voto,  che  facellc  ? 

Tutto  quello , che  non  hà  il  fuo  ellcre  da  sé  fteflò , mancando  , 
perde  lefler  fuo,  nonelTendo  follentato;daquello,chc  gli  dà  l'eflero,  »* 

.cioè  da  Dio  prima  caufa . Cosi  auufonc  ad  ogni  Ordine , & à tutti  gli 
huomirj  parimente,  c però  non  folo  mancano  molto  gli  Ordini  dei^^  v,,4 
Religiolì  ; ma  di  tutto  il  Chriliianelimo  inficme  hà  mancato  di  gran», 
lunga  nello  Uato  commune  da  quello,  ch  e»  fvi  nel  fuo  princ  ipio, quan- 
do tutti  i fedeli  erano  perfètti,  e fanti  ; il  che  al  prefente  di  rado  vedia- 
mo . Moltitudini»  ytamqut  crtdenUum  et  al  C$r  ■vtium,  & anima  vna-r, 
dice  San  Lnca  ne  gli  Atti  de  gli  Apollo!»  ; c benché  in  quel  .principio  ^ ' 
fufièro  » CJuifliaai  la  maggior  parte  buoni , e Santi  : nondimeno  hog- 
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eidì  la  Chicla  Cattolica  trionfa  di  molto  maggior  numero  di  Santi . 
Kl a perdici  cattiui  gli  (operano  in  quantità  , perciò  cflì  non  paiono 
nella  vera  Santità,  la  quale  non  conlìlle  ncll'eflèrcitio  corporale , ma  sì 
bene  ncIPintcerità  della  virtù  dell’aniriia  ; e perche  quella  non  appari* 
fcc  d i fiiori , Te  non  poco  per  legni  di  buone  opere , & i Santi  fùggono 
# efler  veduti  da  gli  huomini , per  non  fcntirli  laudare  ; anzi  afconciono 
da  ?Ii  occhi  Tuoi  quelle  più  rare  eccellenze  > che  ritengono  lòpra  tutti 

Sii  altri  : Per  quella  cauli  pare  ne  i tempi  nofiri  elfer  poco  il  numero 
e i Santi,  che  fono  nella  Cniefa  , e nella  Religione  . 
jutart"/»;  84  Le  caule,  perle  quali  vediamo  , non  ollcruarfi  nelle  Religioni 
rjfruùi  vi  il  viuerc  in  communc , fono  come  fegue . 

La  prima  è la  moltitudine  di  quelli, che  vi  entrano,  perche  i mol- 
• ti  nó  lì  poilono  lòrtomettcre  come  i pochi,cosi  come  il  Nauiglio  gran- 
de con  maggior  difficoltà  lì  gouerna,chc  il  picciolo,c  doue  fono  molti 
capi,  fono  diuerfi  pareri;  i quali  adunati  inlìeme,non  lì  pollonotfc  non 
difficilmente  ridurre  ad  vn  itàcllo  volere,  & opinione, 

Diflrutth»,  La  feconda, perche  mancano  quelli , che  conferuano  l’Ordine 

u^ci  ne*  ^uo  rigore,  onero  che  lì  fono  già  tante  volte  indebolite  nel  corpo « 
m’ tétti  per  la  vecchiezza, che  non  polTonodare  cllempio  di  maggior  rigore  ì i 
fmopié . Kouiti;,  come  prima  fàccuano  , & i Nouitij,  che  non  hanno  veduto  le 
opere  commendabili  de  i vecchi,  leguftano  in  modo,c  hora  vedono,  e 
così  fono  ammeffi  da’Superiori  fotro  fpccie  di  difcrctionc,  perdonan- 
do al  corpo  loro , accio  non  diftrupgano  sè  medefimi.comc  fecero  gli 
antichi  Padri  : E perche  non  conoscono  la  virtù  intcriore , ch'effi  gii 
hebbero  , fono  del  tutto  negligenti , nc  interiore , né  efteriormenrej 
s’affaticano  per  ottenere  la  virtù  . Et  ancora  perche  i Frati  vecchi  non 
poflono  andar  loro  inanzi  con  l’cflèmpio  dell’alpro  rigore , anzi  ham- 
no  tema  di  riprendergli  in  voce,pcrchc  fubito  lor  riljiondono  : Padri, 
le  parole,  che  voi  ci  dite,  fono  buone;  ma  non  vediamo  le  opere;  e così 
fi  /degnano,  c s'alterano,  lalciando  di  far  frutto 
'dii  La  terza  caufa  c,  perche  quello,  che  non  hi  imparato  vnOiifci- 

jt  i lamente  lo  può  infegnarc  ad  altri  : però  quando  il  gouernò  dbll’Ordi- 
uptdi,  é di  ne  cade  nelle  mani  diquclfi  nuoui  Rcligiolì,  qual  e il  loro faperc,tal  è 
■ ,h,fi  la  vita,&  il  goucrno:di  modo  che  il  primo  femore  de’Frati  é già  tenu- 
l intuì.  pgf  fiiuola,  e non  s’adduce  per  efiempio  ; Quelli  tali  fi  tengono  tan- 
to migliori  de’p.  imi, quanto  meno  è da  lorconofciuta  la  virtù  de'Per*- 
fitti , & olTeruando  alcuni  cfTemp;  di  difcipliha  efieriore,  c le  cerimo- 
nie nel  Coro,  nelle  proeelfiohi , & in  altre  cole  limili, audacemente  af- 
fermano, che  giamai  fu  lo  fiato  della  Religione  cosi  buono , nc  mai  li 
, conferuò  fi  bene . * 

87  La  quarta  caufa  è,ch’à  poco  ù poco  s’introducono  i mali  coftu- 
tlHI  mi,  i quali  (ono  fubito  da  gli  altri  riccuuri  perelTcmpio , e feoe  icruo» 
tridunii  vi  no,  e s’aJcunò  per  zelo  deli’  houor  di  Dio  gli  riprende  , sfacciatamente 
fi  diva*  ri(p.  >ndono,  che  ad  elfi  dcu’cfTcr  lecito  quello , vh’c  permclTo  , che  gli 
4 ’ u alti  i facciano.  Onde  rtfia  per  Icpgelquello,  che  pOr  cofiumc  hebbe co^ 

’ lui  di  bene,  il  quale  con  gran  difficoltà  fi- può  leuare.  I Prelati-  ancóra, 

a’qua- 
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a’quali  fpiacciono  cole  tali , però  lediffimulano , acciochc  da  quello 
non  fucceda  maggior  malc.e  per  viucrc  con  gli  altri  Frati  in  pace  A ef- 
lendo  introdotto  vn  tal  modo  di  viucrc, con'cgucntcmcnrc  vicn  fubito 
vn  altra  muta  di  Frati,  rrouato  vn  collume  tale,  permettendoli  à quel- 
la , e quella, lì  comporta  ancora , e così  ogn'hor  più  fi  vA  allargando.  ? 

La  quinta  ragione  e, per  le  molte  occupationijc  quali  detraggono 
molto  i cuori,  & ammazzano  lo  fpirito  della  diuorionc  , peruertono  i 
buoni  coftumi,  e generano  interiormente occafioni  di  vitij.E  pcrclie_» 
non  penfano  , nè  cercano  il  rimedio  d’emendarfi  , occupano  Tempre  i 
Religioli  con  nuoui  impedimenti , il  tale  che  rcllano  finalmente  col 
penfi  ero  applicato  alle  cofe  citeriori. Da  quelle  diiìrattioni  le  gli  ofeu- 
ra  la  bella  luce  della  cofcicnza  , onde  alla  Tcopcrta  cercano,  e procura- 
no  caule  di  limili  occupationi,  come  fece  Sanlone  ; il  quale, dopo  chc_a 
gli  hebbero  cauati  gli  occhi,  mcnaua  intorno  la  pietra  di  Molino. 

88  Vi  Ibno  certe  altre  canfe  fpcciali  d'alcuni  Ordini  , come  vna_» 
ftretta  ncceffitA,  per  la  quale  fimo  cofiretti  à farli  proprietari; , prouc-  Lt  eta^  di 
dendoli  ciafcuno  di  quello,  che  gli  fA  bifogno , perche  non  Ibno  proni-  m,it,  ir,»*. 
ili  del  communc  ; fimilmcntc  le  molte  ricchezze , per  le  quali  fi  fanno 
carnali,  Tuperbi,  e vitiofi.  La  frequente  conucrfatione  fra’fecolari,dal-  Enfiti,  , 
la  quale  ne  nafee  materia , e tempo  di  molte  tcntationi  carnali  ; ancora  d,ir  h,»,r 
la  continua  mutarione  dc'Prelati;  la  quale, benché  fia  buona,  in  quanto  ,rW  • 
che  lono  leuati  i mali,  in  quello  pregiudica  però,  che  i buoni  fperando 
di  finire  in  breue  il  lor  gouerno,non  ardilcono  à far  riforma  nell’Ordi- 
ne, perche  fe  cominciano,  non  finifcono,&  i fudditi  ribelli  s’ affaticano 
molto,  accio  quei  Prelati  liano  leuati  dall’  Vfficio,pcr  non  effer  rifor- 
mati. E s’vn  Prelato  fi  vuole  affaticare  nella  domita  riforma,  è in  qual- 
che modo  impedito  da  gli  altri, oucro  che  non  gli  è dato  aiuto  da  quel- 
li, da  chi  fi  douria  . Si  come  il  Priore  non  è aiutato  diti*  Abbate  , e 1* 

^Abbate  dal  Vefcouo,  e così  da  gli  altri,  che  fanno, e poflono;  Di  donde 
ne  Teglie,  che  i Tudditi  ribelli  s'appellano  A quelli, da  cui  Tanno  di  douer  , 
ellcrc  fauoriti . * 

E s'alcuni  s’affiticano  in  qualche  luogo  per  la  riforma  del  Tuo  fiato,  ' 

fono  mutati  ad  vn  altro  luogo-douc  non  trouano  ciò, che  cercauano,c  „ , 

volcuano.Pcr  quelle  caufcA  altre  limili  manca  il  vero  fiato  della  Re- 
ligione,e non  lolo  diuicn  peggiore, ma  è quali  imponìbile  di  riformar- 
lo, Te  Dio  Clementilfimo  per  altra  flrada  non  1*  ordina  . Ma  perche  A 
quelli,  ch’amano  Dio, tutte  le  cole  Tono  fauoreuoli  per  il  bene;  quello, 
che  non  fi  fì  in  communc,  fi  può  fare  in  particolare.  Perche  chi  vuole 
far  profitto  , conti  erte  in  guadagno  la  perdita  de  gli  altri , c tutte  le_> 
firade  difficili  colfauoi  c della  duiina  grafia  le  riduce  A Tua  propria  co- 
modini.La  gloria  de  gli  eletti  farà  maggiore,  perche  andarono  in  com- 
pagnia de’cattiui,  non  gomitando  però  nel  male , c nel  cattiuo  effem- 
pio  benché  liano  A i giufii  occafione di  temanone , & effercitio  di  vir- 
tù; in  tal  modo  i buoni  Religiolì  mai  Tariano  gratificati  da  Dio  di  tanti 
meriti,  Tc  non  fuffero  di  roiirinnotlfercitati  in  fare  alla  lotta,  ecom- 
battcrc  con  le  virtù  contra  i difetti  dc’Frati  tepidi:  Per  il  che  l’Apollo- . 
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s.  Cor  ii.  lo  fri  gli  altri  meriti  delle  file  gran  virtù,  nelle  quali  fi  gloria  Como 
MinilFro  eccellente  di  Chrilta.racconta  i pericoli,  ch'egli  patì,conucr- 
làndo  tri  i falli  fratelli  ; perche  ad  clTo , & à gli  altri  buoni  fono  in  più 
modi  cnula  di  gran  virtù  . 

f(.  8 9 Prima  i mali  cflcmpj  di  cofloro  fono  ài  buoni  materia  di  rcnta- 

f*ri,  eh, rt.  tionc,  c confcgucntcmente  di  gloriofa  vittoria.  Secondo , che  con  zelo 
gwt**' /«-»  di  giuftitia  s’accendono  contea  i viti)  do  mali  Rchgiofi , s'infiammano 
t Pcr  1°  Mandalo,  che  di  qucflo  ne  legue  à gl’infermi . Terzo,  che  hanno 

compaflionc  delle  lor  mitene , nel  modo  che  fà  la  pic-tofa  Madre , che 
compatifcc  al  Figliuolo,  vedendolo  correre  alla  ptrditionc  . Quarto  , 
che  s'atìàticano  molto  più  pcr  emendarlo  con  buoni  cfTempj , con  be- 
nefici .orationi,  & ammonitioni.Quinto,  che  lopportano  con  patienza 
i Tuoi  pcrucrli  coltami,  eie  ingiurie,  che  lor  fanno  , per  zelo  della  giu- 
' flitia.  Sefio,  perche  nella  compagnia  diquefii  tali ibmrilcono  d’eflcre_» 
dilpregiati  da’firani,  come  le  fùllcroà  loro  limili.  Settimo, che  fi  fanno 
più  timorati  di  Dio,  c perciò  pili  tannili,  c più  diligenti,  & auucrtiti  à 
non  cadere.  Ottano , che  rendono  maggiori  grafie  à N.S.  acciò  gli  di- 
fenda, c guardi  à non  clfcr, come  quelli  tono . Nono , accioche  flando 
in  compagnia  di  quei  tal  i , rifplendano  con  maggior  chiarezza  le  virtù 
de’giufti,  e con  maggior  bellezza  comparilcsno  in  publico.  Quelli , & 
altri  beni  calia  N.S.da  gli  amici  Tuoi,  clic  falcia  viuere  in  compagnia-» 
de’rei  : Perche  fi  come  la  vifia  della  pena  de'  mali  genera  gloria  acci- 
dentale à i buoni , così  nella  Chicli  di  Dio  in  vn  certo  modo  la  defor- 
mità de’cattiui  abbcllifce  la  virtù  dc’buoni  per  difpofitionc  della  diui- 
na  làpicnza;  la  quale  non  lafcia  cola  alcuna  fuori  d'ordine,  accioche_» 
in  ogni  luogo  mirabilmente  regni. 

@uefiioneT)rcimaottdua.  C*p.  XLIV. 

S Koniu-  9°  TTOra  dimando,  come  non  douendo  voi  defidcrare  cofà_* 
r tnht  fi*»  il  alcuna  terrena,  ne  honori,  ne  altro  ( per  le  quali  foglio- 

fi*  no  gli  luiomini  molte  volte  tauicr  contrailo  frà  ioro,&  anco  inuiai&_>} 

wwm'm*  Per  cllia*  cau^a  noi  Ipcflb  vediamo  frà  i Rcligiofi  gran  difiènfioni , e_> 
competenze,  come  fra  Iccolari,  K:  alle  volte  maggiori  ? 

Rifpondcfi,  che  non  fi  può  dare  conucnicntc  conto  delle  cofe , che 
fi  fanno  lenza  ragioncipcrciochc  s’alcuni  ncH’hubito  della  Religione-» 
fono  tali,  non  lì  può  dire  altro,  fe  non  che  ciò  amienga  pcr  loro  impcr- 
fettione,  cchc  l'nabiro  dell'anima  manca  di  dentro  ili  quello , che  vc- 
flito  di  fuori . Ma  quando  frà  i buoni  pare  alcuna  volta  cflèrgli  dilFc- 
- renza  , ciò  procede  dalle  Tegnenti  caule . Prima,  perche  li  comCj 
tutti  non  conollono  egualmente  la  verità  in  ogni  cola. perche  vno  l’in- 
tcnde  à vn  modo  diuerfo  dall’altro  , in  eflcr  buona  , ò migliore  ; c vo- 
lendo ciafcuno  fàrc,quàto  giudica  eflcr  meglio, & impedir  quello,  che 
gli  pare  dannolex  cosi  nafeon  frà  loro  difl'cnfioni , c dilpareri  ; c ciò  II 
chiama  diucrlità  di  parere,  c non  pcrucriìone,  hauendo  ambedue  retta 

àmen- 
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intendono,  fi  come  aiutarne  trà  S.  Paolo,  c S.  Barnaba , che  furono  di 
parer  contrario  fopra  Giouanni  Difccpolo,dctto  per  fopranome  Mar- 
co. S.  Barnaba  Io  volca  menar  leco  per  compagno  nella  fua  pcllcgri- 
nationc;  ma  S.Paolo  non  volle, dicendo, clic  non  faria  flato  forte  in  co- 
sì continua  fatica:  Onde  frà  loro  nacque  contcfa,  e difparcre , al  finc_» 
S-Barnaba  menò  Giotianni:c  S.Paolo  fcco  conduflè  Siila, huomo  mol- 
to piu  difpollo,  & atto  alla  farica,  aedo  diuilì  ih  più  parti  à predicare, 
facefièro  à più  genti  bcricfieio.In  quello  modo  facendo  Daùiello  Ora- 
tione  à Dio  per  la  liberationc  del  popolo  dalla  cattiuità  di  Babilonia , 
l’Angelo  gli  dille,  che  la  fila  orationc  era  Hata  cfsauditajma  che  il  Pré- 
cipede’ Perii  , cioè  l’Angelo  deputato  alla  guardia  di  quelle  genti  gli  1 
fece  refiflenza  vcnt  vn  giorno , accioche  futuro  liberati  nonandallcrw 
alla  lor  Terra;  machetribulad  ,&  afflitti  rei  lafiero  più  lungamcntej 
purgati  da’peccati.  Adunque  noi  non  ci  dobbiamo  mcrauigliare  s’ alle 
volte  frà  i buoni,  per  alcun  bene, vediamo  nafcqr  difparcre  per  caulC_> 
diuerfe;  poiché  fra  gli  Apoftoli,  c frà  gli  Angeli  ancora  nacque  difsen- 
fionc  per  vna  mede-lima  ragione'. 

Secódo  quello  séfò  i Siti  dcora  alle  volte  difeordano  da  Dio, fi  come 
quado  Dio  vuole, che  muora  alcuno,  A'  effi  delidcrano , eh  ci  viuajiiù 
lungamente  per  profitto  del  profilino , ouero  quando  che  pcnfano.chc 
moriranno  più  prcllo  quei,  che  Dio  vuole,  per  fallite  di  loro  medeu- 
mi  patilcono  maggior  trauaglio  nel  corpo  . 

Vn  altra  caufa"  vi  e ancora,  che  quando  vno  non  sà  l’intcntion  dell’- 
altro,efsendo  buona,  c palla,  clic  operi  con  altra  intcntionc , difeorda 
da  lui;  il  quale  fc  làpefle-  la  verità,  non  làrcbbe  difeorde  da  quello,  che 
l’altro  fa, an2Ì  l'ariano  inlicmc  vniibrmi.fi  come  fece  Moisè,  c’hebbe  ira 
contra  la  Tribù  di  Ruben,  c conrra  la  metà  dcllaTribu  di  Manaflè_a  , 

?uando  chiedcrono  la  Terra  di  Bafàn  , c dTfcbon  per  lor  pofsclfionc. 

jiofuc  ancora  fi  fdegnò  contra  i medefimi , perche  fabricarono  vn_» 

Altare  fopra  la  riua  del  Giordano,  auanti  che  li  conofccflc  l’intcntionc 
dell’ vna,  c l’altrapartc  efser  buonajc  così  latra  ignoranza  non  è femore 
colpe-noie,  c mamme  non  cagionando  danno,  c precipitio , benché  in- 
duca  facilità  nel  giudicare  rintcniionc  altrui. 

Quefliont  Decimanona . C*p.  XLV. 

pi  OI  dimanda  ancora , perche  i Religiofi  vfino  d’afcondcrc  le_>s'®onJia 
iJ  lor  cole  con  tanta  diligenza,  onde  noi  fbfpcttiamo,  che  lia_» 
frà  loro  alcuna  indecenza,  non  hauendo  ragione  di  guardarli , eflendo 
male  occultare  le  cofc  buone  ? JW«>  A#» 

Si  rifponde,  che  Ibno  tre  cofc,  che  fi  debbono  afcondcrc  al  VoI-^Jf 
go.La  prima  i doni  fingolari,  che  s'hanno  riceutiti  da  Dio, acciò  non  lì 
perda  il  merito  per  honor  della  gloria, che  da  cflì  nc  fcgue.Guardatcuit«zi/ij?^. 
voi  ( dice  il  Sig.  ) che  non  facciatela  voftra  giuffitia  dinanzi  à gli  huo-,7>f «/>.,*« 
mini,  per  eflcr  veduti  da  clfi.La  feconda,  perche  s’afcondano  i vitii,&  i £ 
peccati, è,  perche  non  diano  fcandalo , à chi  gl’intcndcfle , &.  à quelli , ‘‘ 

T omo  fecondo.  ~ ^ che 
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che  peccando  fcandalizznno  alcuno  , doppio  caftigo  é lor  tenuto  dal 
Signore:  Guai  à quell’huomo , dilTc  Chrilto  , per  il  quale  vengono  gli 
fbandati . La  terza  e , perche  è (olito,  e fi  debbono  alcondere  alcuno 
cofe  da  quei , che  non  ( intendono;  i quali  le  giudicheriano  male.per  il 
poco  lor  fapcrc,fiano  come  fi  voglia,ancorchc  (ìan  lecite  alianti  gli  oc- 
chi di  Dio,  & anco  meritorie  : Non  s’  afeondono  pcripocrifia  ; ina  fi 
bene  perche  quelli  non  piglino  da  effe  occalione  di  fcandalizzarfi  , c_> 
cosi  non  folo  per  quelli,  ma  molto  più  per  amore  de  gli  altri  Religiofi 
/ Jd,i  afeondono  l’opcre  loro,  acciò  non  (uno  loro  dannofe,  poiché  non  può 
dl'fe'cUr lì  clfer  villa  la  loro  intentione  , nè  fi  può  (ari s lare ;ì  tutti  in  tutto  col  rcn- 
i KtUit.fi  dcr  ragione  , perche  fi  fia  latto  quello  ,ò  quello  , lì  com’c  chiaro  cllcr 
tnS,ujiAmttc  mo]ta  grofièzza  fra  i fccolari,  & ancora  vlò  di  fofptrrarc,c  di  giudicare 
lcopcredc’Rcligiofi  tempre  male  ; perche  quando  gli  vedono  rcficia- 
re,  gli  giudicano  intemperanti:  Quando  gli  vedono  allegri  con  mode- 
flia,  gli  chiamano  dilfolu  ti:  Quando  che  con  zelo  di  giuftitia  gli  ripré- 
dono  de’vitii,  gli  tengono  huomini  appartìonati,&  impacienti:  Quando 
vedono  mendicare  nelle  Città  per  fotlcntarlì,  dicono,  che  fono  auai/.e 
cosi  dell’altre  cote,  in  qualliuoglia  buon  opera  , che  facciano  : Perii 
che  è neceirario,che  fi  guardino  molto  di  dare  occalione  di  mormora- 
re, c che  afeondano  le  cofe,  che  potriano  efl’cr  malamente  giudicate. 

9 1 Guardate  voi,  dice  1\A  portolo,  che  quella  volita  licenza  non_» 
offenda  i deboli  : In  tre  modi  i lècolari  giudicano  i Religiofi  . 11  pri- 
mo credendo  d'clli  molte  cote  folte,  ch’erti  medefimi  vfano,e  fingono. 
Clune]  mt.  ò leggiermente  credono  à quei,  che  con  malitia  gli  perfuadono  à ciò. 
u,  tbt  ftn».  Il  fecondo,  che  quelle  cote, ch’erti  fogliono  farc,e  che  da  se  non  c pec- 
dt’  cato  à farle,  quando  occorre,  ch’alcuna  volta  le  facciamo, fono  da  loro 
* 's‘“  ' giudicate  con  l’animo,  & intentione,  ch'erti  hanno:Si  come  il  mangiar 
buone  viuande,  ò bere,  oucro  parlar  con  le  donne  , Ilare  allegri,  hauer 
giardini  da  ricrearli,  calè  con  ordine  fabricatc , in  fito  di  buon  aria_*  ; 
le  Chiete,  che  liano  ben  ornate;  con  fanto  zelo  acculare , e caftigarel’- 
vno,  e l’altro;  per  cautela  mutarli  da  vn  luogo  all’altro,  e limili  cofe  ; le 
quali  fogliono  cflèr  fatte  da’ buoni  con  animo  buono,  cdamalicoiL» 
peruerfa  intétionc.  Il  terzo  c, quando  nò  diamo  lor  caufadi  giudicare, 
e lòpettare  male  di  noi, dado  lor  tal  cfsépio,  che  có  ragione  ci  debbano 
riprendere  - Nel  primo  modo  liamo  fenza  colpa,  nel  fecondo  habbia-* 
mobifogno  di  buona  cautela,  nel  terzo  non  manchiamo  di  coJpa.dan- 
do  loro  fcandalofi  effempi , facendo  come  riprenfibile  il  miltcrio  della 
Religione  à quelli,  a’quali  habbiamo  da  effer  lume  di  dottrina  fona,e_> 
ferma  di  viucr  Tantamente  , e quando  noi  damo  deprezzati  da  loro , ò 
da  altri  lenza  caufa,  c colpa  nollra  , quello  ferue  i gran  guadagno  no- 
flro.Prima  per  quello  fono  purgati  i peccati  nollri.Secódo  i nortri,chc 
fon  buoni,  Hanno  più  ficuri  dalla  vanagloria^  dalle  Iodi  humanc.Ter- 
20  noi  fiaino  più  humili  inanzi  i gli  huomini  . Quarto  noi  liamo  più 
cauri  nelle  pórolc , Se  opere , perche  noru confermiamo  l’ opinione  di 
quelli.  Quinto  fiamo  meno  familiari  àTòro,  e perciò  più  quitti  vi* 
uiamo  nel  nortro  Monnltcro.Sdlo  col  mezzo  del  aifprcgio  impariamo 


CAPITOLO  XLVT.  i Sf 

meglio  la  virtù  della  partenza . Settimo  la  confolatione  interiore  dello  ^ 
fpirito  , che  fi  dà  à quelli,  che  cercano  col  fiarfene  lontani  dall’cficrio- 
re.  Oitauoqucflc  cofe  fono  di  maggior  merito  dinanzi  à Dio.  Quelli, 

&•  altri  beni  fono  così  grandi , che  le  non  filile  con  perdita  d'altri  ,noi 
di  buona  voglia  dobbiamo  fòpporrarc  d’ eflèrc  deprezzati , c patirò 
pcrlccutioni  fenza  colpa  per  amore  di  Giesù  Chrilto  N.Saluatore. 

Quef ione  Vige  firn*.  Cap.  XLV1, 

91  T)Erche  clfendo  voi  poucri  di  Chriflo,lchtuate  così  d’efler  più 
A familiari  con  i poucri , c di  contentami  del  cibo  virale  cfa_» 

. eifi  vlàto;  c per  qual  cauli  frequentate  più  le  tauolc  dc’ricchi , che  dei 
poucri  ? 

A ciò  fi  rifponde,  che  tre  fono  le  caule,  che  c'incitano  à quello , 8c 
è jrcr  meglio  proucdcrc  alle  noflrc  iieccffità  ; perche  caminando  à pie-  . 
di,  patimo  molto,  per  fianchezza.c  fame;  onde  fperiamo  più  fàcilmen- 
te di  trouare  nelle  cafedc  i ricchi  da  rif (orarci  ( i quali  per  virtù  loro  - 

non  negano  il  p‘anc  à qualfiuoglia  poucro,  che  palli  di  viaggio  ) cho 
ncll’altrc . Ancora  facciamo  quello  per  il  dilagio  de’  poucri  .perche  fe 
per  ventura  ci  riccudlèro  allegramente,  conlumeriano  in  vn  dil‘nare_» 
per  lor  diuotionc,  c carità  quello  , che  in  più  volte  citi  hauriano  da_»  ^ 

mangiare  ordinariamente.  I o facciamo  ancora  per  la  fallite  dc’ricchi;  v 

i quaii  con  quella  occalìone  hanno  domeltichczza  con  noi;  onde  ne  le-  ‘ 

guc,  che  così  à poco  à poco  gli  riduciamo  all’amor  di  Dio , & accio- 
che  da  noi  rictuano  la  regola  della  dottrina  di  fallite , c per  il  merito 
delle  lor  limoline  preghiamo  Dio,  che  lor  fia  pictofò . Perche  i pouc- 
ri da  loro  , fenza  che fiano  da  noi  cercati,  ci  vengono  à vibrare,  c dili- fnm  ìm»» 
gente  mente  dimandano  configlio  per  la  lor  fallite,  come  quelli , che_> d* 
non  hanno  le  lor  confolationi  in  quella  vira.  Ma  i ricchi  contenti  delle 
cofc  terrene,  & occupati  nc  i negorij  mondani,  ò inalzati  per  lupcrbiaj/iun*»#. 
di  rado  s humiliar.o,  c fi  difponeono  a piocurare  configlio , e filmare 
aiuro;  non  eflendo  però  indoiri  a quellocon  qualche occàlionc  d’vna_» 
artificiola,  e Tanta  prudenza  dc’buoni  Rcliciofì,  fi  come  foce  il  Signore 
à Zaccheo,  & ad  altri  Publieani,  andando  a mangiar  foco,  & infognan- 
dogli ; con  tutto  ch’ci  là  pelle , che  i Farifci  , & i Dottori  per  quello 
mormorauano  , & andauano  pigliando  materia  di  dir  male . 

Qu  e filone  Vigefimaprìma  /opra  lo Jìtio  Mortifico. 

C*p.  JTjLVII. 

94  T'NTmando  Umilmente , eflendo  colpeuole  appreflò  Dio  ogni  s.Bom«. 
l_y  acccttationedi  perfone,  c prohibira  dall’Apoflolo  S.  Gia-,,U»-*< 
corno.  Perche  voi,  chtfcte  Keligiofi  ,c  di  fiato  di  perfctrionc , hono- 
rate  più  i ricchi,  chci  pone#,  e con  maggior  piaccuolczza  afcoltato 
le  lor  Confelfioni,  gli  configliatc,  c gli  feruitc , li  come  vediamo? 

. Si  rifponde,  che  NàSignore  fece  i grandi,  & i piccioli , & hà  vgual- 

X * mcn- 
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mente  penfiero  di  rutti,  in  quanto  all’ellèr  fattura  di  fua  ma  noi  e Arcati 
per  la  làlute  eterna;  perciò  debbono  cflcrc  amati  da  noi  nel  Signore,  & 
Gabbiamo  à procurare  la  fallite  così  del  poucro , come  del  ricco,  à po- 
ter noftro,  effondo  all’vno,  e I altro  ncccifario . Se  il  pouero  è migliore 
del  rjcco,  dobbiamo  amarlo  più  ; ma  con  tutto  ciò  noi  dobbiamo  poi 
honorare  più  il  ricco,  per  quattro  caufc. 

95  La  prima,  perche  Dio  in  quefio  mondo  fece  auantaggiofo  il 
ricco,  e potente,  preferendolo  in  quello , & in  quanto  alla  mondana—* 
gloriaal  poucro  ; di  donde  e nci'dlirio  , ch’vno  fìa  foggctjo , e l’altro 
Signore . E però  honorando  noi  i ricchi , e pofTenti , ci'conformiamo 
con  la  diuina  ordinationc , poiché  da  Dio  furono  honorati  in  quclta_* 
parte . 

La  feconda  , perche  fc  ila  noi  non  fufTcro  riueriti , fariano  affai  peg- 
giori, e lìurbcriano  noi,&  anco  gli  altri  poueri, Adunque  per  non  dare 
occafionc  à i dilettoli  di  cadere , e di  farli  peggiori  per  cauli  nollrso , 
gli  honoriamo,  clfcndo  obligati  à procurare , A:  à tirar  tutti  à migliore 
flato . 

96  La  terra,  perche  la  corrcttionc  accettata  da  vn  ricco  è di  mag- 
gior profitto  aliai , che  di  molti  poueri , perche  quanto  alla  fallite  dei 

fioucro  fa  profitto  à se  mcdelimoima  l’cmcndationc  del  ricco  e di  prò. 
itto  à molti , si  per  1’  cdificationc , che  dii  del  fuo  buon  clfcmpio  a eli 
altri,  prouocaiuiogli  al  bene,  9c  alla  virtù,  come  per  tanti  altri  bcni,cne 
fi  l'anno  altrui  j>cr  le  mani  del  ricco , e per  i molti  mali , che  fi  leuano 
per  la  fua  conucrfionc . Qual  è il  Rettore  della  fitta  ( dice  I*  Ecclc- 
iiaflico  ) tali  fonoi  Cittadini  : la  conucrfionc  di  Coftanrinoalla  fède 
tu  di  maggior  profitto  alla  Chiefa,  che  quella  di  molti  altri. 

97  La  quarta  , perche  fi  come  da  i ricchi  noi  riccucmo  maggiore 
aiuto,  & cleraolinc  corporali , che  da  i poueri; e anco  giulla  cofa  , che 
gli  pachiamo , e liamo  verlò  di  loro  piu  pronti , e familiari  in  ammini- 
llrar  foro  le  colè  fpirimali . Ancora  perche  con  più  facilità  fi  là  com- 
pimento co  i poueri  per  eflèr  liberi  , e manco  intricati  ne'  negoti;  del 
mondo;  ma  i ricchi  lono  circondati  da  molti, e fbrtiffimi  laccifc  perciò 
hanno  bilògno  di  più  diligente  configlio  . Però  è uccellano  à noi  oc- 
cuparci con  maggior  prontezza  , e diligenza  con  dii;  perche  come  fi  è 
detto,  ehi  incamina  il  polfcntc  al  bene , aiuta  molti , e per  contrario  la 
peruerfità  del  ricco  là  danno  ad  infiniti  per  diuerfe , de  oblique  fira- 
do . 

Quejìione  Vìgtjìmafcconda  della  •aita  de  Reìigiofi  . 

Cap.  XLVlll* 

98  A DdimanJo  anco,  per  qual  caufa  , fòla  Regola  vofira  dice 
jfx  che  voi  non  reniate  nclfuna  cofa  propria, nè  in  communtj, 
nè  in  particolare,  pur  tenete  cafc,  horti,  libri,  vcflimcnti , & altre  cofe 
per  mantenenti  I come  potete  fallire  quella  trasgrdfionc  con  buona 
cofcicnza  ? 

: _ Aque- 
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•A  quello  fi  rifpondc,  che  vediamo  nel  mondo  i fcniitori  de  i Signo- 
ri mangiare  il  pane»  che  non  c liio , e Ilare  nelle  cafe  d’altri , e ferii  irli 
dell'altrui  cofe:  Così  ancor  vedemo  molte  volte»  ch’altri  fi  scruono  di  , 

cofe  piti  late , come  vediti,  libri,  «.V  altre  colè  con  volontà , di  chi  elle 
fimo.  In  quello  modo  noi  vfiamo  delle  cofe , c’habbiamo  bilpgno  per 
lolkntare  la  vita  corporale,  le  quali  ne  in  particolare , ne  in  commirne 
ce  l'appropriamo;  perciò  noi  polfi  imo  tener  l’vlò,  che  cr  è nccelTario  ; 
ma  non  la  proprietà  di  dctt'vlo , & in  altro  modo  noi  non  polliamo  ri- 
ceucre  per  nollro  vfo  né  da  viucrc,  ne  da  vcllirc,  nè  cole  limili;  il  che 
facendo, faria  contra l’intentionc ordinaria.  Et  il  Prclidente,  ò Vicario 
di  Chrilto,  e della  Scile  Apostolica , ch'è  il  Generale  l’roucditore  de  i 
poueri  della  Chiefa  Vniuerlàie,  bauendo  fpccial  cur  i dell'Ordine  no- 
llro, riccuc  in  sé  la  proprietà  di  tutte  le  cole  mobili , che  fi  danno  all’- 
Ordine, canato  pero  di  quelle  il  dominio , il  quale  ritengono  in  sè  co- 
loro, che  le  danno,  & é concedo  à noi  l’vlb , acciò  con  tal  concetfione 
ci  Cerniamo, "così  del  nutrimento,  come  del  velHre , della  protetrion  d' 
altri,  & ancora  detraine  colè,  che  s’vfano  , fenza  che  in  quello  fu  leg- 
ge di  proprietà:  fi  come  la  famiglia  d’vn  Prcncipc  vediamo,  che  fi  lèr- 
uc  delle  cofe  del  liio  Signore,  così  in  alìcnza,  come  in  prc(cnza,fccon- 
do  l’ordine,  e dirpofitione  del  Signore.  L’elcmolìna,  cli’é  data  à noi  da 
i fedeli, fi  conucrte  in  vfo  noftro,  & il  dominio  (òpra  di  ella, & in  quel- 
lo, che  è principale  dilpcnfatorc  dell'Ordine  noltro , al  quale , come  à 
Signore  noi  diamo  pronti  per  dargli  tutte  le  cofe,c’habbiamo,quando 
da  elio  ci  fono  dimandate,  c non  habbiamo,  delle  proprietà  altro, che_» 
l’vfo  IcmpliceiOndc  con  buona  cofciéza  fiamo  ollcruatori  della  noftra  r 
Regola, lenza  trafgrcdirla  punto. 

Qjujliont  VigcJìmatcìxjt  del  maneggiar  danari . 

Cr.p.  XL\X.  ..  . 

99  Cf  dimanda,  che  dicendo  la  volita  Regola,  che  non  riccuiato  s ^ 

^ danari,  ne  pecunia,  c che  non  polliate  tenerne , né  cercarne.»  ' "*  ’ 
per  voi,  neper  interpofia  perfona;  perche  fate  il  contrario , così  chie- 
dendone, comcdcpofitandone,  c dtlpcnfatc  la  pecunia,  che  vi  é dara.c 
fe  ben  non  la  riccucte  di  voi  Ira  mano, la  fare  però  riccuere,  dillribuire, 
e gommare  à voglia  vollra , eficndoui  ciò  vietato  per  firctto  precetto 
nella  Regola,  la  quale  non  vuole , c'habbiatc  potere  alcuno  fopra  i da- 
nari ? Nè sò,  come  vi  polliate  farfare  di  quella  trasgreditone,  c fe  que- 
llo precetto  non  fi  può  offeruarc , non  lo  doueuatc  promettere , anzi  li 
dorica  l.ifciarc  la  Regola  ; acciò  non  fulTc  vn  laccio  à quei , che  la  pro- 
mettono, non  |iotendofi  offe  rii  a re? 

Si  rifpondc,  che  molte  cofe  fono  giudicare  per  male,  non  eflendo  ftrcht  it/ 
in  refe;  le  quali, quando  poi  fono  ititele , fono  conofciutc  efler  ragione-  r.  Minori  fi 
uoJij  t giuflc,  come  nella  propofla  qiicfiionc . La  Rettola  dice,  che  nè 
per  noi,  nè  per  interpola  pcrlòna  rtceuiamo  danari,  che  fiano  nollri,  e 

che 


1 66  LIBRO  SECONDO; 

che  non  ne  fiamo  padroni,  nè  poflcflbri  , come  di  cofà  pro- 
pria ; ma  però  ci  concede  , che  procuriamo  le  cofe  , e’ riab- 
biamo di  bilogno  col  mezzo  damici  lpiiitualiji  quali  per  amor  di  Dio 
ci  amano  fpiritualmente;  le  quali  cole  ambedue  sotìcruano.Che  le  co- 
fe, che  gon  fi  poflono  hauere  fenza  danari,  fiano  procurate  da  quei 
mcdelìmi,  che  fumo  l’ clcmofincà  i Frati  di  danari  , oucro  per  loro 
niello;  Si  com'é  procurato  da  alcuno  , che  Qualche  libro  fi  ferma  per  i 
Frati,  oucro  fe  le  dia  robba  da  vcflirgli , ò erte  fi  fabrichi , ò altra  coli 
delle  lor  fatiche , e fpefe:  ò fe  i Frati  procurano  quelle  cofe , quei  tali 
pagano  i danari  à quei,  che  le  danno  lorojdi  modo  che  fe  fi  fanno  fcri- 
ucre  de  i libri, altri  paga  il  premio , ò lo  fi  pagare  ad  vn  fuo  mefiò . S’- 
alcunoè,  che  voglia  dare  vna  quantità  di  danari  per  elcmofina  à i Fra- 
ti, poflono  ordinare  ad  vn  fecolare,  che  gli  goucrni,  in  nome  di  chi  gli 
dà  per  beneficio  loro,  & acciò  con  l’autorità  di  quello , c’hà  dato  i da- 
nari, proueda  con  elfi  aTrati,  fecondo  il  lor  bilògno  Quello,  c’hà  da- 
ta la  limofina,  può  far  da  sé,  ò far  fare  ad  altro  le  cofe , che  gli  làranno 
commefle  conucnicnremente,  e per  tutti  quelli  modi  non  fi  vede  , che 
i Frati  riccuano  danari;  ma  quelli , à i quali  furono  raccomancfati , gli 
connettano  in  vtiità  de’  Frati , hauendo  la  cura  di  goucrnareli>t  diliri — 
buir^li  con  l’autorità, di  chi  gli  diede;  perche  lémprc  lòn  lùoi,  benché 
non  (appiano  , che  tuttauia  gli  confermilo . F.t  hanno  ancora  quei  tali 
l'autorità  da’Frati  in  procurargli  il  beneficio  loro, con  gli  altrui  danari. 
Perche  i I rati  ogni  volta,  che  la  pecunia  non  fia  comici  tira  in  cofe  , le 
quali  fia  lor  lecito  vfarc,nó  la  tégon  per  fua;  ma  ben  di  quelJo,chc  glie 
1 hà  dtpefitata  ; fe  ben  fanno , che  gitela  diede  per  foccorrcre  alle  lor 
ncccfiirà  , fi  come  quando  vn  Signore  conlègna  ad  vn  luo  fcruo  i luoi 
danari,  accioche  con  effi  mi  compri  da  vcflirc,  fra  tanto  che  non  com- 
pra la  robba,  il  danaro  c dtl  Signore , ma  dipoi  ch’c  comprato  il  vcfti- 
Nota.  to , c già  per  vfo  mio . 

j oo  Secondo  per  quefia  via,  9c  induflria,  così  per  amici  fpirituali , 
_ r n*  comc  Pcr  a^tr0  qualfiuoglia  procurano  i Frati  il  neceflario  loro,  nè  per 
rtnriii"  J!i  quello  effi  riccuono  danai  i eia  quei  Procuratori  , i quali  gli  conferua- 
r.  s r.  i»  no  in  nome , di  chi  gli  dà  loro-ipendendogii  col  Tuo  ordine  in  quello  , 
àt'^dtaln* di  prefitto,  c neceflario  à i 1 rari,  di  modo  che  il  dominio  non  paf- 
‘ ' Fa  mai  nei  Trati.  Cosi  l’Autore  della  Regola  pretende  più  di  lèrrarc_s 

la  firada  deU’auariria  à i Frati  nel  polle der  danari , perla  quale  tutta  la 
Religione  s’incnda,  & affoga,  che  di  k iiar  loro  l’opportunità  delle  co- 
Fe,  che  lor  lòn  ncccllarie.  Fa  Sede  Apoflolica  ancora  , le  cui  opre  fono 
prepoficà  tutta  la  Chiefa  di  formilo  giudicio,c vcncratione.non  apprc- 
uarcbbc,  nè  confermai  ebbe  la  Recola-,  fe  in  quella  trouaflc  cofa  alcu- 
na impertinente,  e da  oficruarfi  impoflìbile;  perciochc  à quelli,  che  la 
profcflàno,noiic  laccio  di  dubbiofa  olcurità .benché  habbiano  bifogno 
di  molta  auucrtcnza, acciò  non  offendano, e contrafàcciano  alla  Reco- 
; la  quelli,  c hanno  da  procurare  con  danari  alcuna  cola  pcr  lor  bifogno. 

La  qual  diligenza  e di  gran  merito, benché  vadano  piir  ficuri  quelli, che 
S’allontanano  da  tal  negotio,  non  cflendo  collrctti  per  vfficio. 
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P 

* tot  QI  dimanda,  ch’elfendo  le  cofc  mal  acquidate  molto  difearo 

> tjà  Dio,  ii  come  dice  in  Efaia.ch’abborrilcc  ii  facrificio  fatto- 

« gli  delle  cofe  rubbate . Perche  voi  dimandate,  e riccnetc  danari  da_» 

n quelli,  eh’  acquiamo,  e fanno  i lor  guadagni  con  modi  illeciti?  d.nll'TL, 

ri  Si  rilponde , che  ci  fono  alcuni , c’hàbbiano  delle  cofc  di  mal  ac* 

i quitto,  e fi  jioflòno  donare  le  perfone,  alle  quali  lì  debbono  redimire;  «*»;/?«• 

a quando  d’clfi  lì  hà  notitia  ccrta.nó  dobbiamo  lor  dimàdare  clcmolina , 

> né  meno  dandocela  elfi,  I habbiamo  da  riceucre,perchc  quanto  hanno, 

!■  non  è Ino;  ma  d’altri,  e lono  obligati  i rdiituirlo.e  quando  non  troua- 

h no  tutti  quelli,  à cui  lì  deue,  in  quel  cafo  la  parte,  che  li  doucà  reditui- 

i re,  s’hà  da  diipenlarea'poiicrt,&  in  altre  opere  pie.  Sono  alcuni,  chc_> 

pollèdono  dc’bcni  ingiullamcnte , i quali, benché  facciano  clcmofina-j, 

. non  i>ei ciò  rcllano  impotenti  di  redimirgli  à coloro , de’  quali  lono  , 

i perche  hanno  il  modo;  ma  de  primi  nò,  le  non  filile  per  ignoranza  , ò 

per  ellrema  neeelfità , oucro  prcliimcndo  noi  /che  i creditori  hattran- 
no  per  bene,  che  ricettiamo  tale  limolina, & in  tal  modo  faremo  fculà- 
ti  dalla  colpa.  E quando  à noi  non  colli  di  certo,  che  non  ritenga  alcu- 
no i beni  ingiullamcnte, non  liamo  obligati  à credere  si  di  leggiero, che 
alcuni  (iano  così  mali  Chridiani,  ami  douemo  penlarc,c  prciumer  be- 
ne d elfi,  ellèndo  nodro  vfo  il  mendicare:  E perche  quello,  che  lì  deue 
à Dio,  s’hà  da  dare  à i poueri  di  Chrido , noi  liamo  leufari  in  quclla_* 
parte  piu,  che  quelli,  c’hanno  dell’altre  cofe  da  poterli  fodenrare;  pcr- 
ciochc  dou’è  fama  publica , che  vi  lìano  alcuni  ae’primi  già  detti , che 
in  altro  modo  non  coftaflè, per  rifpetto  dei  fraudalo,  non  Itaria  bene  ì 
noi  chieder  loro, ne  meno  da  elfi  riccucrc  limolìna,faluo  però  da  quel- 
li, che  per  profelfione,  oucro  vfficio  fono  mezzi,accioche  lìredittiilca 
la  robba  al  l'uo  vero  padrone;  i quali  pollo  no  lecitamente  fare  hmoiìna 
del  lalariojdie  hanno  da  dare  loro  per  ragione  di  detto  vlficiodi  quel- 
lo, che  fù  rubbato:  perche  giuda  colà  è , che  l’opcrario  habbia  la  fua_> 
mercede,  nó  elfi  ndo  obligato  alcun  lòldato  fcruirc  alla  guerra  del  fuo; 
&accioche  polfiamo  con  debite ammonitioni  indurrei  peccatori  all  - lUé 
emendarli,  la  Sede  Apodolica  ci  concede , che  liberamente  noi  polfia- 
mo  dare  nelle  Terre  de’lcommunicati  , e che  da  elfi  polfiamo  ricettore  ,< 

limolina,  non  ci  potendo  in  altro  modo  indentare:  perche  le  li  lcuaHc-  ■»»•*»«*• 
ro  i.  buoni  da’ mali , chi  lària  , che  gl’  indù  celle  al  bene  con  parole  , Se 
edtmpj. 

QiieJUjnc  V 'igcfima quinta  . Cap.  LI. 

102  CT  dimanda  ancora, per  qual  cagione  i Preti  Beneficiari  vi  por-*uft°“,Be0’ 
^ tatto  poca  diuotionc  , e meno  v’amano , che  i fecolari , & i 
femplici  Sacerdoti  ? 

Si  rifponde,  che  fi  come  tutti  i fecolari  non  ci  amano  , così  non_» 

tutti 
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ftrcU  i ; tutti  i Preti  ci  odiano  , e s’alcuni  pare , che  ci  habbiano  mala  volontà  , 
Fr*rt  Min.  per  cinque caulfc  può  edere.  La  prima  , perche  temono  , che  rigorofa- 
mcnte  riprendiamo,  quanto  più  chiaramente  vediamo,  che  non  fo- 
no,  quali  cflcr  dourebbono  . La  feconda, per  l intiidia,  c'hanno  , dubi- 
d*  i rnti  tando,  che  noi  più  grati  lìamo  à i fecolan  , che  chi  , e che  fatta  di  loro 
imtfieuo . COraparationc  à i RcligicTfi  nella  vita  , ò ne  gli  ammaelbamenti,ricfca- 
no  mcn  di  qualità,  & ancora  di  manco  lipcre,  c dottrina. La  ttrza,per- 
chc  li  dolgono,é,  per  la  conlclfioncdc  gli  altri  Tuoi  compagni,  per  la_* 
quale  veniamo  in  cognitione  de’for  cali  (egreti,  temendo  di  ellcr  tenu- 
ti in  poca  dima  per  tal  notiria  , c che  per  configlio  noflro  gli  amici 
• fiioi  fi  fpicchcranno  dalla prattica  loro.conucrrendoli  à migliore, c più 
laudabil  vita  . La  quarta  è , perche  temono  , che  noi  haboiamo  da_» 
leuar  loro  qualche  vtilc,  parendo  , che  le  limoline,  che  ci  fono  date_j, 
fi  douriano  dare  ad  elfi,  non  efllndoui  noi . Quella  pare , che  lia  la_* 
principal  calila  depili,  che  ci  dilaniano;  eflendo  così , li  vede , ch'efli 
procurano  con  maggior  diligenza  i guadagni  temporali , chc’l  profitto 
dcll’anime  - Può  ancora  efl'erui  la  quinta  cauli , clic  la  diuina  guillitia 
tanto  più  s’induri, e permetta,  chcquci  tali  cadano  tanto  più  profonda- 
mente,quinto  più  conolccndola, la  deprezzarono, à i quali  dando  mag. 
giori  benefici,  le  furono  più  ingrati,om:dendola  più  gr.niemente,chel» 
gli  altri, c quato  più  farailiarmctcla  trattano, tato  piu  indegnamente  la 
riceuono,  perciochc  dcfidcrano , che  a loro  fiano  limili  gli  altri  , c per 
quello  hano  mala  volerà  verfo  i buoni  ,nè  gli  vorriano  al  mòdo,  non_> 
eli  volendo  imitare;  perciò  pcrlcguitano  quelli  à lor  di  filmili . A noi 
c colà  grane  vedere  il  giuf!o(  dice  Salomone  ) che  dicono  i mali.-clouc 
tratta  di  etti,  c di  molte  cofc  à quello  propoiito . E perche  ne  IccoLiri 
fi  trouano  mcn  cole,  che  dette  habbiamo;  per  quella  ragione, ci  porta- 
no men  odio,  anzi  liamo  amati  molto  da  quelli, che  intendono,  clic  noi 
procuriamo  la  lalutc  loro,  c Ipcrano , che  da  noi  larà  fedelmente  pro- 
curata manzi  à Dio  con  finte  O rationi,  meriti,  e dottrina  . Ancora  gli 
Ecclcfiariici  prudenti  peri’  ideila  ragione  ci  amano , c ci  fàuorilcono 
come  amati  figliuoli , e compagni nclhimmini  (barione  della  Chic(à_>, 
cosi  della  fallite,  come  della  lòìlccitudinc  dell 'anime  à lor  commcfic,  e 
coadiutori  fedeli  del  pelo , ch'tifi  pigliarono . (Quelle  cofcdettc  balta- 
no  di  predente,  dice  quello  Serafico  Dottore . 

E fi fìola  fcritta  da  S.  Bonaventura  per  iflruttione  , e Regola  à quelli  t 
che  'Vogliono  liuere  Jpirìtualmcnte  con  Cìeiù  Ciri  fio  diuifa  in 
Confiderà t ioni  25.  Cap.  1. 1 1. 

105  A L fuo  Carilìimo  in  Chrifio  N.  Fra  Bonaucnrura  di  Ba- 
/V.  gnoregio,  fratello  nel  Signore,  deriderà,  che  fogliato 
dcU’huomo  vecchio,  villa  in  Chrill-o.c  muora  al  mondo  . 

Efllndo  noi  inlicmc , con  molta  illanza  mi  pregadc, ch’io  vi  fcri- 
ueflj  alcune  lettere  clTortaroric  ; e bench’io  conolccm , che  con  quella 
yoftra  dimanda  m’oblig:Utc,c  m’acccnddlc  inlicmc , confcflò,  che  con 
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la  voffra  humiltà  , & inffanza  diuota.vinceffe  in  modo  la  durezza  mia, 
ch’io  |>romifì,c  fe  ben  più  raeion  cra,ch’io  da  voi  quello  riccueffiquir 
mi  sforzerò  farmi  habilc, quanto  po/fibilc  fia  à fodisfarui,e  comincian- 
do à parlare  con  la  Carità  voi  fra . c i h,ì  & 

Vi  dico,  clic  ncfììino  può  fcruir  perfettamente  Dio  (come  l’cfpe-  r‘°A  “A, 
rienza  c’inftgna  ) fe  prima  non  procura  difobligarfi  intieramente  dalle  c*  ,• 

cofc  del  mondo  ; Però  cneccflirio,  fc  vogliamo  fcguita'rc  il  noffro  f 

Saluatore,  ch’auanti  tutte  le  cofc  vbbidiamo  alla  voce  del  Profèta,  ciod  **’ 
che  di  modo  ci  leuiamo,  c fuiluppiamo  da’lacci , che  ci  trattengono  ; 
che  liberi  dalle  opere  terrene  prontamente  feguiriamo  il  Redentore. 

Perche,  fecondo  la  dottrina  dell  Apoflolo.ncfTuno , che  milira  nel  fer- 
uitiodi  Dio,  fi  deuc  interporre,  néantricarc  ne  i negorij  del  mondo. 

104  Adunque  non  permettiamo  mai, che  nel  cuor  noftro  lia  fòllc- 
citudinc  pcnofa  di  qual  fi  voglia  cola  creata , fe  non  fuflc  alcuna  , che 
moueflc  l'affetto  noltro al  diuino  amore  : perche  la  gran  varietà  delle 
cofc  terrene,  frequentata  piu  di  qucljo,  che conu iene,  non  folo  diffrae 
l'animo,  & interrompe  la  grafia  della  quiete  dello  fpirito  pacifico  ; ma 
di  piu  Giunto  à queito,  genera  imaginationi  con  moleffia  noiolà , mo- 
ucndola  im|>ortunamcntc  ; Anzi  da  noi  lafciaro.c  fgrauato  l'animo  no- 
li ro  dall’afkttioncdi  rutte  le  cofc  terrene,  lenza  dimora  alcuna  à quel- 
lo corriamo,  chcc'inuita  allancflra  fallite,  nella  quale  conlìftc  la_> 
compita  rcfettionc  dell’anima,  e la  fòmma  pace  . Venite  à mc_> 

( dice  ) voi  tutti , che  vi  affaticate , c fete  aggrauati , ch’io  vi  reficierò 

0 Signore,  ediche  haucte  voi  bifogno  ? qual  è la  caufa , chevoi  ci  C 

chiamare  ? c hauetc  voi  da  veder  con  noi  ? ò voce  di  pietà  vera  ! venite 

à me  dice,  ch’io  viconfòlcrò  . O marauigliofo  affetto  del  N’offro  Sig. 
ò inefabile  carità, chi  giamai  fece  tali  cofeschi  vidc,oucro  vdì  mai  cole  „.ì 
fimili?Guardatc  il  Signorc,comc  ff à conuitando  i nemici, ammonendo 

1 colpenoli , & allettando  gPingrati.  Venite  ( dice  ) à me  tutti , & im- 
parate : pigliate  il  gioco  mio  fopra  di  voi,  e frollerete  quiete  nella  vo- 
flra  anima  . O parole  dolciffimc.parolc  diuinc  penetranti  piti  chcqual 
fi  voglia  fpada , la  qual  trapafia  l'intcriore  dell’anima , e fono  cosi  pie- 
ne di  mirabile  dolcezza , che  giunge  fino  alla  fcprarionc  dell’anima-» . 

Suegliati  hora  , ò anima  Chriifiana , à quello  amore , al  guflo  di  tanta 
dolcezza , & all’odore  di  tanta  foauità  . Certamente , che  quello , che 
non  fi  nte  rafi  cofc , è opnrcfiò  da  grane  infermità  , & c come  fuori  di 

sc,c  circondato  tutto  dalla  morte.  Ad  abbhiciarti , & infiammarti,  r**i!*-& 
anima  mia, ti  prego, & a«l  ingrandirti  con  affetto  d’amore,  indolcendoti 
di  delicato  fapore;c  nclfuno  ti  vieta  l’entrare,  il  toccare  , & il  golfare  : «»«/  A*. 
Che  più  volerne  i che  più  fpcriamo  ? e che  più  defideriamo  in  q tuffa 
vita  ' Riabbiamo  |»urc  in  Chriffo  tutti  i beni . Mabhimè  , ò fpauentnia 
pazzia  «offra , ò infermità  mifcrabilc,ò  deteffabilc  fciocchczza, perche 
chiamandoci  al  ripofò , vogliamo  feguitar  la  fatica , militandoci  alle-» 
confolarioni , cerchiamo  il  dolore , ci  promette  allegrezza,  e noi  pro- 
curiamo rrillczza.  Quella  nollra  infermità  c molto  fpaucnteuolc,  è FCa>  6‘ 
troppo  milerabile  tal  peruerfità  : noi  fiamo  già  fatti inlcnfibili  comc_> 

Temo  Secondo.  Y Ita-  " 
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fiatile . Habbùmo  gli  occhi , e non  vediamo,  orecchi , e non  veliamo . 
Habbiamo  la  ragione, e di  quella  non  ci  Temiamo,  tenendo  l'amaro  per 
dolce , & il  dolce  per  amaro  • O Dio , e Signore  potente,  di  doue  ver- 
rà à noi  remenda  di  cosi  peruerfa  maliria  ? di  donde  hauremo  noi  da 
dare  fodisfittioncà  tante  offefé?ccrto  che  neffuna  di  quelle  virtù  li  tro- 
ua  in  noi , Te  dalla  volfra  libcralillìma  mano  non  ci  e concedi  : perche 
voi  lolo  ci  Jrotete  correggere,  voi  (blo  lòdisfarc  per  noi,  e per  i pecca- 
ti nollri,  conoTcendo  voi  lolo  , chi  noi  damo . Yrói  Tcrc  la  Tallite  , e rc- 
dention  nodra,&  à quei  Tolo  concedete  tutte  quelle  cofc, che  vedcdolì 
miferabili  con  profondi  filma  confiderai  ione  li  confidano  d'eilèr  da-» 
voi,  Signore , Iellati  in  alto . Lcuiamo  dunque  gli  occhi  dcll  anim<o 
nodrai  Dio  ,econlìderiamo,  doue  damo  fiora  caduti.  Perche  quello, 
che  non  conoTcc  la  caduta  Tua  , non  cura  di  leiiarli , conolcendo  , chi 
damo , il  luogo , doue  diamo,  gridiamo  dal  profondo  delle  vifccrc 
, à Giesù  Chrillo  con  gran  forza , clic  {tenda  la  mano  della  Tua  miferi- 
cordiaf  òpra  noi,  la  quale  gianiai  può  effere  fcarfà  per  Taluarci.  Non 
perdiamo  la  confidanza,  perche  hà  gran  premio,  approfìimiamoci  con 
fede  al  Trono  della  liia  grana  ; non  da  coli  alcuna , che  ci  ritenga-»  , 
perche  di  già  la  vira  ci  chiama , la  fallite  ci  aljxtta , e la  ri  ibularionc  ci 
coltringe  ad  entrare.  Adunque  che  facciamo?  perche  dam  lenti  ? chi 
ci  trattiene?  affrettiamoci  ad  entrare  in  quella  lèmma  allegrezza  dei 
contenti  eterni , doue  Tono  cole  incóprcn(ibi!i,&  innumerabili.  A (Ven- 
da il  nollro  cuore  à GicruTalem  , Tolpiriamo  per  la  nodra  Città , cami- 
nianio  alla  nodra  patria  fùperna , entriamo  nella  potenza  del  Signore  , 
acciò  vediamo  in  quella  il  noltro  Trionfante  Re  intcnerifcanhi  cuori 
noltri  nella  dia  miiericordia,  rendiamogli  grane,  che  non  conddcran- 
ffilffl.  ut-  dola  nollra  ingratitudine  , non  Teparo  iìa  noi  l'abbondanza  della  fua_» 
pietà,  dandoci  ardente  defidcriocli  correre  la  Itrada  dc'Tuoi  comanda- 
menti,  per  la  quale  non  è , chi  polla  correre  lenza  dcddciio . Quella-» 
gratta  luprcma  non  d delie  tenere  in  poco  conto;  ma  ben  dngulanlfi- 
mamente  prezzare  : poiché  il  Profeta , che  in  tal  modo  la  dclidcra,  di- 
ce nel  Salmo:  Dedaerò  l’anima  mia  di  dcdderarela  giudidcation_» 
voltra  in  tutti  i tepi. Ma  perche  quedodedderio  molte  volte  s’indebo- 
lilcc  per  la  noltra  tepidezza , e negligenza , à me  pare , che  faria  bene 
notare  alcune  cole  per  nodro  incitamento , per  le  quali  lì  veda  ciò  » 
dubbiamo  da  Ceguire,  e quello, dubbiamo  da  fuggire;  le  quali  con- 
dderate  con  dinoto  affetto , ricuperate  le  forze  per  molto  tempo  lenza 
più  fiancarci  ]>cr  la  Carità  diuina,crefcano  le  virtù  in  noi , (ìnch’ottc- 
*<  niamo  il  perfètto  dcliderio  di  falirc  à i monti  eterni . S hanno  prima-* 
da  porre  alcuni  incitamenti  generali;  Dipoi  feguiranno  gli  altri  parti- 
colari . Regola  generale. 

io  j Sono  adunque  quelle  virtù  molto  laudate  ne  i piouani,  eflèn^ 
do  Teak-  della  lor  Tallite , per  le  quali  Tenza  dubbio  i fedeli , in  quelle-» 
cflcrcitari , polìbno  falirc  alla  perfetrione , e colmo  della  gloria , e lòno 
Vhrit,efjt  fi  le  feglicnti  . 

•WNfwtir  Vergogna  in  tutte  le  cofc , & in  tutte  le  Tue  opere , parlar  poco  » 

prori- 
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prontezza  in  vbbidirc , frequenza  nelle  orarioni , fuggir  Tono , le  dif- 
fòlurioni , & i viri; , confinarli  puramente,  e frequentemente , leririre 
di  buona  voglia , e Ichifarc  la  compagnia  infruttuofà . Quelle  fono  le 
pietre  pre  riofe , e rilplcndenri , che  fanno  prcriolìffimi  inanzi  à Dio 
quelli,  clic  le  poflwloiio,  & à gli  Angeli  fuoi  .Quando  piacerà  à quel- 
lo , che  per  Ina  grafia  vi  chiamò  fuori  del  ventre  materno , perche  lì 
vedcfl'c  in  voi  l’imagir.c  del  fuo  figlinolo,  liberandolo  dalla  milcrabi- 
le  feruitù  d’Egitto , mcttcndoui  nella  libertà  de  i figliuoli  di  Dio , co- 
minciando voi  già  à mettere  il  piede  sù  la  lirada  del  ['intorno  nuouo  ; 
il  quale  fri  l’amore , & il  timore  è fatto  fenticro  dcli’humiltà  : all’hora 
caminando  per  la  medelìma  llrada  à maggiori  cofc,  vi  potrete . ellèrci- 
tarcin  altre  aliai  più  alte;  delle  quali  ne  potremo  alcune  qui  pcror- 
dine_j . 

Della  mortificartene  dell  Au urlila . 

Primamente,  ti  e fopra  tutto  ncceflàrio,chctu  habbi  delìdcrioin- 
fòcarodilèguirelepcdarcdiGiesùChrifio;  & in  tal  modo,  c'babbi 
la  tua  fperanza  fida  in  quello , allontanando  da  te  tutte  le  confòlarioni 
di  qucfto  mondo. 

Come  fi  debbono  /radicare  i viijj . 

Secondo,  bi  fogna,  che  con  ogni  tuo  potere  t’affatichi  1 purgarti 
bene  da  tutti  i viri; , «derider;  catturi  ; acciochc  lontano  dalla  lordura 
della  malitia  , e peccati  ; polfi  correre  dietro  iChriltocon  vita  nuo- 
ua;  perche  non  Ipezzando  tu  prima  le  carene  della  maluagità  , cllcndo 
la  tua  anima  offufeata  , e coperta  da  quelle  tenebre  ; non  potrà  mai  ef- 
fcr  leuata  alle  cole  cclefti . 

Cerne  fi  debbono  togliere  t ocea fiorii . 

Terzo,  che  tu  ti  liberi  da  tutte  l’obligationi,  e compagnie  cflcrio- 
ri,  acciochc  con  l’anima  pura  polfi  vnirti  con  Dio. 

Delle  tribulationi , e partenza  in  quelle . 

. Quarto,  che  per  amore  dcll’Altilfimo  tuo  Spolò  Giesù  Chrifla 
con  paticnza  d’animo  fopporti  tutte  le  pcrlccutioni  di  quello  mondo  , 
riccucndolc,  fc  nolfibil  fiilfc , con  dclìdcrio:  il  tuo  diletto  ria  lolo  nel- 
la pallionc  di  Cnrillo , allontanando  da  te  ogni  allegrezza  temporale  « 
allegrandoti  nelle  tribulationi,  filmandole  molto , come  quelle , che  ti 
fono  dare,  accioche  con  elle  fiano  purgati  i tuoi  peccati,  per  profitto,  e 
beneficio  dell’anima  tua. 

Che  non  fi  dette  il  ferito  di  Dio  lamentare  di  eofa  alcuna . 

Quinto , che  conofcendo,  e lapcndo  certo , quanto  tu  hai  offefo  il 
tuo  Creatore,  non  fperi,  che  alcuna  creatura  vii  reco  la  ragione, facen- 
do quello,  che  deue . 

Della  propria  Vouertd  , 

Sello,  che  tu  difprezzi  lingolarmcnte  te  fieflo,  e che  dclìdcri  d’eri- 
fer  tenuto  da  tutti  in  poca  coniìdcrarionc  , e fiima  ; e che  in  tutre_> 
quelle  cole , che  s’afpcttano  à te  , tu  lì)  zelante  della  fanrilfima  Poucr- 
tà.  V ritrai  ancora,  quanto  potrai,  afprczza,  viltà , cbnfiezza,  e per 
Jiaucr  quelle  cofc , non  le  cercare  in  altri  ; anzi  allegrandoti , e goden- 
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dori  delle  confolationi  de’moi  fratelli, accompagnagli, ttcmendogli  in_» 
qual  fi  voglia  amminifrrationc,  come  eduiene, tenendogli  degni  dogai 
conf’olatione  , faluo  ( che  Dio  noi  voglia)  lè  filile  in  alcuna  cola  ofktta 
manifcfla  di  Dio  , che  tteufàre  non  fi  potette , di  che  all  hora  hauendo 
compaffidne,  e timore,  rideui  molti  dolere  il  cuore. 

Contt fi  debbono  fuggitegli  honori  mondani . 

Settimo  , che  frando  fc-mprc  in  timore  , fuggi  à tuo  potere  , come 
eia  pcfte  mortale,  le  lufighc  del  mondo,  gli  honori , i fauori  ,iV;  i venti 
della  vanagloria  , frando  di  continuo  in  tcmedefimo,cdi  te  folo  bab- 
bi fofpctto  à tutte  le  horc  , perche  ottenendo  vittoria  di  tc  ltcttb,non  u 
potran  far  danno,  nè  di  dentro,  nè  di  fuori . 

Della  'vera  H umiltà  . 

Ottauo , che  per  amore  di  quello , chVIlcndo  Signore  di  tutta  la 
Corte  Cclcfrc,  c di  tutto  quello  , ch'é  nella  terra , e nefì’abiflo , che  per 
amor  di  noi  pigliò  la  nofrra  ( il  natura , c forma  di  fcruo  , fottoponen- 
dofi  in  quella  per  fua  libera  volontà  in  poter  de  gli  huomini;  abballan- 
do te  frelfo , babbi  nitri  gli  huomini  per  tuoi  Signori , tenendo  te  ve- 
ramente per  lor  fornitore , perche  con  tal  modo  acqui  Iterai  vna  tran- 
quillità d'animo , e farai  polle-flore  con  tutti  d’vna  perpetua  pace , né 
Japrai  ttcandalizzarti  di  qual  fi  voglia  cola  . 

Della  Pace  dell'anima  , e come  fi pofftede  . 

Nono,  che  non  t'intrichi  in  cotti  alcuna  , che  non  fia  di  ttpirituale 

Srofirto  j il  che  farai,  non  ti  curando  di  cotta  veruna  , e non  ti  occupan» 
o,nè  interiormente  , nè  citeriormente  in  qual  fi  voglia  cotta , ncJla_» 
quale  non  troui  giouamento  alla  tua  anima,  ne  meno  comportcrai,che 
a Iti  te  la  proponga , ò perfuada  à farla . 

Della  guardia  de  i fentimenti . 

Decimo,  che  tu  cultodittchi  accuratamente  lavifra,  e gli  altri 
fentimenti,  & in  tal  modo,  c con  tale  Ihidio , non  cercare  di  vcacrej  , 
d’vdire,  nè  di  toccarefo  non  cotte, che  fiano  profittcuoli  alla  tua  anima. 
Deui  ancora  con  diligenza  raffrenar  la  lingua,  adoperandola  di  ma- 
niera , che  non  dica  colà  alcuna,  tte  ne  lei  pregato,  ouero  coltrato  dal- 
la ncccflìrà  , ò che  fia  di  manifèito  profitto  ; all'hora  con  animo  riu  e- 
rentc,  c con  timore,  con  foaue,  breuc,  e moderata  voce , potendo , rifi- 
ponderai , lattciando ttemprc  l’abbondanza  delle  parole,  togliendo  » 
quanto  è poifibile , l’occalìone  del  molto  parlare . 

Della  folitudine , e vigilanza  . 

Vndccimo  ,chcdefiderando  la  gradita,  e ttanta  folitudine  in  ogni 
tempo,  tc-nehi  in  molta  ftima  l’eflercitio  della  vigilanza,  c lo  farai, offe- 
rendo di  continuo  à Dio  le  tue  orationi  con  fcruorc  di  diuotionc , & 
humiltà  profonda. 

Dell  Vfficto  Diuino  . 

Duodecimo,  che  quando  vuoi  dire  l'Vfficio  Diuino, ttcaccì  da  te» 
e dalla  tua  memoria  tutte  le  cotte  terrene , accioche  con-la  mente  fida  , 
& occupato  con  lo  (pirico  ne  i milteri  celcfri , con  riuerenza , diuorio- 
nc  , timore  , & allegrezza  dichi  le  horc  Canoniche , imaginandoti  di 
«-  . eflèrc 
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edere  nel  coro  de  gli  Angeli,  auanri  la  diuina  Maefii  , e con  effi  fi  1«l-> 
tua  offerta  di  laude  al  Signore . 

Che  fopra  ogni  cofa  fi dtut  effet  dimoio  della  Madre  di  Dio  . 
Decimotcrzo , che  in  ogni  tempo  tu  tenghi  alkttuol'amente  in_» 
vcncratione  la  Regina  dc’Cieìi,  A:  in  tutte  le  tue  uccelliti, pericoli, 
tramigli  i quella  CÌementidima  Signora  ri  coniurti , eoinc  à lìc  uriiri- 
mo  rimedio  , pregandola  ,che  ti  voglia  proteggere,  c lòc  correre,  pi- 

f'Iiandola  dopo  lì  io  per  tua  Auuocata  , deliramente  raccomanda  ndo- 
e la  caufìftua,  perche  è Madre  noltra,  offerendotele  cotidianamcnte  , 
con  riuerenza  fpccialc,  c (ingoiare . Acc'ochela  tua  orarione  le  lia — » 
accetta , affaticati  con  tutte  le  tue  forze  ( accompagnate  dall  humil  fi,  c 
manliictudinc)  d’imitare  le  fue  fanti (fime  pedate  con  intiera  olferuan- 
za  della  fua  purità,  e chiarezza,  & e(Tercitij  di  tutte  le  virtù  nella  tua_» 
anima,  e nei  tuo  corpo , fenza  internai  lo  alcuno  di  tempo . 

Come  fi  dette  fuggire  con  molto  fìudio  la  pericolofa  conuerfationt~> 

delle  Donne  . 

Dccimoquarto , che  in  ogni  luogo  tu  fchiui,  c fuggi  la  conucrlà- 
tionc  delle  donne,  (ìano  di  qual  fi  voglia  età  , & ancora  la  compagnia  , 
c conoerfationc  de  i giouani , eccetto  però  in  calò  di  necelfiu , 6 di 
manifefto  beneficio  ipirituale . Douc  llai , c farai  , eleggi  vn  Padre  di  - 
fcreto,  epictofo , piu  dotto  per  prattica , & efperienza , che  pcrlòtti- 
gliezza  di  parole  efficaci , e commendabile;  il  quale  t incamini , Hi  in- 
fiammi nell'amor  diurno,  à cui  polli  ricorrere  ne’  tuoi  biiògni , per  Iu- 
tiere da  lui  fpi rituali  confolationi . 

Che  fi deue fuggire  l'Accidia  ,e  la  7~ rifiexx * • 
Dccimoquinro  , che  difcacci  lontano  da  te  con  molto  lludio , c 
diligenza,  tutta  la  freddezza, pigriria  , c trillczza  , nelle  quali  è nafcolla 
la  llrada  della  confufione  , che  conduce  alla  morte:  affaticati  di  con- 
fettiate in  te  la  fercnità  , c quiete  interiore  , & cffcriorc  , non  facendo 
rcfiflcnza,  nè  coritradiccndo  ad  alcuno  in  colà  , che  tu  Tenti  ; ma  lafciu 
ciafcuno  nella  fua  opinione,  non  efltndo  però  cofa  contraria  à Dio , & 
alla  tua  fallite  . 

Come  giudicar  fi  debbono  in  bona  -parte  le  opere  del  proffimo  . 
Decimo  fello  , che  ogni  tua  afftttionc  , e volontà  (ia  vnifòrmc  à 
quella  di  Dio  , cauundo  da  tutte  le  cole  cdificarionc,  non  ti  Icandali*- 
zando  di  qual  lì  voglia  cofa  di  quello  mondo,  nè  ti  turbino  i difetti 
d'altri  , tanto  meno  di  quello , clic  lari  giufio  ; perche augumcntando 
danno  fopra  danno,  non  redi  infettato  per  la  colpa  altrui , nè  t’  ami  cn- 
ga,che  cercando  di  liberare  gli  altri  d’alcun  pelago , con  danno  tuo 
maggiore  cadi  nel  fondo  ; anzi  coprendo  tutte  le  cole , nelle  quali  non 
puoi  fenza  colpa  far  profitto  , con  carità  benigna  la  detti  lafciare  à 
quella  fomma  fapienza  , che  sà  cauar  bene  di  qual  lì  voglia  male  ; tic 
in  tal  modo  potrai  fare  buon  progrc  fio  fpiriruulc,  le  filari  concedo 
dal  Signore,  così  nelle  buone,  come  nelle  cofe  male . 

Come  fi  deue  confermare  il  cuore  . 

Dccimofettimo , che  guardando  diligentemente  il  tuo  cuore , & 

occu- 
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occupandolo  lòlo  negli  eflcrcinj  (pintuali,in  quelli  t’affatichi,  accio- 
clic  non  fe  gl’ imprima  cofa  alcuna  dell’auidità  di  quello  mondo  , nè 
meno  l’amor  delle  creature,  per  poterfì  dare  liberamente  al  Creatore. 

Della  Carità  del  projjimo . 

Decimoottauo  , che  confideranno  in  tutti  gli  huomini  I’imaginc 
di  quella  diuina  Maeilà  > così  ami  tutti  con  (incera  affcttionc  di  cariti  , 
hauendo  pcnlicr  di  tutti,  particolarmente  de  gl'infermi  in  ogni  lor  In- 
fogno , con  modo  però, che  Ha  fenza  prcgiudicio  delle  cofc  spirituali  , 
come  buona  Madre  ama,  c nodi  i fcc  il  fuo  figliuolo  . 

De!  continuare  / Oratione  . 

Deci  monono , clic  totalmente  ordini  l'anima  tua  con  Dio , che_* 
tutte  le  tue  opere  ,.V  cflèrcitij  così  deH'anirna  , come  del  corpo  fiano 
orationi  ; Tutti  gli  c (ferriti/,  principalmente  i più  humili,  fare  gli  dcui 
con  tanto  feruorc  di  carità  , come  icin  quelli  prefcnrialmcntc  feruifli 
à Gic-sù  Chrillo  ; il  che  puoi , c dcui  credere , perche  lo  dice  nel  Vin- 
colo : Quello , che  farete  ad  vno  di  quelli  minimi , io  lo  riputerò  fatto 
à me  (itilo 

Della  Santa  V bbidienx.a . 

Vigefimo,  che  tu  (ludi  di  guardare  (empie  fenza  oftefi , come_» 
la  Incede  gli  occhi  tuoi , l’honorc,  ediuota  riucrcnza , cheli  deucà 
tutti , perche  e regola  dell'Vbbidicnza  Santa , non  lòlo  (ottopodi  à i 
grandi , ma  ancora  à i piccioli  ; Vbbidirc  à i maggiori , à i Prelati , & 
àncora  à i fudditi , c minori  , negando  la  tua  volontà  per  Chrillo  ; c_> 
doue  nalccllc  differenza, affaticati  Tempre  di  fare  la  volórà  de  gli  altri  , 
non  volendo  efler  fupcriore  in  cofa  alcuna  , anzi  amando  tutti  nella.» 
Carità  del  Sig.  fà  ogni  cofa  poflibilc  d’clTer  grato  à tutti . Fuggi  le  An- 
golari ,&  impertinenti  affabilità  . Guardati  con  diligenza,  che  nè  per 
parole,  o|>ere , c pelli  fi;  occalionc  per  te , o per  altri  di  alcun  rancore, 
d'odio,  ingiuria , turbatione,  rumorc.ò  fcandalo,nc  di  mormoratione, 
adulatione,  c lufinghe,nc  d’altre  qual  fi  voglia  cofc  à quelle  limili. 

Come  fi  debbono  tener  fegreti  i fpiriiuali  doni  riceu+rti  da  D io. 

Vigcfimoprimo  , che  ti  affatichi  di  afcondcrc  da  gli  occhi  de  gli 
altri  i doni  delle  virtù,  e grafie  fpirituali , che  in  te , ò per  te  piace  alia 
bontà  di  Dio  di  operare:  liudia  ancora  d’afcondcrc  à gli  altri  le  tribu- 
iationi,  le  guerre  , i propofiti , c'hai  di  confeguire  alcuna  virtù,  e cole 
limili , eccettuate  quelle , che  s’hanno  da  dire  al  proprio  Con(èflòrt_» 
delle  tue  colpe , faluo  (è  tu  non  le  fcojirilfi  à qualche  tuo  fpiritualc , & 
cfpcrimentato  amico  vero , per  profitto  dell’anima  tua , credendo, che 
il  (ùo  configlio,  e dottrina  ti  ila  gioueuolc.  Si;  fempre  follccito  in  par- 
tire il  tempo  in  tutti  i luoghi,  accioche  ti  polli  dare  all’oratione , &ì 
i pcnlìcri  (ami , c che  fiando  folo,  fi;  lcuato  co'  dclideri;  alle  cofc  cc- 
lelli . 

D ella  continua  memoria  di  Dio  . 

io 6 Vigclimofccondo  * che  libero,  c fciolto  da  tutte  le  creature 
e colè  inferiori  con  tutta  la  fòrza  dell’anima  tua,  c con  (cruore  d’jnfia- 
mato  dtliderio  cu  intendi,  e ti  occupi  nel  cono! c«  c, clic  in  tutto  quel- 
lo. 
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lo,  che  facdfi , & in  qualunque  luogo , che  ru  fiefli , Se  in  qual  nego- 
tio  ti  occupali! , giorno , e notte , ogni  hora  , e momento  lenza  intcr- 
uallo  alcuno  veramente  tu  Hai  inanzi  à Dio  , e che  in  ogni  luogo  ci  ti 
mira  ; il  che  hai  da  ritener  Icmpre  nella  tua  memoria  . Quelle  co!e_> 
dei  penfarc  con  gran  ri ucrenza, timore,  amore , e d ile  rerione . I à ora  - 
rione  auanti  la  l'uà  Diuina  MacP.à , proftrato  in  ferra , chiedendole  con  Ctmtjs  m. 
molta  amaritudine , e dolore  perdono  de"  tuoi  peccati . Hora  con  ab-  k*  iw< . 
bondanti  lagrime  auanti  l’imagincdi  Giesù  Chrifto  Crocififlo  , ferito 
tu  ancora  col  coltello  della  compalfione  della  fua  Sacrati  dima  Pallio- 
ire  . Hora  ponendo  auanti  la  tua  vita  deforme  >1  proci  t ifo  di  tutta  la 
vita  di  Chriflo  , come  vna  retta  Regola , fon  la  quale  hai  da  gouerna- 
rc  la  vita  tua.  Hora  trattando  dentro  l’anima  tua  gl'infiniti, de  immetti! 
benefie;  di  Dio  , rendendogliene  grane  infinite  . Hora  compunto  con  t'**  u 
gli  Himoli  del  fuo  amore,  conliderandolo  in  tuttclcfuc  creature.*  : 
Contenmlando  alle  volte  la  fua  onnipotenza , alle  volte  la  fua  Pipici)'  /«#  u *.r« 
za  , & alle  volte  la  fua  infinita  bontà  , e clemenza  , laudandolo  diuora-  • 

mente  in  tutte  le  lue  opere  . Hora  rapitodal  dcfidcriodclle  danzo 
cclcfti  con  gemiti , e Ibi  pi  ri  aiFettuoj!  indrizzati  al  Sig.  Hora  vedendo 
con  profonda  Ipeculationc  l'intrinfcco  della  fua  incili  inabile  carirà  có 
noi  vlàta , e quello  dcui  fare  con  allegrezza  d’ecccffìua  marauigha, la- 
gnandoti mancare  con  l'animo , e co)  cuore  dentro  le  fue  braccia  d mi- 
ne, confidcrandoti  hora  in  flato  di  cadere , hora  fuggendo,  altre  volte 
cadendo , e che  alcune  volte  Dio  tiene  la  fua  mano  (opra  di  te, con  la-* 
quale  ti  leua  , e ti  foilcnu,à  se  traendofi. , benché  ti  conofca  ingrato , e 
di  re  ficflò  fcordeuolc . Lficndoti  aperte  lincflabili  vifccredelia  rfti- 
icricordia  diurna,  deui  con  grandillìmo  ardore  di  carità  gettai  ti  in_> 
quelle,  riiblucndori  tutto  in  lagrime  di  diuotionc , altre  volte  attenta-  ti  fhiJm 
mente  contemplando  i legrctilfimr , e profòndiffimi , clpaucnlcuoli  tfmffél’ur 
giudici)  delia  lua  grufi itia,  econfommaveneratione,  accompagnata  m,frirw 
da  grafia  d’amore,  e timore , e tremore,  come  fedele , cofhmrt,  caute», 

Si  humile  in  tutte  le  tue  opere . Di  più  elei  haucre  in  ruttc  le  cole  den- 
tro dell'animo  tuo  la  continua  , e viua  memoria  della  fua  Sacratilfima 
Paflione . 

Della  guardia , che  delie  Batter  età  felino  di  ri  mede/ìme  . 

Vifcfimoterzo , che  tu  Ili;  vigilante  lopra  te  medelmo  col  gnar- 
darti accuratamente  dagl' inganni  dell’ar.rico nemico;  il  quale  molte 
volte  appare  in  forma  d Angtlo  di  luce,  che  ei’ngni  tempo , Sr  in  ogni 
luogo  tende  reti  all  fummo  per  legare  l’anima  fua  . Fugei  dunque»  co- 
me vece)  lo  accorto , r lacci  del  cicchiate,  aftnticanèloti  col  mezzo 
deli’humilrà  d’arrkiare  à tanta  purità  ne  gli  occhi  del  Signore,  acciò 
no/fi  Par  licuro  di  non  cfler  dal  nemico  prefo . All  hora  potrai  ciTcr 
libero  di  colpa  , quando  firaifatto  I tradita , vedendo  continuamente 
Din  con  gjr  occhi  del  tiro  intelletto;  accioche  l'c  dormi  » ò vegli,  il 
Signore  ti  cullodrfczTe  guardi . 

Della  ConfeJ/ione  pura  de' f retati . 

107  V igcfimoquai  to,c  he  perfeuerando  in  te  con  infaticabile  rigore 
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di  propofito  Tanto , c tutto  accclò  nel  (aerato  ardore  de’  configli  cole- 
rti , guardando  la  bellezza  , e limpidezza  dell’anima  ,e  del  corpo , la— » 
purità  dell'Innocenza  , habbi  diligente  cura,  di  non  voltarti  A dietro 
dalTincominciatobene;  e per  medio  conTcruarlo,  eflamina  la  tua  vita 
fette  volte  il  giorno,  nel  tempo  , clic  dirai  lhore  Canoniche , confide- 
di  rando  attentamente  in  ciafcunhora,  come  hai  virtuofamente  difpenfa- 
r71*”!  to  il  tempo,  e degnamente  inanzi  A Dio . Ncefiendoci  huomo  tanto 
r'  c‘ diligente,  che  ofìerui  intieramente  lagiufiitia,  che  in  qual  clic  cofa_» 
non  manchi , e ncccflàrio , che  ricorrendo  al  vero  purgatore  della  co- 
feienza,  con  dblori,  e gemiti  .taccili!  puramente  de  peccati  nella  C'on- 
r fefiionc  fenza  fcufationc,  accufando  prima  l'omiffioni , e negligenze.» 
nmtjitU j cominelle  nelle  cofe  pertinenti  al  feruitiodi  Dio,  principalmente  del- 
/«■jf.  la  tepidezza,  c'hauelli  nell'orationc  mentale,  e vocale  . Dipoi  accurati 
dc’di tetri  quanto  alPofièruanza  della  giullitia  verfo  il  prolDmo , e di 
quello, che  commettefii , non  hauendo  regolatamente  cufiodito  i (en- 
timemi , poi  l'aftettionc  , & i penfieri . Qucrta  Confcllìone  deu’cfTere 
accompagnata  da  intiera  fodisfattione,  c vera  contritione, dolendoti  di 
tutti  i peccati, guardandoti  di  non  tornare  à cadere  nelle  paffute  colpe» 
‘affitti candori  ancora  d'allontanare  da  tele  cattfe,  & occafioni  di  pecca- 
re, fiano  per  qual  fi  voglia  caufa  A te  congiunte.  Perche,  fecondo  il 
detto  del  Signore,  $ hanno  da  rauar  gli  occhi,  che  fcandalizzano , cioè 
fuggire  l'occafioni  del  peccare  ; che  fono  le  cofe , che  dilettano  al  fen- 
fo  j perciò  al  valorotò  loldaro  in  cosi  fatta  contela  è ncccfiario  ( fecon- 
j.  Mitt.ij.  <j0  j]  prefetto  djuino)  effier  cicco.  Tordo  , muto , & infcnfibile  per  tut- 
te le  cofe  , nelle  quali  l’anima  non  troua  guadagnò  . E perche  con  più 
diligenza  tu  ofiènii  compitamentci  comandamenti  diurni , clafua— * 
frrrtr,  fi  cclefic  di  fciplina  nelle  cofe  eiA  dette , ctu  fi j con  maggior  femore  ac  - 
arti  •«!•/«£■  ccfQ  neli’oilcruanza  ; bi fogna,  che  t’aftatichi  aftìrtuofàmentc  con  fpiri- 
to  candido,  e femplieiffimo  di  trattare  quefte  cinque  cofe, almeno  vna 
volta  il  piorno,  c la  notte.  La  prima,  quanto  è la  vita  breue  : La  fecon- 
da, quanto  c intricata,  e pcricolofa  lartrada  '.Terza,  quanto  è la  morte 
incerta:  Quarta, qual  premio  è apparecchiato  A i giudi  : Quinto , qual 
tormento  A i caftan  : acciò  con  quella  molto  necelfaria  conlìderario- 
nc  , tu  non  facci feriiitio  fenza  timore , e ncfliin  piacere  * ò paffatempo 
.fenza  tremore , onero  fofpetto  di  tare  qualche  onefa  colpe  noie . 

Della  propria  ripulaiiont. 

Vigefimoquinto,  Si  vltimo , che  quando  per  la  grafia  diuina.haurai 
compito  tutte  le  cofe  perfe  ttamere,  t'hai  da  conofccrc  per  peccatore,  e 
fertio  inutile,  & indegno  di  quailìuogiia  beneficio  da  Dio  riceuuto;  Se 
hauendo  ferma  fède,  pieno  della  caritA  ditiina,  (pera  nel  clcmcntifiimo 
Padre,  che  ti  aprirà  le  vifccrc  della  fua  mi  feri  cordia  . Perche  quando 
haurai  gettato  il  fondamento  fcrmiffimo  della  Fede  nell'  abbifio  della 
profonda  humiltA,  c che  t’alzerai  con  le  gloriole  mura  di  continua, 
{cruente  C ariti,  adornate  di  pitture,  c fcolmrc.e  disegni  di  tane  le  vir- 
tù, poncndoui  tabella  coperra  della  bella  Speranza',  c final  me  lite  tutte 
le  cofe  ben  ordinate  A quel  lòmmo  >>  e cclclic  habitatore , c dolciffnno 

albcr- 
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albergatore  dell’  anime  fedeli  ( i cui  diletti  fono  di  Ilare  con  i figliuoli 
de  gli  huomini  ) piaccia,  per  fui  grafia  dinina,  di  fiar  reco  nel  prefen- 
tc  cflìlio,  finche  finito  il  termine  di  quella  vita  , nella  cclcfte  patria  ve- 
fìito  di  gloriofa  (loia  della  immortaltfà.mcriti  di  vedere  con  giubilo  la 
chiarezza  della  fua  diuina  eflenza,  con  tutti  i Santi  eletti  fuoi;  douc  go- 
derai fomma  felicità,  eterna  beatitudine , fine , e compimento  di  tutti  i 
nollri  delìder; . 

Conclusione  del T Fpìjìola. 

• Quello  adunque  voglio,  Cariflìmo  fratello,  che  bene  intendi,  chej 
fe  perfèttamente  tu  non  negherai  te  flefio,  fenza  dubbio  non  potrai  fc- 
guirc  i velfigi  del  Saluatorc,  nè  meno  porrai  ottenere  la  grafia  fua, fen- 
za tua  molta  «diligenza,  c continua  fatica.  E fe  non  batterai  di  continuo 
alla  fua  porta,  non  arriucraialla  pacedell'aaima,  e fe  viuamcntc  non_* 
confcrucrai  in  te  il  timor  di  Dio, la  tua  fabrica  caderà  preffo  in  terra-», 
anzi  nel  profondo  deH’abbifTo.  Conferuandoti  fedele, collante,  e forte, 
ben  elTercitato  in  quelle  cofe  : lo  fpero  nella  milcricordia  del  Saltato- 
re, che  nel  prefente  cflìlio  ti  farà  degno  della  grafia  lua,c  poi  lo  gode- 
rai nella  fua  gloria;  la  quale  ti  conceda  quel  medefimo  Signore  , ch’è 
Trino,  Se  Vno,  per  femprc  laudato,  c gloriofo . Amen. 

D’ alcuni  e fjer city  di  S. Bonaventura . Cap.  ETTI. 


ioS  T T Olendoti  confcruare  nelle  virtù, è nccelìàrio,c’habbi  qual-  1r,m,  ^ 
V che  efferati;  fpiriruali,ne’quali  lì  occupi  l’anima  tua, per-  au»  d-  «-4. 
chealtrimcnre  non  potrefii  perfcuerarcinquclle.Prima  ti  detti  cflerci-  “**'1 
tare  con  gran  feritore  ncU’orarione  in  quelli  tempi  . Aitanti  che  pon- 
chi mano  in  qualfiuoplia  cofa  , inuocherai  il  nome  del  Signore, facédo 
orate  oratione,  dicendotDio  lì;  in  aiuto  mio.  Signore  haboi  di  me  mi- 
fcricordia , ò altre  limili  parole . Ad  ogni  hora  Canonica , che  fentirai 
Jònare,  farai  vna  breue  oratione  dentro  di  te , & in  tal  modo,  che  $'  al- 
cuno fulTc  prefente,  non  intenda,  che  tu  ori . 

109  Il  fecondo  tuo  eiTercitio  làrà  quello,  che  quando  fentirai  fo-  ,r 
narc  la  compana  , tu  facci  prcfuppoflo  con  debita  diuotionc di  emen-  /*««»•  <uìi' 
darti, con  vna  generalità, facendo  oratione  per  fpatio  d’vn  Pater  nollcr. 

Aitanti  che  tu  cominci  alcuna  colà  notabile,  penferai  breuementc,  che 

con  buon  propolito  hai  da  difpenfar  bene  la  prima  hora  di  quel  gior- 
no, e cosi  d i tutte  le  lécite  nti , che  fiano  accompagnate  da  fanta  intcn- 
rionc  ; del  qual  proposto  fi  ricorderai  in  qualfìuoglia  opera  cUeriore , 
prima  che  la  cominci  ; c tre , ò quattro  volte  il  giorno  riprimerai  con 
fermo  propolito  la  luperbia. 

1 10  II  terzo  cllèrciriofarà  pcnlàre  d’alcun  bene, quando  che  haurai 
tempo,  hauend’ogni  giorno  qualche  cofa  fpeciale  , alla  quale  ricorre-  tjftr. 
rai  molte  volte  con  l' intelletto . La  Domenica  pcnlèrai  al  Regno  del 

Cielo.  Il  Lunedì  al  giuditio  finale . Il  Martedì  à i benefici;  di  l3io . Il  Vii*. 
Mcrcordi  alla  mortc.Il  Giouedì  allcpcnc  dell’Infèrno.  Il  Venerdì  alla  ««*/»• 
palfionc  delSigiforc  . Il  Sabbato  alla  perfettione , e Santità  di  Giesù 
Tomo  Secondo.  Z ' Chri- 
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C brillo,  & alli  tuoi  peccati:  Tenendo  ogni  giorno  la  palfionedi  Chri- 
llo  per  foggetto,  e proprio  eflercitio  , SÌ  i bcncficj  riccuuti  da  Dipe- 
lando in  ciafcuna  acll'norcCanonkhc  il  punto  della  pafiìone  di  quell’, 
hora,  có  qualche  parte  di  quella  materia  allignata  di  (opra  per  cialcun 
giorno;  così  penfando,  e facendo  le  tue  opcre,fpcro,che  (penderai  vir- 
«/.  tuofamente  il  tempo . II  quarto  cflercitio  farà  , che  tu  t‘  cflcrciri  ogni 
di  giorno  in  opere  d’humiltà  , c difprczzo, eleggendoti  fempre  il  più  in- 
j;mo  |„0g0>  difprczzando  te  dello  di  cuore,  tenendoti  indegno  d’efler 
reputato,  & honorato,  il  tutto  riferendo  à Dio , facendo  poca  ltima  d’# 
eflcr  lodato,  ò vituiKrato  da  gli  huomini . Confiderà  te  mcdelimo  , e 
trotterai,  quanto  fci  indegno  d’efler  laudato,  anzi  degno  d'infinito  bia- 
&mi*n tfitr.  flmo  . Stando  in  compagnia  de  gli  altri,  dar  vi  dei  quieto,  vergogno- 
giru'ffffr.  fo» c weito  • H quinto  cflercitio  lari, che  tu  fuggi  ogni  legno  dtfupcr- 
*<4.  bia,  come  il  parlar  alto , c con predezza  , & altre  cofc  limili . Il  ledo 
s'J,'rf‘Z'r  fari,* che  tu  confidcri  molte  volte , in  che  manchi , quando  fc  r’  ofleri- 
»w,mmnj*ì.  fce  occafionc,non  lafciar  pattare  in  te  alcun  vitio, benché  picciolo, iciT- 
»*.  za  cadigo;  perche  colui,  cne  difprczza  le  cofcpiccioIc,cadc  nelle  mag- 

£'or*  • ^ àttimo  lata, che  primamente  guardi, e goucrni  gli  occhi  tuoi 
fTt'rd”' d,  in  aualfiuoglia  luogo , chetufij,  perche  dalla  poca  guardia  di  quelli 
gii  terbi,  nalcono  mali  infiniti , onde  la  buona  guardia  della  villa  è la  principale 
% \TneiuIi  di  tutte.  L'ottauo  larà  conlìdcrare  i beni  altrui,  e non  i mali.Quando 
't.ìfidrrui,,  vedi,  ch’aleuti  pecca , confiderà , che  fc  anello  hauefle  tanta  gratia  dal 
*»  dritti  signore,  come  tu , con  maggior  fèmore  ai  te  s’ emendarebbe , e le  ve- 
tì!ìi'tferei.  drai  alcuno  far  bene , fhtdia  diradarlo  . Il  nono  farà , che  tutte  Ie_> 
a»  g.uduétr  cofc,  che  vedrai,  & vdirai  ne  gli  altri , le  giudichi  in  buona  parte  , e_» 
femore  imi  cosj  maj  jófpettcrai  male  d’alcuno . Il  decimo  farà,  che  in  qualunque 
D°!ùmttjtr  luogo,  che  ti  trotterai,  fij  di  fuori  con  tutti  cortefe,  e rifpettofo,  accio- 
«ir»  d' tifi  re  che  non  dij  mal  eflempio  ad  altri, perche  la  compofitione  ederiore  del- 
tertt]. . i n.  phuomo  è fegno  della  buona  difpoiìtionc  dell’anima  . L*  vndecimo 
yZHi}'  ***  farà,  che  t'aftutichidi  non  far  cola  , che  dia  mal  eflempio  , nè  in  detto  , 
Vndetim » tf.  nè  in  fatto  ; perche  il  dar  mal  eflempio  è cola  molto  pcricolofa  . 11 

demolir.  duodecimo  larà,  che  valorofamente  relitti  alle  tentationi,  allenendoti, 
fem^*.  ' ' e leparandoti  dalle  prattichc  mondane,  lapcndo , che  in  quelle  non  Ita 
Duodecimo  |a  fallite . L' vltimo  cflercitio  lari,  che  tu  ili)  fempre  con  timore, c vcr- 
'réf.-ur'lut  gogna;  C^C  frrdeui  cosi  folo,  come  accompagnato,  perche  da  Dio  è 
untZ»»i'  veduto  ciò  , che  fai . Quelli  eflercitii  in  commune  deui  ofleruarc  con 
•Decimo  ter.  tuttc  lc  tue  fòrze,  pregando  dinotameli  te  il  Signore,  cheti  dia  grati*-» 
ojfmìluTh  di  potergli  mettere  ih  cflecutione;  perche  lenza  quella  non  puoi  fàre_> 
jtor  femore  alcuna  cofa  buona . 

"■  xzi  Io  tornerò  poi  dalle  cofc  cfleriori  alle  interiori,  c dalle  interiori 

*"*'*“'  alle  lupcriori,acciò  pofla  conofccre,di  dóde  végo,c  doue  vado,che  co- 
fa  io  fono,c  doue  fonojpcrchc  cosi  dal  conofciméto  di  me  fieflo  io  polla 
ctntfeim e»,  venire  alla  cognirione  di  Dio . Perche  quanto  io  vado  più  credendo 
lììlrm rmfì  nc^a  ProPr'a  cognirione,  tanto  più  m’auuicino  alla  cognitione  di  Dio  . 
’te.’tr'e^n.r  Di  donde  vengo  io  fecondo  l'huomo  cfteriore?  Vengo  dal  padre,  che 
mette.  ro’hà  generatole  prima  códanato,che  io  fia  nato.J  peccatori  hino  g<  ne- 

rato 
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rato  il  peccatore  nel  lor  peccato, e nel  peccato  m’hàno  nutriro:chi  sò  io? 
huomo  formato  di  terra, ordinato  per  naturale  artificio, per  foprema  di- 
fpenfatione,  perche  fon  moneta  della  concettionc,  concettodi  princi-  l<*>-  to. 
pio  d'humana  gcncratione;  la  quale  fù  poi  contienila  in  carne  , e dipoi 
che  io  vfcij  dei  ventre  di  mia  madre,  piangendo , e lamentandomi , fui  l Cor  y- 
porto  nel  bando  di  qucfto  mondo  : Crefciuto  in  età, pieno  di  peccati , 
laro  prefto  apprefentato  inanzi  allo  ftretto  giuditio  di  Dio, dotte  mi  fa- 
rà detto:  Vedi  quà  l’huomo,  e le  fue  opere . Habbi  dunque  molta  cu- 
ra di  pcnfarc  profondamerfte  quello , che  qui  t'habbiamo  porto  auanti 
gli  occhi , fe  tarami  làlute . 


Difcorfo  di  S.Bouauentura /opra  il  difprezxp  del  mondo. 

Cap.  LIV. 

in  TVEvi principalmente fàpere,che fono  fette  colè  nel  mondo, le 

quali  fè  1 huomo  có  debito  modo  le  cólìdera, fidi  mete  le  gtm 
difprczzerà,elìdaràdicuoreaI  leruitio di  Diojpcrche  il  fcruireà  Dio/»»*  ÌA 'V” 
è regnare , & il  feruire  al  mòdo  è perdere  la  libertà  della  grafia  del  Sig. 

Adùq.la  prima  colà  è il  trauaglio.col  quale  inccflantcmétc  il  mòdo  af-  ‘ " *’ 

fatica  i fuoi  amatori,  e che  ciò  fia  vero,  chi  è quello  , chcafccndaà  gli  " 
honori  fui/ a pena  , c dolore  i chi  hà  Prelature  fenza  incommodi , o 
rtcnti  ? Chi  può  Ilare  in  alto  luogo  fenza  efierc  combattuto  da  i venti  e/u» 
della  vanità , e fuperbia  ? per  il  clic  diranno  quelli , c’hanno  da  crtèrej  ffrtx&£n 
per  fempre  condannati  : Noi  lìamo  fianchi  nel  camino  deH'iniquirà,  e 
perditionc,  perche  caminauamo  per  llradc  molto  faticofc . I carriui  in 
qucflavita  lòno  affannati  da  i lor  dcfidcri; , dipoi  faranno  tormentati 
nell’Inferno;  perciò  è gran  fìcurezza  del  cuore  non  haucrcauidirà  del- 
le cofc  di  quello  mòdo, e quello,  che  s'aflàtica  per  polfederle , nò  potrà 
mai  rtar  quieto,  ne  ficuro, perche  ò che  s’ affatica  molto  per  ottcnerej 
ciò,  chcdelìdcra,  né  lo  può  haucrc,  ò fcl’hà,  teme  di  perderlo.  Non_»  J>Io  ,t 
vogliate  dunque  amate  il  mondo , ne  le  cofc  fue , cioè  delcttationi  de  i Noia 
lenii,  c beni  temporali . Beato  è quello , che  sà  Giesù  Chrillo,fe  bcn_» 
non  sà  altra  colà,  e per  contrario  luenturato  c colui , che  sà  tutte  l'altrc 
cofc,  e non  sà  Gicsù  Chrifto . 

; ii?  Secondo,  la  negligenza,  che  s’vlà  intorno  alle  cofc  perfette  per 
amor  del  mondo.  Perche  i fuoi  amatori  fono  così  intenti, e diligenti  in 
acquifere  quelli  beni  terreni, c gli  hanno  tanto  amore, che  per  èrti  per- 
dono gli  eterni.  I.’amator  del  mondo  quanto  più  fi  feorda  di  Dio,  tan- 
to  più  e abbandonato  da  dio,  rcrtando  la  fua  anima  ind  tirata , c quanto  nft 
più  1 huomo  s’auuicinaal  male.tanto  meno  intende,  e s’auuedc  de  i be-  M 
ni,  chepe’rde.  Quci,che  difprczzano  Dio,non  s’accorgono  del  danno,  ** 
che  fanno  à se  meìlclìmi  ; ma  pii  huomini  fanti , che  non  amano  cofa_» 
alcuna  di  quefìo  mondo,  più  ilcfidcrano  l’habitatione  del  Ciclo  , e con 
molta  pace  viuono  , perche  la  beatitudine  di  quello  mondo  é vna  infe- 
licità perpetua  . O quanto  è beato  I huomo  , a cui  è concerta  gratia  di 
difprezzar  il  mondo,  c feruire  à Chrirto;  la  cui  fcruitù  è migliore,  che 
qualiiuoglia  libertà.  Z 2 Ter- 
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u 1 14  Terzo, non  hai  da  procurare  di  deprezzare  le  cofcdel  mondo; 

Tìfù,»”**  ma  *or  van't^-  L’allegrezza  del  mondo  è vanità  , perche  largii  ift*  - 
co1  lungo  afpcttare,  fino  che  venga;  venuta  non  la  puoi  renerc , perche 
usui"**. il  tutto  pafia  volando:  c con  gran  leggerezza,  c guai  à quelli, ch’amano 
tali  cofe.  Parta  il  mondo  con  tutte  le  fuc  cole  da  noi  delìdcratc. Dimmi 
dunque,  fratello,  che  vuoi  più  prefto,  amare  le  cole  temporali,  pattan- 
do col  tempo,  ò amar  Chnfto , e viuer  Tempre  ? per  quella  ragione  gli 
huomini  perfètti  confiderano  di  continuo  la  breuità  della  prelcntc  vi- 
ta, c viuono  così  ordinatamcntc.comc  s’haueflero  d’hora  in  hora  à mo- 
rire, con  tanta  maggiore  follccitudinc,  fi  difpongopo  |>er  quello,che_> 
fperano  , quanto  più  chiaramente  fanno  , che  le  cofe  traniitorie  fono 
nate  per  il  lor  fine . Perpetuo,  e fenza  fine  è quello,  che  non  hi  fine,^ 
è picciol  colà  quella,  che  fiiùfcc  ; quanto  più  conolcono  veramente  le 
s.fotin  4>  cofe  Cclelli,  tanto  più  fprczzano  le  terrene:  per  tanto  i contenti,  c oaf- 
fatempi  della  vira  prefente,  che  (limano  molto  i peccatori,  gli  huomini 
giudi  gli  prezzano  come  ftcrco , e fuggono  tutte  quelle  colè , c’hanno 
in  prezzo  gli  amatori  del  mondo , come  contrarie  alla  lor  profeffione  ; 
perche  conolcano , che  fono  alieni  di  Dio  quelli  , c’hanno  ogni  lor 
cofa  prolpera  in  quella  vira . O huomini  fenza  prudenza,  c coniìglio  , 
fc  fapcttèro,  s’intcndcrtero  , e fc  prouaflcro  quello,  di  che  hannoìailò- 
gno  per  il  fine;  6 fe  làpellcro  l'infiniro  numero  di  quei , che  fi  condan- 
nano, òquanro  pochi  fono  quelli,  che  fi  làluano , quanto  c grande  la_» 
vanirà  delle  cole  temporali  ; la  moltitudine  de  i lor  peccati;  i beni,  che 
lafciano  di  fare;  il  tempo,  che  perdono;  & il  cartigo  eterno,  che  lor  fo- 

£ rafia;  certo, che  fi  prouederiano  per  il  |>ericololò  giorno  delia  morte; 

i quale  ci  moflra  col  dito  d’appr^ttb , quanto  poco  noi  ilimar  dobbia- 
mo quello,  che  con  tanto  pcnlicro  cerchiamo  in  quella  vita, cioè  il  no- 
flro  eterno  male,  che  lo  do  le  ricchezze,  i diletti,  gli  bonari,  c cofe  tali: 
La  fatica  di  quelli,  che  cercano  ricchezze,  c<t  l’io  legna  la  vanità,  quan- 
do noi  vediamo,  che  l’huomo  nudo  fi  contri  i te  in  poluerc,  e cenere..,: 
Che'l  trauaglio  de’dilctti  fia  fenza  vtilità,  chiaramente  fi  vede , poiché 
il  corpo  creato,  & alleuatoin  de!itic,diuiencibode’verffii.AH  horal’- 
ambitionc  è conofciuta  infruttuolà , quando  vediamo  gli  huomini  fc- 
polti  nella  terra  calcata  da  gli  huomini, c dalle  belèic.Nòn  vi  curate  più 
dunque,  dilcttifGmi  fratelli,  di  amare  il  mondo,  nè  mcn  le  cofe  fuc_»  ; 
poiché  fon  vane,c  traniitorie;  cerchiamo  d’acquiflarc  l’etcrnc .Mefchi- 
naè  quella  vita  poiché  la  morte  incerta  fubiro  l’opprime  ; Quello, che 
farà  flato  negligente , hà  da  cllcr  punito  eternamente . Conucrtitc , ò 
prcuaricaton,  il  vofiro  cuore,  andate  humìli,e  contriti  inanzi  al  voflro 
Creatore,  quiui  ferma  teui , che  non  cadercte.il  mondo  è ingannatore» 
e vano,  il  fiuc  è bombile,  A:  incerto , il  giuditio  è tremendo^  c fpauen- 
Koti  bene,  tofo,  e b pena  è infinita  . 

XI5  Quarto,  incitati  al  difprczzo  delle  cofe  del  mondo,  col  confi- 
u , t dcrarc, quanto  fuggir  fi  deut  la  mondana  gloria  ; perche  mentre  che_» 

ffinhr'*  ^uomo  V’11C  allegro,  fecondo  fi  volere,  efi  crede  diviucrc  lungo 
* *■  tempo*  noi  vediamo  lòucnte , eh  c dalh  morte  atterrato,,  partendoli 

. * l’ani- 
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l'anima  dal  corpo  , circondata  da  milcrie  di  timore, e dolore,  và  in  vna  j0(,, 
regione  non  conofciuta  , incontrata  da  innumerabili  Demonj . Douc_» 

(tanno  dunque  gli  habitatori  di  quello  lècolo,chc  pochi  giorni  fono  io 
vidi  andare  (opra  la  terra  ? nè  d’eflì  altra  cofa  ci  reità,  fe  non  vermi, e_>  Iob'  ■**’ 
poluc  ? Guarda  ben  hora , chi  fono,  e quel, che  furono  ; furono  huo- 
mini  come  te , mangiauano,  e balenano, godendoli  i giorni  buoni,  poi 
in vn tratto difccfcro  nell’Inferno.  Nella  Icpoltura  i corpi  loro  fono 
conlumari  da  i vermi,  e l'anima  rinchiudi  ne  gli  eterni  tormenti  ; per 
ciò  non  vi  curate,  fratelli , di  amare  quello  ingannatore  ; ma  feguitate 
Chrifto  ,chc  dice:  il  mio  Kegno  noncdiquello  mondo  5 afpi  rate  con 
dcfidcriointcrnodcll'anima  alla  cclcftc  habitatione,  acciochc  fiate  de- 
gni d'otrcncrla  . Qui  non  fono  le  vere  confolarioni;  ma  iui  £tì  la  vcra_> 
vita,  douc  mai  s’hà  da  temere  la  morte . 

116  Quinto,  t'hai  da  feparare  dail’amor  del  mondo, confiderando 
il  pericolo,  nel  quale  viuono  i mondani  ; i quali  altro  non  fanno , cho 
inuiluppandoii  ne  i viti),  ferendo  mortalmente  l’anrma  loro  con  la  ve- 
lenola  ipada  de  i peccati,  lenza  rifcntirferc  1 pena  mai.  Adulteri;,  fur- 

•ti , inganni , fallirà , e di  limili  colè  è pieno  il  inondo  , dipoi  dal  mag-  ,4M  * 
giure  al  minore  Itudiano  lui  libro  delrauidit4,cialciin  cercando  il  mo* 
do  d'accrclcerc  le  lite  facoltà  ; ma  nilTuno  , ò rari  itudiano  lui  libro  di 
faluarli.  O quanto  di  ciò  le  ne  và  allegro  il  Demonio,  vedendone^ 
così  gran  numero  opprelfi  da  i viti;  , e pochi  quei , che  fi  conucrtano  . 

Tutti  intemperatamente  ci  diamo  alle  cole  terrene,  diqucllc  ci  lcruia- 
moi  ma  di  quelle  di  Dio , de’fiioi  comandamcnri  poco  ci  curiamo , nè 
ci  fpauenta  punto  il  fentire  del  Ilio  tremendo  guiditi»  . Non  vi  curate 
dunque, fratelli  inGiesù  Chi  ilio, di  amare  così  inordinatamenteil  mo- 
do, e le  colcifuc  i poiché  damo  chiari , ch’elle  fon  tutte  facete  del  De- 
monio, ma  feruiamo  à Chrifto  ; perche  non  ci  e colà  migliore  , nè  di 
maggior  profitto,  come  la  buona,  e vii  ninfa  vita  . 

1 1 7 Sello,  ci  deue  far  fuggire  il  mondo  la  mutationc , & illabilità  rprtt_ 
delle  cofc  temporali . Si  legge  d’vn  Fiiolofò,  che  dille,  quand’iopenfo  fi  dn» 
alla  quiete  d'vn  cuor  puro,  & alla  drlettationc  dell'intelletto,  che  con-  ?"  u"‘>r* 
tempia  Dio,  alla  lìcurczza  del  cuore , che  anw  il  fuo  Signore  , all’hora  fZ'ìiri  Li 
à me  pare , che  occupandoli  l’hiiomo  in  colè  tal i , fia  il  viuer  fuo  ditti-  i«  «/»  um- 
no  in  quella  vita  . Cicco  per  certo  è colui , che  applica  in  altro  il  Tuo 

volere . Che  coli»  è la  vita  nòftra , fe  non  vn  correre  alla  morte  , & vr> 

(tare  ir>  continuo  tormento  i perche  chi  veramente  confiderà  tutto 
quello  , che  fi  fa , trouerà  , che  non  è , fe  non  pena  »c  milèria . O ama- 
tori del  mondo,  per  qual  fine  v’aflàticatc  tanto  ?pcrche  sì  v’affligge cc_* 
per  vn  nulla  ? poiché  pofftder  potere  il  Creatore  di  tutte  le  cofcstàire- 
mi,  qual  altra  colà  farà  badante  all’huomo.s'à  lui  non  balìa  il  Creatore 
del  tinto  ? O figliuoli  de  glihuomini , fino  à quando  hauctcda  fìaie_>  rralm* 
coljcuorc  tanto  indurato , amando  la  vanità , cercando  la  menzogna  \ 
Difprtzzatc  , e beffatati  dei  mondo,  e delle  cole  lue  . 

1 j S Settimo,  & vltimo , ti  delie  por  freno  nelle  colè  del  mondo  lo 
ftratiu,  che  ci  fà  ftemamente  la  pia  ga  velenosa  del  peccato, che  nuoce  ' " * 

per 
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per  i beni  temporali?  nelle  cofcicnzc  rie  «li  huomini  amatori  di  quello 
fccolojdlcndocoradiflìcile.à  chi  s’inuolge  nelle  vanità  mondante, 
vfeir  netto  da’viti; . Perche  l'huomo  poflo'’in  pericolo  , non  può  /far 
molto  tempo  ficuro . Beata  c l'anima  di  quello , che  fi  gode  i diletti  , 
che  non  fono  macchiati  di  viltà  , nc  di  deformità  , ma  purgato  conia 
ficurczza  della  verità  , fi  diletta  talmente  della  legge  di  Dioiche  gufa- 
ta da  douero,  fupcra  , evince  orni  fcnfualediletratione . Adunque à 
quello  , c'haurà  gufto  in  Gicsù  thriflo  , il  mondo  parerà  amarilfimo, 
perche  trasformato  nello  Spirito  del  Signore , quando  lo  comincierà  à 
gufare , tutta  la  carne  gli  narerà  infipida  , e fenzn  gufio . Perciò , dice 
S-Agaftioo  S»  Agofiino  , parlando  col  Signore  : Ti  dimando  grafia  , Signore»  che 
tutte  le  cofc  mi  lìano  in  quefa  vira  amare , acciochc  voi  folo  fiate  dol- 
ce à quell'anima  mia  ; poich  é ineffabile  la  dolcezza  vofira  , e di  tanta 
virtV  ’ C,1C  ^ccc  3 Stefano  le  dure  pietre  dolciume , & à Lorenzo  la-, 
d» 'Stati,  crancola  , il  fuoco  foaue  : tocchi  dalla  vofira  inefahilc  dolcezza—» 
i Santi  Apolidi  vfeiuano  allegri  da’  Concili; , vedendoli  farti  degni  di 
patire  per  il  vofiro  nomc.II  gloriofo  Andrea  andaua  ficuro,&  allegro, 
perche  correa  dietro  alla  lòauità  della  vofira  dolcezza.  Per  comprare 
quella  ambrofia  , S.  Bartolomeo  diede  la  propria  pelle  ; per  acquifiar- 
la  , egufiarlaS.  Giotianni  bcuè  lenza  timore  vn  vaiò  di  veleno  . Su- 
bito che  S.  Pietro  hebbe  cullata  la  lòauità  di  Chrilio , dimenticandoli 
tutte  l' altre  cqfc,  impazzito  , dille  : Signore,  è buona  cofa , che  ftiamo 
quà,  e vi  facciamo  tre  ftanze , qui  ftaremo , c vi  contemplaremo  ; poi- 
ché di  nefsti  altra  cofa  habbiamo  bifogno.Nora.che  dipoi  .che  S.  Pietro 
hebbe  gullata  vna  particella  di  ciucila  foauiifima  dolcezza  , ogni  altra 
cofa  gli  era  di  noia;ma  estuerebbe  fatto,fe  gufato  nc  haucflc'ì’ahbó- 
danza  della  foauità  diuina , che  voi , Signore  , afeondefie  per  darla  poi 
Halm.jo  $ quell, , che  vi  temono  ? Quella  dolcezza  lingolare  hauca  guftata  la_» 
Vergine  Sant’Agata  ; di  cui  li  Icggc,chc  andaua  alla  prigione  così  con- 
tenta, & allegra , come  fc  hilfc  andata  ad  vn  folcirne  Contato.  Quello, 
crcd’io  , che  hauelTc  parimente  guftato  Dauid,  quando  dicca-  Quanto 
Tfilm.j  j è grande,  ò Sig.la  moltitudine  della  dolcezza  vofira, la  quale  afooiidc- 
fic  per  quelli,  che  vi  temono  ) In  vn  altro  luogo  dice  : Gufiate,  e ve- 
dete, perche  e foaue  il  Signore , 

Dice  Sant’ Ago!  ino  : certamente  chi  non  gufia  di  quella  dolcez- 
za, ch'c  Dio , non  può  elTer,  che  non  fia  imbrattato  de’  dcfidcrij  terre- 
ni. Gran  grafia  , che  là  Dio  all'huomo,  quando  Jo  fepara  , c ricn_» 
lontano  da’dilctfi  del  fenfò  . O Amarori  di  quello  fecolo,  fpargetc_a 
abbondanti Ifimc  lagrime  , poiché  vi  confumatc  il  corpo  inanzi  i!  tòpo, 
& ammazzate  l’amma.Di  donde  vengono  tante  infermità, e morri  fufoi— 
tane,  fc  npn  dal  difordinato  viuere , & cficrcitio  de'  dcliderij  brutti  i 
dando  voi  credito  alle  voflre  fcnfuali  dilcttationi , v’ingannare,  perche 
accarezzando  bearne,  indebolite  l’ar.ima , e così  inanzi  il  fuo  tempo 
l’vni , e l’altra  perdete . Mangiate  dunque , e beucte,  perche  dopo  I a_» 
y^y  morte  non  haurctc  licenza  di  far  quello;  feminando  in  tal  modo  cor- 
rmuonc,  nc  raccoglierete  rigorola  cllccudonc  della  diuina  lcntcnza_», 

che 
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che  pronuncierà  il  Giurtirtìmo  Giudice  contra  di  voi . dicendo  : An- 
date maledetti  3l  fuoco  eterno . O cuori  di  pietra , com’è  poffibile_>  , 
che  non  habbiare  timore  di  cosi  tremenda  temenza  di  Gicsù  Chrirto, 
Giudice  Giurtirtìmo  , non  in  parabola  « ma  chiara , e manifertamente 
pronuntiata?Per  qual  calila  hora  così  impenfatamentc  vi  occupatej  ? 
Qualcuno  dirà  per  auucntura  : l'huomo,  che  viuc  tutta  la  Tua  vita  in_* 

{leccato, nel  fine  s’haurà  hauuto  contritione  , con  propolitodi  fùre_> 
a penitenza  , ortenerà  da  Dio  perdono  . O quanto  c vana  , ó quanto  è 
pazza  così  fatta  fpcranza  , & inganncuolc  cosi  fatto  penderò  ; poiché 
vedemo  chiaro , che  poche  volte  auuicnc  , che  fi  meriti  nel  punto  del- 
la morte , per  ottener  da  Dio  mifericordia,  maffimc  à quello  ,che  nel 
tempo  della  fanità  non  temerne  lafiria  di  offendere  il  fuo  Signore.Quc- 
fto  tengo  io  per  certo,  che  à quel  punto  farà  peffimo  il  fuo  fine,hauen- 
do  malamente  vifiuto . E prenda  la  morte  de’  giuili  inanzi  à Dio  , li 
com’è  peffima  quella  dc’peccatori . Non  vi  curate  dunque,  ò Carirtì- 

mi , d'amare  il  mondo , c mcn  le  colè  lue . Fuggite  dal  mezzo  della » 

Babilonia  : Fuegite  dalla  Città,  e fuoco  de’Caìiki , cioè  dall'incendio 
de  viti;  : Fuggite , e procurate  di  làluarc  le  voftre  anime , raccoglie  te- 
lo nella  Città  del  rcfugio,cioè  à i luoghi  ficuri  dc’buoni  lleligioiì, do- 
lio polliate  far  penitenza  della  vofira  mala  vira  paffuta , per  ottenere  la 
grafia  di  poter  caminarc  di  prefente  al  licuro  porto  , e per  fjpcrarc  con 
fede  di  giungere  poi  aH’cterna  gloria  . 

Lpijìota  di  S.Bonauentura  ad  vn  Frate  fuo  amico  del  modo  di  rimedia- 
re à i difetti  del  Rtligiofo.  Cap.  LV . 

11 9 /^On  animo  fcmplicilfimo  rii  venirti à mchieri , Franti- 
vi berrò  Carilfimo,  chiedendomi  con  grande  humiltà  ad 
infegnarti  il  modo  di  piacere  à Dio  , nè  mancai  confidarti  con  parole, 
deliacrofo  di  fodisfàre  intieramente  al  voler  tuo  ; e fecondo,  ch'abbó- 
daua  in  me  il  dire  , in  teconofcca  la  diuotionc , c penderò  di  làperc  . 
Efièndo  feorfo  ben  tré  bore  in  quella  prattica , Temendomi  fianco,  rc- 
rtai  di  ragionare  ; onde  mi  dicerti  : dite  pur,  Padre,  che  volentieri  v’a- 
colto  ;c  cosi  feguendo  io  il  rimedio  delle  ammoni tioni, proruppi  in  vn 
gran  pianto  afirerto  dalla  ncceffità  della  mia  vbbidienza,fui  sforzato  à 
continuare  la  vifita  ; perii  che  tu  da  me  partirti  fconfolaro  . Pallate» — > 
la  mezza  notte,  dimandando  io  internamente  al  mio  Signore , e Crea- 
tore ( fi  com’è  il  miocofiumc  ) c’haucffe  di  me  mifericordia,  mi  ven- 
ne in  mente  quel  detto  del  Vangelo , ch’io  non  offerirti  à Dio  le  laudi 
della  mattina , fe  prima  riconciliato  non  furti , e t’haueffi  conlolato.fc- 
condo  la  gratia  dame  riccuuta  dal  Signore.  Querte  poche  parole  per 
ifiruttione  ti  propongo;  con  le  quali  conlblato , e perfèttamente  con- 
ni 1 rito  , fica  in  te  profittale  fi;  d’cfitmpio  ù gli  altri.  La  qual  breue_j 
iflruttione  lafcio  à tutta  quella  Congrcgarione  per  rimedio  de’  difetti, 
&augumcntodcl  progreffo  fiiirifu ne,  vliuifa  in  tredici  Capitoletti. 
Frimo , che  il  Frate  s 'affatichi,  quanto  può , per  conoiccrfi,c  te- 
nerli 
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nerfi  indegno  de*  bencficj  di  Dio;  odiando  sé  medefimo.eflèndo  o^ni 
filo  defiderto  di  piacere à Dio,  & eflcr  tenuto  da  tutti  gli  altri  vile,^ 
non  per  humilc  , venendo  dalla  diurna  clemenza  in  cognizione  rifila  . 
Aia  viltà,  rendendogli  grafie,  che  tenga  per  Aio  ferno  vn  huomo  vile, 
pronto  ad  ogni  male , c negligente  à tutti  i beni;,  e quello,  che  più  im- 
porta, haucndblo dotato,  c riccuutopcr  figliuolo , Rendendogli  fopra 
l’onnipotente  mano  della  Aia  bontà.  Non  hauere  per  gran  cola,  che  tu. 
lerui  Dio;  ma  per  grandillima  , ch’egli  fi  degni  eflcr  da  te  fcruito. 
fiJwfù rjl  fecondo  e,  clic  il  Religiofò  di  niflìina  cofa  fi  curi,e  non  dcue_> 

«/a  </<■«•  haucr  dolore , fc  non  de  i peccati , e delle  caule , che  inducono  à pec- 
Tu'j  1'*'  c:trc» c «■p.iello  , che  lo  fcparano  dal  bene  . Anzi  fi  deuc  rallegrare  di 
Hl,al  fi  voglia  tribulatione,  ati'littionc,  & ingiurie  fattegli.  Ami  di  cuo- 
fmti  ftec/Ui.  re  quei, che  lo  tribulano,  facendo  per  elfi  orationc  particolare, e per  ciò 
renda  molte  grafici  Dio  , conofccndofi  indegno  di  tal  beneficio  ; 
perche  quelli , che  limo  amati  dal  Signore,  gli  ca'ftiga,  e corregge,  e le 
tribularioni  lòno  le  flradc  diritte,  c le  fcorte,che  ci  conducono  à Dio  . 
N.nf.tt nw»  120  II  terzo  è,  che  non  vogli  tenere  colà  alcuna  temporale,  fc  non 

tir»  affretto  da  gran  necefiirà  ; ma  priuandoti  di  tutto  il  fupcrfluo,Ar  anco- 
ra  ^c’fic  temporali  confolationi , fia  il  tuo  desiderio  folo  d’vnirti  à 
t’tffl/i  d»i  Chrifto . Quello  dcui  fiimar  molto , ch’il  Signore  de’Signori  habbis_» 
MtUjujì.  caro  annobilire  col  Aio  liabito  fcruo  così  inutile , e farci  ch’il  fango  di 
fi  mal  odore  fia  fatto  fimilc  alla  Aia  Macfià  . Perciò  quando  fi  vedrà 
più  ricco,  & haurà  maggior  confolationi  corporali,  tanto  più  pro- 
tondamente fi  dtue  attrìftare,  vedendo,  che  con  quello  più  s’allontana 
MtK^vjkit  dalla  fomigliaiwa  di  Chrilfo  Saluatore . 

’•  12 1 II  quarto  è,  che  in  tutte  le  colè  virtuofe,  & indifferenti  s’nffa- 

” fichi  più  tolto  in  fare  la  volontà  de  gli  altri , che  la  fua,  c che  nell’opc- 
re  citeriori , cerchi  Icmprc  di  ncgarc’la  l'uà  volontà,  defiderando  , che 
in  ogni  cola  fi  fàccia  l'altrui  nelle' cote  lecite;  il  che  deue  oflcruarfi  con 
FJiiIip.4.  tutti,  principalmente  coni  fuoi  Prelati. 

122  II  quinto  è,  che  non  difprezzi  alcuno,  fia  quanto  fi  voglia  a- 
bietro , c milcrabilc,  anzi  à tutti  s’inclini  con  intente)  affetto  di  Carità  , 
ffrttttrt^  fi  come  liiolc  vlhrc  la  Madre  col  fuo  vnico  figliuolo  : tutte  le  miferic 
•Ichhi.  degli  altri  le  tenga  per  fue,  foccorrendo  à tutti,  fepuò,  comeà  sé 
tediò . Perche  à tutti  i peneri  di  Chriteo  deue  hauer  riuerenza , com  i 
Signori , poiché  firn  quelli,  che  riccuono  gli  altri  nell’eterno  Rcpno. 

133  II  Ateo  é , che  non  giudichi  alcuno  per  peccatore  ; poiché.» 
NtnfifiyJr  non  sà  ciò , ch’operi  per  la  diuina  gratia  nell’anima  di  ciateuno , e Ic_> 
t’ir  ftetMt.  pwmanifcfto  légno  conofee  alcuno , che  fia  peccatore , più  doler  fi 
»,  deue  del  peccato  colui , che'  s’cgli  proprio  fteflè  al  punto  della  morte  , 
penfando,  che  quell'anima  così  mortalmente  ferita , é più  prctiofa,  che 
tutti  i corpi  mortali , e ficome  vno  libcrcria  il  Ilio  corpo  dalla  morte  ; 
in  tal  modo  , & anco  più  accuratamente  fi  deue  liberare  il  profilino  da 
Bm  dtifnf  tutti  i peccati,  con  orationi , ammonizioni,  c buon  cflempio  . 
fmtfidtut  1 24  II  Attimo  è , che  ami  il  ben  del  proffimo  come  il  fuo  pro- 
fZ‘.  Pr’°  » c nc*  mcdelimo  modo , che  la  Madre  fi  rallegra  de’  beni  del  fi- 
/H».  gliuolo. 


ut  we?*r  Im 
propria  v$' 
Un  tà. 
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gliuolo , così  fi  dcuc  rallegrare  del  ben  di  tutti , fneciatmenre  de*  fpiri-  H 

tuali , che  inducono  l'animc  alla  conlideratione  delle  cofe  alte;  c (ì  co- 
me procura  i [*roprj  beni , così  hi  da  procurare  i beni  de  gli  altri,  & 
vlar  diligenza  , che  i procurati  augumentino  , credendo  tèmpre  più 
bene  del  Tuo  prolfimo  di  quello , che  può  con  la  villa  capire  . 

125  L’ottauo  è , che  nelfuna  cola  ami  fuori,  che  Dio , acciochc  in 
tutte  le  colè  ha  amato, puramente, e fingolarmente  laudato, lènza  vgua.  * «/* 
gli.rnza  di  cola  creata  . Nè  li  laici  indurre  per  qual  lì  voglia  fanti  tà  di  dio*, 
creatura  humana.ò  per  beneficio  lìngoiare,  ad  amare  in  particolare^ 
perfona  alcuna  ; ma  con  véra  Carità  Audi  d amare  le  virtù  , e le  bontà 
di  ciafcuno  ; il  tutto  riferendo  à Dio,  e per  fua  riucrenza,de'buoni  ami 
fempre  più  i migliori , c lbdisfàccia  à i bencficj  con  orai  toni,  & opere 
Ipirttuali . 

1 15  II  nono  è , che  in  tutto  quello,  che  s'afTatichcrà.rcnga  Tempre  o;«  r-^ri 
nella  memoria  Dio  , e nella  volontà, ante  ponendo  il  lùo  honorc  à tutte  A*».  «»*- 
le  colè  inferiori  alla  (ìia  Diuina  Maelià  ; c quello  li  venga  principal  *** 
mente  ad  intendere,  che  Dio  è prete  ntc  , come  fe  in  ogni  luogo  lo  vc- 
defii  nell’allcn/a  fua , fi  come  fri  preti nte  in  ogni  parte , per  clTcn7a_>, 
potenza,  e prefenza;  così  lo  tema,  riueriica,c  fia  con  ii.tcnto  amere  de- 
liaco in  dìo,  e di  lui  qui  fi  goda,  come  può,  con  tutte  le  fuc  forze , & in 
quello,  c non  in  alrri  cerchi  ripolò . 

1 27  fi  decimo  c,  che  (è  può  acquiftare  le  dette  cofe , fappia,  cho 
gran  beneficio  gli  fà  Dio , e con  quello  tenga  memoria  di  tutti  gli  al  - '/■'**! 

tri  benefici; , riccuuti  da  lua  Diurna  Matlìà".  Il  primo,  che  l'adorno 
della  fua  imaginc  ; Secondo  , che  piglio  la  fua  natura  fiumana  - c volle  “tr 
mori  re  per  cito:  Terzo,  che  le  gli  dà  in  premio  qui,  e nel  fecolo  à ve- 
rirc  : & acciochc  meglio  intenda  quello,  filli  cu  occhi  nell'anima  liia, <7en  -1, 
e contempli  , comefaua  conficcato  in  Croce  con  grandi-fimo  tor- 
mento, compatendo,  come  s’in  sé  llelfo  fulTero  le  piaghe  acerbi  (fimo-  s-  Ambr, 
di  C hriiro , primip  Imcntc  dolendoli  di  tanto  gran  numero  di  anime  , 
che  demeritano  per  i Jor  peccati  vn  tanto,  c tal  beneficio  : così  penfan-  ,riln) 
do  in  C hril  o dica  con  ardente  amore  ndl’viidccimo  luogo  l'orationc, 
che  feguc,  facendo  riucrcnza  ancora  alla  Madre  di  Dio  dicendo. 

i2ì»  PictofilOmoGicsù  , Io  vi  ùpplico,  che  concediate qucfa_i 
grati  a à me  milero  peccatore,  che  degnarne  ute , e liberamente  10  fcrua 
alla  vollra  Madre  SantilTìma  Signor  Gicsu  Chrifio  feriti  il  miocuo-  *<•«  i>Us 
re  con  le  vofire  Santilfimc  piaghe,  inebriando  l'anima  mia  col  voli  rq  da 
l'angue  prctiofiffimo;  accio  in  ogni  parte  ,'  douc  io  mi  volte  rò,  vi  vcela 
fempre  C rocififiò , & à quanti  mi.  vedranno,  paia,  che  io  iia  del  voltro 
fanguc  tinto , acciochc  vedendo  io  voi,nellìma  cola  pofià  trouar  fuori , 
che  voi,  né  veder  polTa  , fcnonle  vo'  re  piaghe.  Quella  fia,  Signor 
mio. la  mia  con.olationc,  che  io  itilo  a col  p:  tir  con  voi  ; Quello  p.  ti- 
fo .Signore,  à quello  hò  indrizzata  la  mia  affi  rri.tne  , il  mio  cuore  noo 
trotta  quiete,  le  non  in  voi,  dolcilfimo  Gjijt  perchf  le  laro  ,cnza  ,oi, 
andrà  male  per  me  ; poiché  voi  lite  il  (rimiro  b<  ne  . 
i-9  II  duodecimo  c>  che  noi  ci  dobbiamo  morauigliarc  grande- 
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tur  mente  dcll'huomo,  i!  quale  gufando  vna  fol  volta  della  foauità  diurna, 
e.  d>»u m, , p0(Ta  mai  più  da  quella  fepararlì , e che  non  fi  feordi  di  tutte  l’altrc_» 
co^e  » perla  dolcezza  di  quel  celcfle  vino , e come  ci  polli  dare  al  Tuo 
,rDr;;K-  corpo  alcun  riftoro  di  mangiar,  bere,  e dormire;  nè  come  rrouar  polla 
fé  kéurgu.  coft  t ohe  g|j  aggradifea , le  non  il  fuo  amaro  Giesù , dilettandoli  in_> 
quello,  con  intiero , e compirò  contento  , làpcndo,ch’ei  in  tutte  le  cole 
li  ritroua , & in  ciafcttna  d’ell'e  può  parlargli  : accioche  in  tutte  quelle 
ripofi  per  amarlo, e contemplarlo . O quanto  è buono  il  Dio  d’Il'racle 
ff»lm.  7*.  3 cjuclli  , che  lòno  buoni , e retri  di  cuore  ! ò quanto  è foaue  il  vollro 
fpirito  vnito  à quello,  ò di  quanta  amaritudine  farà  pieno  l'animo, che 
per  vn  momento  fi  farà  fcparato  da  così  incomprcnubile  dolcezza  I 
1 30  Dccimotcrzq  è,  che  fc  il  Demonio  ti  tormenterà  con  qualche 
n eh»  mijé  tcntatione  della  prefeienza  di  Dio , 6 della  prcdcilinarione , in  quello 
Vé^uolm»  motl°  gh  rifpondiiPerqual  fi  voglia  colà, cnc  di  me  lìa,  fon  certo,  che 
„„  n.tié  ,i.  tu  fei  condannato  , e s’io  hò  da  efler  condannato , e non  hò  da  polle- 
tMun,d,iu  jcre  ji  mj0  Signore  dopoquclla  vita  , almeno  io  lodcbba  Iutiere  nella 
tùnf.  "*’  prefente , con  tanto  maggior  calor  d’amore , quanta  più  certa  notiria 
haurò,ch’è  poco  il  tepore  he  l'hò  d'haucr  meco;  onde  non  lafcierò  pall- 
iare vn  momento  di  tempo  ; nel  quale , come  potrò,  dello  mi  goda,  Se 
in  efib  mi  diletti;  poiché  (fecondo,  che  tu  dici  ) nel  tempo, ch’ei  Uà  per 
venire  dopo  quella  vita,  io  debbo  cller  priuo  della  fua  prefcnzajE  lap- 
pi,vii  Demonio, c'hauédo  io  da  rcllar  con  tc,pcrlèuercrò  tanto  di  cuo- 
re nel  leruitio  dittino  con  parole , & opere,  e con  tutte  le  parti  del  mio 
corpo,  che  ogni  momento  farò  col  mio  Signore  à poter  mio . 

S'alcunò  filile  in  tal  modo  à Dio  congiunto , tutte  le  conlòlationi 
terrene  hauria  per  fcontcntezzc,&  amaritudini  : Con  quelle  cofe  con- 
chiudo , che  non  farai  condannato  , perche  fono  contrarie  , fecondo 
l’ordinationc  diuina,  alla  condannatone , come  fi  vede  chiaro  per 
regola  del  Vangelo  Santo  ; la  quale , chi  o (Temerà,  è impoffibile,chc_» 
fia  condannato, Et  ancora  deui  direrricorrerò  alla  Madre  delle  miferi- 
cordic  Maria  Vergine , pregandola  à fupplicare  il  Figliuolo  , che  mi 
perdoni  i miei  peccati  ; perche  per  fatture  i peccatori , ella  fu  fatta  di 
Dio  Madre  ; il  qualc.per  redimer  noi, fi  fece  Figliuolo  della  Vergine, 
e cosi  è proprio  d’ambeduc  l'haucr  mifèricordu , c non  lafciarono  per 
me  tanfata)  titolese  così  naturale  proprietà.  E s’io  fon  predellinato  , &c 
hò  da  regnare  con  gli  Angeli  in  eterno , fino  allhora  farò  vira  Angeli- 
ca,  c canterò  nel  Signore, e la  fperanza  mia  è in  Dio:  perciò  hòda  fpe- 
rarc  in  erto . Quella  digniffima  fperanza  per  vn  peccato  mortale  vilif- 
fimo  fi  perde  ; pcrlo  che],  venga  quel  che  fi  voglia , che  mai  dal  fcrui- 
tio  di  Dio  mi  partirò . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO . 

<§*»  fi  tralascia  il  T "XP  Litro,  nel  quale  trattando  fi  foto  degli  Ordini , e 
difciplina  de' Frati  N ovili/ , t' è giudicato  bene  il  non  accrefeer  il  •volu- 
me fenica  profilo  de' Lettori . 
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Del  Nono  Minijlro  Generale  dopala  morie  del  Padre  San  Frane  tfcOy 
che  ftt  Fra  Geronimo  d ylfcoli  . 

Cap.  I. 

Croniche 

L DECIMOSETTIMO  Capitolo  Gc-  $ 
ncrale  dopo  la  morte  dclP.S.Frarrcefco,  12^V 
fù  celebrato  in  Leone  di  -Francia  del 
1264.  é ft  nel  tempo  del  Concilio  Ge- 
nerale ; il  qual  Capitolo  fi  congregò  d- 
Ordincdi  S.  Bonauentura  Cardinale.}, 
e (fendo  egli  CommifiàrioGeneralc  della 
Relieione,  deputato  da  Sua  Santità  fin_>  /„r ,f.  ot. 
aH’elettionedel  nuouo  per  MinillroGe-  «•* mitrai. 
nerale  F. Geronimo d’ Afcoli.che  noiu 
era  ancora  ritornato  di  Grecia , dono 
era  (lato  mandato  Ambafciatore  dal  Papa.  Nè  tardò  mo!to,che  venne 
nel  tempo  del  medefimo  Concilio, accompagnato  da  nobili  Ambafcia- 
tori  de’  Greci,  mandati  à Sua  Santità  per  vnirfi  , c rendere  vbbidienza 
alla  Chiefa  Romana;  nella  qual  vnione  vi  concorfc  l’Imperatore  coil, 
quaranta  Prencipi  della  Grecia  : Sua  Santità  cantò  la  Meda,  eflcndoui 
prelcnti  i detti  Ambalciatori,  che  con  gli  altri  vnitamente  cantarono  il 
C redo,  con  l’Articolo  dello  Spirito  Santo , che  procede  dal  Padre,  0 
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dal  Figliuolo, riceucndo  al  fine  la  pace  inficine  con  tutti  gli  altri  fedeli. 
Si  trottarono  parimente  prefenri  à quello  Concilio,  A mbal'ciarori  dc_>* 
Tartari,  condotti  dall' illeflò  F.  Geronimo  ; i quali  rendendo  vbbi- 
dienza  al  Papa  A alla  Chiefa, furono  battezzati  con  molto  honore  dell*. 
Ordine  dc'I  rari  Minori , paflando  tutte  le  dette  ccrimonicpcrlefiic_> 
vnCArl.nth  man>  • Nel  tcm|,°  di  quello  Generale  vn  Cardinale , eh'  era  Vefcotio 
ricce  ut  t'  h a.  Preneftino,  sdendo  aggrottato  d’infermità,  richiefe  per  fna  diaotionc_> 
Ut» dt'frttt  l'habito  de’Frati  Minori,  e riccuuto che  l’hebbc  ,con  gran  eficmpio  di 
humiltà  chiamò  il  fuo  Confcflore  , egli  ordinò  , che  in  quello,  ch'ci 
tf.mpi'  i r mancaflè  di  purgare  l’anima  Tua,  l’clàminade  lui  dc’fuoi  peccati , come 
fcr  haurebbe  elsaminato  vn  séplice  fecolarejpcrche,  dille,  noi  Prelati  dob- 
ilrtiM» . biamo  edere  diligentemente  efsaminati.Morì  con  l'habito , e fu  Icpolto 
nella  Chiefa  de  i Frati  Minori  in  Viterbo  . 
tàf*  Grt£.  2 L’anno  del  1265. morì  Papa  Gregorio  Decimo,  e fu  eletto  nella 
x «•-;/  « Città  d'Arczzo  F.Pictro  Cardinale  Ofttcnlè  dell’  Ordine  de’  Predica- 
c fi  Jnnacentio  Quinto, nè  campò  iè  nort  cinque  meli.  Nel 

tmfic e_,  medefimo  anno  quello  Fra  Geronimo  fu  rimandato  dalla  Sedia  Apo- 
Colica  Ambafciatore  a’Greci , per  alcuni  negotij  importantiffimi , da  i 
quali  trattenuto,  non  potè  efier  prefente  al  Capir.  Generale , che  lì  ce- 
- r < - lebro  in  Padoua;  ma  vi  mandò  in  fuo  luogo  F.!ionagratia,ch'craCom- 
midario  Generale  dell*  Ordine  ; il  qual  poi  ad  cdòi'ucccde  Miniitro 
Generale. 

3 Mentre  che  il  Decimo  ottauo  Capitolo  Generale  fi  cclebraua_* 
in  Padoua  nella  fella  della  Pcntecolle,  l'anno  1 276.  vennero  lettere  del 
Minillro Generale,  nelle  quali  rinonttaua  l’vlficio  del  Generalato , al- 
inr» fìtte,  legando  due  cofe  ; cioè  Finfufficienza»c  l’occupatione  del  ncgorio,cfie 
Per  lèruitio  della  Chiefa,  Sua  Santità  gli  haueua  impolto:Ma  non  per- 
dt/iAtt  t***  ciò  tali  feufe  furono  ammelTe  , nè  accettate  ; anzi  fu  nel  detto  Capito - 
n {/.  tttbt  ]0  confermato  nellVfficio  . Scrilfè  ancora  nel  medefimo  tcmpojch’el- 
lèndo  fiati  cariati  gli  ocelli  ad  vn  huomo  vicino  ad  Affili , ]»cr  i meriti 
del  Padre  San  Francelco  gli  furono  reftituiti  , & aliai  migliori  de  i 
primi . 

€ . ' d 4 Nell’ificlTò  tempo  Ottobonc  Gcnotielc  Diacono,  c Card?nale_» 

plfASdtiA.  diS.Adriano  fù  eletto  Papa,  c fi  chiamò  Adriano  Quinto:!!  quale  par- 
er™* titoli  fubito  di  Roma  per  Viterbo  , quiui  in  pochi  giorni  palsòà  mi- 
r~~  ' gliorvira,  nonhauemfo  goduto  il  Papato,  le  non  vn  mcfc,c  noue  gior- 
ni . Per  la  molta  diuotionc,  c’hcbbc  alla  Religione , volle  elTer  Icpolto 
nella  Chiefa  dc’Frati  Minori. 

j Quiui  fu  eletto  in  tiro  luogo  Pietro  Giuliano  Vefcouo  Tufcula- 
no,di  nationc  Portogliele  della  C itti  di  Lisbona,  c fi  chiame»  Giouannt 
Vigclìmo|n  imo;  il  quale  parimente  mori  in  Viterbo , otto  meli  dopo 
la  creadone . 

6 Nell'anno  fcgucntc  del  n77.Giouanni  Gaetano  ProtetrordelJ-*.* 
^èntrt’'  Ordine  fù  eletto  Papa  , fi  com’erano  flati  gli  altri  Protettori  prcdccef- 
dtli  oti.  fori  fuoi,  e fi  chiamò  Nicolò  Terzo  ; di  che  lenti  molta  allegrezza  la_* 
Religione  ; perche  ved^uano  i Frati  adempita  la  Profeta  del  P.SJ-.  il 
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qual  hauetia  detto  di  lui,  cfltndo  figlioli  no  «c'haueua  da  e (Ter  gran  Pro-  tuttitn  Ji 
rettore,  e Difcnforc  dell’Ordine  fùo;e  che  faria  Signore  di  quello  ino-  r.r^ 
do, coinè  fi  legge  nella  PrimaParcc  di  quelle  Croniche  nel  primo  libro 
al  Cap.ioo.num;  308. 

D'vn  miracolo  di  San  Ttancefco fatto  nella  Cltid  di  Lerida  . 

Cap.  11. 


7 T N Ifpagna  nellaCittl  di  Lerida  fu  vn  Mercante, chiamaroGfo-  eron.'tirt. 
j|.  uanni  de  Cadrò,  huomo  ricco,  c molto  dinoto  del  P.S.  Fran- 
te feo;  il  qual  dopo  efler  fiato  vna  notte  mortalmente  ferito , elTcndofi 
à lui  di  cuore  raccomandaro,  eli  apparile  il  Santo  , e toccandogli  le  fé- 
rito  folo  con  le  mani  .'égnatc  di  quelle  pretiofiffimc  Stimmate  del  Sjg.  nt*rt»&ccd0 
in  maniera  lo  curò,  che  perfettamente  li  rilanò  liibito.Per  il  che  refiò  »»■<•»«• 
egli  tanto  infiammato  dell’amore  del  Santo,  e gli  porraua  vna  diuorio-  yj*t 
ne  così  efficace,  che  meritò  eflèr  da  lui  più  volte  viiitaco,  e ibccoriò  in  r», 
tutte  le  fuc  ncccifiil , e trauagli . 

S Vn  giorno  hauendo  quello  Mercante  venduto  delle  fuc  merci,e 
cauatanc  vna  gran  fom.ua  di  danari,  il  fuo  fattore,  ò compagno,  di  chi 
egli  li  fidaua  aliai,  indotto dallauariria, tolfci  danari,  e le  ne  fuggì: Tu- 
tela da  Giouanni  la  foga  col  furto,  fece  1 ubico  oratioire  al  P.S.  France- 
feo  , dolendoli  del  liti» danno,  c che  gli  haucflé  lafciatorubbarc  tanti 
danari.  Il  Santo  non  gli  apparile  , com'era  foliro  di  fiirc  , nè  meno  gli 
diede  per  allhoraconlolatione  alcuna  ; onde  il  Mercante  comincio  à 
diffidarli  di  mai  più  ribalterò  i Tuoi  danari  . Ma  veduta  dalla  moglie, 
c dai  figliuoli  Tuoi  quella  dilli  lanca , con  molte  lagrime  , c fofiptri  lo 
pregarono!  confidarli,  dicendogli,  che  non  dotteua  così  prc'lo  difpc- 
rare  JeU'aiuto  del  Padre  S.  Francefco;  anzi  che  te  ne  ile  per  certo, chu 
l'aiutarcbbc  , fi  come  hauca  fitto  nelle  colè  maggiori  ; c che  più  to'lo 
diuotamentcinuocallc  il  fuofàuore.Fu  quello  [tarlare  di  tal  forza,  che 
ritornò  in  Giouanni  la  perdura  fperareza  ; Se  andò  (libito  con  molta  fe- 
de, e femore  nella  Chiefii  dc’Frati  Minori, onero  raccomandandoli  af- 
fenuolàmcnte  ai  Santo,  gli  venne  inanimo  di  lèguir  il  ladro  , nè  ha- 
uendo allhora  l'eco  in  compagnia  perlòraa  alcuna , finita  c’hcbbc  l'ora- 
tione,  fc  n’andò  in  piazza  per  pigliare  viva  caualcatura , Se  incaminarfi 
alla  volta  di  Pamplonarvcrfi»  doue  haucua  intelb, ch’era  andato  il  mal- 
fattore. Rirrouo  quitti  vn  h uomo , che  in  villa  gli  parca  molf  atto  d 
carni nare;  il  quale  dimandandogli,  che  cercami,  rtfpofe  Giouanni , c’- 
haucria  voluto  vncaual lo  |»cr  andar  ,ì  Pamjilona;  colui  dille,  che  n*_? 
haucua  vno  boniffimo , e che  beniffimo  fapcua  la  firada , offerendoli 
di  conduruelo  con  prefiezza.  Il  Mercante  tutto  allegro,  sì  deil’ofierra,  ’ 
c prontezza  lira,  come  d'hauererrouarocauailo,  gli  dimandò,  di  doue 
era,  c come  fi  chiamarla,  e San  Francefco , che  gii  apparue  m forma  di 

?ucirhuomo,  rif|K>fe  nei  modo,  che  fece  l’Angelo  il  Tobia  : nc  perciò 
iiouanni  lo  conobbe,  nè  meno  feppe , chi  egli  fi  folle . Ma  montato  d 
cauallo , il  Santo  lo  condufic  à Pamplona  in  poco  meno  d’ vn  giorno, 

ben- 
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benché  fu  (Tè  lontana  cinque  giornate;  e giunti  alla  Cittì,  trauerfarono 
per  dentro  , e Itrade , e piazze  tanto , che  giunterò , dou’era  alloggiato 
il  ladro , c dilfc  San  Francefco  al  Mercante  : Entra  in  quella  cala  , e_> 
guarda,  le  vi  è , chi  t’hà  rubbato . Entrò  , e Cubito  gli  capitò  i nunzi  il 
rmtt.fi».  hiilfattore  ; il  quale  vinto  dalla  vergogna , c dal  timore, reftituì  al  pa- 
l'mt.  'tU  vn  drone  i Tuoi  danari;  di  che  ne  Centi  tanto  contento.  Se  allegrezza,  che_» 
M ere*",  non  procurò  di  dargli  altro  cafligo  ; ma  rendendo  molte  grafie  ul  Si— 
f"‘” u's.f  snorc,  .S:  al  Cuo  intercellore,  vici  di  quella  cafa,  per  mettere  la  moneta 
' ’ iùl  cauallo,  e non  trottandolo,  né  men  la  guida,  mentre  lo  cercaua.tro- 
uò  vna  poliza,  nella  qual  era  Ccritto  '.Sappi,  che  per  virtù  diurna, ad  in- 
tente Ifione  del  P.S.F.fòfti  condotto  qua.douc  hai  ricuperato  i tuoi  da- 
nari. E quello  da  lui  letto,  andaua  publicando  per  tutte  le  parti  la  gra- 
da riccuuta  dal  Gioriolò  Santo  . 

D‘  alcuni  altri  miracoli fatti  dal  Padre  S.  Trancefco  d certi 
fu  oi  dinoti.  Gap.  III. 


Croi.  *nt. 
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Avendo  il  fudetto  Mercante  vna  Naue  carica  di  merci  nel 
porto  di  Tarragona  , occorfe , che  venne  vna  gran  fcbre_» 
ad  vn  Cuo  figliuolo, che  voleua  nudare  per  gouerno  d'eflà,e  Cubito  fi  ri. 
dulie  il  termine,  che  i Medici  non  làpeuano  più  dargli  rimedio,  che  gli 

fiotclTe  giouarc  ; di  che  era  molto  dolente  il  Padre , raddoppiandogli 
a pena  Ihaucr  inférma  ancor  la  moglie . Stando  in  quello.trauaglto,  fi 
ricordò  del  Tuo  conColatore,^  andato  fuori  della  Città  in  vn  luogo  fo- 
litario.có  calde  preghiere  raccomandò  il  Cuo  figliuolo  à S.  Francefco  ; 
acciò  da  Dio  gl’  inrcrccdcfic  la  Calure  . Dopo  la  Cua  lunga,  cfcrucntc_* 
oratione,  gli  apparite  il  Santo,  dicendogli:  Non  temere,  che  Cc  tu  por- 
terai il  tuo  figliuolo  fuori  de  termini  della  Città,guarirà  Cubito . E ciò 
detto, Cparue  : Onde  egli  rutto  allegro  tornò  ù c alà,  e dato  prima  con- 
to à Cua  moglie , die  alla  famiglia  della  grafia  riccuuta  dal  P.  San  Fran- 
celco,  fece  poi  portar  il  figliuolo  fuori  della  Città  , e pallàti  i Cuoi  ter- 
mini, rcllò  intieramente  rilanaro  . Auuicinandofi  il  fine  della  vira  di 
quello  Mercante,  andò  vn  giorno  nella  fua  camera  , vedendolo  la  mo- 
glie, nella  qual  era  lòlito  d’entrare,  quando  voleua  diuoramenre  rapco- 
mandarfi  al  Santo,  e pollo  in  oratione , gli  apparile  San  Francefco , €_> 
fèco  di  molte  cole  ragionò . La  moglie,  che  fapcua,  ch’era  Colo  ; fen- 
tcndo  parlar  altro,  li  marauigliaua  : Il  marito  venne  fuori  della  came- 
ra, &à  lei  dille:  Guarda,  moglie,  di  non  entrar  qui  dentro,  ma  varte- 
nc  fubiro  alla  porta,  e B venir  quà  vn  giouanctto,  che  iui  ritroucrai. 
itr.tifitmt di  Andò  ella,  e ritrouato  il  giouanc , che  mai  più  uillo  haucua  , dopo  ha- 
*.P.  uergli  fatto  1’ ambafiiata  del  marito  , locondullèfcco  , eglimoftrò 
la  camera,  nella  quale  entrato,  fù  Cubito  chiufa  la  porta, e dopo  molte_> 
ragioni  dette  dal  Santo  al  Mercante, gli  lafciò  cinque  polize  tutte  fcric- 
tc  in  Italiano  , e fegnate  con  quel  fegoo  di  Croce,  col  qual  era  Colico 
il  Santo  di  ligillarc  le  Icttcrcjle  quali  furono  non  lolo  confiniate , co- 
me reliquie  làute  da'  Cuoi  difeendenti , ma  venerate  da  tutu  la  Città 

di 
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diTortofa  . Alquanti  giorni  dopo  quedo  , Giouannis’  ammalò  di 
grane  infermiti  , e raccomandandoli  al  Santo,  gli  apparite , e lo  con- 
fortò,dicendogli  , che  predo  paHeria  di  quella  vita  al  Signore,  Pog- 
giungcndogli , eh’  elcggefle  quello , che  più  gli  piaccua  , o d' haucr  ii 
Purgatorio  di  rutti  i Puoi  pcccari  in  quella  vita,  onero  nell'altra  , e che 
perle  fuc  preghiere  il  Signore  gli  haucua  concedo,  chepigliade  qual 
dc’duc  piu  gli  piaccua;  à cui  rilpofe  l’infermo  : Padre  mio , e mio  go- 
ucrnatorc,  io  vi  prego  à dirmi, qual  dc'due  debbo  eleggere,  perche  in_» 
ciò  voglio  Pcguir  il  parer  vodro  . Il  Santo  rifpofe , cn'  era  neccdai  io  , 
che  da  sé  dello  l’cleggede,  perche  tal  era  la  volontà  di  Dio  . Poiché.» 
cosi  piace  à fua  Diuina  Macdà  , dille  1*  infermo  > voglio  più  tolto  in_> 
quella  vita  foffrir  il  Purgatorio,  che  nell’altra.  Il  Santo  laudò  l’elcrtio- 
nc,  c da  lui  (errata  per  di  dentro  la  camera , attaccò  fuoco  ad  vna  gran 

3uantità  di  canauacci , ch'erano  in  detto  luogo , c leuato  il  Tuo  diuoto 
al  letto, lo  pofe  in  quel  fuoco;  il  quale  femendod  abbruciare, chiama- 
ua  il  Santo,  che  lo  lòccorrcdc;  à cui  rifpofe  eglùSopporta  per  amor  del 
Signore,  che  poco  hà  da  durare  la  pena,  è farai  liberato  futuro . 16  vi 

fupplico.  Padre,  foggiunfe , che  non  m’abbandoniate  in  quello  sì  gran 
trauaglio . Non  temere,  didc , il  Santo  , che  io  non  ti  lafcicrò  ; perche 
purgato  che  farai  total mente,q lidia  notte  ri  condurrò  meco  alla  vita-» 
eterna  : Ma  Temendo  grandemente  Giouanni  il  tormcnto,ad  alta  voce 
di  nuouo  chiamaua  il  Santo , che  lo  liberade  ; onde  S.  Franccfco  am- 
morzò il  fiioco  , e poi  fubito  fparuc  . Quelli  di  cala  , c’haueuano 
Pentito  parlare,  & anco  gridale  l’inférmo , gli  dimandarono , con  chi 
haueua  parlato,  e perche' così  haueua  gridato, A:  egli  loro  raccontò  per 
ordine  il  feguito . 

Ma  non  vedendo  edi  alcun  legno  di  fuoco,  nè  i canauacci,  credero- 
no, che  la  forza  della  fèbre  l'hauedc  fatto  vfeir  di  sé, e che  tutto  ciò  gli 
folle  parato  nell’  imaginatiua  ; A:  egli  rifpondendo  in  pro»ofito,aftèr- 
maua  loro,  ch’erano  llatc  veriflimc  tutre  le  cofc,chc  dette  lor  hauca;  & 
accioche  non  ne  lledèro  dubbiolì,  gli  mollrò  i Pegni  del  fuoco, c’hauc- 
ua  nella  pedona  ; e ciò  veduto , rodarono  come  llupidi  : E di  più  gli 
didc:  Acciò  reltiate  ben  ciliari  di  quella  verità  , Pappiate , che  quella-» 
notte  lenza  dubbio  alcuno  padèrò  da  quella  vita  al  Signore,  c così  fu  : 
perche  lafciando  l'illcdà  notte  il  corpo  alla  terra , le  ne  volò  l’ anima-» 
lua  purgata  al  Cielo . 

D' alcuni  Morti  rifufeitati  dal  Vadte  San  Francejco . 

Caf.  ir. 


IO 


NELLA  medefima  Città  di  Lcrida  morì  vn  figliuolo  d’  vna 




dinot  i donna , chauea  gran  fede  nel  P.  S.  Franccfco  per  i cioo.aai. 
meriti  fuoi;  la  quale  dando  molto  meda. e lagrimofa.prcgaua  aftettuo- 
Pamcritc  il  Signore,  che  refi  ituilTe  la  vita  al  figliuolo , e benché  all  hora 
non  fède  edaudira,  però  quàdo  leuarono  il  corpo  per  portarlo  à fepel- 
lire  nella  Chieia  ile’ Frati  Minori,  ella  fall  Popra  vn  poggio  della  cafa_» 
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Aia  per  accompagnarlo  con  la  viltà,  come  fàceua  col  cuore , c con  !jl_» 
voce,  e così  tutta  circondata  dal  dolore;  ma  non  fmarrita  nella  fedo  , 
eh  ella  haueua  nc-1  Santo  , benché  vedefìt  portar  il  figlio  alla  fcpoltura; 
turtaiiia  gemendo  , e Aspirando , con  diuote  preghiere  humilmcnre_» 
fupplicaua  S.  Franccfco,chegli  otteneirc  la  vita,  e continuando  in  così 
piccole  efclamationi , feguédo  có  la  villa  il  corpo  morto, vide, che  giii- 
gendo  S.  Francefco  per  toccar  il  defonto,  fi  Armarono  quelli, che  por- 
tauano  il  cataletto,  c dopo  haucr  toccato  il  Santo  quel  figliuolo  morto, 
l'ubito  fparue,  & il  puttino  fi  Icuò  vino,  c Fano,  e fc  nè  ritornò  à cafa_>, 
doue  fu  riccuuto  dalla  Madre  con  abbondanti  lagrime  d'  allcgrezz  a_>, 
rendendo  le  debite  gratie  al  Signore,  Arai  B.P.S.  Francefco. 

1 1 Ncll'illclla  Cittì  era  vn  nobile  Barone,  chiamato  Arnaldo  Dor- 
ciano,  che  dopo  vna  lunga  infermiti  fe  ne  morì , c mentre  lo  porraua- 
no  1 fcnellirc.  i luoi  parenti.  & amici  inuocauano  S.  Francefco  con  gra 
fede,  cnc  gl’  intercedcfTc  la  vita  : Ne  mancò  il  pictofo  Santo  di  confo- 
largli,  perche  riiufeitò  egli  fano  d’ogn  mal:  A andò  ad  accompagnar 
i Frati  ai  Monafltro.ouc  dopo  haucr  refe  molte  grane  1 DioA  al  fuo 
interccflòre , diffe  a'Frati , cnc  per  i meriti  di  S.  Francefco  era  fiato  ri- 
tornato in  vira. 

i z Vn  altro  nobile  della  medefima  Città,  chiamato  Berengario  d* 
Anclia,  era  talmente  opprcITb  da  vna  grane  infermità,  che  i Medici  nò 
gli  dauano  vira  per  il  Arguente  giorno  . Inuocato  dall’  infermo  con 
f>ran  diuotione , c fide  il  Padre  San  Francefco  , il  giorno  fcgucnt€_?» 
fuori  d ogni  fpcran/adc\VIedici,edc  gli  Afianti  .fi  trono  fano;  diche 
fecero  folta,  & allegrezza,  rendendo  al  Signore,  & al  Santo  ic  douutc_> 
gratie . 

La  moglie  del  Barone  di  MotcCathano  noti'iffima  Signora  indotta 
dalla  graiiczza  del  male , all’eftrcmo  della  lùa  vita , chiamando  in  tuo 
aiuto  il  P.S.F.tu  Cubito  ri  fa  nata  . 

D'altri  Miracoli  dt\  barite  San  Francefco  . 

Cap.  V. 

i j T 'Anno  del  i?S2  in  Tfpagna  nella  0‘trà  di  Valenza  vna  donna 
JL;  d’honefia  famiglia,  dopo  haucr  partorito,  refiò  così  lafia  , 
& afflitta;  che  per  vn  anno  continuo  l'ette  fe  mpre  in  Ietto  nè  fi  mouea, 
fe  non  quanto  era  molla:  & effondo  ella  molto  dinota  del  Santo,  a!la_* 
Aia  prore  ttione  con  melt  afl(  tto  li  raccomandaua;  il  quale  le  apparale 
le  diffe:  Và  figliuola  à Lcrida.e  nella  Chic  fa  mia  veglia  none  notri,che 
farai  rifanata.  Il  che  dalla  donna  intefo,  prego  il  marito , che  per  la_» 
Aia  lunga  malattia  non  ftaua  foco  , che  la  faccfic  porfarà  quella  C hicia, 
come  fu  Cubito  fatta»,  e <à  condotta,  dopo  haucr  vegliato  quattro  notti» 
addormentatali  nella  quinta,  g i apparne  San  Francefco,  uiccndolt-»: 
I.ieuati,  che  Iti  liberata;  la  quale  lucgliata  , c ritrouatafi  fana,  grido  ai 
alt  i voce  per  lo  fpauento,  c’hebbc  della  vifioncA  vdifa  da  quei , ch’c  - 
rutto  preferiti,  le  dimandarono,  perche  così  gridaua  . lillà  raccontò  lo- 
ro 
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rolavifione,  facendogli  vedere , ch’era  fanata  per  i meriti  del  P.  San_» 
Francefco,  Quello  miracolo  fu  veduto  da  molte  Signore , e noi  dal 
popolo,  che  in  gran  numero  concorfe  à vedere  quella  donna  nella  det-; 
ta  Chiefa,  e tutti  laudauano  il  Signore  , rendendo  molte  gratie  à Som» 
Francefco;  la  vifita  della  gente  durò  per  otto  giorni , evi  andò  anco  la 
Regina  d’Aragona , ch'era  allhora  in  quella  Città;  la  quale  d'indi  man- 
zi fu  molto  piu  dinota  del  Santo,  c de'fuoi  Frati. 

14  in  Valticrnc  nel  Vcfcouato  di  Zamorra  in  Cafìiglia  fu  vn  huo- 
mo  diuoto  del  Padre  S.Francefco,  c de’fuoi  Frati, ch’alle  occorrenze.» 
loro  gli  albergaua  in  cafa.  Haucua  cortili  vna  figliuola, la  quale  partorì 
vn  putto  mafehio cicco,  fordo , muto,  paralitico,cftroppiaroda  vna«„yf,Wj. 
parte, di  modo  che  parcua  la  fua  carne, come  e/Tcr  morta;Così  viuendo 
quefla  creatura,  moucua  à gran  pietà  non  folo  i genitori  luoi,  ma  chiù- 
que  lo  miraua  . L’Aua  del  putto , che  fù  moglie  di  Martino , e che  lo  d>Sf. 
gouernaua,confìderando  vn  giorno  le  molte, e eraui  infermità  di  quel- 
la creatura,  tutta  commoflà  à compaffione , laiciando  per  quella  fcra^ 
il  figlio  alla  fua  madre,  con  gran  fede,  e fperanza  andò  à far  oratione_a 
al  Padre  S.Francefco  tanto  di  buon  cuore , che  tornata  la  mattina à ca- 
fa della  figliuola  per  pigliar  il  putto,  lo  trouò,  che  vedeua,  vdiua,  par- 
laua,  & anco,  che  potcua  vfarc  quella  parte  del  corpo,  della  qual  erju.» 
rtroppiato:  Solo  nella  parte  da  baffo,  douc  parcua  , che  la  carne  folle 
morta,  non  fi  vedeua  ancor  miglioramento  . Vedendola  donna  cosà 
gran  miracolo,  refe  gratie  innumcrabili  à Dio,  & al  fuo  gloriofo  inter- 
ccfforc:  E crefeendo  in  lei  la  diuotione,  pregò  di  nuouo  per  l' intiera-» 
falute  di  quella  creatura, accioche  la  grafia  del  miracolo  fblTe  compita; 
la  qual  oratione  fù  ellaudita  , perche  fubito  il  puttino  fù  ritrouato  to- 
talmente fano. 

iy  Nella  Città  d’Ancona  era  vna  putta  oppressi  da  così  intenfi,  o 
continui  dolori,  che  i Medici  l haueuano  abbandonata;  né  fi  parlauà-» 
le  non  di  fcpcllirla . Effondo  ella  già  al  fine  della  fua  vita , gli  apparile  *»««*■#••• 
il  Padre  S.Francefco,  e le  diflc  : Confidati, figliuola, & habbi  federile  *?' 

farai  curata  per  le  mie  preghiere  ; c non  manifefierarqueita  tua  finità  ' ini *(•»<, 
à ne flu no  fin  alla  fora  : fi  leuò  ella  di  letto , non  fenza  gran  marauiglia  •ffr- 
de  gli  alianti,  i quali  fubito  crederono,!!  come  haue nano  fentito  ragio- 
nai  e d alcuni  cali,  che  l’anima  della  giouanetta  fblTe  vfeita,  e che’l  De- 
monio folle  entrato  nel  fuo  corpo . Sentendo  la  Madre  il  gran  contra- 
ilo, andò  nella  camera  della  figliuola,  e credendo  di  parlare  col  De- 
monio, la  cominciò  à (congiurare  , affaticandoli  molto  per  ritornare^ 
quel  corpo  fopra  il  letto:  Et  ella  le  dille:  Non  vi  penfate.  Madre,  ch’io 
fiavn  Demonio;  ma  Tappiate,  c'hoggi  venne  à me  il  Padre  S.Francefco 
sù  l’hora  di  Terza  à curarmi,  e mi  comandò , che  raceffi  fin  adelfo  . 

Quando  fentirono  il  nome  di  S.Francefco  alcuni,  entrano  fuggiti,  ri- 
tornarono, c fecero  grand’allegrezza  con  quella,  che  teneuano  vn  De- 
monio : E volendo  meglio  affkurarfi  della  verità  , le  portarono  da_» 
mangiare  vn  vccello  arrof!ito;&  ella,  perche  era  di  Quarefima,  non  lo 
volle,  ma  difTe  : Non  hauetc  voi  timore,  effendo  qui  preferite  il  P.Saa 
Tomo  Sfiondo.  E b Fjaa- 
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Francefco,  che  mi  comanda,  ch'io  non  mangi  carne,  perche  (on  fàna  ? 
Mi  dice  anco,  che  io  mandi  le  colè  apparecchiate  per  la  mia  lèpoitura 
ad  vna  pouera  donna  , & hora  fe  ne  và  il  gloriolo  Santo  . 

Come  San  francefco  aiutò  vn  Nobile  fuo  dinoto  in  vna  battaglia. 

Cap.  VI. 


16  XTEL  tempo,  che  il  Rè  Duartc d’Inghilterra aftliggeua  con_» 
JL  v 


teli, 


Cron  int.  | _ i.  , 

1.^1  continua  guerra  il  Re  Scoria,  auucnnc,  che  quando  i Scoz- 
i,  e gl'Inglefi  milcro  i loro  eflcrciti  in  campagna  per  far  giornata.»  , * 
era  ncfi’eflcrcito  de  gl'Inglcli  vn  nobile  gentilhuomo  Guafconc,  detro 
Amancrio  de  I.ebreto,  dìuotiffimo  del  Padre  San  F rancefco.  e dclljL» 
fu  a Rcligionc.Vcnuti  gli  eflcrciti  à fango  inoli  battaglia , effondo  in_» 
quello  de'  Scoz2cfi  moiri  Saettatori  , cne  feriuano  crudelmente  gl'  In- 
cieli, e ritrouandoli  Amanerio  in  pericolo  cosi  grande,  eminente.*, 
chiamaua  con  gran  fede  in  Tua  ditela  S.Franccfco;il  quale  grarilfimo  à 
« Fr.Kc.rc  i Tuoi  dinoti,  apparile  nell'aria  con  l habito  dc’Minori,  marni  al  Caua- 
a»  fiero,  e riceueua  nelle  maniche  deli’habito  le  facttc,  ch’andauano  con- 

'ttrhé.  Ut " tra  *1  fuo  diuoto,  li  che  nclfoma  lo  fcriua.  Rcllarono  glTnglelì  inqucl- 
la  giornata  perditori,  e la  maggior  parte  di  loro  morti  , e feriti,  perche 
con  tanta  forza,  c brauura  combatterono  i Scozzcli , che  à pena  fi  fal- 
uò  il  Re  Duartc;  il  quale  fianco  dal  combattere , & afflitto  per  la  per- 
dita del  Tuo  clfcrcito  , còn  pochi  fi  ritirò  in  vn  bofeo  per  ripofarli  in_» 
vna  pouera  capanna,  penfando  al  Ilio  gran  male,  c dolendoli  adii  della 
perdita  di  molti  Tuoi  cari  amici , & in  particolare  del  fuo  amaro  Ama- 
nerio; del  quale  ftaua  in  dubbio, s' era  vino  , ò morto  : Ma  piacque  à 
Dio  per  i meriti  di  San  Francefco  di  inoltrarlo  al  Rè  con  vn  maggior 
miracolo,  il  quale  non  fi  lapeua  da  alcuno . Finita  la  battaglia,  e riti— 
ratofi  il  rimanente  de  gITnglefi,  fparuc  il  Santo  , e lafciò  il  fuo  diuoro 
Amancrio  con  folo  il  luo  Altiero,  ch’era  ferito  à morte,&  il  cauallo  d* 
Amanerio  non  poteua  quali  andare  per  le  ferite  ; onde  ftaua  con  gran 
timore,  sì  per  la  crudeltà  dc’nemici , come  per  l'olcurità  della  nottcj  , 
non  làpendo  da  qua!  banda  pigliar  il  ficuro  camino  , tanto  più  hauen- 
do  il  cauallo  intubile  à caualcirc;  c mentre  Italia  inuolto  in  quelle  an- 
gufiie,s 'alcole  frà  cci  ti  arbori  có  animo  di  paflàre  dogi  blamente  quel, 
la  trilla  notte;  c mi  ntre  flaua  in  quello  di  piacerc.pèsàdo  al  firn  infelice 
flato, affifsò  glLocchi  del  fuo  intelletto  inS.Frac.cne  in  quel  giorno  gli 
fu  tanto  fauorcuo!e,col  fcdparpli  la  vita;*  poftoli  in  oratione  con  dino- 
ti fo'piri , c con  falda  lède  , pregò  il  Santo , che  l'aiuralfo-  in  così  dire- 
mo bilògno, intirizzandolo  sù  la  lìcura  llrada  da  poterli  (aluare,  c dalli 
nemici,  èdalla  lame:  il  qual  pii  apparile  vn  altra  volta  nel  firn  habito,e 
con  dolciume  parole  lo  confòrto  , dicfcndoglùchc  non  douea  temere; 
ma  che  montallc  à cauallo, c lo  leguilfo;  e così  lece  fi  cuirando  il  Santo, 
che  lo  códulfo  per  mezzo  de’ncmici.c  delle  lènti  nelle  tato  che  loguiefò 
al  bofeo  nella  capanna  , oue  ftaua  nafcolfo  il  Rè  , poi  fparue  fiibiro, 
& il  cauallo  cafco  in  terra  morto.  Il  Re  fi  rallegro  molto  dcH’arriuo 
- - inafpct- 
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ìnafpettato  di  cosi  fedele, e valorofo  amico,  e tanto  più , quardo  lo  vi- 
de (ano,  redando  tutto  pieno  di  marauiglia  delle  grafie, e fauori,  chc_> 
gli  hauca  fatto  il  P.  S.  Franccfco,e  ne  diedero  gloriai  Dio  ,egratical 
J'uo  Santo,  e gloriofo  feruo . 

17  Dopo  alcun  tempo,  che  paflarono  le  dette  cofc,  ftando  il  nobi- 
iifiìmo  Amancrio  in  vn  fuo  Caftello,  chiamato  Cafirogclolio,vn  gior- 
no dopo  delinarc  inuitó  la  moglie  ad  andare  al  Monallero  di  S.  f mo- 
ccico, e Itami  quella  fera  , dicendole  : Andiamo  , Signora  , à bcucrO 
quella  fera  del  vino  della  nollrj  vigna  ; perche  la  moglie  haucua  vna 
• vigna  vicino  al  Monafiero  de  i Frati.à  i quali  ogni  anno  fàceua  elemo- 
lìna  per  amor  di  Dio  di  tutto  il  vino,  che  fc  gli  coglieua  dentro:  Kcllù 
quella  Signora  merauigliata  dcll’inuito  del  marito,  fri  fe  diccndo:C  he 
colà  nuoua  è quella  ? non  fnole  gii  il  mio  Signore  condurmi  in  alcun 
luogo  à di|»orto  ; Voglia  Dio , che  fia  con  buona  intentione,  & à fin 
di  bene,  & il  rutto  retto  dal  la  mano  di  Dio,  che  si  i pericoli  da  venire . 
Andarono  il  marito, e la  Signora  con  la  fameglia  al  Monallero , e rellò 
nel  Caflcilo  vna  lor  figliuola  piccola  . £ liando  la  fora  in  coniblarione 
dentro  il  Conuento  , lenti rono  vn  grande , e fpauc-ntofo  rumore  d’vna 
rouina,  c molti  di  quei  ,ch’erano  prefenti , crederono,  che  folle  il  ter- 
remoto; ma  videro  in  vn  fubito  falirc  vna  gran  poluere  in  aria  dal  det- 
to l«r  C alleilo , e s'ofcurò  talmente , che  non  iì  potcua  vedere  di  do- 
ue  veniua  quella  tempefia , e dipoi  che  fù  oleurata  l'aria  , abballandoli 
la  poluere,  videro,  chela  maggior  parte  del  Catlello  era  caduta,  onde 
vennero  in  molto  dilpiaccre  della  figliolina  , che  v’haueano  lalciata,  e 
della  propria  cala  : Ma  mentre  Usuano  in  quello  dolore,  lì  trouarono 
la  figliuola  apprcllo  . Perilche  voltato  il  dilpiacc  r in  allegrezza  , relcro  !•*' VM 
infinite  gratic  al  Signore, & al  fuo  diuoto  P.S.Francefco,chc  gli  haucua 
liberati , c preferuari  di  tanti  pericoli . 

Del  premio  , che  dà  Nofho  Signore  à i veri  Frati  Minori . 

Cap.  VII. 
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ERa  vn  Prete  giouanetto  nobile,  e ricco  di  benefici  di  più 
di  fciccnto  feudi , e molto  diucto;  il  quale  pcrliiafoda 


vn  venerando  Rcligiofo , lalciò  tutta  l’entrata,  e li  léce  Frate  Minore  : f,on'ch« 
Piacque  à Dio,  che  fubito,  che  li  velli  rhabito,graucmenrc  s’ammalò,  * 
à tal  che  il  quinto  giorno  , dipoi  ch’entrò  nella  Religione,  giunte  al 
punto  della  morte  ; 9c  clltnclo  in  agonia  , entrò  nella  Cella  il  Frato  , 
che  I haueua  elfortato  ad  abbandonar  il  mondo,  per  vilitarlo,  e fubito, 
che  lo  vide , l'inférmo  prefe  tanta  forza  , che  iì  leuò  di  Ietto  , c fe  gli 
gettò  à i piedi  : Il  che  veduto  da  i Frati , che  lo  tcneuano  per  morto  , 
crederono,  che  tal  molla  folle  per  frenefia  , e lo  tornarono  fopra  il  lec- 
ro,  1 infirmo  in  quell'ilìante  aprigli  occhi,  c dille:  Alcokatemi,  vi 
prego,  fratelli  carilfimi , e notate bene  le  mie  parole:  Sappiate  certo , 
che  io  fono  fiato  morto  in  quella  infermità  ; ma  per  Diuina  prouiden- 
za  fon  tornato  in  quella  vita  per  raccontami  quello , c’intendere to . 

J3  b a Quan- 
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196  libro  qtarto: 

Quando  l’animi  mia  fi  feparò  dal  corpo, vennero  gli  A portoli  per  por» 
tarla  alla  cclefte  gloria  ; ma  (libito  apparile  vn  altro  Angelo  dicen- 
do, c’hauendo  {io  lafciata  tanta  enrrataal  fecolo  per  entrare  nella—» 
Religione,  doucuo  eflerc  portato  in  Cielo  con  maggior  honore,  8c 
allhora  comparuero  molti  Angeli  con  vnatauola  d'oro,  legata  da  tue— 
l ti  quattro  i lati  con  corde  d’argento, & oro  aggroppate , comequclle_> 

di  noi  altri  Frati  Minori , e fu  da  vno  con  vna  tromba  gridato , che  io 
folli  porto  sii  quella  tauola , & accompagnato  da  quel  gran  numero  di 
Angeli  al  Cielo:  Et  clfendo  fiato  ritornato  in  vita  per  dirui  tatto  que- 
llo ì vedendo  io  quel  Frate,  che  mi  haueua  confìgliato  à feruir  à Dio  , 
(montai  dal  letto,  me  gli  gettai  à i piedi,  volendolo  ringratiarc  di  tanta 
gloria  datami  dal  Signore  per  l’aiuto  del  filo  Canto  confcglio  , che  mi 
fece  lafciarc  tutti  i beni  terreni  per  la  volontaria  pouertà  . Quefta  è la 
gloria,  ch’é  apparccchiara  da  Dio  à quelli,  che  lo  feguirano  fedelmen- 
te. E ciò  detto,  quell’anima  fu  glortofamcnte  adot  ta  nella  luce  della 
celelfc  gloria . 

In' Parigi  fìi  vn  altro  Nouitio  , che  entrato  nell’Ordine  , fi  grauc- 
mentc  s'infermò , che  in  otto  giorni  fpirò  , Pillilo  corpo  fù  portato 
in  Coro,  ouc rellarono alcuni  Frati  per  vegliarlo  fin’al  Mattutino , 
altri  poi  (ìn’alla mattina.  Vn  Frate  di  quei  primi  manzi  l’horadcl 
Mattutino  andò  alla  Cella,  c fi  mife  lui  letto  per  ripofar  alquanto  , nè 
potendo  dormire,  Centi  nell’aria  vn  gridore,  c rumor  grande  di  diucr- 
lèvoci  d’animali  bruti , e particolarmente  di  cani , afcolrando  con_» 
gran  mcrauiglia,e  fpauento , c non  fenza  gran  dubbio  della  Calate  del- 
j’anima  del  Nouitio:  Ma  vdì  poi  vna  voce  dal  Ciclo  , che  dille  : il  Si- 
gnore inclinò  à me  le  Cue  orecchie  ; dalle  quali  parole  il  Frate  (però  la 
(alua  tione  di  qucH'animi. 

1 9 Nel  medefimo  Conucnto  di  Parigi  pafsò  di  quefta  vita  vn  Fra- 
terie per  la  fua  Angelica  vita,  era  detto  Fr.  Angelico:  Staua  allhora 
nel  detto  Conuento  vn  Maelfro  Lettore  di  Tcoloqia, ch’era  Religiofo 
di  molta  per Ettione  ; il  quale  benché  fapeflc  d’erfèrobligatoà  dir  tre 
MclTepcrqiialunquc  Frate  , clic  morilTc  in» quel  Conucnto;  nondime- 
no qlt  patena,  eneper  la  (àntità  diquel  defonto  , non  fufle  biCogno 
il  celebrarle  : indi  à pochi  giorni , mentre  andaua  il  Teologo  Colo  p ifi- 
- Ccggiando  per  l’horto,  gli  apparile  il  Frate  morto,  dicendogli  : buon_> 
f,rr*n,m'c  Maeffro.habbi  di  me  mi  Concordia  ; & egli  riCpofc  : che  bi fogno  hai  di 
it'  drfontì  me, fratello  ? diflè  il  morto:  Io  fon  detenuto  in  Purgatorio, Jefe  tu  dirai 
fujnr,  je  tr£  me(pe  f che  mj  dcui,  Caro  Cubito  liberato . Veramente , rifpote  il 
1,1  No:*.  Teologo  , Fluiterei  già  dette,  s’haucflì  creduto,  che  n’hauelfi  biCo- 
c.»f»  ftref  pno  ; foggiunlè  il  morto  : Tu  non  Cai , quanto  Pretto  conto  dimanda 
dADi'T*  ^)*o  à ciaicuno , c quanto  Ccucramcntc  calìiga;  c Cubito  Cparuc.il  Teo- 
ri  »Jìm,  . logo  celebrò  le  MelFc  quanto  prima  con  molta  diuotionc , c nella  ter- 
za' Meda  gli  fu  riuelato , che  quell’anima  era  liberata , c fi  godcua  la_ » 

• Piuina  vìlìone  in  Ciclo . 

.. 
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D'altri  enfi  et anime  de' Defonti  . Cap.  Vili. 

io  TMvn  altro  Conuento  fu  vn  Frate  Minore,  ch’era  molta f[i|>  ^ 
X trauagliaro  ,&  indebolito  da  vna  diflcnteria  ; onde  per  il 
faftidio,  & incommodo,  che  daua  à i Frati , efficacemente  dimandaua 
gratin  al  Signore , che  Io  liberaflè  col  mezzo  della  morte,  c mentre  Ita- 
lia in  quelle  preghiere,  gli  apparile  vn  Angelo , e gli  dille:  Io  ti  dico 
da  parte  di  Dio , che  di  due  cofe  n’eleggi  vna  , ò che  tu  muori  fubi- 
to  , e flij  vn  giorno  in  Purgatorio  ,>  ò che  lòpporti  con  patienza  quella 
infermità  per  vn  anno  , & all’hora  fenz’altro  falirai  in  cielo.  Eleggen- 
doli l'infermo  di  fubito  morire , gli  comandò  l'Angelo  , che  fi  prcpa- 
ralfe , e riceuuto  c’hcbbe  i Sacramenti , pafsò  all'altra  vita  : L'Angelo 
portò  l'anima  fua  al  Purgatorio , oue  cominciò  ad  edere  grauementej 
tormentata  : & edendouì  dimorato  vna  Ibi  hora , era  tanta  la  pena,ch'ei 
patina  , che  gli  partita  ederui  dato  vn  anno  : Per  il  che  dolendoli  egli 
in  cfiremo  , gliapparue  l'Angelo, dicendo  : Di  che  ri  lamenti , non_>  rjfimfU  i 
elfendo  ancor  tralcorfa  vn  hora , fc  dcui  in  quelle  pene  dimorar  vn_> 
giorno  ? Rifpofc  l'anima  : Io  mi  lamento  , perche  è paflàto  vn  anno,n 
ancor  mi  liberi  da  quelli  tormenti:  Soggiunfe  l'Angelo:  Credimi  cer-»*  m »»<■• 
to,  che  non  c ancor  vn  hora  , che  vcnilli  qui;  il  tuo  corpo  non  è ancor 
lepolto  , fc  ci  vuoi  tornar  à patire  l ideda  infermità  più  fodo,che  que- 
lla pena , col  diuin  volere  rcfulciterai . Accettò  quell’anima  il  panto,c 
con  fpauento  di  tutti  fileno  in  piedi  , e raccontò, quanto  s’é detto. 

Ville  vn  anno  in  quella  infermità;  il  qual  paflàto  , fe  nè  volò  fu- 
bito al  Ciclo . 

ìi  Vn  Gioucdì  Santo  vn  Guardiano , ch’era  molto  dinoto  Reli- 
gioni,dopo  hauer  fepolto  vn  Frate  morto  in  detto  giorno  , celebrando 
per  quell’anima,  come  fi  cofluma  frà  loro  ; nella  commemorationc , e 
Memento  dt'Defonti  ,cdendo  egli  diuoto,  con  femore  di  fpirito , & 
abbondanza  di  lagrime  fece  oranone  al  Signore,  pregandolo  , che  per 
fua  mifcricordia,  e per  virtù,  e riuerenza  del  Santi filmo  Sacramento 

3uel  giorno  iflituito  , c per  fpccialc  priuilcgio  di  carità  , fi  degnaflfc.» 

i liberare  qucH’anima  dal  Purgatorio  , & infieme  tutte  quelle  de  gli 
altri  Frati , che  fono  in  tormenti  : La  mattina  fèguente  à buon  horiv_»  — , flfrn. 
andò  dal  Guardiano  vn  peccatore  contrito  , c lo  pregò  , che  lo  voleUe*.*  vn  pece** 
confeflàrc,  contandogli  la  riuelarionc , c haucua  nella  pallata  notte_>  "r  c•m,r',• 
veduta  , c così  gli  diffe  : Padre, qucfla  notte  m’apparuc  il  Frate  , chc_j 
morìhicri,  qual  era  mio  parente,  c mi  dille  : Vanne  al  mio  Guardia-»»  4»m»« 
no,  & à lui  confeflàti , perche  tu  n’hai  gran  bifogno , e riceui  volentie-  dtl  p*'*4* 
ri  la  penitenza , che  t'imporrà,  c falla  con  diuotione:  Digli  ancoda_*,,,,,* 
mia  parte , che  I. aqueur  coniritur  e/l , cV  noi  liberati  fumur , fednen—t 
cmntT.  E mi  dille  quelle  parole  tré  volte,  accioche  io  ve  le  fapeffi  dire: 
gli  dimandai,  che  mi  diceflc  ciò , che  voleuano  lignificare  ; & egli  mi 
rifpofe,  ch’io  non  mi  curaffi  di  fapcrlo , ma  che  «la  voi  faranno  intefè . 

Per  le  quali  paroleil  Guardiano  leppe,  che  quel  Frate  mortoA’  alcu- 
ni 
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ni  altri  ancora  erano  liberati  dalle  pene,  ma  non  tutti . 

22  Vicino  alla  Città  di  Parigi  in  vn  Monafteriode’  Monaci  ve_» 
n’era  vnodi  gran  fama  di  fantità;  il  quale  dando  vna  notte  in  contem- 
platone , fu  clcuato  in  edafi  , evfde,  chcinanzi  ad  cOo  paflaua  vn_» 
grand’eflèrcito  di  nobile,  bella  , e ricca  gente  , cantando  con  lòauilli- 
veda  ma  mnfica , e fonando  vari;  idrumenti  ; il  che  da  lui  vdito,  dalia  canto 
t*d*vnM*  confidato,  che  gli  parcua  d'eflèrin  Paradifo.  Et accodatofi ad  vno  de 
gli  affidcntijgli  dimandò,  che  compagnia  era  quella, e douc  andana—,  : 
r'\r‘  '**'  gli  rifpofe  , ch'erano  , e che  veniuano  dal  Paradifo  d'ordine  del  gran- 
d’imperatore del  Ciclo,  e della  Terra  ChriftoGiesù  per  portare  vn_» 
luo  huomo , che  l’hauca  feruito  à piedi  ; il  quale  sù  quel  bel  cauallo,  e 
così  ben  guarnito , com’ci  vedeua  , haueua  da  caualcarc,  e da  tflcr  in_» 
eflo  accompagnato  al  Cielo  . Il  Monaco  lo  pregò  con  idanza  à dirgli 
ancora , ehi  era  queU’huomo  così  beato , per  il  quale  erano  venuti;  e_» 
fubito  eli  rifpofe , ch’era  vn  Frate  Minore , che  doucua  morir  in  bre- 
ue.  E perche  egli  per  amor  di  Chrido  clefle  d'andar  à piedi , & egli  e 
dato  tèmpre  fedele , e lo  rimunera  ancora  di  gloriofa  mercé , à fomi- 
glianza  di  buon  Caualicro  . Di  più  diflè  quell’Angelo  al  detto  Mona- 
co, che  quede  cole  à poda  gli  erano  ciuciate,  accioche  à tutti  le  mani- 
fedafle , per  gloria  del  Sig.  c de'fuoi  coraggio!!  ferui.  Onde  ritornato» 
che  fù  in  se  da  quell’Angelica  vidone , redò  fconfolatiffìmo , non  Ia_» 
potendo  feguirc;  nè  tardò  molto , che  cntrandoui  di  nuouo  con  mag- 

Sior  (òlcnnità  di  |>rima , dopo  hauer  viflo  vn  Frate  Minore  circondato 
i grandidima  chiarezza  (oprai!  detto  cauallo  , fparue  jioila  vifiono» 
il  quale  andò  il  fcguentc  giorno  al  Monadero  di  Parigi  à raccontar  al 
Guardiano,  e dicendogli  l’horadi  quella  dia  clhfi  , fi  rrouò , che  in_» 
qucH'ifiefla  era  morto  vn  Frate  femplice , & era  quello , c'huuca  v ilio 
in  tanta  gloria . 

Come  alcuni  furono  miracolofamente  liberati  dal  gran  di  furbo 
delle  teniationi . Cap.  IX. 

' *3  "CVrono  in  quelli  tempi  molti  Frati  afflitti  da’  fpiriti  maligni 
in  varie  maniere  di  tentationi  ; delle  quali  alcune  qui  nc_» 
fermeremo  , e come  fùrono-mifericordiofamente  liberati , accioche_» 
con  redempio  di  quefli , noi  c’inanimiamo  à refiflcr  à^qual  lì  voglia—» 
tcntationc,  conofccndo,c’habbiamo  dalla  parte  nodrail  Signore, che  ci 
aiuta  fempre . 

Era  in  Parigi  vn  Noui  rio  grandemente  fentaro  dallo  fpirito  della 
f bedemmia  ; di  maniera  che  lo  fàccua  dubitare  nella  fede  della  Santif- 
taetaJujt  duna  Trinità,  & Vnità  di  Dio;  della  qual  tentatione  Alcflàndro  d'-Ales 
d» , • r,m,  famofiffimo  Teologo  più  volte  gli  haueua  traturo,  confortandolo  nel 
H,r*n  . Signore,  fi  come  haueuano  fatto  ancora  molt  altri  valenti  Teologi;  ma 
non  perciò  cefTaua  la  diabolica  tcntationc  in  lui  , nè  il  dubbio  dc-lla.» 
fede;&  eflendo  molto  dinoto, & vbbidientc  a’fuoi  maggiori, ftaoa  fem- 
prc  molto  radiose  fconfolato,vedcndo  di  non  poter  fuperarc  quella-» 

t'erri- 
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terribile  tentatione , né  men  per  qucfto  mancaua  di  fare  continua  ora- 
tone à N.  Sii»,  ftipplicandolo  , che  gli  deflc  vittoria  contra  fi  fiero , e 
potente  nemico,  &vna  fera, mentre  ccnaua  alla  feconda  menfa,  perche 
haueua  fcruito  alla  prima,  ftaua  molto  attento  alla  lcttionc,con  fànta_» 
meditationc  , pii  fù  detto  in  fpirito  : Lieoati , e vattene  in  Chicfa  , che 
ini  farai  confolalo  con  gratia  celcfte  . Onde  fi  leuò  fubito,&  andatotii,  , , 

fi  petto  à terra  dinanzi  all'Altare,  e diuotamente  lacrimando,  fupplicò 
il  Signore  , che  Hiuminaflè  l intcllctto  fuo , ofeurato  per  opera  del  nc- 
mico, fi  che  vdi  vna  voce, che  pii  parlò  nel  cuore,  dicendo:  Torna  à 
letto  , che  farai  dal  Signore  vifitato  : fi  leuò  egli  fubito , e nell  andare 
alla  fùa  Cella,  non  ceffàua  di  pregar  Dio  con  molta  diuotionc , che  lo 
libcrafTè  da  quella  tentatione:  Poftofi  fui  letto  , s'addormentò,  afialito 
da  vn  fòauc  fonno , e vide  in  fogno  quella  C roce , che  nell’entrata  del 
Coro  polla  in  alto  attaccata  all  Vniuerfità  di  Parigini  piede  della  qua- 
le fiaua  Aleflàndrod'Alcs,  che  proponcuaJa  Qmfiionc  della  Santi'fi- 
maTrinità  dubbiofaal  Nouitio.c  dipoi  che  fù  Icttiliffimamcrtedifpu-  - - i 
tata  , furono  da  AlclIànJro  cfpolli , e dichiarati  i dubbj  con  intiera-» 
fatisfattionc  compitiffimamcntc  : Vide  anco  dipoi  il  Crocififlb  , che  ì 
lui  voltatoli , diceua  : Credi  fermamente  , figliuolo  , tutto  quello,  che 
Akffand  io  hà  determinato. Et  in  quel  puro  gli  louucnne  vnaltrodub- 
bio , cioè  come  poteua  hauer  prefo  carne  fiumana  vna  , e non  tutte  tré 
le  diuinc  pcrfonc  ; e trattandolo  fri  fé  lieflo,  gli  pareua  di  veder  vfeire 
dal  coffato  di  Chrifto  lingue  humano  , e che  corrcfll  verfo  il  fuo  vol- 
to in  tanta  copia,  che  mcttcndoui  la  mano, gli  pareua  di  vederla  tutta-» 
infanguinara;  e ciò  credendo  per  vero , andò  lùbito  in  Chicfa, & auui- 
cinatòli  alla  lampada  , per  vedere  s’era  lingue  , fi  fimi  libero  dalla-» 
tentatione , reffando  molto  confidato  della  gratia  , c da  lì  manzi  non.» 
jjcbbe  mai  alcun  diìlurbo  nella  fede . Qucfta  vifionc  fù  dal  Nouitio 
raccontata  il  i Frati  con  alcuni  argomenti,  ch’cpli  haueua  intefo  , c Icj 
dctcrminationi , c’haueua  fatto  Alcflandrod’Alcs:Perilchela  vilìont-» 
fù  tenuta  per  più  vera.  & autentica . 

24  D’alcunc  fimili  rcntationi  fù  liberato  Fr.  Guglielmo , ch’era  Tr 
Vicario  del  Corodi  Parigi  in  vna  marauigiiofa  vifionc,  illuminàdogli  4,1  c,r, 

N.  S.  l intelletro  , e confermandolo  nella  fède  della  Santi filma  Trinità.  ’i‘f 
Vn  Maeftro  in  Teologia  huomo  dottiffimo  , e di  vira  cflcmplare  nella  *,1‘ 
Religione , fece  vn  Trattato  dell’efpofitionc  de'  Mifterj  della  Melfi  , e 

per  ciò  ogni  giorno  fi  mcttaua  la  cotta  ,e  feruiua  alla  Meflà  con  molta 
diuotionc,  pregando  Noftro  Sig. che  l’iHuminaflc  in  conofccrc,  & 
intendere  alcuni  punti  ofeuri,  & vn  giorno  ripieno  di  diuino  fplcndo- 
re  fu  rapito  in  pirito,c  vide  dentro  alla  circonferenza  dell  Hoftia  con- 
facrata  nell'alzaia  in  alto,  contenerli  il  corpo  di  Noftro  Signore, fenza 
eccedere  i limiti  dcll'Hoflia  ; con  la  qual  vifionc  refto  il  Frate  molti  <■> 

confolato  ; onde  pofe  tutto  qucfto  ne' Tuoi  ferirti,  infognando  il  Mille-  • 

io  del  Santiffimo  Sacramento  dell  Altare . 

25  Dice  AlcfTandro  d’Ales  nel  fuo  quarto  libro  , ch’era  vn  Sacer- 
dote , che  ftando  in  dubbio>vacillaua  talmente  nella  fede , che  creder 
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nonpotcua>  che  in  quella  poca  quantità  dell’Hottia  vi  fu  ile  perfetta^ 
mcnrecomprefoil  corpodi  N.  Sig.  Gicsù  diritto;  & effóndo  vn^ 
giorno  in  Coro  con  gli  altri  Frati , dimandaua  il  Dio  con  gran  (cruo- 
re di  fpirito , che  in  quella  Metta,  che  fi  cclcbraua,l’illuminattc , c con- 
fermane nella  fede  contro  l’infidic  del  nemico  , c contro  tutti  i duò- 
la;  : E mentre  s'alzauail  Santi ttimo  Sacramento,vide  con  gli  occhi  fiioi 
corporei  vn  puttino , rinchiulò  dentro  quel  circolo  dell'Hofba  confi— 
crata  : All'hora  (libito  il  Rcligiofo  proruppe  ingran  copia  di  lagrime, 
e con  diuoti  gemiti,  c fofpiri  andò  à trouare  il  Padre  Fr.Guglielmo  di 
Miltona  Rehgiofo  di  molta  prudenza,  ch'era  Lettore  in  quel  Con- 
ucnto , & à lui  confefsò  il  Aio  difetto  intorno  alla  fède  , manifcftando- 
glilavifione.  E perciò  dice  Aleflàndro  d’AIes , che  in  quello,  chc_> 
tocca  quello  articolo  di  fede , noi  lo  dobbiamo  fidamente  affermare  ; 
perche  quello  non  fi  può  prouare  con  ettèmpio  limile  , né  meno  fi 
può  comprendere , nc  arriuar  ali’abbiffo  di  sì  gran  Mittcro  con  l'ir*- 
tclletto  humano  . 

Tf  alcun  altre  ient ariani . Cap.  X . 

2 6 \T  Ella  Prouincia  d’A/quitania  fu  vn  Frate, ch’era  grauemé- 
XN  tc  tentato  di  peccato  centra  la  cattiti  , e chiedendo  ri- 
medio A N.  S.  fi  gettò  in  terra  manzi  ad  vn  diuoto  Crocifitto  , c’hauea 
da  vna  parte  Fimagine  della  Madonna, c dall'altra  quella  di  S.Giouan- 
ni  Euangclitta , e "facendo  orationc,  pregaua  Gicsù  diritto , che  per 
fua  mifericordia  lo  liberattc  da  quella  tentatone  , ma  tepidanunte  . il 
Crocifitto , fecondo  che  à lui  pareua  in  fogno, gli. voltata  la  fàccia  , né 
volctia  afcoltarlo  ; onde  il  Frate  voltatoli  aila  Gloriofa  Vergine , & £ 
S.  Giouanni  gli  fupplicaua  , che  pregaflcro  per  lui;  le  preci  de' quali 
afcoltaua  il  Sig.  e voltando  gli  occhi  in  terra,  ditte:  Madre  dolci  filma, 
come  debbo  io  hauerc  mifericordia,  di  chi  non  fi  cura  per  sé  d'haucr- 
la  ? Sucgliato  il  Frate,  come  vinto  dalla  tentatione  ; afpettò  Popportit- 
nità  del  rcmjio,  c dopo  Mattutino  , dando  tutto  attomro  ; e come  fuo- 
jri  di  sé  , perfuafo  dai  Demonio  , andò  fiiori  del  Monattcro , con  prc- 
fuppofito  d’abbandonare  la  Religione;  ma  rocco  (libito  dalla  diurna  - 
mano  , mutò  propofito,  e tornò  nel  Conucnto  ,e  prottrato  in  rcrra_» , 
dinanzi  al  Crocifitto  con  calde  lagrime  chiefe  perdono  della  fua  col- 
pa , & aiuto  conrra  la  tentatione;  con  tant’afletto  , ch'addo)  menta tofi 
vn  altra  volta  nel  medefimo  luogo  , e pregando  per  etto  la  Madre  San- 
riffima , e S.  Giouanni;  gli  fìi  data  rifpotta  dal  Signore:  Hora  c tempo, 
ch’io  vii  la  mifericordia,  e per  le  vottre  preghiere,  che  Io  nceua  à me  : 
Gli  perdono  dunque  i fuoi  peccati , e s’al  principio  non  J’afcoltai , nè 
gli  feci  la  gratia , fu, perche  tondamente  la  chicdeua , e non  fenza  pro- 
pofito di  peccare  : fi  leuò  il  Frate  allegro , e confolato , effóndo  boero 
da  quella  tentatione,  e finì  poi  la  Aia  vita  fintamente  - 

27  Vn  huomo  molto  honoraro,  e ricco  al  mondo  entrò  nell’Or- 
dine de  i Frati  Minori  > efubitofù  dal  tentatore  ailàlito,  vedendo  sì 

gtaa 
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|;raff  ftùitatione  nella  Tua  vita  ; perche  in  luogo  di  mangiare  delicato 
viuande , e di  veftire  fontuofamentc , trouò  nel  Monaftcrio  della  fatta 
ffefca , & herbe  con  altri  legumi , tonica  grolla  , paglia  per  morbido 
letto , & in  luogo  di  ricchezze,  ftretta  poucrtà,  in  cambio  d'honoro  > 
viltà  , e grand ’afprezza  in  vece  di  diletti  : Tutto  ciò  rapprcicntandogli  '-> 
il  nemico  nel  cuore, gagliardamente  Io  tentaua,  e lo  pcrfuadetia  adab- 
borrire , & allontanarli  dalla  perfottione,  e ritornar  al  fccolo . Ma  lo 
bene  più  volte  gli  moftrò  il  modo,  c commodo  da  vfc  ire  nafcolàim  n- 
te,  dalla  Diuina  mifcric ordia  guardato  , mai  non  lippe  trottar  la  viso, 
nè  meno  la  porta:  Vn  giorno  hauendo  pur  delibi  rato  d’vfcirnc , paf- 
fando  dinanzi  al  luogó  del  Capitolo , aou’era  vna  imaginc  di  Chrifto 
Crocififlò,  pollolìcon  le  ginocchia  in  terra , fe  gii  raccomandò;  & in 
quel  punto  rcftò  come  fuori  di  sè  j & eie  nato  in  Ipiriro , gli  apparite  il  £»#/  «•*, 
Signore  con  lafua  gloriofa  Madre,  egli  dimandarono,  per  qual  caufàP"w«»«- 
fi  nartiua . Il  Frate  con  ntolta  riverenza  rilpofe  : Signore,  io  m'aJleuai 
alMondoagiatamrntc.  Hauendo  Tempre  le  cofcà  eufto  mio,  & hora 
non  pollò  fòpportarc  l’afprezza  della  Religione,  e lpecialmenrc  nel  vi- 
ticre,  e nel  villirc . Alzando  N-  Signore  il  braccio  deliro , gli  moftrò 
la  piaga  del  Celiato  infanguinata.c  gli  dille:  Diftendi  quà  la  tua  mano, 
c bagnala  nel  mio  fangue , e quando  ti  venirà  nella  memoria  alcun  ri- 
gore d'alprczza  , pongli  di  quello  fangue,  che  per  colà  alpra,  e dura_>, 
che  farà  , li  conuertirà  in  foauc  , e delicata  dolcezza.  Fece  il  Nouitio , 
quanto  gli  comandò  il  Signore  » c tenendo  memoria  mila  Ina  Pallìone 
in  tutte  ìc  tcntationi , c (Libito  ne  reftaua  liberato,  e confolato . -, 

28  Vn  Frate  , detto  per  nome  Fra  Matteo, volendo  vfeir  dell’Or- 
dine , pigliò  feco  de  i fornimenti  da  Sartore , cioè  , agucchie , ecfore , 

A:  altri  ;& effondo  andato  nell'horto  per  adempirei!  filo  intento , vi 
trono  il  Demonio , che  l’aiutaua , e lo  fpmgcua  ad  vfeire , e lo  poi  tò 
nella  parte  più  alta  dcU'horto , dott’era  vna  malia  di  letame , c da  quel 

luogo  gli  moftrò, di  doue  poteua  fàcilmente  vfeire  ; Ma  vi  comparile  nm,  «**. 
fubito  l’Angelo  del  Signore , e prelèlo  per  li  capelli , lo  foce  cader  in_»  Urm*P  ■ 
terra,  c con  molta  prodezza  lo  fpinfc  dentro  del  C;iauftro;&  in  tal  mo- 
do lo  liberò  dalle  mani  del  Demonio  . Confiderando  il  Frate  la  gran_» 
bontà  di  Dio, e che  i'hauetia  liberato  dal  potere  del  nemico,  con  molta 
contritione,  e pentimento  difeoperfe  tal  fatto  al  fuo  Prelato,  e riccuu- 
tane  la  penitenza  con  rallòlutione,  da  li  inanzi  con  vera  humiltà , c di- 
uotionc  feriti  al  Signore  in  dettò  Monaftcro . 

29  Nel  Conuento  di  Mompoliero  fù  vn  Frate  molto  dedito  all’o- 
ratione,  al  quale  apparue  affai  volte  il  Demonio  nclClauflro  con_» 

gran  fplcndore , e l'ingannaua  con  lulìncheuoli  parole  . Vna  notte  frà  Tr*u  ;»7/. 
l'altrc  gli lapparne,  dicendogli  : Sappi , che  tu  pecchi  nel  jconfcinirti,,"',*,,D«* 
perche  non  hauendo  peccati , e conhflandoti , moliti  di  non  ti  confi- 
dar  in  Dio, che  dalla  colpa  ti  preferua.  11  Frate  dando  credito  à quello,/»/#  4*  » 
che  gli  diceuail  Demonio , lletre  molti  giorni  fcnzaconfiflàrf^tcmen-4,f',f,4,'*’ 
do  d’offender  Dio  , c parendogli  di  non'haucr  alcun  peccato.  Ciò  cre- 
dendo egli , e flando  molto  tempo  in  quelr’inganno , l’A  ngelo  cattiuo 
T omo  Secondo . Cc  trai  fi- 
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trasfigurato  in  Angelo  di  luce  per  indurlo  in  maggior  erróre,  fondo  II 
Frate  in  oratione  verfb  la  fera, gli  apparile  nella  forma  (olita, diccdogli: 

10  végo  à tc  madato  da  Dio  per  darti  la  Corona  di  tate  tue  fatidiche rò 
voglio,  che  rumi fegui,  dou’andrò  . Il  Frate,  che’l  tutto  teneua  per 
vero,  (i  mifeà  feguirlo  : Il  Demonio  lo  prefe,  c volando,  lo  portò  ver- 
fo  vn  antico  pozzo , ch’era  nel  Clauftro  ; il  quale  haueua  tanto  largai 
la  bocca,  ch’era  imponìbile  di  pafiàr  fiumanamente  dall'altra  parte_>  s 
Pafsò  il  Demonio , e dille  al  Frate  : Seguimi  fenza  pallate  dalla  delira, 
ò dalla  lini  (Ira , c palla  per  mezzo . In  quell'ifonte  era  vn  altro  Frate 
in  oratione,  il  quale  tutte  ledette  cofe  vedeua,  e conofceiu,che'l  Frate 
era  ingannato  dal  Demonio.  Vedendo  dunque , ch'egli  gii  foua  per 
faltar  il  pozzo,  chiamò  con  gran  voce  il  nome  di  Giesù,  della  Santi ifi- 
ma  Vergine,  c del  fuo  P.  S.  l ranccfco , c con  prellezza  auuicinatolì  al 
pozzo , prele  quel  Frate  per  la  falda  della  tonica , e lo  trattenne , chc_> 
non  calcò  nel  pozzo:  All  bora  il  poucrino  illuminato  dalla  diuina  luce, 
conobbe  l’inganno, & il  laccio  di  SatanaiToiC  fubito  lì  conflfsò,fcacian» 
do  da  sé  tutte  quelle  Diaboliche  Elulioni. 

D' alcune  cofe  notabili . Cap.  XI. 

30  V in  Roma  vn  Cuoco  de’Frati Minori, ch’era  molto  diuoto,1 
& effondo  per  vna  infermità  già  vicino  à morte , diceua— > 
alla  prefenza  de’Frati , che  li  teneua  per  condannato  alle  pene  dell’In- 
ferno . Elfi  non  mancauano  di  confortarlo , mettendogli  à memoria  i 
meriti  della  Paflione  di  Noflro  Signore . Ma  quanto  più  lo  conforra- 
uano,  tanto  più  egli  fi  riuoltjuadafi’vna  all’altra  parte,  non  riceuendo 

11  conforto,  anzi  dicendo  ad  alta  voce:  Io  diffido,  perche  fon  condan-  * 
. «■*>-  nato;  & i Frati  molli  à pietà  di  quell'anima, lì  mifero  à far  oratione  con 

molte  lagrime , egli  jircfe  alquanto  di  ripolo  : Venne  all’hora  il  liio 
ConfcfTorc , c lo  riprclc  grandemente  di  quelle  cofe,  dicendogli  i che 
per  la  fua  confcllione,  eh'  egli  haueua  fatta , non  trouaua  cola  nella—» 
i'uacofcienza,  per  la  quale  tcmelTe,  ch'ei  folle  condannato  ; nè  peccato 
sì  graue,  che  ne  potelTe  feguirc  quello,  ch’erto  diceua,  nè  all’hora,nè  in 
tante  altre  confèlfioni  fuc , ch’egli  haueua  afcoltate  ; l’infermo  gli  ril- 
pofe  : Pad  re  è vero , che  non  mi  lènto  apgrauata  la  cofcienza  » (è  non 
di  due  cofe , la  prima , che  quando  fhceua  da  mangiare  à i Frati, il  me- 
gl i°  teneua  per  me  ; la  feconda,  che  mormoraua  alTai  de’  miei  Prelati, 
w e fupcriori  : E perche  lìn’ad  hora  io  hò  villo  tutta  quella  cafa  piena  di 

d,iu  friHtt  Dtmonj , che  rapprefentauano  tutte  quelle  cofe;  però  come  dilperaro 
t, Zf  m,d»’n  >°  m>  teneua  per  condannato  lino  à quell’hora , chefe  ne  (òno  fuggi- 
"«fida  ti . Si  confclsò  di  nuouo  , c confortatone!  Signore  fi  ridurti  per  le_a 
r»  11» Dìa,  orationi  de'Frati,  c perla  confcffiorie  de’ fuoi  peccati  ad  hauerej 
vera  confidenza  in  Dio  . E. fin  che  Ipirò  Panimi  fua  , mctrcua__* 
fuori  la  lingua,  e la  tornaua  dentro,  come  fuol  fare,  chi  bene  al- 
cuna cofa  diletteuolc,  & in  tal  modo  hebbero  fine  i giorni  luoi.  T utto 
quello  fu  raccontato  da  F.  Paio  M indirò  della  Prownci*  di  S.  Giaco- 
-v- . 7 mo 
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thn  in  Cortipoficlla,  che  fi  trouò  prefente,  e vide  ogni  £ofii  I 

j i Vn  Fra  Simonc  dubitaua  dell'articolo  della  SantiffimaTriniti,' 

& era  combattuto  da  varj  nenficri  con  gran  forza  di  tcnrationc  ; di  che  . 
flaua  molto  addolorato  : £ penfando  vna  volta  in  ciò , profondamente 
s’addormentò,  e gli  apparile  N.  S.  dicendogli  : Simonc  dormi  ? & egli 
non  conofcendo  la  voce,  di  chi  lo  chiamaua,  per  clTer  angufiiato  , non 
rilpofo  . Vn  altra  volta  dille  il  Signore  : Simone  dormi  ? All’  fiora  fue- 
gliato  egli  affatto  vide,  c conobbe,  che  non  era  huomo  quello , che  gli 
, parlami:  Ma  vedendo  poi, ch’era  N.S.  gettatoli  con  le  ginocchia  .t’fiioi 
piedi,  c con  la  bocca  in  terra,  gl i fece  la  riuerenza  debita  : A cui  dilTe_j 
thrifto:  Non  penfare,  ne  dubitar  più  in  quello  Miilcro  della  Triniti  " 

ma  fi  come  l’intenddti,  credi  fermamente  quello , che  tiene  la  Santa-* 

Cattolica  Chiefa.E  ciò  detto,  fparuc  la  vinone,  e reltò  F.Simonc  libe- 
ro dalla  tentationc. 

ji  Alloggiando  due  Frati  in  cafad’ vn  Cittadino  , difpenfarono  - 

buona  parte  della  notte  in  parole  vane,  & infruttuofe,  ricreandoli  con 
lòucrcnia  colanone  : Contai  paUàtempo  fi  feordarono  di  dire  Com- 
pieta , e la  mattina  feguente  partirono  ai  quel  luogo , eh’  era  lcuato  il  — • 
Sole  ; e per  la  ftrada  andauano alcuna  volta  l'vn  leparato  dall’  altro . A 
quello  dinanzi  apparile  vn  huomo  in  habito  di  Pallore  con  vn  bailone 
in  maoo,  c (aiutatolo  il  Frate,  il  Pallore  con  volto  irato  gli  rifpofc,che 
faltirarc  è il  mo,mdchino?chi  t’hrflùiato  dalla  llrada  del  tuo  Padre  San 
Francefco  ? Dimmi, c forfi  quella  l’hora  di  dir  Mattutino  ? Quelle,  c_> 
molte  altre  cofe.  che  voi  per  negligenza  lafciatc,  à noi  fono  note,con_.  °mn "finti 
gran  diligenza  ne  tenemo  conto  per  vollra  dannatione  : E fparcndo  il 
Pallorc,il  Frate  calcò  , con  gran  timore  in  terra  : Arrinato  il  compa-  imtnJquZ 
gno,  gli  raccontò  ciò,  che  intefo,  e veduto  hauca,  & ambidue  compù-  D>» 
ti,  dipoi  che  furono  al  Monaltero , fi  confcfiarono , e mutarono  la  lor  d ******' 
vita  in  meglio,  attendendo  con  progrefiò  fpiritualc  alla  perfèttiono 
della  Regola  loro. 

j ? Vn  Frate  giouanetto,  effondo  molf’aggrauafo  d’vna  infermiti, 
dille  al  fùo  Confcflbrc  dopo  fatta  la  confèlfione:Padrc, pregate  per  me, 
thè  n'hò  bifogno  grande,  e lappiate,  ch’io  fio  in  punto  per  perdermi  : 

Quel  Frate  illuminato  da  Dio  conobbe , che  per  vergogna  refiaua  di 
Confortarli  intieramente,  c fece  con  femore  orationc  per  erto , pregan- 
do il  Signore  à degnarli  d’aprirgli  il  fono  della  fila  mifericordia.  l-a_* 
notte  , che  venne , l' infermo  vide  la  feguente  vilìonc . Gli  parcuadi'®^“'‘"MI“#• 
"vedere  N.S.GiesùChrifio  affonrnto  fopra  vn  Trono  Rcale,e  che  mol -figgati*. 
li  Frati  andauano  à fargli  riuerenza  ad  vnoad  v no,  ciò  pregammo  per  rimiate. 
erto,  diccndo:Signorc,vi  fupplichiamo,c’habbiatc  mifericordia  di  quel 
vofiro  forno;  poi  pafiàuano  vno  dietro  all'altro:  Giunfc  al  fine  il  detto 
Conftfiòrc,  inchinatofi  in  terra  dille  le  medtfime  parole,  c’haucano 
dette  gli  altri;  e perfeuerando  in  detta  oratione,  gli  nfpofe  il  Signore  : 

L ieiuti, Frate,  e fi  come  chicdcfii , così  fia , ch’io  voglio  hauer  miferi-  v? 
cordia  diquel  Frate  . Stieeliatofi  l’infermo, fece fubito  chiamarii  C6- 
fe flore,  c raccontata  che  gli  hebbe  la  vilìonc,  fi  confefsò  puramente.», 
tv  ,Cc  » e dopo 
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e dopo  hauer  riceuuto  i Santiffimi  Sacramenti  dormì  nel  Signore • 

D'ale  uni  huomini fegnalati  in  lettere , che  in  queflo  tempo 
f orinano.  Qap.XÌ  I. 

Cton-aw.  h'ERA  Bernardo  di  Beffo  della  Prouincia  d’ Aquitania  fù  com-^ 
Trttcmio.  SO  pagno  del  Serafico  Dotrore  S_Bonauentura,Rcligiofo  eflem— 
P'arc,c  molto  confumato  nelle  facre  lettere, il  qual  fcrilTe  molte  opere 
' non  meno  profi tteuoli,  che  diuote,  e finì  quel  libro  di  S.  Bonaucnrura, 
0frr,  fcrittt  intitolato  Specchio  di  Difciplina,ch'egli  Iafciò  imperfctto.Compofcj 
** ,aL  vn  libro  del  propofito,  & intento  della  Regola.  Vn  altroché  tratta  de’ 
tre  fiati  della  Religione  diS.  Francefco , di  vn  altro  della  vita  di  Fni_» 
Chriftoforo  di  Romagna. 

$5  Nel  mcdelimo  tempo  fiorì  F.  Gio:  Inglefe,  huomo  dottiffimo 
j.  Gicutnni  nella  Scrittura  Sacra  , che  lefic  molto  tépoTcoiogia  nelPVniuerfità  di 
Par*S*  con  molta  laude.  Fu  Religiofo  diuotilfimo  ,e  molto  frequente 
idfiìspt-,  nell'orarioni.Compofe  alcuniTrattati  fpi  rituali, e per  l ammaeflramc n— 
P’ff,  to>  eloquenza,  e foauità,dopo  la  lùa  morte  fù  chiamato  Albero  di  vita* 

per  memoria  del  quale  fopra  la  fua  fepoltura  in  Parigi  è fcolpiro  vn_» 
Albero  . Iifirlr  fcriflc  vna  Somma  di  ricordi  , òdifeorfì  fopra  tutti  gU 
fiati  molto  profitteuole  peri  Predicatori  . Se  riffe  fopra  il  Macftro 
delle  fentenze,  è della  perfettionc  Euangelica  contrai  mormoratori  de 
gli  Ordini  Mendicanti»  & vn  altro  Trattato  dell'Ordine  della  vita  : Ac 
voo,  che  fi  chiama  Manipolo  de’fiovi;  IcrifTe  anco  fopra  l’ Apocalifle,  c 
molti  Sermoni  di  diuerfe  felle,  c materie . 

Fiorì  in  detto  tempo  F.  Guglielmo  Lamcrenfc,buomo  prude- 
r.G-jiw»»»  tiflìmo»  e dottiffimo  in  Filofofia.c  Teologia  , il  quale  lafcio  memoria 
erOtnftrìt  Ina  feienza  in  molte  oj>ere  da  lui  compolfe . Scriffc  vn  libro  fo- 
m TZtir  pra  il  Macftro  della  fentenze , e P Additioni  nel  librodclle  léutcnze  di 
S.Bonaucntura-Scriflèanco  vn  libro  dcU'arte  dei  cantare,  e molte  altre 
opere,  che  non  vennero  in  luce . 

r.  Kctirit  17  Fiorì  nel  detto  tempo  F.  Riccardo,  Arcrucfcouo  Rcmcnfe  ira 
%Arau<fcMt§  Francia  , Religiòfodottifumo  nelle  facre  lettere  , e Predicatore  famo- 
Mt mi* fa.  jj  cjjjara  eloquenza,  e di  fottiliflimo  ingegno.ScrrlTe  molti  fer- 

raoni  detempi,  e dc’Santi:  Fù  nel  medefimo  tempo  F.Alcflandro  dee— 
r.  otìeffan.  to  della  Villa  di  Dio,  huomo  eflercitato  nelle  humane  lettere  ; il  quale 
lÒ^ìu/éi  ^cr‘^c  vn. Dottrinale  per  ammaeftrar  i putti  in  Vcrfì , acciochc  brcuc- 
dìh,  fuiiìa  mente  apprendertelo  la  Grammatica  Latina  - ScrifTe  vn  libro  de  Corno- 
fi-  atfa-  ptto  Eeclejìajììco'i  Vno  della  Sfera,  & vna  dell’arte  della  Mnfica , & aL» 
tre  opere,  che  non  fi  vedono. 

r n, u»,à>  Fù  ancora  nell’ifterto  tempo  F.Riccardo  di  Media  villa  Ingle- 

4i tiaiiahtii  fe, huomo  dottiffimo  in  Teologia,  in  FiIofofia,e  nell’vna,  c l’altra  Icg-» 
*••**»  ge,  era  di  chiaro  ingegno,  c faconda  eloquéza,e  molto  arguto  in  decer— 
UfiiajUfmt  binare  le  queftioni,  è dubb;  della  Sacra  TeoJogia.Scrirtc  con  moltho- 
nore  fopra  i quattro  libri  del  Maeftro  delle  fentenze  ; fopra  le  Diftin— 
rioni  del  Decreto,  c dell'Ordine  dc’giudjrij,c  fopra  i quattro  Euange- 
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Jiftt,  Se  ancora  Copra  l’Epiftole  di  S.Paolojfece  ancora  efpofìtioni  fòpra 
altri  libri  della  Sacra  Scrittura. 

NeU’ilteflò  tempo  fu  il  B.F.Luca  confumato  nellaTcologia,Prc-  b.f 
dicatore  rariffimo,  in  parole,  dottrina,  & opere,  e di  vita  cflcmplarilfi-  c* 
ma, con  le  quali  virtù  ammaertrù  il  popolo  Chrirtiano  in  vita  lua , in-  pt». 
fiammandolo  nell’amore  del  Sig.  fenile  molti  Sermoni  mnrauigliolì 
cosi  del  tépo,come  de’Sati,e  lù  cópagno  delGloriolbS.Ant.da  Padoua, 
e có  la  fua  fanta  dottrina,  e meriti  di  l'anta  vita,  fece  molte  opere  mara- 
uigliofe,  e fpirituali  in  quella  Città,  e tali , ch’alia  fua  morte  fu  tenuto, 
eriuerito  per  Sa to. E fepolro  in  vnasótuolà  Cappella  nellaChiefa  diS. 

Ant.  in  Padoua. Il  fepolcroèdidiafpro  porto  in  vn  Altare, done  fi  dice 
MdTa,  e rifplende  molto  quello  Santo  di  miracoli , che  li  vedono  per  i 
Cuoi  meriti . 

D' alcuni  caji fpautntojì . Cap.  XIII. 

40  TTN  Prete, ifpirato  da  Dio,promifc  di  entrare  nella  Religione  Cron.iur. 

* de’Frati  Minori, e nel  tepo  di  pigliar  l’habitolì  fcce,Cano- 
nico  fecolare:Ma  fubito  c'hcbbcil  portello  delCanonicato.cafcò  in  vna  n”" 
graue,  e lunga  infermità  : E benché  per  fei  meli  i Canonici  lo  pcrlua-  UiriHrit»^ 
Sederò  à confertarli,  non  poterono  |>crò  mai  difporloi  farlo. Andaro-  ■*" 
no  i Frati  Minori  à vilitarlo^  perlùadendolo  con  buon  modo  à conkln/lf/dloi, 
farli,  rifpofc  loro:  Frati , digratia  non  mi  parlate  più  di  confò  ITìont_>, 
perche  io  lono  condannato,  c però  non  portò  conferirmi:  lappiate, che 
prima  che  voi  entrarte  in  quello  luogo,io  fili  prefèntato  inanzi  al  Tri- 
bunale di  Dio;  il  quale  guardandomi  con  afpctto  terribile,  mi  dilfcTo 
ti  chiamai,  c non  mi  volerti  lentire , e però  ti  condanno , che  vadi  all’- 
cterne  pene;  e finito  di  dir  quello,  l’infelice  fpirò . 

41  Fù  in  Parigi  vn  Madiro  in  Teologia,  ch’entrò  nella  Religione  M*kj? 
de’Frati  Minori , Si  era  flato  allenato  dalla  Madre  , e mantenutoallo  t^0r£m\ 
ftudiod’elemofine;la  qual  intendendo,  ch’ei  s'era  fatto  Frate  , andò  al  nmtf-ji 
Conuento,  e con  abbondanza  di  lagrime.  Si  importunità  dimandato  il 

fuo  figliuolo  ad  atta  voce,  c con  petto  a|>erto  gli  diccua  le  fatiche,  con 
le  quali  l’haueua  nutrito,  ricordandogli  in  quanta  miferia  cllardlaua  : 

Da  quelle  preghiere,  e l.amétationi  il  giouanctto  fìi  commoflo  à lafciar 
il  fuo  propolito,  e li  rifolfe  d’vfcir  il  giorno  fegùentc  dairOrdine,non 
lènza  gran  contrarto  nel  fuo  cuore  : Prima  eh’  altro  facerte,  andò  all’— 
oratione,  e prortratofi  inanzi  l’ imagi  ne  del  Crocififlò , con  animo  an- 
gurtiatOjdiceua  ; Ionon  voglio  lalciarui, Signore,  e vi  prego,  che  tal 
cofa  nonpermcttiare  . Ma  ben  vorrei  proueder  alla  necellità  di  mia_» 

Madre.  Ciò  detto,alzando  gli  occhi  in  alto,  verfo  il  Crocififlò , vide_> 
dal  cortato  del  Signore  Icaturir  /àngue  in  abbondanza,  e fubiro  vdì  vna 
voce,  che  difle:  Io  t'hò  creato  più  caramente  di  tua  Madrose  conque- 
ilo  lingue  t’hò  redento,  nè  mideuilafciareper  amordi  lei.  Con  que- 
llo autiifo  rellò  il  Nouitio  tutto  attonito,  c maraurgliatoje  preferendo 
Factor  di  Chrilloà  quello  della  Madre,  perfeuerò ndl'OrdjHc>e  vFfj- 
rù  la  vita  con  fua  gran  lode . 
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Htaiti,  ;jr,.  4?  S' legge  » ch’vn  altro  Nouitio  ifligaro  dal  Demonio, con  appa'- 

s« • *4  d».  lenti  ragioni,  era  da  lui  perfuafo  à lafciar  f’Ordinc;  il  ch’era  con  molto 
**  difpiacere dell’  anima  Aia  ; e cominciò  ad  allegar  à sé  (ledo  le  ragioni , 
ij  'HtiifùM  per  le  quali  egli  volcua  vfeire  del  Monaftcro  : £ dando  in  orationi 
ctmtfmfftirn  manzi  al  Crocififlò,  alzando  gli  occhi  in  alto,vide  dalle  lue  /aerate  pia— 
'!*, plic  vfeir  gran  quantità  di  /àngue,  c gli  pareua,  che’l  Signore  fpiccafle 
la  mano  dalla  Croce,  e gli  fpruzzaflc  Sei  Sangue  nella  (àccia , dicendo- 
gli con  irata  voce  : Vattene, Frate , che  d’hora  inanzi  non  voglio  hauer 
P"  più  cura  di  te.E  ciò  /emendo  egli  con  molto  timore,  c fpauento,  calcò 

interra,  e Cubito  fi  trono  liberato  dalla  temanone  : Ondeperfcucrò 
nella  Religione,  e da  se  /cacciando  del  nemico  le  perfuafioiiùche  Cotto 
color  apparenti  di  gran  pietà,  lo  volcua  leuare  dallo  (lato  Acuto  della-» 
fua  Calure. 

4J  Nella  Prouincia di Gcnoua  occorCc,  chevngiouanettodoix» 
, , la  morte  del  Padre  laCciando  molti  beni,  entrò  nella  medefima  Reli- 
gionc;  A c/Tcndo  ancora  Nouitio,  poflofi  vna  volta  inoratione,gli  ap- 
D,m,mn  fir  parue  il  Demonio  in  Forma  di  Cuo padre,  c gli  difTe:  Perche  hai  abban- 
'•!*' . donato  me,  che  Cono  tuo  Padre, c mi  laCci  patire  tanti  tormenti  in  Pur- 
J 4 ’ gatorio,  /landò  in  tua  mano  di  liberarmi  lubito  da  tante  pene  ? non  hai 
al  Cecolo,  chi  paghi  i mici  dcbiti,nèmcnochirefliruiCcal'alrrui,chcio 
pofledeua  inguirtamcnte  ; j»er  il  che  Cono  grauemenre  in  quelle  pcnc_? 
cruciaroiPcrò  ti  comando, che  tu  c/chi  dcllaRcligione  per  aiutarmi  in 
* breue  ad  vCcire  dc’tormenti:  IJ  Nouitio  marauigliatoli  di  quella  vi/io- 
nc,  corCe  à raccontarla  al  Cuo  Madtro  ; dal  quale  fìi  con/òlato , & am- 
mac/lrato,  come  douca  v/circ  di  quclPinganno  : Ma  il  nemico  gli  ap- 
parile più  volte  nella  prima  forma  , & il  Nouitio  con  molt'ardirc  mo- 
llraua  di  lui  non  fi  curare  , Vna  notte  andando  egli  à Mattutino , gli 
appai  ne  il  Demonio  pur  in  forma  del  Padre  alla  porta  del  Coro , mo- 
(Irandofegii  adirato,  & gli  dille  : Fà  quel,  che  ti  comando  , & cCci  fu-, 
biro  fuori:  ma  armatoli  e/lo  col  fogno  della  Croce, nc  curandoli  di  lui* 
entrò  in  Chiefa  : Il  Demonio  lo  prcle,  e lo  volcua  condurre  fuori  per 
forza,  afferrandolo  per  vn  braccio,  c per  la  Cpalla,  c flringcndolo  mol- 
to, il  giouanetto  (tee  refiflcnza,  e chiamando  in  fuo  aiuto  il  Signore,fn 
con  la  diurna  gratia  liberato  dalle  fuc  mani  ; ma  reflò  tutto  fegnaro  nel 
corpo,  douc  1’naucua  il  nemico  toccato,  e ftrtrro,c  con  la  carne  liuida, 
e maltrattata,  perdendo  anco  la  metà  delle  lucfòrzcrPcril  ch’cffcndofi 
pollo  in  letto  ammalato,  venne  vna  gran  Colcnnità,  & hauend'egli  gran 
defiderio d’andar  à Mattutino  con  gli  altri  Frati,  gli  apparuc  S.Francc- 
Ico , e lo  fané  di  quella  infermità, tornandogli  le  Tue  prime  (òrze , onde 
fi  k-uò  fano,  andò  con  gli  altri  Frati  à laudare  il  Signore , non  fenza 
marauiglia  loro . 

D’altri  matauighofi cajì , ch’occorfno  in  detto  tempo . 

Cap.  xjr. 


ER  A vn  Nouitio  nell’  Ordine  molto  dinoto  della  Gloriofa 
Vergine,  c /ludiaua  molto,  come  le  potefiè  degnamente-? 
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fi  re  molte  emioni,  e fcruitij;e  perciò  s’eleflc  di  recitarle  di  quelle, che  Nnit»  ìl 
lopofeuano  attraerc  à maggior  riuerenza,  e diuotion  Tua;  Perlèucran-  «« mu 
do  egli  in  così  buon  propolito , fiì  molefhto  da  vna  gran  tenta tiono  , m„4tt 
acciò  folle  prouato  nello  lìato  della  virtù  : lo  teneua  il  Demonio  in_>  */,„•  m 
dubbio  della  fede,  mettendogli  in  imaginatione,  che  tutto  era  falfo,e_>  ' 

limolato,  c ch’era  meglio  di  tornar  al  fccolo,c  godere  delle  fuc  delirie,  WV,‘ . ** 
ritirandoli,  c leuandoii  à fatto  dall'  afprezza  inutile  della  Religione.?  : 

Per  le  quali  perfualioni  era  tormentato  il  fuo  corpo  con  diligi , c gran 
fatiche;  e di  tanta  forza  era  quella  rentationc,  che  molte  volte  gli  veni- 
ua  volontà  d’vfcire  dell’  Ordine,  e di  tornar  à i commodi  del  mondo  : 

Ma  con  tutto  ciò  egli  Tempre  ricorreua  alla  Regina  del  Ciclo  con  gran 
aflètto, pregandola  ad  illuminargli  l'inteUerto,&  indrizzarlo  à far  quel- 
lo , che  le  folle  più  grato , e di  maggior  feruitio  ilio  : E continuando 
ancora  la  tcntatione , fi  ridulfe  a tale , che  determino  J’  vfeire  del  Mo- 
naftero  vna  notte , mentre  i Frati  dormiuano  » con  prefuppofito  però 
di  chiedere  prima  licenza  alla  Madonna . Entrato  dunque  vna  notte  in 
Chiefi,c  prollrato  in  terra  manzi  all'imaginc  della  Santi  filma  Vergine, 
dille  quelte  parole:  O Madre  di  mifericordia, lappiate,  ch’io  venni  iru> 
quella  Religione  per  feruirui  con  maggior  humilrà;ma  per  quello,che 
io  vedo,  m’hauctc  abbandonato, accioche  io  fia  condannato  nell’Infèr- 
no . Onde  io  mefehino  da  voi  mi  parto,  come  derelitto,  e fuenturato: 

E mentre  con  abbondanti ffime  lagrime  dinanzi  à quella  imagine  fìaua 
per  partirli,  vide  quella  vilione.  Gli  parcua  di  vedere  lòpra  r Altare 
vna  bcllifiìma  Signora,  c'haueua  nelle  Tue  braccia  vn  grariofo  tìglio  ,c  vi/fmefrm 
molto  allegro;  la  quale  voltatali  al  Nouitio , gli  diceua  : Non  credere  N,ut"’ 
d’eflèr  abbandonato  da  me,  ma  ciò  io  hò  permeilo  per  prouare,  quan- 
to tu  credi.  Pcrfeuera  dunque , credi  fermamente  la  fede  Chrillianto 
eflcr  vera,  c che  col  mezzo  d' ella  fono  fallii  i fedeli , S:  vbbidicnti . Et 
accioche  più  intieramente  tu  credi  eflèrvero  quello,  ch’io  ti  dico , pi- 
glia quello  figillo  in  legno,  c fermezza  della  verità;  e fparue  la  vilione. 

Tornato  in  sé  il  Nouitio  , fi  trono  hauerc  ferrata  vna  mano  , \ apren- 
dola al  lume  della  lampada  , vide  , che  vi  haueua  vn  figillo  di  maraui- 
gliofa  bellezza,  nel  qual  era  intagliata  l’imaginc  di  quella  Signora  : Di 
che  rollando  egli  confolatiflìmo , fi  trouò  anco  libero  da  quella  tcnta- 
tione, e pcrièucrò  Tempre  Tantamente  nella  Religione. 

45  In  Lunello  di  Proucnza  fu  vn  Guardiano, che  riprefe  vn  Frate 
d'alcunc  omtfiioni , ò colpe  , e gli  diede  vn  afpra  penitenza  al  parer 
fuo;  perche  fi  prefumeuad’cflcr  auanti  Dio  il  miglior  di  tutritCompi- 
to  c’ncbbc  di  fare  la  penitenza,  nitro  anguiliato,fc  n'ando  in  Chicfa  : E 
perch’cra  flato  molto  ricco  al  Tecolo , rifcntcndofi  di  quella  penitenza 
affiti  più,  che  non  gli  conueniua,  s'inginocchiò  inanzi  al  Crocifillò, 
cominciò  à parlare  in  queflp  modo  : Voi  vedete  ben  hora,  Signore^ , 

Guanto  agerauio  patifeo,  c quante  ingiurie  Topporto  da  quello  Guar- 
iano  , e da’  Frati  per  vofiro  amore  : Vedete, in  quanto  ailprezzo , Se  s»ptriu  f 
abiettionc  fon  venuto , hauendo  io  tanti  beni  temporali , A honori  al  *",£^** 
mondo. Al  quale  rifpolè il  Crocififio  con  voce  humana,c  cbiara:Dou-  rrZ,ujil  ' 

xclìi  Cr.fl//». 
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rcfli  intendere,  e faperc  ancor  tu  le  cofe  , che  per  te  peccatore  hò  pati- 
to,  le  ingiurie,  le  ferite,  le  piaghe,  eia  morte  , efl'ena’io  innnoccnte,e 
fenza  colpa . Quelle  cofe  vditc,  il  Frate , rcllò  come  attonito , e fuori 
di  se,  e tutto  confufo,  e pieno  di  vergogna,  conobbe  la  fua  fupcrbia_>, 
c per  l’inanzi  ville  molt’numilc,  c pacicnte. 

4 6 Alcuni  Frati  d’vn  Conuento,  dicendo  Compieta , nel  làlmeg- 
*'fìr S'afC  tidcuano  con  tanta  diflòlutione,  ch'vn  Crocifillò  di  legno , che_» 
cu*** f rat*  ' era  pollo  l'opra  la  porta  del  Coro , con  la  faccia  voltata  vcrìb  la  Cap* 
puniti  i*  pel  la  grande,  li  voltò  verfo  epici  Frati  i e gli  milc  in  tanto  gran  timore, 
Dm‘  e f|*auehto  con  quell’  atto , che  buona  parte  di  loro  morirono  in  breue 
tempo . i 

frate  inde.  47  Vn  Frate  fconccrtaro , c contumace , ricufando  di  fare  la  peni- 
«««»  tenza  importagli  dal  Miniftro,  come  pazzo  fi  fpogliò  nudo,  e gettò  IV 
habito,  quantopote  có  la  mano  dinanzi  al  fuo  Miniftro  ; nel  qual  atto 
gli  entrò  addoflo  il  Dianolo,  c lo  cominciò  crudelmente  à tormentare. 
Il  che  vedendo  il  Miniftro,  l’aflolfe  Cubito,  e tornatogli  l'habito , rcftò 
libero  dal  Demonio,  c murò  vita. 

jy  alcune  cofe  notatili  di  F.  Girolamo  d'Afcoli  Mini  Ziro  Generale, 
e come  fù  fatto  Cardinale.  Cap.  Xfr. 

48  ’VTFLL’  Anno  del  1278.  fù  mandato  F.  Girolamo d’ Alcoli 

1278.  ia|  inficmccon  F.  Giordano  Generale  dell’Ordine  de’ Pre- 

Aleatori  da  Papa  Nicolò  1 erro  in  Francia,per  metter  pace  trà  Filippo 
fatù ,,  ‘r‘cU  Rè  di  Francia,  & il  Re  Don  Sancio  di  Calhglia  , ch’erano  in  difparcr, 

' ftruatì- ut  c guerra:  Stando  quelli  due  Generali  in  Parigóprocurarono  di  leuarc, 
c rroncarc  le  contefe,  e mala  intelligenza, ch’era  nata  tra  i Frati  Minori, 
freni  trid * Si  i Predicatori,  non  fenza  qualche  fcandalo,  e dilpiacerc  dc’Padri  di- 
fcreti  vecchi  d’ambe  le  Religioni  : Si  ftabilirono  dunque  alcuni  Statuti 
perdette  Religioni , c col  mezzo  de' quali  per  Finanzi  fi  confermile  la 
pace,  l’amore,  c la  carità  frà  loro . T ù prima  prohibito  Cotto  graue  pe- 
na il  pefiimo  vitio  della  detrattione  d’vna  contra  l’altra  Rcligionc.e  di 
difpre7zare,e  rouinarc  glivni  lo  fiato  de  gli  altrhchc  in  qualunque  luo- 
go, che  s'incontrino, fi  ricalano  I’vn  l’altro  con  molta  cortelìa,  e chtj 
vadano  ad  alloggiar  quelli  nel  Conuento  degli  altri,  nc’luochi,doue_> 
alcuni  di  loro  non  hauranno  cali:  lìt  in  calò,  che  frà  qualche  pedona, 
ò Contraiti  nlòrgdfe  alcuna  inuidia,  ò differenza  , dalla  quale  potefle 
nafcerc  alcun  fcandalo,  ordinarono,chc  la  caufa  folle  apprestata  inanzi 
alti  Prouinciali  di  dette  Religioni , acciò  da  effi  folle  breuemente  ter- 
minata, confórme  alla  perfettione  dello  fiato  loro . E le  vcrun  Frate  di 
detti  Ordini  folle  troiiatoi,ch'in  parole.ò  in  fatti  offendefle  alcuno  del- 
l’altra Religione,  fiadal  fuo  Protiinciale  punito,  e con  tal  pena,  che  1*- 
offefo  refti  lodisfatto.  Sopra  quella  ordinationc  furono  mandate  lette- 
re confórmi  da'Generali  per  le  Prouincic  loro  fottoferitte  di  lor  mani, 
c figillatc  col  folito  lor  lìgillo . 

49  Mentre  che  quello  Generale  F.Girolamo  era  Ambafciatore  in 
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Parigi,  fù  fitto  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Potentina  da  Papa  Nfeo-  p a,"!**,» 
lò  Terzo' Panno  fecondo  del  filo  Pontificato,  e nell’illelfo  anno  fu  fatto  tsA[t*nr*  t. 
Vefcouo  Prcncftino.  Nelle  lettere , che  l'opra  ciò  gli  mandaua  il  Papa , '* 
gli  fcritica  ancora,  che  riccuclTc  la  prouifionc  dcllaChicfa  pef,|l  Aio  vi-  Pnnfftint 
uerc,  e bifopno,  com’erano  (olici  à fare  i Cardinali  Legati  : Ma  il  Gc- 
neralc,  hauendo  vnito  P fiumi  Irà  allo  (lato  fuo.firifici  fua  Santità, effi-  J,,v‘ 
caccmcnte  fiutandoli, & acculandoli  d infullìcicnza  c deboli  Ut  ino  per 
portar  il  pelo  di  quella  dignità.  Nè  volle  riccucrc  cofa  alcuna  dal  Cle- 
ro iter  luo  mantenimento  , né  meno  fi  mutò  punto  dallo  fiato  di  Fra- 
te Minore,  fcriuendogli  dapoi  il  Papa,  entrò  dubbio  ne* Frati; fc,  (landò 
le  le  ttere  fc ritte  da  Sua  Santità  , l’ilcrirtionedellcquali  diceua  : A Fra 
Girolamo  Prete  Cardinale  di  Santa  Cliiefa  del  titolo  di  Santa  Potcn- 
tiana,  Generale,  che  fu  dell’Ordine  de'Frati  Minori;  egli  porctia  vfarc 
dell' vlficio  di  MinillroGcneralc , ò nò  : Ma  il  Papa  nelle  feconde  let- 
tere lcuò  tal  dubbio,  comandandogli , che  per  vbbtdienza  acccttaffe.» 
quel  grado  di  Cardinale,  e che  come  prima  goucrnaflc  l’Ordine.  Que- 
llo deeniffimo  Prelato  conferuò  fi  bene  la  grafia  dell’humiltà  , nella-» 
quale  anco  prima  rifplendeua,chc  fc  bene  opraua  fempre  humiliffima- 
mcntc,  oflcruaua  però  la  grauità  dello  (lato , c dignità  fua  , che  tutto  ! 
tempo,  che  rclfc  l’Ordine , dipoi  che  fu  Cardinale  col  fuo  maturo  go-  • 
turno,  c Santa  conucrtadone,  egli  fu  di  molta  cdificatione  a’Frati.Di- 
ccua  alcuna  volta,  ma  con  difirctczza,  e verità  à i Frati,  che  (aria  (lato 
più  volonticri  Cociniero  fra  loro  tutto’l  tempo  della  vita  fua.che  Car- 
dinale, e che  fe  non  folle  fiata  la  tema , di’teli  haueua  d’ofiènder  l’Or-  ’• 

dine,  non  haurebbe  accettato  quella  dignità  . Gouernò  cinque  anni  la 
Religione,  fin  al  Capitolo  , nel  qual  fu  eletto  per  Generale  flonagra- 
tia.  Quello  Generale  fù  pregato  da  Papa  Nicolò  Terzo  allhora  Car- 
dinale Prottcttore  dell’  Ordine  , che  non  per  oblilo  , ma  per  amore  di 
Dio,  non  permette  Uè.  che  i Frati  foflero  lcuati  dai  goucrno,  c fcruitio  tinrì  g««»< 
fpiritu  ale  delle  Monache  di  Santa  Chiara , quelli  però , che  fokuano  rdlt- 
gouernarle,  com’era  ordinato  da  i Minifiri , c’haucuano  carico  di  pro- 
luder à quefto:  Il  che  fù  molto  prauc  da  concedere  così  al  Generale , 
come  all’Ordine:  Ma  nonpotendo  mancare,  nè  contradir  à cosi  gran_» 

Padre,  & amico  della  Religione,  gli  fecero  la  grada  nel  modo  figlien- 
te: Che  l’Abbadefla  con  tutto  il  Conucnto  fàcefièro  apparire  , per  pu- 
blico  ifiromento , che  i Frati  andaflcro  al  Conucnto  loro  j»cr  fcruìrlc_> 
nelle  cofe  dello  lpirtto  per  amor  di  Dio,e  non  per  obligo:  latta  la  firit- 
tura  autentica,  i Frati  gratiofamcntc  le  feruirono,  amminiftrando  loro  ft' M, 
le  cole  fpiricuali . Nel  tempo  di  quello  Generale, Rodolfo  Rède'Ro-  rou‘m,‘ 
mani  fece  vna  fua  figliuola  Monaca  di  Santa  Chiara  • Reprobò  ancora 
inficine  con  molti  altri  Teologi  la  dottrina  di  Maefiro  Ruggiero  . che  burnus  a 
xeneua  alcune  pcricolofi  opinioni  ; per  le  quali  ne  fù  ancora  calli gato,  «*• 

prohibendo  di  più  à i Frati,  che  non  tenclTero,né  leggelfcro  la  fua  ma-  * 
la  dottrina-, . 
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Deli*  Vit*  di  Frat' Antonio  di  Segoni*.  Cap . XVT. 

50  Olfplendeuano  nel  medcfimo  tempo  in  Ifpagna  molti  fanti 
I rati  in  legni,  e miracoli , frà  i quali  fu  molto  fingolaie_» 
Frat’Antonio  della  Cittì  di  Segouia  , che  al  Battefimo  hebbe  nome.» 
Gonzalo, e dipoi  fù  chiamato  Antonio  per  fpirito  di  profèria, per  quel- 
lo, c’hauea  da  eflcr  nel  corfo  della  vita  fua;  & acciocne  fi  vedette  anco, 
che  fi  come  mutaua  il  nome,  doueua  mutar  ancora  la  propria  patria.», 
& abbandonar  il  mondo,  perche  sbrigato  dalle  colè  terrene , e tempo- 
rali, doueua  feguitar  la  vita  di  Giesù  Chrifto  Noftro  Signore,c  piglia- 
re fopra  le  Tue  (palle  la  Croce  della  penitenza , & accio  anco  rilònafle 
più  altamente  la  voce  della  fua  predicanone , non  folo  con  fèruentifll- 
mc  parole  di  dottrina  Tanta, ma  col  buon  ettèmpio  della  vita  Tua.  Adun- 
que vedendo  cgli.che’l  Mondo  dcclinaua,cchi  lo  lèguiua,cra  condot- 
to in  luoghi  precipito!!  della  perditione,li  fece  Monaco  di  S.  Bernardo 
in  Portogallo  nel  Conuento  de  i Ciftercienfi  , giudicando  eflèr  più  fi- 
cura  aucUa  vita.  Quiui  accertato  fece  tanto  progreflò  nella  virtù, e fan- 
tità,  che  fù  molte  volte  vifìtato  dal  Signore, e fauorito  con  diuinc  riue- 
lationi. 

Stando  egli  vna  volta  in  fcrucntc  oratione , e con  gli  occhi  alzati  al 
Ciclo,  lènza  hauer  prima  noti ria  alcuna  del  viuere  de’  Frati  Minorigli 
apparile  vna  bclliffima  Donzella  in  habito  di  Frate  Minore , e l’ inuitò 
■ ad  eflèr  fuo  marito;  alle  quali  parole  rcfìttcndo  egli  virilmente , rifpo- 
I fe,  ch'ettèndo  Monaco,  non  potcua  hauer  moglie , c c’haucua  fatto  vo- 
to di  Cattitì  al  Signore . E replicando  ella , che  conucniua  chei  fotte 
fuo  marito , gli  efiflè  : Io  fono  à te  mandata  dalla  Religione  de’  Frati 
Minori  cinti  ili  cordaci  quali  in  breue  tempo  veniranno  in  quelle  parti, 
e frà  loro,  veri  imitatori  di  Chritto  , ti  faccio  intendere , che  finirai  La 
vita  tua;  Ciò  detto,  fparuc . Vn  altra  volta  orando  gli  apparile  il  P.San 
Francefco,  col  B.F.CÌuglielmo,e  vide  vn  ricco,  e bcllilfimo  letto:  Ac- 
cettatoli i F.Guglielmo,  gli  dimandò, di  cui  era:  rilpofc.dcl  P.S.Fran- 
cefco:  Adunque,  ditte  egli, mi  voglio  vnirc  à quella  Religione, per  po- 
ter dire  d’ettcr  lfato  in  così  bello,  e ben  ornata  Ictto.Poco  tempo  dapoi 
vennero  i Frati  Minori  in  quella  Terra, e vedendogli  Frat’Antonio,rc- 
flò  pieno  di  marauiglia;e  benché  i Monaci  lo  volcflèro  fiire  Abbate  nel 
Monaffero  loro, non  però  fece  conto  di  quella  dignità;  ma  volle  entra- 
re nell’Ordine  de’Minori,come  letto  del  gloriofò  P.S.Francefco:Il  eh* 
veduto  da  i Monaci, cercarono  per  via  di  Giuflitia,  ch’ci  fotte  rcflitul- 
to  alla  lor  Religione , e lo  citarono  à Roma  inanzi  al  Papa  : Oue  etto 
comparue,  Se  i Monaci  adduccuano  per  loro  ragioni,  che  la  Religione 
d’efli  era  di  più  afpra  vita,  che  quella  de’Frati  Minori;  e che  perciò  no 
doueua  lafciarc  l'vna  per  l’altra  : di  più  ,che  s’erada  loro  partito  lenza 
dimandar  licenza  al  fuo  Prelato.  A che  F.  Antonio  in  tal  modo  rifpofe: 
Santiffimo  Padre,  dimandate  à anelli  Padri,  fé  fono  venuti  a’picdi  mè- 
dicando,  come  hò  fatto  io,  poicne  dicono,  che  il  loro  Ordine , e la  lor 
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vita  è più  afj»ra  della  noflra.  Il  Pai»  a vdita  I’vna,  e l’altra  parte,  diede.» 
licenza  à Frac' Antonio,  che  reftaflè  neU’Ordinc  de’  Minori , e fù  con_» 
molta  Tua  confolarionc.  Tornando  quello  fcruo  di  Dio  da  Roma  , o 
fcordatofi  delli  parenti , c della  riama  , fi  fermò  in  Prouenza  nel  Con-  ^ *“£*{* r* 
uento  d’Aflais , con  i poueri  pellegrini  , doue  fece  grandemente  pro- 
grcIToi  inalzandoli  à flato  di  tanta  perfèttione  , che  non  fù  huomo  alcu- 
no , che  gli  fcntilfe  dire  parola  otiofa  . Et  effendogli  raccontato  vna-* 
volta,  come  la  Volpe , volendo  fcacciare  da  se  le  pulci , entrò  nell’ac- 
qua à poco  à poco,  sì  che  quelli  animalctti  li  ridullèro  per  fuggir  l’ ac- 
qua alla  fommità  del  fuo  mulo,  ou’cfli  gli  ammazzò  tutti,  e con  tal  ar- 
te refló  netta:  Vedendo  celi,  che  quell’  erano  parole  da  prouocare  lcj 
rifa,  non  permifé,  che  ne  reflaflèro  gli  audienci  fenza  frutto;  perche  tu- 
bilo con  gran  fcruorc  di  fpirito  dilfe:  La  Volpe , che  voi  dite,  è il  pec- 
catore aggrauafci  di  molti  peccati  ; il  quale  quando  particolarmente  ei 


mento  della  penitenza  . Quello  feruo  di  Dio  parlaua  Tempre  con  tan- 
to fcruorc, che  alcuna  volta  parcua  imbriaco, benché  non  bcuefic  vino: 

Et  era  così  infcruorato  del  zelo  della  fallite  dclPanimc,che  di  continuo  z.u  gm,it 
era  occupato,  ò in  predicare,  ò in  confelfare,  e perciò  molte  volte  dice- 
ua  : s’io  nabi  caffi  in  Cielo , terrei  fuori  vn  piede  per  aiutar  i peccatori  zx» 

nella  ConfclGonc.  Infcgnaua  à gli  altri  à confefsare  puramente, e diuo-  (trUviuà. 
tamente  , & à far  oratione  con  attcntione  di  fpirito  , & à fuggire  le  pa- 
role otiofe,  dicendo,  che  fe  così  fàccflcro,  aumcnteriano  in  virtù. 

5 1 Nel  detto  luogo  d’Afiais  fi  dice,chc  quello  Rcligiofò  miraco- 
lofamcnte  contieni  vna  fonte  d’acqua  in  vino . In  tellimonio  del  qual  Cnun/it— 
miracolo,  fi  chiama  fin  al  dì  d’hoggi  la  fonte  di  S.Antonio:  morì  que- 
Ilo  beato  Padre  nel  Conucnto  d’  Aquis , e fTi  fcpolto  con  gran  venera-  r,*'1"*  '* 
rione  . Dopo  molto  tempo  quello  Conucnto,  ch’era  fuori,fti  trafpor-  m m i, 
tato  dentro  la  Città  , e fra  molti  corpi  de*  Frati  morti , che  portarono  r ,,mi * 
nella  nuoua  Chiefa,  trottarono  quello  di  Frat’  Antonio  intiero , Jfcjn-  * wu+ 
corrotto,  che  appoggiandolo  al  muro  in  piedi,  llaua  dritto , non  fenza 
marauiglia  del  popolo  . 

Della  vita  et  vn  altro  Frate  Antonio  di  Santaren  nativo  di  Portogallo. 

C ap.  XV  II. 

5*  T?V  vn  altro  Frat’Antonio,  giouane  di  nobile  famiglia , nella  feoa-ut. 

X1  villa  di  Santaren  nel  Regno  di  Portogallo  di  commenda- 
bili  coflumi;  il  qual  elfcndo  al  fccolo,  prefe  aftettione  ad  vna  nobiliffi- 
ma  Signora,  à cui  fcoprcndo  vn  giorno  il  fuo  penfiero,  ella  pigliò  Icj 
fue  parole  in  burla  , c gli  rifpofe . Dapoi , che  làrete  andato  al  fiume 
Giordano,  e v’haurete ben  lauato  in  quello,  e farete  tornato  bianco, & 
ben  purgato,all’hora  potrete  efscrc  mio  marito.Tutto  quello  da  lui  in- 
tefo,  eflendo  proprio  di  chi  ama  di  non  temere  colà  alcuna, per  diffici- 

Dd  a le 
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le  che  fia,  fi  rifatte  celi  animofamente,  e licentiarofi  dalla  fua  Dama.* 
s’incaminò  verfo  la  Terra  Santa, e giunto  dopo  lunghi  /lenti,  & infiniti 
trauagli  al  fiume  Giordano,  vi  fi  lauò  dcnrro,c  prcì'a  di  quell’acqua, fe 
la  portò  feco  in  vn  vafo , continuando  Tempre  il  fuocamino , finche.» 
pi  un  Te  alla  fua  patria,  e non  fi  rollo  entrò  nella  fua  Terra, che  con  gran 
giubilo  di  cuore  andò  à vifirare  la  fua  Signora  ; alla  quale  dopo  haucr 
dato  minutamente  conto  di  quel  fuo  lungo,  e faticofo  viaggio, prefen- 
tò  con  molta  gentilezza  quel  vaio  pieno  d'acqua  del  Giordano.  Reftò 
quella  Signora  come  inlen/ata  per  lo  fiupore  di  tal  fatto . Nè  volendo 
micare  di  fua  parola,prcfe  l’vbbidiente,c  fede!  amante  per  fuo  marito, 
« vifsero  alcun  tempo  inficine  confolatiffimi.La  donna  venne  à morte; 
Et  egli  conucrtendo  tutto  il  fuo  amore  in  Dio,  con  difj>rezzare  le  cofe 
temporali,  entrò  nella  Religione  dc’Frari  Minori;  «Se  odiando  il  Mòdo, 
e crocifiggendo  la  carne , e fuofvitij , tutto  fi  diede  alla  regolar  difei- 
plina,  e fece  tanto  progrefso  nella  Sacra  Scrittura  , che  diuentò  Predi- 
cator  /ingoiare:!:  perche  nel  principio  di  tal  vfficio  fubito  cominciò  ì 
lauorarc  la  terra  lecca  della  mefse  di  Chrifio  Saluatore  con  l'aratro 
della  parola  di  Dio , irrigandola  /oliente  con  l*  acqua  di  copiofe  lagri- 
me, e colriuandola  con  lo  liudio  della  feruentc  orationc,  con  tanta  efi- 
Kot*  Acacia  prcdicaua  la  parola  di  Dio,  che  riduccua  à vera,  e férma  pace_> 
*'ant>ehc  inimicitie,  conucrtnia  molti  peccatori;  e generalmente  faccua 
t“"'  ” ‘ gran  frutto  nelle  anime  de'fcdeli.  Vna  volta  non  volendo  certa  indura- 
ta donna  perdonar  ad  vn  fuo  nemico,  ragionando  feco  F.  Antonio , nè 
Mirtei  ih  potendo  mollificare  la  fua  durezza,  la  lafciò  in  quel  mal  propolìto,  e_> 
tl,tta  conforme  :il  Dianolo;  il  quale  permettendolo  Dio  , gli  entrò  ad- 
9fc§  di  pri»  dolTo,  rollando  per  Tempre  di  lei  padrone.Fntrando  vn  giorno  il  leruo 
lUmtc.»  mm  del  Signore i viiitar  vn  prigione, per  virtù  diuina  ambiane  lìrrouaro- 
jifdl’u'ìr.  n»  fi'oti  della  carcere;»  che  veduto  dalli  Mintflri  della  fìmfikia,fu  lor 
irrifirrdiM.  cagione  di  gran  merauiglia,  per  così  ihi|>endo  miracolo;  onde  per  taf- 
ferie ordia  del  Signore  fu  il  prigione  gratiofàmence  liberato . 

D'vm  cafo  (ir ano , che  occorfe  * Frat'  Antonio  con  uno  indemoniato  . 

Cafi.  XVIII. 

53  Sfóndo  quello  Senio  di  Dio  Guardiano  del  Conuentd  di 
fi  Euora  Cittì  di  Portogallo  fu  mandato  à predicar  in  ill- 
*°r’  tias  » oue  occorfe  quello  fpaucntoìo  cafo  . Vngiouanctto  Pallore  d» 
pecore  trouandofi  vn3  volta  feparato  dai  compagni  in  vn  giorno  di 
digiuno,  gli  venne  fame;  onde  fi  mife  à federe  fopra  vna  fonte , e ca- 
nato fuori  della  tafea  del  pane  per  mangiare,lo  gettò  ncll’acqua;quan- 
do  poi  fiele  la  mano  per  pigliarlo,  fe  gii  leccò  lubiro  il  braccio,  ne  lo 
potcua  piegare;  e volendo  pigliarlo  eoo  l’altra  mano,  gli  entrò  fpafmo 
m qucll’altro  braccio  , di  che' egli  rellò  molto  afflitto , & addolorato  . 
E mentre  chcpcnfauaà  quella  lua  difgratia,  gli  fopragiunfe  vn  /mo'- 
mo negro , & non  haueua  le  non  vn  occhio , e lo  chiamò  per  nomo  , 
dicendo  : Domenico  , che  fai  tu  cosi  folctto  i rifpofe  il  Pallore  : Io  fo- 
no 
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no  qui  in  gran  tranaglio,  come  tu  vedi  ; foggiunfe  l'huomo  : s’io  ti  ri- 
fa no  delie  braccia  attratte,  vuoi  effere  mioìtruo?  Chi  fei  fu,  difle  Do- 
menico, che  mi  puoi  rifanarc  , e vuoi,  ch'io  fia  nio  feruo  ? Rifpofe  il 
Negro  : Io  fono  il  Demonio  . Tacque  allhora  il  Pallore,  e non  facen- 
do di  lui  flima , non  gli  diede  altra  rifpofta , e perciò  fdegnato  il  Dia- 
uolo , gli  diede  vna  guanciata  cosi  terribile  , cnc’l  giouane  redo  come 
infenfato , c gli  difle  : Non  vedi  tu  , che  lèi  in  mio  potere  ? Se  vuoi  cl- 
fere  mio  fcruitore  , io  ti  rifancrò  fubtro , e ti  farò  honorare  da  tutti  in 
qucffe  bande  : farai  dal  popolo  riuerito , c tenuto  per  Santo,  c tu  con_» 
tutto  il  tuo  legnaggio  batterai  molti  beni  temporali.  Difle  il  Pallore  : 

Se  le  promede  hanno  da  hauer  effètto , io  mi  contento , e facendo  pu- 
blica  fcrittnra  d'obligo , come  il  Demonio  gli  haueua  chicllo.apparue 
libito  in  quella  pianura  gran  numero  di  Demoni  in  figura  di  Caualie- 
xi  armati,  che  ad  alta  voce  diccuano  : Domenico  di  S.  Macinato  è 
noftro  . Ma  il  Demonio , che  l’haueua  acquiffato , combattendo  con_» 
gli  altri  , diceua , ch’era  prima  fuo , e dopo  hauer  fatto  fri  loro  lunga 
contclà, fi  fermarono  con  quello,  ch’egli d>ccfiè,dicui cra;e  dimanda- 
tone, rifpofe , ch’era  di  quello,  c'haueua  Colo  vn  occhio;£alIe  quali  pa- 
role fparuero  tutti  glialtri  : Etil  Monocolo  difle  al  Paftorc  : Poiche_> 
fti  mio } io  ti  prometto  Hi  farti  molto  honorc  ; però  feguitami , & obe- 
difeimi . Voglio,  che  tu  fti;  lette  giorni  in  quella  valle,  lenza  falciarti 
vedere . In  quello  tempo  i tuoi  compagni  crederanno , che  tu  fij  mor- 
to , onde  venendo  i cercarti , ti  mineranno  : Fingi  pur  tu  d’eflTcr  mor- 
to , ch'c/fi  ti  porteranno  alla  Cittì  d’Eluas  i tua  ìòrelia  pcrfepellirri  ; 
nel  oual  tempo  io  metterò  contefà  fra’l  Clero  , perche  ciafcuno  di  loro 
vorrà  il  tuo  corpo  per  hauer  anco  parte  del  tuo  armento  ; e quando  ti 
vorranno  fottcrrare,  ti  leucraisù  viuo,c  profi  tizzcrai , fecondo  ch'io 
ti  detterò , come  haurai  da  dire,  e da  rifpondcrc  à quel  popolo . Ma_» 
guarda  bene  di  non  preterire  punto  di  quello , che  ri  comanderò.  Vb- 
bidi  egli  compitamente  al  Demonio,  e leuatolì.comc  fe  rilufeiraflè , il  n rw,»). 
Dianolo  gliuiflerDiraial  popolo,  che  faccia  vna  Chiefa  inqoeflo  Ino • f*S*t*  *« 
go  ad  honorc  di  S,  Macine tto, dotte  vedranno  colè  marauigliolè^ipe- 
rate  da  gli  Angeli . Il  che  dille  Domenico  al  popolo  ; il  quales'alterò 
molto  per  qtiefta  nteratiiglra,e  diede  lubito  principio  à far  laChiefajma 
tepidamente  fabricatia,  poi  per  effere  colà  di  communità  , ouc  fempre 
fonoi  pareri  contrarij  : Vedendoti  Demonio quefta  tepidezza, ordinò 
al  Pallore , che  gii  auuifaflc  , che  non  pioucrebbe , fin  che  non  fblft_j  Clr»r,^  ptr 
■ finita  quella  Chicli,  & allhora  haueuano  in  quel  luogo  gran  penuria  fiurucbit. 
d’acqua  j rifpofe  il  poixolo , che  non  fapcua  , come  fabrìcarc , non-»f4' 
battendo  picrre  , nè  calcina  , & il  Demonio  ftibiro  lor  prouide  di  ma- 
teria , !ì{chi  in  breue  tempo  fi  fini  laChiefa  . Allhora  difle  >1  nemico  : 

Vien  con  me  , Paftoic , e conducendolo  in  poche  hore  ad  Alcantara-» 
nel  Regno  di  Cartiglia,  gli  comandò,  ch  entraflc  per  vna  feneff ra  in 
vnaChielade  i Caualrèri  di  detta  terra  ye  gir  dille  ;Tu  trotterai  fòpra 
rn  altare  tre  Croci-,  piglia  la  minore,  e portala  coperta.  Entrò  il  Paltò- 
re,  e pigliatala  la  portò  in  mano , e nell’ vicir  fuori  trouò  il  Demonio, 

ch’era 
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eh'  era  aflai  turbato , c gli  dilTe  ad  alta  voce  : Afcondi  quello,  che  porti, 
altrimenti  non  pofTo  h tc  venire  . Coprì  la  Croce, & auuicinandolcgli  il 
Demonio,  gli  diede  vn  gran  fchiaffò  , dicendogli  : Non  ti  difs’io  fche 
la  porta  Ili  coperta  ? c tornatolo  à condurre  ad  Eluas  , gli  Ordinò , che 
facclfc  vna  gran  buca  in  terra , e vi  afcondclTe  dentro  quella  Croco  , 
ponendoli  i lòpra  molte  pietre , e cosi  fece . Gli  dille  poi  : Dimattina_> 
dirai  al  popolo,  chepcrlegno,  che  quella  Chiefa  da  loro  edificata-, 
era  opera  molto  accetta  , e grata  à Dio , volcua , che  lor  follerò  per 
mezzo  tuo  riuelate  alcune  reliquie  di  fingolar  virtù , che  Hanno  alcole 
molto  tempo, c le  quali  furono  raccolte  in  quello  modo  : Paf&ndo  per 
detto  luogo  vn  Vefcouo  , nel  tempo,  che  li  perde  la  Spagna  , hi  dar 
Mori  ammazzato;  & i Fedeli  pigliarono  quella  Croce , c le  reliquie-,» 
che  feco  portaua  , e l’afcofero  tutte  in  quel  luogo  ; le  quali  vuol  Dio, 
che  fiano  feoperte  hora,  per  honorarc  con  ella  quella  nuoua  Chiefa-». 
ElTcguì  il  Pallore,  quanto  gii  dettò  il  Demonio,  & adunandoli  in_» 
quel  luogo  gran  numero  di  popolo , comandò  il  Pallore, che  leuallcro 
la  pietra, che  conriua  quella  buca  . E benché  gli  huomini  s'aflFaci- 
caflero  molto  per  Icuarla , non  la  poterono  rimouere  però  mai  dal  fuo 
luogo  : Ma  andandoui  il  Pallore, vi  pofe  la  mano,  e la  molle,  c la  leuò, 
come  vna  paglia . Si  trouò  la  Croce  neifondo  della  buca;  onde  rollò  il 
popolo  tutto  llupefatto , c nel  canaria  fuori  nacque  vna  gran  contefa_* 
fra'l  popolo , & il  Clero  . Al  qual  rumore  lì  trouò  prefcntc  il  calò  vn-» 
Caualierc  dell’Ordine  d’Alcantara  beniffimo  à cauallo, che  conobbe.» 
la  Croce  elfere  della  fua  Religione,  auuicinatolì  à quello , che  la  re- 
nella , con  dcflrezza,  glie  la  tolfe  di  mano , e fe  la  portò  via  ; ma  non.» 
potè  andare  molto  lontano  ; perche  il  cauallo , per  arte  del  Demonio , 
lì  fermò, di  maniera  chc'l  Caualierc  non  lo  potè  far  muotiere  da  verun 
v p*jhf  ) ,a.to  ’ con  fproni  » con  sferza . Onde  il  popolo,  che  gli  correua-» 
timun ftrSi  dietro , ammazzato  l'haurebbe  con  le  pietre,  s’alcuni  gcntilhuomini 
»'•  non  lo  ditcndeuano  ; ma  non  però  ccfTauano  d’ingiuriarlo  di  parolo  » 
e gli  tolfero  la  Croce , non  ottante,  ch’egli  aftèrmafle  di  voler  prouare, 
ch’ella  era  della  Chiela  dell’Ordine  fuo . Da  indi  inanzi  cominciò  ad 
elfere  tenuto  Domenico  per  Santo , c come  tale  era  dalla  gente  hono- 
rato,  e riuerito , fpargendofi  per  tutta  la  Città  la  fua  fama.  Ì1  Demonio 
frà  pochi  giorni  l’allentò  da  quella  terra , & andando  il  popolo  à cer- 
carlo, frollarono,  ch’era  con  le  fue  pecore  nel  campo,  e come  per  forza 
lo  condufTero  ad  Eluas , doue  fu  riccuuto  da  quel  popolo  , con  gran.» 
vencratione,  accompagnandolo  alla  Chiefa  della  Madonna  in  proccf- 
lìonc , & in  elfa  gli  diedero  da  mangiare , fornendolo  con  quella  riue- 
renza,  che  fi  deue  ad  vn  Santo . E perche  in  detto  luogo  ei  fu  condotto 
comcal  fuodifpetto,  proicllò  à quel  popolo  da  parte  de  gli  Angeli  , 
che  l’haueuano  accompagnato,  che  per  molta  diligenza  , che  vfalfcro , 
non  lo  potriano  tenere , e che  fubito  fparirebbe  dalla  prefenza  loro . Il 
che  intelò  dal  popolo,  lo  ferrarono  in  Chiefa,  ponendo  alle  porte  dili- 
genti guardie , c qtiiui  con  gran  quantità  di  lumi  Io  vegliauano  giorno, 
c notte  : Ma  mentre  che  le  guaraic  ragionauano  inficine , fparuc  Do- 
menico 
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meni  CO  dalla  villa  Ioro,&  vfcì  di  Chicfa  per  vna  fcneftrajmaneir vfci- 
re  lì  ferì  vna  gamba , e lì  ritirò  ad  vn  Gabello  di  Giurcmcna  ; di  che.» 
accortoli  il  popolo , e crefcendo  ogn’hora  più  la  Tua  fama  » non  man- 
canano  di  cercarlo  per  pianure,  monri  , e valli,  per  ville,  e per  C allei- 
la ; fperando  di  vedere  da  lui  altri  miracoli,  e trouatolo  n'hcbbero  gri- 
de allegrezza . Coflui'per  far  fàbricare  la  Chiefa  , haueua  loro  feoper- 
to  vna  terra  di  tal  qualità  , che  feruiua  per  calcina  ; della  quale  ne  die- 
de vn  pezzo  ad  vn  Sacerdote , dicendogli  : Dando  tu  à bere  à tutti  gli 
infermi , che  vifiterai  di  quella  terra  diliemperata  in  acqua,  fubito  lì 
Tigneranno, e gl’infermi, che  andauano  da  lui, gli  mandaua  à quello  Sa- 
cerdote ; la  maggior  parte  de'quali  con  tal  bcuanda  guariuano  di  moi- 
re , e diuerfe  infermità  . Mancando  la  terra  al  Sacerdote , e penfando 
d'hauerne  bi fogno  per  sé , per  i parenti , & amici , fe  ne  Itrbò  vn  pez- 
zo , né  volle  piu  farne  parte  ad  altri  come  prima, e quando  glie  ne  cnie- 
deuano,(ì  feufaua  dicendo, che  non  n’ haueua  più  .Udendo  ciò  riferro  al 
Pallore,  rilpofe  : Dite  al  Sacerdote  da  mia  parte,  che  la  terra,  c’hà  fcr- 
bato  per  sé , per  gli  amici,  e parenti,  à voi  la  dia,  né  contrafaccia  al  vo- 
ler mio;  e per  légno,  ditegli,  che  l’hà  inuolta  in  vn  panno',  c che  la  tie- 
ne ferrata  in  tal  luogo.  Intelò  c'hebbe  quello  il  Sacerdote,  di  nuouo 
laudaua  la  virtù  del  finto  Santo,  e daua  della  terra  bianca , à chi  glie  ne 
chicdcua  con  maggior  riucrcnza  di  prima,  affermando,  che'l  Pallore.» 
•ra  vn  Santo, polene  fàpeua  i icgrcti  del  cuore  . 

Come  Trai' Antonio  fi  trottò  prefente  al  detto  cafo . Caf.  XIX. 


JT4  Iungendo  dunque  Frat’Anronio  per  predicare  : 
VJ  di  tluas , e fentendo  la  fama  de  1 miracoli , eh 


nella  Città 
, chefàceud-» 

Domenico,  con  molta  diligenza  il  fèruo  di  Dio , come  zelofo  della  fa- 
Jurc  dcll'animc , infòrmatofi  della  vita  di  queft'huomo,  c della  fua  có- 
uerfatione,  di  douc  era , e douc  era  flato  allcuato,  dille  al  fuo  com- 
pagno : Fratello,  io  credo,  che  tutto  quello, che  dicono  di  collui,  lia-» 
bugia,  e per  auuentura  Nollro  Sig.  ci  hà  mandati  il  polla  in  quello 
luogo, acciochcdilìnganniamo quello  popolo;  Però  farà  benc.chej 
andiamo  à vedere  quello  Pallore, e così  ci  chiariremo,  fe  fono  fàlfe , ò 
vere  le  cofe,  che  di  lui  lì  dicono . Andarono  ambidue  à Giurcmcnsu» 
accompagnati  da  molti  nobili  della  Città , nè  trouandolo  quiui , per- 
che era  andato  col  gregge  in  altro  pafcolo,Frare  Antonio  lì  mife  à pre- 
dicare in  quel  Gabello,  enei  dilcorlo  del  Sermone  , trattò  della  va- 
nità , c poca  ilabilirà  , che  fuol  hauer  il  volgo,  'e  dille  alcune  cofe  del 
Paflor  Domenico, che  gli jpareuano  male,  riprendendo  il  popolo  della 
gran  credenza,  che  in  elfo  haueua , e di  lodarlo  , e riuerirlo  tanto;  af- 
fermando, che  ciò,  c’hauca  fatto, era  fallo , e di  nclTùn  valore  ; di  chej 
il  popolo  rellò  talmente  difguilaro , e difeontento , che  feiogliendo  la 
lingua  contra  i Frati , gli  chiamarono  maligni , & inuidioli;  Ma  non_, 
perciò reflò  il léruodì Diodiprofeguire iìluo  fanto propolìto,  pre- 
gando quelle  genti  filantemente,  che  mandadcro  per  lui , douunquej 


et 
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ei  folle . Quei  nobili  Signori  , ch’era  no  venuti  in  compagnia  diFraf 
Antonio,  vedendo  la  cecit:'.  di  quel  popolo,  credendo  t«i  più  ài  Frati* 
che  alla  voce  del  volgo  , promifero  i i Padri  di  condurgli  il  Pallore-» 
per  amore,  ò per  forza  , e ciò  per  accertarli  della  verità,  c per  chiarez- 
za di  rutti . Andarono  i genrilnuomini  per  ritrouare  Domenico  ; ma_» 
poco  prima  , che  elfi  aniualft.ro , dou’egli  era  , il  Demonio  l’auuisò  * 
che  due  Frati  Minori  col  cappuccio  erano  venuti  inGiuremenaji  quali 
erano  da  lui  grandemente  abbonaci,  perche  erano  gran  nemici  tuoi, ile 
alle  fue  cole  molto  contrari;,  c che  vno  di  elfi,  mentre  era  in  Calliglia, 
gl'  haueua  cauato  quell’occhio,  che  gli  mancaua  , e che  veniuauo  il 
i*  wl*  & •!  tale  gentiluomo  per  condurlo  , dou  erano  i detti  I rati,  auui- 
. iandolo  à non  andarci  ; Se  in  calò , che  lo  viole  ntalièro, l'opra  il  tutto  li 

fuardnfle  d’entrar  in  Chicli  , e di  farli  il  fegno  della  Croce,  promcttè- 
ogli,  eh  altrimenti  facendo  rliibito  1’affogherij  . Giunti  quei  gcntil- 
huomini,dou’egliera.  donarono  il  mclchmo  perduto, e dal  nemico  in- 
gannato, na l'eolio  in  vna  macchia,  nè  potendo  di  ponere  ad  andare  con 
elfi,  lo  menarono  per  forza  à Giuremcna,  & arriuatoal  Cimiterìo  del- 
la Chicli  , non  volcua  andar  più  manzi , né  ,ntrar  in  Chicli , corno 

Eli  haueua  comandato  il  Demonio  ; per  il  che  chiamarono  i Frati,  che 
auano  confi.  dando  ; i quali  venuti  donerà  il  Pallore, pregarono  que- 
gli huomini,  che  lo  conduceflcro  in  Chiela , Se  afpettallerodìn  c’ha- 
ueflcro  finito  di  confcllire , dicendo  : Se  coltui  è Santo  , non  deprez- 
zerà d’entrar  in  Chicfa;li  che  non  potendo  quei  Signori  có  le  loro  pcr- 
fualioni  far  entrare  Domenico  in  Chiela  , sforzatami  nteve  lo  coiiduf- 
fcro  . E nell’enrrar  fù  notato  da’  Frati,  c da  moiri  airri,(é  fi  faceua  il  fe- 
gno della  Santa  Croce , e fe  faceua  riutrenza  all’altare  ; ma  egli  non  fe- 
ce fegno  alcuno  di  Chri  riano  ; anzi  volto  le  /palle  al  Santufimo  Sa* 
cramento , & affiliò  eli  occhi  addoflò  à i Frati,  lamentandoli  dcll’ag- 
grauio,  Se  ingiuria  , che  eli  era  Para  fitta  , hauendolo  quiui  condotto 
contra  fua  voglia  : Non  cefiàua  in  quello  iflante  di  mormorare  il  po- 
polo contra  i Frati  ; dicendo,  che  come  maligni,  Se  inuidioii  perfegui- 
tauano  qucll’lniomo  Santo,  à loro  da  Dio  mandato  . 

55  Finito  c’hebbcro  i Frati  di. confettare,  le  ne  andarono  al  Pallo- 
re; il  quale  inficine  con  molti  altri  Italia  querelandoli  de  i Frati,  e_> 
Frat’Antonio  gli  ri  pofe.chc  non  gli  luucuano  fatto  ingiuria  alcuna-*, 
hauendolo  coltrerro  ad  entrar  in  Chiela  ; la  quale  nirti  i Santi, & amici 
di  Dio  amano  , e riuerifeono  ; andandoui  foucntc  ad  adorare  con  di- 
uotione  la  Santiffima  Croce , e Chrifto  in  quella  Crocififlò  , Se  ador- 
nato di  quei  prctiofi  fegnidi  falute.  L perche  lrat’Anronio  haueua-» 
vifto,  che  neircntrare  colfui  in  Chiela  non  fece  riutrenza  all’Altare.», 
nè  all’imagine  del  Crocili  (Io , né  meno  fi  fece  il  légno  del  Chrirtiano, 
pregò  il  popolo  » ch’iui  era  prefcntc , che  gli  fàccìfe  far  il  fegno  della 
Croce.  A che  fare  lo  sforzarono  ; onde  legnatoli  lo  luenturaroà  filo 
erttt,  'fu*  difpc  tto , fu  (libito  dal  Demonio  aframente  tormentato , gettandolo 
•fgj mn!'*  0*®*  vo*te  >n  tcrra»  & altre  alzandolo  in  alto  , e lafciandolo  poi  cadc- 
* ‘ h re,  nè  alcuno  de  i ciicolfanti  lo  porcua  aiutare  , fe  non  Frat'Antonio , 

che. 
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che  gli  tencua  fopra  la  mano , acciochc'l  Demonio  non  lo  portato  in_» 
altra  parte:E  mentre  che  cosi  lo  trauagltaua  , il  Demonio  cominciò  à 
dire  con  voce  humana  contrai  Frate,  che  tutti  l’vd  irono  : loricato-* 
cherò , Frate , fe  tu  non  mi  laici  tormentare  quello  mio  lento  in  quel- 
lo, che  mi  piace, perche  è della  mia  giurilditrione.il  lènto  di  Dio  len- 
tcndo  tal  parlare,  f'ubito  li  fece  il  légno  della  Santa  Croce , chiamando 
diurnamente  il  nome  di  Gicsù  , pregandolo  à non  voler  Iettar  la  fua_» 
mano  dal  corpo  di  quello  sfortunato  : Allhora  il  Demonio  fece  torcer 
il  volto  i Frat' Antonio  « e la  bocca  bruttamente  da  vna  parte  ; onde  il 
compagno , & il  popolo  tutto  fuggirono, c rcflo  Frat’Antonio  lòlo  col 
Demoniato , inuocando  il  dittino  aiuto  , e (upplicando  il  Signore,  che 
non  pcrmertefl'c  , nè  lafciafl'e  etorcitar  al  Demonio  la  fua  crudeltà  in_» 
quella  crcarura , e fattoli  il  legno  della  Croce  fopra ’1  volto,  c bocca 
torta,  tornò  nel  Tuo  primo  edere . Dipoi  facendo  il  mcdclìmo  fopra 
Domenico,  rellò  anch’egli  libero  dall’oppreflìone  del  Demonio.Tor- 
narono  le  genti , & iflantcmente  lo  pregarono , che  faceto  confellàr  al 
Pallore  il  fuo  peccato  in  publico . Il  che  non  volle  egli  fare,  temendo, 
che’l  Demonio  Famma/zato  fubito  ; perche  ancora  s’afFaticaua  molto 
per  leuargliclo dalle  mani  : Ma  ben  artendeua  à confortar  , c confolar 
il  poucro  Domenico  ; il  quale  ( benché  con  molto  timore,  perche  il 
nemico  per  molte  vie  tcntaua  d’vccidcrlo  ) li  confcfsò  da  Frat’ Anto- 
nio, c datagli  l’afiòlutione  con  penitenza  falutare,  non  cercò  il  Demo- 
nio di  rimoucrlo  dalla  cullodia  del  feruo  del  Signorc,nè  di  più  domi- 
narlo. Allhorail  Pallore  raccontò  alla  prefenza  del  popolo  intiera-  v 

mente  ciò, c’era  patoto  fra’l  Demonio, e lui,  c particolarmente  di  quei  "aZ’tnè. 
/ette giorni , ch’ci  flette  nafcoflo  nella  Valle  , acciochc  lì  credcto,  che 
fìtto  morto  : Et  in  tal  modo  hebbero  fine  i Tuoi  fallì  miracoli . Ma  il 
Demonio  , che  l'cmpre  s’aflatica  con  inganni  , e malitie  di  ben  pagar  i 
feruitori  Tuoi  , fece,  chefràvn  poco  di  tempo  apparuero  vn  giorno 
molti  huomini  venerabili  manzi  al  Pallore,  c haucuano  vn  buon  nu- 
mero di  vacche,  e lo  pregarono,  che  le  condttcelFeal  paf  colo, poi  à Ba- 
daioz  à venderle  , promettendogli  di  rimunerarlo  correfcmcntc,  ven-  „ 
ditte  che  l’haucto  : Credendo  Domenico,  che  quei  huomini  djccflero 
il  vero,  accettò  il  partito;  & hauendo  già  vendure  alcune  vacche, ven- 
nero i padroni,  à t quali  erano  Hate  dal  nemico  rubbatc,  e come  ladro 
lo  fecero  pigliar*  : Interrogato,  come  hauctta  hautiro  quelle  vacche^, 
jrifpofe,che  alcuni  nobili  glie  l’haueuano  darò , acciochc  le  vendcllo 
fui  Mercato,  e che  gl’infcgnarcbbc  alla  giutotra  , fe  colà  foto  condor- 
dono  : vi  andarono,  nè  trottando  alcuno  nel  luogo , oue  gli  furono 
confegnare,  fti  Domenico  Tentennato  à morte,  e come  ladro  l’appicca- 
jono.E  quello  iti  il  premio, che’l  mefehino  ricattò  dal  Tuo  peffimo  Sig. 

Di’  Fra  Martino  Martini , {eh' è fepolto  nel  Conventi  di  S.  Yrancefco 
in  Lisbona  . Cap.  XX. 

J 6 T N Lisbona  fu  Fra  Martino  Martini  Frate  laico  nel  Connen-  c ^ 

X to di S. Franc.molto honoratamcntc fepolto. Fùhuomo di 
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peretta  vira , fenienriffimo  nelle  orationi , e marauiglio/o  nei  mira* 
coli.  Non  portò  mai  tonica,  ma  fi  feruì  tempre  del  femplice  habito,& 
andò  difcalzo  in  lua  vita  : Non  mangiaua  le  non  pane  ; ben  tua  lòia- 
mente  acqua;  ffaua  la  notte  vigilante  inorationc,  non  lenza  moltcj 
lagrime,  e con  afpre  dilciplinc  di  continuo  il  Tuo  corpo  aftfigcua  . Di 
cui  pubicamente  fi  diccua , ch’eflcndo  egli  cuoco , e volendo  alcuni 
gcntilhuomini  per  loro  diuotionc  mangiare  coni  Frati,  mandarono 
ìa  prouilìone  per  tutti;  la  quale  3 lui  confegnata,fi  ferrò  in  cucina  , e_> 
poflofi  in  oratione,vi  flette  iìn’allhora  di  i'crza.Et  andàdo  il  Guardia- 
no alla  cucina,  vide, che  nò  era  ancor  accefo  il  fuoco  ; di  che  turbatoli, 
temedo,  che  quei  diuoti  gcntiJhuomini  refiaflèro  oftcfi,fi  lamentò, c ri- 
prtfe  F.  Martino  della  fua  negligeva: Ma  egli.c’haueua  tutta  la  fua  f|»o- 
ranza  in  Dio,  rilpofe  : Non  vi  turbate,  choggi  Noflro  Signore  pro- 
ucdrà  compitamente  i Tuoi  polari  lerui  in  modo , clic  non  patiranno  , 
per  la  mia  negligenza:  Et  vici to  il  Guardiano  di  cucina,ferrò  la  porta, 
e profirato  con  le  ginocchia  in  terra,  accefe  la  fornace  del  fuo  cuore.» 
confcintille  di  diuotc orationi , cpofiofi  inanzi al  Sig. con  l’infocato 
fpirito  della  Carità,  fubitogli  apparucro  de  gli  Angeli  io  forma  di 
giouanctti , che  accelero  il  fuoco , Se  in  poco  tempo  apparccch’arono 
tutto  quello  , ch’era  di  bifogno  per  la  tauola:  E Fra  Martino  andò  fu- 
biro  ad  auuifar  il  Guardiano , clic  fi  ponefle  à tauola  à fuo  volere  con 
quei  gentiihuomini , che  ogni  colà  era  apparecchiata  : Onde  portili  à 
mcnla,  mangiarono  allegramente  l'apparecchio  de  gli  Angeli, c vedu- 
to da  i Frati  così  gran  miracolo,  ne  reterò  innumci  abili  grafie  al  Sig. 

D' alcuni  enfi  marauig  lio/i  ; per  i quali fi  manifeflò  la  diuotione 
dell  ha  bit  o di  S.  Francefco . Cap.  XX/- 

57  ■v ’tEI  Regno  di  Portogallo  vicino  alla  Città  d’Euora  nella.» 

J[^  Villa  di  Montemaggior  il  nuouo  ; furono  manto, c mo- 
glie affai  diuori  del  P.  S.  Francelco  , e della  fua  Religione , & erano , 
come  fratelli  à i Frati,  loro  hofpiti  : Haueuano  cofioro  in  cafa  vn  gio- 
uanetto  , che  da  putto  s’era  alleuato  con  i Frati;  e quando  veniuano  ad 
allogiar  in  cafa  de  i padroni , qucfto  figliuolo  con  molta  diuotionej 
Jauaua  lor  i piedi , c diligentemente  gli  fermila  ; occorfc , che  quello 
giouanctro  chiamato  Giouanni , c llcndo  andato  ad  Euora  con  ;la  pa- 
drona , grauementr  s’ammalo  ; onde  fi  ridurti:  lubito  al  punto  della-» 
morte , c perciò  difle  alla  padrona  : Signora , io  conolco  , che  foiL» 
morto  ; pc ro  Tappiate , ch'io  dcfidcro  Verter  tepolto  nel  Conuento  de’ 
Frati  Minori , c con  l’habito  loro  , si  che  quanto  porto  vi  prego  à con- 
tentami di  confidar  in  ciq  l’anima  mia:  Figliuolo,  Tappi, difle  la  Signo- 
ra, ch  efir  non  accoftumano  di  dar  il  lor  habito , te  non  à morti  nobili, 
& à pcrfonc  di  grado  honoratc , c perciò  contentar  ri  deui  folaraentcj 
d’erter  tepolto  nel  Vfonaflerio  loro . Mori  il  buon  figlinolo, e fu  ft  pol- 
lo nel  Cimiterio  de  i Frati . D’indi  à quattro  anni  volendo  tepcilir  vn 
altro  in  quel  luogo , aperta  la  fepoltura , trouarono  Giouanni  vcltito 
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ddl’habito di  S.  Franccfco  ; di  che  rcftarono  tutti  pieni  di  marauiglia , 
non  làpendo , come  folle  in  quel  luogo  fe|>dlito  alcuno  con  l’habito , 
non  cllendo  Frate  . La  padrona,  che  allhora  daua  in  Euora  , -/coprì  i!  ente. 
delidcrio,  c la  diuotionc,  coala  quale  morì  Giouanni  ; per  il  che  tutti 
crederono,  che  Dio  miracololàmente  gli  flanelle  dato  quell'habiro  , rj,  tkt*uà 
che  quella  Signora  gli  haucua  negato , riguardando  più  alla  nobiltà  M 
del  cuore  diuoto,chc  al  fanguc  illullre  del  Klondo . i—i**- 

58  Nell’ifteflb  Conucnto  d'Euoraoccorlc  vn  cafo  di  perpetua-» 
memoria  vtililficno  per  fucgliare  la  fonnolcnza  nodra  . Staua  in  quel 
Conuentovn  Fra  Domenico  da  Lisbona  gioitane,  opprcflo  da  vna_* 
gran  febre,  c per  cfia,c  per  la  calda  Cagione  eflendo  egli  molto  afflitto, 
fi  cauò  lhabito , e venuta  l'hora  di  Compieta  , l'Infcrmiero  andò  in.»  rMinM- 
Chiefa  per  appicciar  vn  lume , e dando  (òlo  il  tribulato  infermo , en-  >• 
trò  nella  Cella  gran  numero  di  Demoniche  ]»refero  il  letto, & il  Frate 
inlieme,  alzandolo  in  alto  per  portarlo  fuori  di  vna  finedra , onde  pri- 
daua  egli  ad  alta  voce  : Tornando  l'Jnfèrmiero  col  lume  accedo  ,e  ve- 
dendo il  letto  con  l’infermo  in  alto , hebbe  tanto  fpaucnro , che  non_» 
potcua  parlare,  nè  meno  là  pena  , che  fare  ; l’infermo  lo  pregò  , che  gli 
porgede  l’habito,  & egli  tutto  tremante  cosi  inuolto,come  daua, glielo 
gettò  lòpra  il  letto . Fu  veramente  colà  di  gran  marauiglia,che  lubito 
che  l habito  hebbe  toccato  il  letto , lo  lafciarono  i Dcmonj  cader  in_» 
terra  . L’inférmo  li  riuedì  l’habito  , e prouò  , quanto  deura  armatura 
era  contro  i maligni  fpiriti . 


Come fù  eletto  il  Decimo  Mi  ni  Ziro  Generale , e della  J. ingoiar  d'motione , 1 

c hebbe  Papa  Nicolò  T erxjo  all'Ordine  de' i rati  Alinoti . 

Cap.  XXII. 

59  T ’Annodel  1179.  d celebrò  il  Dccimonono  Capitolo Ge- 

I j ncralc  in  Affili  d’Ordine  di  Fra  Girolamo  d’Afcoli  Car-  cron.anr* 
dinaie  , che  come  Minidro  Generale  goucrnaua  l’Ordine  di  volontà  s.  Amoo." 
del  Papa , fin  all'ciertione del  nuouo  Generale,  chefù  FraBonagra- 
tia  della  Prouinciadi  Bologna, c fù  creato  in  dia  aflenza  ; il  quale,con- 
fòrmc  al  dio  nome, era  beniffimo  dotato  della  grafia  del  Signore.Subi- 
to  che  tu  auuifato  d'eflèr  dato  fatto  Generale,  venne  ad  Affidi  c finito 
il  Capitolo, Papa  Nicolò  Terzo  gli  fece  intendere  , che  trattade  coro 
i Minidri  Prouinciali , e fàpeffèda  effi  , fc  volcuano , che  li  faceflcj 
alcuna  ordinationc  j»cr  la  R cligionc  . L dopo  hauerne  lui  trattato , al- 
cuni andarono  à i piedi  di  Sua  Santità  , chiedendogli  à nome  del  Ca- 
pitolo à dar  loro  vn  Cardinale  perProtcttorc  dell’Ordine, onero  s’egli 
li  fòlle  contentato  d’efier  immediaramcntc  , come  fu  la  Tanta  memoria 
d'Aleflàndro  Quarto  dio  predcceflore,  che  à loro  faria  di  maggior  có-  FrufkHe. 
tento . Dipoi  gli  dimandarono,  che  voledè  far  vna  dichiaratone  Apo-  Jiccìà 
italica  fopra  la  Regola  , per lcuar  molti  dubb; , c contefc . Il  Papa_> 
prudentemente  rif'pofè,cnc  fe  ben  volcuacflèr  lui  princip.il  Protetto-  u Rts.,lt • 
re, gliparcua  però  bene, che  n’haucffero  vnaltro  Cardinale, come  co- 
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mandala  Regola  ; c tolto  c’hebbe  Sua  Sanati  il  voto  di  cfafcuno  di 
quei  Mini/èri , aflégnò  loro  per  Protettore  Matteo  de'  Rodi  Cardina- 
le del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  Aio  Cugino,  per  fargli  conolcere_j» 
quanto  gli  amaua.  Vnito  dùque  il  Miniftro  Generale  con  glijalti  i Tuoi 
Miniflri,  chiamati  ù polla  inanzi  al  Papa , ou'era  ancora  il  Cardinale^ 
dc'Roffi  » Sua  Santità  voltatoli  al  Cugino  , comincio  così  à dire  : Fri 
fiiptért,?- 1’ altre  cofe  più  pregiate  così  dhonori , come  di  commodità  , & aiuti 
T"P*  dati  ni  per  arrìuar  alla  beatitudine,  nefluna  ne  più  cara , nè  più  vtile_?  » 
«'•«•0*7  ne  più  a«a  dare  vi  polliamo  per  confcguire  quello  fine , quanto  farui 
n,  dt*  Fruì  pai  ricolar  Protettore,  fautore,  e coadiutore  della  Serafica  Kcligiontj 
Htntn.  de  j Minori  ; però  (òpra  ogni  altra  cola  con  paterna  cura , c diligente  , 
fiaui  quefl’Ordineà  cuore . Il  che  fù  detto  da  Sua  Santità  con  tanr’af- 
fetto  Ji  fpirito,  che  le  parole  erano  dalle  lagrime  accompagnate , c fia- 
rono  di  tal  fòrza , che  tutti  i circoftanti  diuotamenre  lagrimauano  . 
Ceirato  il  pianto , c pailato  buon  fpatio  di  tempo  in  lilcntio,  reprimen- 
do il  Papa  quella  fiamma  di  diuonone, torno  i ripigliar  il  Aio  ragiona- 
mento, dicendo  : Noi  non  potiamo  dilatarci  molto  in  limile  materia  ; 
perche  la  natura  nollra  non  lo  comporta  , si  per  la  debolezza.»  » 
come  per  latcnerczza,c  Aendendo  la  mano,  diede  il  fuo  anello  al  Car- 
dinale, e gli  dille  : A voi  raccomandiamo  la  Religione  de’Frati  Mino- 
ri, poi  fubito  comincio  à dichiarare  quelle  parole  , che  fono  nella_» 
Regola , circa  I’vfficio  di  Protettore  , cioè  che  lìa  Gouernatore , Pro- 
tettore , c Correttore  dell'Ordine , che  qucil’Ordine  non  hà  bilògno 
del  vofiro  gouerno  , perche  è pieno  d'huomini  prudenti , che  ballano 
per  faperc,  c poter  goticrnarlo.  Ne  meno  hà  bilògno  delle  nollrc  cor- 
rettioni,  percne  vi  è tant'ordine , e vigilanza  de’Prelati  così  fegnalari  , 
eh  e quali  imponibile,  che  vi  fi  troni  rralcuragginc , ò difetti  notabili , 
. perche  vi  'òlio  i Guardiani , c fé  quelli  mancalTcro  del  debito  loro , vi 
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& indebitamente  turbati , ne  potendo  da  cui  lar  renitenza  , voi  conj 
l’opera  voftra , & autorità  di  Protettore , habbiate  gran  cura  di  loro  , 
protcgcndogli  alfettuolamentc  nellè  occorrenze . £ con  quelle  parole 
Sua  Santità  diede  fine  al  fuo  ragionamento . 

1 

Bfpojìùcnt  dtlla  Regola  fatta  da  Papa  N icoli  T trxfi,e  della fua  morte , 

Cap.  X X 1 11.  ' 

6o  T~XOpo  il  fuddetto  giorno, volendo  Sua  Santità  reprimere  i 
1 / parlar  mordace  , c temerario  d’alcuni  arditi  contra  Jrt_» 
Regola  , e dichiarare  certi  dubbj  di  quella , fi  ritirò , per  cflcr  tempo 
d‘cfiate,à  Soriano, ouc  s’occupò  per  uue  meli  intorno  à quella  dichia- 
r adone,  lyucndo  lafciato  ogni  altro  fuo,  benché  importante,  negotic 
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non  fenza  marauiglia  di  tutta  la  Corte,tanto  più  non  fapendofi  la  cau- 
li di  quella  fua  ritirata , fc  non  da  gl'interclTati,&  era  con  Tua  Beatitu- 
dine in  quella  conlulta  il  Miniltro  Generale  , & i difcreti  Frati , Fra-» 
Bcntiucnga  Cardinale  , e Vcfcouo  AJbanenfc  , Fra  Geronimo  Vefco- 
uo  Prenotino,  c Cardinale  ambidue  Frati  Minori  , e fra  loro  fu  com- 
pirà la  Decretale . Exyt  qui feminat . Sua  Santità  la  fece  clTa minare, o 
difputar  poi  diligentemente  da  huomini  prudenti  flimi,  c famolì  Dot- 
tori di  quel  tempo,  cioè  Meflcr  Pietro  Vicecancelliero,  e Mefler  Con- 
te Auditore  di  Milano  ; i quali  furono  poi  fatti  Cardinali . Con  quelli 
ancora  v’interuenne  Mefler  Angelo  Auuocato  della  Romana  Corte, & 
il  Protonotario  Benedetto , che  fù  da  poi  Papa  Bonifatio  Ottano  , fi- 
nalmente fu  difputata.e  ben  difettila  inanzi  al  Collegio  de  i Cardinali . 

Vfata  chefù  fopra  ciò  tutta  la  diligenza  poffibilc  , Sua  Santità  la  (èco  ia7p. 
pttblicarc  dal  Protonotario,  clic  l’haueua  dettata,  e compolla  ; il  quale*, 
pafsò  à miglior  vita  l'anno  ii7j>.Quc(la  dichiarationc  fu  dal  detto  Be- 
nedetto,  dipoi  che  fu  creato  Papa,  c nominato  Bonifacio  Ottauo , in-  i 1ur/i,pn 
corj>orata  nel  fedo  libro  delle  Decretali  nel  titolo  De  veri,  fignificat. 
Dichiarando  ella  elTcr  autentica  , c degna  d'cflèrc  da  tutto  il  Mondo 
approuata  . Papa  Clemente  Quinto  la  laudò  molto  nella  fua  Clemcn-  0iciUrétlt 
lina  , che  comincia . Exiui  de  Varadifo , e nel  Concilio  Vjcnncnfc  di  »,  mu  r,. 
Francia  nel  titolo.  De  ■veri,  fignificat.  Il  mcdclimo  fecero  altri  Ponte-  i,u  • •»  «*• 
fici . Nell'illclTb  anno  Papa  Nicolò  Terzo  diede  vna  Regola  antenti- 
ca.l'otro  la  quale  dotieuan  viucre  le  Monache  ili  Santa  Maria  deirHu-»Mr«rtj.* 
miltà,  ch’crefTe  il  Ré  di  Francia  nel  Vclcouadodi  Parigi , intitolata-» 

Regola  del  le  Monache  Minori  di  Santa  Maria  dell’Humiltà  . I.'iltdfo 
anno  mandò  anco  Sua  Santità  la  Regola  de’  Frati  Minori  autentica-» 
à iurte  le  Prouincie  dell'Ordine,  c mandò  lettere  per  tutta  la  Chrillia-  L'K»tt,r» 
nirà;ncllc  quali  fàccua  tède  delle  piaghe  di  Chrilto  imprefle  nel  corpo 
del  P S.  Francefco  , c collrinfc  Fra Giouanni  Pcchano  fùlgide  vali  n- 
tilfimoThcologoad  acccttarcl’Arciucfcouato  Cantuarienfe  in  Inghi!-"4 
terra  . Quello  celeberrimo  Dottore  compofc  l’vfficio  della  Santi ìfima  Mim  di  t* 
Trinità,  che  comincia.  Sede  mi  fi, per  Solium  . Paisòdi  quella  vita  a,  fJ 
Sig.  Papa  Nicolo  Terzo  il  terz’ anno  del  fuo  Pontificato  in  Soriano  T"l,‘ 
nell'Ottaua  deli'Alfontione  delia  Madonna  l'anno  del  12S0.  lafciando 


in  gran  trillczza  la  Chiefa  Santa  per  la  fua  i>erdica;perchc,fccondo  che  lago,’ 
jenuon  gli  Autori,  fu  quello  fupremo  Padre  d'animo  inuitto  , di  per- 
fetto configlio  , e di  vita , c coihimi  tanto  fanti , che  lo  chiamarono 
volgarmente , huomo  ben  comjrollo  . Amaua , & honoraua  gli  huo- 
miiji  di  buone  lettere,  fpecialminte  quando  erano  accompagnate  da 
virtù,  e prudenza . Nel  promouprcalledignità  , ediipenfare  "gli  vffi- 
cj  honorati  non  procedetia  à compiacenza,  ma  fi  ftruiua  egli  nei  più 
degni  gradi,  Se  vfficj.dc'  virtuofi,  e letterati . Fece  inalzare  ì & abellir 
molto  gli  edificj  della  Chiefa  Romana.  Augumentò  grandemente  il  o,di»ì  fatti 
culto  dittino , mulriplicò  il  numero  de’  Canonici»  de’Benetìciari,  e de’  a»  Nidi 
Minillri  della  Chie'a  . Ordinò  gli  vfficiali  della  Corte  Romana, e le_>  Jj'v  ?,r 
calè,  ouchaudlèroda  habitare , acciochc  più  facilmente  follerò  ritio- 
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luti  da  quei,  c’haucuano  da  ncgotiarcin  Corte.  Alcilfii  Hiflorici 
fcriuono  , che  non  fi  yide  Papa  inanzi  à lui , che  celebraflc  cosi  diuo- 
ta  , e famamence,  perche  mai  fàccua  quel  Santiffimo  Sacrilicio  fcnza_» 
copiofe  lacrime . Era  diuoti/fimo  delle  Religioni , e particolarmente 
di  quelle  de  i Frati  Minori,  per  la  profclfione,che  in  efiè  fi  fà,di  fprez- 
zarc  le  cofe  temporali  ; nella  quale  fece  vn  Decreto , che  dichiaraua-» 
alcuni  dubbj  della  Regola  loro.  Alle  Chicfe  vacanti  non  fti  Pontefice, 
che  con  maggior  prcllezza , e maturità  prouedefiedi  lui , dandole  à 
perfone  idonee  dotate  di  virtù  , e religione.  S’infòrmaua  prima  de_>* 
coftumi , e dottri  na  di  molte  perlòne,  e quando  vacauano  le  Chiefe_>, 
le  daua  fubito,  dicendo  edere  periculum  in  mora;  perche  non  mancaua, 
chi  molto  auidamente  ccrcaua  d’occupare  le  dignità  Ecclefiafìicho . 
Licentiò  dalla  Corte  i Notari , c Tabcllioni , come  perfone  di  gran_» 
pregiud  icio  alla  Republica;  perche  lògliono  viucre  del  fungile  de’po- 
ucri  litiganti , imitando  in  quello  Torme  de’  fuoi  predeceflori  Grego- 
rio Decimo  , e Giouanni  Vigelimoprimo . Stabili  ancora  molte  ordì- 
nationi  EcclelìaUiche  per  gouernare  |giuftamente  le  cofe  del  Clero , e 
del  popolo  Chriltiano  , come  fi  vede  nel  titolo  di  quelle  funtioni , e 
dctcrminationi.  Fù  pronoflico  della  fila  morte  il  Tcuerejil  quale  ven- 
ne tanto  alto  in  Roma, che  andò  quattro  piedi  fopra  l'altare  della  Ro- 
tonda . 11  Ilio  corpo  fù  portato  à Roma , c ripolto  in  San  Pietro  in  vn 
fenderò  di  diafpro  molto  ben  lauorato  nella  cappella  di  S.  Nicdò,  Se 
dio  fece  fare  il  detto  ièpolcro  in  vita  . Si  dice  , che  fù  trouato  il  fuo 
cuore  inuolto  in  vn  panno  di  colore  dtll'habito  de  i Minori;  de  i quali 
ci  fù  tanto  dinoto,  che  folcita  dir  alcuna  volta,  che  elfi  ben  lo  potriano 
offendere,  ma  ch’egli  non  potria  cflcrc  mai  da  loro  otfdò.  Il  cne  di  ra- 
ro fi  ritroua  ne  i gran  Signori , che  fogliono  grandemente  rifentirfi  , 
quando  riccuono  da  alcuno  qualche  difgufio . 

J)'  alcuni  Keligiofi degni  di  memoria , i quali fiorirono  nel  tempo 
di quefio  Adinijìro  Generale . Cap.  XXIV. 

1 6i~  T7  lori  nel  tempo  di  Bonagraria  Minifiro  Generale  F .Gualtcrio 

"X*  di  Burges,  Macflro  in  Teologia  , e Minillro  della  Prouincia 
di  T uronia;  il  quale  dopo  haucr  fatto  relìftenza,fin  all  incorrere  in  dif- 
ubbidiéza.fù  .-diretto  da  Papa  Nicolò  m.ad  accettar  ilVefcoua  to  Pit- 
tauienfe, onero  per  altro  nome  di  Poitiers.  E béchc  il  Generale  fuppli- 
caire  à S.Sat.che  nó  volcfler  rimouerc  da  quellaProuinda  sì  Vcneràdo 
Padre,  per  eflfer  di  molto  profitto  il  fuo  goucrno,  & efTempio.  turbina 
premile  la  volótà  del  Papa, che  rifpole  con  tal  huomo  volere  proueder 
alla  Chiefa  abbandonata.  Fù  quello  feruo  di  Dio  di  tanta  fantità,ch  al- 
c jna  volta  fii  veduto.prcdicando  epli.dilcendcrc  dal  C ielo  (opra  la  Ina 
tclfa  vna  c and i filma  colomba , non  fenza  marauiglia  de  gli  Audicnti , 
fecondo  che  contaua  vn  Canonico  honerando  della  Catcdrale  di  Poi- 
tiers.  Volendo  quello  Santo  Prelato  vtilir  vna  volta  alcuni  poucri, co- 
rnando al  fuo  Maggiordomo,  che  compralfe  del  panno,  nc  trouandolì 
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danari*  lo  pigliò  \ credito, promettendo  al  Mercante  con  jpolize  di  pa- 

6 are  frà  tanto  tempo,  & auuicinandofi  il  termine  del  pagamento  * vn_» 
uomo  limile  al  Mageiordomo,  fattali  fare  la  riccuura,  fatisfece  al  de- 
bito.E  fpirando  il  tempo, volendo  il  Maggiordomo  pagare,  trouò.chi’l 
Mercante  era  flato  fatisfatto, di  che  rcltò  marauigliato  ilMaggiordomo, 
fapcndo  di  non  hauerlo  pagato  egli,  nc  frollando  in  tutta  la  Terra,  chi 
ciò  haucrtc  fatto,  fi  giudicò,  che  Kb  Sig.haueflè  per  inano  d'  vn  Angelo 
pagato  quel  debito  , per  efferfi  fatto  per  fouuenirài  poueri.  Goucr- 
nando  quello  Santo  Pallore  con  gran  zelo  della  falute  fpirituaic  dec- 
antine il  fuo  Vefcouato , venne  in  controuerfia  con  1*  Arciuefcouo  di 
Burdeos,  che  fù  poi  Papa  Clemente  Quinto  , lòpra  alcune  cofc  appar- 
tenti  al  filo  Vefcouato  ; per  la  qual  differenza  , (alito  dopo  alcuni  anni 
l'Arciucfcouo  al  Papato,  priuò  il  Vefcouodel  filo  Vcfcouato.e  lo  fece 
ritornar  alla  Religione . Venendo  quello  buon  Padre  al  fine  della  fila 
vira,  fi  trouò  nella  fua  mano  delira  vna  fcrittura  d*  appellatone  della-, 
fentenza  data  conti  a lui  da  Clemente  Quinto  circa  la  dcpofitionc  del  « D.efr.i,*. 
Vefcouato  dinanzi  al  giallo  Giudice  ; la  quale  haueua  fatto  egli  manzi 
la  fua  morte,  c la  tcncua  cosi  llrctta  , che  non  potendogliela  cauar  di  * 
mano,  fc  effondo  con  quella  morto , fù  anco  con  ella  fcpolto . Fù  illu- 
flrato  dopo  la  morte  con  molti  miracoli.  Rilanò  principalmente  al- 
quanti oppreffi  da  fibre  quartana.  Due  anni  dopo  la  fua  morte  venuto 
il  Papa  à Poitiers,  & effondogli  riferto  della  protefla  fatta  dal  Vefcouo 
molto,  c come  la  tencua  in  mano,  volendofcnc  chiarire  , fece  aprire  la 
romba,  c villo,  che  ancora  la  tcncua  così,  per  molta  diligenza  , clic  fa- 
cclfo  vfarc,  mai  fe  gli  potè  callai  e dalla  delira,  nella  quale  tenacemente 
la  confcru.nia,  fin  che  gli  promifero  di  rcllittiirgliela:  Allhora  hauti  ta- 
la,e  vi  fiala  con  molt’ammiratione  il  Papa,  gliela  fece  tornare.  L’Auto- 
re della  conformiti  racconta  il  cafo  in  altro  modo,  e dice,  chc’l  Papa_» 
lì  ritrouò  in  Poitiers  alla  fua  morre,  c che  mentre  fi  faceuano  le  lue  ef- 
fcquic,  mandò  à fonargli  lo  fcritto  della  mano,nc  Io  lafció  à i Vefcoui, 
rei  i Cardinali,  che  ciò  tentarono,  mafoloal  Papa.chcvi  franò  fcrit- 
te  le  feguenri  parole  : Che  j»er  hauerlo  ingiuflamentc  deporto  dal  fuo 
Vefcouato,  lo  citaua,e  che  fra  tanti  giorni  comparine  dinanzi  al  fuprc- 
mo  Giudice. 

6 z Nel  medefimo  tempo  fiorì  il  B.F.  Torello  del  Terz’Ordine  in 
Cafentino  vicino  alla  terra  di  Poppi;  il  quale  morì.ftado  con  le  ginoc-  F 
chia  nude  in  terra,  e le  mani  alzate  in  alco,  e gli  occhi  voltati  al  Ciclo, c 
cosi  raccomandando  l’anima  fua  à Dio , fe  ne  volò  il  fuo  gloriofo  fpi-  mutt. 
rito  al  Paradilb . 

<5?  Fù  in  Prouenza  vn  huomo  di  gran  fantirà,  detto  Roflagno, del 
Terz’Ordine,  ch’è  fcpolto  nel  Conuento  d’Aquis della  Culfodia  <\\  fut 
Marlèglia;  il  quale  di  quanta  pcrftttionc  forte  in  fua  vita  , nc  fanno  te-  • 
flimonianza  i molti  miracoli,  ch’ci  fece  dopo  la  morte  fiia.Fiorì  in  An- 
cona nella  Profonda  della  Marca  la  Beata  Bcnuenuta  delTerz’Ordinc;  , 

la  quale  effondo  maritata , era  molte  volte  vilìtata  con  /pirituali  confo- 
lationi,  c diuinc  riuelationi , 
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DvnS auto  Frate  dell’  Ordine  de'  Predicatori , e di  Papa  Martino 
Quarto.  Cap.  XIV. 

C Sformiti.  *4  /^VCcorfe  nel  medefimo  tempo , che  F.  Mnrio  dell*  Ordine  de* 
I.Mh'ì, det  Prcdicatori.Religfofo  di  grade  humilrà.e  fornente  Predica- 

frtdtetnn . tOTC  COIir,a  gl»  herctici , fu  mandato  dal  Conucnto  di  Tolofa  à predi- 
car ad  Albia;e  fàpendo,  eh  erano  gii  molti  giorni  , che  i Frati  Minori  , 
con  i quali  alloggiata  , s'affàricauàno  per  trouare  dell'acqua , nè  la  po- 
teuano  trouare , mollo  il  buon  Padre  a compalfionc , dopo  haucr  fatto 
ftrucntc  oratione  à Dio,  infognò  à i Frati  vn  luogo,  dicendo  : Nel  no- 
me di  Giesù  cauate  ouì,  che  frollerete  dell'  acqua . Morì  quello  forno 
del  Signore  in  detto  luogo , e iu  con  gran  vencrationcfcpcllito  nella—» 
Chieia  de’Frati  Minori , doue  più  di  cinquanta  inférmi , che  fi  racco- 
mandarono  alla  fiia  interccffione,  furono  miracolofàmentc  rifanati. 
iurt„ni,  6Ì  Nell’anno  iiSx.  nel  giorno  della  féfia della  Catedra  di  S.  Pic- 
d>  PéféMtr  tro  in  Viterbo  fu  eletto  per  Papa  SimoncCardinale  del  Titolo  di  Santa 
ti—  ir.  I.ucia  Franccfo  , che  fi  chiamo  Martino  Quarto;  il  qual  portaua  tant - 
amore  alla  Religione  de  i Frati  Minori,  che  fecondo  di  lui  s’aftcrma_», 
ogni  fera  daua  loro  l’aflblutionc  in  qual  luogo  fi  fcrtcro.Qucllo  Santif- 
fimo  Padre,  alla  prefenza  di  F.  Matteo  d'Acquafparta, Dottore  del  Sa- 
e.nfirm*.  ero  Palazzo,  confermò  l’ Indulgenza  Plenaria  di  Portiuncula  nel  fuo 
ProPri°  gio^o:  E per  fonare  ogni  occafionc  à i maldicenti , \e  la  pofe 
rarnuncui*  di  nuouo;  poiché  i detrattori  diceuano,  che  r.on  ci  tra.Il  Minillro  Ge- 
■fj neralc  comando  per  Tanta  vbbidienza,  e lòtto  pena  di  fcommunica,che 
Mw*  ’ ne]  giorno  di  detta  Indulgenza  non  fi  riccueflc  offerta  in  quel  luogo,  c 
che  la  già  riccuuta  non  fi  ì pendette  per  bilbgno  de  i Frati , acciochcla 
fanta  Indulgenza  non  folle  calunniata  da  i maligni,ò  da  effi  tenuta  in_» 
poco  conto;  poiché  diccuano,  ch’era  procurata  da  i Frati  per  loro  aua- 
• ritia,  e perche  non  mancalle  la  diuotionc  nelle  genti . Quello  Genera- 
le mandò  nel  fuo  tempo  molti  Frati  di  vira  clTcmplarc,ceii  fanti  cofiu- 
mi , e molto  zelofi  della  falutc  delle  anime  nelle  T erre  de  gl’  Infedeli 
nelle  parti  d’Aquilonc  ; de  i quali  alcuni  furono  martirizzati  , come  lì 
dirà  più  auanti  . Raccontaua  quello  Generale,  che  nel  tempo, che  fù- 
*f*m  i,*n,  rono  aSSiunte  trenfa  ^die  al  Coro  di  Parigi , fecondo  1’  Ordine  di  S. 
dtiu'Z"ru  Bonauentura,era  vna  donna  in  luogo  lontano  diciotro  leghe  da  Parigi, 
dt  tr,nr*->  di  molta  perfettione,  & illuminata  con  la  diuina  grafia  , la  quale  vide 
fr*t,  a tu,*.  vn3  volta  la  feguente  vifione;  cioè,  che  di  trenta  Frati  del  Conucnto  di 
Parigi,  che  moriuano , cinque  anime  loro  furono  porrate  in  Purgato- 
rio, c venticinque  in  Cielo, c che  l’vltimo  delti  trenta  fu  pollo  nel  Co- 
ro de’  Serafini  ; il  nome  del  quale  non  gli  fù  detto  : E raccontando  1» 
donna  quella  vifione  al  Guardiano,  R ì Fra  Roberto  Nebij  , le  fecero 
effi  iftanza,  che  fc  ciò  era  vero,  pregafle  Dio  , che  Io  confermarti:, riue- 
landoil  nome  di  quel  felice  collocato  frài  Serafini . La  diuotiffima_» 
donna  fatte  calde  orationi,  vide  vrv  altra  volta  la  medefima  vifione,  e_» 
le  fù  riuelato , che  '1  nome  di  quel  felice  era  Venantio . Hauuta  tal  ri- 
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fpoffa,i  Frati  mandarono  fubito  vn  mcflò  alConucnto  di  Parigi, e ritor-  p r„tt. . 
nato,  da  lui  intcfero,  ch’crano  morti  trenta  Frati, fri  i quali  quello, che 
fi  chiamaua  Venantio,  era  Laico,  & huomo  di  gran  fìntiti;  il  cui  vffi- 
ciò  era  di  diftribuirc  i panni  a i Frati,  e di  rappezzar!'  vecchi , e ciò  fà- 
ceua  con  tanta  cariti,  che  meritò  da  Dio  così  gran  premio. 

66  Quello  Minillro  Generale  celebrò  il  Vigefimo  Capitolo  Gene- 
rale nella  Prouinciad’Argcntina  in  Alemagna,  l'anno  rasi.  & ini  co-  *>»>•’» Gr. 
mandò  à Filippo  Minillro  della  Prouincia  di  Tofeana  , che  con  molta  "e’*1' 
diligenza  ccrcalTcdi  ftpcrinqual  giorno  furono  impresele  piaghe  di  Va8- 
Chrilto  nel  corpo  del  P.S.Franccfco , perche  fi  diccua,  ch’era  flato  ri-  " " * 
iielaro  ad  vn  Frate  fempliee,  ma  d’ altilfima  contcmplatione , come  nel 
fcqucntc  Capitolo  tratteremo  ; Quello  Venerando  Generale  fini  i fuoi 
giorni  nclConucnto  d’Auignonc;alla  morte  del  qual  fi  dice, che  mira- 
colofìmcntc  fonarono  le  campane  da  sè  nelle  Aie  eflequie  , in  teftimo- 
nio  della  pcrfcttionc,  e fìntiti  della  fua  vita  . 

Della  riuelatione  del  giorno  , nel  quale  furono  ìmprtjfe  le  piaghe  del 
Salvatore  nel  corpo  del  Serafico  Padre  San  Francefeo. 

Cap.  XXVI, 


67  TO  Fra  Filippo,  Miniflro  della  Prouincia  di  Tofeana  , volendo 
A fati  sfere  al  comandamento  fattomi  dal  Venerabile  P.F.  Bona-  - , 
grafia  Minillro  Gentr.nel  téno,che  fi  celebrò  il  Capit.Gencr.in  Arge- 
tina, cioè, ch'io  fàceffi  co  molta  diligenza  inquifitione  per  fìperc  d’vna  * 

riuelatione, che  fi  diccua  elfcre  fiata  fatta  del  giorno, e dcllhora,chefii. 
rono  le  facrati/Ome  piaghe  di  Chrifto  imprefic  nel  corpo  del  Gloriofo 
P.  S.Franc.  non  mancai  d’vbbidirc,  com’era  obligato.  Fatta  dunque.» 
ogni  po/fibilc  diligenza, trouai  vn  FrateLaico  dell'Ordine nollro, huo- 
mo di  gran  purità,  e di  vita  approdata,  & elTemplarc  ; dal  quale  hò  in- 
refo,  hauer  lui  hauuro  alcune  diuinc  riuclationi,  e gli  comandai,  che_> 
fopra  ciò  mi  dicefic  la  pura  verità  . Intcfo  ch’egli  hebbe  la  mia  diman- 
da, con  profonda  humiltà,  e pura  intcntione,  mi  rilnofe:  Che  per  il  té- 
po  paflato  F.  Giouanni  di  Cafìigliano  d’Arezzo,  all'hora  iui  Cuilode  , 
gli  fece  molta  illanza,  che  prcgalTe  N.Sig.&  il  P.S.Franccfco  à riuelar- 
gli  il  giorno,  e l’hora , che  quelle  fìnrifìimc  piaghe  furono  impreco 
nel  fuo  fìcrato  corpo  nel  Monte  dcll’Alucrnia»c  da  così  calde  preghie- 
re di  quel  Padre altrerro  , andò  con  fua  licenza  à quel  Monter  anno 
paflito  del  1281.  e giunto  à quel  fìnto  luogo  , fi  milc  fubito  in  oratio- 
ne  nella  Cappella  fabricata,  doue  fi  erede  , che  riceueflc  il  Santo  quel-  1282.' 
le  fìnti Ifime  Stimmate  . Et  vn  Venerdì  di  notte  con  gran  humiltà  di- 
mandò  à Nollro  Signore , che  riuelafTe  quello  diuinilfimo  atto  ad  al-  3 f. 
cuna  pedona . Quiui  fubito  apparile  vna  gran  Incedi  color  d’oro, e co- 
sì  chiara,  come  fe  folfe  di  mezzo  giorno,  e bel  fcreno  ; del  quale  fjrlcn-  eVìflè. 
dorè  n’hcbbe  egli  qualche  timore:  Ma  fattoli  il  freno  della  Santa  Cro- 
ce, e chiamando  il  nome  di  Giesù,  riprefe  forze  ipirituali,  e perfcucrò 
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nell’ora  tiene.  Et  t (Tendo  flato  così  alquanto  , pii  apparile  vn  altra  luce 
maggiore  di  Iplcndorc,  e chiarezza:  di  che  fatto  piu  timorofo  , e però 
ciir»«  . ù legnatoli  di  nuouo.nnminò  più  aftittuofamcntc  il  nome  diGicsii,qud- 
/«_>  *°  della  Gloriola  Vergine,  e di  S.  Franccfco,  H:  augumcntandofcgli  la 
5 nmméic.  fòrza  , conrinuaua  tuttauia  nella  Tua  oratione , e palmo  alcjuanto  d’in- 
tcruallodparuc  quello  fptendor  sì  grandc:e  violentata  la  lua  forza  dalla 
terza  luce,  che  vltimamcnrc  apparile  , fidillefe  conia  faccia  in  terra-». 
Ma  fubito  confortato  nello  fpinto,  e rinforzatoli ,tornò  ù porli  di  nuo- 
uo  inginocchioni,comc  prima, e mirando  verfo  la  porta  di  detra  Cap- 
pella, vide  il  P.  S.Francdco,  che  à lui  s’auuicinaua  , dicendogli  in  lati- 
no: Figliuolo,  che  fai  tu  qui  ? Ma  il  Frate  , tacendo  con  fegni  cfb  infc- 
chi , e con  l'affetto  del  cuore  gli  manifcllò  il  liio  deliderio  : lì  S.  Frarv- 
cefco  gli  parlò  vn  altra  volta  in  volgare , dicendo  : che  riuclarionc  di- 
mandi tu  al  Signore  nelle  tue  orationi  ^Allhora  egli  rifpofe:  Padre , io 

fircgaua  il  Signore, che  li  degnarti:  di  firmi  faper  il  giorno, e l’hora,nel- 
a quale  furono  imprertein  voi  le  piaghe  del  la  fua  Partionc.  Rifpofe  il 
Santo  Padre:  Noftro  Signore  lì  contenta,  & io  venro  per  dirtelo  ; e_> 
mortrandogli  le  piaghe, gli  dille:  Il  giorno  dell*  lìlfaltationc  di  Santa_> 
Croce  sù  i primi  Veiperì  venne  à me  vn  A ngelo  in  fórma  di  Scrafìno,e 
la  mattinai  buon  hora  ertènd  io  andato  al  mio  folito  luogo  perorare 
al  Signore,  vidi  venire  per  l’aria  vn  Crocifirtb  giouanetto,  dìe  ver  me 
calaua  in  forma  di  Scranno  con  fei  ali . E perche  arrendendo  à riguar- 
darlo, mi  fcnti;compugncrc:di  riucrcnza  , cadti  fubito  con  le  ginoc- 
chia in  terra  , non  intermettendo  mai  la  mia  oratione.  Venendo  dun- 
* que  il  Signore  alla  volta  mia  con  grandirtinu  luce , illuminando  tutto 

3 nel  Monte,  mi  dille,  che  gli  donarti  qualche  cofa.  Etio,  fapetebene 
irti.  Signore,  che  non  hò  cola  alcuna  da  potenti  donarti  poiché  tutto 
lafciai  per  volfroamorc,c  gii  v’hò  donato  qucft’anima,e  quello  corpo. 
Tuttauia  il  Signore  m'iltauai  dargli  alcuna  cofa  , dicendomi  cerca  vn 
poco,  e mettendomi  io  la  mano  in  fcno,vi  trottai  vita  bdlilfima  mone- 
ta d’oro  i la  quale  fubito  gli  offerii  con  mia  molta  roarauiglia , e non_» 
lenza  gran  r inerenza,  & in  tal  modo  volle , che  io  gliene  offerirti  altre  v 
due,  cnc  miracolofamcnte,  come  la  prima,  mi  trottai  addoflò  . Poi  mi 
..  . dille:  Sai  tu  ciò,  che  lignificano  quelle  offerte  ? Significano  i tré  Ordi- 

i u d 't-trTor.  ni>  che  con  la  tua  diligenza  per  mio  honorc  illituilli.  E dopo  quefto  il 
a»i  ,p, tu,tt  Santilfìmo  Croctfillo  imprefle  con  le  fue  mani  quelle  facrarilfimc  pia- 
iuir.s.t.  mj0  corpo,  prima  nelle  mani,  poi  nc’pieai , & vltimamente  nel 

collato  con  grandilumo  mio  dolore  ;pcr  il  quale  non  potei  rcfillerc  di 
non  gridare . Nel  mede  limo  tempo  il  Signore  mi  dille  alcune  cofe  fe- 
grereda  non  nudare  à perfona^hc  viua:  Ma  hora  giunge  il  tempo, che 
s'hanno  da  publicarc.pcr  Funere  gran  bifoeno  la  mia  Religione.Sjur- 
ue  poi  la  viljone , & io  mi  trottai  legnato  delie  facratc  piaghe  del  mio 
Saluatote.  E detto  quello, accompagnato  da  buon  numero  de’  Beati,  il 
Santo  Padre  fe  ne  tornò  al  Ciclo  . lì  reftò  il  Frate  molto  nngufliato , 
j non  fapendo  , come  goucrnarfi  in  quella  colà.  Sopra  la  quale  hcbbej 
altre  quattro  riudationi  da  gli  Angeli, & al  fine  dalla  Regina  de’Cicli, 

e da 
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è da  tutti  gli  fu  affermata  la  riuelationc  del  Padre  SanFranccfoo  cfler 
vera,  e gli  comandarono,  che  la  manifcflaflc  al  liio  Minillro  , e Fauui- 
farono,chc  noi  facendo.incorrcrebbc  nell’ofielà  di  Dio . Acquietatoli 
diiqtte  il  Frate, in  tempo  opportuno  raccontò  à me  Minillro  le  fuddet- 
te  cofc , affermandole  con  giuramento  fonra  l’ Euangclio  in  Firen- 
ze nella  noltra  celli , alla  prefenza  di  Fra  Kainicro  da  Siena  Cuftode 
di  Firenze,  e di  molti  altri  Venerandi  Padri  ad  honorc,c  gloria  di  N'o- 
ffro Signore^ . 

jy'On  miracolo  delle  piaghe  del  Padre  S,  Ttancefeo. 

Cap.  XXV  li. 

68  ‘VTC.L  Regno  di  Caffiglia  furono  due  huomini  ricchi , fri  i Fiorett; . 

XN  quali  era  vna  inuetcrata  ncmicitia  , A:  era  tanto  l’odio, c’-  c»«fojoiu4 
hauetia  Icminato  il  Demonio  ne  i cuori  foro  , che  non  era  flato  polli  - 
bile  con  mezzi  Immani  da  mettergli  in  pace  ; anzi  gagliardamente  pro- 
curauano  d'ammazzarlì  l vn  l’altro.  Eflendoli  vn  giorno  armati  .1  polla 
per  trottarli  à combattere  in  luogo  à ciò  ordinato , accompagnato  cia- 
Jcuno  di  loro  da  molta  gente:  occorfc,  che  vna  fera  pafsò  per  quella-* 
flrada  vn  huomo  di  buona  vira,  c fama,  dou’cra  vno  di  quei,  cnafpct- 
taua  l’altro  luo  nemico  in  compagnia  di  molti, c prima  cn’ei  giunge  Ile, 
dotte  ffauano  gli  armati  .entrò  nella  Chielà  di  S.  Francelco  ,à  far  ora- 
tionc,  com'era  il  fuo  {olito  à quell'hora,c  tenendo  coloro, che  iui  afpct- 
tauano  , che  collui  fólle  vn  fcruitorc  del  fuo  nemico , c che  ventile  à 
fpiarc  quello,  che  faccuano,  l’alTaltarono , lo  ferirono  à morte,  c I’  viri- 
no, che  gli  diede, fù  il  capo  principale,  che  gli  falciò  il  pugnale  nella  . 
gola,  c non  lo  potendo  rihaitcre,  fc  ne  fuggirono  tutti. EfiendocorlÌL-* 
molta  gente  al  rumore, rutti  piangemmo  la  morte  di  qucHliuomo  da_» 
bene  fenza  fua  colpa . E per  poter  batter  fiato  da  confinarli  , & ordi- 
nare l’anima  fua,  inanzi  che  morillc,  i Medici  lo  configliarono,  che  n<5 
moueflc  il  pugnale  dalla  ferita;  t quali  vfando  molta  diligenza  quella-* 
notte  fin  al  Mattutino  in  làlaflarlo , & in  medicargli  le  feritelo  falcia- 
rono al  fine  per  morto.  I Frati  Minori,  che  gli  {lattano  intorno  al  let- 
to, alpettantlo  la  morte  di  quello  lor  diuoto,  c caro  amico,  fonarono  il 
Mattutino,  e fcntcndo  la  moglie  le  campane , non  fenza  gran  copia  di 
lagrime,  dille:  O Signor  mio,  vditc  voi  il  fcgpo,che  vi  folcita  chiama-  ^ 
re?  Conofciurada  lui  la  voce  della  moglie  , cominciò  i parlar  al  me-  f.Zé„  m 
glio,  che potè , alzando  la  mano  verfoil  pugnale  , c’haueua  nella  gola  , t * P >• 
come  fc  volt  ile  dire,  ch’alcuno  glielo  lcuaffc  , ma  ( ò cola  di  gran  liti-  l,tU 
pore  , c marauiglia  ! ) quel  pugnale  miracololàmcr.te  vfcì  da  sé , e con  * * "* 

tanta  forza  andò  vcrlò  la  porta  della  cafa  , come  fc  folle  fiato  tirato  da 
fòrti llìma  mano,  & incontinente  quell  huomo  da  btne  fi  Iettò  dal  letto 
perfettamente  fino,  come  le  fi  folle  Iettato  da  dormire.  Il  che  i uditile.» 
tanto  Ipaucnto  in  quei,  ch’erano  prclcnti.chc  refiarono  mezzi  pcrfi.ej 
fi  crcdcuano, che  quella  fofle  vna  imagi natione  . A i quali  dille  il  buon 
huomo:  Non  temete,  nè  habbiatc  per  cola  vana  ciò,  cric  vcdctcmcrchc 
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il  Padre  S.  Franccfco,  del  quale  fono  di  noni,  hora  parte  di  quà,  & ette» 
hà  perfettamente  curato  le  mie  piaghe  , toccando  con  le  liic  facratcj 
Stimmate  ciulcuna  d’ette;  e quando  vedeuate,  che  io  volcua  parlare , e 
nó  poteua  pronuntiarc  la  parola, all’hora  parendomi,  che  S.Francelco, 
ic  ne  volcflc  andare, e lafciarmi  il  pugnale  nella  gola, gli  fàceuafegno  co 
la  mia  debole  mano,  che  me  lo  leuaflc  ; perche  altrimentc  non  poteua 
più  viuerc . Il  Santo  Padre  con  le  Tue  proprie  mani  lo  cauù  fuori,  e lo 
tirò  lontano,  come  vedette,  poi  Cubito  fparuc  . In  tal  modo  fù  rifanato 
qucll'huomo  dalle  lue  ferite  mortali,  e quello , ch’è  di  maggior  mira- 
colo , rcflò  fcnz'alcun  fegno  . Perii  che  tutti  glorificarono  Dio  nel 
Santo  fuo,  che  fegnato  haucua  con  le  Tue  [>iaghc  per  dar  vita,  e falutej 
il  i penitenti. 

Vn  altro  ntatauigliofo  cafo  delle  Sacrate  Stimmate  . 

Cap.  RIVI  11. 

69  tNvn  Conuento  di  certi  Rcligiofioccorlèvn  miracolo  nora- 
X bile  delle  Srimmaredcl  Padre  S.  Franccfco  nel  modo, che  lè- 
^ue  . lira  vn  I rate  di  qucll’Ordi ne  tanto  malaffetto  verfodel  glorio- 
lo  Santo,  che  non  poteua  né  vdir  nominare,  nè  vederlo  dipintole  me- 
no credere,  c'haucllè  riceuuto  le  Stimmate  da  Chritto,  e dando  qucfto 
Frate  per  llanza  m vn  Cóuéto  in  Fracia,cfléndo  in  capo  del  Refettorio 
dipinto  vn  S.Franc-con  le  piaghe;  perche  quei  Rcligiofi  del  Conuento 
erano  molto  diuoti  del  Santo  ; onde  la  malitia  d' vno  non  poteua  con- 
dannare la  fantini  di  molti;  ansi  la  venne  ad  aggrandire  drjwai . Incita- 
to quel  Frate  dal  nemico , andò  legatamente  in  Refettorio , e con  vn 
coltello  rafehiò  le  piaghe  al  Santo  in  modo,  che  d'elle  non  retto  fegno 
alcuno:  11  giorno  Tegnente  clTendo  il  Frate  con  gli  altri  à tauola  , e mi- 
rando l’imagine  del  Santo,  vide  tutte  le  piaghe,  c’haucua  rafc,più  bel- 
le, e frcfche,  che  non  erano  prima;  di  che  s’attrillò  molto  conrrasé 
fletto , parendogli  di  non  haucrlc  rafehiate  bene  , e da  ette)  ottenuta  l* 
opportunità  del  tempo  , per  non  eflèrc  vitto  da  alcuno , come  è coftu- 
mc  de’ mal  fattori,  c'hanno  in  odio  la  luce;  venuta  dunque  la  notte, tor- 
nò di  ntiouo  à rafchiarc  quei  Ihnti  legni,  perche  più  non  lo  turbafiero.' 
Epoftiall'hora  di  mangiar  tutti  i Frati  a tauola  , il  mefehino  Cubito 
guardò  la  figura  del  Santo,  e vedendo  quei  fegni  tuttauia  più  belli , in 
luogo  di  conuerti rfi , s’incrudelì  ancora  più  cótra  il  Santo;  & acceca- 
to nella  fua  malitia  , fi  difpofe  di  commetter  il  terzo  [leccato  affai  più 
grane,  dicendo  fra  se  medefimo:  Per  Dio,chc  io  «minerò  in  tal  modo 

3uellc  piaghe,  che  mai  più  appariranno  ; e come  haucua  fatto  l’altrcj 
ue  volterei  tempo,  ch’alcuno  non  lo  poteua  vedere, fcordatofi,che_> 
à gli  occhi  del  Signore  ogni  cola  è chiara , e manifcfta  ; pigliò  vn  col- 
tello aflai  maggior  del  primo,  e con  ira,  e dHpctto  cominciò  à rafehia- 
re,  & inficine  à fcalcinarc  le  piaghe, d’onde  incominciò  i correr  fangue 
in  unta  abbondanza,  che  gl'infangninò  le  mani,  l'habito,  & il  volto. 
Omi'egli  pieno  di  Jpauento  per  così  miracolofo  latto, calco  come  mor- 
" „ . - to 
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to  in  terra  , nè  celiando  di  diftillar  il  lingue  dall’imagine , fattoli  gior-  Mirane» 
no,  entrò  il  Frate  Officiale  nel  Refettorio  per  ordinar  il  luogo,  e villo  st,m. 

il  Frate  in  terra  inlanguinato,  corte  fubito  a chiamar  il  Priore,  e gli  al-  *iPmm 

tri  Frati;  i quali  trouarono quel  difgrariatodillefo  come  morto  in  ter-  44 

xa,  e conolciuto  da  loro  il  ilio  errore,  di  lui  lì  dolfcro  molto:E  veden-  >*•  tre*, 
do,  che  non  cclTaua  d’vfcirc  da  quelle  piaghe  il  fangtre,  li  miferoà  fre- 
garlo con  panni,  ne  lo  poteuano  bagnare  ; lì  che  temendo , che  le  nc_» 
ìc  guide  fcandalo,  fe  li  pubi  i caffè  vn  tanto  miracolo,ricorfcro  fubito  al 
Padre  San  Francefco,  con  gran  diuotione,  dtfciplinc  , »V  orarioni , ac- 
compagnate da  caldiffime  lagrime, aftcttuofamentc  lo  pregarono, chc_» 
perdonadeà  quel  Frate  l’oftcla,c  lì  contentale  di  fare  llagnar  quel  l’an- 
gue . Fatta  quella  fèruentc  oratione,  fubito j>cr  l’humilta,  e diuotione 
di  quei  Frati  ccfsò  di  correre  quel  fangue  : E mentre  che  dhiotamcnte 
riucriuano  quelle  fante  piaghe , ritornarono  elle  nella  loro  prima  bel-  ortUm  fm. 
lezza,  e rihauutolì  queli'indhioto  Frate , fu  per  l'auucnirc  molto  dhio- 
to,  c timorofo  del  glorioso  Santo , e per  quello , che  ditterò  i Frati  dd 
Conucnto  d’Alucrnia , quello  Frate  colà  andò  per  fna  diuotione , c vi 
lafciò  del  fangue  mcfcolato  con  la  terra  di  qucllo,ch’cra  vlcico  dal  co- 
llato della  detta  imaginc,  e delle  pezze, con  le  quali  lo  nettarono. Vilìtò 
ancora  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Porriuncula , e parimente  i luoghi 
del  Padre  S.Francefco  con  amare  lagrime,c  molta  nucrenza,  e doue_> 
rirrouaiia  alcuna  cofa  del  Santo, la  riucriua  con  tanta  diuotione,che  in- 
ducali quelli,  ch’erano  prelenti  ad  imitarlo  : E tutte  le  fudette  cofe_» 
raccontò  egli  medefimo  à quei  del  Monte  Alucrnia  à gloria  di  Ncdlro 
Signore,  c del  Aio  beato  lènto  San  Francefco,  che  lolibcrò  da  tanta-» 
cecità,  conuercendolo  così  pictolimcnre  al  Amie  della  verità  . Quell© 

Capitolo  è Hampato  nella  Prima  Parte  delle  Croniche  , poco  ditìcrcn- 
temenre. 

Della  rtttelatione  ielle  far  oh  Jegrete > che  Offe  Nojlro  Signore  a S alt-e 
ftanctjeo , quando  gT  imprese  le  /aerate  Stimmate  ; le  quali  ite 
•vita  fua  non  ritte  lo  ad  alcun a . 

Cap.  XXIX . 

70  ’C  Vvn  dinoto,  e Santo  Frate  Minore  ; if  quale  Icntendovna  . 

F volta  leggere  nella  vira  del  P.S.Franccfco,ch’ello  dkcua— >,  fòo'tSaùii 
che  gir  dille  ChrHlcì  alcune  parole  in  fegrero,  nel  rempo , chericeuè  le 
Stimmate;  le  quali  mar  riuelo  ad  huomò  viuenfe  : Pensò  molte  voIce_j 
nel  luo  cuore,  che  parole  poteuano  eflèrc  quelle,  c direnai  Non  liauc'- 
do  voluto  il  Santo  Padre  dirle,  mentre  dette  in  quella  vita,  per  ventu- 
ra le  rhiclerà  hora,à  chi  gliene  fàceflé  il  la  ri  za , perche  in  vero  debbono 
ettcre  molto  profirtcuoli  alle  nodre  anime,  e di  gran  gloria  di  Dio,e_? 
credendogli  nittauia  pili  il  defid'erio  di'  fa  pericoli  jiole  co»  molto  fpi- 
Ùtoy  e feruorc  m orarionc , pregando  il  Signore , che  fi  degnattè  di  li- 
nciargliele . Continuò  8.anni  inrieri  in  quella  oratione,  faccndofcnv- 
pte  liltelia.  dimanda».  Et  andando  vn  giorno  con  gli  altri  Frati  iaChie- 
. _ . , tot 
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urafthnt  fa  Pcr  rencJcr  lc  (òli te  gratic , egli  vi  rcflò  folo  in  oratione aceendert- 
in uh*  vm  dofegli  piu  del  folito  il  dclidcrio  di  liniere  quella  riuclatione;  & haue- 
ua  in  ciò  talmente  affiliato  il  Tuo  nenlicro,  ch’era  come  fuori  di  sc;on- 
%'r.s.F."!  de  con  fèrucntc  (pirico , c pictofc  lagrime  chicdeua  al  Signore  , Jfc  al  P. 

ri".  S.  Franccfco,  che  gli  faccflcro  quella  gratia , c tardando  aliai,  andò  vn 
•urjtSnm.  pratc  a chiamarlo  da  parte  del  Guardiano  , che  lo  voleua  menare  feco 
fuori:  lentcndoegli  il  comandamento  de!  Prelato  , lìlcuò  fubito  pcr 
Ciré  l’vbbidicnza  j la  quale  di  quanto  merito  fiiflc, chiaramente  lì  vede 
da  quello, che  feguì . Vfcendoqudlo  diuoto  Frate  fuori  del  Conuen- 
to  col  compagno , incontrarono  pcr  firada  due  Frati , che  pareuano 
venire  di  Urano  parie,  l’vno  affili  vecchio , e l’altro  di  piùfrcfcacti  : 
C Qil?ndo  quello  diuoto, ccaritaccuolc  Frate  gli  vide, che  per  cfler  d’In- 
*•«#  trsrtAr  uemo,  erano  bagnati , infangati , c latti, di  lo*ro  li  morte à compaffione; 
fi'tàiìr ! compagno  dille  : Frate)  lo  nel  Signore,  il  negotio  , per  il  quale  noi 

' “r  * andiamo,  non  è tanto  impoi  t.itc,chc  non  portiamo  diflcrirloalqiunto; 
quelli  Frati,  come  vedi, fono  fbreflieri,&  hanno  molto  bi fogno  di  fcr- 
uitio,  e corporale  ricreationc:  ti  prego  à darmi  licenza,  cnio  vada  à 
lauare  i piedi  à quello  Padre  vecchio , c tu  gli  latterai  al  compagno , e 
dipoi  anderémod  negoTÌarcqucllo,chc  ci  èllato  importo.  Ritornaro- 
no ambidue  ai  Monailcrio  con  li  Frati  fòrclHeri , & il  diuoto  Frate  la- 
ttò fubito  i piedi  à quel  vecchio,  e mentre  gli  alciugaua.  gli  apparucro 
le  (aerate  piaghe  ; le  quali  da  lui  ville,  rtrcttamcntc  abbraccio  i piedi 
al  Santo , e dille  ad  alta  voce  con  affcttuolìffìme  parole  : O voi  lctt_» 
Noftro  Signore  Gicsù  Chri!to,oucro  il  Noltro  P.  S.  Francefco  ; c fù 
così  alta,  c fonora  quella  voce,  c tanto  nuoua,  & infolira.chc  lpauentò 
altri  otto  Frati  di  quel  luogo , cli’crano  ritirati  apprcflóal  fuoco  per  il 
freddo  , c leuatili  tutti  à quel  gridore , andarono  (òbito  , douc  erano 
quei  Frati , e videro  con  gran  marauiglia  loro  quelle  Sante  piaghe, 

. coogran  riucrenza  furono  da  loro  toccate,  e baciate.rcrtando  rtuncfat- 

ti  di  quella  nouid  ti  grande . Il  gloriole»  Santo  fece  lor  animo , dicen- 
do : Non  dubitare  fratelli , & vditequcllo  , che  hora  vi  voglio  dire: 
Io  fono  Francclco  , che  per  dittin  volere  inltifuitrè  Ordini  nella-» 
Chicli  di  Chrifto,  e per  fpatio  di  otto  anni  fono  llato  da  quello  Frate  , 
clic  mi  tiene  abbracciati  i piedi  tanto  pregato , & hoggi  ancora  con_» 
maggior  affetto  del  folito, che  eli  riucli  le  parole  fcgrclc.chc  mi  diilè_» 
A , il  Signore,  quaado  riceuci quelle  piaghe , che  fono  hora  i lui  l'pecial- 
mentc  mandato  dal  Signore,  acciochc  gli  manifèlli , voi  prefenti,  ciò  , 
che  egli  m’hà  chiedo . Saprai  dunque,  fratello,  che  llando  io  fui  Mon- 
te d'Alucrnia, contemplando  la  Partionc  di  Gicsù  Chriflo  Signor  No- 
llro,  riceuci  da  lui  le  lue  Sante  piaghe . E mi  diire  : Io  t’hò  dato  quelli 
miei  legni,  acciochc  fatto  mio  Àlfìcro , lì  come  nel  tempo  della  mia 
morte difeert  io  nel  Limbo,  c ne  cauai  qucll’anime , che  v’erano  detc- 
' aMf.s.  fri.  nute , così  tu  à fomighanza  mia  ogn'anno  il  giorno  della  fua  fella  vada 
nfttitiu  al  Purgatorio;  c per  la  virtù, efficacia  de  i Segni , che  t hò  dato.caui 
r'Juu  ^•alcune  anime  di  quelle  dell!  tré  Ordini,  ch’i  flituifti,  e le  conducili  tcco 
in  Paradifo  : Io  non  dilli  mai  quelle  parole  ad  alcuno,  mentre , che_> 
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fletti  in  vita,  perche  così  m'ordinò  il  Signore,  acciochc  non  mi  follerò 
attribuite  à prefundonc,  e vanagloria.  L quello  detto,  fubito  fparuCj . 

T ra  Giacomo  Bianco  Romano  predicò  pubicamente  nitte  quelle  co- 
fc,  eflcndogli  fiate  raccontate  più  volte  da  alcuni  di  quelli,  che  furono 
prelènti,  quando  allhora  le  dille  S.  Fraucefco  . 

Della  'Vita  del  Beato  Fra  Stefano,detio  per  fopranome  Corvo, ó Corvino, 

Cap.  XXX.  N 

71  TJ  Sepolto  neJConoento  del  Toro  della  Prouincia  di  Saiu* 

Ci  Giacomo, c tenuto  con  gran  venerationeil  corpo  di  Fra-» 

Stefano  Corno  ; il  qual  effondo  di  famiglia  nobile , mentre  che  llaua_r 
al  focolo,  era  tutto  dedito  alle  vanirà , St al  fonfo . Occorfo,  che’F  gior- 
no del  Venerd»  Santo  , non  fenza  dar  orcafione  di  mormorare , entrò 
nella  Chtefàdei  Frati  Minori  nobilmente  vcfliro,  fenza  far  differenza 
da  quel  (bienne  giorno  ì gli  altriordinari;;c  dando  al  formonc,  fii  tal- 
mente commpllò,c  trafitto  il  dio  cuore  con  l’ acuta  fjxida  del  dolore^ 
della  Pattfone  di  Gres ù Chrillo  Signor  Noflro,chc  per  non  dar  tempo 
al  tempo,  c per  non  far  torto  à così  (anta  vocatione , chiamò  il  Guar-  e , 
diano  del  Conucnto  da  pane , c gli  diede  contodclla  (ua  buona  inren- 
tione,  e che  dentro  di  se  haucua  determinato  di  lafciaril  mondo,  e ve-  Sr,fu»c$r. 
llirfi  l’habiro  della  Religione . Il  Guardiano  per  far  proua  della  fua_»  " • 
(labilità, difforma  d’ accettarlo , con  dargli  parole  di  (pcranzn  : Ma  egli 
incitato  dallo  Spirito  Santo  T & abbruciato  dal  fuoco,  ch’era  nell’ani- 
ma fua  accefo,  tanto  fo|>pc  dir,  c fare,  che  iti  riccmito , e vcftin» alla_» 
prefonza  di  tutte  quelle  pedone  , ch’era  no  reflate  in  quel  giorno  fcan- 
dalizzarc  delle  fue  vanità;  alle  quali  non  folo  farisfocccon  la  mutatio- 
nc  de  i vcflrti , e con  la  rinontia  de  i beni  temporali  ; ma  col  riecuertj 
ancora  la  Croce,  efeguire  le  pedate  di  Chrillo  Signor  Noflro;  di 
cui  egli  Tù  buonforuo,  & muratore.  Stando  qncfto  buon  noucllo 
Frate  nel  Conucnto  di  Città  Rodrigo,  effe  vna  Terra  della  mede fi- 
ma  Prouincia  di  San  Giacomo,  c fittoli  |»cr  fèrro  Rcligiofo  nell’ora- 
tione  , &:  in  ogni  cflcrcrrio  di  virtù  , fu  clcuato  in  vna  (oauifTìma  con- 
tempi ationc  ; nella  quale  gli  appparirc  la  gloriola  Vergine  Signora-» 

Noftra , c Bando  egli  con  gran  contento  per  la  fiu  prelcnza,vn  Frate.* 
lo  chiamò  ad  alta  voce;  ma  era  egli  tanto  allotto  , & attratto  iru» 
quella  videa  fpirinialc,  che  le  ben  il  Frate,  che  lochiamaua,  erju 
molto  à lui  vicino,  il  Tanto  Frate  nonio  vide  però , nè  mcnol’vdt , ej 
quello,  ch’é  di  maggior  marauiglia  , non  Ai  elfo  vcdnro  dal  Frate,  che 
lo  chiamaua,ondc  lenza  dubbio  era  dal  Signore  cosi  guardato,  accio-  d*rm  4* 
che  non  fùfTc  impedirò,  nè  flurbato  in  quella  eltrema  confolarione  ; Se 
anco  perche  le  figliuole  di  Gierufalemconleoperedclla  vita  artru  A_> 
non  lo  foparafforo  in  quel  tcm|>odalFcflércitio  Tanto  della  contempla- 
tili*. Facendo  quello  Temo  di  Dio  d’altro  tempo  nel  Conucnto  di 
Toro  vn  afpra  dùci  pi  ina,  gli  apparuc  il  Demonio , c gli  dille , perche 
loperfeguitaua  ogni  giorno  cosi  rigorofamente;  à c infra  Stefano  ri- 

fpofo , 
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cIie  ftfflpf* , & in  ogni  tempo  1 flanella  da  perfeguirare,  è COTÙJ 
tMrmt  i Fr 4 tutte  Jc  Aie  fòrze . Credimi  dunque,  rifpofe  il  nemico,  che  molro  pre- 
fto  mi  vcncl ichcrò  : E foprauenendo  vna  gran  lòlcnnirìl,  falito  il  buon 
UmtMs.  Padre  fopra  vna  fcala  di  legno  , per  aiutar  ad  accomodare  i panni  nel- 
la Chicfa  , il  Demonio  fi  valfc  di  quella  occafionc,  c lo  fece  cader  in_» 
terra;  per  la  qual  caduta  fi  .ruppe  vna  gamba  , c d’indi  inanzi  andò 
zoppo  di  quel  piede  ; ma  quando  diccua  MelTa  , era  cola  miracolosa»» 
da  vedere,  clic  ifaua  dritto  all’altare  lenza  baltonc,  c non  lentiua  dolor 
alcuno;  ma  finita,  fubito  fi  doleua,  & era  afirctto  à valerli  del  b ilione, 
col  quale  fi  fòficntaua  . 

72  Dicendo  Mefla  vna  mattina  à buon  fiora  quello  Tanto  Religio- 
To,  vi  erano  due  Tue  diuotcdifcepolc  nel  fcruhio  di  Dio  ; vna  dello 

thurnid  , *fua\*  fichiamaua  Donna  Maria,  c l’altra  Donna  Eluira  ; equando 
*’*»»»•  fii  volle  alzar  il  Santilfimo  Sacramento  , l'Accolito , che  lo  f'cruiua , s’era 
addormentato  ; onde  vedendo  quelle  nobili  Donne  , apparterò  duo 
Stcrtmtatt.  Angeli  in  forma  di  belliffimi  giouanctti  con  due  gran  torcie  acccfc  in 
mano , c dopo  leuato  il  Santilfimo  Corpo  di  N’oìlro  Signore , fatto 
hutniliffime  riuerenzc,fparucro,nó  fenza  gran  ftuporc,  e marauiglia  d 
quelle  Matrone, e d’altri, che  fi  trouarono  prelcnti  à cosi  gr.i  miracolo.! 

73  Stando  anco  vna  notte  quello  Terno  di  Dio  in  orationc  nel  Co- 
ro sù  la  mezza  notte,  vide  vn  Frate,  chcTcdcua  in  vna  Tedia  , Se  haucua 

Difenicm  vn  cappuccio , che  gli  copriua  gli  occhi  ; al  quale  voltatoli  dimandò , 
chc  taccua ini  à qucll’hora;  gli rifpofe : fo  lono  vn  Frate  dcfonto,ch’in 
quc,*°  ,lI°g°  leggeua , c molte  volte  hò  detto  male  I’  vfficio  dittino  ; 

» dtp  per  la  qual  cola  io  Tono  Tentcntiato  dal  giuditio  di  Dio  à purgar  in_» 
vit»  • ql5efio  luogo  la  mia  colpa  ; e però  humili Almamente  ti  chicggio , che 
preghi  Dio  per  me;  acciochc  io  fia  più  prcfto  da  quefie  pene  liberato; 
fece  il  Temo  di  Dio  orationc  per  il  dcfonrojil  qual  oeni  notte  gli  appa- 
tiua,  ringhiandolo  del  beneficio,  che  riceueua  l'anima  Tua  per  le  ora- 
rioni  di  lui;  per  le  ctiiali  fi  lentiua  Tminuire  le  pene  ; e ciò  Tcguì  fin’al- 
l’vltima  notte, ch'clTcndo  totalmente  liberato , le  n’andò  alla  gloria  . 

74  Quando  il  Beato  Fra  Stefano  andana  alta  Tua  Cejla , c che  pafi- 
Tana  per  il  Cimitcrio  , fàccua  Icmprc  orationc  pcrquclli , ch’crano  le- 

u», Utfidld  P0^*  m detto  luogo  : Et  vna  notte,  che  vi  palio  , dicendo  del  bene, per 
Uf.fJitHrA,  quelle  anime  molto  diuoramcntc , filettarono  buon  numero  di  quei 
/■“»  morti,  e lo  ringhiarono,  fàcce  dogli  riuercnza,&  inchinandofeeli  con 
%%!«•*»>  profondo . 

75  Nel  medefimo  Conuento  di  Toro  fù  vn  Frat’AnfcJmo , cho 
Venne  di  luogo  Tolitarioù  Ilare  ne!  detto  Monaftero , c benché  #òT!è_> 

Tr*  ttfiT*  kll°mo  diuoto,  non  potcua  però  gettar  lagrime  ncll’orarione , comc_> 
d7/."d"ii  u defideraua  ; onde  pregò  Fra  Stefano , che  con  le  Tue  orarioni  ottcncflc 
%r,m,f,,vtt  à lui  quella  gratta  dal  Sig.  A cui  riTpoTe:  Fratello,  vieni  ancor  tu  ad 
•itr»  Frdtc.  orare  per  mejch’io  di  buonavoglia  laro  il  mcdclimo  per  te  . Andaro- 
no amoiduc  à far  orationc  ; & hebbe  que  I Frate  la  bramara  grafia,  per- 
che fparfe  copiofc  lagrime  ; e per  Finanzi  non  oraua , ò pcnlàua  mai  à i 
Tuoi  peccati  lenza  abbondanza  di  lagrime . 
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D,Ua  mette  di  qUtJìo  Savio  Frate . Ctrp.  XXXI. 

76  "E  Sfendo  queflo  feruo  di  Dio  aggrauato  da  vna  pericololk-» 

■t-'  infermiti,  che  Io  conduceua  al  fine  della  ftia  vita , Se  ha- 
uendo  diuotamentc  riccunti  i SantilOmi  Sacraméti  della  Chicla , l’ho-  ' 

ra  di  Mattutino  refe  la  fua  beata  anima  al  Si;;,  ma  eflèndo  ledo  ncH’In-  Minino . 
fermaria,  perche  tutti  i Frati  erano  andati  in  Chic-fi,  à laudar  Dio,  co-  B- 

battendo  la  natura  con  la  morte, cafcò  giù  dal  letto,  e fubito  morto  ap-  lanuti  '. 
panie  alla  fua  diuota  Difccpola  Donna  Maria,  che  ftaua  in  orationc_?, 
e le  dille  : Figliuola , in  queflhora  mi  parto  dal  Mondo;&  i Frati  fono 
flati  così  negligenti , che  mi  lafciarono  fblo;  onde  per  l’agonia  dcJIa_» 
morte  cafcai  dal  Ietto,  e cosi  li  trotterà  il  mio  corpo  in  terra  : ma  Fani-  VHA  d„nA 
ma  mia  libera  da  quella  carcere  mortale , fc  ne  và  al  Regno  di  Dio  : *■««. 
Queflo  intefo  dalla  Signora.fècc  fucgliarc  la  fua  ftmeglia , & acccft-» 
delle  torcie , fe  n'andò  al  Monaflero , e trono , che  i F rati  erano  ancor 
occupati  nelle  dittine  laudi,  c fatto  dimandar  il  Guardiano , gli  dille: 

Pad  re, vi  faccio  faperc  con  mio  gran  dolore,  ch’è  morto  il  noflro  cara 
Fra  Stefano,  né  altro  più  mi  difpiacc  inqueflo  filo  tranfito , che  la  ne- 
gligenza di  chi  n'haueua  cura;  perche  non  vi  effondo  alcuno, che  Paitt- 
rjfic  in  quel  punto  eflrcmo , cafcò  dal  letto  in  terra . Rilpolè  il  Guar- 
diano, che  ciò  non  poteua  edere, perche  quella  notte  atlanti  Mattutina 
egl  i Phaucua  vifitato,c  falciato  con  meglioramcnto  : Dille  la  Signora  : 

Credete  Padre, chc'l  fitto  ftà,come  io  vi  hò  raccontato, perche  m’c  ap- 
parile m’hà  lignificato, che  contraflando  la  forza  della  natura  con  la 
morte,  egli  calcò,  come  v’hò  detto,  e che  l'anima  fua  andana  in  Ciclo 
à regnare  per  femprc  con  Dio.  Andarono  fubito  i Frati  all'fnfermari^ 
per  chiarirli  del  calo, e trottatolo  in  terra  morto, gli  cauarono  Phabito, 
c videro,  c'haucua  veflito  vn cilicio  molto  afpero;  onde  có  gran  vene- 
ratione  lo  fepcll irono. Molti  anni  dopo  la  fua  morte, vcdédo  quella  Si- 
gnora molti  miracoli  di  lui, gli  fece  fare  vn  nobilefopolcro,chcfù  po- 
fìoin  alto  nella  dettai, hiefa.Nel  giorno, che  lo  fraslatarono.i Frati  tra. 
uarono,  c’haucua  alzato  in  alto  il  braccio  deliro, e reneua  la  mano,  co- 
me la  tengono  i Prelati,  quando  vogliono  dare  la  benedittione . Molti 
pigliarono  delle  fuc  Reliquie  per  diuotionc,  e vi  fu  vn  Frate  di  poca_>  F,tft  herr' 
fede,  che  per  burla  pigliò  vno  di  quelle  fue  offa  in  mano, e con  elio  en-  ftffUTUr^. 
rò  in  Sacnllia,  dicendo  i i Frati  in  arto  ridicolofo  : Io  porto  qua  delle  cruMaiu- 
Reliquie  d’ vn  Santo;&  aprendo  la  mano,  nella  quale  lo  tcneua , fe  la__>  **'*'•’ 
trouò  infanguinata  : Il  che  vedendo  i Frati , molto  più  crebbe  in  loro 
la  diuotionc,  c riuerenza  vcrfoqucl  Beato  Santo,  & il  Frate  fìi  miraco- 
lofamcnte  curato  dell’incredulità  . Quella  nobile  Signora  conditile  in 
vn  giorno  al  fuo  lèpolcro  vno  ftroppiato,&  ini  oràdo  per  la  fua  falute, 
fu  fubito  rifanato  per  i meriti  di  queflo  buon  feruo  del  Signore . 
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Della  Beata  Margarita  Colonna , Monaca  dì  Santa  Chiara . 

Cap.  XXX  II. 

77  "E  Tori  in  quello  tempo  la  Beata  Spofa  di  Gicsù  Chrifto  Suor 
r Mariano-  ^ Margarita  Colonna , Monaca  di  Santa  Chiara  ; la  qqale_> 

s*ntA  ie.tr-  morì  nel  Conuento  di  Monte  Preneiìino , lafciando  in  terra  effèmpj 
gtmtCtit ••  marauigliolì  della  Tua  fama  vita  . Ella  haueua  vii  fuo  fratello  maggio- 
re,che  s’affaticò  molto  per  maritarla  in  vn  nobile  Romano.  Ma  perche 
nel  fuo  intrinfeco  haueua  bcni/limo  difpofto  della  fuaVcrginità,fcce_> 
femprc  rcfiftenza,&  aftermaua  d'hauerc  confagrato  il  fuo  cuore  à Gie- 
sù  Chrifto , che  folo  lui  volcua  per  Ipofo . Viucua  afpriffimamentcj 
in  continui  digiuni , vigilie,  orationi,  c lagrime  ; onde  meritò  di  goder 
in  quella  vita  ili  molte  vilìtc  di  Nollro  Signore , c della  gloriola  Ma- 
dre, che  le  appariuano , e viucndo  nell'anima  fua  vn  ardente  defiderio 
di  hauerc  in  quella  vira  de’  tormenti , & vna  perfetta  mortificarionej 
di  Croce  ; le  apparue  Noffro  Signore  infermo  fopra  vn  letto  j & cffìu* 
pigliandogli  con  le  fucmanii  piedi  per  bacciargii , fcoprì  lefuepia- 
Chlifio  tp . ghe>  le  quali  ville  da  lei , conobbe  quello  eficr  Chrillo,  ercflò  l’anima 
ftntìstn  fua  talmente  inchiodata  con  lui , come  s’ella  folle  Hata  conficcata  feco  * 
tt  Cbìtrt  ne]]a  Croce  , e le  rcftò  nel  corpo  così  intenfo  dolore, che  per  tré  gior- 
imfrtji'i  U n* non  fi  potè  moucre , c fi  trouò  dal  lato  deliro  del  coilato  vna  piaga 
futiftpuii.  profonda  lino  all’offa  ; la  qual  alcuna  volta  le  mcnana  tanta  matcriaìl» 
corrotta  infieme  con  fangue , che  le  andana  fin’à  i piedi , e cadcua  in_» 
terra:  La  lófFri  con  cflcnìplar  patienza  fin  al  fine  della  fua  vita, e fc  bene 
le  continuaua  il  dolore  , nonlafciaua  però  l’cficrcitio  delle  vigilie, 
delle  orationi,  anzi  ogn’hora  le  crefccua  il  fcruorc,e  fece  in  poco  tem- 
po tanto  progreflò  nell'eleuatione  dello  fpirito  alle  cofc  celclli , chc_» 
ChrifiUitt »; quando  maggiormente  lentiua quella  pamone,  vfauadi  dire:  Non_» 
^euc  turfiarc’  °è  lamentar  il  Chrifiiano  per  qual  fi  voglia  afflimene  , 
tita$ . che  gli  venga  , ò molto , ò poco,  che  iìa  : c diccua  anco  molte  volte.» 
Giob-  e>  col  patientiffimo  Giob:  Il  Signore,  che  incominciò  quella  pena,  Ja_» 
finilca  , e non  perdoni  al  mio  corpo  alcun  dolore  . E quando  più  fc  gli 
augumentauanole  pene,  allhora  con  maggior  efficacia  diccua  alJe_» 
Sorelle  : Pregate  voi  il  Signore , amate  Sorelle , che  per  fua  benignità 
non  fepari  dà  me  quella  infermità,  nè  permetta,che  mi  fi  allegerifcano 
Tfalm.  u8-  quelli  dolori  > anzi  che  qui  m'affligga,  e qui  mi  cafiighi , qui  m’accre- 
é&Zvh**  ‘ca  tormcnto  à tormento;  acciocheàmandolo,  io  non  m alontani  dalla 
«tu  Aia  prefènza.Per  tré  anni  continui  patì  lafcrua  del  Signore  quello  mar. 
Str,tt,r,»u.  tirio,e  giunto  il  finede’fuoi  rrauagli, cominciò  ad  apparirle  NoftroSi- 
xUf.’  jttu  ?norè  ’ e le  riuelò  il  giorno  del  Aio  tranfito;  dichercflò  con  lòmmo 
/Àtm.ru  . contento , riceuendo  poi  femprc  continoui  fauori  dal  fuo  Spofo  Chri- 
fio,  e dalla  Gloriola  Vergine  fua  Madre  fin  allhora  , che  ella  riceuèi 
Utrt,  a 5.  Sacramenti  della  Santa  Chicfa  , e refe  l’anima  felice  nelle  nyini  del  fuo 
C>‘  ^P°  fo  Giesù  . Dopo  la  fua  morrei  molte  perfone  fpi  rituali  furono 
fatte  xiuelationi  del  fuo  gloriofo  fiato  in  Paiadifo  » e nel  fuo  fcpolcro 
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'operósa  Udrò  Signore  molti  miracoli  in  tcftimonio  della  fua  fantità  . 

PafTato  alquanto  tempo  fù  mutato  ouel  Conuento  di  Monache  da_» 
Giacomo  Cardinale  Prcneffinenfe,  ch’era  fratello  di  detta  Santa , in_» 

Roma  nell’Abadia  di  San  Silueflro.doue  fù  portato  il  filo  piagato  cor- 

So  con  Calere  Monache  al  nuouo  Monaflcro,che  Ree  farcii  detto  Car. 

inale , c mentre  portauanoquel  fanto  corpo  à custodire  , limarono  le  «ns.cA.4r4 
campane  miracolofamentc  tirate  per  mano  de  gli  Angeli  , facendo  co-  • 
nofcerc,chc  riueriuano  , Si  honorauano  vna  perfona  molto  tanta  , e_> 
gratiflima  à Dio  . Tutta  Roma  vi  concorlc  per  la  fama  di  cosi  gran_» 
‘miracoli, & hebbero  in  molta  vcnerationc  la  Spola  di  Chrifio,c  tutto 
l’ altre  Monache  di  qucll'Ordinc . 

D'vn  cafo  marauiglìofo , ch'interuenne  ad  Vn  Trateper  la  fua  i fi  abitili  ; 
e come  fù  curato  dal  Padre  San  Franctfco. 

Cap.  XX  XI  II. 

78  C Econdo  che  hà  raccontato  più  volte  Fra  Guglielmo  da_» 

Vnrona  Minillro  della  Promncia  d'Equitania  , nella  Città  £2?’.**!» 
di  Corncto  fu  vn  Madiro,  che  fece  voto  d’entrare  nella  Religione  de  ,«/: 
'Frati  «Minori,  e pillato  il  giorno  determinato,  dando  sù  la  porta _»/*'•*««  *4 
della  Chiela  della  Madonna, pitiocando  à fcacchi.perdèin  vn  Subito  la  v,,>  ‘ 
villa  ; acciochc  quelli,  che  llauano  à vcderc,non  s’accorgcllèro  del- 
la fua  cecità,  diede  nclli  fcacchi , e polla  vna  mano  sù  la  (palla  d’vn_» 
fuo  fcruitore,  entrò  in  Chicfa,&  andato  dinanzi  all’imagine  della  Glo. 
riofa  Vergine,  profil  ato  in  terra  , promife,  che  fc  gli  tornaua  la  villa  , 
fubito  compirebbe  il  voto  : ma  ottenuta  la  grana,  non  ofTcruò  la  prò-  1 

meda,  c tornando  à giuocare,di  nuouo  perde  la  villa  ; onde  ricorfc  al 
fuo  primo  rimcdio,e  con  copiofe  lagrime  dimadando  la  Ilice  alla  Ma- 
dre delle  milcricordic,  fu  confolaro  ; ma  non  sì  predo  , come  prima  , 
e prolungando  pur  il  termine  di  l'atisfar  al  voto , giuocando  la  terza 
volta,  tornò  anco  ad  acciecarfi,c  ricorrendo  à confermar  il  voto  con_» 
l'illclla  fiducia  , voltatoli  alla  Santiffìma  Vergine  (ò  cofa  degna  di  ftu- 
port!)fìi  illuminato, ma  non  fi  rollo, come  I altre  due  volte.  Prefé_» 
finalmente  l’habito  fenza  fpogliarli  dcll'huomo  vecchio  , anzi  polli  in 
obiiuionci  fingolari  fauori  fattigli  da  Diopcr  mezzo  della  fua  Santa 
Madre  , poco  curandoli  dell  Ordine,  e della  disciplina  religiolà , forco 
feufa  di  neceffità  andana  calzatoi  voleua  dormire  in  molto  buó  letto,  Curt  Je/Pd 
e mangiare  nell’Inférma  ria,  e cosi  viuendo , gli  apparue  in  vilione  il  P.  sjrv.1 
S.  Franccfco,  e gli  dille:  Ioti  priego , figliuolo,  portami  l'opra  le  ruc_?  «A»  « 

Spalle  ; ma  egli  li  feusò,  che  per  le  fuc  deboli  forze  non  poreua:  Rcpli 
cò  il  Santo-  non  mi  negare  di  gratia  tale  fcruitio  ; onde  finalmente  per  fr.j,,/,, ^ 
vbbidirlo,  lo  prefe  per  le  gambe , e fiocinandolo  con  la  tcfla  per  ter- 
ra, fi  la?nau a il  Padre,  dicendo  : Guarda , figliuolo , che  mi  flrafcini , 
mi  ferisci , e mi  riatti  molto  male.  Rifpofc  il  Frate  : Non  pollo  por  - 
tami in  altro  modo  jet  il  Santo  tuttauia  fidolcua,  perche  così  lo  llra- 
icinaua . Raccontando  egli  à i Frati  quella  vilione , vno  de  i più  intcl- 
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T)iefriérdtit.  Jiccnri  interpretandola,  dille  : Veramente  così  è à punto,  ai  <ftcJ 

Mm  vi'  to  , perche  con  la  vita  larga, non  o fieni  andò  la  Regola,  t’hà  voluto  ma- 
* ìTiftu'u-  nifc*tar  il  Santo,  che  lo  Itralcini  , c lo  ferifci  ; poiché  fi  come  eli  oflcr- 

fid » ntiia  uatori  di  moli  rano.au  al  egli  fu,  e con  la  vira  regolare  l'honorano  ; cosi 
fiaff/t/]!,-  pjj  tragreflòri  con  l’rnofl'cruanza  lo  ftrafeinano,  & olle  odono  : Piacque 
al  Maellro,  tocco  da  Dio,  quella  dkhiarutioiie,&  vlcito  daH  Infcnna- 
ria,  lafciando  il  morbido  Ietto , la  buona  pelliccia,  e calze,conintrepi- 
do  animo  fi  pofe  con  gli  altri  ofièruanti  a quella  rigorofà  , elìrttra_» 
vira  , che  ricerca  la  profefQonc.  La  onde  in  poco  tempo  diuentò  cfsé- 
plare  in  tutte  le  virtù, c fattoli  famofo  Predicatore,  fruttificò  aliai  nella 
vigna  di  Dio;  & in  fine  fi  riposò  ne]  Signore  . 

Dv»  Frate,  cbt  fù  tormentate  nel  Purgatorio , benché  /offe  molto 
dinoto  , e preclaro  per  la  V ergi  trita  , &■  altre  virtù  . 

Cap.  XXXIV. 

79  "VT!!!  Regno  di  Portogallo  era  vn  gioitane,  chiamato  Frac* 
Avi  Al  tonfo,  afiài  dinoto;:!  quale  nelle  fucorationi  fpargcua 
. molte  lagrime , ma  poco  conto  focaia  de  gli  altri , & era  non  pocoin- 

dinaro  all'ira  : Venuto  al  fine  della  fua  vita  , promilead  vn  Frate  fuo  • 
0 Imua’  amico,  benché  con  gran  finca, che  gli  apparirebbe  quindici  giorni  do- 
po la  fua  morte  , permettendolo  Dio  : c llando  quel  Frate  in  articolo 
di  morte  , flaua  mcdefimaracntc  aJI’cftrcmo  ncll'Jnfemaria  vn  Frate_> 
chiamaro  Fra  Pietro  Stella,  Religiolò  di  finta,  e perfètta  vita  : Di  ma- 
Sttlt/Ì”,'  oiera, che  Fra  Pietro,  e Frat’Al tonfo  morirono  ambidue  in  vn  medefi- 
»,  Saint . rno  :empo,e  furono  fepolti.  Afpcttaua  quel  Padre  la  »romefEi,c  jullato 
il  giorno  prefiflocon  alcuni  altri  dipoi, venne  in  linea  poffare  per  mez- 
zo il  Clauffro  , e vedendolo  il  Padre  Fuo  amico  entrar  in  Chiefa  , c far 
riuerenza  al  Santfffimo  Sacramento , i’afpettò  , Si  auuicinatofi  à lui  * 
hai' dopo  hauerfi  falutato  infìanc, dille  il  defonto  : Non  hà  permeilo  Dio  » 
maria  affa-  eh’  io  venga  prima:  fia  in  buon  hora,  difTc  l’altro . Narrami,  ti  prego  » 
rr‘tr2/i  ^aro  tuo  *a quella  nuoua  vita  ; Rilpofè  egli:  Sorto  queft'habito,fra- 
”ì>  racé a a /a  sello,  io  fono  tutto  fuoco , perche  fe  bene  |>cr  merito  della  mia  Vergi- 
vi,/» nf,  nità  , cddlc  mie  lagrime  io  fono  in  (Iato  ai  fàlute  , purgo  però  il  vitio 
» dell’ira , e di  non- hauer  apprezzato  i miei  fratcll i,  come  doueua . £ da 

maggiori  pene  fono';  liberato , mercé  de’  caldi  pi leghi  di  mia  Madrcj 
molto  cara  il  Dio . Replicò  il  Padre  : Dimmi,  fratello , clic  è di  Fra_» 
Pietro  Stella , che  ncll  illcffò  giorno  mori , quando  tu , & il  fuo  cor|x> 
col  ruo  fu  lèpcllko Jnglorià  è il  Stella  , perche  in  quel  punto, ch’vici 
l’anima  fua  dal  corpo  , gii  Angeli  la  portarono  per  il  Purgatorio  con_» 
tanta  preflezza,  come  iìiol  correr  vna  faceta,  c fubito  S.  Franccfco  con 
Sant’Antonio,  c molti  altri  deli’OnUne  vennero  à riccuerlo,&  all’cter- 
ammfìnT*  Da  felicità  lo  portarono  ; E fenza  dubbio  non  palla  mai  giorno , che_» 
ha#  trama,  non efeano  anime  de  i Frati  Minori  dal  Purgatorio  : L dimandarrdo- 
Te,r<a*a  dai  ^ ve  ne  rtftauant> ancora  , rifpole  , che  sì  ; ma  che  non  vi  dimora- 
ci* •**>*  . molto  tempo  : dimandandogli, fc  gli  haucuano  giouato  le  Mcffi* 
. dette 
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dette  da  lui , gli  rifpofe,  che  sì*,  e che  molto  più  giouaro  gli  hanereb- 
bono , fé  fuflcro  fiate  dette  con  maggior  femore, e diuotione  : Mi  han- 
no parimente  molto  giouato  i menti  di  Fra  Pietro  Stella;  perche  lubi- 
to  ch'ei  fii  portato  in  Cielo , inceli  vna  cclefte  voce  in  Purgatorio;  la_» 
qual  dille  : vdite,  ò Frati  Minori , che  lcte  in  Purgatorio  : Per  amor  di 
quello  Frate,  che  di  nuouo  è Italo  coronato , Dio  vi  perdona  la  terza 
parte  delle  douute  pene,  le  quali  cole  dette, (panie  . 

• Di  due  Nouitij  , chtbbtro  due  marauig'.iofe  vi/foni  , 

Cap.  XXXV. 

80  T)Refe  nel  Monaflerio  di  Parigi  i'habiro  vn Nouitio  molto 

JL  fempliee,  al  quale  venne  vna  grande  malattia;  onde  com-  croo/ain, 
battendo  con  la  mone  con  terribil  voce,  diceua  : Ah  mclchino  mc_»  , 
non  fbls’io  mai  nato,  c d’indi  à j>oco  dille  : Ah  pela  fedelmente;  c fer- 
mato alquanto, dille:  Ponui  alcuno  de  i meriti  della  Pa/fionc  di  Noltro 
Signore  Giesù  Chriflo;  fòggiungendo  poi  fubito  : Hora  ftà  bene  ; fi 
marauigliauanoi  Frati , che  vn  giouanerto  innocente  dicefle  di  si  gran 
timore;  ritornato  in  sé,  hauendqgli  elfi  dimandato  , perche  diceua 
quelle  cole  ; rifpofe  : Io  vidi  nel  giudirio  di  Dio  dimandarli  fi  (treno  \xà»  dì?’ 
conto  delle  parole  otiofe,  e d'altre  cole  minime  , e com  fotrilmcnrej  »*«•*/» tif# 
pelarle,  che  i meriti , rifpetto  al  male erano  come  nulla  , e |>erò  diedi  h,,é’ 
prima  quella  gran  voce  : Dipoi  vidi , che  i mali  erano  pcfati  con  dili— 

Senza, e che  faccuano  poco  conto  de  i beni,  c [ter  quel to  dilfi  le  (ccon- 
e parole  ; E vedendo  ali' vlrimo  , che  i beni  erano  pochi  per  giuflifi- 
carmi,  dilfi  la  terza,  che  vi  ponclfcro  alcuna  cola  de  i meriti  della  Pag- 
lione del  Sakiatore  ; e le  bene  pendetti  molto  la  bilancia  , doue  erano 
quei  pochi  beni , che  fatti  haucua,>fu  nondimeno  Tentennato  à fàuor 
mio;  c perciò  dilfi  allhora,  che  ltauabenc  > e finito  di  dire  dal  Nouitio 
tali  parole,  refe  l’anima  à Dio . 

Si  Fu  nclPificflo  Conuenrovn  altro  Nouitio  molto  diuoto,  che  Mdrnhn^ 
vide  il  Ciclo  aperto,  & vna  fcala,  che  di  là  sii  giungcua  in  terra  ; per  la  f,  e 

Sualegli  pareua,  ch'era  afcelo  alla  porta  del  Paradifo,  oue  chiamati-  »•  Ntmt 
o , gli  era  rifpollo  di  dentro  : Quitti  non  hai  tu  da  entrare , fin  chc_> 
non  vi  venga  prima  il  tuo  Inférmi? ro , dopo  il  quale  farà  aperto  anco 
ì te;c  ritornato  in  se,  raccontò  la  vifionc  alllnfermicro  ; il  qual  cficn- 
do  lino,  fubito  che  ciò  inrefe,»’ ammalò  d'vna  febre  continua  ; & inan  - 
zi,  che’l  Nouitio  perdetela  parola, l’Jnfèrmiero  fpirò;  poi  fubitolo 
cófcguì ancora  egli;  così  l' vno  dietro  à l’altro  andarono  à regnare  nel- 
la cclcllc  patrial 

Che  per  vn  marauìgliofo  enfi  fi  fa! uà  Vn  gran  peccatore . 
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CéfiégrM  che  caminauano  perii  fango,  erano  anco  accompagnati  dalla  pioggia  • 
m.  t», fu»,  £ fopragiunta  lor  la  fera , il  Frate  più  vecchio  dille  al  Ilio  compjgno  : 
Fratello,  per  la  debolezza  , ch’io  Tento  , à me  non  pare  di  poter  andare 
più  auanti  lenza  pericolo  di  morte  . Rifpofcil  compagno , che  non_» 
lapeiia,  come  poterlo  confidare  , non  eflendoui  coperto  da  fermarli  * 
fogginole  il  vecchio  : Io  vedo  vna  ca fa  , che  à me  pare  poco  lontana 
dalla  flrada,  nella  quale  porremo  ripolàrc  alquanto . Andiamo  li  , che 
qtiiui  ci  albergheranno  . Non  ci  andiamo,  rifpolc  il  compagno, perche 
il  padroncc  nemicodi  Dio,  c poco  amico  de’Religiolì;  e dicono, ch'è 
trent’anni,  che  non  s’è  confcllàto . Andiamo  dilTc  iì buon  vccchiojper- 
che  non  potendo  io  più  caulinare, Dio  prouedrà  ; & autiicinari  à quel- 
la càfa,  dimandarono  alla  porta  , fu  lor  ri  fpollo  , che'l  Signore  era  an- 
dato à caccia  , ma  che  lì  fcrmallcro  alquanto  ; e latto  i lerui  motto  alla 
Signora,  per  vedergli  ella  cosi  mal  trattati , lì  molli  à compaffione , e 
lor  dille  : Se  io  vi  riccuo  in  cafa  , Padri , andrà  nule  per  voi , e peg- 
gioper  me  ; poiché  perla  fierezza , c crudeltà  di  mio  marito  non  vi 
poflbuo  mancar  ingiurie,  villanie,  e forfè  delle  ballonate  .Dall’altra  , 

1>er  la  nccelfirà  , che  io  vedo  in  voi , mi. pare  non  riceuendoui,  debba 
a Giullitia  di  Dio  lèucramcntc  cafligarmi.£  però  entrate,  che  da  vno 
de  i Terni  fin  dopo  cena  farete  mclfi  al  (icuro,e  del  ncceflirio  prouifti 
dapoi . Stando  i Frati  nafeolì  in  vn  luogo  remoto;  venne  il  Signore, 
volle  fnbito  cenare . Onde  polle  le  viuande  in  tauola  apprcftb  ad  vil, 
buon  fuoco,  cenò  con  molto  cullo,  come  fogliono  far  i cacciatori. 
I.adiuota  Signora  ffaua  conliaerando  à quella  menfa  l’abbondanza-» 
delle  viuande , & il  bilogno  de  i lèrui  del  Signore  , c tanta  era  la  pietà  , 
c’haucua  di  loro , che  non  poteua  mangiare,  nè  Ilare,  come  foleua,  co! 
fuo  marito  allegra  ; il  quale  vedendola  Ilare  fuori  dcll’vfato  meda  , la 
pregò  à dirgli  la  caufa  della  Tua  tri/lezza  ; c le  in  cala , ò fuori  le  cra_» 
llara  fatta  ingiuria  alcuna  . La  prudente  donna  dille  : Signore,  s'io  folli 
certa,  che  la  caufa  della  mia  mclliria  non  vi  alteralfc,  e Vi  fòlle  di  noia, 
volentieri  ve  la  feoprirei,  ma  grandemente  temo  di  conturbami.  Dite- 
mela pur , Signora,  rifpolè  il  marito , c non  habbiate  di  quello  alcun_» 
timore:  Signor  mio , dille  la  donna,  arriuando  alla  porta  due  Frati 
Minori  laffi,  e fianchi,  affamati,  c dal  freddo  afflitti  ; benché  io  temerti 
d’offédcrui  in  accettargli,temei  perq  più  il  Signore, c però  gli  ricevici . 

S $ Hora  vedendo  , c’habbiamo  tanta  abbondanza  delie  cole  tem- 
porali, e che  vczzofamcntc  v'uiumo , e per  il  contrario  conrtderando , 
quanto  (lento,  c dilàgio  patifeono  quei  poneri  ferui  del  Signore,  non_» 
hò  potuto  fare  di  non  contriflarmi.il  Marito  allhora  con  molta  quiete 
d’animo  comandò,  che  follerò  condotti  alla  prcicn/a  lua  ; ouc  giunti , 
gli  accarezzò, e gli  fece  approlfimar  al  fuoco,miiandopliattenramcntc, 
vidc,chcda’  piedi  loro  vf'ciua  fangue, e c haucuano  1 habito  bagnato,  c 
la  faccia  di  color  di  morte . Perqucfta  villa  le  gl’inrtncrì  ralmtnre_> 
il  cuore,  clic  di  Lupo  crudele  Cubito  diuenne  per  la  grana  di  Dio  vn_> 
manllieto  Agnello , e leuandolì  da  tauola , fece  portare  dell’acqua  cal- 
da, apparecchiando  loro  frà  tanto  egli  medelìmo  di  Tua  mano,  c eon_» 

mol- 
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mol  ta  humiltà,  c diligenza  gli  fcruì,  facendo  Ior  accomodar  poi  vna_» 
ftanza  per  dormire  , c portando  egli  in  pcrlòna  la  paglia , accommodò 
loro  il  letto.  Dipoi  c’hebbero  cenato,  il  Signore  chiamò  da  parte  il 
Frate  più  vecchio,  c didl  : Padre, ditemi  di  grafia, vn  huomo  peccato- 
re, che  mai  hi  confidato  i fiioi  peccati , lì  porri  ('alitare  i Non  è dub- 
bio, Signore , rifpofe  il  Frate , che  (àtisf àccndo  à Dio  con  la  debita  pe-  fuch.it. 
nitenza  , per  gran  jieccatore,  che  li  fia , li  (altieri.  Dice  il  Signore:  In_» 
qualunque  hora  il  peccatore  piangeri  i Tuoi  peccati,  viucri,  e non  mo- 
rirà . Dunque  , dille  il  Signore , le  così  è,  mi  voglio  confcflàre,paren- 
doui,  che  fia  bene . Ma  confiderando  il  Padre , che  l'hora  era  tarda , & 
elfi  erano  fianchi,  e che  ci  voleua  del  tempo  per  afcoltare  la  confelfio- 
ne  d'vn  fa!  huomo,  dille  : Signore , s'à  voi  pare,  tardiamo  i dimattina  ,' 
fri  tanto  haucrctc  tempo  di  pcnfarci , come  è molto  ncccdario  . A cui 
foggiunlc  il  Signore  : Chi  vi  accerta , Padre  , che  dimattina  ci  fiamo  ; 
con  tutto  ciò  reftarono  di  farlo  il  dì  feguente  ; benché  egli  volentieri 
s’haucrebbe  confidato  allhora , temendo  di  poter  morire  quella  notte, 
lenza  confeffione . Il  Frate.lc  bene  fi  gettò  fui  letto  per  dormire , non- 
dimeno colpenfiero  del  pericolo,  nel  quale  refiaua  l'anima  di  quel 
peccatore  già  conucrtito  al  Signore  , ò cnc  gli  hauede  qualche  gran.» 
male,  ò che  morifle, temendo  di  doucr  dar  conto  dell’anima  fua, lì  leuò 
dal  letto  , c pollo  con  le  ginocchia  in  terra,  con  copiolc  lagrime  prega- 
rla Dio  perla  fallite  fua,  e che  fi  degnallc  di  dargli  vita  per  quel  (igué- 
te  giorno,  e che  perfeuerade  in  quel  finto  propofito  di  confcflir  intie- 
ramente i Tuoi  peccati  ; poi  fc  ne  tornò  al  letto,  e dormendo, vide  in_» 
fogno , che  per  quel  Signore,  ch’era  morto , fra  gli  Angeli, & i Demo- 
ni; era  gran  contela  fopra  l'anima  fua  . Et  efiendo  dalli  Demoni;  medi» 
fopra  vna  bilancia  gran  numero  de' peccati  graui , e dall'altra  dagli 
Angeli  pochiffimo  bene  ; nè  edendoui  altra  cofa  da  fare  lòpra  quello 
calo,  fe  non  chc’l  Giudice  delle  la  fcntenza , c vedendo  gli  Angeli,  che 
la  lor  parte  pendeua , c che  non  haueua  fòrza , difie  l'Angelo  Cufiode 
al  Giudice  : Signore , ci  manca  quella  paglia  , ch’egli  quella  notte.» 

>ortò  sii  le  fue  braccia  per  accomodar  il  letto  a’  poucri  Frati  ; la  quale 
jortara,  c meda  (òpra  la  bilancia  inficine  col  propofito  di  confidarli  , 

>esò  adai  più  la  parte  de’ fiioi  meriti  ; e data  l libito  la  fcntenza  in  fuo 
auorc , gli  Angeli  portarono  l'anima  di  quel  contrito  all’eterno  ripolò 
con  molta  allegrezza . Stana  perciò  il  Frate  tutto  contento, conofcendo 
per  diuina  riuclatione,  efilr  vere  tutte  le  cole,  c’hauea  vedute  : ondej 
fiiegliò  il  compagno , dicendogli , ch’era  morto  il  Signore  di  quella-» 

. cafa,  c ch’era  fatuo  ; e dopo  hauereli  raccontato  ciò,  che  vide, andaro- 
no à luegliarc  la  famiglia  ; & acceìi  i lumi,  fecero  fapcralla  Signora-»  , 
che  il  mariro  era  morto,  e la  vifitarono,  dicendole,  che  non  piangefie , 
nè  meno  temeflc  della  fua  dannarionc,chc  fi  dubitaua  per  la  lùa  mala_» 
vita,  perche  Nofiro  Signore  hà  vfato  verfo  di  lui  della  fua  lolita  mile- 
ricordia  per  la  gran  carità  , che  à noi  vsò  in  albergarci , e gli  dicdtu 
contritione  de’  fuoi  peccati  con  defiderio  di  confidarli , e fodisfar  per 
cflì . L’anima  fua  c fiata  riccuuta  jn  compagnia  de  gli  Angeli . Fatc_> 

chia- 
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chiamar  i parenti,  & amici,  e fia  con  allegrezza  fepeliito  il  corpo,  cS 
così  fi  fece . Quefto  marauigliofo  cafo  fù  diuolgato  per  nitri  quei  con- 
torni. Perii  cKe  molti  per  timore  di  Dio  non  folo  reftiruiuano  l’al- 
trui , ma  daiuno  del  proprio  volentieri  in  larghe  limofine . Molti  fi  ri- 
tirammo à fare  penitenza  , & altri  ad  albergar  i poueri  peregrini,  cono- 
feendo  manifeltamcnte  la  clemenza  di  Dio  nciropcra,c  fubiranca  mor- 
te di  detto  Signore . 


D 'vno , ch'era  albergatore  de'Yrati  Minori . Cap.  XXXFll. 

84  T Frati  partendoli  dal  Conuento  di  Parigi,  c pacando  per  vna 
X Villa  del  Ducato  di  Borgogna, vii  huomo  di  dcttaVilla  an- 

aon<ant.  dò  lor  dietro,  & arriuatigli , con  molta  ilfanza  gli  pregò  à voler  andar 
ad  albergar  in  cafa  Aia , ne  volendo  effi  refiftere  alla  Aia  diuotione , Io 
conlbiarono,  e condottigli  incafa,a{Tecnò  lor  vna  danza  ; & acciò  lap- 
piate, lor  diffe, quando  era  giouanc , cflendo  immerlo  nelle  vanità  , io 
raccolfi  vna  volta  due  de’  vollri  Frati , c gli  accomodai  in  quella  ca- 
mera per  amor  di  Dio  > c per  la  diuotione , ch'io  haueua  al  P.  S.  Fran- 
ccfco,  i quali  fi  cauarono  le  toniche  r che  s’ erano  lor  bagnate  per  la__» 
pioggia , & io  gli  aiutai  à torcerle , & à fciugarle  al  fuoco . D’indi  à 
Opin  4*Ué  p0<:hi  giorni  m'ammalai  g'-aucmentc  con  timore  della  morte  ; ma  più 
della  dannationc  dell'anima  mia  ; e dando  in  quefto  dilpiacerc  , vidi  la 
v figliente  vilìonc  . Mi  pareua  d’edere  al  principio  d'vn  angudo  ponte  » 

e’haueua  fotto  vn  Ipauentofo  fiioco , ond’io  temeua  di  p aliarlo  , c così 
yifitmi . Con  l'animo  folpefo, vennero  i due  Frati, à i quali  haueuo  afeiu- 

gato  le  toniche , c «infoiandomi , prefi  fòrza  . Dipoi  andando  vno  d - 
effi  lòpra  il  ponte , c prelbmi  per  mano , inficme  andauamo  ; ma  io  te- 
mala molto  di  pallàrc , dubitando  di  cadere  nel  fuoco . Nondimen  o 
fqgucndo  lui , mi  pareua,  che  le  goccie  dell’acqua,  che  cadeuano  dalla 
diatonica,  Imonradero  quel  gran  fuoco.  In  quel  timore  mifucgliai  , 
e trottandomi  libero  da  così  gran  pericolo  , e dalla  grauc  infermità  » 
C’haueuo  , emendai  la  mia  vira,c  (empre  dipoi  fui  gcncr.il  Albergato- 
, re  de’  Frati , per  riucrcnza  del  P.  S.  Franccfco  ; per  le  cui  orationi , e 

meriti,  c de’  fuoi  Frati  io  mi  confido, e fpcro  d’efler  liberato  dalla  dan- 
nationc eterna . 

D'vn  Nouitio  , ch'ingannato  da I Demonio  fi  mife  da  tè  in  Croce . 

cap.  xxxrui. 

85  I^V  vn  Nouitio  in  Spagna , che  pareua  molto  diuoro, perche 
s’occupaua  affai  nell’oratione,  c con  grand'aflinenze  il  fuo 

corpo  a Al  iggaia,  fuggendo  le  cole  dcllaCommunità,e  s’afcondcua  ne  ì 
luoghi  fcgrctd fuggendo  la  conuerfationc  de  gli  altri  : Eflbrtato  ad  of- 
fcruare  la  vita  communc , non  la  volle  in  alcun  modo  intendere , c co- 
me inobediente  feguiua  in  tutto  la  fua  volontà . Orando  dunque  gior- 
no, e notte  in  Chicli  ; vna  volta  cflendo  la  porta  ferrata,  ci  vide  entrare 
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vna  donna  di  molta  autorità  ; la  quale  gli  dille , ch’era  la  Madre  di 
Dio,  le  ben  era  il  Demonio  . II  Nouitio  fenza  penfare  più  oltre,lc  fece  d?»»..,, 
riucrenza,  dicendole  : Signora , che  mi  comandate  ? Perlcuera  , dille  , 
nella  tua  aflincnza  , come  hai  fatto  fin  qui , e parimente  nelle  altre  tue  M4ir, 
opere,  nè  credere  al  Maeflro  quello , che  ti  dice , nè  à qual  fi  voglia  u.  5 »j. 
pcrfona,  che  t'infogna  di  far  il  contrario  ; e poi  fubito  Iparue’.  Dallho- 
ra  in  poi  il  Nouitio  attcfo  molto  ad  operar  in  tutto  conforme  al  fuo 
volere . Il  Demonio  gli  haueua  ordinato,  che  , quando  nel  Refettorio 
gli  apparilTe  vna  mano,  non  mangiarti  di  quello  , che  gli  forte  pollo 
manzi ; il  che  fece  molte  volte:  Di  quello  informato  il  Guardiano, con 
vna  buona  ammonitione  l’ellbrtò  aa  vbbidir  in  tutto  al  fuo  Maellro;& 
elfo  rifpofe,  c’haucua  vn  Mncllro  aliai  migliore  di  lui  , prelumcndolt 
molto  di  sè  Hello  ; onde  feguiua  fempre  il  ìuo  parere, facendo  ogni  co- 
fa  al  contrario  di  quello , che  gli  era  comandato,  c ridendoli,  di  chi  lo 
riprendeua  , gli  apparue  vn  altra  volta  il  Demonio  ncll’illefli  forma-,  * 
ma  con  maggior  chiarezza , egli  dille:  Tu  fai  bene  à non  vbbidir  al- 
cuno, contra  la  volontà  mia,  c ai  quello,  ch’io  t’infegno  : 1 ’auuifo,chc 
perfeueri  di  qui  inanzi , come  hai  latto  fin  ad  hora , nè  far  per  cofa  al-  ^ 
cuna  quello,  che  ti  dice  il  Guardiano  . Gli  appaine  anco  la  terza  volta  gma,,\a 
con  grandilfimo  fplcndorc,  dicendogli  : Hormai  c tempo , che  meco  u 
tene  venghi  alla  gloria  del  mio  amato  figliuolo  . Et  accioche  con_,  *"r^*'*' 
maggior  merito  tu  riceui  il  premio,  che  fi  dcucallc  tue  opere,  voglio,  rjj 
che  tu  dij  la  morte  da  te  Hello:  Quella  notte , mentre  che  dormiranno 
i Frati , entra  in  cucina  , e ferrati  perdi  dentro  ; ini  accomoda  vna_* 

Croce,  in  erta  ponendo  acuti  chiodi  ; le  punte  de  i quali  forgano  inan- 
zi , c lollcuata  alquanto  da  terra,  mettila  sù  qualche  oanchetta, metten- 
doti fopra  di  erta  ; Si  che  redi  tu,  facendo  cadere  la  Croce  in  terra , iti 
quella  trafitto:  QucH’huomo  fuenturato , efenzafonno  fece  compi- 
tamente, quanto  l’inimico  gli  haueua  infognato:  Il  Cuoco  partàndo 
dinanzi  alla  cucina,  vdì  ftrepito  ; c perche  haueua  villo  entrarui  dentro 
quel  Nouitio , giudicò , che  vi  faccflc  qualche  nouità  ; onde  con  gran 
fatica  aprì  la  porta,  c trouando  il  Nouitio  dirtelo  sù  la  Croce  , corfe_> 
à fonar  vna  campana  ; per  il  che  luegliati  i Frati;  i quali  fubito  andaro-  Nsuitii  vi/!, 
no  con  molta  fretta,  ou’cgli  era,  c leuatolo  di  Croce,  i’crtbrtarono  con  t,r 
diuotc  parole  à confortarli  fubito , .&  à non  dare  più  orecchie  al  De- 
monio,&  à i fuoi  inganni.  Allhora  il  mefehino  il  tutto  raccertò  à i Frati, 
nè  volendo  credere  à i loro  fanti  confegli , anzi  flando  nella  l’uà  perfi- 
dia, c cecità,  alla  prefcDza  de  i Frati  tu  da  i Demonj  portato  via,nc  mai 
più  coirparue. 


Di  due  F ratiy  che  non  hautuano  hauuto  t'acqua  del  Santo  Battemmo  » 
Cap.  XXXIX. 


8# 


VN  huomo  entrò  per  diuorionè  nell’Ordine  de’  Frati  Mi- 
nori, & era  così  vbbidientc  , che  qual  fi  voglia  cofa  co-  _ 


mandatagli,  focena  con  marauigliofa  facilità,  e prcilczza  : Ma  il  poue- 
. .2" omo  Secondo.  H h rino 
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rino  haueua  queflo  fegrero  difètto,  che  quando  il  Sacerdote  confccra- 
v • *\a>cratal™cntcrcntato  dal  Demonio,  che  non  poteua  far  riuerenza 
al  Corpo  d»  Noftro  Signore,  & in  quell'hora.pcr  quanto  era  à lui  pof- 
*trs  diti.  hUiic,  s’afcondeua,c  quando  i Frati  marauigliarilì  di  quello,  lo  riprcn- 
stitstMmi,  deuano,  rilpondcua , che  non  era  in  poterYuo  di  fare  altrimenti . Di- 
mandatagli la  cauli  , diccua  non  faperla  ; onde  lòpra  ul  calo  s’vnirono 
molti  huomini  dotti,  c fpirituali,  cdopo  lungo  difcorlo  non  fu  alcuna 
d effi,  che  gli  lipclTc  dare,  nè  confeglio , nè  rimedio  gioueuolc:  Venne 
à cafo  al  detto  (Tonucnto  il  Minilfro  di  quella  Prouincia,  & informato 
d3Ì  Frati  del  cafo,  fece  chiamar  il  Nouitio  ,c  gli  dimandò , dou'era-» 
iuiJtl/hrt  n.ato  ’ c 61'  tifpolè,  ch’era  Oltramarino  ; e dimandato  j’era  battezzato  t 
rifpofe,  che  non  lo  fapcua,  e che  fuo  Padre  llaua  in  vn  luogo  vicino  k i 
Mori:  tutto  quello  vuito  da  i Frati, e dal  Minilfro , lo  fecero  battezza- 
re; e fu  cofa  veramente  di  gran  marauiglia,  che  fubito, che  ei  fù  battez- 
zato, vide,  & adorò  diuotamentc  il  Corpo  Sacratiffimo  del  Signoro  » 
come  fanno  tutti  i buoni  Chrilliani . 

Fi,  tilt.  e*.  . s7  Vn  altro  cafo  limile  al  detto  lì  racconta , che  feguì  nella  Pro-^ 
f.fimdi . uincia  di  Tofcana,  nella  quale  llaua  vn  Frate  molto  negligente  ; cho 
nel  dire  l’vfficio  diuino  le  gl’intricaua,  e turbaua  talmente  la  lingua-»» 
che  non  potcua  dire  dillcfimentc,  ne  anche  il  Pater  nojler  , fenza  gran- 
diffima  difficoltà  : Era  poi  nel  rello  molto  efpcrto , ma  per  tale  difètto 
fù  mandato  al  Miniflro  Generale  ; e palfnndo  egli  nel  camino  per  vili 
Juogo , doue  llaua  vn  Santo  Padre , (aiutatolo, gli  diede  conto  del  fuo 
trauaglie . Allhora  il  buon  Padre  alzò  la  mano  in  alto,  e pii  diede  la-» 
bcneaitrione  nel  nome  della  Santi  (lima  Trinità  ; onde  fubito  il  Frate 
balbutente  cafcaro  in  terra,  li  voleua  (popliar  nudo , c dimenaua  la_* 
fella  dall’vna  all’altra  parte , dando  con  ella  nel  muro  così  difconcia- 
mente,chc  n’vfcàia  fangue,c  dimandandogli  quel  Santo  Padre , di  do- 
u’era,  rifpofe,  ch’cITcndo  puttino  , era  llato  linciato  fopra  vna  porta.» 
d’vna  Chicfa,e  che  altro  non  gli  fapcua  dire . Per  il  che  quel  fant’huo- 
mo  conlidcrò  con  prudenza , ch’ei  non  foflè  battezzato,  c fubito  lo  fe- 
ce battezzare  , c fù  gran  marauiglia , che  non  lo  potè  mai  condurre^ 
in  Chiefà  , fe  non  per  forza , ouc  fubito  riccuuta  l’acqua  del  Santo 
Battclimo , fe  gli  fnodò  la  lingua  , e Icmprc  dapoi  diccua  sì  chiaro , e 
didimamente  il  Pater  nojler e tutto'l  diuino  vfficio,  come  gli  altri 
Frati  . 

Di  quello , ch'auuenne  ad  vn  Frate /pirituale  con  tn  buomo , 
che  reta  offerto  al  Demonio . Cap.  X L. 

88  TT  Aueua  vn  huomo  alcune  differenze  con  vn  altro  affai  più 
X X potente  di  lui  ; c come  impatientc  determinò  d’offerir  il 
on.  au.  j-uo  corj)0j  ^ anima  Demonio,  con  patto  , che  l’aiutalTc  à fare  le  lue 
védette.E  dado  egli  vn  giorno  in  tal  peliero  occupato, eccoti  il  Dcmo- 
Caf.  tttKip  nio,chc  apparendoglieli  dice:  To  farò  quel,  che  tu  vuoi,fe  tu  vuoi  lare 
qnellojc  nora  io  ti  diro.  Rifpofe  egli.cne  l’haucrcbbe  fatto  al  certo.  Il 
V emonio  allhora  gli  dille»  Voglio, che  prima  tu  rinieghi  la  Santa  Fede 
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Cattolica  , c che  io  tutto  ti  fepari  da  Giesù  Chrillo , poi  che  mi  facci 
donatione  della  tua  anima , c corpo  , e che  ciò  mi  confermi  con  vna_> 
polita  di  tua  mano,  ferina  col  tuo  lingue , Se  vltimamente , che  ti  lafci 
sigillare  da  me  nel  braccio  col  mio  figillo  : Acconlèntì  l'huomo  fede- 
rato, e fti  lìgi  I lato  fubito . 

89  Dallhora  inanzi  andaua  il  mefehino  in  vn  luogo  fegreto  fuori 
della  Villa,  ouegli  appariua  il  Demonio , & egli  l’adoraiu , come  fuo  e.f,,; ^ 
Signore . ColUit incominciò  à farli  ricco , Se  èflcndo  in  molta  flima 
delle  genti,  era  ammeflo  all’vfficj  honorari,à  tal  che  co  quella  tcporalc  Ur*,’",• 
riputatone  focena  molta  guerra  al  fuo  contrario , & era  diuentato  così 
potente,  che  ì fuo  volere  potea  fonoporlo.  Auuenne,che  predicaua  vn 
giorno  vn  Frate  Minore  in  quel  luogo;  e trattido  nel  difeorfo  del  Ser- 
mone della  virtù,forza,&  efficacia  della  Pcnitéza,fù  interiorméte  mof-  -■* 
fo  quell’huomo  ì cótritione.  Finitala  predicando  à parlar  in  fegreto  il 
quel  Padre,  dimandandogli , s’erano  vere  tutte  le  cole,  che  dette  liane-* 
ua  nel  Sermone  della  virtù  della  Penitenza  ; rifpofe , ch’erano  vcriffi- 
mc,  e che  per  elle  vi  mcttcria  la  vita . Dille  allhora  quel  fcruo  del  De- 
monio , che  volcua  di  ciò  far  proua  in  sé  medcfimoje  pregato  il  Frate, Ptr%f  d,ìt* 
che  volefTe  afcoltarc  la  fua  confèlfionc.  lo  confcfsò  il  Frate  , e Patìbile  o'i'*  ** 
da  i luoi  peccati , efiòrrandolo , e confortandolo  con  efficaciparolgj 
piene  difpirituale  confolarionc  à non  dar  più  credito  q!  limonio  . 

JDiflc  qucll'huomo , fc  Noflro  Sig.  non  gli  leuaua  quel  fegno  dal  brac- 
cio, fatto  col  figillo  del  Demonio , che  non  potriahaucr  quiete  nella.» 
cofcicnza  , ne  intiera  fede , che  Dio  gli  haueflc  perdonato  così  grauc 
colpa  ; e pregato  il  Frate,  che  fi  contcntaflè  d’andare  con  lui  , egli,  & il 
compagno à quel  luogo  ,oue  gli  iòleua  pariarii  Dcmonio.pcrchc  vo- 
lcua fapcrc , fc  dopo  il  Sacramento  della  Penitenza  haucua  il  Diauolo 
alcuna  parte  in  erto,  c fc  volcua  allegar  alcune  ragioni  contra  di  lui, per 
l’obligatianc , che  gli  hauea  fatta  ; per  zelo  di  quell’anima  andarono  i 
Frati  ; c polli  con  le  ginocchia  in  terra , fecero  feruenti  orationi , fup- 
plicando  il  Signore  à degnarli  di  lcuarc  quel  fegno  dal  braccio  del  pe- 
nitente , & à dargli  fpcranza  contro  la  grauezza  di  sì  gran  peccato  : E Ttmpt t*  *p 
mentre  ftauano  nel  fcruorc  dcll’orationc , alzando  gli  occhi  in  alto  , 
videro  venire  di  lontano  il  Demouio  con  fi  gran  tempera,  che  leuaua 
per  l'aria  pietre  groffiffimc,  fpiantaua  gli  arbori , e rouinaua  i tetti  con 
gran  fpauento  di  tutti  ; e l’huomo  pregaua  molto  i Frati, che  oraflcro  ì 
Dio  per  lui, perche  quello  era  il  Demonio  : Non  mancauano  i Frati  di 
confortarlo , facendogli  fopra  fouente  il  legno  della  Santa  Croce, e di- 
cendogli,che  confidane  nella  Paffione  di  Giesù  Chrifto  Sig.  Noflro  ; 

Ìcr  la  cui  virtù  faria  liberato  da  così  crudcl  tiranno  . Et  arriuandoil 
)emonio  in  quello  luogo,  andaua  come  cicco  intorno  ad  elfi,  facendo 
gran  flrepito,  e gridando  con  horribil  voce,  diccua:  Dou’è  quel  tradi- 
tore ? Ma  l'huomo  fatto  forte  con  la  diuina  grafia , Se  aiutato  dalle  pa- 
role , che  gli  diccuano  quei  ferui  del  Signore  : Io  fono  quel  traditore  * 
che  come  cicco  rinegai  il  mio  Signore  Giesù  Chriflo,  & à te  inganna-  A. 

tote  mi  confegnai  ; ma  per  virtù  del  Sacramento  della  Penitenza , di- 
ti h * poiché 
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poiché  mi  confcffai , io  fono  riconciliato  col  mio  vero  Dio,  e ti  rinun- 
cio, e riniego , & infieme  tutte  le  cole  tue  : E da  qticft’hora  manzi  non 
ti  temo , né  tem»o«conto  alcuno  di  quanto  puoi  ; perche  per  la  virtù,  e 
meriti  della  Pajfionc  del  mio  Sig.  fono  liberato  dalla  tua  tirannia . Ar- 
mato dunque  di  quella  virtù , contra  te  farò  difefo;  c dicendo  quelle 
parole , il  fegno  del  nemico , ch’egli  haueua  fui  braccio, Iparue , & il 
Demonio  ancora,  Saldando  in  quel  luogo  vn  horribilc  puzzorc . 

D»  due  cafi , cb'interuennero  à due  perfine  nell  bora  della  morte  loro  . 

Cap.  X L I. 

90  |N  Prouenza  in  vn  luogo  chiamato  Acquamorta  fu  vn  huo- 

/xon.  jnt.  mo,  che  tencua  vna  Concubina, la  quale  diceua , ch’era  lira 

moglie;&  ambidue  con  diuotionc  albergauano  in  cala  loro  i Frati  Mi- 
nori , che  per  quel  luogo  paflauano . Ammalatali  la  Donna , vennero 
due  Frati  a polari]  in  quella  cafa,  vno  Sacerdote,  c l’altro  Laico.Que- 
fto  buon  Padre  vifitando  l’inferma , Pcflòrtaua  ad  hauer  cura  dell'ani- 
ma fua  ; rifpofe,  ch’ella  era  beniffimo  preparata , e ritiratili  i Frati  nel- 
la lor  camera  per  ripofare , il  Frate  Laico  vdì  fuori  di  detta  camera  vn 
gran  rumore,  cleuatolì, vide  vna  compagnia  innumcrabile  di  De- 
tUfftrf,  m monj,  che  gridauano  con  voci  fpauentcuoli,  mefcolandolì  l’vno  coru» 
fdcdfA^htV  altro  , edifeorrendo  per  quella  cafa  con  molta  velocità  , & vno 
mal"» che  pareua  il  Signore, parlaua  in  quello  modo:  Che  fate?  perche 
u uic;  tal  tardate  ? entrate  in  camera  di  quella  Donna  , e portatemi  l’anima  fua , 
tbt  miri.  c*hà  da  venire  nell’Inferno  con  noi , & é nollra , perche  lìn  bora  nonj 
s'è  confcflita  dell'occulto  peccato  d’effcreConcuoina  del  padrone  del- 
la cafa  ; & vno  de  gli  altri  rilpofe  : Signore,  lappiate  , che  è qui  vn  Fa- 
rifeo , che  c’impcdifce,  temo  , che  la  conucrtirà  à contclTarli  : Dille.* 
allhora  quel  principal  Demonio  : Andate , e battetelo  in  maniera , che 
non  lo  polfa  fare;  onde  fubito  i Demonj  diedero  tante  ballonatc  à quel 
pouero  Laico,  che  lo  lafciarono  per  morto,  e gli  cauarono  vn  occhio; 
- « correndo  à cosi  gran  rumore  il  Sacerdote,  af  meglio  che  potc.raccó- 

tò  il  Frate  Laico  tutto  quello,  c'haucua  vdito,  e fentito  de'Demon; , c 
la  caufa,  perche  lo  vollero  ammazzare , il  Sacerdote  andò  fubito  dalla 
donna, e con  gran  zelo  della  Fallire  dclPanima  fua,  le  raccontò  il  cafo  in 
maniera , che  pentita  ella  della  fua  mala  vita , con  gran  contritiont_> 
confcisò  il  filo  peccato  ; & in  tal  modoeficndo  liberata  dalle  mani  del 
Demonio,  che  la  tencua  oppreflà  ; c purgata  che  fu , l’anima  fua  pafsò 
al  Signore  con  molti  fegm  di  diuotionc  , & il  Sacerdote  fece  portar  il 
fuo  compagno  al  Monaftero  di  Luncllo,  acciò  folle  curato , il  qualo 
d indi  à pochi  giorni  relè  anch’  egli  lo  fpirito  à Dio . 

91  Nella  meddìma  Prouincra  occorlè,  ch’ellcndofi  graucmente_> 
ammalato  vnhtiomo  nobile,  fópraia  cafa  del  quale  volauano  molti 

» Demonj  in  forma  di  Corur  ; & erano  così  molelìi , ch’allc  volte  alcuni 
firma  diCar  d’efli  dauano  di  becco  à gli  amici , c parenti,  che  andauano  à vifitarlo: 
Et  hauendo  vn  figliuolo  di  quello  gcntilhuomo  intefo , che  quei  Cor- 

ui 
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ni  erano  Demonj  » andò  al  letto  del  Padre  , e lo  perfuafe  fon  molta-» 
ittanza  ì confettarli  , e che  perdonato  le  inguine  riccuutc , fapcndo 
egli,  ch’era  inclinato  alla  vendetta  : A coi  riìpofc  il  Padre  con  gran-» 
/degno  : Che  cofa  mi  dici  tu  ? Piglia  Cubito  l'armi , eia  mia  lancia,  e fi 
vendetta  tu  dc'mici  nemici  , e lafcia  quelle  prediche  à i Frati.  Maraui- 
cliatoli  il  figliuolo  della  rifpottadel  Padre,  loggiunCc:Signorc,non  sò» 
le  voi  vedete  la  gran  torma  di  Corui , che  Hanno  Copra  di  voi,  che  per 
le  gran  coCc,  che  fanno,  temo  fiano  Demonj,  che  vengano  à pigliami . 
Io  vi  prego, che  v’armiate  contro  di  loro  con  i Sacramenti  della  Chic- 
fi,  armi  ucurc  per  atrcrrarpli . Furono  tanto  efficaci  leparolc  di  quel 
figliuolo , che  compunto  it  Padre , mollo  da  gran  timore , mandò  Cu- 
bito à chiamare  il  Guardiano  de  i Frati  Minori  } il  qual  venuto , nell’ 
entrar  dentro  dcllaaraCa  diCccCero  i Corui  Copra  di  lui  con  tanta  furia , 
che  non  ottante , che  molti  l'aiutatoro,  e difendettero}  entrò  nondi- 
meno con  gran  fatica  in  detta  cafa  ; la  quale  benedille  col  Cegno  della-» 
Santa  Croce,  e giunto  all'infermo, Cubito  cominciò  il  farla  confeffione; 
e mentre  fi  confeflaua  il  gcntillniomo  , per  cialcun  peccato , che  dice- 
ua,  Ce  ne  fìiggiua  vn  Corno  dal  tetto , e così  ad  vno  ad  vno,  Ce  n’anda- 
rono tutti:  finitala  confeffione,  rimategli  conia  fòrza  della  virtù 
della  Penitenza  libero  da  i Demonj  ; alla  quale  dopo  haucr  Codisfattoy 
in  quanto  fi  potè  allhora , relè  l'anima  Cua  cosi  purgata  à Dio  Nottro 
Signore . 

D' alcuni  miracoli  del  Gloriojo  P^Tant' Antonio  da  P adotta 
fatti  in  detto  tempo  . Cap.  X L 1 1. 

91  Ella  Marca  Trhirfàna  vn  legnaiuolo  druotiffimo  del 

1AI  Beato  S. Antonio  di  L isbona  detto  da  Padoua  haueiiA-» 
vn  figliuolo  , che  venne  à morte}  era  tanta  la  confidanza, ch'egli  ha- 
uca  nel  Santo , che  non  volle  per  tré  giorni  farlo  Cepellire  centra  il  pa- 
rere de  i parenti,  & amici,  perche  Cpcraua  fermamente,  che  per  i meri- 
ti di  quello  Beato  Santo  , Nottro  Signore  lo  lifulcitato  ; e parendo  al- 
le perlònc , che  ciò  nafeeto da  femplicità,e  non  da  altro , volle  Dio  ri- 
fuicitarlo»  e far  conofcerc , di  quanto  valore  foto  la  fede  di  qucl- 
l'huomo}  per  merito  della  quale  ad  interccffione  del  gloriole  San- 
to  ritornò  in  vita  quel  figliuolo.  Vna  donna  della  Villa  di  Moncclle- 
fe  lontana  da  Padoua  dièci  miglia,  molto  virinoli, era  maritata  in  vftj 
gran  peccatore  } al  quale  ella  cotidianamentc  rapprefentaua  con  mol- 
ta indtiftria,  e dcltrezza  la  grandezza  della  benignità  di  Dio,  e_» 
le  Cpauenteuoli,  &horrcnde  pene  dcH’Inferno,  & appretto  gli  di- 
ceria molte  cofc  della  gloria  de  i Santi  del  Paradilo  : E con.» 
quella  Cua  mala  qualità  aCcoItaua  egli  il  parlare  della  moglie  con  pa- 
ticnza;  efìi  tale  l’imprcffione , che  quefta  virruofa  donna  venne  à fit- 
re  nell'kidurato  cuore  del  marito, che  le  promise  di  volerli  quantopri- 
ma confettare,  e che  voleua,  ch’andart’cro  inficine  come  peregrini  à vi- 
fitar  il  corpo  di  San  Giacomo  di  Galitia;  onde  andarono  di  compagnia 
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ì Padoua  per  prouederfi,  di  auanto  lor  faccua  bi fogno  per  {I  viaria  2 
La  donna  le  ne  Aaua  molro  allegra  per  la  conuerfione  di  fuo  manto, o 
della  fna  mutationc,  vedendo,  che  vn  si  gran  peccatore  fòlle  diuentaro 
di  così  fanra  vita . litigato  di  nuouo  qucft'huomo  dal  Demonio, ffaua 

S tonfando  alla  fubitana  mutationc  della  fua  vita  , e gli  pareua  d*  haucr 
atto  vna  gran  leggerezza, rimitandofi  defletè  fchernitojné  potcua  ce- 
lar di  fuori  alla  moglie  la  triftezza  del  fuo  cuore , e fi  lafciaua  mancare 
la  volontà  d'andare  in  così  fanto  viaggio . E feoprendo  l’ira,  che  con- 
cetta hauca  per  le  dette  ragioni,  cominciò  à bcftemmiarc  la  moglie, di- 
cendole, che  in  neflùn  modo  voleua  più  andar  in  Galitia.La  virtuofa_» 
donna,  vedendo  di  non  poterlo  ridurre  alla  fua  prima  intentionc , in_» 
qualfiuoglia  modo,  che  con  parole,  & amore  feco  rrattaflè,  fi  dolcua_, 
molto  della  perdita  dell’anima  del  marito;  c come  difperata , fc  n’andò 
al  fiume  per  buttai  nifi  dentro,  & eficndouifi  gettata,  e dando  nel  peri- 
colo dell  acqua»  pentita  del  fuo  errore,  chiamò  in  fuo  aiuto  il  P.S.An- 
tonio,  c fu  fòccorlà  in  poco  tempo , come  referirono  quei , che  fuori 
dell’acq  ua  l'haucuano  cauata;  c tu  cofa  di  gran  marauiglia , che  quan- 
do ella  fù  cauata  fuori, non  erano  bagnati  i Vuoi  panni, ma  sì  bene  quel- 
li di  quei,  che  l’aiutarono,  e ciò  auucnnc,  perche  ella  fi  raccomandò  al 
Santo;  il  che  non  fecero  quei  huomini,  che  la  cauarono  fàiorr. 

9 j Nella  guerra,  che  fece  la  Signoria  di  Vcnctia  contra  i Zaratiru, 
vn  gcntilhuomo  della  parte  de*  Venct  ani  fù  in  vna  fcaramuccia  circon- 
dato da  i nemici,  Si  haucua  come  perduta  la  fpcranza  di  faluarfi  la  vi- 
ta, e come  vfano  la  maggior  parte  de  i nobili , c giudiciofi  di  ricorrere 
al  finore,  e ficuro  aiuto  di  Dio  , vedendoli  in  tanto  pericolo , chiamò 
egli  in  fuo  foccorfo  il  Padre  Sant’Antonio  ; e fù  cofa  veramente  degna 
di  fiupore,  che  Cubito  da  quella  moltitudine  d i nemici , che  lo  tencua- 
no  in  mezzo,  fi  faluò  intatto,  c tornò  al  fuo  cflcrcito  fano , c faluo . 

94  Tu  Portogallo  nella  Città  di  Lisbona  vno  fchiauo  diede  ad  vn  fi- 
gliolino  de’pqréti  del  Sito  vn  sì  gra  calcio  nella  faccia, che  gli  fpezzò  la 
mafcclla  dritta,  & anco  vn  olio  «Scila  teda  Copra  vn  orecchiarne  fù  Me- 
dico, ne  Chirurgo,  che  gli  gioualTe  con  rimedio  alcnno,c  flette  noue_> 

fiorai  lènza  poter  mangiare,  fi  che  tutti  lo  tencuano  per  morto.I.a  ma- 
re, c’haueua  gran  fede,  e diuotione  nel  Santo,  Io  portò  alla  fua  Chie- 
fa,  c mife  il  putto  Copra  lo  fcabello  dell’Altare,  & elfa  con  le  ginocchia 
nude  in  terra,  fece  calde  orationi,  e con  lagrime, e fingulti  pregò  S.  An- 
tonio, ch’ottcncflc  da  Dio  la  fallite  di  quel  figliolino  : Nè  furono  vane 
le  fatiche,  c preghiere  fuc,  perche  fubito  fi  leuò  il  figliolino  fano,  Si  al- 
legro; il  quale  quando  fù  in  età  conveniente,  fi  fece  Frate  Minore,  e fù 
molto  eflcmplarc  in  vita  fua,  c moftraua  alle  occorrenze  il  fegno,chcj 
gli  era  «.flato  di  quii  colpo  mortale, in  teftimonio  di  sì  gran  miracolo. 

95  Vn  Sacerdote diuotiflìmo del  P S.  Antonio, eflèndo  afpetrato 
da’fuoi  nemici,  che  lo  volcuano  ammazzare  à tradimento , eflendo  elfi 
in  ordine  per  far  l’effetto , s'accollò  ad  elfi  vn  huomo  veflito  con  l’ha- 
bito  dc’Frati  Minori  per  informarli,  per  qual  caufaiui  dimorauano  ta- 
to, Si  cfli  à lui  dimandarono,  chi  egli  era , c che  voleua  in  quel  luogo  • 
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Il  Frate  con  vifo  turbato,  e con  voce  alta  rifpofe:  Sono  Sanf  Antonio, é 
fono  quà  venuto  per  liberare  quel  mio  dinoto  dalle  voflre  manije  det- 
to quello  Albico  Iparue.Marauigliatifi  quei  homi  citi  iarij,&  impauriti, 
fc  n'andarono,  e lafciarono  quel  cartiuo  lor  propolito  : II  cosi  reftò  li- 
bero il  Sacerdote  tanto  diuoto  del  Santo,  e quei  huomini  arditi  furono 
liberati  da  così  gran  peccato,  che  voleuano  commettere. 

96  Nel  Contado  di  Padoua  in  vna  Villa  detta  Sauonara  , Antonio 

figliuolo  di  Giacomo  Fabro  haucua  ftroppiito  il  finiftro  braccio  in_»  fi- 

modo,  che  non  lo  poteua  moucre;  & ertendo  fiato  fatto  vn  notabil  fur-  £ 

to  in  quella  Villa,  nefù  egli  incolpato,  e prefo  dalla  Corte, fu  condot-  ».  z*4f  «,/«. 
tò  dinanzi  al  Giudice  : Per  la  firada  fece  il  mefchino  orationcal  Glo- 
riofo  Sant'Antonio  con  quefie  formare  parole:  Santi (fimo  Padre,  fe  hò  Za»  e vìi 
cómeflo  quefto  grauc  peccato,  riceua  io  da  voi  quello  conreto, che  col 
voftro  valore  apprertoà  Dio  facciate  feccarmi  il  braccio  deliro  , 
cioche  mai  più  porta  rubbare  ; ma  s’io  fono  fenza  colpa  alcuna  di  que-  ' 
fio,  fiate  mio  intcrceflore,  perche  io  fia  liberato  da  cosi  grand'infamia, 
e rifanato  del  braccio  finiftro,  del  quale  non  mi  porto  feruire:  Non  ha- 
ucua anco  finito  quello  huomo  da  bene  di  dir  il  fuo  bifogno,che  inco- 
minciò d correr  il  fangue  per  le  vene  del  braccio  perduto , e lo  molle 
come  il  Fano  alla  prefenza  di  tutti,  come  le  non  vi  nauerte  hauuto  male 
alcuno,  e con  quello  miracolo  fù  liberato  dall'infamia, e dalla  morto, 
che  conucniua  al  furto . 

Velia  vita  del  Beato  F .Buggiero  di  Prouenz/t,  della  conuerfionty 
t del?  afprezx*  della  fila  vita  . Cap.  XL11I. 

97  pv  il  Beato  feruo,&  amico  di  Chrifto  F. Ruggiero , com’egli  s. Antonio 

ftcrtb  diccua, introdotto  alla  Religione  per  Jiuina  riucJatio-  ironiche 
ne.  Nel  principio  della  fua  conuerlione  nclì’Ordine,  Noftro  Sig.  |>er-  *afòrmi,à. 
mife  per  lùa  proua,  & augumcnto  di  virtù,  e meriti , ch'ei  fulle  grauc-  Ttmtn.i 
mente  tentato  ; nè  poteua  al  parer  fuo  haucrc  nel  Mondo  la  maggior  r«»**'f* 
tentatione  di  quella,  che  patina;  la  quale  quando  raccontaua  d i Frati , 
le  bene  dopo  lungo  tempo  lo  faceua  tremare  fino  nell’oflà.c  quali  per-  u/m» 
dcr  il  l'cntimcnto,  rcliftcndo  egli  valorofàmcnre,  mediante  la  fòrza, o • 
virtù  del  diuin  fauorc;  reflando  al  fine  vittoriofo  di  quelle  tentarioni, 
in  tanta  copia  difeefe  fopra  di  lui  la  gratia  del  Signore , che  da  quell'- 
hora,  che  finì  la  battaglia,  mai  peccò  mortalmente;  c s'alcuna  nebbia.» 
di  tcntatione  fe  gli  leuaua  contra,  era  da  lui  bracciata,  e difpcrfa,  come 
vna  pièci  ola  bragia  di  fuoco  gettata  nel  mare , fecondo  che  Fra  Rai- 
mondo fuo  Confeflorc  per  efperienza  l’eppe  : ma  non  fece  però  inten- 
der mai  d pcrlòna  alcuna,  che  temanone  era  fiata  la  lua,fe  non  al  detto 
fuo  ConfefTore , lotto  fìgillo  di  confeffione  . Fù  quello  fcruo  di  Dio 
molto  lontano  da  gl’  importuni  venti  della  vanagloria , e manifeftò  al  p. 

Offerto  re,  ch’vna  volta  aflliggédofi  molto  per  i fuoi  peccati.fcppe  per  e*t. 
diuina  riuelarione,  che  gli  erano  fiati  perdonati;  c ch’era  giunto  à tanta  £ wib 
pace,  e quiete  col  fuo  fpirko,  che  per  molto, che  lo  lodaffero  per  i pri- 

uiiegj, 
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nilcgj , c doni  Cclcrti,  che'l  Sig.  gli  concedeua,  non  hebbe  però  in  cflo 
luogo,  né  poco,  né  molto  il  vitio  della  vanagloria:  faceua  con  amare  , 
lagrime  la  fua  confezione  chiara , c frequenriflìma  ; perche  tal  bora  fi 
confcrtàuaotto,  ò none  volte  il  giorno  : Ordinariamente  faceua  alme- 
no lei  volte  i anno  la  Confeffionc  Generale,  c con  tanta  diligenza,  che 
fi  confellaua  di  tutti  i mouimcnti  difordinati  dell'anima, della  volontà, 
c de  i fehfi.-Fù  huomo  mirabile, & afpro  in  caliigar  il  fuo  corpo,  e fot- 
toporloallo  fpiriro;  perche  nel  mangiare, c nel  dormire  era  communc 
con  gli  altri;  Ma  quanto  all’huomo  di  dentro  , era  Rcligiofo  lìngola- 
riffimo:  in  ciafcuna  parola,  che  diccua , clcuaua  la  mente  in  Dio,c  con 
quella  fpiritual  cautela , bandiua  dal  fuofenfo , e gufto  il  fapore  delle 
viuande;  e quando  non  poteuabene  cleuarfi  nel  Signore,  mentre  che_a 
mangiami , e che  fentiua  cullo  ne  i cibi , gli  lafciaùa  l'ubito , fi  come  il 
dettò  fuo  Confcrtòre  lo  vide  far  più  volte . Lefue  viuande  erano  la_* 
mangio r parte  faua,  c pefee;  fapendo,  che  fenza  tali  eccelli  d'artinenza 
le  gli  raflredaiia  la  diuotione  dello  fpiriro;  nella  quale  riccueua  dal  Si- 
gnore molta  infofione  di  grana, c però  diccua  fpclfo  al  fuoConfcflore, 
I Km* ritrt  c^,c  *a  ^l,a  m3?g*or  fatica  era  iljmangiare,  e dormire . Egli  era  così  ri- 
»«/  gorofo  in  riprendere  , e reprimere  le  parole  oriofe  in  sé,  e ne  gli  altri, e 
Ttfrtndtrt  u COn  tanta  diligenza  rafirenaua  i (enfi  citeriori, che  in  modo  alcuno  non 
Potcua  aTcoltar  parole,  che  non  follerò  necefiariamcntc  profitteuoli;  & 
tMtttni  <0*.  era  molto  contrario  alle  mormorationi,  & ì i maldicenti  : Per  vietare 
n*  u fi»,*  ie  dettc  cole  volcim  lempre , che  fi  leggcflealla  Mcnfa  . E {Tendo  egli 
dt/fnifim*  Cuflodcauuennc,  che  vn  giorno  Fra  Raimondo  fuo  ConfclTore  , c_> 
Rcligiofo  di  molta  pcrR-tnonc, s’allargò  vn  poco  in  dire  parolcotiofc, 
& egli  gli  comàdòjchc  con  le  ginocchia  in  terra  diccffe  il  Salmo  Mife- 
rtre,  crf.il  Credo  col  Pater  nofho,  c l’ due  Maria  , per  ciafcuna  parola 
otiofa,  che  detto  haueua  : E benché  molto  lo  pregalfe  ad  afioluerlo, 
non  volle  però  mai  difpcnfarloda  quella  legge,  che  perpetuamente 
gl’impofc. 

Del  rigore  di  di/ciplina,  col  quale  F. Ruggiero  cafligaua  il  fuo  corpo , 
e gli  altri  . Cdp.  XLW. 

Croi.  Mt.  9 8 O N tanto  rigore  di  difciplinaqucllo  fcruo  di  Dioraffre- 

Ceafoumti  V j nana  i ftioi  occhi,  che  mai  guardina  la  fàccia  di  quartino- 
glia  donna,  bench’ei  folTc  di  fimil  età  , né  voleua  difpenfare  se  lleflò  in 
limi!  calo  con  la  propria  Madre,  ch'era  anche  veccniflima,  c donna.» 
di  gran  fantità. Raccontò  vna  volta  al  fuo  ConfclTore,  ch’crano  partati 
tré  anni,  che  mai  haueua  guardato  donna  in  volto  ; à cui  dille  il  Con- 
fertòre:  Padrc,ellèndo  voi  per  volontà  di  Noltro  Signore  cosi  lontano 
da  quello  peccato  , qual  é la  ragione , perche  tanto  temete  di  guardare 
le  donne  virtuolè,  con  le  quali  icte  dalla  uccelliti  cortretto  di  parlare  ? 
Rilpofe  il  Santo  Frate  con  molta  prudenza,  dicendo:  Fratello, quando 
l’huomo  fà  da  se  quanto  può,  e che  fogge  Toccafioni  de  i peccati , ali - 
hora  fi  ancor  Dio  la  parte  fua , preferuandolo  dal  peccare:ma  quan- 
do 


f 
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do  vno  s’cfpone  all’occafionc  del  peccato , particolarmente  quello  , al 
quale  l’huomo  è inclinato  perla  corrotta  natura,  c giuda  cofa,che  Dio 
lo  lafci  nella  Tua  propria  forza  ; la  qual  per  sé  non  c atta  à rcfidcrc  per 
vn  momento,  fenza  la  virtù  della  grafia  diti  ina  . Così  lontana  dal  ino 
cuore  tcncua  quello  fanc’huomo  la  prefenza  dille  donne  per  la  cadili 
lima  purità  dell'anima  lua,  c del  corpo  ancora,  che  non  potcua  foffrire 
di  parlare  molto  con  clic  per  fante,  c virtuofe,  che  lì  foflcroje  teneua_» 
talmente  lo  Ipirito  fuo  fofpcfo  con  Dio , ch'era  diuentato  come  infen- 
libile  nel  mangiare  , nel  vedere  , c nel  vcltirc  , c dandogfi  vna  volta  il 
Guardiano  vn  habito  di  panno  alquanto  migliore  di  qziei  de  gli  altri , 
d’indi  ad  otto  giorni  il  fuo  ConfelTorc  dando  in  conucrfationc , glielo 
dille;  & auuiflofene  egli.  Cubito  le  lo  cauò  , riprendendo  il  Confèllbrc 
di  negligenza,  in  non  haucrlo  autiilato  prima. E fe  ben  era  quello  San- 
to Padre  di  benigno  cuore , era  però  anco  tanto  rigorofo  nelle  corrct-  F. 

/ rioni,  c ne  i caflighi  in  quello,  che  toccaua  ali'honor  di  Dio , & alla  fa- 
Iute  delle  anime,  che  mcttcua  paura,  e gran  timore  ne  i fempliei.  Qua- 
do  riprendala,  ò dalia  penitenze  per  molto , che  con  qualliuoglia  hu- 
miltà  folle  pregato,  poco  però  giouaua,  perche  rifpondeua  : fc  gli  An- 

5 eli  in  Ciclo  mi  pregaflcro,  c con  gran  humiltà,  io  non  haurci  ardirò 
i defidere  dalla  correttionc;  perche  certa  cofa  c , che  Moisè  pregò 
" Dio  per  il  peccato  del  popolo , & ottenne  mifcricordia  ; ma  con  tutto 
ciò  lo  calligò  dapoi  : li  che  fe  ben  io  sò  d'efTer  obligato  di  pregar  Dio 
per  i difetti  del  fratello,  sò  poi  anco, che  debbo  cadigarlo  con  maggior 
afprczza . Et  é cofa  di  gran  marauiglia,  clic  quelli,  che  rigorofanìcn- 
tc  cadigaua , tutti  s’ cmendauano , c gli  rendeuano  molte  gratic  di  tal 
benefìcio . 

Deir  amore , e /cruore  di  Dio/haueua  quefto  fuo ferito  nell'anima 
fua.  Cap.  X LV~. 

99  /^ON  tanto  feruoredi  carità  era  il  terno  di  Chrifto  elcuato  . 

V^/  in  Dio,  che  parcua,  che  di  continuo  parlaflc  foco;  perciò, ò Ct0a’  * 
cantando  in  Coro,  ò dando  à tauola,ò  parlando  con  i Frati  in  publico, 
haueua  per  codumc  d’alzare  fpeflò  gli  occhi  al  Ciclo,  con  atto  diuoto, 

& affettuofi  gedi,  come  chi  ftà  alla  prefenza  di  Dio,  e feco  parla . Non 
fi  vcrgomiaua  di  fare  qualliuoglia  cofa  baflà.e  vile,  purché  folfe  in  for- 
tiitio  di  Dio,c  beneficio  del  pròffimo.Vna  volta  diflc,chc  il  vero  amo- 
re di  Dioé  molto  totano  dalla  vergogna,  e dal  timore  ,cdall'humana 
cófofionc,e  per  queda  profonda, c fornente  carità  có  ficurapacepoflè- 
dcua  la  virtù  dell’humiltà.  Et  vna  volta  dille  al  fuo  Confoflore  : Che_a 
cofa  hà  l’huomo,  per  la  quale  lì  debba  gloriare  ? Delle  gratic,  c doni , 
che  riccue  dalla  mano  di  Dio  s’hà  da  gloriare,  come  cole  fue , e ch’ad 
elfo  folo  appartengano  ? Molte  volte  diccua  anco, che  s’egli  foflc  il  mi- 
gliorhuomo,  che  viueflè,  non  per  altro  vorrebbe,  che  tutti  lo  fapeflc-  »•••  «•«»>/>. 
ro,  che  per  laudare  Dio  de’dom  fuoi,  con  i quali  haueflc  per  fua  infini-  '*  •r,rt 
ta  bontà  tanto  honorato  vn  vermicello  cosi  vile  . ****  ’ 

T omo  Secondo  I j Lau- 
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Laudando  egli  vn  Frate  d’humiltà  , 'il  quale  con  1*  ifteflà  humiltà* 
ncgauad’haucre  tal  virtù,  afpramentc  lo  riprcfe,  dicendo:  Và  , licuati 
di  qui,  fuenturato,  che  ti  balta  l’animo  d’alconder  i doni  di  Dio  • Non 
Lappiamo  tutti,  che  da  tc  non  puoi  haucre  cola  alcuna,  che  Ha  buona  ? 
auucrtifci  da  bora  manzi  di  non  lare  cosi;  ma  lafcia,  che  tutti  fappiano 
i doni,  che  riceucfli  dal  Signore , accioche  da  tutti  il  Aio  Tanto  nomo 
Ita  laudato. 

100  Egli  cclcbraua  quali  ogni  giorno, c con  tanto  fcruore  di  fpii  ito 
moueua  la  lùa  pcrfona,  che  molte  volte  parcua,  che  folle  per  cader  in_» 
terra,  e con  tanto  llridore  di  denti , che  non  poco  di/piacer  rendcua_» 
alli  circollanti , flringeua  le  mani  inficmc , & era  talmente  vnito  all’a- 
more,che  portauaal  Signore,  che  parcua  efler  lènza  giudicio,  à chi  nS 
lo  conofceua ; e però  fùbiro, c’haucua finita  la  MclTa, safeondeua , e_> 
flaua  molto  à comparire  in  publico . La  Tua  diuotione  era  fenza  lagri- 
me, e fcr.za  ftrepitodi  voce . Non  mollraua  nel  Ilio  volto  maccratione 
alcuna  della  Aia  carne,  c faccua  la  Tua  oratione,  Tempre  ridendo  . Per 
quello  femore  del  diuin  amore, che  Tempre  ardeua  nell’anima  libera- 
no di  tanta  virtù,  & efficacia  le  Tue  parole,  che  predicando, moueua_» 
gli  animi  dell’vdienti  il  marauiglia,  e diuotione,  non  fenza  compunto- 
ne, c fante  lagrime;  & in  tal  modo  gl’inuitaua,  & induceua  à penitenza, 
& à far  molte  altre  opere  virtuole:  Ma  non  ardiua  di  predicar  cofa,chc 
prima  non  la  fàcefle . 

101  Predicando  vna  Domenica  fera  nella  Chiefa,  s’accefc  talmen- 
te nel  diuino  fcruore,  che  finita  la  predica  , ad  hora  di  cena  entrò  con  i 
Frati  à tauola;  e mangiato  c’hebbe  vn  poco, fi  mife  à predicar  à i Frati, 
e leuato  dalla  menlà  có  quel  gran  feruore,s’accompagnò  col  Guardia- 
no, col  fuo  Confcllorc,  e con  alcuni  alrri  Frati,  ritirandoli  in  vn  luogo 
remoto , e dopo  haucr  alzati  gli  occhi  al  Cielo , come  fe  hauelfe  letto 
in  vn  libro  , dille  , e dichiarò  cole  tant'alte  dello  fplcndore  de  gli  An- 
gelici fpiriti,  e della  trasformatone  in  Dio  , per  la  fòrza  d’amore , che 
vnodiquei  Frati  affilienti  reflò  intcriormente  infiammato  di  quell’a- 
mor  Tanto;  fi  chepareua,  che  fpiralfe,  e elicgli  voleffc  faltaril  cuore.» 
fuori  del  corpo, c fu  queU’cccèlTo  di  tanta  polTanza,che  coperto  il  Fra- 
te tutto  di  fuaore,  pregò  il  Temo  di  Dio , thè  di  grafia  finiflc  quel  ra- 
gionamento, e lo  dille  tre  volte  prima,  che  F.  Ruggiero  lo  fentilfc.Fi- 
nito  il  fuo  difeorfo,  il  Frate  gli  dimandò,  da  che  veniua,  che  le  Aie  pa- 
role haueuano  così  marauiglìofa  efficacia, che  accendeuano  i cuori,  di 
chi  le  vdiua . Rifpofè,  fratello,  l’huomo,  che  in  tutte  le  lue  opere  pri- 
ma che  l’incominci,  lcua  il  Aio  cuore  in  Dio , c le  ordina  intieramente 
per  Sua  Diuina  Maellà,  fenza  che  gli  manchi  cofa  alcuna , in  tutte Icj 
cofc  troll  a Dio  : gli  dimandò  , comcrjhaueuadafarattcntamentcj 
quella  cleuatione , & ordinationc  dellxpropria  volontà  con  quella  di 
Dio;  rilpofe:  quando  tu  vuoi  leggere,  prima  che  apri  il  libro,  deui  in- 
drizzar il  cuor  à Dio,  c con  humiiià  dirgli  : Signore, quefl’huomo  vile 
voflro  feruo  indegno  vuole  entrare  à vedere  ivollri  gran  tefori;  c però 
degnatati  per  benignità  Yollra  d’api  irgli  la  porta , e ch’in  quelle  làute 

- paro- 
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} parole  ci  vi  conofca  , accioche  v’ami,  e dategli  tanto  amore , quanto  è 

la  cognitione,  e non  gli  date  più  da  conofcerc,  che  da  amare;  perdio. 

Signor  mio,  io  non  voglio  conofccrui  per  altra  cofa,fe  non  per  amarui.  l 

Quello , che  farà  tale,  come  qui  t’hò , figliuolo  , infegnato , aprendo  il 
libro,  (ubico  troueri  Dio  . 

Dello  Colendole  , e chiarezza  di  fpirìto  di  Fra  Ruggiero  . 

> Cap.  XLVI. 

ioi  T 7NA  volta  fù  quello  fcruo  di  Dio  importunato  da  i Frati , froa.  ani. 

V che  con  erti  ragionato  alcune  parole  dclSigporc:  Rilpofe, 
non  parergli  bene  di  parlare  di  Dio;  marauigliatofi  il  fuo  ConRfioro 
' di  quella  nlpolla,  gli  di(Te,che  non  intenderla  quel  modo  di  parlaro  ; 

perche  San  Gregorio  dice  il  contrario , che  gli  huoinini  perfètti  appe- 
tirono Tempre  di  parlare  di  Dio . Il  Santo  Frate  dichiarandoli,  dille  : tf.Gceptia 
Tanto  alte  lono  le  cofc , che  gli  huomini  perfetti  fentono  di  Dio  nella  . 

■ eleuatione  dello  fpirito,  che  non  c lingua  fiumana,  che  le  polla  dichia- 
rare ; c per  quella  cagione  le  cofc  ineffabili  fono  più  rodo  taciute , c_> 
paliate  con  lilcntio  dall’huomo  perfetto,  che  volendole  dire  non  come 
mcritano.dar  occafionc  di  deprezzarle.  Perciò  la  Scrittura  Santa, quq-  rf*  i*  C*"* 

• do  tratta  de  i fegreti  di  Dio, che  fi  mollrano  folamentc  à i perfetti, parla 

con  parole  bade,  femplici , & imperfette  à dichiarare  così  alti  miltcri , 
reftando  fotto  la  feorza  della  lettera,  e delle  limilitudini  la  verità  dello  •Irimiftri. 
fpirito  nafeofa,  perche  non  polfono  le  lettere,  e le  voci  humanc  dichia- 
rar intieramente, nè  porla  minima  parte  della  grandezza  di  Dio.  Era-* 
quello  Santo  Keligiofo  molte  volte  in  così  alto  grado  illuminato,  c di 
celcfti  confolationi  ricreato,  che  fpc/fiffime  volte  andando  in  c(lafi,gli  capimi». 
erano  da  Dio  nudati  altiffimi  fegreti  . Dille  vna  volta  al  fuo  Confcf- 
lòrc , che  F.  Bcrengerio  Beltrano  , ch’era  flato  molto  fuo  domellico , 
viucndovgli  apparile  dopo  la  fua  morte;  9c  egli  gli  dimandò, come  an- 
daua:  Rilpofe  il  morto:  Ben  và  , Padre  , che  per  grafia  del  Signore  io 

fon  faluo,  & hora  Nolìro  Signore  mi  manda  à te  ; accioche  io  ti  dia » 

vn  fcgna!e,col  quale  potrai  conofcerc,  quali  fono  del  numero  de  i prc- 
dellinati  ,c  quali  nò . Quello  fognale  non  volle  manifcflar  egli  mai  al  tlii.  jj, 

. fuo  Confcllbre,  dicendo , ch’era  così  fpirituale  , che  non  lì  potcua  di- 
chiarare con  parole  mortali  fenza  fpccial  grafia  del  Sii*nore.Stàdo  vna  , ^ 

rotte  con  gli  altri  Frati  in  Coro  à Mattutino,  e dicendoli  quel  verfetto  »! 

del  Salmo:  \mmittet  Angelur  Domini  (in  al  fine  del  fogliente,  che  dice  : </«»«  **>  f*. 
’i  Gufiate  fr  indite, quoniam fu*u\t  r/?Do*wi«Kr,cè-c. apparile fopri  il  fer-  'Vjj 

uodi  Dio  vn  gran  Iplendorcin  modod’vn  circolo,  c pafsò  dritto  all-  i"n  ’ 
altra  parte  del  Coro,  c falcndo  in  alto,à  poco  à poco  fpartic, vedendolo 
tutti  1 Frati  con  molta  loro  fpirituale  confolationc.  Con  quella  vilume 
Fra  Ruggiero  rcllò  talmente  elcuato  con  la  mente  in  Dio,  che  parcua,  * ; 
•che  dormito  fenza  cappuccio  in  teda,  & in  fc  tornato,  dichiarò  la  det- 
ta vilìonc  al  Confcllbre, dicendogli, che  quella  voce  era  flato  vn  Ange- 
lo del  Signore . 

li  * Di- 
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103  Dimandatogli  vna  volta  dal  detto  Confcflòrc , per  qual  caufa 
cfsendo  Religiofo  di  tanto  fpirito, e fexuore,nonera  accompagnato  an- 

ì.Cof.i;.  cora  ja qua|cj,c  lagrime.  Rifpofe , che  l’huomo  fpiritiiale  fórno  d’ an- 
dar in  ertali,  & cleuatione  di  mente, tant’alto  Tale,  e di  maniera  s’vnifce 
à Dio  con  l’anima  Tua , che  molte  volte  non  fentc  il  corpo  le  confola- 
tioni  dell’anima,  nè  l’anima  le  paffioni  del  corpo . Non  conuienc , che 
l’huomo  ruflico  ,e  vilefia  ammcflòalla  mcnfadcl  Supremo  Rè , fin_» 
che  quello  corpo  corruttibile  non  Ita  fpogliato  della  Ina  cornimene,  e 
vcllito  dcH'immortalitàr/òla  l’anima, mentre  cne  viue  con  quella  mor- 
tai fpoglia,  è riceuuta  al  legrcto  delle  habitationi  dello  fpofojfaluo  pe- 
rù, fe  per  la  Tua  liberalità  Dio  non  pcrmcttcfle,chc’l  corpo  particip.iflc 
SttttJi'Frs  alquanto  della  dolce  ricreatone  dell 'anima,  (i  cornei!  vaiò, che  per  cf- 
ntifhcZ  * l^r  troppo  pieno,  alcuna  volta  fparge  di  fuori  il  liquore  , che  non  può 
nifi ÌTiu";.  tenere  la  Ina  capacità . Io  htbbi  già  per  il  tempo  pafìàto  il  dono  della.» 
ftmiM per,  lagrimolà  d itiotione  in  tanta  copia,  che  m’afcondcua  nel  tempo  di  aiu- 
ftitum,  tarc  )a  Mcfla  • di  che  fui  molte  volte  riprefo  da  i Prelati  nel  Capitolo  ; 

nondimeno  mai  potei  /coprire  , per  qual  cauf’a  io  fùggi/fi  da  tanto  vf- 
ficio . Io  mi  godcua  mollo  di  fcrtiir  alla  Mella  ; perche  tra  talmente.» 
ringratiato,  magnificato , e laudato  Dio  nel  mio  cuore  , con  la  confi- 
derà rione  della  venuta  di  quel  Sommo  Rè  nel  Sacramento  , accompa- 
gnato da  gli  Angelici  cficrciti,  che  rcrtaua  come  fuori  di  me,  tanto  più 
conofcenao  l’indegnità  mia,  c di  quelli,  che  vi  fiauauo  prefenti , quan- 
do s’hautua  d'  alzar  il  Santillìmo  Corpo  di  Chriilo,  io  era  sforzato  ì 
partirmi,  altrimenti  era  alitato  à gridare  di  tenerezza,  e pietà,  per 
così  gran  milkrioi  onde  flurbaua  i Sacerdoti, & infume  gli  alianti, per. 
che  li  voltauano  à guardarmi,  lafciauano  di  mirar  il  Signore. 

« 

Deli  a gratta-,  c' hi  èie  qUeflo  Santo  F rate  nell  Ejìajì , ér  t It  vati  otti 
di  flit  ito.  Cap.  XLV  il. 

104  1 L Confellore  vna  volta  dille à quello  Sai\to  Frate:  Padre , i 

ftoo.  tot.  J[  me  pare  grande  lo  flato  di  quel  Ionio  di  Dio, c’hà  grana  di 

trasformarli,  ò clcuarfi  in  fpirito,  laudando  molto  quello  /ingoiar  do- 
no del  B.F.Egidiocópagnodcl  P.S.F.Ril'pol’c  quello  fanfhuomo  :E 
cola  facile, à chi  Uà  cleuato  in  Dio,àdar  in  Filali  có  l’anima  fua.Io  co- 
Ff frtr;,>r  nofco  vn  huomo,che  fu  rapirò  in  fpirito  cinque  volte, mentre  fi  diceua 
Mattutino^;  quali  ad  ogni  vorfo  era  inalzato  à vedere  cofe  diuinc.  E di 
più  dilTe.che  l’huomo  molte  volte  rcfilleà  tali  eleuationi,  e che  talhora 
è nccefiiriojchc  fi  fàccia  foria  per  fuggire  dal  fuo  Dio^,  Sparandoli  da 
quei  dolci, e Ibi  rituali  fcntiméti,quàtoogni  altro  farebbe  ihidio  per  ac- 
cortarli  à luùMarauigliato  il  CófelTòre,gli  dimandò  la  caulà  di  quello; 
à cui  rifpole  egli  : la  caufa  è,  perche  molte  volte  Dio  apre  così  libe- 
mfiù 'enne  ralmcntc  la  porta  dc’fuoi  altilfìmi  fcgrcri.fcoprendo  i tefori  della  fua_» 
fi *“»*  **  grafia  all’huomo;  e perche  chiaramente  conolce , che  s’ei  voleflè  affif- 
/, lì, mttt$  ‘ (aic  6l*  occ^i  dell’intelletto  in  quelle  cofe,  che  vede,  gli  mancarcbbej 
Sfinenti,  la  vita . Aumentò  la  piarauiglia  al  ConfclTore  la  nuoua rifporta.c  pre- 
gato- 
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garolo  ì dirgli,  che  pericolo  potcua  incorrer  vno, ancorché  non  re  fia  fi- 
le in  vita,  in  quell’alpctto  di  mirare  le  ricchezze  di  Dio , e ch'egli  vo- 
lentieri s'eleggeria  di  morire  in  fimil  atto.Rifpofc  il  Santo:Scnza  dub- 
bio è gran  pericolo,  perche  fi  come  quello  fiato, quando  è ben  regola- 
to, e fondato, è più  finirò  di  qual  altro  fi  voglia  , che  fia  nella  preferite 
vita,  cosi  è il  piu  pericolofo  , non  crefctndo  ladifcrcttionc  inliemc^ó  /„  ,4, 
la  diuotionc;la  quale  non  vuole,  ch’ardifca  il  feruo  fenza  humirà  prò-  fi*  ?«««/•/• 
fónda  riceuercdairAltiffimo  i benigni  indurti.  Ricettami  Dio  , dille  il 1 
Santo  nella  compagnia  dc’fuoi  figliuoli , & allhora  finitamente  m’ap- 
poggierò:  Ma  come  feruo , che  Ita  in  fiato  di  poter  cflcrc  eternamente 
Separato  dal  Signore,  fi  fepari  egli  humilmentc,efi  conofca  indegno  di 
douer  gufiarc  così  copiofa  dolcezza  diuina.  Neil'  elcuationi,  & lifiafi 
ipirituali  s'era  à tanto  dilatato  il  cuore  di  quello  feruo  del  Signore , & 
era  così  ammefió  nel  l’ampli  ffimo  teforo  de’  fegrcti  diuini , c confola- 
tioni  cclefii , che  non  haueua  forza  il  fuo  corpo  debole  di  poterle  fop- 
portarc,  come  fi  vede  nelle  fue  meditationi,  che  furono  fci  irte  dopo  la 
fua  morte;  le  quali  compofe,  dallo  Spirito  Santo  ifiùrato,  con  maraùi- 
gliolo  ftile,  fpecialmentc  in  tré  luoghi  di  quelle , doue  dice  quelle  pa- 
role; nella  prima:  Se  hai  Dio  preferite  ; nella  feconda  : O ecceffiua  cn- 
trata;ntlla  terzaiO  chi  eA'c.lc  quali  parole  cflcndoglivna  volta  letre_j 
dal  fiio  Conftflore, quando  giunfc  ì quel  palio:  S'hai  Dio  prefentc,  fu  u,-r, 
accclo  di  sì  gran  femore,  ricordandoli  di  quello  fiato  , che  non  porcn- 
do  foli  ri  re  così  cccefiiuo  fuoco  d’amore,  (olpirando  diffè:  Io  vorrei,  fi  *‘w‘r" 
à Dio  piaccrtc , dargli  per  quello  mille  mondi , s’io  gli  haueffi , che  mi 
dimollrafie,  in  quale  fiato  fiaua  allhora  qucll'huomo , al  qual  erano  da 
Dio  fcopcrtc  quelle  cofc , 
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105  T A figliente  vifionc  vide  vna  volta  F.  Ruggiero  .Gli parctra 
A d’eficr  in  vn  Tempio  di  marauigliofa  bellezza,  che  lo  chia- 
mauano  il  Tempio  della  Trinirsfiouc  vide  vn  Angelo,  chedifcende-  f*on.«*e- 
\ia  dal  Cielo,  e giunto  in  terra  affifsò  dolcemente  gli  occhi  in  F.  Rug- 
giero; e volando  intorno  al  Santo , vicina  dalla  fua  bocca  tanto  fumo  , y. 
che  non  vedeua  le  non  l'efiremodeH’alidcll’Angelo,  e così  volando  1*  »/»*«/;»•- 
AngcIo,fc  nc  tornò  verfodou’era  difeelb,  & in  vn  fubito  F.  Ruggiero  dt 
fù  eleuato  in  aria  final  Cielo  , cfimarauigliauanolegenti  ,come'  vn_>  C"  *’ 
corpo  fi  grauc  potefle  fiar  in  aria.  Dopo  quello  ei  vkfe  , che  nel  Ciclo 
era  vna  porta , all'  aprire  della  quale  incominciò  il  Santo  à rallegrarli 
molto;  c guardando  alla  porrà,  vide  l’Apoftolo.San  Pietro , che  fiaua-» 
di  fuori,  e mirau3,  come  fògliono  quelli,  che  aulii  l'ano  gli  altri,  che  fac- 
ciano riuerenza  h quelli,  efìe  vengono  per  voler  entrare. Venne  S,Pao- 
lo,  e fece  il  limile,  e poi  Tornò  dentro  F.  R uggiero, che  tutto  quello  ve- 
deua, inrefe,  c'haucua  da  venire  Nofiro  Signor  Giesù  Chrifto  ; la  cui 
venuta  fiaua  egli  allcttando  con  timore  , e partito  alquanto  di  tempo, 
vfeirono  fuor;  i detti  Apolidi,  & in  mezzo  d’e/fi  vi  era  il  Sig.  ‘che  paf- 

laudo 


2J4  LIBRO  QVARTO. 

fando  ina/.i  àF.Ruegiero.egli  có  alta  voce  gli  diHc:Sig.chi  fei?Sig.chi 
<*ei?E  cosi  dicédo.gli  corrcua  dietro, affaticandoli  molto  per  vederlo  in 
vifo,nc  mai  potè  per  riuerenza.e  timore, e così  gridando  dietro  à Chri- 
fto,  fi  voltò  Tua  Diuina  Maeflà,  e F.  Ruggiero  con  gran  riuercnza,o 
con  fpauento  gli  calcò  à i piedi,  pur  dicendo:  Signore,  chi  Tei  ? Signo- 
rini. re,  cni  Tei  ? à cui  rilppfe  : Io  fimo  quello,  ch’io  fono  ; e dandogli  la  be- 
nedittionc,  gli  dille  : Si;  tu  il  ben  venuto, figlio . A te  fono  perdonati  i 
tuoi  peccati,  perfèuera  nella  grafia  mia,  che  con  me  eternamente  viue- 
rai.  ÀIlhoraF.  Ruggiero,  facendoli  gran  fòrza,  vide  in  fàccia  il  Signo- 
re; per  la  qual  vifta  rclfò  imprclli  nell’  animi  Tua  quella  facrata  indagi- 
ne,di  modo  che  gli  pareua  d’haucr  Tempre  preferite  Gicsù  Chrilto.Vn 
altra  volta  fimilmentc  andò  in  Ellafi,  e fu  tanto  alTorto  nel  pelago  del- 
la Diuinità,  che  nè  sè  fteflò , nè  vcrun  altra  cofa  poteua  vedere  >le  non 
il  filo  amato  Dio . 

D'vn  altra  ’vìjiont , ch'egli  htbbc.  Cap.  XLJX. 

Cron-ant. 

Fioretti.  l0&  ^^TELL’  vi  timo  anno  della  vira  di  quello  Santo  Padre  volen- 
JLN  do  ripofar  alquanto  il  giorno  di  Palqua  Epifania  , dapof 
d’cflcrc  fiato  molto  in  oranonc  , gli  apparile  F.  feltrando  addietro  no- 
minato , che  fu  Lettore  nel  Conucnto  di  Mompolièn , c RcJigiolò  di 
gran  fantità  ; & erano  già  paflàti  tre  anni , ch’egli  era  andato  à "miglior 
vita;  il  qual  alzando  vn  velo,  à poco  à poco  dilcopriua  la  fila  gloria-», 
c vedendolo  F.Ruggiero,  ad  alta  voce  gli  diceua:  O F.Beltrando,qua- 
do  hò  io  da  palTare  di  quella  vita  ? c ripetendolo  molte  volte  , rilpofe 
F.Bcltrando:  In  quell'anno, Padre,  c lari  aitanti  la  fella  di  S.  Silucltro . 
HumiUìgri  Soggiunfe  egli:  Sai  tu,  Padre  caro  , ò t’è  fiato  riuclato  dalla  Santi  filma 
wrr».F  ***’  Trinità, fc  io  Ila  del  numero  de  gli  eletti  ? E ciò  detto, gli  pareua  di  ve- 
dere F.Bcltrando,  che  s'apparaua  per  dir  Mcfii  ; nel  qual  atto  fparuc_» 
la  vifionc;  e F.Ruggiero  andò  di  nuoiio  in  Ellafi,  c pollo  in  Paradifo; 
ouc  vedeua  pollo  per  ordine  (òpra  vn  Altare  buon  numero  di  Sdti,chc 
m nt  ma  «ucriiiino  li  Signore,  e di  più, che  la  gloriofa  Vergine  Maria  ornata  di 
candida  velie,  e coperta  d’vn  ricchiffimo  manto , pigliaua  dell’  Hoflic 
rfiF.x«K*r.  confacrate  , e con  bcllifiìmo  ordine  amminiflraua  il  Santi filmo Sacra- 
”*  mento  à ciafiun  Santo.E  vedeua  anco  in  ciafiuna  di  quelle  hollie  N.S. 

Giesù  Chrilfo,  & auuicinatofegli  vno  di  quei  Santi , che  (lanario  dalla 
finillra,  gli  dimandò  di  qual  profeflìone  egli  folle,  rilpofe,  ch’era  Fra- 
te Minore  ; allhora  andò  (ùbito  quel  Santo  all’  Altare , c pigliata  vn_» 
SU>d  .Hollia,  dille:  piglia,  quella  è la  tua;  & in  tal  modo  fù  coinmunicato,  e 
^ *"*  -gl>  fù  comandato,  che  alidade  à predicare  ad  alcune  Monache,  ch’era- 
no  inferme;  e ritornato  in  sè,  lo  fece  Cubito . E quando  diede  conto  al 
fuo  Confèflòrc  d i talriuclatione,  gli  dilfe:  Credi  tu, frate!lo,che  quell’, 
huomo,  che  sà  d'hauer  à morire  quell’anno, fi  sforzerà,quanto  potrà  di 
viuere  meglio  ? Credimi,  fratello,  e non  dubitarc.chc  farà  alcun  sfor- 
zo, perche  dapoi  c’hà  conofciuto  Dio,  Tempre  s'è  affaticato  per  adem- 
pir intieramente  tutto  quello,ch’intcfccircrglipiù  grato. 

Del- 


CAVITOLO  L. 

Dell' ardente  de  fiderio  , c' haueua  quefio  S auto  di  morite , 
C ap.  L. 
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107  T)ER  le  dette  cofc  quello  feruo  di  Dio  defidcraua  di  palT-irO 
i di  quefla  vita  al  Signorc.In  quell'anno,^  haueua  da  morire. 


re_> 

A di  quefla  vita  al  Signorc.In  quell’anno, c* haueua  da  morire, 
nc’giorni  delta  Settimana  Santa  rutto  infiammato  nelle  cofc celctti , no 
conuerfaua  co’Frati,  ne  in  Chiefa,  nè  alta  menta  ma  ltaua  fole  , e j a - 
feogiaua  ncH’horto , ragionando  con  se  Hello  in  voce  baila . E vcuc  - 
dolo  il  fuo  Confeflbre  andar  cosi,  vn  giorno  auuicinatolccli,intcle,clic 
diceua  quelle  parole:  Signore,  quanto  mi  refla  piu  di  quefla  vita?  qua- 
do  vi  renderò  quello  depofito  . £ vedendo  il  Confcflore, che  quando 
diceua  quelle  parole,  s’accendeua in  coIofc  di  fuoco , fc  gl  intocauano 
gli  occhi,  & andana  difeorrendo  dall'vna  all’  altra  parte  come  infuno  , 
non  hebbe  ardire  di  fargli  motto  ; anzi  pacandogli  da  pretto  , il  lcruo 
del  Signore  non  lo  vide,  e nell'andare  diceua,  Quando  ho  da  morir,  o 
Fra  llaimondo  ; e ripetala  molte  volte  le  medefime  parole  : Onde., 
venutagli  di  lui  compalfionc,  gli  dilTc:  Padre, perche  v aftliggetc.tantol 
e vi  ponete  in  tali  penlicri  ? ò che  hauetc  intclo  per  diurna  riueiarionc , 
che  fi  v:\  auuicinando  1'  hora  di  rendere  il  vollro  conto  ? e ciò  diceua , 
perche  fecondo  la  riuclationc  ad  eflo  fatta, haueua  di  vita  nouc  meli  an- 
cora: fentcndo  quello  F.  Ruggiero  ad  alta  voce,  dilTc  :•  Dio  mi  guardi 
da  viuer  tanto,  perche  non  potrei  in  modo  alcuno  fopportare,  che  cosi 
nobil  fuoco  ilclfe  tanto  tempo  i n vafo  di  materia  cosi  vile . Kilpoic.» 
egli:  Padre  , io  non  intendo  quello  modo  di  dire , perche  quanto  piu 
viucte,  maegior  corona  di  merito  fe  vi  và  prcparando.il  Santo  corno 
afflitto  gli  rifpofe:  Perche  h.l  da  viucre  tanto  vn  huomo  come  quello^ 
e dille  ai  Confcfforc:  andateuene, Padre,  andateuene;  c partitoli  egli,  il 
Santo  tornò  ì dire  molte  volte, palleggiando  per  l’horto,le  fuddette  pa. 
rolc  . Dopo  haucr  paflato  tré  giorni  con  quello  lamento, per  tre  altri 
giorni  continui  dilTc  quel  vcrfo:Infirmata  eji  in  paupertatevirtur  mea. 
Le  mie  forze  fi  fono  indebolite  nella  mia  pouertà . , 

ioS  Fù  pregato  molte  volte  dal  Confcttore  a dichiarargli  le  dette 
parole,  & à dirgli,  perche  tante  volte  gliele  haueua  dette, vinto  da  cosi 
calde  preghiere, dilfe  : Non  è grandemente  infermata  l’anima , che  non 
può  foffrirc  la  prefenza  di  di  Dio  ? oche  per  tal  caufii  è sforzata  a gri- 
dare, e dire:  Signore , fcparatcui  da  me , che  non  pollo  foppoitare  la_» 
foauità  della  voltradolciffima  prefenza  ?£  dette  quelle  cole  , le  n an- 
dò: Vn  altra  volta  con  abbondantiflime  lagrime  diceua:  Dominar  tUu- 
minatio  mea , tjr  Jdlur  mea  . Vn  altra  con  modella  voce  diceua  quel 
verfo  del  Salmo  : Connettere  anima  , Connettere  anima  mea  in  requie 
tuam , quia  Dominar  ienefetit  ti  ti. 


C»on.  ant. 
fioretti. 


rfalm-JO. 


Efpfìtìtne 
dii  vcrfltt* 

dii  Salma 
$o.  Infirma, 
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Del  la  mori  è del  Beato  F.  Ruggiero . Cap.  LI, 

Top  TL  giorno  di  Pafqua  di  andranno»  che  doueua  morire  il  Beato 
X Frare,  vincita  inférmo  dell'amor  di  Dio,c  liana  nel  Connento 
d’Vfecia  delia  Prouincia  d’Alelùnella  medefima  Prouinciàdi  Protien- 
2a  gli  apparuc  vn  altra  volta  F.  Beltrando  con  vn  compagno  in  bcllif- 
fima  forma,  circondati  di  fplendorc  di  gloria;  à i quali  ei  diflè:  O Fra 
Beltrando, c la  verità  quello,  che  mi  promcttefli  ? Rilpolc,co$ì  à pun- 
to, come  t’hò  promcflb.II  Santo  tutto  anguftiato , gli  replicò  : quando 
s’adempirà  quella  promefla  i rifpolè  : Prcllo  morirai:  ma  Tappi,  che_> 
prima  hai  non  sò,  che  da  purgare.!.  F.Ruggiero  gli  dimando, s’alcuni 
Frati  defònti  erano  falui  ; & egli  riipofc  dì  sì , dimandandogli  dapei , 
perche  cercaflé  di  laper  quello  ? foggiungcndo  : Tappi,  che  tutti  i Frati 
aeirOrdinc  nollro,  che  Tono  flati  ollèruatori  della  Regola,  pofièdono 
i beni  di  vita  eterna;  c ciò  detto,  Tparuc.  Venuto  il  fine  di  quello  Santo 
Frate , paTsò  di  quella  vita  nel  meTe  di  Settembre , che  fu  tré  meli , e 
mezzo  manzi  il  termine , che  nella  vilìone  gli  fu  allignato  ; nella  quale 
vdì,c'haueada  morire  auàti  la  fèlla  di  S.Siìuellro.Et  in  quella  Tua  ho- 
ra  eflrema  eflcndo  vfciti  tre  huomini  di  qucllaTerra  per  lor  diporto  à 
palleggiare,  videro  vTcir  di  quel  Monallcro  vn  gran  fplendorc , ch’an- 
dana verTo  il  Cielo;e  di  ciò  marauigliati, andarono  alla  porta  del  Con- 
licnto,  e chiamarono  fubito  per  làpere,s'cra  accaduta  alcuna  colanuo- 
ua;&  intefero , ch’era  morto  F.  R uggiero;  onde  Tcppcro , che  in  quel 
Tplendor  grande  era  l’ anima  del  Santo  Frate , che  afccndcua  in  Ciclo 
per  riccucr  il  premio  delle  file  buone  opre . 

no  Dopo  la  liia  morte  vna  diuota  donna , che  l'olTeruaua  molto  in 
vita,  facendo  vna  notte  oratione  |>cr  vna  pc-rfòna  tributata,  temendo, le 
nel  giorno  Teguentc  ella  lì  folle  communicata , lì  iària  feoperta  la  fua_» 
diuotione, tardò  3 comunicarli  fin  alLaDomcnica;  nel  qual  giorno  sù  1‘ 
hora  di  Terza  le  paruc  di  vedere  F.Rugciero,chc  vicina  d’ vn  profon- 
diffimo  abbifio  di  gloria, vellito  d'vna  veìte  mezza  buca, e mezza  rodi, e 
nel  mezzo  haucua  vna  lillà  di  broccato  alta  vnaquàrta,cdctro  di  quella 
vna  ricamatura  bé  accomodata  pieni  di liguc  d òro  d’icrcdibile  bellez- 
za; alla  villa  della  quale  le  gli  poTc  inanzi  con  le  ginocchia  in  terra, e_> 
con  gran  contririonc  dc’Tuoi  peccati , dille:  Padre,  ditemi , haucrà  per 
auuentura  DioNollro  Sig.miTcricordia  di  quella  vilifllma  creatura-»? 
Io  feci  tal,  e tal  peccato;  c feguitò  per  ordine  ciò,  che  lì  ricordaua,  co- 
me Te  perfettamente  lì  folle  confortata,  e le  parcua  , che’l  Santo  Taflol— 
uefiè.Dopo  quello  ella  vide  vi'circ  di  quel  mede-fimo  abbilfo  S.Gioua- 
ni  Euangelifla  convn  Calice  in  mano  , c dentro  vi  portauail  corjio 
Sacratilfimo  di  Chrillo,  c le  parcua , che  la  communicaflè , j>oi  Tubito 
difparucro.  E la  donna  con  femore  di  fpirito , e con  la  virtù  di  quello 
foltentaméto  fpii  ituale,fe  n’andò  al  Sepolcro  del  Santo, ch’era  lontano 
dieci  leghe  da  quel  luogo;  & cficndo  debole , e di  poca  complclfione  , 
non  làru  andata  vna  lega  lènza  pofariì,&  allentarli  più  volte;  ma  tanta 

forza 


CAPITOLO  L\\.  257 

forza  prefcallhora  , che  foce  quel  viaggio  in  manco  d’vn  giorno  natji-  ‘ 1 
rafo;  c benchenon  lapcfTe  la  ftrada,  nondimeno  v’andò,  fenza  ch’alcu-  ' 

no  gliel’  infognane  . E diflc , che  quando  piunfo  due  leghe  vicino  ad 
Vfecia,le  parcua  di  non  poner  il  piede  in  terra,pcrch'era  talmente  por- 
tara  dal  femore,  e dclìdcrio  d’arriuare  à quel  bramato  luogo,  che  non 
fonti  la  lunghezza  del  camino;  e per  quello  miracolo  andana  ogn’anno 
à vifitarc  quelle  Sanrc  Reliquie . . -„.i 

Delle  conjtderaùoni,  e' batteva  quefio  Beato  Fra  Ruggiero. 

Cap.  L I I. 

Hi  x ’rOi  lìamo  diuinamenrc  ammacftrati  dal  ProfctaElàia,che 

allegriamo  il  giullo  : Dite  al  giufto,  dice  egli , che  per-  Cron.  ant. 
Teucri  nel  bene,  perche  mangierà  de’  frutti  delle  fue  buone  opere , lfl<  *8, 
Tanti  penficri  ; le  quali  opere  fono  ancora  di  Dio . Et  il  Profeta  Dauid 
à Sua  Diuina  Macftà  le  attribuì fee,  dicendo  : Io  penforò , Sig.  attenta-  praim.f»5, 
mente  tutte  l’opc  re  voftre.  E più  propriamente  li  chiamano  di  Dio  , 
perche  Te  di  quelle  non  e liberale  lo  formatore  de’  cuori , otioià  , e va- 
namente fi  troua  l’anima  nelle  cofodiuinc:  Ma  doue  influircelo  Tpiri-  f 

to,  ella  Uà  molto  bene:  fi  dice , che  lo  fpirito  tutte  le  cole  penetra , & 
arriua  fino  alle  profondi/fime  di  Dio,  & hà  comandamento , che  dipoi  ffalm.  104. 
che  le  hà  trottate,  le  notifichi, e manifcfti  à i popoli , accioche  contem- 
plino la  fua  cccellità,  e cerchino  Tempre  la  lùa  gloria . 

Confidcratc  aitanti  tutte  le  cole,  quanto  e grande  la  fede  della-»  Pfilm.7*. 
Chicli  con  Dio,  e quanto  è fauia,  e prudente  per  arriuar  ad  elfo . Tut- 
to il  mio  bene,  dice , è di  giunger,  & vnirmi  à Dio , ch’dil  bene  de' 
beni . 

Confidente , e vedete  i beni  della  patria  celefte,  quanti  fono , Se  Sum*  pi. 
il  numero, e la  qualità  delle  mifcric  di  quello  deferto. Auucrtitc,quan-  m • 

Ia  riuerenza  doucte  portar  à Dio , Se  à Dio  fatto  huomo , che  per  rif- 
petto  di qucll’huomojch’è  Dio, doucte  hauere  tanto  rifpctto  à gli  huo- 
mini,  e con  elfi  tra  «are  con  tanta  humilti,  che  vi  ternate  per  indegni 
di  guardargli . 

iti  Confidcratc  voi  medefimi , e fludiatc  bene  per  tutte  le  voftre  , . 

parti,  e trouerete,  che  non  fete  ft  non  vermi , Se  vn  poco  di  poluerO , inditi 
e perciò  vi  chiamate  huomini , il  qual  vocabolo,  deriuando  da  bumo  , dtp’»- 
lignifica  terra;  e confidcratc,  come  vi  dobbiate  guardare,  e ftar  netti,  e NotI  * 
purgati  dal  peccato  per  amore  di  quello,  ch’in  voi  hà  da  clTcrc  glorifi- 
cato, ch’è  il  vodro  creatore  . 

ri j Confidcratc,  vie habbiate mira d’haucr i defiderij de  gli  An- 
geli , che  desiderano  J’elfd catione  de  gli  huomini , e c’habbiano  mag-  Z)'/'*ry, 
gior  grado  di  gloria  di  quello, c’hanno  e/fi  in  Cielo , hauendo  ri/petto 
alla  Maeftà  deHa  natura  humana  , la  quale  vedono  vnitaà  Dio,  e l'opra  sli  *m»«ì 
di  loro  inalzata.  Se  gli  Angeli , che  fono  così  alti  Prcncipi,  hanno  que-  d‘r’  ,7,r4,i 
fto  delidcrio,chc  riuerenza  dourefte  haucr  voi  verfo  gli  altri  huomini,  cZ'iàl 
per  eflèr  imaginc  di  Dio  ? & * 

T omo  Secondo  - £ Con- 
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Confiderate  in  voi  rteffi,  e conofccte  bene,  qual  riuerenza  doucre 
haucr  all'Angelo  Cufiodc , che  in  ogni  luogo  v’accompagna , per  lo 
mani  del  quale  Dio  vi  fà  innumcrabili  grarie . 

1 14  Confiderate  bene  quelle  parole  del  Salmifia:  Infognarti  à me, 
Sig.  la  ftrada  della  vita  ; perche  due  fono  le  firade  di  Dio , vna  della-* 
diuinità,  c l’altra  dcH'humanità . Aftaticateui  dunque  con  molta  dili- 
genza di  non  ammettere  veruna  cola  aliena , acciochc  da  quella  pleni- 
tudine riccuiatc  tutti  quel  fommo  bcncjperciò  douctc  affiliare  l'animo 
vofiro  in  conliderare,  clic  Dio  c,c  ch’è  l’olo,  c tutto  quello  di  più, che 
parcJcfTerc  qualche  cofa,  è nulla  . 

Confiderate,  e vedete  bene  con  01  dinc,à  quali  cofc  v’inclinatc,nè 

Ìionete  aftcttionc  veruna  alle  cofe,  che  vedete  ; ma  folo  alle  cofe  inuifi- 
>ili;  perche  quelle, che  li  vedono,  fono  come  vn  fogno,  oucro  vn  fottil 
vapore,  che  in  vn  fubito  pafla  . 

Confiderate  con  diligente  Audio, e giudicate  tutte  le  cofc  diritta- 
mente, mirando  bene  il  valore  di  ciafcuna,  e tenendole  per  quelle , che 
fono,  cioè, che  reniate  le  cofc  temporali,  come  fc  già  folTero  paffete , c 
ncirinuilibili,  & eterne  fermiate  il  vofiro  cuore . 

Della  conjìderatione  deir  or  at  ione , t dello  fiato  preferite . Cap.  I.III. 


^^Onfidera , fratello , & habbi  per  gran  cofa  il  tempo  , che 


,0D-  *n  ’ V j tu  perdi,  nel  quale  non  fai  òrationc  : -Confiderà  bene  , 

che  vno  de  i principali  dcliderij , che  debbi  hauerc  , hà  dà  eflcr  quello 
K>rtii  dtlPf  dell’oratione;perchc  fe  in  quella  tu  nó  trouerai  la  pace, e ripofo,  mai  la 
rati  me . rroucrai  jn  a]tra  cofa  ; e fi  veramente  cono  ficcai  la  ricchezza  dellora- 

Mauh.  6.  tione , tutto’l  temilo,  che  in  altre  cofc  t'occuperai , ti  parerà  d'eflcr  in- 
carenato. 

11 6 Confiderà,  che  dou’è  il  tuo  telbro , iui  è il  tuo  cuore . E qual 
è il  tuo  vero  telbro  fe  non  Dio?  e le  cofe  , che  ad  cifo  appartengono  ? 
e benché  t’affatichi  col  pefodel  corpo  corruttibile  , pur  ti  finti  op- 

Ji,  ih  */*»£  prcflb,  e da  quello  fignoreggiato,  e da  te  Hello  lontano;  c per  la  morti- 
tìcatione,  che  ogni  giorno  tu  eficrciti  nel  tuo  corpo  , vini  poco  meno  , 
che  ogn’hora  in  continua  angofeia  : per  quelle  ragioni  dcui  intendere, 
che  già  fecondo  lo  fpirito  viui  in  Cielo , doue  hai  afficurato  il  tuo  pre- 
tiofo  telbro . 

Confiderà,  che  in  qual  fi  voglia  cofa  fiotto  il  Ciclo  non  è fermez- 
za, ne  vi  puoi  tener  lìcuro  il  piede . 

117  £onfideracon  diligenza, quante  volte  finti  vna  cofa  dura-», 
feura,  molefia,  e trilla  ; & in  qualunque  modo  , che  fia  dilòrdinaca_>  , 
mediante  la  quale  lenti  da  te  fiefio , che  ti  fcpari  da  Dio,  onero,  che  t’è 

i eh,  ‘altri-  impedito,  acciò  con  minore  libertà  polli  giunger  ad  eflb.Tutto  quello 
h*. r fidi»-  phai  da  attribuire  à te,  c non  à Dio  : con  tal  rimedio  fonerai  ciuciti  ma- 
**  ’ li, che  di  continuo  conofci,e  con  piangere  quefio  tuo  miicrabil  clfilio. 

Confiderà,  che  quanto  fecero  tutti  i Santi , quanto  hanno  fatto , e 
fanno  tutti  gli  Angeli , c tutto  quello, che  può  la  creatura , c poco , e_> 
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nulla  rifpetto  à quello , che  merita  Dio  da  noi  , e da  tutte  le  fudderto 
creature. 

i ig  Confiderà,!  quanta  viltà  fei  (oggetto,  quando  ricorri  , e con- 
delccndi  alle  ncceffirà  del  tuo  corpo . Non  t’accorgi , che  la  tua  carne 
è come  vna  horribil  lepra  ? confiderà  dunque  la  pena,  nella  quale  vini, 
edichifei  feruo.  Confiderà  apri  ben  gli  occhi  per  vedere, in  quali 
mani  laici  l’armi  della  Giuditia , c di  quello,  che  deui  fare , poiché  vai 
in  mezzo  dc*tuoi  alluri  nemici , forti , & importuni , & in  quello  non 
deui  edere  trafeurato  per  cosi  breue  tempo  . Dimmi,ti  prego,  fe  così  è, 
! chi  dobbiamo  noi  vDbidire  à Dio,  ò al  Demonio  ? allo  Ipirito , ò alla 
carne  ? 

li  9 Confiderà  bene  la  tua  vocatione  , c Io  (lato  tuo , perche  è la_» 
regola  di  llretta  giuditia , ch'edèndo  tu  podo  in  dato  eccellente  , deui 
edcrcitare  la  tua  prefente  in  più  eccellente  vita  : farà  forfi  ragione,  che 
tu  fij  feruo  ingrato , negligente  verfo  il  tuo  Sig.  che  t'hà  podo  in  così 
alto  dato,  che  di  fohiauo  ti  foce  fuo  figliuolo,  K herede  della  cala  fua? 
Guarda  bene,  che  «quanto  vedi,  quanto  fonti , quanto  odi , & intendi  , 
tutto  deui  riferir  à Dio  , e di  tutto  laudarne  lui.  E qticdo  fecondo  la_a 
feconda  via , nella  quale  hai  da  confidcrarc  le  creature,  prima  la  pro- 
prietà delle  cofe,  c poi  il  fonfo fpi rituale  ,dapoi  l’amor  finale,  & in  vl- 
timo  la  vera  aflcttionc  . Affaticati,  quanto  puoi, di  portare  fempre  reco 
le  piaghe  di  N.  S.  Gicsù  Chrillo,  acciò  tu  podi  vincer  i trattagli,  e Ie_> 
conrradittioni  , che  t’impcdifcono  d’airiuarà  Dio . Habbi  grand’au- 
uertenza  d’intendere  come  folli  creato,  perche  con  quelle  fatiche  otte- 
nelfi  la  corona  . E faria  cofa  giuda , che  tu  conofccm  l’vlrimo  fine  de- 
fidcrato , al  quale  ti  creò  Dio  . Guarda  bene , come  tutte  le  creature.» 
giungono  al  fine  loro  , c non  faria  colà  brutta , che  tu  folli  più  mifera- 
bile  di  tutti  gl’inforiorii  tc?Qui  Hanno  tutte  le  tue  fatiche, il  tuo  ripolo, 
e pace . Allhora  cominci  veramente  ad  edere,  quando  procuri , cihuli 
d'aflàricarti  con  la  diligenza  debita,  ed’  edere  molto fuegliato ìil» 
vedere,  quanto  fij  iftabiìc , e quanto  è Dio  immutabile , e fermo.Non 
Tenti  , quando  per  vn  poco  di  fpatio  di  tempo  dà  il  tuo  cuore  podo  in 
Dio , ch’é  infiammato,  c pronto  àqual  fi  voglia  bene,  che  trasformato 
fi  troua  nelle  cofccelcdi?  Mutali  Dio?  Guardici  cdb,  che  forniamo 
tali  cofo  della  diuinità  fua . Non  fi  muta  egli  in  te,  ma  tu  in  elio . Apri 
dunque  gli  occhi,  c difeorri  bene  , quando  così  dai , di  donde  vienej, 
che  Dio  era  così  manz  i , che  tu  folli,  & in  altro  modo  più  alto , & in- 
comprenfibile . Adunque  Dio  come  luce  illumina  l’ofcurità , licua  in 
alto  l’intelletto  tuo  : c guarda  bene,che  non  è alcuno,  che  poda  degna- 
mente parlare  di  Dio.  É benché  l’Eccellenza  della  fua  Altilfima  Mac- 
dà  non  fi  podi  da  lingua  humana  cfplicare,non  fono  per  quello  di  mi- 
nor dignità,  anzi  tuttauia  di  maggior  altezza . 
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T)' alcune  confidcr  atior.i  de'  buoni  de fiderij . Cap,  LIV. 

120  ^"’Onlìdcra  , che  la  fpcranza  di  gran  premj  non  hà  vita, fé  non 
Cton.  ut.  doi,c  pono  gran  meria  # Confiderà  il  deiìdcrio,  che  ni  hai 

di  Dio  , ò come,  & in  qual  modo  ti  potrai  confolar  in  lui . Quello,  che 
fi  defidera  , fé  fi  tarda  ad  hauerc , non  affligge  l’anima  ? certosi:  Dun- 
-------  veramente  dcfidcri , e vini  con  anguria , e (clama  Sedia  cin_» 

f'»/4  !*  ’S'  Dio, come  li  Potrà  dare  iatisfàttione  qual  fi  voglia  cofa  inferiore , che 
non  fia  di  quel  dolciflìmo  gulfo  dello  Ipirito  del  SignorrìCon fidcTSU» 
bene,  che  non  ti  ballerà  d’haucr  vna  vita  fola  , ma  affaticati  d' ottenere 
col  fàuorc della  diuina  grada, che  è la  perfctrionc  di  tutte  le  virrù.Có- 
fidera  bene,  quanto  c dolce  Dio  à gli  Angeli , & à i Beati  ; & hai  da_» 
porre  ogni  tuo  (Iodio»  che  in  tutto  qucllolchc  tu  intendi’,  dènti , gitili 
fr.  H-o  d.  alcuna  parte  di  quella  dolcezza  , la  quale  nella  prefente  vita  non  fi  può 

alCiggiare  nel  modo , che  fanno  i Beati  nella  gloria . E benché  in  quel 

modo,  ch’ella  é,ò  come  la  gullano  i Santi  in  Paradifo  , tu  non  la  puoi 
lenti r in  quello  peregrinaggio  ; nondimeno  hauendo  tu  da  llar  in  Cie- 
lo in  compagnia  loro , le  qui  caminerai , con  verità  dinanzi  à Dio , il 
Clementiffimo  Sig.fi  darà  caparra,  principio,  e pegno  di  quella  celcfie 
foauità.Nó  tèucra  forfè  il  Sig.Nofiro  con  la  fua  dolcezza  l'amaritudi- 
ne di  quelli,  cnc  giorno , c notte  rauigano  in  quello  profóndo  Marc_> 
d'amarez7a?come  potriano  eflì  portar  in  altro  modo  cosi  grà  pclò?N6 
c quello  Sig.chc  lor  dà  aiuto, & c il  lor  Diolfcnza  dubbio  fi  c.Guarda, 
e confiderà  bene, di  cui  c quella  parola, che  fi  troua  fcritta. I mici  dilet- 
ti iòno  di  Ilare  con  i figliuoli  de  gli  huomini  : Di  Dio  è fenza  dubbio 

J|ucfia  parola, eh  c tale, e tata, che  fòprauanza  ogni  humana  capacttà.Tu 
ci  dunquei  Tuoi  dilettile  Hai  in  lut.E  come  irai  in  lutìcon  l'.udctc  ca- 
rità,ehm  te  vtuc.eti  polliedc.  E quando  fei polleduro  dalla  carità  Tu- 
bilo,& in  quel  punto  tu  ri  lafci  guidare  da  Dio.Quado  farà  qucllhora? 
quàdo  col  vedet  e, con  l’vdire.c  con  tutta  la  vita  mia  laro  vnito  co  Dio? 
Perche  calco  io  bora  di  cosi  alto  fiatolquì  nò  pollo  fiate  con  lui, come 
dotterei, c però  (abito  cado, incorrendo  in  molte  cofic , che  mi  turbano 
e feparano  da  elio. Vado  con  la  mente  afiratra  , erutto  il  difeorfo  della 
vita  mia  e fcparato,e  dittilo  in  molte  parti,  nè  pollò  mantenermi  in  vna 
cofa.Io  vorrei  fapcr  più, fc  porelfi.Potro  fenza  dubbio . E quando  farà 
qucil’hora?quando  io  viueró  tutto  in  Dio  , e tuttala  mia  vita  farà  (Ita. 
Allhora  egli  llarà  fopra  di  mc,c  nelfuno  mi  farà  forza  di  voltarmi  à me 
(lofio  turbato, c contufo, nò  in  quel  tòpo  cadere, e fi  potrà  chiamar  vero, 
t ficuro  lo  fiato  mio, quàdo  celierà  il  cadere . Cóltdera  ciò, che  dillo 
l’huomo  gi ulto  de* temporali  diletti . Signore,per  tanto  amari  gli  tenni, 
quanto  gli  trottai  perieoi olì.Tanto  gli  negai  alla  carne, quanto  gli  rro- 
uai  contrarij  allo  Ipirito.Tito  gli  allontanai  da  me, quanto  vidi,  ch’im- 
pediuano  l’anima  mia  diginger  à te.  Dimmi, qual  è più  dolce  dilettarli 
in  Dio,ò  nel  mangiare/)  vile,&  ignorante  comparatione  .'Quello,  che 
fi  diletta  nel  mangiare  , gode  della  creatura  ; ma  chi  fi  diletta-» 
di  Dio  , gode  del  Creatore  , eh’ è nofiro  vero  godimento  ? Ci 
tir,  §liar£l'  Dio  da  cosi  bada  confiderarionc»  perche  quello  è folo  il  noilro 
u!?tJ  “ ’ cópiacimétOjC  dilctto.Dunque  ciafcuno  s'affatichi  di  allontanare  da  sé 
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nurc  le  dilettationi,  temendo  d'hauerc  altro  fine,chcDio.La  dilettato- 
ne della  creatura  è molto  contraria  alla  diurna, perche  chi  gufiaconlo 
Ipirito,  è Tempre  alieno  dalle  cole  carnali . 

D z ma  dinota  confid trattone  di  Dio  . Cap.  LV.  Ciao,  knb 

i a i \ T Edi,e  confiderà, c’hai  prefenti  tutte  le  core,ejuando  hai  il  Si- 
V gnorcjperche  s’hai  Dio  prefentc,hai  l’eternità,  il  pallaio , il 
futuro, c tutte  le  creature,  fi  com’c  vniro  lo  Ipirito  con  il  corpo  : s’hai 
Dio  prcfcntcjvcdrai  la  fetenza, la  ragione,c  la  virtù, c tutto  quello, che_> 
non  c latto,  nc  è poffibilc  à farli, oucroqucllo, che  fi  può  fare, ma  non_» 

/i  farà  mai. Che  calore  credi  tinche  fi  crearebbc  in  tc,chc  fuoco  d’amo- 
re t'infiammeria  l’anima , e che  prontezza  haucrclli  al  vedere  quelle.^ 
cofe?Ccrto,che  fi. nel  li  Tempre  fuori  di  te  , e di  ciò  non  dubito  punto , 
ma  lolo  di  Dio  è qucfto.Confidcra.c  mira(fpogliando  per  hauerc  que- 
lle confidcrationi  il  tuo  intelletto  di  tutte  le  feienze  naturali, per  indu- 
liria  humana  ritrouatc)quelJa  marauigliofa feienza  de  gli  Angeli, nella 
quale  occupano  gl’intelletti  lorojil  che  non  può  ottenere  la  natura  hu- 
mana, mentre  che  durerà  quello  clfilio.  E non  foto  quella  Icienza  am- 
mirabile de  gii  Angeli  , ma  molto  meno  quella  copiofa  fónte  della  di- 
urna làpienza, clic  nò  fi  può  comprendere, nè  capire,  per  l'altezza, & in- 
finità Ina  , c per  efier  cosi  limitato  lo  fiato  della  creatura  rationale  : di 
quella  làpienza  ftupito  quel  gran  Dottore  delle  genti  San  Paolo  , 
c leuato  in  gran  contcmplatione  , diceua  . O altezza  delle  ric- 
chezze della  làpienza  , e Icienza  di  Dio  , &c.  ancorché  tuRom,u* 
huomo  debile  non  podi,  nè  Angelo, nè  creatura  alcuna  lòllentar  il  pc- 
fo  di  tanta  virtùjnondimeno  la  cognitionc, dubbiamo  della  nofira  da- 
pocagginc  in  rilpctto  di  tanta  grandezza  e della  nofira  debolezza  in_j- 
rifpetto  di  quella  Tomma  virtù, & onnipotenza, e la  continua  mutatione 
& iltabilirà  di  tutte  le  cofe,in  rilpctto  ai  quella  fiabile, A:  immobile  lér, 
mezza,  pcrcHcr  di  tanta  eccellenza  ;douria  tflcr  in  te  caufa  di  oprare 
grandi  dime  virtù, Si  in  modo  tale , che  facendo  progredir  ogni  giorno 
in  quella  eftcnlìonc  incomprenlìbile.c  che  augumentaudo  nuoui  meri- 
ti di  nuoue  virtù, ti  faccfTe  lalir  à fiato  di  maggior  grado,  c premi;. 

uà  Confiderà, quanro  è poco  quello,  che  u può  dire  di  tutte  quelle  . 
cole  celcfii  con  parole  humanc,  per  edere  la  lingua  rozza, c tarda  , e_r  1 J0* 

quanto  meglio  li  pedono  intendere, che  parlarnc.E  Tc  tutte  le  cofe,che 
fece  Dio,foflcro  voci,e  parole,tuttc  fariano  poco, e quali  nulla  per  po- 
ter trattare  di  Dio,in  rilpctto  di  quello, ch’egli  è.  In  modo  ti  detti  atfa- 
ticare^he  tune  le  cole , che  Tono.’à  tc  fiano  lingua  efpcrta,  & ammae- 
llrata  da  Dio.  Tacciono  fùrie  tutte  le  cofe  create,  parlando  vno. Parìa- pui 
do  vno,  gridano  tutte  le  creature,  c con  fi  Tonora  voce , che  non  fi  può^"». 
cfplicare, dicendo: Quel  grà  Signore  fece  noi, e non  noi  ci  fumo  farti  da 
noi.OSignore,chi  pori  de  aprire  le  orecchie  per  vdirc  quella  voce, che 
non  s’odt.O  Sie.e  quitto  v’ameria,  chi  l’intédeflè.  lo  credo  certo, che 
verria  meno  in  sè  ficdo.Coniidera,che  tutre  le  cole  màcano.c  perdo- 
no l’edèr  loro,perchc  (òno  tutte  mutabili.Ma  có  tutto, che  tutie  l’altre 
cole  iiano  mutabili,  auuertifci, clic  non  fia  in  tc  alcuna  mutatione.poi- 

che 
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Air, ni  c^e  nc"c  co^e  ^rmc,  c’hanno  l’eiTerc , c non  venron  meno , Dio  tiene 

ti,  la  fua  Scdia.E  quando  fenrirai  in  tc alcuna  mutatìonc,  (àppi,  che  parte- 

f«J**  cipi  di  quelle  cofe,  che  perifcono,c  non  di  quella  fomma  fermezza. Nó 
t’auueditu  alcuna  volta  d’eflcre  vn  poco  dinoto,  e fèruente  ; e quando 
manchi  di  quellorccleflc  dono,  di  cni  é la  colpa  ? fenza  dubbio  é tua_», 
perche  meglio  fai  la  conditione  della  creatura , che  quella  del  Creato- 
re. Dimmi,  ti  prego,  làpcndo  tu  quelle  cole,  non  intendi , quanto  fei 
mirabile  ? O come  conofcerelli  bene  la  tua  miferia,lc  tu  lentiffi  quelle 
cofe  in  tc.Conlidcra,  che  per  acquiflare  la  perfèttione,  con  nefliina  co- 
fa  lo  puoi  far  meglio , che  intendendo  le  cofe,  non  come  li  dicano, ma 
come  fi  pollono  intendere  , fc'l  calor  affettuofo  della  vc.'ontà  lira  gui- 
dato col  vero  lume  dell  intelletto.Forfi  vna  di  quelle  cofe, che  fi  ribo- 
lli in  vn  huomo,  gli  farà  d impedimento  all'altra;  ma  alcuni  fono,che_> 
deprezzano,  & hanno  in  poca  flima  le  colè,  che  qui  fi  dicano , c fori! 
lor  c di  noia  il  trattare  di  così  eccellenti  cofe . 

D' alcune  altri  confider aiioni  , che  trattano  della  cognilìonc  di  rè 
mede/imo.  Cap.  LVI. 

iajQTvdia  di  non  efier  mai  rimelfo  , negligete, ò molto  llretto  nel- 
i3  la  cullodia  del  tuo  cuore.Studia  di  no  occupare  lo  fpirito  tuo 
cren.  am.  jn  ]UOj,Q  (fretto,  & angullo, perche  nelTuna  cofa  delie  llringcre  quello, 
à cui  può  folo  Dio  foaisfare.  Cófidcra,  come  il  medefimo  vltimo  fine 
rìfi»  diti*  de  gli  Angeli  c il  fine  de  gli  huomini.E  qual  è l'opera  principale  de  gli 
c*nt,ptr'i„  Angcli?c  ior^e  la  vita,c  fomma  opcrationc  loro  la  diurna  contemplatio- 
mut,"  nc^  certo  .Quella  mcdelìma  dunque  dcu’ellcr  la  vira  , e fine  di  quei 
huomini,  ne’quali  almeno  il  Signore  é loro  firmamento  in  terra . E chi 
è il  Monte  alto,  fc  non  tu  F.Minorc?Guarda  dunque  con  diligenza,fc_» 
phìl.’*.  quella  c la  tua  vita,  perche  le  d'altra  maniera  farà,  tu  fei  morto, perche 
non  hà  vita,  fe  non  quello , che  Dio  viuifica. 

i *4  Confiderà,  c vedi,  che  tutte  le  volte,  che  tu  rclìfli  ad  alcuna  tcn- 
tationc  , e pari  mente  all'ifligationc  dello  fpirito  della  fòrnicatione;  la_» 
quale  quanto  più  è naturale,  tanto  più  c continua, e più  difficile  da  Ai— 
pcrarc  : guarda, dico, di  non  ti  contentare  di  qualfiuoglia  rcfillenza,fe_» 
non  e perfetta, cioè,che  conia  vittoria  diuina  refli  più  fòrte, hauédo  fu- 
perato  la  rentatione.  Confiderà  come  il  Signore , che  creò  gli  Angeli  , 
creò  ancora  il  vile  vermicello,  tic  in  tutte  le  colc.che  cauò  à luce  di  fua 
rfalm.i;.  mano,  qual  cofa  è di  maggior  dignità  dell’Angelo, c qual  più  balla,  c_> 
vile,  chc’l  verme , che  và  col  petto  luo  fopra  là  terra.  Guarda  dunque, 
che  Dio  non  fi  fece  Angelo  per  tc,  ma  picciol  verme.  Quello , e quali 
nulla  fi  fece  in  farli  verme, e mcn  che  nulla, pcrmettèdo  d'elferc  fepolto 
fotto  terra  . Marauiglifi  pure  , e confondali  la  fuperbia  fiumana  . In_» 
quella  c forfi  la  vita  bcatnfNó  certo;  ma  quello  , che  in  quella  vita  mi- 
ferabile  difcaccierà  da  sé  i diletti  terreni, trouerà  nella  delira  del  Sig.le 
tue  17  <oaui,c  perpetue  dilcrtationi.  Confiderà,  e di:  Signore , io  nó  feci  tutto 
quello,chedoucua,né  quello, che  feci, fu  perfetto,  c le  cole,  ch’io  feci , 
non  le  feci  per  me, ma  per  voi:  £ perche  tutto  quello,  in  ch’io  polì  la_»  - 
mano,  fu  imperfetto,  c perciò  fenza  dubbio  mi  pollò, e debbo  chiama- 
re 
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re  fcruo  inutile.  Kó  è tutto  ciò  verojpoicheturtauia  rolliamo  debitori, 
e ci  rcfia  tanto  da  pagare  ? Conlidera  dunque  la  forza  ,&  il  filo  del  tuo  » 
intelletto  in  tutte  le  cofe,e  che  neffuna  cola  intendi , come  dcu’efler  in- 
tefa.ò  dapoi  che  l'intendi, perche  t’é  di  noia, e t’aftàffidifce?Cófidcra_>, 
com’c  da  celebrare  la  Jblennità  del  Signore  nella  fua  Natiuità,  Relur-  »•  •» 
rettionc,c  nella  venuta  dello  Spirito  Santo, & in  altri  limili  Miltcri;e_> 
confiderà , fe  per  auuentura  in  tali  giorni  c à gli  occhi  tuoi  il  Sole  pili 
rifplendcntc,  la  Luna  più  chiara,  c le  Stelle  di  maggior  luce,oucro  più 
fcrcno  ilCiclo.Ouero  le  laTerra  con  tuttoquello.cn  in  clTa  fi  contiene, 
è più  bella,  ò il  Mare  più  copiolò.ò  l’Aria  più  purificata , e l’ordine  di 
tutte  quelle  cofe  più  nobile  l’vna  con  l’altra.Lc  folcnnità,thc  celebria- 
mo à Dio,  fono  d'anno  in  anno,c  quella,  che  celebra  con  noi  il  Signo- 
re,è continuala  dunque  la  folennità  dalla  tua  parte  continua  con  l)io. 
Confiderà , quanto  farà  maggiore  la  folcnnità  di  Dio  con  i Cuoi  cari;  e 
per  il  contrario  quelle  d'efli  con  il  Dio  loro  nella  celelle  patria  . Con- 
fiderà, come  Noftro  Sig.Giesù  Chrillo,cflèndofi  offerto  vna  volta  per 
noi  al  Padre  eterno,  riparò  à tutto  l’Vniucrfo,  Ciclo, c Terra, c l’arric- 
chì compitamente  di  tutte  le  cofe  . 

115  Come  dunque  , anima  mia , penfi  tu  facrificarti  al  medefimo 
Sig.  degnamente,  non  offerendogli  Pilteflò  facrifìcio  ? Quanta  làluto 

f>enfi  tu,  che  polla  darti, chi  ne  diede  tanta  à tutto  il  MonìTolDi  già  là- 
ute  fono  tutte  quelle  cofe, anima  mia , però  ofterifeiti  tutta  al  tuo  Re- 
detorc.dicédo:  Sig.mio,s’io  potelfi, vorrei  quello, che  voi  volete,  e non  Orsttm  t>n. 
vorrei  volere  , ne  potere , ne  far  altra  colà  in  quello  Mondo, nè  meno 
nell’altro. 

D’altre  confidetalìoni  de  gli  eccejji  della  diurna  communicationt . 

Cap.  LVII. 

1 2 6 AT Olendo eflér huomo perfetto, cófidera  la  vita  di  S.Giouani, 

* di  S.Paolo.di  Dauid,d’Elàia,di  S.  Agollino,e  d’altri  Santi,  rroo.«nt. 
c sforzati  d’imitargli , ràmentandoti  de  i callilfimi  abbracciamenti  di 
quello,  col  quale  l’anima  tua  è fpofata  , come  à fuo  naturale  , & eterno  s 
Jpofo . Conlidera, qual  elTer  dcui , fe  hai  da  meritare  quelle  foauiffime 
accoglienze,  affaticandoti  di  fapcre,  perche  lòno  tali.  O Sig.  Dio  delle  MU  tj[knA 
mifericordie  antiche,  e di  tutte  le  confolationi  , chi  potrà afienerfi  di 
laudami , le  non  quello,  che  non  vi  conolce,nc  gulla  Papere  vollro , 
perche  Sig.così  guidate  le  nollre  anime  à voi, benché  picciolcjaccioche 
per  il  lenticro  dell’amore  del  profilino,  à poco,à  poco,  c con  augumc- 
to d’altre  virtù  inalzate,s’acccndino  in  voi, e cosi  ardendo, s’vnilcanoà 
quell'altifiìma  pace.  A voi  dico,  Signore,  che  ficte  la  pace  notlra,  à voi,  i.for.  1. 
che  fete  di  tutte  le  cofe  vittoriofo , acciochc  quelli , che  fono  in  paco 
con  voi,ottengano  vittoria  di  tutte  le  cofe  . Ma  quando  attilleranno  in  , 

voi,  cosi  in  voi  tutto  fate  tutte  le  cole,c date  perle  ttione  alle  lor  iinper-  / « 
fettioni,  che  da  voi  picniflìmo  fonte  d'ogni  bene  , riceueranno  compi-  /««•*«»  n, 
tamente  tutti  quelli , che  n’hannóbilògno,  quiete , e copiola  luce  ;ac-  l"‘ 
ciochc  così  pieni  d’ogni  bene,  c tocchi" dal  zelo  della  voftra  carità  traf- 
mutino,  & arrioclvilcano  i proffìmi  della  vofira  chiarezza . Confiderà 

que- 
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<jucflc  marauiglic  diuinc dello  lpirito,el’eccclfo,  l'entrata,/!  difètto,  il 
tranfitod'apprcnlìone,  la  transformatione,  l’intima  cogni  rione,  la  caufa 
di  tutte  le  cole,  Se  il  moto  dcH'amore , la  perfètta  quiete  in  quel  filen- 
tio,  e la  puntual  vifionc  dell’infinito.  Non  ti  marauigliarc,hauendo  in- 
tefo  puntuale;  perche  quello,  che  può  infinitarc  il  molto  infinito , può 
dilatarlo,  come , c quando  vuole  . Quelle  fono  le  cofe , nelle  quali  fi 
manifcfta  il  Sig.in  quella  milcrabi!  vita,à  chi  ei  vuole,  la  vira  de  1 quali 
non  è mifcrabile,ma  ricca, e beata;  c t’auuifo,  chcquefie  cole  non  ven- 
gono à notitia  di  quelli,  che  fanno  poco, e che  Pvdirle  da  quei, che  non 
fanno,  farebbe  loro  vna  fpiritual  caduta, perche  l’vno  non  le  intenderà, 
c l’alrre  facilmente  le  tenera  in  poco  conto . Vieta  dunque  il  difpreg- 
gio  delle  cole  tant’a!te,c  non  ellcrc  tu  occafionc  della  tua  caduta. Ma_> 
attentamente  confiderà  le  qualità,  la  grandezza,  c l’altezza  de  i punti  , 
che  fendili . Si  j diligente  in  confidcrar , c contemplare  le  cofe , che  ti 
fono  polle  auanti,  perche  Inno  di  gran  pelò , c fbrfi  non  hauerai  vdito, 
nc  fentito  le  maggiori.  I.c  vuoi  tu  dunque  ben  fentire?  Confiderà,  che 
nclìuno  entra,  elle  prima  non  ecceda,  nè  manca  alcuno,cfie  prima  non 
entri,  nc  veruno  camma,  né  fà  paflaggio  per  quella  via,  che  prima  non 
manchi, nè  l’apprende,  c gufla  , fe  prima  non  entra  in  quelle , nè  in  clic 
fi  trasforma  , le  prima  non  le  riccuc,  e ritiene  ; nc  può  entrare  ncll'in- 
trinfcco  dello  Ijurito  fuo,fc  non  precede  la  trasformatone, c lo  muouc 
così  il  dcfidcrio  di  quell'amore . Dopo  di  quelle  cofe  fi  vede  Dio, per- 
che le  bene  in  ciafcuna  delle  precedenti  hauclTc  alcuna  vifionc  di  Dio, 
dopo  quella  ne  fegue  dipoi  vifionc  di  Dio  manifella.  Ma  Sig.mio,c’hò 
io  voluto  dire  con  queftc  cofe,  c’hò  qui  narrate;  qual'intelletto  lari 
giamai  ballante  per  intender  quello  ? fe  l’intelletto  Angelico,  che  con- 
tinuamente cfpcrimenta  quelle  tali  cofe,  compitamente  non  compren- 
de ; non  conuicnc  Sig.  confidarli  nelle  fue  proprie  forze , à chi  quello 
cerca;  ma  nitro  fi  ralìegni  à voi , acciochc  con  voi  polla , c da  voi  Dio 
mio  fia  aiutato . Afcoìta  il  mio  Sig.ò  fpirito  mio,  & alza  gli  occhi  tuoi 
per  trouarc  la  fua  chiarezza, perche  elfo  vuole,  & ammon/fee,  che  lia_j 
villo .V acateiìp-  uidtte ,quoni dm  ego fum  Deut.  Vedete,  & attendete-?  > 
ch’io  fon  folo,c  non  c’c  Dio  fuori  di  pie.  Veramente  dunque  di  se  par- 
lando , infonde,  ecommunica  nell’anima  verilfiina  ,c  perfetti lfima_» 
chiarezza  di  sé  Hello,  ch’c  vero  lume  dato  fenza  mezzo  alcuno , col 
quale  bandifee,  c fcaccia  le  noltre  tenebrc.Io  fòno,dic’egli,  quello, che 
fono, e quello  , che  mi  mando  à voi  con  quello  raggio , col  quale  illu- 
flrai  la  villa  dell’anima  tua  . Vedi,  c con  molta  attcntionerilguarda  in 
qucllo.R  ifplcnda  la  chiarezza  del  tuo  volto, Sig.fopra  il  tuo  lcruo,&  il 
volto  di  quello,  che  così  làrà  chiarificato  dal  diuino  Iplcndorc , dica  à 
Dio  : O chi  fei  ? O chi  non  fei?  ò che  ancor  non  fcis  o che  già  lei?  cioè 
Santo  nella  celellc  patria . O chi  lèi  ? Con  quello  raggio  di  luce  tutte 
le  cole  fi  fanno  chiare  . Per  il  fenderò  di  quelle  cole  nà  da  entrare  lo 
fpirito  nel  Sanila  Sanilorum  di  Dio.Quefla  è la  cóucrfatione  di  Cìie- 
rulalcm  nel  tuo  Sig.  Dio  ; 
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J^ell'elettione , e del  tempo  dell' vnde cimo  Aiìnijlro  Generale  j 
da  Prato . Gap.  I. 


F.  Aioli* 


’OPOIa  mortedi  Fra  Bonagratia  l'anno  del  Si- 
gnore 1285.fi  celebrò  il  Vigc-fimoprimo  Capito- 
l lo  Generale  in  Milano  da  Fra  Guglielmo , cn’era 
Vicario  dell’Ordine , e fu  clerto  Fra  Atolto  da_> 
Prato  della  Prouincia  diTofcana,  chefùl’Vn- 
decimo  Miniflro  Generale . Durò  detto  Capito- 
lo diciotto  giorni , non  fenza  grauezza,  c ftuporc 
di  molti , per  cagione  delle  molte  qucflidni , che  moflcro  alcuni  Frati 
Francefi,  e Spagnuoli  ; le  quali  furono  terminate  poi  nel  Tegnente  Ca- 
pitolo Generale . In  quello  Capitolo , à perfuafionc  del  detto  Vicario 
dell’Ordine,  Macftro  in  Teologia,  c Miniflro  della  Prouincia  d’Aqui- 
tania, fu  ordina to,che  occorrendo  ,chc’I  MinillroGcneralefolIepro- 
moffoà  dignità  Ecclclìartica , non  porcile  goucrnar  l’Ordine . Entrò 
nella  Religione  il  Padre  di  quello  Mmiilro,  e tré  fratelli,  huomini  , 
ch'erano  nobili  di  fanguc,e  valorolì  al  fccolo  ,c  tali  furono  anco  nella 
Religione  : poiché  furono  molto  chiari  di  virtù  fpirituali.  Non  viire 
in  vfficio  quello  Generale  fe  non  vn  anno,  perche  morì , c fu  fenolto 
nel  Conucnto  di  Parigi,  c dopo  la  fua  morte  fecondo  la  forma, c natu- 
ro del  Capitolo  Generale  precedente  , fù  eletto  Vicario  dell’Ordine  il 
T omo  Secondo.  L 1 lòpra- 
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/opradetto  Fra  Guglielmo  detto  da  altri  Fra  Gonzalo  de  Falsario 
2 Quello  Vicario  Generale  conuocò  i Frati  più  ri  me  Ila  mente  di 
WtnitJie  di  quello,  cKc  conucniua  fecondo  il  tempo  determinato  dall'Ordine,  do- 
ue  s'ir.telé,  la  caufa  di  tal  tardanza  edere  Hata  per  fare  eleggere  vn  Ge- 
nerale à Ilio  volere.  Equello  Maeflro  Falgario  fù  quello  ,ch'abbre- 
uiò  la  lettura  di  S.  Bonauentura  fopra  le  fentenze  di  ejuello  medefimo 
T 2S5.  anno  del  1 1S5.  Morto  che  fù  Papa  Martino  Quinto  in  Perugia, fù  clct- 
IaUmIÌ**'  to  Giacomo  Saucllo  Diacono  Cardinale,  che  lì  chiamo  Hcnorio  IV. 
^*,“"11  In  quello  tempo  mancò  nel  Conuento  di  Parigi  Fra  Giuliano  Alcma- 
■vffic)k>  Stn  no  , huomo  di  marauigliolà  fantità  ; il  qual  compofe  la  maggior  parte 
21'  vfficì  di  S.  Francelco,  e di  Sant* Antonio  da  Padoua,  cosi  le  pa- 
tì„i, . role,  come  il  canto  , fi  come  diprcfcntc  cantane»  i Frati  nelle  Chiclej 
loro  . Egli  fù  molti  anni  Lettore  in  Parigi . Nella  medelìma  Prouincia 
di  Francia  cfcpdlito  Fra  Pietro  Maitinez,  Religiolb  chiaro  in  virtù, e 
t»,t mir*cr  miracoli. 

lì  tburt.  3 TraVgode  Digna  nel  medefimo  tempo  mancò  nel  Conuento 
F Marféglia,  il  qual  era  ripieno  di  fpirito  di  profvtia,edi  làpicnza,edi 

Diti.,  t».  Tanta  vita, e matauìgJiofa  dottrina, e confermò  l'opinione  della  fua  fan- 
Stitt, « tj(à  con  molri  miracoli  . In  molti  cali  fi  manifeflo  lo  fpirito  fuo  profe- 
t’tfitin!  fico;  vno  dc'quali  raccontarcmo  in  quello  luogo . Fu  vna  volta  quello 
Santo  Religiolb  nel  Conuento  dcTcmplarij , doue  gli  inoltrarono  vo 
grande, e fontuo!òRefcttorio,c'haucuano  fatto  di  nuouo,e  fe  ne  gode- 
uano  molto . Il  feruo  di  Dio  fi  mife  à carni nai  e per  il  luogo  del  Refet- 
torio, come  fe  lo  volefie  mi  furare  con  i palli , e finito  il  corlò , pii  di- 
mandarono quei  Padri , che  gliene  parcua  ; rifpofe , qui  Itaria  Senc_» 
vna  Italia  da  caualli  ; la  quale  rifpofla  fù  di  molto  fcontcnto,c  fcandalo 
alti  Templari;.  Occorfe  d'indi  ad  vn  certo  tempo,  ch’efTendo  diflrutto 
l’Ordine  d i detti  Frati  da  Papa  Clemente  Quinto,  e venendo  à Marfc- 
clia  il  Rè  di  Sicilia  con  gran  numero  di  Caualieri , fecero  quella  cafa 
Italia  per  i caualli  del  RLc  , e cosi  fi  verificò  la  profètia  dei  feruo  di 
Dio . 

4 Nel  medefimo  Conuento  vicino  alla  fèpoltura  di  Frat’Vgo  è fè- 
B-IMmOm. polca  la  Beata  Dolcclina  fua  Torcila  ; la  quale  molla  dall'eflèmpio , Se 
efTortatione  del  Fratello,  lafciò  il  Mondo  , e ve  Pitali  con  habito  honc- 
flo  , c rcligiofo  s’affàticò  molto  in  far  frutti  degni  di  penitenza  ; & ac- 
compagnandoli con  lei  molte  Signore  nobili, e Vergini,  fi  dedicarono 
al  feruirio  di  Dio, Torto  il  giogo  à’vni  Regola  A*  ordinationi.che’l  Sa- 
. to  F.  Vgo  lor  fece,  acciò  quelle  viuelFero  con  miglior  ordine , e dino- 
tione.  Dal  qual  Ordine  ne  fucceflV  quel  nobil  luogo, c'hogeidì  fi  chia- 
ma delle  Signore  di  Robanilo',  e la  detta  Terna  di  Dio  Dolcclina  cra_» 
fpcllc  volte  rapita , & eleuata  in  fpirito  nel  Signore,  e fra  Tal  tre  efiendo 
vna  volra  dietro  al  Coro  in  orarione  il  giorno  della  Penrecofte , clla_» 
vide  con  gli  occhi  dcH’intcHettodifccndcre  Io  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco  fopra  i Frati,  ch’orano  nel  Coro.  Alcune  volte, quando  i Fra- 
ti fi  communicauano  , vedeua  le  faccio  loro  rilplcndere  più  , e manco 
fecondo  i gradi  della  grada , che  riccueuano . Quella  virtuofa  Signora 

rifplen- 
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rifplendè  con  molti  miracoli  dopo  la  ftia  morte . 

In  Mompolieri  è fepoito  F.  Bertrando  Lettore, e Rcligiofo  Santità-  P-tiitrené» 
mo  ; il  qual  apparue  alcune  volte  al  Beato  F.  Ruggiero  in  forma  glo- 
riola,  come  fi  legge  nella  (uà  Hiftoria  . % 

Nel  Monafteriò  di  Narbona  è fcpolto  Fr.  Eletto  laico,  huorno  di  F CUtUé  \ 

gran  cariti  ; per  i cui  meriti  furono  ri  la  nati  in  vn  giorno  l'ette  Frati  da 
diuerfe  interiniti . 

D'vn  V far  aro , che  fi  confeftò  da  un  Frate  Minori . Cap.  11. 

5 T T Aliena  per  moglie  vn  Mercante  vfuraro  vna  nobile  Signo-  crao.ant. 

X 1 ra,  dalla  qual  htbbe  molti  figliuoli.  Cadendo queft  rino- 
mo in  vna  grande  infermiti, e vedendoli  al  fine  della  vita  fua , diman- 
dò, che  gli  conducelTcro  vn  Frate  Minore  per  confc{Tarlì;il  qual  venu- 
to , e ficco  trattando  dellecofe  appartenenti  alla  falute  dell'anima  fua  , 
c inoltrandogli  lo  lire tto  conto,  che  render  doueua;&  il  caftigo  delle 
horrcnde  pene  dell'altro  Mondo  , J chi  vi  vi  con  la  cofcicn7a  aggraua- 
ta  , tutto  pieno  difnaucnro,  c di  timore  , dille  di  voler  reftituire  tut- 
to il  mal  acquifto.  finita  la  confezione  fece  chiamar  vn  Notaro,e  fat- 
to tcftamcnto,ordinò  , che  fulTc  refiituito  tutto  il  mal  guadagnato , nel 
modo  che  fu  infognato  dal  Confellbre  . Ma  partito  il  Frate , & hauen- 
do  intefo  la  moglie  ciò,che’l  marito  haueua  ordinato  nel  filo  telfamen. 
to,  andò  con  tutti  i figliuoli  alla  fua  prefenza , c con  molte  lagrime  gli 
chiedé , c’hauefTe  compaffionc  dei  figliuoli , e di  lei,  che  non  gli  la- 
fciallè  in  tanta  poucrtà  , acciò  non  moriflcro  di  fame  per  fua  caulà_»  , 

Hebbc  tanta  forza  la  pcrfiiafione , e le  lagrime  della  moglie,  circonda- 
ta da  i figliuoli,  ch’egli , clic  Itaua  per  morire,  fece  chiamar  il  Nota- 
rci, e pazzamente  riuocò  la  refiitutione  delle  colè  temporali  ingiurta- 
menre  acquiftate,  per  amore  della  moglie,  e de  i figliuoli. Il  che  fluen- 
do intefo  il  Frate  dal  Notato  , andò  (libito  alla  cafa  di  quel  fuentura- 
to,  ammonendolo , che  per  le  creature  non  lafciafiè  il  Creatore , e che 
doueffe  redimire  l'altrui  ; perche  ciò  gli  conucniua  di  fare  fe  volcua_»  • 
faluare  l’anima  fua,  c che  adempiile  quello  gli  haueua  promeflb  nel  Sa- 
cramento della  Confètàonc . A che  rifpolè  l’vfuraro,chc  (eco  non  jpo- 
teua  fiabilirc  di  dishercdarc  la  moglie,  & i figliuoli,  c lafciargli  m_» 
tanta  poucrtà  . Veduta  dal  Frate  l’ofiinationè  di  tal  huorno , con  gran 
fcruore  di  fpirito  diflc  aucrtc  parole  : Poiché  tu  hai  riuocato  quello  , 
che  cosi  fauiamente  ordinarti  per  falute  dell’anima  tua  , Io  fimilmcntec*(Wii'** 
da  parte  di  Dio  riuoco  l’aflolutione , che  ri  diedi  de’tuoi  grani  peccati, 
e dette  quelle  parole,  entrò  fubito  vn  Coruo  in  quella  cala,  c s’accoftò  ? 
col  becco  alla  bocca  dell’infermo, e tanto  vi  flette, che  riccuè  qucll’ani- 
ma  dannata  . 


LI  i 
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Come  fùìiieratavna  donna  dal  potere  del  Demonio . QMpm  yj/. 

non  6 IZV  vna  donna  in  Francia . ch’era  molta  dedita  al  yirin 

jyZs™*  A carne’&  hcbbc  commercio  carnale  molr'anni  col  Demonio. 
w>.in.  Occorlè,  che  F.Odoncjche  fu  poi  Arciuefcouo  di  Roano,  predicando 
ci  in  Orlicns,  tractò  in  vn  i'ermonc  le  cole  grandi , che  fi  courengono  nel 
f/rZ’À'èJ"  Sacramento  della  Penitenza;  & cflèndoui prefente quella gran  pecca- 
f. odi*,,  tnce,  hebbe  tanta  compuncione,  che  finito  il  fermone.anrfò  à trouar  il 
Lettore,  e gli  difle  : Se  la  penitenza  hà  tanta  virtù  , come  voi  detto  ha- 
uete,  io  voglio  confeflàrmi,',  e prouar  in  me  ftcflà  guefli  beni  fpirituali 
da  voi  contati . L con  tale  propofito  di  confidarli  dimando  al  Predi- 
catore , s’ella  potria  per  la  virtù  della  Confezione  dière  liberata  da_* 
vna  grauilfima  colpa,  e dal  poter  del  Demonio . F.  Odone  le  rifpofe  : 
Non  temer,  Donna  ; ma  babbi  vera  contritione,  e dolore  de’tuoi  pec- 
cati, confèflati , e non  dubitare , che  reiterai  fubito  libera , nè  potrà  il 
Demonio,  dapoiche  tarai  intieramente  confinata , contra  te  premiere. 
Si  confcfsò  ella  perfèttamente  , c F.  Odone  l'aflolfe  , dicendole:  confi- 
da nel  Signore, che  da  qui  inanzi  non  fi  potrà  accollar  à te  ilDcmonio. 
Stando  ella  penitente  fola  in  cafa  fua , andò  il  Demonio  à minacciarla  ; 
ma  non  hebbe  fòrza  di  accoltacele , & hauendo  due  volte  il  .{nemico  - 
fatto  quello,  vi  tornò  la  terza,  e dille  : Hora  fono  arnuate  lettere  à F. 
Odone  dcll'vbbidienza,  che  gli  comandano,  ch’ei  vada  1 ltare  nel  Có- 
ucnto  di  Parigi,  Se  allhora  non  ti  potrà  aiutare;  ma  andato , che  fe  ne_» 
farà;  io  tornerò  nella  mia  libertà  , Se  hauerò  i!  mcdelìmo  dominio  fo- 
pradi  te,  che  fin  ad  horahòhauuto . Tutto  quello  dalla  donna  vdiro, 

{(iena  di  gran  timore,  andò  fubito  al  Confellòrc,  lo  trouò  à punto,  che 
eggcua  la  lettera  del  fuo  Prelato,  che  gli  ordinaua,  ch'andane  à Parigi, 
e raccontatogli  con  molte  lagrime,  e timore  ciò,  che  le  haueua  detto  il 
Demonio;  rifpolè  F.  Odone  : O donna, chi  t’hà  afToluta  dalli  tuoi  pec- 
cati,Dio,  ò F.  Odone?  Vattene  alla  tu  a cafa, e fe’l  Demonio  torna  più  ì 
te,  digli  : Vada  pure  F.  Odone,  doue  vuole  , perche  fono  Hata  alleluia 
da  Dio  de  i miei  peccati  ; e con  quello  rimedio  fc  n'andò  lieta , c con- 
Ju  m ^ata  » '«dò  m°Ito  à comparir  il  Demonio  ; ma  ella  con  gran  fède 
t.ntr^èh  gli  clifTc  le  parole, che  le  haueua  infegnate  F.  Odone;  le  quali  intcfe  dal 
- Demonio,  e per  elle  molto  fdegnato,  fece  vn  gran  mmore  ; e poi  fe  ne 
fuggi,  dicendo  : Sia  maledetto , chi  t'infcgnò  à rifondere;  c dallhora 
inanzi  non  tornò  più  à moleitarc  quella  penitente . 

Della  'virtù  del  Santi  fftmo  nome  di  Gieiù  contra  i Demonj . 

Capi  I V. 


Cion.  »nt. 


figlio 
dalia  il 


ANdò  vn  huomoaftlittOjC  pieno  di  gran  timore  da  vn  Frate 
Minore  nel  ConuentodiMompoticri  à dimandargli  con- 
, e gli  difle,  che  molte  volte , flando  nella  fua  camera  folè , v an- 
il  Limonio , c l’abbracciaua  ; il  qual  atto  era à lui  di  grandi!!*- 

_ r m n 


I 


C A P lT  O L O IV.  a 69 

ino  tormento;  à cui  rifpofc  il  Frate  : Fratello,  quando  (il  Demonio  tf,ni'mi,s 
t’appare,  ò viene  à te,  dirai  diuotamente  il  nome  di  Gicsù,  perche  i di  •*- 
così  gran  virtù,  ch’egli  non  lo  può  (offrire  ; il  che  facendo  egli,  non  fù  dl  G",è 

più  tributato  dal  Demonio  . / 

8 In  Alcmagna  era  vna  Donna  molto  prona  al  virio  della  carne  , 
non  ottante , che  fótte  di  nobile  famiglia  ;«  & cttendo  perfuafa  da  vn_»  - 
Frate  Minore  à mutar  vita,  e far  penitenza  dc’luoi  palpiti  errori,  accet- 
tato da  lei  così  Tanto  configlio,  purgò  l'anima  Aia  ;epcr  meglio  pre- 
feruarfi  daJl’oflefc  di  Dio , fi  ferrò  in  vno  ttretto , c remoto  luogo  . Il 
Demonio  la  perfèguitaua  con  grani  tcntationi, ricordandole, e rappre- 
fentandolc  gli  cflcrcitij  de  i pallatrvitij  : onde  porta  quella  donna  in  j 
tal  alf!ittione,con  molto  difpiaccredcll'anima  Ina , mandò  à dimandar 

il  Confcflore,  dicendogli , ch’ella  non  poreua  fop|>ortarc  tcntationi  fi 
grandi , c c’haucua  ri  (òbito  d’vfcire  di  quei  trauagli , e tornare  nella.» 
libertà  di  prima . Il  Coofcttorc  la  confortò  con  fante , e virtuofe  paro- 
le, dandole  alcuni  ettercitij  afflittali , c penofì , & infognandole , che  à 
tutte  quelle mofchc  di  tcntationi  nominarti  diuotamente  il  nomedi 
Gicsù  , che  con  erto  fpezzeria  quei  lacci  del  Demonio , fatti  di  filo 
corrotto,  e guarto . Vbbidì  intieramente  la  donna  al  Frate;  ma  quando 
era  affittita  dalle  tcntationi , nominaua  il  nome  di  Giesù  freddamente  ; 
c quanto  più  crcfceuano  ,c  lattringeuano,  lo  nominata  con  maggior  «/»«/«  rr*. 
fèmore  ; e dicendolo  molte  volte,  le  retto  tanta  virtù  nel  cuore , cno 
vinte  tutte  le  tcntationi , non  troiata  per  la  fua  bocca  maggior  gòtto  , citi». 
che  di  dir  Giesù  ; e molte  volte  le  auenne,  che  per  la  gran  dolcczza-j  , 
ch’ella  Tentila  in  pronuntiare  tal  nome,  nondiceua  altro  in  tutto  il 
giorno  intiero . 

DeB'elettione  del  duodecimo  Minijleo  Generale  , e d' alcune  coft  notatili 
del fuo  tempo.  Cap.  V. 

9 T 'Anno  del  12S7.  fi  celebrò  il  Vigcfimofècondo  Capitolo  IJS7* 

1 j Generale  nel  Conucnto  di  Mompolieri  dal  Vicario  Gene- 

rale  Fra  Gonzalo  Falgario  , e fu  eletto  Miniftro  Generale  Fra  Matteo  j- 
d’Acquafparta  , ch’era  Maeffro  in  Teologia  nella  Prouincia  di  San 
FranceTco  ; e fù  in  tepo  di  Sedia  vacante  per  la  morte  di  Papa  Honorio 
Quarto . Querto  Miniftro  Generale  fù  Lettore  del  Sacro  Palazzo , Se  tTAfrtm* 
ad  cito  fuccefiè  in  detto  vfficio  il  Tuddetto  Vicario  Generale  Maeftro  Um"  *•* 
in  Teologia  natitio  di  Tolofa,  chedapoi  fu  Vcfcouo  V^uaricnfe.  Il 
detto  Generale  appoftillò  l'Epittole  di  S.  Paolo  à i Romani , e fece_> 
vna  fattola  per  Alfabeto  (opra  i libri  delle  Sentenze.  Neli'ilteflo  anno  zittii»»,  jì 
Fra  Girolamo  d’ATcoli  Cardinale,  e Vefcouo , ch’era  fiato  dcll’Ordi-  «4£‘r/JWi 
ne , fu  eletto  Papa  , e fi  nominò  Nicolò  Quarto  : querto  Venerando  m,*/tn»ì p* 
Prelato  aTcc/è al  Pontificato  per  il  Teguentc ordine.  Quando  fìi  cono-  G,r»»,m , ' 
feiuta  la  Tua  fiifficienza  nella  Religione, fù  eletto  Miniftro  in  Schiauo- 
nia,  di  doue  fù  mandato  per  Legato  à Latere  in  Grecia.  Dapoi  fù  Let- 
tore, e Miniltro  Generale  dell'Ordine;  c di  qui  fù  fatto  Cardinale.»  » 

eflfcn- 
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efsédogli  fubito  dipoi  dato  il  Vefcotiato  Preneftino.e  poi  fù  eletto  Pa-  - 
pa.N'cl  fccódo  anno  del  fuo  Pontificato  riuocò  Io  ftatuto  farro  nel  Ca- 
pitolo  Generale  in  Milano;  nei  quale  fi  ordinò,  che  in  difetto  di  Mi- 
niftro  Generale  s’clcgcfle  vn  Vicario  dell’Ordine;  e comandò , che_> 

. fenza  licenza  del  Papa,  e del  Protettore  non  fi  facete  il  detto  Vicario  . 
Ordinò  ancora  quello  Sommo  Pontefice , che  l'Ordine  delle  Prouin- 
cic  fatto  alla  prefenzi  di  Gregario  Nono  con  raggiunta  delle  due_> 
Prouincic  da  cflb  taflàte.non  li  mutafié,  accrcfccflc,' nè  diminuite, fen- 
za  licenza  (pecialc  delia  Sedia  Apoflolica  » e del  Protettore  dellOrdi- 
tlusàtìì ne\  Qiicfio  Miniftro  Generale  1:.  Matteo  trouò  il  libro  fatto  contnu 
gutrf.  la  dichiaratione  della  Regola,  data  da  Papa  Nicolò  Terzo,  prefentuo- 
fh  mente  comporto  da  Ma  cifro  Nicolò  della  Prouincia  di  Trancia;  e fil 
penitcntiato  dal  detto  Miniftro  Generale  egli , e tutti  i fiioi  adhercnti', 
conforme  alle  pene  impolle  dal  Papa  nella  mede-lima  dichiarariono. 
L'anno  fcguentc  , che  fu  eletto  il  detto  Miniflro  Generale , il  Papa  lo 
fece  Cardinale  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Damalo , & inficine  jqo- 
ucrnò  l'Ordine  di  volere  di  Sua  Santità  ; fi  come  haucuano  fatto  i fuoi 
Predccefiori  fin  aH’clettionc  del  nuouo  Generale . Dapoi  fù  fatto  Ve- 
feouo  Portucnfc. 

D' alcuni  huomini  Santi  del  detto  tempo . Cap.  VI. 

*°  Prouincia  della  Marca  nel  Conuento  di  Sanfeuerino 

Con.  ini.  . ^ ' fcjrolto  il  B.  F.  Bentiuola  ; il  qual  eflendo  vna  volta  in 

conformiti  orationc  fui  monte,  fu  veduto  llar  in  aria  da  F.  Maleo  da  Sanfeuerino, 
f Rtmtiyim  e per  tale  miracolo  , eflendo  egli  allhora  Prete  beneficiato  , rinuntiò  i 
£ Z"  ZtA . benefici),  e li  fece  Frate  Minore,  perfeuerando  nella  "Religione  con_, 
molta  jànrità . Quello  fèruodi  Dio  Bentiuola  ftando  nel  luogo  di 
F'B>«riM'4  I rauctonantc,e  trottandoli  vn  giorno  fido  in  compagnia  d’vn  leprofo» 

7.  Il  gli  ^ comandato  dall’vbbidienza , che  fc  n’andate , né  potendo  com- 
UfyJt7.,d  },ort3re  d’abbandonare  il  leprolò,  l’inuoltó  in  vn  panno  da  letto, e fcco 

10  portò  in  fpalla,  & efrendo  vicino  all’Alba,  quando  fi  partì , giunfej 
alla  leuata  del  Sole  al  Monte  di  S.  Vicino, ch’e  lontano  da  Trauetonan* 
te  cinque  miglia  . Il  fuo  corpo  è intiero , e fi  moftra  ogni  anno  à tutto 

11  popolo  la  terza  Domcnicà  di  Quarefima  con  gran  lòlenniti  , e diuo- 
tiono . 

F.  jUdmt  1 1 Nel  Conuento  di  Fermo  e fcpolto  il  corpo  di  Frat’ Adamo, che 
Pr,d, r„r.r«  fù  Predicatore  ftmofiffimo  di  quel  tempo  ; il  quale  predicando  vna_» 
ftmtfifjimt.  vo|t3)C  dandogli  molto  filìidio  le  ródini  col  garrire, lor  contado, che  fi 
lcuallcro  di  quel  luogo,  e fubito  fc  n andarono  fuori  di  Chiefa:  Cami- 
nando  egli  vn  giorno , fmarri  la  firada  ; nè  fapendo  à qual  banda  vol- 
^/-tarfi,  fe  gli  auuicinò  vn  lupo , e prefelo  co’ denti  modeflamcntc  per 
v"  rhabito  à guifa  di  domellico  cane.l'indrizzò  verfo  il  filo  camino.Quc- 
flo  Religiofo  Santo  dopo  la  Tua  morte  rifplendé  con  molti  miracoli . 
r.Cnm»mtu  j i Nel  Cóuento  di  Pénaè  lèpolto  il  gran  contéplatiuo  F.Giouanuc- 
ciò  ; il  quale  fù  molte  volte , e da  più  perlòne  vili o elcuato  in  aria . Il 
«n« . giorno 
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giorno  delPAfcéfionc  di  N.S.cominciàdofi  nel  Coro  l’Hinno:Ir/i  no~ 
fìiaRediptio.ùrc.  fu  villo  da  nitri  i circo/lati  alzarli  da  terra  gradati/», 
fecondo  che  i Cantori  alzauano  le  voci»  e da  elio  fentira  tal  clcuationc» 
pregò  il  Signore,  che  non  lafcialle  alzare  più  in  alto  il  (ito  corpo  , e fu 
da  Dio  fùbito  dlaudira  la  fua  voce.  Egli  reilaua  così  infcnlìbilc. quan- 
do era  in  quelle  contemplutioni,  che  ancorché  lochiamalfcro,  lo  toc- 
caflcra,e  lo  pungclfero  nel  vitto, non  ientiua  |>crò,  come  fe  fòlle  morto. 

D'vn  S»F. Etmano  di  Gtr  fìnger»  della  Prouincia  di  Sajfonia. 

Gap.  VII. 

1 3 D Vfsòdi  quella  vita  al  Cielo  P anno  del  Signore  1-S7.  F.Er- 
mano,  e fù  fèpolto  nel  Conuento  di  Mulufen  nella  Prouin- 
cia di  Salfonia  . Dapoicnc  quello  Santo  Relig'ofo  hebbe  pigliato  l’ha- 
bito,  inoltrò  grandiffima  humiltà,  ville  in  ellrema  pouertà.e  con  gran 
pietà  della  falutc  dcll'animc  ; nelle  quali  virtù  fù  gran  imitatore  del  P. 
S.Franccfco  , e s’occupò  talmente  ne  gli  vlDcj  vili , c badi  nel  feruirio 
de’Frati , thè  moflrò  non  cllcr  in  lui  fupcrficiale  la  virtù  dell’  humiltà, 
nu  che  Phaueua  nell*  intrinfeco  del  cuore  . Egli  amò  tanto  la  Santa.» 
Poucrtà.  che  non  vsò  mai  cola  alcuna , fe  non  all  retto  dalla  nccedìtà. 
Fù  tanto  zclolò  della  làlutcdell’anime.ch’andaua  à predicare  in  luoghi 
diffìclotolì,  lì  per  l afprezza  del  camino , come  per  la  flerilità  , doucj 
neflùno  voluta  antlare;  ne*  guardami  al  patire,  perche  quando  lì  troua- 
ua  con  pane,  & acqua,  lì  tenuta  per  molto  ricco.Con  incredibile  com- 
padrone, e carità  alcoltatia  le  confò dìoni  de'penitenti,  li  quali  confola- 
ua,c  (ordalia  confegli  (aiutati . Venuta  1‘  hora  del  fuo  tranlito  , fpirò 
nel  Signore;  il  quale  lì  come  Phaueua  ornato  in  vita  , cosi  lo  fece  anco 
molto  chiaro  dopo  la  morte  con  aflai  miracoli , dando  particolarmen- 
te per  i fuoi  menti  la  vita  ad  vn  figliuolo,  che  s’era  annegato, & ad  altre 
due  creature  nate  morte . Ri  (u  le  irò  anco  vn  putto , che  s’era  affogato 
in  rn  fiume , «V  vna  giouanetta  di  dodici  anni  annetta  in  vn  molino  : 
Liberò  molt’altri  dai  pericolo  della  morte:  Diede  là  fanità  ad  vn  putto 
diquindcci  giorni,  che  non  potuta  pigliar  il  latte  della  madre:  Rifainò 
tré  donne  aggrauatc  di  mortai  infermità  : Diede  la  villa  à nouc  ciechi, 
c rifanò  molti  dell’infermità  de  gli  occhi:  Diede  la  fauclla  à tre  muti, e 
l'vditoà  tré  Tordi:  Rifanò  diecilette  flroppiati  di d inerii  membri.  Turò 
due  paralitici , & vna  donna  del  mal  caduco , & à dite  pazzi  redimi  il 
fenno  : Liberò  molti  dalle  carceri:Fcce  conucrtirc  due  afTaffini,  chej 
fe  gli  raccomandarono:  Liberò  vn  huomo  dalle  mani  del  Demonio  » 
che  l'inciuua  ad  appiccarfi:Fece  ritrouare  molte  colè  perdute  , e 
rubbate  à 1 loro  padroni . Molti  altri  miracoli  fece  Noltro 
Signoie  per  i meriti  di  quello  fcruo  fuo , con  efTaudùr 
i prieghi  di  quelli , che  fc  gli  raccomandauano  , 
per  maniftflare  la  iua  fantità  , &percdi- 
. * ficationc  dell'  anime  dei  fe- 
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"Della  vita  del  Beato  F.  Pietro  T ecelano  del  Ter^Ordint  del  Padri 
S.Fr ance  fio.  Cap.  V ili. 
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14  ¥ L Beato  ConfcfTore  di  Chrifto  Pietro  T ecelano  del  Tcrz’- 
X Ordine  del  P.S.Francefco  pafsò  di  quella  viti  nel  Conué- 
to  dc'Frari  Minori  in  Siena  l'anno  Ub’p.  alli  quattro  di  Deccmbre  : fu 
natiuo  di  Campi  vicino  à Siena  fei  miglia.Nclla  fua  giouentù  fece  l'cf- 
fcrcitio  del  Tclfhorc;  nel  quale  s'affàrìcò,  quali  tutto  il  tempo  di  fua_» 

"d\  vira  con  gran  purità  1 ma  con  maggior  timore  di  Dio , e non  parcua_» 

F.r.tn»Tt.  à quelli , che  feco  conuerfauano  vn  artifta  ; ma  fi  bene  vn  llcligiofo 
eiu„.  molto  elTempIare.Prefe  vna  moglie  della  fua  conditionc,  e virtù  , ch'- 
era diuotiffima,  c molto  data  allo  fpirito  , con  la  quale  egli  trattaua_» 
con  molta  riucrcnza:  Ambidue  s'eflcrcirauano  nelle  opre  "della  miferi- 
cordia-  Vilitauano  gli  Hofpitali , feruendo  à i poucri  inférmi,  e con_> 

fran  diuotionc  lor  lauauano,  c nettauano  le  piaghe , c louucniuano  1 i 
ifogni  d’ efli  con  la  pouertà  loro.  In  farci’ opre  di  mifericordia  co- 
minciò quctt’huomo  di ÌDio  à guftarc  la  foauita  del  Signore  ; & efier- 
citandoli  nello  fpirito  dell' Oratione , in  poco  tempo  fece  molto  pro- 
grelìb  nella  vita  foirituale.  Prcfc  l’habito  del  Tcrz’Ordincdi  S.franc. 
c quel  Gloriolò  santo  per  Padrc,e  guida  de’fuo  fanti  defiderij.  Viucn- 
do  la  moglie,  vendè  quanto  haucua,ecome  dilprczzatoredd  Mondo, 
& amatore  della  pouertà  di  Chritto,  partiua  liberalmente  quello,chc_> 
guadagnami  con  la  fua  induttria,à  i poucri,  c particolarmente  alle  per- 
ìonc  vergognofè:  Era  huomo  di  gran  Carità, & in  cosi  alto  fiato, fche_> 
compatendo  molto  à gli  afflitti,  oraua  molto  per  effi  , e bene  fpeffo  gli 
liberaua  dc'trauagli,  c pene  loro:  ftaua  così  di  notte, come  di  giorno  in 
orationc;  patiua  gran  perfecetioni,  c tcntationi  da*  Demonj,cnc  gli  ap-* 
•.  pariuano  alle  volte  in  forme  vilibili.efpaucntofe  ,&  horrcndc;  maar- 
KS  matolì  il  Caualicro  di  Chrifto  con  la  Fede,  c Speranza , refiò  fcmpre_» 
i f.  Pie.  vincitore  de’fuot  nemici.Moltc  volte  fu  vitto  nel  luogo  del  l'ora  tionc_» 
m iWm  ftar  jn  aria  circondato  da  fplcndor  cclcftc  : fu  da  Dio  confolato  con_» 
molte  vifitc,  & illuttrato  di  fpirito  di  Profctia,  come  fi  vide  in  molte_> 
cofc  da  etto  dette, prima  chcaccadcllcro.Haucua  in  tata  ttima,l’cflerci- 
tio  deH'oratione,  che  moire  volte  diccua,chc  dopo  la  virtù  della  Cari- 
tà, l’oratione  precedcua  1 tutte  l'al tre  , perche  1*  anima  ncjl’  orationc  ù 
ammaefh  ara,  c prouitta  di  tutte  le  cofe,  che  le  bi fognano.  Ad  vn  Frate, 
che  gli  dimandò,  con  quale  virtù  fi  potata  più  fruttuofamcntc,  & in_» 
me,,!,  ju',1  poco  tempo  vnirc  à Dio,  rifpofe  : Fratello , io  credo , ch'ai l'huomo , 
u„b,  ,n  ,/f,  che  continua  l’ettcrcitio  dell  oratione , e della  contemplatone , non_» 
idF.'rìetTe  manchi  cola  alcuna  per  la  fua  fallite , perche  in  quella  molto  meglio 
TtteiéM.  conofce  l’ eccellenza  del  Creatore  , e la  viltà  della  creatura  , che  nell’— 
altre  virtù;  Se  in  ella  è l'huomo  più  aiutato  contra  le  tcrationi,  perche_> 
non  cade  nella  difpcrationc.Inanimì  vn  altro  Frate  alla  virtù  dell’  ora- 
rione,  ch’in  etti  fi  rrouaua  arido,  e fconfblaro,  dicendogli:  Non  è mcn 
accetta  ('orationc  al  Signore , nella  quale  non  fi  l'ente  confolationc;an- 
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zi  fi  dcue  credere , ch'.illhora  fia  di  maggior  frutto , è giouamento;  il 
quale fiprouerà  nel  tempo  à venire  con  maggior  aumento. Però, fratel- 
lo carifnmo.non  ri  partire,  nè  lafciarc  l'orationc,  fin  che  nó  l'hai  finita. 

Ad  vn  FrateMinorcCófcflòre  dc'fccolari,chc  fi  volle  informare  da  cflo 
circa  l’imponcr  alcune  penitenze  al  penitente  ; perche  temeua  , & ha- 
uetra  fcrupolo  di  darle  con  minor  rigore  di  quello , che  richiederla-» 
la  grauezza  del  peccato,  rifpofb  il  fcruo  di  Dio:Sc  qucH’altifiìmo  No-  9tnitta 
ftro  Signore  ci  c liberaliffimo  de’  Tuoi  beni,  tu  , che  fei  difpcnfatorc  di  murr"ìl->. 
elfi  beni , perche  n’hai  da  effere  fcarfo,  & auaro?Deui  adunque  dare  le  chtrbi  i. 
penitenze  con  difcrctezza  , fecondo  che  vedrai  nel  penitente  dilcrctio-  ,mf"T ' u 
ne,  contritionc,  cdifpofitioned'adempirlc  ; anzi  deui  fempre  inclinar 
alla  mifcricordia,  più  che  alla  rigorofa  Giullitia;  perche  così  c'infcgnò 
No/tro  Signore  Gicsù  Chrifto  con  gli  cflcinp;. 

*5  Quando  alcuno  Io  pregaua  , che faccflc  per  loi  orationc  al  Si- 
gnore, rifpondeua:  Fratello,  fi  tu  la  parte  tua,  accioch’io  meriti  d’eflè- 
rc  per  te  efiaudito . E molte  volte  proponeua  qucfi’cflempio  . Se  noi  F^,t rf#f4 
ftenìmo  alla  Menfa  per  mangiare,  tu  non  haurcui  piacere  , ch'io  man-  *»/»»  »»«/. 
giaffi  la  tua  partejcosì  accade  nella  difpcnfarione  delle  diuine  gratic_>; 
che  fi  come  hanno  sù  la  Menfa  le  piaranze  appar  ecchiare  per  cìafcuno,  d,i 
così  nell’  orationc  fi  ripartono;  perche  vna  parte  fi  c data  a quelli , che 
orano,  fi  vn  altra  à quelli,  per  i quali  fi  fà  orationc  ; fc  però  fi  trouano 
difpofti  per  ritenerle . Fà  pure , che  tu  fi;  difpofto  per  mangiare  così 
foaui  cibi,  c profittcuoli,  acciochc  altri  non  ti  toglia  la  tua  pai  te. 

Haueua  in  cofhimc  di  dar  ad  altri  il  confeglio  , che  per  scftcf- 
fo  pigliala . Quando  accaderà  , che  tu  fi;  combattuto  da  qualche  paf- 
fione  d’ira  , affaticati  prima  con  prudenza  di  digerirla  dentro  tc  mede- 
fimo,  inanzi  chela  manifefii  con  parole,  c con  altri  fegni  cfirinfcci, ac- 
ciochc così  facendo , polli  la  verità  conofcere , che  reflerai  parimente 
libero  dalla  colpa  ; perche  non  haucrai  obligo  d’accufarti  , fe  non  di 
quel  mouimcnto  intcriore , che  fcgretamcntc  fenditi . 

Come  que&o feruo  di  Die  aiutò  vna  perfona  , ch'era  Untata 
deila  Predeflinalìone . Cap.  IX. 

€ * *>  - ’ 

1 6 /""YVcfto  feruo  del  Signore  vide  vna  volta  vn  Frate  gioitane,  Mariano, 
ch'era  rentatqpioìto  dal  Demonio  intorno  alla  Predcfti- 
natione,  c prefeienza  diurna;  e per  quella  cauli  voleua  vfeire  dell'  Or- 
dine.Tl  che  da  lui  inrefo, tutto  infiammato  d’ardente  fuoco  di  carità, an- 
data dall’vna  all’altra  parte,  dicendo  ad  alca  vocerAhi,  ahi,  che  il  fauio 
come  pazzo  hà  errato,  la  luce  s’è  ofeurata,  e fuggita  la  verità,  fc  in  fuo 
luogo  è entrata  la  fallita  j la  qual  alcuna  volta  fi  mette  à federe  fopra_» 
la  Catcdra  della  fapienza  ; 1 fc  arriuando  con  quello  femore , dou’cra  il 

Siouanc,  gli  dille:  Figliuolo  mio  carilfimo , tu  hai  fatto  vn  gran  male_j  fi  <»/««»«. 

'allontanarti  dalla  ragionc.e  però  andiamo  inlìemc  per  far  quello, che  f‘ 
li  doue  . Tu  dici , che  vuoi  lafciarc  l’Ordine , e flato  così  perfetto,  nel  *“'*  * 
quale  più  compitamente  fi  ferue  à Dio,  che  in  qualfiuoglialuogo;per- 
T omo  S econdo  . M m che 
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che  Dio  sàbenc , (è  tu  hai  da  edere  faluo , ò condannato . Figliuolo  » 
queda  ragion  è falfa,  e fe  m’afcolri,  ti  modrerò,  che  ve  n’è  vna  miglio- 
re, Si  adai  più  vera.  Io  ti  dico  , che  fc  l’Angelo  del  Signore  mi  portalTe 
vn  I.ibro  giù  del  Cielo , nel  qual  fodc  fcritto , ch’io  fono  vno  de'con- 
dannati,  non  perciò  rellarei  di  feruir  à Dio;  perche  fc  bene  quclto  fer- 
uitio  di  Dio  non  hauede  da  durar  in  me  fempre,almcno  quel  tanto, che 
duradè  la  mia  vita, vorrei,  ch'ella  fòlle  dedicata  à Dio, nel  quale  cólide 
ogni  bene,  & egli  dà  di  continuo,  con  chi  Io  fcrue.  Vn  altra  ragione  ti 
voglio  dire  , per  la  quale  ti  deui  rimoucre  da  tale  penderò  di  laì'ciart.» 
l’Ordine;  Se  è , che  dato  che  tu  folli  del I i dannati , non  deui  anticipare 
la  tua  condannatane  , perche  commettendo  nuouo peccato , fubito  li 

fcncraria  colpa  nella  tua  cofcicnza  ; la  quale  è il  rimordimcnto  delli 
annati , che  gli  afiliggc  molto  in  quella  vita,  prima  che  liano  gettati 
nell’Inferno:  Vn  altro  edempioti  voglio  dare, acciò  tu  podi  acquieta- 
re la  tua  cofcienza.c  r’allontani  da  quella  vana  imagi natione.L'huomo» 
ch’edcndo  priggionc  per  la  vita,  sà  d’edere  condannato , non  hi  da  in- 
cominciare ad  ammazzarli  da  sè,  prima  che  i Minidri  delia  Giuftitia-» 
vadano  ad  efleguire  la  fenrenza  ; anzi  con  ogni  patienza  per  lui  podi- 
bile  deue  difporfi  per  riccuere  tal  pena  ; acciocnc  da  quella  caui  qual- 
che fruttopcr  làlutc  dell'anima  dia  . Voglio,  che  tu  condderi  vn  altra 
ragionc.il  Sig.nó  creò  huomo  alcuno  per  códannarlo.anzi  ama  più  l'a- 
nima rationale,chc  nò  il  padre, c la  madre  il  proprio  figlio:  feguita  dii- 

3ue,che  neflùno  è códannato,fe  non  per  fua  colpa, e nò  per  diuina  Prc- 
edinatione;  la  qual  non  pone  alcuno  in  neccdità.Coniidera  ancora-», 
figliuolo,  acciò  tu  Tappi  vnirti  dettamente  con  i beneficj,che  nccuedi 
à Dio,  e ritornar  al  bene,  che  nell'Infèrno  fono  diuerlè  pene , fecondo 
la  diuerfità,  e quantità  delle  colpe;  onde  ne  fegue  , che  ciafcuno  deue 
di  ragione  eleggere  Tempre  la  minor  pena  nel  l'Inferno , e la  maggiore 
quantità  nello  flato  della  gloria  ; le  quali  cole  s’ottengono  con  l’oprar» 
ò bene,  ò male . Codi  chiaia  è,  che  volendo  gouernarci  noi  con  la  ra- 
gione naturale,  ciafcuno  deue  far  bene  , ancorché  ti  fofle  certo  d'cfTer 
nel  numero  de’dannati,  acciò  non  hauede  da  prouare  pene  maggiori. 
Vn  altra  ragione  ti  deue  indurre  à far  buone  opre,  & e , che  la  Oiuina — » 
bontà  hà  podo  ciafcun  Chrilliano  sù  la  certa  Irrada  della  vita  eterna-»» 
e Tpccialmente  i Frati  Minorùpcrò  tu  non  deui  lafciarc  la  ficura  lirada» 
per  la  quale  tanti, e tanti  caminano  alla  celefle  patria.Dr  più  ti  dico,che 
s’hà  da  eleggere  più  predo  l’Jnfirno  accompagnato  col  voler  di  Dio, e 
fon  la  fòrza  della  grada  Tua , chc’l  Paradilò , non  volendo  Dio , fe  ciò 
fède  poffìbile , perche  fenza  dubbio  il  tutto  s’ hà  da  riporre  nel  diurne» 
volere.  E fi  come  Dio  non  vuole,  che  veruno  fia  condannato  ; così  fa- 
rai tu  faluo,  fe  per  colpa  tua  da  te  dedo  non  ti  condanni.Al  fine  ti  dico» 
che  Tono  si  grandi  le  forze , che  Dio  pofè  nel  nodro  libero  arbitrio,  Se 
aflbluta  volontà,  che  non  volendo  l’huomo;  il  Demonio , che  procura 
la  nodra  dannatone,  non  lo  può  adringer  a peccare  . Con  1’  aiuto  di 
Dio  noi  potemo  facilmente  refidcr  alIe  tentationi,e  far  pcnin  nza^  la- 
ttarci,s’occorrefTc, che  cadtffimo  in  pcccato.Pcr  quelle  ragioni  tu  puoi 

bttul- 
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beniffimo  intendere  l’inganno  del  nemico,  e la  tua  ifligatione,che  cer- 
'ca  d'indurti  all’eterna  dannatione:  e la  mifcricordiadi  Dio  Clementif- 
fìmo,  che  ti  chiama  per  faluarri.  Le  quali  cofe  dal  Frate  beniffimo  in- 
tfclc,  c rìceuutc  dentro  l'anima  Tua,  rcllò  da  lui  lòdisfatto,  c nel  Sig  có- 
fòlato,  à cui  rancamente  ferui  nell’Ordine. 

D ’zins  marauigliofa  ‘Vt_/!onel  chebbe  quejìo  fervo  di  Dio . 

Cnp.  X. 

17  THRA  le  molte  riuclationi , che  quello  fcruo  di  Dio  hebbo 

XT  da  Noflro  Signore, vna  fti  la  fcgucnte.ElIèndo  vna  notte  in  Mui,M 
oratione  nella  Chicfa  Maggiore  di  Siena,  cniedetia  con  molte  lagrime 
al  Signore, che  gli  riuclaffc,qual  Santo  dopo  gli  Apofloli  è (lato  quello, 
c’ha  lèguito  meglio  le  fuc  orme,  per  feruirfene  per  fino  effempio  , e_> 
guida  de’fuoi  buoni  dcfiderij,  & opre . Volendo  Nollro  Signore  con- 
solarlo, e dando  egli  vigilante  nclrorationc , gli  mollrò  la  feguentc  vi- 
lìone  . Vide  andare  de  gli  Angeli  per  la  Chièlà,  che  con  minuta  cene- 
rccopriuano  il  pauimento,  eponcuanoduc  Sedie  Reali  auanti  l’Alta-  t*»F.  tu. 
re  della  Madonna  ; noi  fu  aperta  la  porta  della  Chicfa , e fiibito'v’cn-  mTettlvu, 
trò  Nollro  Signore  Giesù  Chriffo , in  habito  di  ftouero  fcalzo , e nel 
pallar  aitanti  Iafciaua  la  fórma  delle  piante  de’fùoi  piedi  piagati  lòpra_» 
quella  cenere,  fin  che  giunfc,  dou’erano  le  Sedie  Reali  ; i n vna  dcllcj 
quali  fua  Diuina  Maefià  s’affentò, e nell'  altra  la  fila  Santiffima  Madre, 
cnc  venne  dapoi  accompagnata  da  Angeli  innumerabili,  ponendo  i 
piedi  fonra  le  pedate  del  Signore . Entrarono  noi  1*  Apolidi  vno  die- 
tro all’altro, e fecero  il  medefimo , finche  giunterò  al  Trono  della  Di- 
uina  Macflà;  dalla  qualefurono  riccuuti  con  bcnigno,c  qratioloafpct- 
to  . Dietro  i gli  Apofloli  vi  entrò  gran  numero  d’ altri  <ìi  diuerfi  Itati; 
e cialcuno  d’elfi  s'affaricaua  per  porre  i piedi  giu  Hi  in  quelle  facratifiì- 
mc  orme , lenza  eccedere  da  veruna  parte  ; ma  parcua  , che  non  Io  po- 
tedero  fare  cosi  perfettamente,  perche  auanzanano  alquanto, ò indietro 
ò inanzi,  & in  tal  modo  facendo,  quei  primi  fegni  fatti  dal  Salita  torc_» 
erano  come  disfarti,  e nitri  quei  Santi  s’aflfaticauano  molto  per  giunge-  s * 
re  al  Trono,  ouc  flaua  il  Re  della  gloria,  c fubito  ch’arriuauano, erano 
riccuuti , fecondo  che  ciafcuno  s’  era  affaticato  di  caminare  piu  dritto  aw  $*!*••*. 
per  quelle  fantilfime  orme.  D’indi  à poco  celTara  la  frequenza  degl'in-  ” rrrf,n*- 
trantùpcrchcquafi  ncllìino  potcua  più  veder  chiare  le  pedate  di  Chri-  " '* 
fio:  non  tardò  molto,  ch’apparuc  vn  huomo  difprczzato,  c vile , ch’era 
fcalzo  , edeir  Ordine  de’  I rari  Minori , feguitato  da  gran  numero  di 
gente;  il  quale  ncH’afpctto  parcua  molto  afflitto , e lafTo  ; & era  ta!e_a , 
perche  non  vedetta  le  pedare  di  Chrillo  Saluatorc;  onde  s’  aflàticaua_> 
affai  per  trouarlc , e fcoprirlc  ; per  il  che  fpazzaua  con  la  tonica  la  pol- 
nere.e  foffiaua  con  la  bocca  per  feoprire  quelle  diuoriffime  orme, eh’-  _. 

erano  Hate  coperte  da’picdi  aellc  genti,  che  inequalmcntc,  c fpcnficra- 
. <jtamcntc  erano  pallate,  e tanto  s’affaticò  quel  poucrello,che  di  gii  n ha- 
p «cita  feopcrto  due;  lopra  le  quali  ci  vi  jtoncua  giultamcntc  i piedi , 
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.portoli  in  quelle  , ccrcaua  di  fcoprir  ancora  1*  altre  ; e d Scoprendolo 
tutte  à poco  il  poco  , tanto  fece , che  per  l' iftefle  caminando,giunfe  al 
T rono  di  tanta  Macflà  con  tutta  la  Tua  amata  compagnia;dalla  quale  fu 
riceuuto  allegramele, c Io  fece  federe  dal  lato  deliro.  Finite  quelle  colè, 
fpame  Ja  vilìonc:  E da  qucll'hora  in  poi  accrebbe  tanto  il  fcruor,  e di- 
uotione  in  quello  Santo , c l’amore  , che  portaua  à S.  Frane,  che  non_» 
contento  di  portare  l’habito  del  Tcrz’Ordine , chiede  con  gran  iflan- 
za  à i Frati , che  lo  Iafciaflcro  frà  loro  , come  fi  vedrà  nel  progreflò 
dcH'hilloria. 

D 'alcuni  ejfetnpj  fanti  , e della  morte  di  qttejìo  gran  ferito  di  Dio. 

C*p.  XI. 

18  T'NOPO  la  morte  della  moglie  di  quello  fèdel  fcruo  del  Si- 
L/  gnore,dcfiderando  egli  di  darli  in  tutto  alla  quiete  dell’. 

oratione , chiede  à i Frati , che  lì  contentaflero  di  riceuerlo  nel  Coiv- 
uento  loro;  i quali  Faccettarono  di  buonilfima  voglia, c gli  diedero  vna 
Cella  vicino  all’  infermarla  ; nella  quale  fu  molto  confidato  dal  Si- 
gnore . Egli  fu  ranto  perfetto  nella  virtù  dell'  humiltà  , che  Tempro 
s’acculàua  per  viliffimo  peccatore  > né  fi  contentaua  di  fentirfi  tale  dé- 
tro  l’anima  fua  ; ma  ancora  fi  facena  intendere  con  parole  piene  di  fer- 
uorc,  che  defideraua  d’ crtere  tenuto,  c trattato  da  rutti  per  tale  ; e ciò 
era  per  lui  fommo  contento . Quando  riceueua  qualche  ingiuria,  non 
folo  allegramente  per  Jonaua  ; ma  pregaua  Dio  di  buon  cuore  per  gli 
offenfon , e con  tal  virtù  haueua  pollo  tanto  freno  alla  fua  lingua , o 
timore,  ch!à  pena  parlaua , le  non  era  sforzato  da  nccefiìtà  , ò per  gio- 
uaral  profilino . E parlando  efio  alcuna  volta  della  difficoltà  ai  raffre- 
narla lingua,  diccua,  che  s'era  affaticato  quattordici  anni , per  ottener 
quella  virtù  , Tempre  bramando  d' ellcr  talmente  Signore  della  fua  lin- 
gua, ch’ei  porclTe  ragionar,  e tacere,  quando  occorreua , come  la  Re- 
gola della  ragione  c’infegna. 

1 9 Ad  vn  huomo,  che  gli  chiede  , in  qual  modo  ci  potrebbe  otte- 
nere la  grafia  dell  humiltà;  rifpofe:  Di  (prezza  te  mcdclimo,eciò,  che 
hai  al  biondo:  Habbi  ogn’vno  per  migliore  di  te,non  difprczzar  alcu- 
no: Tieni  per  cola  graùc  tutti  i peccati , Si  ogni  offcla , che  fi  fàccia  ì 
Dio;  e tieni  tutte  le  buone  opere , che  farai  per  poca  cofa  ; e tieni  ogni 
oficli  , che  farai  ad  altri , per  molto  graue,  le  ben  picciola  forte  , c per 
nulla  tieni  ogni  fcruitio,  che  farai  al  proffimo  . 

Ad  alcuni, che  io  Jaudauano  di  sàtita,rifpofe:ponetc, ponete  della  poi- 
nere  córra’I  vento.Tuttc  le  creature,  fé  nó  follerò  tenute  dalla  mano  di 
Dio , fono  mobili , e meno  (labili  della  canna  vuota  , che  fàcilmente.» 
è agirata  da  ogni  vento;  e detto  quello,  le  nc  fuggì  dalla  conucrfarione. 
Quello  fcruo  di  Dio,  per  haucr  Tempre  l'anima  fua  candidatura , & 
humilc  in  Gicsù  Chriflo  , ficonfcrtàua  almeno  vna  voltati  giorno 
con  copiofe  lagrime,  come  fe  haudTc  commelfo  grau i , & enormi  pec- 
cati . Ethauendo  difpcnlàto  i Tuoi  giorni  in  buone  opere, dormì  nel  Si- 
gnore 
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■gnore  con  grandi , c manifefti  degni  d’hauerc  riccuuro  la  Corona , che 
Dio  gli  haucua  apparecchiata . Fu  venerabilmente  fepolto  nella  Chic- 
fa  de’Frati  in  vn  lepolcro  di  pietra,  e con  molta  diuottonc  furono  cele- 
brati i Tuoi  vfficj  funerali . Dopo  la  fua  morte  fece  N.  Sig.molti  mira- 
coli, rifunando  gl'infermi, che  li  raccomandauano  à i meriti  Aioi>&  alla 
fua  intcrce  filone . 

Ueda  larghezza,  che  fu  in  detto  tempo  introdotta  nella  Religione  , 
contra  lo Jlato  della  Pouertd  , Cap.  XII. 

20  "K  TEI  detto  tempo  sì  per  i molti  Priuilcgij  fatti  d.V  Sommi 

i >|  Pontefici,  come  per  la  tralcuraggine  dc’Prclati  dell’Or-  Minano 
dine,  fi  tralalciaua  molto  la  Religione,  particolarmente  nelle  cofe,ehe 
fpcttauano  alla  poucrtA . Papa  Nicolò  Quarto,  ch'allhora  gouernaua_» 
la  Chicfa,  fra  gli  altri  Priuilegi; , concede  alle  Monache  di  S.  Chiara  , 
che  non  pagalfcro  fuifidio,  né  colletradcllc  po  defilo  ni , & entratede’ 
Monallcrj,  ife  in  tal  modo  la  prima  Regola  ai  detta  Santa  s'incominciò  * 
à rilafcùre  i poco  il  poco  , hauendo  gii  entrata  , c di  proprio  in  coni-  ri(n%lt  ^ 
munc.  E concede  quello  Sommo  Pontefice , che  i Frati  Minori  po-  n»fn ». 
teflero  viucrc  nel  Conuento  di  S.  Franecfco  d'Affjfi  dell’  demolir, o 
pccuniafic,  che  lor  erano  offerte;  & il  medefimo  concclfe  à quei  di  Si- 
ta Maria  de  gli  Angeli,  conucrtendole  in  loro  neccdario  vfo.  Dal  qual 
edempio , cominciarono  i Frati  per  l’altre  Prouincie  A riccucre  nello 
Jor  Cliiclè  danari  lòtto  titolo , e nome  d’oflerta  in  ogni  tempo  ; ma-» 
particolarmente  nelle  Mede-  nuouc  ; e pofero  nelle  C hielè  le  cadette.» 
icrrate  con  le  chiatti,  e lo  candele  di  cera  nclli  budoli  alle  porte,  accio- 
chc  quei,  eh’  entradcro,  le  compradero,  e le  ofteridtro,  ponendoui  an- 
cora vn  amminiflratore  , che  le  guardale  , e riceuede  il  prezzo  : pari- 
mente cominciarono  in  molte  Prouincie  A riccuer  danari , pervna»* 
certa  quantità  di  Mede,  con  certo  contratto  di  tadàrione , ò che  le  di- 
cede vn  Sacerdote  per  tanto  tempo  . S’introdufTe  parimente  in  ogni 
parte  d’andar  à gli  Anniucrfari , & ad  accompagnare  i morti,  & à nce- 
ucre  danari,  come  gli  altri  Sacerdoti  fecolari,  & in  alcuni  luoghi  ì 
metterli  i Frati  alle  porte  delle  Chiede  , chiedendo  elemofinc  à quelli  » 
che  entrauano,  & vicinano  , ò che  fàccuano  riceuerc  da  vn  giouano 
loro  famigliare.  Introduffcro  parimente  i Frati  da  loro  ilefli  vn  peflì- 
mo  vfo  contra  la  potimi!  , dimandando  publicamente  danari,  dolio 
era  concordo  il  popolo . É perche  la  Regola  lor  prohibidee  di  toccar- 
gli , menauano  deco  vn  putto , che  gli  pigliarla  , darai  gli  dpendeuan® 
per  vdo loro.  Facemmo  ancora  dontuoiì,c  grandi edifiq,aboa ridonan- 
do i Monaflcrij  poucri , e dolitarrj,  udir  quali  fi  condcruaua  la  quinti-» 
dello  lui  rito.  Cominciarono  i Frati  natiui  de  i luoghi , ouc  rrj.  il  Có- 
ucnto  foro,  à fargli  dimaniera  duo» , che  non  voleuano  ^ar  in  altra»* 
parte,  né  vi  voleuano  i Frati  forcflicri.  Occorde,  ch^i'.Giouanni  do 
Muro  Miniftro  Generale,  aftàtrrcandofi  molto  per  ammorzar, anzi  per 
eftirparc  quello  male,  fece  vn  rigorofoilatutoj  nel  quale  comarulaua, 
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che’l  numero  de’frati  natiui  de  i luoghi , che  (Taluno  in  qua!  (ì  voglia 
Conucnto  , non  eccedefic  (a  terza  parte  de  gli  altri  Frati  foreflieri . Il 
Càuf*<n<)ut  quale  fiatuto  non  lo  volendo  crii  ollcruarc  , fù  annullato . La  caufa  di 
£ cl)ie^a  rilaflàtione  fi  crede  , che  fofic  in  parte  la  morte  di  due  Mini  Uri 
v «4M ut.  Generali , che  mancarono  in  poco  tempo,  alli  quali  fucccflè  F.Matteo 
u m,rt‘  /’  d’Acquafparr3,ch’eflendo  di  natura  facile, & inclinato  à confolar  i Fra- 
Gmraù ' ri  » condefccndeua  facilmente  alla  volontà  loro  ; di  maniera , che  la-» 
Communità  dell’Ordine  venne  ad  allargarli  atfatto  nel  fuo  tcmpo.Ciò 
veduto  da  molti  Frati,  che  viueuano , e dclidcrauano  , che  tutti  viucf- 
fcro  nella  puraofleruanza  della  Regola  , c che  fi  caminafle  per  la  fira- 
da, c pedate  del  Padre  San  Francclco  , incominciarono, come  zelofi 
della  Religione, à gridare  contro  quelle  cofe , c s'alFliggcuano  molto  , 
vedendo  tal  inondationc.Queflo  auuenne  principalmente  nella  Marca, 

' ouc  svilirono  molti  Frati  con  quelli  molto  zelanti  della  pouertà,  de_>* 
quali  fu  principale  Fra  Raimondo,  Fra  Tornalo  da  Tolentino,  c 1 ra_» 
Pietro  da  Macerata;  e publicamente  fi  qucrelauano  di  vedere  fante  co- 
le contrarie  alla  pouertà  dei  veri  Frati  Minori . Per  il  elici  Frati  della 
Communirà  , ch’crano  in  gran  numero,  temendo, che  fifacefl'e  diflcn- 
lionc  nell’Ordine , conuocarono  vna  Congrcgationc  di  cinque  Mini- 
Uri  Prouinciali  ; acciò  fi  rimediaflc  al  cafo  ; nella  qual  Congrcgatione 
lì  determinò  , che  quei  Frati  .chcrano  capi  principali  di  detta  elclama* 
rione,  e gndori,  follerò  carcerati , per  metter  terrore  à gli  altri  : 11  eh? 
tutto  fù  tfleguito  nel  feguente  Capitolo  Prouincialc  ; doue  fù  rifòluto, 
che  qual  Frate  fi  folle  , che  volcllc  difendere  1’ opinione  di  quei  tali  , 
fodero  carcerati , com’effi  : E vi  fi  trouò  prcfcntc  il  Minillro  Gencra- 
r.Uàttn,  R * Fra  Matteo d’Acquafparta  , che  vedendo,  che  difeordauano  i 
Frati  ncll’clettione  del  Minillro  Prouinciale , riferbò  in  sé  tal  elettio- 
nc  ; mandò  in  quella  Prouincia  della  Marca  F.  Salomoncdi  Tolcana 
per  Minillro;  fi  quale,  come  Religiofo  prudente, & effcmplare,gouer- 
nò  la  Prouincia  con  molta  pace , c quiete . 

.a  i Mentre  che  i Frati  ftauano  nel  fudetro  Capitolo , Fra  Giouan- 
ri  d’Alucrnia  ftaua in  oratione,  fupplicando  il  Signoresche  fi  degnafie 
di  prouederà  quella  Prouincia  d’vn  buon  Prelato , e Minillro  , atto  i 
darfineà  tutti  quei  trattagli  fpirituali;  e mentre  oraua,vidc, Gicsù 
C brillo  federe  fepra  vn  7 tono  giuditiale , & il  P.  S.  Francefcq  , c he_» 
con  l’inimico  delle  humane  genti  gagliardamente  contraflaua  inanzi  al 
Giudice  ; le  parole  de  i quali  ei  non  potata  intendere  : ma  dindi  à po- 
co vide  quel  Santo  Frate,  chc’lP.  S.  Francefco  con  opprobrio  fcac- 
ciaua  il  Demonio  dalla  prefenza  del  Signore  ; la  qual  vilume  fi  trouò 
poi.  che  fù  in  qucll’hora.chc  i Frati  erano  in  difparere  per  l’elctrionej 
distici  Mini!  ro,di  cui  fi  Generale  ferirò  in  sé  l’clcttione.  Et  hauendo 
il  Centrale  intefo  della  vilione , refiòpiù  confidato,  conofccndo  l’o- 
perationc  6»na  Prouidenza  Diuina,  poiché  limile  difeordn  nacque^»; 
perche  volcuane,  eleggere  vn  Minillro  indegno , fe’l  Generale  non  ri- 
leruaua  in  sè  l’elcttioric  . Per  le  difcordic , che  nacquero  in  detta  Pro- 
uincia , intorno  all’oflauaiua  della  Regola  , lucccfiero  alcuni  fcandali 
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publici  ; per  i quali  meritammo  i Frati  d’cflcr  tenuti  in  poca  ftima  ; ma 
per  la  Diuina  Prouidenza,  e per  i meriti  del  P.  S.  Francefco  con  due.#» 
colèprincipali  fi  coprirono  quei  dilètti  ; l'vna  fù  l’eflTer  eletto  Papa-*  , 
F.  Gierom ino  d' Alcoli , natiuo  di  quella  Prouincia  , che  fù  Nicolò 
Quarto  : la  feconda  la  morte  del  Beato  Fra  Giouanni  da  Parma  , chc_» 
in  quei  giorni  palsò  beatamente  al  . Signore  nella  Cittì  di  Camerino  * 
come  habbiamo  detto  di  lopra  , c fu  il  fuo  tranfito  alli  ao.  di  Marzo 
del  tzSp. 

Come  furono  martirizzati  dut  Frati  per  la  ConfeJJionc  della  Fede 
Cattolica.  Cap.  XIII. 
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NEI  Vicariato  d’Oriente  furon  martirizzati  tre  Santi  Fratti  s 
huomini  approuati,  e perfètti  in  ogni  virtù  ; i cui  nomi 
furon  F.  Monaldo  d'Ancona,  F.Francelcodi  Pitriolo,ò  da  Fermo , c 
F.  Antonio  da  Milano,  fecondo  che  fcrillè  F.  Carlino  de  i Grimaldi  ai 
Guardiano  di  Genoua  : Italiano  tutti  tre  in  Arccnga,&  eflendo  infoca- 
ti del  fèmore,  e zelo  della  Fede  Cattolica  , andammo  ogni  Venerdì  1 
di/Jmtarc  con  i Mori  in  vn  certo  luogo , perche  in  fimil  giorno  fanno 
quelle  genti  fèlla , come  noi  la  Domenica . Prcdicauano  quelli  Frati 
con  gran  feruore  ;ì  i Moti,  e flando  ini  prclcnte  il  Cadì  loro , ch’è co- 
me Velcouo;  e dicendo  elfi , che  Chrilto  è vero  Dio  , e vero  huomo , 
e che  fù  pollo  in  Croce  per  la  lalutc  del  genere  fiumano;  c che  tutti 
quelli,  che  quello  non  credono  , fono  prilli  della  luce  della  veritì  , e_a 
come  ciechi , & ingannati  viuono  in  molti  errori  : E negando  i Mori , 
che  Chrillo  è vero  Dio , e vero  huomo,  riifiofcro  i Frati  : Quello, che 
noi  credono,  & affermiamo , c predichiamo  , c confermato  d3  tutti  i 
Profèti  & è approuato  con  pot<ntiifimi , & innumerabili  miracoli  ; e 
noi  per  quella  Fede, e per  quella  veritì  filmo  apparecchiati  d morire.» 
di  buona  voglia,  fe  bilogna;  & il  vollro  Maumctto  è peruerfo  Profeta, 
che  ingannando  molte  genti,  fàlfemente  dille  efser  Profèta  : Dite  voi  » 
che  legge,  che  Profètia,  che  fcrittura,  che  miracoli , che  clTcmpj  di  vi- 
ta fanno  fède  di  cflo  i II  Cadì  intendendo  quelle  cofe,e  vedendo  i Mo- 
ri per  ciò  turbati , e che  non  poteuano  risponder  ad  efsc , dille  con_» 
grand’ira  à i Frati . Leu  arcui  /òbito  di  qui , perche  voi  non  hauctc  li- 
cenza di  ragionare  di  quelle  colè  , c per  il  vollro  ardire  meritate  di  eC- 
lèr  grauemente  cafliijati  J onde  elfi  lè  n’andarono;  tutto  ciò  auuennc  il 
primo  Venerdì  di  Qaarefìma  : Nel  feguente  Venerdì  tornarono  nel 
medefimo luogo,  e ridicendo l’iftefsccofe  co*iolt'altre  ancora  per 
cfsaltationc  della  Fede  Cattolica , confondemmo?  Mori,  che  ini  erano 
prefenti . Vedendo  quello  il  Cadì, chiamò  alcuni  di  quei  Mori  vecchi 
letterati.  Se  infieme  gli  milèà  difputa  ,pcr  vedere  da  quale  delle  due_* 
parti  fi  concluderla  la  veritì , e dono  funere  l’vna , e l’altra  parte  ad- 
dotto molte  ragioni , rcftaroniy  Mori  cogoli  , c pieni  d ira,  e come.» 
furiolì,e  ciechi  cominciarono,*  minacciaci  Frati;  inaeffi  pieni  di  ler- 
uore,  e fede,  confèflàndo  pimvolte,  che  t Miller;  da  loro  allegati  erano 
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vcriffimi , intrepidamente  rifpondeuano  : Noi  fiamo  nelle  vottre  mah 
apparecchiati  per  Ibpporrarequal  fi  voglia  tormento  perla  confiifio- 
nc  della  vcrità.c  per  amore  di  Giesù  Cirillo  Signor  Nortro  . Vdirc_> 
dai  Mori  quelle  parole,  vollero  mettere  le  mani  addotto  à i Frati  ; 
ma  1 Cadi  glie  lo  vietò*  dicendo,  che  non  haucrtcro  prefeia  , e c’hauc- 
iiano  tempo  per  ertemi  ire  quello,  che  voleuano.  Comandò  poi  à i Fra- 
ti, che  fi  Jcuartcro  fuoito  di  li . Poi  chiamò  i più  vecchi  i Sacerdoti 
letterati  à far  cófcglio,  ouc  s’adunò  anco  vna  gran  quantità  di  popolo, 
e frà  loto  trattando  le  cole  , c haueuano  dette  i Frati  arditamente  in  « 
biafmo  della  lor  legge,  c che  cartigo  meritàuano  per  sì  grand’ardiro* 
tutti  vnitamcntc  gridarono  : Muoiano  quei  Chrittiani  %-c  non  viuano 
più  fopra  la  terra,  come  contrari; , e nemici  del  noftro  gran  Profèta-»  » * 
e della  legge,  che  di  fua  mano  ci  diede:  Perche  effondo  flati  da  i nortri 
benignamele  ammoniti,  che  lafciaflèro  di  dir  malc.c  che  fi  difdicertcro 
di  quello,  c haueuano  detto  , hanno  contrafàtto  : onde  eflendo  contu- 
maci, c perfidi  in  voler  pubicamente  confondere  noi, e la  nottra  legge 
ancora  ; in  neflùn  modo  debbono  reftare  lenza  graue  caftigo  di  morte. 

Il  quarto  Venerdì  di  Quarefima  fi  fecero  condurre  alla  prc lenza  loro 
i tré  Frati  ; i quali  andarono  allegramente  preparati;!  morire  per  la_» 
Fede,  c giunti  inanzi  à quel  confcglio,  cominciarono  fubitoà  predica- 
re , dicendo , che  nella  Fede , c legge  di  Giesù  Chrifto  era  la  fallire.* 
dell  anime  ; per  la  quale  non  dubitauano  di  morire,  fògpiungcndo,che 
la  legge  di  Maometto  era  filfa,  & inganncuolc  ; c che  tutti  quelli, cho 
rorteruauano,  andauano  all’Inferno . Per  il  che  furono  di  nuouo  pcr- 
foafi  à diluirli , c trouandogli  collanti  nella  Fede  diChritto,  fiirono 
fcntentiati  à morte , con  bando  generale,  che  tutti  quel  li, che  fi  volcua- 
*?°  vendicare  ddlingiurie,chc  ìiuei  cani  haueuano  farro  al  Santo  Pro- 
nta Maumctto , A:  alla  fua  fama  legge,  fi  trouartcro al  campo , doue  lì 
doucua  fare  di  loro  Giuttida,  e fpargcrc  per  terra  il  fangue  di  quei  be- 
ftemmiaton  ..  I nrono  i Frati  lùbito  condotti  in  detto  luogo , non  per 
forza, o legati  , mafciolri;  econvoltolcrenodiceuano,cheinqucI— 
l'hora  fi  compiuano  i dcfidcrij  loro  : giunti  al  loco  del  martirio  , 
furono  circondati  da  quei  Mori  con  le  Spade  nude  in  mano  * per  per- 
enotere  li  rabbiofamentc  tutti  in  vna  volta,  e replicando  ad  alta  vocaj 
i fcrui  del  Sic.  quello,  c’haucuano  detto, cominciarono  i canià  crudel- 
mente ferirgli , & ciri  con  le  ginocchia  in  terra , c con  le  mani  alzate.» 
verfo  il  Ciclo  riceueuano  le  ferite  con  allegro  cuore , raccomandando 
al  Signore  l’anime  loro.  Cadcronoi  loro  corpi  à terra  lacerati  co- 
me manfueti  agnelli  dpquci  rabbiofi  lupi,  volandofenc  l’anime  loro  al 
Ciclo  , à riccticrc  la  palma  del  martirio . Furono  martirizzati  in  Ve- 
nerdì à mezzo  giorno  . Onde  tutti  i Chrittiani, per  dubbio  c’haucuano 
di  perire  in  quelj’ifteflb  giorno,  fi  {parfero  in  diucrfi  luoghijfugecndo 
la  ni  ria  di  quegli  arrabbiati  cani . Dopo  la  morte  de’  Martiri  dì  Chri- 
fto, furono  diuifi  i corpi  loro  in  quattro  pezzi,  e potti  sù  le  porte  della 
Città,  & in  altri  luoghi  publici . 1 

*3  Vfl Sacerdote  dei  Chrittiani d'Annenia , che fàuoriua  le  ra- 
gioni 
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gioni  de  i Sanri, quando  contcndcuano  con  i Mori, fu  prcfo  con  vn  fuo  Steiriteie 
compagno;  e tolta  vna  corda  di  quelle,  chcportauano  cinte  i Sarfti  gii  ^trmni 
Mai  tiri , gliela  polero  al  collo , e lo  fruflauano  per  tutta  la  Terra . I /'«/*•  • 
Mori  fecero  la  guardiani  corpi  di  quei  Santi  tutto!  giorno,  e la  notte 
feguente  , accio  non  fòdero  tolti  da  i Chriftiani,  e da  loro  riucriti  poi 
come  Santi . Poi  per  compire  il  diabolico  lor  furore  , gli  gettarono  à i 
cani,  & alli  vccelli,  perche  gli  mangiaflero . 

^ Come  furono  raccolte  le fuddttte  Reliquie , e de  i Miracoli , 
che  fecero  . Cap.  XIV. 

J4  TL  Sacerdote  de  i ClirifHani  Armeni  fopradctto,dapoichc  fu  Ciob.  tot. 

X liberato  da  i Mori  con  l'aiuto  di  molti  Chriftiani , raccolfc 
con  gran  fegrctczza  la  maggior  parte  dcJlcReliquie  de  i Santi  Martiri, 
e quelle,  che  gli  mancauano,l‘hebbc  con  prìeghi,  c con  danari  ; onde_> 
per  voler  diurno  tutte  gli  vennero  alle  mani,c  con  gran  diuotionc  , e_> 
riucrenza , diede  loro  itpolmra.  Vn  Chrilliano  Ai  meno  per  lagraiij 
diuotionc,  che  portaua  a i Santi , rubbò  fcgrctamcntc  due  delle  lor  te- 
tte,c le  fcpcllì  in  vn  altro  luogo  ; le  quali  dapoi  à preghiere  de’  Chri- 
fliani  Latini , pur  di  nafeofio, portarono  nel  luogo,  dou'eranofepolti  i 
corpi . E quando  furono  dall'Armeno  fopcllitc  quelle  fante  Reliquie.» 
in  Arcegna,  nella  medefima  notte  calò  dal  Ciclo  (tfltndo  da  molti  ve- 
duto ) vn  gran  fplcndore  dittinto , parte  fopra  il  luogo ‘douc  furono  ^ 

martirizzati,  c parte  fopra  iIJuogo  della  fcpoltura.  Ncll'hora  del  mar- 
tirio de  i Santi,  vn  Moro  mofiò  da  naturai  pietà  , c per  volontà  diuina 
riprefe  gli  altri  Mori  della  crudeltà  , che  lor  vfauano  ; onde  etti  l’am- 
mazzarono fubito . Alcuni  di  quelli,  che  fi  trouarono  prclcnti, quando 
i Frati  difputauano  coni  Mori,  dittero , chc’l  Cadi  apprefentò  loro  vn 
Cicco,  dicendo  : Voi  dite , che  la  vottra  fedec  fiata  confermata  colL» 
molti  miracoli,  fate  voi  hora,  che  quello  Cicco  ricuperi  la  vifta,  elio 
daremo  credito  alle  voflre  parole  . Rilpoferoi  Santi  Frati  : Noflro 
Signore  è potcntilOmo, fc  c luo  leruirio  di  dare  la  vifta  à quello  Cieco, 

10  farà;  c fatto  alquanto  d'orationc  , facendo  fopra  gli  occhi  del  Cieco  uiree»!* 

11  fegno  della  Santa  Croce,  cominciò  à calar  giù  dell’acqua,  poi  fubitoawwc../. 
del  Sàngue , c dojio  quello  rihebbe  la  villa  : Del  qual  miracolo  refta- 

rono  i Mori  marauigIiati,confufi,  e cicchi  inlìcmc;poichc  in  cambio  di 
credere  la  verità  à i lenii  di  Dio , procurarono  con  molra  i fianza , clic 
fòttlroanimazzati  ; dubitando,  che  fc  ciò  non  feguiua  , refteriano  etti 
confitti,  c vana  la  lor  legge;  c fubito  fecero  partire  di  li  quel  Cicco, nc 
mai  più  fu  veduto  in  quella  Terra.  Furono  portatele  Reliquie  al  luo- 
go, ouc  noi  fiatiamo, fòlenneme  nrc  accompagnate  da  tutto’l  popolo  de 
i Latini  ; e due  Sacerdoti  portauano  la  catta  , nella  quale  erano  leteffe, 
coperte  con  vn  ricco  panno  d’oro,  e cantando  tutti  molte  laudi,  s’alle- 
grarono i Frati,  c lagrimatianò  di  diuotionc . Erano  IcSantc  Reliquie 
riucritedai  Chriftiani  Greci  vnitamente  con  noi . E nella  (cconda_j 
Domenica  dopo  Pafqua,  cantata  la  Metta  folcnnc , nella  quale  lì  recita 

Tomo  Secondo  N n l’Euan- 
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l’Euangelio  : Io  fono  buon  Pallore,  &c.  fu  fatto  vn  fcrmonc  aJ  popo- 
lo,& il  giorno  feguente  venneà  vifitarc  la  fcpolrura  dei glorioli Mar- 
rii  i il  Vel'couo  de  i Chriltiani  Armeni  con  gran  Ghia  dia , e popolo  ; 
& alcuni  di  tifi  ci  dilfero,  che  le  tengono  in  gran  vcncrationc, perche.» 
il  Patriarca  loro  gli  hà  canonizzati;  ech’cfll  diuotamcntc  digiunano 
la  vigilia  della  loro  fella  , cioè  il  giorno , che  glorici  amento  pillarono 
al  Signore . 

Come  furono  martirizzati  quindici  Frati  per  la  ConfeJJtone 
della  Fede  Cattolica . Cap.  X V. 

25  QOno  flati  martirizzati  in  diuerfe  parti  del  Mondo  molti 
O Frati  Minori,  perla  Confcftionc  della  Fede  Cattolica  , & 
in  diuedì  tempi  ; dei  quali  per  non  elfcrne  intieramente  fcritto  nelle 
hiltoric,  e del  Santo  Martirio  di  tutti  loro  , li  farà  qui  memoria  lòlo 
d'alcuni  , e de  i Santi  nomi  loro  fcntti  nel  I.ibro  della  vita  à gloria  di 
Noftro  Signore,  & eflaltationc  della  Fede  Cattolica , che  in  ogni  tem- 
po hebbe  (crui  di  Dio,  che  (inaila  morte  la  difclcro  . Furono  in  det- 
to tempo  martirizzati  i fanti  huomini , Fra  Giacomo  Cultode,  c Fra_» 
Geremia  fuo  compagno,  con  altri  fette  Frati  Minori, d’ordine  del  Sol- 
dano  d’Egitto,  che  (ì  chiamaua  Mei  eia  fa,  perche  confeflàuano,&  info- 
gnammo la  verità  dcll’Euangclio  Santo  .Fù  anco  decapitato  per  mano 
de’Mori  Fra  Conrado  d'Alis  ; & hauendo  quegl'infedeli  fatto  gettar  il 
fuo  corpo  in  Marc , l'opra  il  luogo  , douc  fa  gettato , apparuero  per  tré 
giorni  lumi , ch’erano  veduti  da  molte  perlòne  ; le-  quali  marauiglian- 
uolt  di  quel  legno celcrtc,  intefero,  ch’er?  miracolo  di  Dio,  per  mani- 
fellarc  la  gloria  del  Santo  Martire.  Nel  mcddùno  tempo  furono  deca- 
pitati due  altri  Frati  vno  vecchio, e l'altro  gioitane.  Et  in  Prulia  furono 
martirizzati  F.  Conrado  , c F.  liofilo . 

Il  Martirio  di  F.  Filippo , perche  fù  profetizzato  da  Sant’Antonio 
da  Padoua,  mentr’  era  nel  ventre  materno,  come  fi  racconta  nel  quin- 
to libro  della  prima  parte  delle  Croniche  dell'Ordine,  nella  vita  di  Sa- 
t’Antonio  al  cap.  1 3.  lafciarcmo  di  narrarlo  qui . 

Di  due  altri  Frati , che  furono  martirizzati . Cap.  XVI. 

2 6 "W"  lei  no  à i Monti  Cafpi  in  Viueria  furono  due  Frati  Minori, 

* vno  chiamato  Fra  Conrado  di  SafTunia , e l'altro  Fra  Ste- 
fano Ongaro,  Kelieiofi  di  molta  pcrfettione,czelofiffimi  della  Fede_> 
Cattolica;  i quali  dilputauano  continuamente  con  i Scamatici  (òpra  la 
vera  Fede,  e contra quelli, che  feguiuanogli  errori  de  i Greci  : Onde 
furono  minacciati  da  i medefimi  Heretici , chcfe  non  ccllauano  di 
predicare  contro  di  loro,  gli  haucriano  trattati  male  ; e ciò  diccuano  , 
perche  non  potcuano  in  altro  modo  rtfificrealla  fapienzadiuina  , che 
in  dii  parlaua  . I Santi  Frati, facendo  poca  fiima  delle  miuaccic  loro  , 
come  quelli , che  dtfidcrauano  di  Iparger  il  langue , e metter  la  vitK_» 

per 
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per  la  Confeffione  di  Chrifto  Saluaror  noftro  , non  lafciàrono  altrimé- 
ti  di  predicare  la  Santa  Fede,  e quella  nelle  difputc  fomentare  contro 
gli  Herctici  ; E vedendoquei  huomini  ncruerfi.che  molti  fi  conuerri  • r. /!$»,  rv 
uano,  e ch’cffi  non  potcuano  rclìfterc  alla  verità, fi  rifol l'ero  d amma*- 
zare  i Santi  Frati:  Et  vna  notte  vna  diuota  donna,  in  cafa  della  qualo 
elfi  Italiano,  vide  in  fogno.che  due  Falconi  con  le  penne  dorate  di  ma- 
rauigliofa  bellezza  con  leggier  volo  làliuano  vcrlo  il  Cielo;  c maraui- 
pliata,  cominciò  à penfarc,  che  potcua  lignificare  quella  viiionc.Nella 
l'egucntc  mattina  leuatifi  i Santi  Frati  con  infocato  fèruore,  vfeirono  , 
com'eralorcoftumc  ,à  predicane  dì  (fiutar  al  (olito  luoso.ouc  cócor- 
rcua  con  gran  numero  di  gente;  E vedédogli  venire  gli  Herctici, ch’c- 
rano  già  in  agnato  per  la  lì  rad  a , gli  adattarono  , c ferendogli  crude!-  oli 
mente,  gli  vccifcro,  Se  effi  morirono  allegramente , confclTando  , fin_> 
che  poterono, il  Santiffimo  nome  di  Gicsù.  Sì  che  fecondo  la  detta-»  'mìuh'. 
vifione.comc  due  bratti  ,cbellilTìmi  Falconi  defidcrauano  di  far  prefa 
de  gli  huomini  infedeli,  per  confacrarglià  Dio , e con  tal  defiderio  fu- 
rono coronati  di  gloriola  palma  del  Martirio,  andando  à poflcdcrc  gli 
eterni  beni  del  Paradifo. 

Pel  Martirio  di  Fra  Ftaneefco  da  Spoleti . Cap.  XVII. 

i7  TN  Egitto  nella  Città  di  Damiata,difputando  vn  giorno  có- 

Ji  tra  i Mori  Fra  Franccfco  da  Spoleti  de  i Mirterìj  Euange-  ^ 
Jici , con  chiare, c viuc  ragioni  lor  manifcftaua  la  verità  ; onde  coniiìn- 
ti,  e confidi, efiéndo  però  ne  i lor  errori  indurati, contra  il  (ànt’huomo 
cercauano  occafione  di  ammazzarlo  , l'otto  qualche  colorata  ragione  j 
fi  che  gli  dimandarono , che  cofa  fentiua  egli  della  lecrge  del  lor  Mau- 
mctto;  & ci  liberamente  rifpolc  , che  tal  legge  era  fai  fa',  e contraria  ad 
ogni  ragione , e d’eterna  danninone  à tutti  quelli,  che  la  fèguitauano  . 
Intendendo  i Mori  quel  parlare , c contra  elio  fdegnati , le*  n’andarono 
fubito  à i Gouernatori  della  Città  , c raccufarono  come  difprcgiatore 
della  lor  LcggerPcr  il  che  fu  pigliato,  c porto  in  vna  peffima  prigione , 
fi  i Mori , che  l’accularono  , lcridèro  incontinente  al  Tribunale  della 
Giuftitia  maggiore  fuori  della  Città,  che  quel  Chrirtiano  haucua_» 
detto  gran  male  de!  SantoProfeta  loro,c  dannata  laLegpejC  che  per  ciò 
mcritaua  la  morte  . R.clcriflc  la  Giurtida  à i fuoi  Minifiri , eh’  clìèndo 
ciò  vero,  l’ammazzallcro  : Laonde  andarono  i Mori  alla  prigione  ,c_> 
gli  di fiero  prefenti  molte  genti  : O fuenturato  guarda  bene:  Vna  di 

3uertc  due  cofe  ti  bifogna eleggere',  ò di  farti  fubito  Moro , rinegan- 
o la  tua  Fede,  ó di  morire . Il  Santo  Frate  intrepidamente  rilpolè'  lo- 
ro : Io  eleggo  di  buon  cuore  la  morte  per  amore  di  Gicsù  Chrifto  mio 
Saluatorc,  Si  hò  per  fomma  grada  di  lafciarc  quella  prefentc  vita,  pie- 
na di  milcric , per  volar  a!  Ciclo,  doue  fi  viue  eternamente  beato  . La-  , „ . 
feierò  voi , che  godete  di  quella  breue , e dannofa  felicità  della  vortra 
fàlfa  Legge,  che  vi  condurrà  à gli  eterni  fupplicij  in  compagnia  del  vo-  t 

Uro  pcrucrio  Maumctto . Ciò  intelo  da  i Mori , diedero  vnitamcntc-i 
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vn  gridor  grande , dicendo  : Muoia  Cubito  quello  Ccelcrato  nemico 
della  noflra  Legge;  de  vno  dvflì  gli  tirò  così  fiero  co1jk>  , che  lodiuife 
in  due  parti;  c con  tal  mezzo  quell'anima  cosi  purgata  , chiamando  il 
fuo  Signore,  fc  nc  volò  in  Cielo . 

D tilt  Unione  di  F rat  Raimondo , T ttzpdtcìmo  Minifìto  Generale  . 

C ap.  . XVIII. 

28  CI  celebrò  l’anno  del  Sig.  uSp.  in  Rieti  il  Vigcfimotcrzo 
i3  Capitolo  Generale  ; a!  tinaie  fi  tremò  preièntc  Papa  Nico- 
lò Quarto,  con  due  Cardinali  dell'Ordine,  Fra  Bcottuola , e Fra  Mat- 
teo, vno  Vcfeouo  Albancnfc,  c l'altro  Porr uenfr , Sua  Santità  pigliò 
perCorulmcnte  i vori  de  eli  Llcttori  ; i quali  elcllcro  per  Minillro  Gc- 
ncralc  Fra  llaimondo  Gaufrcdo  Proucn2ale  ; nella  qual  clcttione  vici 
vna  voce,  che  la  volontà  del  Papa  era  , che  n’eleggcfler»  vn  altro , pa- 
rendo però  à i detti  eiettori  ;iqualinon  mancarono  d’intendere  , le_> 
ciò  era  vero  vjKrchc  cfleruloii  difegnato,  c fiabilico  di  far  il  Capitolo 
nel  Conucnto  d' Affili  , dou'erano  perciò  vniti  i Vocali  ; c volendo  il 
Papa , che  fi  facelTc  à Rieri , doue  elfo  flaua  , dubitarono  , che  alcuni 
crcdcflcro,  che  Sua  Santità  rePaflè  alquanto  mal  fadsfàttadi  detta-» 
elctrionc,  non  cficndo  fiata  fecondo  la  volontà  Tua  : Con  tutto  ciò  ani- 
mile tutti  i Cardinali  al  Capitolo  , edapoi  che  fu  fatta  l’elcttione,  il 
Pana  predicò,  e laudò  molto  l'Ordine,  manifellando  publicamcnto» 
l'clei none  del  detto  Miniftroeficrc  fiata  fatta  di  volontà  delloSpiriro 
Santo.Quefio  Minifiro  Generale  era  nobile  per  la  flirpc.ma  molto più 
per  la  feienza , c virtù  fua . Fù  nel  fuo  goueroo  molto  nianCucto , pic- 
colo , e diuoto,  molto  zclofo  della  fua  profe filone , come  nc  fece  tefii- 
monio  Papa  Clemente  Quintanclle  Tue  lettere.  Fù  parimente  grand’a- 
mico di  quelli , ch’erano  tali , e glifatiorrua  aliai , tacendo  poco  conto 
de  i rilafcrati,  e di  quelli,  che  fi  gloriauano  della  rilaflarionc . Iìrclkn- 
do  la  maggior  parte  de  i Prelati  dell'Ordine  rilafciati,egli  cade  loro  irx 
gran  dif?ratia  : onde  ne  fegui , che  fecero  molte  cofe  contra  di  luipcr 
l’autorità , che  s’erano  appropriare,  particolarmente  nel  tempo  di  Bo- 
nifacio  O ttauo  : Htcfiendo  informato  il  Generale  de  i trattagli  occor- 
fi  nella  Marca  fò|>ra  il  zelo  della  poucrtà  Apoflolica.fubito  li  partì  per 
girfenc  li;  c giuntemi, tremò  quer  tre  venerabili  Frati  ibpradetti  carce- 
rari, e facendo  diligente  inquilirione della  poucrtà  Apofiolica,  fubito 
li  partì  per  girfenc  là  ; egiuntoui,  rrouòquei  tre  venerabili  Frati  fo- 
pradetti  carcerati , e facendo  diligente  inqurfirione  della  canfa,  nè  tro- 
uandogli  colpcuoli , anzi  dalli  Diffiniton  informato  dell'innocenza-» 
taro,  c ch’erano  flati  carcerati  per  J’ccceffinozelo  della  poucrtà,  con_» 
la  quale  erano  contrari)  à i cofiumi,e  priuilcg;,e  difpenfc  dclPOrdinc, 
dille  iL  Generale  : Piacefic  à N.Sig.chc  noi  tutti  haucfiìroo  vn  tal  zelo; 
e gli  fece  liberare  con  molto  honore , 

"29  In  quello  tempo  ricciiè  il  Generale  lettere  dal  Rè  d’Armenia  , 
nelle  quali  gli  chiedeua  de’fuoi  Frati,  che  preci  ualfcro,  & iflrui fiero  le 
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-pinti  del  Tuo  Regno  nella  Cattolica  Fede;  &egli  mandai  tré  Frati 
Setti  fra  Raimondo',  FraTomafo  da  Tolentino,  che  fìi  poi  martiriz-  »•«  e>r*u» 
zato,  e Fra  Pietro  di  Macerata, e con  effi  mandò  anche  altri  tré  Frati  di 
gran  pcrfctrionc,.\  ofleruatori  della  poucrtà, chiamati  Frat’AngcIo  da  (*ko  mAndé • 
Cingoli,  Fra  Marco  da  Monte  I.unone, & vn  altro  Fra  Pietro  ; accio-  ^ 
che  Sparandogli  dalla  Communiti  dell’Ordine,  potcflcro  viucre  con- 
fórme  alla  loro  rtretta  ofieruarw-a,  come  defìderauano  ; e cq$ì  ceflaiTo 
la  p i fRoiie , che  i Frati  Itaucuano  centra  di  loro . 'Quelli  Tei  Frati  par- 
tirono per  il  Regno  d'Armenia  col  merito  della  (anta  vbbidienza  per 
fcruire  a Nollro  Srg.Giesù  Chrilto.  Reftòil  Generale  in  d tigrati a_» 
de  i Frati;  i quali  (i  lamentarono  in  nublico,  & in  fegrcto  di  fui, dicen- 
do, che  fauoriua  gli  huommi  fàncaltichi,  e ma!  moli, e non  mancarono 
di  trauajrliarlo  molto . 

30  Neli’rflclfo  anno  Sua  Santità  fcriflc  al  detto  Generale,  chc_r 
prouedefTe  ad  alcuni  cali  imporranti , ch’crano  feguki  nella  Prouincia 

di  Prouenza  , & alia  diuiftonc  , ch’era  nata  tra’Frati , dicendo  alcuni , TJr 
che  voleuano  oflèruare  la  Rcgola,c  viirere  più  fpi  rimai  mente  di  quel- 
lo, che  facciano  i Frati  detti  della  Communirà,  i quali  fuggirono  la_r 
poucrtà  tanto  nella  Regola  cf  preda.  Il  Generale  (ubico  cornmile  l'in- 
quilìtione  di  quello  negotio  à Fra  Bcltrando  de  Cigotorio , con  ordi- 
ne, che  diligentemente  s’infòrmafTc,  e gli  inandafiè  intiera  rclatione  del 
fatto  . Hauuta  Fra  Beltrando  detta  commiffione,fècc  diligente  inqui- 
firionc  del  lèguko,c  ne  mandò  rclatione  al  Generale  ; il  quale  lafcio  di 
fare  Icflecurionc  del  calò  al  tempo  del  feguenre  Capitolo  , che  frà  po- 
chi giorni  fi  doueua  fare  nel  tormento  di  Parigi  . 

O’ alcuni  Frati  degni  di  memori a di  detto  tempo  . Cap.  XIX- 

31  "C  RA  FilippoLarcodclla  Prnnincia  di  Cafindia  paisòdi  que-  Cóftnmtì. 

T fla  vita  nella  Proti  ine  ru  di  Twfcana  l’anno  del  1190.  & otta-  MllUno- 

tafetre  dell’età  lùa  ; il  quale  fù  compagno  di  S.  Antonio  da  Padoua_> , 1 29°* 
quando  andò  alla  Città  di  Marocco  per  rhrcueril  martirio;  ma  per  di- 
u ma  ordina  rione  rraf  por  tari  dal  mare  per  altra  Brada  ritornarono  in_» 

Italia,  e nel  tempo,  che  lì  ftccua  Capitolo  Generale  irr  Affili , di  douc 
S. Antonio  fù  mandato  à Ilare  nella  Romagna  , e F.  Filippo  andò  nella 
Ptouincia  di  Roma,  e dapoilì  rrouò  al  ploriofo  rranlito  del  P.S.Fran- 
ccfco»  e finite  l'tlTequie  del  Santo,  egli  le  n'andò à Fontecofombo,do- 
uc  fece  vna  vita  j>iu  celcfte,  che  humana.  Furono  veduti  molte  voltc_y 
animali  crudi,  e fètoa,&  vccelli  auuicinarfcglicon  gran  familiarità, e 
manfuctudinc.  Fù  trouaro  molflc  volte  in  Filali,  e co!  corpo  datato  in 
aria fopra gli  albori . Parlaua  d inori (fintamente della  Pafuoncdel  Sai-  ^ 
uatore,  e finalmente  tutto  pieno  dr  meriti , come  beato,  fenepafsòal  dif.r>htp 
Signore.  Il  Cuo  corpo,  con  confcnfo  de  l rati,  fù  portato  dal  popolo  di 
MonteAlcino  iti  dettaT erra, e fu  con  gran  vencrationc  fe|iclro  nelMo- 
nallcrode’  Frati  di  San  Marco,  e nel  porrarloal  detto  luogo , Nollra 
Signore  L’illuftiò  con  miracoli  ; ma  piu  dapoi  che  fu  Tepcllito  ; i quali 
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fono  feri  tri  di  m.mo  di  Notaro  con  reftimon;  autentici.  Di  quefto 
S.ito  li  fà  memoria  ornano  in  qucllaTerra  il  primo  giorno  di  Mastio . 
f.  .Anà;*  j 2 Nel  mcdclìmo  tempo  fiorì  con  gran  fama  di  gran  fintiti  Fra- 
" 1 AnJrea  d'  Anania  , che  fu  Cugino  di  Papa  AlcfTandro  lV.il  qua!  ed- 
Cttimtiui  fendo  fatto  - arci male,  nnuntio  quella  dignità  . né  mai  puotc  cfier  per-* 
fuafo  ad  accettarla.  Per  i molti  miracoli, 'ch'egli  fàccua  in  vita , papa-» 
Bonifacio  dille,  fc  Dio  gli  daua  vita  , che  l'haucua  da  fcriucre  nel  Ca- 
;:;.ZZ  taln3° d.c‘>?nti  • A quello  Santo  Frate  apparile  vna  volta  Carlo  Primo 
spiare  M F.  Kè  di  Sicilia,  e con  molta  iftanza  lo  prego, che  fàccfTc  oratione  per  lui; 
£HÌ  perche  patiua  gran  pene  in  Purgatorio  ; dallequali  tencua  di  doucref- 
4 ' lei  predo  liberato  col  mezzo  dcllepreghicre  lue.  Delìdcrando  vna_» 
m èrteti,  volta  quello  derno  del  Signore  di  mangiare  delli  Paficrini  arroftiri , & 
fu,n  d*r.  hauenaogliene  porti  inanzi  l’Infcrm.icrb,  accioche  gli  mangiaflc.noiL» 

. volendo  l'odisfarc  all'appetito  del  ienfo , gli  fece  liipra  il  legno  della-» 
Croce,  e comandandogli,  che  de  ne  volaflcro, Ubbidirono  lubito. 

33  Fra  l' altre gratic , ch’ciriccuc  dal  Signore,  hebbe  vn  (ingoiar 
Jominio  foPra  j maligni  (piriti  ; & in  Pilco  della  Prouincia  di  Roma  , 
l nif finti.  douc  è deporto  il  fuo  corpo,  i Demoniati , che  fono  condotti  al  fuo  dc- 
polero,  reflano  liberati  per  i fuoi  danti  meriti.  Fece  morti  miracoli  in_» 
vita , & in  morte  à gloria  di  Dio , & cflcmpio  di  quelli , che  vogliono 
leguire  la  via  fpirittialc. 

f.  Lftntrd.  54  Nella  Prouincia  di  Roma  fù  molto  chiaro, e di  vira  cflemplarc 
tUFmitft,  Fra  Leonardo  da  Fuligno  ; il  quale  facendo  vna  volta  il  degno  della-» 
, mirteti  Croce  lòpra  gli  occhi  d'vn  Cicco, in  prefenza  di  tutti  gli  aitanti  riheb- 
4 bc  la  viltà  . Vn  altro  , ch’eraotto  anni , che  non  vcdeùa , facendogli  il 
Santo  dopra  gli  occhi  il  degno  della  Santa  Croce, dubito  vide.E  deporto 
il  fuo  corpo  nel  Monaftero  di  Piperò  della  detta  Prouincia . 

D alcune  \\onache  di  S . Chiara , che  morirono  per  amore  della  Fedet  » • 
Qaftitd  . C ap.  XX. 

npi.  55  ’^TnLL'anno  del  Signore  tapi,  alli  18.  di  Maggio  entrarono  i 
Crou  ine.  Mori  per  forza  nella  Città  d’Acon, douc  Amino  ammazza- 

s.  Antonio.  ti  più  di  50.  mila  perdone . Quefto  auucnne  due  anni  dopo  la  preda  di 
Tripoli  di  Soria.  Èra  in  quella  Città  d’  Acon  vn  Monaftero  di  Mona- 
che di  Santa  Chiara;  le  quali  viucuanocon  gran  ftrettezza,  e fàntità  di 
vita.E  dapcndo  1’  Abbadellà , che  i Mori  erano  entrati  in  quella  Città  , 
con  intrepido  animo,  per  zelo  dellofleruanza,  & integrità  della  Fcde.e 
Cartirà  »c’haucuano  promeflo  à Giesù  Chrilto , chiamò  tutte  le  due.» 
Monache  à Capitolo , e proponendo  loro  il  certo  pericolo , che  le  lo- 
nralfaua,  e quanto  erano  vicine  à perder  la  Fede,  & il  ricco  tc/oro  del- 
la Caflità, capitando  nelle  mani  di  quelli  infedeli,  con  incredibile  ardi- 
ci fp-M»  re  le  inanimi  à fuggire  cosi  gran  malc,con  riceuerc  la  glorioda  palma.» 
uinXH’m,  Martino, c con  infocate  parole  lor  diccua:  Figliuole, e Sorelle  da_» 
Tì.  me  amate  nel  Signore,  affatichiamoci  in  queft’hora  di  renderbuon  có- 
fiui . to  delle  pcrlòne  noftre,  deprezzando  quefta  milcrabil  vita,  accioche-» 

col 
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col  corpo  callo  1 e col  cuor  monito  tilde  nella  confèruatione  della  Fe- 
de , ci  polliamo  offerire  al  Noflro  Spofo  Chrifto  Giesù  intatte  , e col 
prezzo  del  noliro  proprio  fingile  compriamo  la  vita  eterna,  e quello , 
che  vedrete,  che  faro  io,  fate  ancora  voi  fenza  timor  alcuno.  Pigliò 
quella  vera  Ipofa  di  Chi  ilio  vn  coltello  in  mano,  e con  marauigl foia — » 
coflanza , e prestezza  li  tagliò  il  nalb , e col  l'angue  , che  dalla  ferita-» 
cadcua,  s’inlanguinò  tutto  il  volto . Prefero  gran  ardire  tutte  l’altre_> 
Sorelle,  & in  diucrlì  modi  fi  ferirono  il  volto,  e le  lo  lattarono  col  pro- 
prio fanguc,  ond'erano  deformi  da  vedere . Entrarono  i Mori  dentro 
al  MonaRcro  coniarmi  nude  nelle  mani, e quelle  Spole  di  Chnllo  gl’- 
inconrrarono  con  quello  fpauentofo  afpcrto.  Ma  gli  affamati  cani,ma- 
rauigliati  di  sì  nuotii,  e dilufati  incontri , indi  à poco  le  ammazzarono 
tutte  ; & in  tal  modo  fi  Tatuarono  le  anime  di  quelle  Spofe  del  Signore 
da’fbrti  lacci  del  Demonio,  e da  gli  oltraggi  deTuoi  Mini  Uri . E ben- 
ché il  porre  le  mani  nella  propria  vita  non  fia  cofa  per  sè  commenda- 
bile; s’hà  da  creder  però,  che  per  tal  caufa , e con  fi  mil  occafionc , e_> 
circoftanzc  fùffèro  guidate  le  volontà  loro  dallo  fpiriro  Santo  , accio- 
chc'l  nemico com mime  della  Fede,  e della  purità  verginale  non  trion- 
fine di  così  amate  fpofe  del  Signore  . Nclrillcfio  giorno  rutti  i Frati 
Minori,  che  ilauanoin  detta  Città,  riccucrono  il  Martirio,  volendo  efU 
più  rollo  morire  per  Chrilto,  che  viucr  al  Mondo  huomini  fenza  Dio. 

Della  morte  di  Papa  Nicolò  IT  .dell'Ordine  de  Prati  Minori. 

Cap.  XXI. 

36  T'XApoi  che  fù  afeefo  al  Pontificato  Nicolò  Quarto  nariuo 
1 J d’Afcoli  della  Marca  d’ Ancona , ch'era  Miniftro  Gene- 
rale dell’Ordine  dc’Frati  Minori,  fece  Cardinali  auafi  di  urne  le  Reli- 
gioni, perche  tutte  vgualmente  amaua , parendogli  di  non  douer  laro 
per  gli  amici,  e parenti, e conofciuti.che  per  gli  fiuomini  ornati  di  vir- 
tù: Le  virtù,  tfc  i viti;  lo  faceuano  inclinare, ò più  ,ò  meno  ad  vno,che 
all’altro  ; fi  affaticò  molto  per  accomodare  le  differenze , ch’erano  nel 
popolo  Romano . Per  il  ch’egli  flette  vn  anno  à Rieti , e dapoi  chele 
cole  furono  accomodate,  tornò  à Roma:  procurò  grandemente  anco- 
ra di  metter  pace  fri  i Principi  Chriltiani,  iemali  per  le  loro  contilo» 
e guerre,  erano  caufa, che  fi  pcrdeflcro  i luoghi  già  con  gran  trauaglio 
ncquillati  da’C  hrilfiani  nella  Soria , come  nel  mcdclìmo  tempo  per  le 
dilcordic  de’Chrifliani  fi  perdettero  molte  Città,  tolte  loro  da  Mori . 
A quello  bifogno  cercò  di  proueder  il  Pupa  à collo  fuo  , mandando 
buon  numerosi  gente  nella  Soria  in  aiuto  de’  Chrilliani  : Ma  per  cflèr 
fo!o,potc  giouar  poco  in  quella  imprefà,e  di  ciò  ne  Tenti  molto  dolore, 
e non  poco  afflitta  ne  reflò  l'anima  Ina,  perche  era  zelofi  filmo  dell*  ho- 
nore , e del  nome  di  Chriffo , e del  popolo , che  fù  redento  con  il  fuo 
fanguc.  Onde  oppreflb  da  graue  infermità  , mori  in  Roma  dopo  ha- 
ucr  gommato  la  C hiefa  Santa  quattr’anni,vn  mcft,&  otto  giorni  l’ an- 
no del  iaS2.Mori  nel  Pai  azzo, giunto  alla  Chiefà  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, 
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ciorc,  & in  c-fTa  fVi  fcpolro,  ouc  fin  al  di  d'hoggi  fi  vede  jf  fiio  fcpolcro^ 
Riedificò  la  detta  Chiefa  in  fna  vita  ,c  la  ripagò , come  fi  vede  ne!la_» 
volta  della  Cappella  Maggiore . Riltaurò  parimente  la  Ohiefadi  San_» 
Giouanni  Latcrano,  e fece  ornare  di  lauoroMufaico,  come  appare  nel 
Salitolo, ^ nel*a  Cappella  Maggiore,  che: così  dice.  Partem  pofieriori, 
mirUJiPd.&  anteriore*»  rutnofdr  ha  tur  fandi  Templi  a finiti  amenti  r re<edtfica<i 
9l'rr’,Ì*S  feCÌt^T  ornauit  °Pere  Mufayco,Nicolavr  PapaQuartur filiut  Beati  Frà- 
cf.u»»"  cifei,  & factum  Vkltum  Saluatoris  integrimi  rtponi  ficit  in  loco  , 'vii  pri~ 
Ltttrtnt . mo  miracu/ofé  popuìo  Romano  appartiti,  quando fuit  ifìa  Eccltfia  confi - 
crata  , Anno  l'omini  MìUefimo  ducentefimo  nonagefimo  quarto  . La_» 
detta  Cappella  Maggiore  di  S.  Giouanni  Latcrano  e fatta  in  forma  di 
vn  quarto  di  narancio  d'  vn  mezz’  angolo  aperto, come  fono  quali  tut- 
te le  Cappelle  antiche  di  Roma.  Nel  mcz2odella  nicchia?  dipinta  ri- 
manine del  Saltiatore  di  fiatura  grande,  con  la  mano  alta,  che  di  la  be- 
ncdittionc  al  popolo.  Dal  lato  deliro  vi  è vn  ordine  di  figure  grandina 
primac  la  Gloriola  Vergine,  à i piedi  della  qual  c inginocchiato  il  Pa- 
pa, che  è da  ella  apprelèntato  al  Tuo  figliuolo,  e dipoi  v’é  S.  Pietro , Se 
apprclìoS.Paolo, efrà  l'imagincdclla Madonna, e di  S.  Pietro  v’c Im- 
magine di  S.Francclco,  ma  picciolo,  Se  hà  le  SrimmareA  il  cappuccio 
aguzzo  ; perche  così  lo  portò  egli , Se  in  quel  tempo  così  lo  portaua_* 
l’órdine, & h;ì  parimente  le  l'uole  . Da  mano  lìniltra  del  Saluarorc  v’è 
imaginc  di  S.Giouanni  Battifta,  poi  di  quella  di  S.  Giouanni  Luange- 
lifta  ,di  Sant’ Andrea  ; c vicino  à quella  di  San  Giouanni  Battifta—» 
v’è  quella  di  S.  Antonio  da  Padoua,  ma  aliai  picciola,  c col  Cappuccio 
aguzzo,  come  S.Franccfco.Tn  quella  imaginc- di  Sant’Antonio  fi  vedo 
lino  al  di  d'hoggi  il  legno  d’vn  colpo  nei  Cappuccio  dcll'hnbito  fatto- 
gli, come  leguc . 

Mirteti, k il  ^Vr,n  parendo  bene  ù Papa  Bonifacio  Ottano,  nè  potendo  fop- 
trrf,  ,«*>•«. portare,  che  quelle  imagini  del  Padre  S.  Franccfco,edi  Sant’Antonio 
T\n  'u ^flèro  ’n  detto  luogo,  ordinò,  che  almeno  Iettatane  quella  di  S.  Anto- 
1 4"nio,  vi  poncllcro  quella  di  S.  Gregorio;  efalitoil  Maefirofiil  palco 
per  eiltqtiir  il  comandamento  di  Ina  Salititi,  al  primo  colpo.che  diede 
ferro  nel  Cappuccio  di  Sant’  Antonio  per  disfarlo,  lenti  vfciro 
. * "'tanta  forza,  c virtù  dall’imagine  del  Santo,  ch'clìò  con  tutti  quelli,  che 
Aatiano  fui  palco , raderono  con  tanta  violenza  in  terra  , che  tutti  gli 
tennero  per  moi  ti  ; e di  ciò  lattane  liibiro  relatione  al  Papa  , rifpofo  : 
Lafciate  Ilare  quel  Santo,  perche  fe  la  pigliamo  con  lui,  ne  fe  gii  irà  più 
perdita,  che  guadagno  . I così  relloqueU’  imaginc  col  legno  di  quel 
. colpo , come  darò  hahbiamo  . Sotto  le  dote  figure  ve  n’c  vn  altr’  or- 
dine, douelono  gli  Apolloli  di  minore  fiatimi  ; c nel  mezzo à i piedi 
del  Saluatorc  v’é  l’imaginc  di  S, Giacomo  di  Galitia.  Nelle  parti  efirc- 
me  delle  dttte  figure»  dipinto  percialcun  lato  vn  Frate  Minore  pure 
di  lauoro  Mu làico  con  certi  illromenri,  chcdimoftrano,  ch’clfi  fecero 

3uclI’opra  . Et  il  Maellro  principale  fi  chiamò  F.  Giacomo  Turrito 
a Camerino,  ch'iui  li  dipinfe  col  compagno, ambulile  vclliti  con  l'ha- 
bito  Cappuccino  » ccol  Cappuccio  in  forma  di  piramide,  come  s’ é 
già  deno, 
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TX alcuni  miracoli  di  S.  Trancefco  di  quel  tempo . 

Cap.  XXIJ. 

gS  TTVrono  due  Frati 'Minori , che  s’afFiticarono’ molto  per 
X*  edificar vna  Chielàdel  Padre  S.  Franccfco  apprellb  ad 
vnaTerra  del  Vcfcouato  di  Siponto  in  Puglia  . Eteflcndo  vn  eiomo 
fianchi  falciarono  l’opera  d'adunare  la  materia  perfinire  ladetta_> 

Chicfa  ; E leuatiiì  vna  notte  al  Mattutino  lèntirono  vn  gran  rumort_> 
di  pietre , & andando  à vedere,  che  cofa  filile,  videro  gran  numero  d’. 
huomini  tutti  vefiiti  di  bianco  , che  con  gran  filentio  andauano,  e tor- 
nauano  carichi  di  pietre , e le  metteuano  vicino  all'incominciara  Chic- 
fa  . Andò  la  fama  di  quello  miracolo  per  rutto  il  contorno,  e cialcuno 
rendeua  grane  al  Signore , Se  al  fuo  fcdcl  feruo  S.  Francclco  ner  quel 
•miracolo,  chcdimoìtrò  per  augumcnto  della  diuotione,  così  dc’Frati , 
come  de’lecolari . 

39  In  vn  luogo  del  Vcfcouato  di  Cofcnza,  detto  Rece,  occorfc_j, 
ch’andauano  due  giouanctti  alla  fcuola  di  Grammatica],  vennero  alle 
mani  infieme,  »\r  vno  diede  così  gran  ferita  nel  petto  all’altro , che  per 
la  piagha  gli  vfciua  ciò,  che  gli  andana  nello  fiomaco,  lenza  poter  elle- 

re  aiutato  da  Medico  alcuno . Diffidato  il  Padre  del  ferito  della  fua_»  «/«*"• 
falutc  per  mezzo  di  rimedio  humano,  lì  voltò  ì Dio  per  confeglio  JJ" 
d’vn  Frate  Minore, dicendogli , ch’egli  pcrelonafTcal  delinquente  , e_>  r*H4 fin- 
che promertefièquel  figliuolo  al  P.  S.  Franccfco,  clic  rilànando,  l’ofte-^- 
rirebbe  alla  Chicfa  fua  con  tanta  cera  lauorata , che  circondane  la_» 
Chicfa.Fatto  il  voto, Ai  fubito  il  giouanctto  miracolofamcntc  ri  fanato, 
e con  tanta  marauig!ia,chc  i Medici  di  Salerno  qiudicauano,elTcre  fia- 
to il  miracolo  così  grande,  come  il  rifitlcitarlo  da  morte  à vita . 

40  Andauano  due  huomini  al  Monte  Trafano  per  alcuni  fuoi  af- 
fari, & vno  d’clfi  s’ammalò  à morte , & cllcndo  chiamati  molti  Medici 

per  curarlo  di  quella  infermità  , non  gli  giouarono  punto , onde  il  có-  mo  per  /c— » 
pagno  hauendo  molta  fede  ne’meriti  di  S.  Francefco,  fece  voto  , che_j  fngUinCti 
fc  daua  la  fanità  à quello  infermo  , diuotamentc  guardarebbe  la  fua  fé- 
fta  tutto’l  tempo  della  fua  vira  : Dopo  fatto  il  voto, entrò  à veder  il  fuo 
compagnoi,c’naucua  lafciato  fenza  pollo,  c non  parlauapiù,  c lo  troud 
fano,  cne  ragionaua  con  quei,  ch’erano  feco . 

4 1 Nella  Città  di  Todi  efTendo  fiato  vn  putto  orto  giorni  comc_> 
morto, la  madre  l’offerì  al  P.S. Francclco, fc  lo  rifanaua;c  Ai  veramente  j.*™ 
cofa  di  gran  marauiglia , che  fatta  tal  promelfa  , il  putto  refiò  fano  con  ì»/»»ì.4.  . 

• ftupore  de’  parenti , che  fi  trouarono  prefenti;  e con  tutto , chc’l  putto 
non  fapcflè  ancora  parlare,  difiintamente  però  diflc,ch’cra  fiato  rifana- 
to  dal  P.  S.  Francclco . 

42  Vngiouanedal  tetto  d’vna  cafa  cafeò  in  terra  , c come  morto  <t. 
flette  tre  giorni  lenza  dir  parola,  nè  moflrò  fegno  alcuno  di  l'entimcn-A"»  ***• 
to;  fi  che  molti  lo  tcneuano  per  morto  . La  madre  poco  fperando  no’ 
rimedij  humani,  ricorfe  con  gran  fede  al  P.  S.  Franccfco, fupplicando  - « . 

T omo  Secondo  O o lo 
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lo  affettuofamcntc,  che  intercederti:  la  vita  à Aio  figliuolo;  e Aibito  fat- 
to il  voto.fi  lcuò  egli  di  letto  fano,e  faluo,  rendendo  gratic  al  Sig.  & al 
fuointcrcertbre. 

43  V na  donzella  d’Arpino  del  Vefcouato  di  Soriano  ammalata  di 
parali fia , era  tanto  rrauagliara,  che  pareua  più  tdllo  haucre  nel  corpo 
molti  Demon;,  che  fpirito  humano;  vedendo  la  madre  la  miferia  della 
figliuola, i (pirata  da  Dio, la  portò  alla  Chiefà  del  P.S.  Francefco,  ch’era 
vicino  alla  Villa  d'Alua,  e con  diuote.c  feruenri  orationi  raccominan- 
dò  quella  figliuola  al  Santo , per  interccflionc  del  quale  fu  fubito  libe- 
rata da  così  perieoi  ofa  infermiti . 

J^tl  V igejìmoquarto  Capìtolo  Generale , e di  F.  Piers  iouanni 
Oliai.  Cap.  XXIII. 

44  T L Vigcfifnoquarto  Capitolo  Generale  l’anno  di  Nortro 
I.  Signore  1292.  fu  celebrato  in  Parigi  ad  illanza  di  Filippo 

Rè  di  Francia  , detto  per  lòpra  nome  il  Bello,  nella  fella  della  Peme- 
coftc  . Nel  qual  Capitolo  F.  Raimondo  Miniftro  Generale,  ad  illanza 
del  medefìmo  Re , lì  fece  Madiro  in  Teologia  ; che  però  per  humiltà 
fua  non  haucua  penfìcro  di  pigliare  tal  grado . Nel  detto  Capitolo  fi 
trattò  lopra  le  contclc,  e differenze  partite  nella  Religione.  Tra  i Fra- 
ti della  Prouincia  di  Prouenza  vi  era  il  Venerabile^.  Piergiouanni 
Oliui  Rcligiolo  dscmplarc;  il  quale  Fu  dal  Padre  offerto  all'Ordine^ 
del  P.  S.  Francefco  putto  di  dodici  anni  nel  Conuento  di  Bircres  l’an- 
no del  1259.  Di  qual  femore  di  fpirito,  e quanto  folle  accetto  à Dio, fi 
vide  chiaro  non  lòlo  per  le  fue  molte  virtù , e dottrina  , ma  per  quel- 
lo , eh’  ci  difle  à 1 Frati  nel  fine  della  fua  vita  ; che  tutta  la_» 
fua  feienza  gli  era  fiata  infufa  dal  Signore  , e che  vna  volta  sù  1 hora  di 
Terza  fù  dotato , & illuminato  da  "Dio . Era  nel  cofpetto  de  gli  huo- 
mini  molto  feucro , e grane  ne’coftumi,  e parole  di  gran  lòffie  icnza_», 
clama  per  il  Mondo:  lù  grandi/Amo  zelatore  della  poucrtà»  e di  tutte 
le  virtù, & hebbe  fpirito  di  Profetia  : Molti  frati  s’accollarono  .1  Ufi  , 
imitando  la  fua  Religiofa  vita . E vedendo,  che  l’Ordine  andaua  de- 
clinando per  la  larghezza  della  vita  dc’Frati  contra  la  pouertà.nc  face- 
ua  gran  rifentimcnto  j per  il  che  patì  molti  trauagli , e pcrfecutioni  da’ 
rilalciati . 

45  Fù  quello  Religiofo  d’ingegno  mirabile,  ferirti:  opere  degnif- 
fime,  frà  le  quali  fi  troua  vna  profòndiffima  Poìlilla  fopra  la  Bibbia-». 
Scrilfc  fopra  il  Maellro  delle  fentenze  , compoA*  alcuni  trattati  de’  vi- 
tine delle  virtù  , flc  crterciti;  fpirituali  ; Dichiarò  la  Regola  di  Sanu 
Francefco  coA  maggior  chiarezza  di  tutti  gli  altri  , la  quale  dichiara- 
tone fi  troua  nel  libro,  che  fi  chiama  Monumenta  Ordini 1. 1 ù figuira- 
ta  la  fua  dottrina  da  molti  huomini  Cattolici , e di  buone  lettere . Ef- 
fendo  I .Bonagratia  Minirtro  Generale, andato  F-Piergiouanni  à Capi- 
tolo, fi  trono  contro  molte  querele,  & accufe,  perche  con  gran  zelo,  Se 
animo  fcrucntc  riprendeua  la  larghezza  dell’Ordine  introdotta:  Finito 
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il  Capitolo,  fc  n’andò  il  Generale  à Leone  di  Francia  per  veder  i Trat- 
tati , e gli  altri  libri  fatti  dal  detto  F.  Piergiouanni  inficmccon  Tetto 
DottoriParilìcnlì  pur  dcH’Ordinc;i  quali  condannarono  la  detta  dot- 
trina, come  cofa  pericolola  rcPa  Religione, e con  tal  principio  comin- 
ciò il  Generale  ad  cflàminar  i Frati,  clic  lo  feguiuano  : Il  che  intelò  da 
lui,  andò  fubitoalla  prefenza  del  Generale,  e feco  trattando  della  dot- 
trina de’fuoi  libti.comc  Rcligiolò.chc  pofledeua  la  virtù  deli’humilrà, 
approdò  il  parer  dc'fette  Dottori  , e riuocò  la  dottrina  fua . Fatto  che 
fu  Generale  F.  Atolto, mandò  di  nuouoad  edaminare  la  dottrina  di  ^ ^ 
F.Picrgiouanni  nel  Conuento  di  Parigi  ; perche  i Frati , che  lo  fegui- 
unno, non  lafciauano  di  caminar  alianti  ijella  fua  opinione,  e s'erano  fc-  Mtftmimu 
parati  dalla  Communirà  dc’Frati,  viuendo  da  loro  nell’oflcruanza  del-  té  • 
la  poucrtà  Regolare.  Il  Generale  mandò  à chiamare  F.  Piergiouanni  ; 
il  quale  venuto  dinanzi  à lui,  con  tanta  prudenza,  e fapienza  difefe,  e_> 
con  tanta  chiarezza  foftentò  quella  fua  dottrina, che  non  fu  determina- 
to contra  di  cfla  codi  alcuna  da  aneli*  Vniuerlìtà:  Et  ancora  perche  do- 
po fatta  la  detta  prona,  detto  Minillro  Generale  s’ammalò,  e mori . 

46  Venuto  à notiiia  di  Papa  Nicolò  Quarto  la  diuifione,  ch’erg-» 
tra  i Frati  nella  detta  Prouincia  , per  caufa  dclli  zelofi  olfcruatori  della 
promtfla  Regola , de*  quali  era  capo  Fra  Piergiouanni  ; e di  già  hauc- 
uano  pigliato  Conucnti  nella  Prouincia  col  fattore  dc’fccolari , clic  in 
effi  haucuano  maggior  diuotione , clic  à quelli  della  contraria  parto: 

Sua  Santità  comandò  al  Generale,  che  facefle  prouifione  à tal  negotio; 
il  qual  dopo  haucr  mandato  CommilTario , come  s’è  detto , rimelfc  la 
dctcrminationt  di  tal  negotio  al  primo  Capitolo  Generale,  che  fi  faria 
nel  Conuento  di  Parigi,  011 'era  ordente  F.PicrgioHanni  : Si  trattò  del- 
la differenza,  ch'era  rrà  e fio,  e i Frati  della  Communità  , cioè  fc  i Frati 
perla  profcflìoncdella  Regola  erano  obligati,  ò nò  allo  (fretto , e po- 
llerò vfò  delle  cofe  neceflaric  per  la  vita.  F.Picrgiouanni  promife  d’ac- 
confentireA  offernare  I vfo  (fretto  delle  cofc,fccódo  che  fu  dichiarato  f p,muw-. 
da  Papa  Nicolò  Terzo, e che  s’haucflc  detto  alcuna  cola  in  contrario.fi  ■*  c^,«- 

di(diccua,protcfiandodi  non  più  contrariare  per  1’auucnirc,  ne  vnirfi,f',*c'** 
ne  fbuorir  quelli,  che  tcneflero  il  contrario;  e con  quello  reffò  contcrr- 
to  il  Capitolo  Generale,  & accettò  la  fua  protetta  , nè  fu  tenuto  per  ri- 
belle, e difubbidientc , nè  mcn  Autore  della  diuifione  dell’Ordine . 

Come  furono  eajligaii  alcuni  T rati  zfilojì  indif cretine  della  morte 
di F. P ergi ou anni  Oliui  . Cap.  XXIV. 

47  "^TEL  detto  Capitolo  Generale  fitto  in  Parigi  furono  cafiigati 

1^1  alcuni  Frati  della  Prouincia  di  Prouenza  perla  rclationej  s.-rmonio. 
che  fece  F.  Bcltrando  CommifTario  , chefù  mandato  perciò  dal  Mini-  Ml,1,no* 
Ero  Generale  in  detta  Prouincia  ad  informarli  delle  dilcordic,  e fìran- 
dali,  ch’crano  legniti  in  quei  Conut  nti,  per  il  temerario  zelo , e per  la 
dottrina  del  detto  F.  Piergiouanni:  E perch’egli  lòdisfcceaU’Orciinc  , 
come  s'c  detto , non  fu  giudicato  per  inobbediente  ; ma  con  tutto  ciò 

Oo  a fìi 
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z,i,  }tjj.  fu  feguitata  da  molti  la  Tua  dottrina,  c flato  della  Regola;  i quali  conJ 
ftrett  ddinà  foucrchio,  & indifcrctozelo,  c finto  colore  di  fpirirualiti,  cagionaro- 
mtj*iuc,'m.  no  mo't*  Scandali  ncirOrdine;pcrciò  i detti  Frati  furond  afpramcnte.* 
m*àùi 'm  cafligati . In  quefto  Capitolo  fu  accufato  il  Miniflro  Generale  per  ha- 
uer  mandato  i fei  Frati  luddetti  in  Armcniaji  quali  nelle  parti  Orienta- 
li patirono  gran perfecurioni  da  gli  altri  Frati.  E per  giuflificare  la_* 
fua  cau fa,  mofiro  il  Generale  lettere  del  Rè  d’Armenia, nelle  quali  lo- 
daua  molto  i detti  Frati  ; e vennero  Ambalciatori  Armeni , che  fecero 
relationc  di  cole  aliai  maggiori,  del  gran  frutto  Ipirituale , che  fecero  i 
mede  fimi  Frati  in  quella  Terra . 

In  quello  Capitolo  ordinò  il  Generale,  che  i Miniftri  Prouincia- 
li  faccflcro  Regillri,ne‘qiudi  fcriueflero  gli  ccccflì,le  accufc.elcgitime 
fodisfattioni,  e caftighi  de’  Frati , e che  tali  fletterò  lempre  appretto  di 
loro . 

M.rfr  a r.  48  Pochi  anni  dopo  quefio  Capitolo  nel  Conucnto  di  Narbona_* 
mancò  F.  Picrgiouanni  Oliui,  difponcndofi  beniffimo  1 quell’  vltimo 
pafio , e riceuendo  con  eflemplar  diuotione  i Sacramenti  della  Santa-» 
Chiela,  diede  à i circolanti  molta  editìtatione,  dimoflrando  che  tini- 
ua  la  vita  fua  fimo  l'vbbidienza  della  Santa  Madre  Chicfa , e del  Som- 
mo Pontefice  fuo  vero  capo,  fottomettédo  tutto  quello, clmica  lei itto 
al  giuditio , c dctcrminationc  della  Santa  Madre  Chic-fa;  c dapoi  chc_> 
fu  morto,  fi  tenuto  in  gran  vencrarione,&  il  popolo  frequentaua  di  vi- 
fitar  il  fuo  il  palerò  per  la  fua  afpra,e  fanta  vita.Ma  i Frati  à lui  contra- 
ri;, che  procurauano  la  larghezza  dell'Ordine, dicendo  molte  cofe  falfe 
della  fua  dottrina,  fecero  tanto  , che  F.  Ciouanni  da  Muro  la  riprouò; 
Patticolarmentc  vna  dotta  Poflilla  da  elio  fcritta  (òpra  l'Apocali/D; c_> 
hff:  firtnl  furono  molto  perfeguitati  molti  Frati , che  non  vollero  dar  detto  Li- 
4*  r:  ,ia'  bro,  & abbruciarono  tutti  gli  altri,  e haueuano  dc'fuoi , e fri  quelli  fù 
F.Pontio  Carbonello,  huomo  di  molta  fantità,  c dottrina,  e fu  Maeilro 
1».  del  B.S.Lvigi  Velcouo. 

49  F.Vbcrtino  da  Cafale  della  Prouincia  di  Genoua  fece  vna  Apo- 
^ logia,  nella  quale  fi  contengono  tutti  gli  Articoli  clìrifoluonoeliar- 
gomenti  Ibfiflici , che  fecero  i contrar;  della  dottrina  del  venerabile  F. 
ffndt  *iu  Picrgiouanni  ; nella  qual  Apologia  và  notando  molte  volte  con  gran_» 
Uttì'i' f maraniglia la  portanza  della  pafflone  inacciecare l’intelletto hitmano- , 
vedendo,  che  1 contrar;  guidati  da  tal  palfioney  falfamcnte  implorarono 
molti  errori  alla  fanta  dottrina  di  quel  Venerando  Padrc;|K>ichc  tutto 
quello , ch'ci  dilfc  , c fcrifie  , era  cattolico , tanto  più  eflendolì  elfo  con 
la  Aia  dottrina  fottomelfo  all’  vbbidienza  del  la  Santa  Chicfa  , e del  fuo 
Minilìro Generale.  Malcuarofi  gii  per  molte  Prouinciediuilionctrii 
Frati  della  Communiti,  c gli  olle ru .«ori  della  pquerri,  con  la  dottrina 
di  quello  buon  Padre  fi  difendeuano  . il  Capitolo  Generale  fbfirefe 
Vtttrims  ir  a’Frati  quei  Libri  * è così  fletterò  fenza  valcrfi  di  quella  dottrina  fin  al 
r. tùrgidi  tempo  di  Papa  Siilo  Quarto; il  qual  come  fami , c cattolica  la  concettò 
»»  o;i»ì  ,f.  3 j frajjj  c che  fe  ne  potettero  (fruire  à lor  volere  ; perche  non  era  in_» 
cflà  alcuna  cofa  contraria  alla  Fede  Cattolica , nc  alla  dottrina  della-» 
f»  S'fr.  Santa 
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Santa  Madre  Chiefa;la  qual  dottrina  non  fu  dife-fa  fin  ailhora,non  per- 
che contencflc  fallirà  alcuna;  ma  fi  bene  per  difetto  de’Lettori,ò  trop- 
po affé  tuonati  , ò troppo auuerfi > e contrariali’  Autore,  efuadot- 
trina_>  . 

D' alcuni  miracoli , che  fece  S.  Antonio  da  Padova  in  detto  tempo. 

Cap.  XXV. 

H/ppolito 

jo  CTaua  nella  Villa  di  Caflagnctro  de!  territorio  di  Vicenza-» 

^ vn  gentilhuomo  principale  Vicentinodclla  nobil  famiglia 
de’Pozzi,  detto  Giouanni.Ad  vna  Torre  del  quale  andarono  certi  Ne-  v,  fanti». 
gromanri , che  con  l'arte  Magica  loro  feoprirono  vn  teforo  nafeofto;  e ■■■»•»*»« 
dapoi  che  furono  partiti  di  quel  luogo, vn  fcruitorcdiqucl  gentilhuo-  ^Z'ìln* 
mo, detto  Martino, entrando  in  quella  cala,  vi  vide  molti  animali  vola-  *»•«» . 
tifi,  e tcrrcftri  di  fpauencofa  villa;  tra  i quali  vide  andare  tré  cannili  di 
grandezza  inlolita,  c'haucttano  le  corna  in  teda  come  tori,  c gettauano 
fuoco  da  ogni  parte  i corpi  loro  : fopra  elfi  erano  tre  huommi  d’ hor- 
ribile  afpctto,  c di  cor|»o  ecceffiuo  come  Giganti , c'haucivmo  voltare 
le  faccie  verfo  lanche  de*  canal  li,  c portauano  vn  ballonc  nella  mano  : 
Marauigliatolì  il  giouanc  di  quella  vilìone, volle  fuggir, c fitrfi  il  legno 
della  Santa  Croce,  ma  non  fi  potè,  nè  fognare,  né  fuggire;  onde  nel  Ino 
cuore  fi  raccomandò  alla  Sanriifima  Vergine,  & al  B.S.Antonio,  & in 
vn  filante  fu  crudelmente  battuto, e maltrattato,  rellando  perciò  cicco, 
c muto.  Pattiti  alcuni  giorni  con  quelli  due  mali,  gli  apparucS.  A ura- 
nio, con  vna  Croce  in  mano,  che  rcndeua  gran  fplcndore  , e gli  ditlè  : 
dà  allegro,  figliuolo , e confida  nella  diurna  bontà  : dapoi  che  fu  fuc  - 
girato  eia  quei  lbuno,con  cenni  i (laute mente  prcgaua  , che  Io  porcallè-  s ^tinh 
ro  à Padoua  alla  Chicli  del  Santo,  come  fecero  , e fubiro ch’entrò  in_»  »/*»;  v» 
detta  Chicli,  rihebbe  la  villa,  c la  fàuella,  e poi  Ce  nè  tornò  à cafa  fua , ««»»«  "»*• 
rendendo  grafie  à Dio,  & al  Aro  Gloriole»  Santo . Qucfto  miracolo  ic- 
gui  dell’anno  1178.  » 

51  Fu  in  Ferrara  vna  donna  pcrottn  meli  così  fieramente  rormcn-  7 
tata  dal  Demonio,  che  mile  fpauento  à turra  la  Città;  perche  qual (mo- 
gi ta  perfona,ch’cllapottua  pigliare,  ò le  verrina  alle  mani,  coni  denti, 
e coni  piedi  malamente  rrattaua  ; e di  più  diccua  molte  ingiurie  , 
e molte  falfità  , e facon  molte  disnoneflà  con  h Ara  porlo- 
na,  e tal»,  che  rum  fono  dadirc,  c fi  prouaua  di  metter  fuoco  nella  calar 
E di  ciò  eflendo  molto  affannati  due'  fuoi  zij,chc  dopo  la  morte  del  pa- 
dre n ljaueuano  prefa  cura,  per  vltimo  rimedio  à gurlà  di  cane  la  lega- 
rono con  vna  forte  catena  in  vn  cantone  della  cafa,  acciò  non  noccfii^ 
ad  alcuno:  Aia  madre,  ch’era  vedoua  , dell'  infortunio  della  figliuolo-» 
incomparabilmente  fitribulaua>c  vedendole  invano  s’era  udoprato» 
ogni  rimedio  fiumano, fi  volro  al  Medico  celefte  ; frinnocandoia  fua 
mifericordia,  c Patii to  della  Beata  Vergine  , c di  tutti  i Santi , che 
vennero  in  mente,  ma  in  particolare  del  Gloriole  Padre  S.Antonio;  E 
.come  lìcuxa,  che  f Santo  non  abbandonaua,chi  li  gli  raccomanJ.iu.i_», 

pcr- 
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f>cr(ciicrò  in  orationi,  digiuni , & clcmofine , chiedendo  ogni  giorno 
'aiuto  Tuo:  Laonde  pafTati  alcuni  giorni , apparile  S.  Antonio  in  vna_» 
vilìonc  à quella  tributata  madre, dicendole:  Lieuati,  Donna , che  la  tua 
figliuola  è rilanata:  Ut  ella  con  gran  fede  andò,  dou’clla  ei  a,  e la  trono 
tieni  rj;mita  affatto:  Per  il  che  gettatali  con  le  ginocchia  in  terra , refe  gra- 
»!./<•««*  tic  il  Signore,  & al  Santo  ìuo,  di  così  legnatala  grada, e fubito  miraco- 
dm« 4 lo  : Ni  capendo  nel  fuo  cuore  l’allegrezza , cominciò  à manifefiar  ad 
mai  ajta  vocc  ja  ricculira  gratta:  fi  che  non  foto  fuepliò  la  fua  famiglia  ; ma 

mimi,  lo  Teppe  in  vn  tratto  rutta  la  Citta  ; e concorrcuano  le  genti  a furia  per 

vedere  così  gran  miracolo  , per  il  quale  à piena  vocc  laudauano  il  Si- 
gnore nel  Santo  fuo,  per  il  beneficio  fatto  si  alla  donzella , & alla  ftia_» 
cafa,  come  à tutta  la  Città.  La  madre  comparenti  la  condullèro  à Pado- 
ua  inanzi  al  lcpolcro  dei  Santo,  dotie  offerì  molti  voti , lafciò  nella  fua 
• Cappella  la  catcna,con  la  qual  era  fiata  legata  da'parenti  in  memoria»» 
dei  miracolo;  e poi  tutti  confidati  fc  ne  ritornarono  à cala. 

52  Potili  giorni  dapoi,che  feguì  il  detto  miracolo,  vna  Donna_» 
chiamata  Sofia",  moglie  diGiouanni  da  Cafielfiranco , pafiauano  già 
dicci  anni , ch’era  oppreffi  dal  Demonio.:  Il  marito  la  conduflèà  Pa- 
douacon  gran  fede,  e diuotionc,&  hauendo  ordinato  di  condurucla_» 
d,  «■«  in.  nel  giorno  della  fella  del  Santo,  fperando  di  vederla  ri  lanata  più  rollo 
dimonuté  jn  qUej  giorno,  che  ne  gli  altri,  fi  partirono  dalla  Marca Triuifana,oue 
‘dn's'.'Jtnt.  Italiano,  la  Donna  col  marito;  & entrari  quietamente  nella  Chiefa,  an- 
dò ella  ì baciai  il  fcpolcro  del  Santo  ; li  che  veduto  dal  marito , à lui 

S arcua  di  cflèr  andato  là  fenza  alcun  bifogno  ; onde  fubito  cominciò  à 
ar  ordine  per  partire,  e ritornar  à cafa,  & inuiatifi , la  donna  fi  mife_j 
come  prima  à ruggire , & à torcer  il  volto  fpaucnrofamcntc  ; perciò  il 
marito,  e gli  amici,  ch’erano  fcco , rinouando  in  loro  la  diuotione  per 
la  ncceffità,  che  conofccuano,  fc  ne  tornarono  alla  volta  della  ( ftiefa  , 
per  condurucla;  e perche  nqn  volcua,  e faccua  gran  rcfillcnza,  la  pofe- 
ro9  e la  legarono  lopra  vna  Tedia  con  corde  molto  firettament* . Gri- 
daua  ella  con  horribil  vocc,  e con  impctuofi  atti  s’ aftaticaua  pcrnon_» 
_ . . cficrui  portata:  Ma  ve  la  condullèro  al  fine,  e ncH'hora,chc  vollero  cn- 

uJdìt'ìi”  trar  con  cita  in  C hiefa,  fi  videro  in  gran  trauaglio , pcrchcfnezzò  Ia_» 
Vemmi.  td  fcdia  con  tutte  quelle  corde,  e torcendo  la  faccia , apriua  la  bocca  con 
■«  vrt'd'  bruttifiimo  modo,  e la  volraua  fin  aH’orccchic:  fc  le  infiò  bruttamente 
"fi.  ' la  gola',  & il  colpo  ; & haueua  tanta  forza,  che  fc  bene  la  tcncuano  le- 
gata, e molto  fi  retta  con  i furiofi  impeti,  che  faccua,  mette  uà  gran  fpa- 
o tnto  à quelli,  che  l’aiutauano  ; i quali  non  fenza  gran  fatica,  e fudori, 
la  portarono  vicino  al  fcpolcro  , acciochc  con  fc  Tue  mani , e capo  lo 
toccaffc;  il  che  fatto  cefsó  fubito  il  furore, e ritornò  nel  fuo  primo  effe- 
re  la  face  ia,  e tutta  la  fua  perfona,  humanamcntc  parlando  al  folito  Tuo» 
* e ripofatafì  alquanto  con  vn  affettuofo  fofpiro,  diffe  : O Sant’Antonio, 
Sant’ A nonio,  milcricordia.  mifericordia  ; e con  gran  riucrcnza  ingi- 
nocchiatali , relè  molte  gratie  al  Signore , & al  Tuo  gloriofo  Sanro;  poi 
conia  compagnia  libera , e Tana  fe  ne  tornò  alla  fua  cafa  . Et  in  me- 
moria del  miracolo  refiò  quella  fcdia  così  fpczzata  nella  Cappella»» 
del  Santo.  D’vna 
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V'vna  marauivliofa  ’vifione  delle  pene  dell  Atto  M ondo» 

Cap.  XXVI. 

j j TJ  Accontai^  il  Miniflro  d’Aragona,  che  vicinoalla  Città  di 

XX.  Sciaca  flaua  in  I fpagna  vn  huomo  detto  Giouanni,  ch’era  Ci811iIMt 
molto  dinoto , e familiare  de  i Frati  Minori  ; il  qual  andò  vn  giorno  à 
veder  vna  vigna,  ch’era  alquanto  /èparata  dalla  Città, e volendo  tornar 
à cali,  partirono  di  lì  due  Frati  Minori,  ch’egli  non.conofccua;  i quali 
falutatolo,  gli  difli.ro:  Giouanni,  vieni  con  noi;  & andando  vn  buon_>. 
pezzo  di  firada  , gl’  incominciò  à rincrcfcer  il  caulinare  cosi  lontano  ; 
onde  diflc  à i FratùPadri,  douc  andiamo  noi, non  vi  pare  bora  di  man- 
giare ? quel  Frate,  che  pareua  più  vecchio,  gli  diflc  : Non  temere, vien  * 
pur  con  noi  : Et  hauendo  caminato  più  d’ vna  lcga,giun/cro  in  vn  Ipa- 
tiolò  campo;ma  flanco  Giouanni  del  caminare,voleua  tornar  à dietro; 
à cui  diflero  ambi  i Frati,  ch’andaflc  allegramente,  c non  dubitafle;poi 
vno  J’effial  compagno,  Giouanni  difle.-caminare  inanzi  ambi  due, 
che  mi  voglio  fermare  vn  poco  qui:  & erti  andarono  tanto  ,chc  giun- 
fero  alla  cima  d’vn  montc;di  douc  moflrò  il  Frate  à Giouanni  vn  gran- 
diflìmo  llagno , di  doue  vfeiuano  gran  fiamme  di  fuoco  : Quello  ve-  Ttllti/tll,  . 
dendo  Giouanni,  rcftò  come  infcnlato,  c con  aliai  timore,  perche  vide 
vfeir  ancora  à certi  tempi  de  gli  huomini,  che  ftauano  inginocchioni,c  /**•««  «i 
rencuano  le  mani  giunte  in  alto,  eia  faccia  alzata  verfo  il  Cielo , chic-  ****""" ‘* 
dendo  con  moltcìagrime  mifericordia  à Dio:  Vide  poi  cinque  anime, "* 
che  vfeiuano  vna  dietro  l’altra  dal  lago,  le  quali  pareua , che  piangen- 
do,diccflero  : Signor  Dio  mio,  ha  boiate  di  me  milèricordia , e /ubico 
erano  portate  vn  altro  luogo  ameno,  frclco.e  florido:Dipoi  vide  vn  al- 
tro gr.idiffimo  piano, nel  qual  era  vn  fpauttófoLagopicno  di  fuoco  di  PtHI 
foltì , che  rendeua  horribilc  puzzorc,  c vicino  ad  erto  vna  gran  laguna  /«,».  . 
d’acqua  gelata:  E quando  ci  vide  quei  fuenturati, ch’erano  gettati  nello 
/lagno  di  fuoco  di  tòlfo  ; c poi  quando  n’ vfeiuano,  ch’erano  neri  come 
carboni,  e che  gettati  dai  Demonj  nell’altro  Lago  parcuano  tutti  di 
ghiaccio;  fuor  di  modo  s’impaurì,  tanto  più  ch’erano  hora  con  le  ma- 
ni, & hora  con  forche  di  fèrro  da  i maligni  /piriti  slanciati  hora  nell’ 
vno,  A’  hora  nell’altro  Lago  , fenza  mai  dar  loro  alcun  ripofo  : Villo 
tutto  quello  da  lui,  era,  benché  il  Frate  lo  confòrtafle  aliai,  quafi  mez- 
zo morto  di  fpauento:  Ma  vide  dipoi  /èparato  da  quell’infelice , e tra-  -v 
uagliolò  luogo,  vn  bel  Palazzo  Reale,  e che  gli  habitatori  d'erto  erano 
vcrtiti  di  porpora,  e d’altri  colori, oucarriuando  altri  huomini  di  nuo- 
uo,  ciafcuno  pigliaua  la  verte,  che  più  gli  flaua  bene  : Eti  Demonj  an- 
dauano  alle  volte  al  Palazzo,  di  douc  conduceuano  molti  à quel  Lago 
di  fuoco:  frà  tanto  fu  fatto  vn  gran  rumore  in  detto  Lago;pcrthc  dall’, 
altra  parte  di  quell’  acqua  dietro  ad  vna  guida  Vcniua  vn  gran  eflerci- 
fo , e giunti  al  Lago  alcuni  di  quelli  , che  v’erano  dentro , "vicinano  ad 
incontrare  gli  altri,  clic  veniuano,  dicendo:  fiate  ben  venuti, poi  fubito 
s’attuflàrono  nel.  Lago  tutti  inficine,  c con  fórche,  e graffi  di  furo  era- 
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no  lorapcrrc  le  tocche  da  vna  parte  de’Diauoli,&  altri  l’empiulno  di 
fuoco,  c follo,  dicendo:  ò Signor,voi  eouernafie  pur  bene  i voftri  fud- 
diti,  e molto  bene  mantcncltc  i pouen  lotto  la  vollra  cuftodia,  riceue- 
tcnc  hora  il  debito  merito;  c tanta  quantità  di  fuoco,  e folfo  gli  mettc- 
uano  in  bocca, che  nó  potctia  bcflemmiarDio.Fù  lubito  dipoi  vdito  vn 
altro  ftrepito  in  detto  Lago,&  era  vn  altro  eflercito.che  veniua;al  qua- 
le precedala  vn  Capitano , Se  auuicinatilì , vlcirono  fuori  à riccucrlo 
come  il  primo, e pii  dillèro  : ilen  venga  il  Signor  Rè  ;e  fubiro  lo  get- 
tarono nel  Lago  ; ma  non  con  tanto  vituperio , e feorno  . Dajioi  vfcì 
vn  Demonio  di  llatura  deforme , e dille  : Comchaucri  ardire  huomo 
mortaledi  Ilare  fri  noi  ? andate  , e conducetelo  Cubito  quà  : Erintclò 
Giouanni  , chelodiceua  per  lui,,  hebbe  tanta  paura  , che  cafeò  co- 
me motto  in  terra, e volendo  portarfclo  i Demon;;il  Frate  lìio  compa- 
gno dille  : Vi  comando  da  parte  di  Dio,  che  non  vi  molliate  di  lì,c  che 
"non  palliate  di  qui  . Irtele  dai  Demonjtali  parole, non  hebbero  ardi- 
mento di  toccare  quell'huomo , & il  Frate  lo  confortò,  e gli  fece  ani- 
mo , dicendogli , che  non  dubitalfc  ; ma  fh  tanto  il  timore  , c’haueua 
hauuto  , che  non  poteua  ritornar  in  sè.  Finite qucftccofe,  loconduf- 
fe  in  vn  luogo  amcho,  e deli  tiolò,  doiie  quelli,  ch’vfciuano  dal  Purga- 
torio, erano  ini  condotti  : Con  tutto  ciò  il  pouero  Giouanni  non  po- 
tcua  ritornar  in  sè,  nè  Ilare  fenza  timore,  ricordandoli  di  quello , c'na- 
ucita  veduto , & vdito  * Fii  dapoi  condotto  in  vn  luogo,  oue  vide  la_» 
gloriofilfima  Vergine  accompagnata  da  molte  fchierc  d'altre  Vergini; 

& vna,  che  ne  guidaua  vna  banda,  pafsò  vicino  à lui , tutte  dolccmen- 
c#rì  jiver,  cantando  : La  Vergine  partorì  il  Figlio  col  fiore  della  calliri , cfù 
*’**»•' iZì  piena  di  grafia . F.t  à quelle  rifpondcuano  tutte  le  Vergini  tanto  foaue- 
M'H  M «.  mente,  che  la  dolcezza  dei  canti, clic  faceuano  alla  Madre  di  Dio,hau- 
rebbe  beatificato  ogni  fenfo  humano:  ma  non  per  quello  potata  ritor- 
nar in  se  Gionanni,  perche  fempre  temaia,d’eller  portato  via  da  i De- 
monj;  orde  fui  tornato  nel  luogo , ou’era  refiato  quel  Frate  vecchio  , 
fi  ambiduc  gli  dificro  : Fratello , compiaciti  di  quello , c’hai  villo , nè 
ti  dolere  di  noi  ; poiché  il  far  altrimenti  non  era  in  nollra  mano  ; ma_» 
così  ci  fu  impollo  dal  Signore.  Vattene  alla  tua  cafajpoi  lubito  fparue- 
- ro . L’huomo  rutto  trauagliato,  al  meglio  che  potè,  fi  voltò  vcrlo  cala 

fua  ; ma  era  talmente  da  quel  timore  oppreflb , c andana  con  fatica, t_>  . 
da  qutll’hora  in  poi  non  nette  molto  fano.Giunro  che  fti  à cala, fi  milè 
in  letto  , c mandò  Cubito  à chiamare  i Frati  Minori,  c lagrimando, rac- 
contò loro  per  ordine  , cquantc  volte  gli  occorrala  di  raccontare  tal 
vilionc,  fempre  dirottamente  piangala.  Creder  fi  dcuc,che  quell'huo- 
mo  hauefie  bi fogno  di  tal  vilionc  per  emendarli , oucro  per  indurre^ 
terrore  nella  gete  della  fua  Terra;  accioche  per  l’auuenire  viuefiero  nel 
timor  di  Dio, da  donerò  procurando  di  liberarli  da  gli  eterni  tormenti; 
colà,  dalla  qual  era  il  lor  penfiero  molto  lontano . 
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Del  Ftge fimo  quinto  Capitolo  Generale  , e delle  eoji , ch'accederono 
in  quel  tempo  l Gap.  XXF/l. 

54  T7Ra  Raimondo  Miniftro  Generale  celebrò  in  Affili  il  Vi- 

XT  gefimoquinto  Capitolo  Generale  nell'anno  del  upy.  nel  npy.' 
qual  anno  dopo  edere  Hata  la  Sedia.  Apofiolica  vacante  due  anni , e tré  euttin.  et 
mefi,fù  eletto  per  Sómo  Pótefice  F.Pietro  da  Murene  Eremita,huomo  <■«<«/■»«  v- 
di  (anta  vita,c  fu  chiamato  Celerino  Quinto,  che  vedendoli  poco  atto 
perla  fila  femplicità , c poca  cfpcrienza  delle  colè  ad  attendere  à i nc- 
gotij  temporali,  Sii  rimediare  ài  franagli  , ch'erano  allhora  nclla_* 

Chicfa,  tocco  dal  timor  di  Dio,c  peri  ùafò  da  alcuni  Cardinali , rintin- 
tiò  il  Pontificato , quattro  meli  uopo  la  Tua  clettionc  . Mentre  che  fù 
Papa,  ellcndo , come  s’é  detto , huomo  Santo , Se  allenato  nello  fiato 
della  poucrtà , paruc  al  Minifiro  Generale , & à molti  altri  Frati  zcloli 
dcll’odcruanzadellaRegola,cfpecialmcnteà  Fra  Conrado  d'Offida,à 
Fra  Pietro  da  Monticulo,  à Fra  Giacomo  da  Todi,  i Fra  Tornalo  da_>  Fr*n 
Tericio , & altri  Frati,  che  arriuarono  al  numero  de  i compagni  di  San  %tu  tr,W- 
Francefco,  che  andaflcro  dal  Sommo  Pontefice , Fra  Pietro  da  Macc-  1 

rata , c Fra  Liberato  Tuo  compagno  : perche  hauendo  hauuto  con  cdò  r.f.  rrtM' 
gran  familiarità,  prima  che  folte  fatto  Papa,  Si  ancora , perche  era  in- 
formato  del  zelo  , c fìnti  defiderij  loro , daria  maggior  credito  alle  lor  ” ' 
informationi;&  acciochc  chiedcdcro  à Sua  Santità  per  loro  mcdelimi, 

Se  à nome  di  tutti  i Frati,  che  vólcdero  viuerc  ncll’odèrtianza  della  Aia 
Regola,  fuori  dell'vbbidicnza  della  Communio  de  i trala  fciati,perof- 
fcruar  meglio, quanto  haucuano  prometto  nella  loro  profèffione;sì  che 
i Frati,  che  voleuano  viuer  largamente, e valerli  de  i Priuiler; , non  gli 
potettero  impedire,  nè  dar  mòlefiia  in  cofa  alcuna.  Papa  teleftino  * > 

c’haucua  conofciuto  molti  Frati  Santi  nella  Religione, c ch'era  huomo 
di  gran  (inceriti , e feruentiffìmo  amatore  , Se.  oflcruatore  d'ogni  forte 
di  pouertì.humilfàjC  perfettion  Euangclica;  intefala  dimanda  di  quei 
Frati , laudò  molto  il  delìderìo  loro  , c comandò  al  medefimo  Fra  Li- 
berato, e luo  compagno,  che  s’affàticattero  di  viuerc  più  fpiritualmen- 
re,  che  potclfcro,  conforme  alla  Regola  di  S.  Francelco,comc  promcf- 
fo  haucuano,  c meglio  ancora,fè  poteuano  ; e dille  loro , che  haucua.» 
tempre  defiderato , A:  hauuto  fermo  propolìto  d'oflcruarc  la  medefi- 
xropoucrtà  con  i Tuoi  Frati  ; ma  ch’era  fiato  collrctto,  volendo , che.» 
crelccdcro  in  numero,  di  conceder  lori>,c’haueflcro  beni  in  communc: 

Adolfo  Fra  Liberato , & A compagno  dall'vbbidicnza  dell’Ordine^  , 
concedendogli  ampia  autorità  dipoter  afTolucre  nel  medefimo  modo 
gli  altri  ; e comandargli  , c’hauedcro  cura , c gouerno  di  tutti  quelli  , MUiete-t 
c'hauclforo  volutooderuare  quella  vita  Euangclica  : E nelle  lcttero  , 
che  gli  diede,  comandaua  à tutti  i Frati,  chcl’vbbididcro,  come  alla_>  rat*  , ,'furi 
fua  propria  perfona  ; ma  che  per  honor , e pace  de’Frati  Minori  non  fi 
chiamaflèro  c/C  Frati  Minori , ma  Frati , ò Eremiti  poueri , gli  racco- 
mandò al  Cardinale  Orfinj , huomo,  che  caldamente  amauak  virtù  . 

Tomo  Secondo.  Pp  _ Haucn-  s 
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Haucndo  intefo  i Frati  quella  crtentionc,  e diuifione,  fiibiro  nel  mede- 
mo  tempo , clTendo  il  detto  Papa  ancor  in  Tedia , cominciarono  à per- 
Teguitargli.  Haucndo  Papa  Celerino  rinun  fiato  ii  Papato , fu  eletto 
Papa  Bonifacio  Ottauo;  il  quale  fàuorendo  la  parte  de  1 rilaTciati.s'au- 
gumentò  la perfecutionc  contro i zclofi della  pouertà;  sì  ehefuron® 
sforzati  di  ritirarli  à viuere  ne  i luoghi  remoti , e lolita»;  alle  Monta- 
gne , per  Bar  in  pace  fenza  fcandalo  de  gli  altri , e feruir  à IVoflro  Sig. 
conforme  all’obligo  loro  ; c cosi  vfeirono  fuori  d'Italia,  & andarono  rt 
viuer  in  Grecia  , ouc  furono  anche  perfeguitati  da  gli  altri  Fratelli  . 
Dalla  concclfionc  fatta  da  Papa  Celerino  nacque  la  Copgregationej 
de  i Chiarcni , che  dura  fin  al  dì  d'hoggijdicouo  effigile  quella  tii  Ia_* 
prima  Riforma , che  fi  fece  nell’Ordine , & atlanti  fi  diri  .come  , e per 
qual  caufa  incominciafic;  & ancora  perche  li  chiamaficro  Chiarcni 
quelli  di  detta  Congrcgarionc. 

Come  Fr a Giouanni  de  M uro  fu  eletto  Minijlro  Generale ,e  d alcune  cofe 
di  quel  tempo  . C ap.  XXF/Il. 

S 5 "IL  Mini  rtro  Gcn.  tù  accufato  inanzi  à Papa  Bonifacio  Ottauo' 
X da  i Prelati  dcirOrdinc  per  le  lbpradcttc  cole , perche  fa- 
uoriua  i zclofi  dell’oflcruanza  della  Regola  : diccuano,ch'ci  fbmenta- 
ua  huomini  appallìonati,  che  metteuano  diuifione  neH'Ordinc . Per  il 
che  Sua  Santità  ordinò , che  fi  Taccile  Capitolo  Generale  nella  Cuti 
d’Anania  fanno  del  1196.  elice  Vefcouo  Fra  Raimondo  Miniilro 
Generale;  il  quale  perla  gran  virtù  dcll'humiltà  Tua  non  volle  accettar 
il  Vcfcouaco,  dicendo,  che  non  era  degno  di  tal  grado  , nè  fufficienre 
per  quella  Prelatura  ; ma  rifpofe  il  Papa , ch’era  mcn  degno  d’eflèr 
Generale  de  i Frati  Minori  ; e comandandogli , che  rinunciarti  Tubito 
queìl'vfficio,  lo  fece  egli  allegramente.  Onde  s'attefe  poi  à far  vn  nuo- 
’ uo  Generale  alla  prefenza  del  Papa;  efù  eletto  perii  decimoquarto 
Miniflro  Generale  Fra  Giouanni  de  MuroMaertro  di  Teologia  naduo 
della  Marca  ,cFra  Raimondo  Te  ne  tornò-  nella  fila  Prouincia  in  Pro- 
uenza . Furono  accufati  molti  Frati  inanzi  à quello  nuouo  Generale.» 
d’haucr  procurato  didiuiderfi  dall’vbbidienza  dell’Ordine,  c fra  gli 
altri  il  Venerando  Fra  Conrado  d’Offida  ; il  quale  fu  incolpato  , chè^ 
confolaua , c confortaua  gli  altri  Frati  Tuoi  allicui  alla  Uretra  ortlruan- 
za della  Regola,  riprendendo  afpramcntcla  larghezza  introdotta.» 
nell’Ordine  : Ma  tanta  era  la  virtù  , e grauità  di  quello  Temo  di  Dio  , 
chei  Frati  nonhaucuano  ardire  d’oflcndcrlo;  non  mancarono  però 
d'opponergli  molte  coTe , e che  confègliaua  per  zelo  dell'ofllruanza.» 
della  Religione  ad  vTcirc  dall’vbbidienza  della  Communitì,&  andare» 
douc  fi  poterti  meglio  ofleruare;  ech’afFermaua , che  i Frati  dclla^ 
Communità  non  volcuano  ofllruare  la  Regolarne  meno  la  Tua  dichia- 
razione ; né  acconfcntire,  che  gli  altri  l'ortcruaflcro,  e molt’altrc  cofe  ; 
per  le  quali  il  MiniUro  lo  mandò  à chiamare, & in  Tua  prefenza  ordinò 
con  gran  fdegno,  che  le  dette  accufe  gli  fortero  lette . Ma  facendo  al- 
l’hora  orationc  al  Sig.il  Tuo  Tanto  feruo , fi  placò  il  Generale  ; & in  tal 
' ' . . mo- 
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inodo  deflofè  l’ira,  c Io  fdcgno,  c’haucua  contra  di  lui,  che  fi  eonuert? 
in  cordiale  amore,  e riucrenza;  e per  Finanzi  gli  era  grati  filma  la  fua-»' 
conuerfatione . 

5 6 Nel  medefimo  tempo  Fra  Giacomo  d’Anania,  ch’era  Cugino 
di  Papa  Bonifacio , fu  da  Sua  Santità  nromoflò  prima  alla  dignità  del 
Cardinalato  , c poi  fu  fatto  Vcfcouo  OlUcnfe . Quello  Papa  h moflrò 
molto  fàuoreuoie  all’Ordine,  come  fi  vide  in  molte  conce/noni,  c gra- 
rie, che  gli  fece,bcche  fòlle  (lato  vn  reno  inazi  (degnato con  la  Rcligio-  yjc"rù,nf, 
ncjperche  da  alcuni  Frati  zelofi  dell’nonore  di  Dio  fu  rijirefo  d’alcune  d. 
fue  cofe  publiche,  che  non  erano  fatte  con  quella  rcttitudine,-che  cqn-  vili. 
ueniua,  oucro  perche  gli  fù  data  vna  fini  (tra  infòrmarione  dai  fual  FGlMtilt 
contrari)  ; perciò  quel  Padre  Venerando, e Santo  Fra  Giacomo  daTo-  af.  d,  f„. 
di  fù  meflo  prigione , come  fi  dirà  nella  fua  vita  . Qucflo  General 
FraGiouanni  de  Muro,  con  licenza  del  Papa  , riccué  nell’Ordine  il1""’ 
Beato  Luigi  Vcfcouo  di  Tololà,  come  fi  raccontai  nella  (ùa  Lcggcrv-  f.  ithuiii 
da.  Il  dettò  Sommo  Pontefice  fece  Cardinale  Fra  Gentile  di  Campo  di 
Fiore, ch’era  Lettore  del  Sacro  Palazzo, e Fra  Rinaldo  della  Prouincia 
di  S.  Francefco  fù  iilituito  Lettore  in  fuo  luogo . 

Vita  dtlla  Beata  Margarita  da  Cortona.  Cap.  XXIX. 


57  T A Beata  Margarita  da  Cortona  natiua  di  Aluiano  Caflello  T rstrnjt  - 
A-/  nel  Vefcouatodi  Chiufi  , donna  bellifllma  di  corpo , c_^M»itano.  ’ 
molto  amica  della  fcr.fualiià  ; poiché  difpcnsò  buona  parte  della  fra-» 
giouentti  vana  , e vitiofamentc  , tenendo  la  prartica  u’vn  huomo  pa- 
recchi anni,  non  meno  fcnfuale,  e vano  di  lei;  in  (ine  poi , fi  come  nel- 
la diflolutionc,  e vitio  della  carne  ella  fu  vn  altra  Maddalena  ; così  an- 
cora à lei  fù  molto  limile  nella  penitenza:  perche  folleuatadal  fango 
del  peccato  in  altiffima  conremplationc , fù  di  Dio  molto  familiare.?  * 
è fcruenriffima  nell’atìiordi  Chrifio.  Ne  fcriflc  il  fuo  ConfcfTorevn 
libro  molto  copiofo  ; il  quale  fù  villo,  & cflaminato  da  molti  Teologi, 

Dottori,  cCanonifìi,  « approuato  per  il  Cardinal  Orfino  Legato s.Uà^trira 
Apodolico  in  Italia  ; del  quale  porremo  qui  alcuni  Capitoli  , ac-  d*  c.,t.ns 
ciò  fia  conofeiuta  la  virtù  di  qucfla  fanta  dóna,c  l’efficace  fua  peniten- 
za,  dando  animo  con  quedo  cfTcmpio  à i peccatori , e peccatrici  di  có- 
ucrtirfi  à Dio . Riceucndo  l’habito  la  Beata  Santa  nell’anno  del  1277.  1277. 
del  Tcrz’Ordlne  con  grand’humiltà,  c diuotione , cominciò  vna  nuo- 
ua,  Arammirabil  vita,  molto  differente  dalla  prima  , e dipoi  dando  vn 
giorno  in  orarionc  nella  Chielà  de’  Frati  Minori  inanzi  ad  vn  Croci- 
fido,  le  parlò  Nofiro  Signore  in  quella  fua  imagine,  dicendole:  Cho 
vuoi  ? che  mi  dimandi  pouera  donna?  & ella  interiormente  illuminata  ctn.»*. 
rifpofe  : Io  non  voglio,  nè  cerco  altra  cofa  , che  voi  mio  Sig.  Orando 
ella  vn  altrj  volta, vdì  ilSignore.che  parlaua  nello  fpirito,ricord.idole  il 
grado  della  fua  vocatione,  nella  quale  polla  l’haucua  ; e quella,  ch’era 
data  al  Mondo.  Ricordati  poucrclla,  le  diceua  , delle  molte  gratie_>  , 
ch’io  pofi  nell’anima  tua , acciò  ri  conucrtiffi  à me  . Ricordati , cho 

Pp  1 dipoi 
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Hipoi  che  fu  morto  l’inimico  della  fallite  tua,  rirornafii  lagrimando  J 
tuo  padre  veflita di  nero,  ferita  nelle  cuancie,  c piena  di  confufione. 
Ricordati,  che  per  confeglio  di  tua  Madrcgna,  feordatoii  tuo  padre.* 
• della  naturai  pietà,  ti  fcacciò  di  cafa  come  vna  federata ,ft  abbandona» 

ca  : e Pr'ua  d'aiuto , c di  confeglio  humano  , fconfolati/lìma  ti  ponelli 
aiuB.Mu.  à federe  ncll’horto  fotto  vn  fico,  oue  mi  chiederti,  ch’io  foffi  tuo  Mae- 
x*rittjscn  ftro,  tuo  Padre,  tuo  Spofo , c tuo  Signore  i e piangendo  molto  lo  fiato 
mifcrabilc  dell’anima  rua,intcnfjmcntc  ti  dolcui . Per  il  che  vedendoti 
l’antico  nemico  opprefla  datai  tribuiatione,ti  pcrfuadeua  à ritornar  al- 
la pallata,  e licentiofa  vira , c che  giufiamenre  lo  potetti  fare  ; poicho 
tuo  padre  non  ti  voleua  riceuere  in  cafa  , ne  i parenti  vederti. , & io 
Creatore  ,&  amatore  della  bellezza  fpirituale  , che  voleua  riformar  in 
te,  moflì  con  fanta  ifpiratione  l'anima  tua,accioche  tu  anda/fi  à Corto- 
na, e ti  poneffi  fotto  l’vbbidicnza , e cura  de’Frati  Minori,  come  facefii 
fubito  ; pigliando  nuoua  forma  di  fpirito , con  inchinarti , & offerir  il 
tuo  cuore  "alla  difciplina  , e fanti  ricordi  di  quella  Religione . Ricgr- 
dati,  chc’l  rimedio  della  diflolutione  del  tuo  cuore  nel  principio , fu  il 
timore , c riucrenza filiale , ch’ioti  conceffi , che  tu  portalfi d i tuoi 
x*hr*  Maeftri , e Padri  ; c fotto  la  loro  cirftodia  ti  polì,  col  quale  dapoi  che_> 

Ctrtmt.  acquiftafti  perfetta  vittoria  di  te  medelìma , milì  terrore  al  nemico  in- 

uilibilc,  e gli  rolli  le  forze  , e l’ardire , c'haueua  contra  di  te , quando 
ftaui  inuolta  nelle  tue  miferie  . Con  quello  timore  non  tremaui  (abito  ? 
non  ti  mutaui  per  vergogna  di  colore,  quando  vedeui  alcun  Religiofo 
in  Chicli, ò in  cafa,  o per  la  firada?  ò le  parlaui  ancora  con  pcrlòniL* 
focolari  ? Ricordati , cnio  ordinai  all’anima  tua  di  difprczzar,  c diflri- 
carti  affatto  da  i lacci  del  Mondo, t'ifpirai, che  per  mio  n ('petto, & amo. 
re  t'allonranaflt  à poco  à poco  dalla  conuexfarione  dc’Signori,  e Signo- 
re del  Mondo.  Ricordati,  chc'l  tuo  corpo  inuecchiato  nell’vfo  de  i vi- 
ti), Ri  da  me  fauorito  con  doni  di  fpeci  al  grana  dcU’ailincnza  nel  man- 
giare . L dopo  clfcrti  con  la  mia  grafia  fatta  più  fòrte  , ti  detti  à conti-» 
nui  digiuni,  c vefiir  afpro,  3c  humilc , dormendo  in  duro  letto,  ouero 
in  terra  con  vn  legno , ó pietra  fotto  il  capo  , & il  tqtro  lòauemcnte  fà- 
ccui,  intcriormente  incitata  dal  frutto  della  vittoria  , che  conquefte_» 
4?*bìw  dure,  Se afj>re  lì  confcguifcc . Ricordati  del  dono  particolare, che 

rifeci  del  dolore,  e del  pianto, co’quali  chiedcui  non  lòlo  à i Rcligiofi, 
ma  ^ * lecolari,  fc  Dio  fumeria  mifcricordia  di  te , ch’eri  fiata  sì  gran_j« 
affg  peccatrice,  fpargendo  tant  abbondanza  di  lagrime  , che  tutti  moucui 
utrji,*,.  i compalfionc  . Nè  ri  feordare , ch'io  mutai  quei  tuoi  amari  pianti  in 
dolce  ricreatione , quando  attenramente  tupcnlaui,  cconliucraui  il 
rr./(/i,miftcro della  mia  N'atiuità,  alla  fella  della  Madre  mia,  e de’  miei 
Santi . Ricordati  de  i fanti  delidcri/,  ch’io  ri  diedi , e fpeciulmcntc  dcl- 
ctmmtrtiiì  ■»  mifericordia , e compaffionc,  c’haucui  verfo  i poueri,  che  dall’ofcu- 
rità,  c tenebre  dc’tuoi  peccati  t’induflìà  farne  intiera  penitenza  . Sou- 
uengati  anco , che  noorvolcndo  i Frati  Minori  darti  l’habito  del  Tcrz.’ 
Ordine  , perche  erano  dubbiofi  deila  tua  fermezza , effóndo  tu  ancor 
eiouanctc  a , c per  la  noti tia,  c’haueuano  della  tua  mala  vita  pallata,  io  ti 

• diedi 
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diedi  fona, e perfeucranza,  sì  che  con  lagrime,  prieghi , c legni  di  per- 
fetta mutationc  l’ottencfti . Quelle , Se  altre  cofc , ch’ella  riceuó  dalla > 

mano  del  Signore , cranle  polle  in  memoria  dallo  Spirito  Santojacciò, 
confermandoli  nelle  grafie  riceuurc , fi  fàccflc  degna  di  riccuernc  dcl- 
l’altrc  maggiori,  fi  come  molte  mcritcuolmente  nc  riceuc  d apoi. 

De'fuoi  EJfercitìj  Spirituali.  C mp,  XXX. 

j8  D Iccuuto  c’hcbbe quelfa  Santa  donna  l’habito  del  Terz’Or-  LtgK,ndl 
dine , fubito  per  opra  dello  Spirito  Santo  ella  comparilo  maggiore, 
come  nuoua  creatura  di  Chrifto;  perche  tutta  fi  trasformò  nell’  amore  Matuao. 
del  filo  Celeftc  Spofo;  di  maniera  che  dapoi  altro  non  cercaua , cho 
afeonderfi  in  luoghi  foliearij  j>cr  fuggire  la  prattica  del  Mondo, perche 
come  vna  nuoua  Maddalena  iòlo  delidcraua  di  digiunare , lagrimarc  , 

Se  orare  per  vnirfi  al  Ré  Celcfica  Accefa  dunque  di  queft’amorc  fan- 
tilfimo  cominciò  i torre  al  fuo  corpo  ruttai  diletti  per  poter  crocifitta 
con  Chrifto  meglio  tuttt  le  vanità  difprezzarc  ; e così  acbilitaua  il  fuo 
corpo  con  trarfi  J petto  fangue  con  le  aifcipline,c  con  i continui  digiu-  j,iu  s.wur 
ni, c lunghe  vigilie,  che  ben  fi  può  dire , non  eflerfi  mai  viltà  in  quclta  sAr,u  f* 
vita  perfona  così  d’oro,  e d’argento  auida,  come  quclta  donna  d'afflig-  c,rn*4  * 
ger  le  file  carni:  Molte  Rotti  non  dormiua , perche  s’occupaua  nell’  efi- 
iercitio  dell’orationc,  e della  contcmplatiónc;  ma  à pena  pofaua’l  capo 
fopra  vna  pietra,  oucr  Iegnor  Dopo  la  prima  vigilia  della  notte  fin  ali— 
fiora  di  Nona  oraua  fempre,  e con  gran  pianti  il  ciò  indotta  dalla  forza 
dcll’am&re;  nel  qual  haueua  tutti  i luoipenfieri  immerfi  ; vna  volta  ri- 
duccndoli  i memoria  tutti  i fuoi  peccati  ; vn  altra  contemplando  fera- 
pre  Gicsù  Crocifitto,  nella  cui  Croce  era  anco  affilia  l’anima  lua:moIte 
volte  anco  le  vfeiuano  dal  petto  fofpiri  sì  profondi , & infocati , cho 
talhora  temeua  , che  l’anima  fc  le  fcparafie dal  corpo  ; altre  volte  per- 
dendo  la  parola,  & i fenfi,  refiaua  come  morta.  Tolte  à fitto  vna  cafet- il 
ta  vicino  all’habitationc  d'alcune  nobili,  c virtuofe  madonne  per  poter 
meglio  nella  diuina  contemplatione  occuparli,  ouc  fi  facrificana  à Dio 
con  tante  difcipline , c pcrcofiè , che  la  fua  carne , qual  era  di  natura-» 
bianca,  lediuentòdi  color  azzurro,  erutta  macchiata  , per  amor  di 
quello,  per  le  cui  ferite, e piaghe  fu  anco  liberata  dalle  fàuci  della  mor- 
te . Et  nauendo  determinato  di  foftentarfi  delle  fuc  fatiche  inficmu 
con  vn  picciolo  figliuolo,  c’haueua , fi  mife  à fcru ir  ad  alcune  Signore 
di  gran  oontS  , e virtù  dentro  la  Città  di  Cortona  ; e benché  ella  cuci— 
natte  così  per  i fani,  come  per  ammalati , conforme  allo  fiato  di  quelle 
gentildonne,  offerito  però  fempre  i fuoi  digiuni  perfettamente , come 
le  fempre  fu  (Te  Quarclima , e quando  l’altrc  fcrue  di  cafa  cantauano  , e 
fiauano  gioiofatnenre  inficine,  fi  ritiraua  ella  à piangere  , & orare  ; & 
cttèndo  veduta  da  quelle  , che  giubilauano , lafciauano  il  cantare,  e gli  liÀ 
altri  folazzi,  e con  otta  fi  mcttcuano  à lagrimare . In  qualunque  luogo  '•  B.Mtrgm 
fi  trouana,  con  tanto  femore  della  mifericordia  di  Dio  parlaua,e  della  **  c,r" 
/cucrità  della  fua  Giuflitia,  che  nò  era  cuore  cosi  ài  diletti  dato, che  di  "”4  ’ 

pian- 
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pianeer  contener  fi  poteffc , nè  Infoiando  di  feruirc  alle  fue  padrone  fe- 
condo i bilbgni,  diceua  l’horc  canoniche,  d'altre  fuc  folite  diuotiont 
con  molta  diligenza,  digiunando,  vegliando,  Si  affaticandoli,  Se  oran- 

c.tHHtr/imt  non  ^ *nrrometteua  l>crò  à giudicare,  ò ralfare  le  pcrfone,che  dcli- 
CTZ't'h,  catamente,  Si  otiofamcntc  viucuano:  ogni  notte,  mentre  l’altre  dormi- 
ri •rea  dé  i nano,  attendeua  à lauare , e nettare  il  letto  dell’anima  fua  con  la  virtù, 
Sfitti dltni  c forza  de|  continuo  dolore , c’haucua  nel  fiio  cuore  introdotto  la  me- 
moria del  fangue  da  Chrifto  per  lamoftra  fallite  fparfo,  in  tanta  copia, e 
con  tanta  carità  . E perche  in  quella  firruitù  veniua  impedita  di  lcntir 
la  MelTa,  la  Predica,  & attendere  all’orarioni,  mutò  propolito;  e pensò 
di  ritirarli  à vita  più  folitaria  per  attender  meglio  à i delidcrij  dell’ani- 
ma fua,  con  darli  piu  liberamente  al  fuo  Signore  : onde  lì  ritirò  in  vna 
pouera  caletta  , che  le  fù  da  vna  Signora  offerta  ; nella  quale  il  Sommo 
Padre  delle  milèricordie  di  tanta  pietà  ricca  la  fece , che  albergo  delle 
opere  di  mifericordia  parcuaefierc  quella  pouera  cala  : Qujuitota!- 
e Arhì,  J' *i  mente  rinuntiò  il  fuo  cuore  à Dio,  e la  vira  alla  neeelfità  dc'poucrij'à  i 
clua*' ,n  °8ni  r?mP0  daua  quàro  haucua,  e come  vera  Madre  loro,pro- 
ftfil!  c curauadi  confolargli , & ad  ogni  fuo  potere  procurando  di  proueder 
alle  loro  neeelfità , perpetuò  in  quella  carità , menrre  che  vide  : fi  che 
Noffro  Signore  molte  volte  da  gli  Angeli  vifitar  la  faccua , c gloriola 
vittoria  le  ne  daua  . Nel  giorno  della  fella  di  San  Giouanni  Battifta  , il 
ti  m.ìr/vi.  qual  renella  per  fuo  Auuocato,  del  guadagno,  che  con  la  fua  induftria 
u aUaBiaia  fttto  haueua,  vn  folenneconnito  alti  poueri  faceua , non  curandoli  del 
^uo  bifogno  , nè  del  (iio  figliuolo  , e con  quella  materna  pietà  tiraua.» 
talmente  à sè  i poueri , che  lafciando  elfi  le  porte  de*  ricchi  ,andauano 
tutti  alla  fua,  & ella  daua  lor  il  cibo,  che  per  sè  mangiar  volcua,  e qua- 
do  altro  non  haueua,  daua  loro  parte  de’  fuoi  habiti , e finalmente  per 
Mi/irU,rju lutargli  nò  haueua  mifericordia  alcuna  di  sè  lleffa,e  poca  del  figliuo- 
• theblltu*  lo  J onde  molte  volte  le  vicine  molle  à pietà  del  fuo  patire , per  leuare  j 
d'ftAtniAS,  poueri  dalla  porta  affili  s'affàticaiiano , acciq^hecffa  non  meriopouc- 
dU&t"*  ra  ?*'  altn  Pol,crj  qualche  cofa  per  la  fiiancccfiirà  fi  ritenete , c per 
•'  il  figlio;  il  qual elfendo  peruenuto  in  età  da  poterli  follentarc  / fu 
da  lei,  che  maggior  cura  dc’poueri  di  Chriflo  , che  di  lui  hauervo- 
. leua , licentiato  ; Si  egli  fi  lece  poi  Frate  Minoro . 


leggenda. 
Mariano  • 
f faina  ik>. 
icclcf  5. 
Or*#»  e par», 
flt  vmm  e fnji 
jiit  dalia  B 
blMrfé-tlA 
Jé  Cortina. 


Come  quella  Sant a donna  fenti  la  Vallone  di  Chriflo  in  tè  flejfa,  e della 
fua  'uigilanzjt.  Cap.  XXXI. 

5 9 /^Ccupara  hauea  talmente  l’anima  di  quella  ferua  di  Dio  il  ti- 
more  del  Signore,  ch'è  il  principio  della  fapienza,  che  mai 
non  euardaua  in  faccia  ìc  pcrfonc , né  potcua  udir  parlare  delle  colo 
del  Mondo  ; e fc  à cafo  ella  vedeua  , o parlaua  il  giorno  di  cofe  fcco- 
lari , la  notte  fegue ntc  all’hora  dell òratiorie , e della  diuina  conucrfa- 
tionc,  con  molte  lagri  me  à quella  colpa  fatisfaceua , per  non  effer  im- 
pedita per  picciola  colà  da  nceuere  i doni  *,  che  dalla  naano  di  Dio  di 

nuo- 


CAPITOLO  XXXT.  joj 

nuouó  eranle  fatti  : Era  così  vigilante^  in  guardare  la  purità  dell’  ani- 
nifi  lira,  che  molte  volte  afcoltando,c  dicendo  altre  parole  > febene 
non  erano  male,  nondimeno,  perche  non  le  parcuano  fruttuofe  al 
proffimo,  ò grate  à Dio,  come  dcfidcraua.talmcnte.s’addoloraua, che 
venendole  manco  il  vigore  perdcua  la  parola , e diueniua  tutta  iredda, 
tornata  poi  in  sé  , diceua  la  cagione  di  quell’accidente  fi  Urano,  reilan- 
do  fpello  come  morta  ; foggi u ngendo , che  qucH’ctemo  Spofò  dellc_> 
anime  è così  zelofo,  & accurato  in  cercare  la  lalute  delle  creature  fu  e» 
che  molte  volte  queU’opcre,  ch’à  noi  virtuofe  paiono,  fono  da  elio 
per  vitiofe  tenute  ; e perciò  alcuni  in  vece  di  premi;  haueranno  eterni 
tormenti . 

60  E perche  non  fi  fuole  Ammazzare  l’amaro  fe  non  col  dolce , nè 
la  Cofa  fredda  fe  nó  con  vna  caldaia  ferua  di  Chrifto.aftlitta  da  tati  tra- 
uagli  , fi  riduceua  fotte  l’ombra  dell’albergo  della  Croce  , & iui  con- 
lìderaua  i dolori  del  fuo  Chrifto , i fuoi  affronti.,  e vituperi);  ccon_» 
tante  lagrime  celebraua  quegli  atti  di  folitudine , che  in  ciucili  amari 
tormenti  del  Signore , tutto  ildolore , & angullia  temporale , ch'clla_»  * 
patina,  fe  le  conuertiua  in  fanta  quiete  , & in  foaucpace  : S’aiigumen-  **tfie**4l 
taua  talmente  nell'anima  fua  quella  meditatione  della  Pafiione  diChri- 
Ilo , che  non  contenta  di  difciplinarfi  fin  all  effonder  il  fanguc,c  di  bat-  fi*'*  jtiu 
torli  crudelmente  il  petto,  portaua  continuamente  inuidia  à gl'  infer- 
mi,  & à tutti  gli  altri  afflitti,  e fconfolati,  dcfidcrando  di  patire  per  lo-  "**' 
ro  quelle  pene,  fi  come  per  noi  le  nollre  prefe  lòpra  di  sé  il  figliuolo 
di  Dio . 

<5i  Con  quello  viuo  fornimento , tutti  ipenficri,  & opere , che  gli 
V occhi  della  Maeflà  Diuina  offender  potcuano,  da  sé  fcacciaua  ; c_j  Dtltri  t 
non  lolo  i propri;  fimi  peccati , ma  quelli  di  rutto  il  Mondo  inliemtj  f,iC*u  iti 
piangeua  nella  Paffione  di  Chrillo  Koltro  Signore  , e ciò  faccua  con_> 


tanto  dolore  della  perdita  delle  aniine,  c con  così  gran  zelo  dcll’hono- 


Ma  r*antA 


re  di  Dio , che  molte  volte  pareuade  volelTcro  vfetre  gli  occhi  di  teda;  ó c»nm . 
e bene  fpeflopcr  il  gran  dolore , che  fentiua  , e per  le  molte  lagrime.»  , 
chcvertaua  fina  mandar  fanguc  da  gli  occhi,  dando  così  firani  legni 
d’angofeia,  ne  i fudori,  c mutatione  di  colore, che  chi  la  vcdeua,fi  pen- 
faua,  che  doueffe  fpirare . r»«w  f,f. 

6 2 Se  di  qual  li  voglia , c’habbia  hauuto  vero  dolore  de’  fuoi  pcc- /«»*»■  u,» 
cari  , fperar  fi  può  la  fua  falute  , ben  certa  creder  li  deue  quella  di  que- 
Aa  fanta,  donna , che  mai  non  fu  fianca  di  far  penitenza^  , 

nè  mai  cefsò  d’accu farli , e lagrimare  de’  fuoi  falli,  Cita- 

e colpe , ancorché  picciole  follerò  . E tanto  "*• 

tcmcail  fuo  Cnriffo,  che  dinanzi  al 
fuo  cofpetto  efferc  vitij  le  vir- 
’ tu  femprc  dubitaua-» . 


Delta 
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Lrggendi . 
Muiaao 


idpparitimt 
dii  Demtnii 
fpautattfa 
allaB.Mar. 
[trita  di — » 
Cauta , 


tanlt  ititi 
dal  Demi, 
un  alla  B. 
Margarita 
da  Cartina . 


'Delle  tentationi , eoa  le  quali  la  detta  Santa  era  da'  Demoni  mote  fiata  « 

Cap.  XRXIL 

6 3 "WT-dcndo  1’antico  anuerSario  n offro,  che  la  Beata  Margarita 
V con  tanto  fèmore  di  Spirito  nelle  virtù  focena  fi  gran  pro- 
greflb,con  maggior  diligenza  di  prima  cominciò  i tentarla,  in  diuerfe 
IpauentoSe  forme  in  quella  pollerà  cafctra  entrando  ; vna  volta  le  appa- 
riua  in  forma  d’huomo  ; hora  come  donna  ; alcun  altra  con  afpctto  di 
fèrpente,&  altre  in  forma  di  diuerfi  animali  brutti  filmi  ,c  fpaucnrcuoli; 
crcdcndofiin  tal  modo  di  turbarla,  & impedirla  ncll’oratione.  Le  par- 
larla molte  volte  in  vna  medefima  forma,  con  voce  horribilc,c  tremen- 


f anlt  detti 
da  Chri/le  al 
la  B.  Marga- 
rita da  Ctm 
tma  per  re* 
fila  della 
(ha  vita  « 


Cmfildtimì 
ftirituali 
p renai  e nel 
la  timmua 
t lime  della 
B.  tfargari. 
rada  Certi. 


dola,  le  metrcua  in  memoria  tutti  i peccati  da  lei  commefli , c con  elfi 
rigidamente  la  vituperami.  Vn  altra  volta  accarezzandola, la  perfuade- 
ua  con  finte  ragioni  à trattar  meglio  il  Tuo  corpo  nel  mangiare,  nel  ve- 
ftirc,  e nell'altrc  ncccfiìrì  corporali , c cercaua  di  darlcù  credere , che 
con  quella  fi  rigorofa  penitenza  inoltrami  di  diffidarli  della  miléricor- 
dia  di  Dio,  c ch'era  inaifcretionc;jc  che  non  potria  molto  durar  in  così 
pcnofo  cflcrciria,  cllèndo  che  non  piaceua  al  Signore . Contro  i quali 
cotidiani  combattimenti  la  Tanta  penitente  ferma , c cortame  rtaua_» 
abbracciata  tempre  à i piedi  di  Chrilìo;  di  douc  riceucua  forza, e virtù 
da  difenderli  contro  quelle  diaboliche  Suggertioni  : Et  il  Demonio 
vinto  dalla  coftanza  della  fede,  c dal  femore  della  cariti  di  quertau» 
beata  donna,  confidò , & arrabbiato  rcftaua  ; e quando  fentiua  la  pre- 
senza di  Chrifto.chci  vibrarla  Spedò  veniua,  difpcrato  fc  nefuggiua  , 
vedendo, che  vanamente  s'alfaticò  di  dilturbarla  dall'oratione;  nel  qual 
tempo  Dio  la  faceua  forte  per  rcfiftcrc  à cosi- potente  nemico,  c con_» 
dolciflimc  parole  le  diceuà:  Non  temer,  Margarita  figliuola  damo 
molto  amata  : Non  dubitare,  ch'io  farò  Tempre  tcco, e non  ti  manche- 
rò nelle  tue  tentationi,  c trauagli , & appreflb  le  daua  regole  vere  di  Ia- 
line, insegnandole , come  fi  doueua  altatto  Separare  dalla  conucrTatio- 
nc,  & affetrione  delle  creature,  & accrefccr  ogni  di  più  nel  Tuo  cuore.» 
l'amore  di  Tua  Diuina  Maefià  ; le  quali  regole  erano  da  lei  perfèttamè- 
tc  oflcruatc.conuerTando  in  luoghi  lòlitarij  lòia  col  Tuo  TpoTo  Chrilto. 
Non  fi  potria  raccontare  la  conlolatione,  eh  ella  riceucua  con  la  vifita 
del  Signore,  e de  gli  Angeli , c di  molti  Santi,  ch'apparendole , le  riuc- 
lauano  altiffimi  Segreti  ; c partico la irniente quando  li  communicaua-»  % 
il  Signore  le  daua  tanto  grandi  illuitrationi,  c gulli  ; al  qual  atto  fi  pre- 
paraua  con  grnndiffima  riuerenza,  e fèmore,  chenon  potendo  fo)>por- 
tar  la  debolezza  fiumana  i contenti  Spirituali, c dolcezze  così  eccedine, 
e cosi  intente,  rcllaua  molte  volte  come  morta,  e con  altri  mouimcnti, 
voce,  c Segni  moltraua,  che  in  vn  modo  particolare  era  foco  il  Sig.  co- 
me ne  facciano  fede  quei, che  fi  trouauano  preferiti . 

I do- 
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64  I doni , e le  grafie  diuinc  perfèttamente  in  efia  rifplendeuano  » 
ma  principalmente  la  virtù  dcll’humiltà ,{  perche  di  tutte  lecreaturej 
ella  li  tenea  la  più  vile  , e peccatrice . Alla  c]ual  virtù  eflèndo  il  Padre  Humiiti 
dcll’Jnuidia  tutto  contrario, fempre  di  vanagloria  la  ternana  . Et  vna_» 
volta  con  alcune  vanità  le  rapprelcntò  molte  vifitc  , e prcrogatiue_a  , c#rt •»«  . 
ch’ella  riceùute  haueua  dal  Signore,  c la  diuotione  , che’l  popolo  in  lei 
haueua;  c la  frequenza  delle  perfone , che  la  villtauano  . Ne  cercando 
in  ciò  la  ferua  del  Signore  le  non  la  gloria  di  Dio , effondo  vna  volta-» 
nella  tua  pouera  cafa  su  la  mezza  notte,  cominciò  à dire,  piangendo  ad 
alta  voce  : Lcuatcui, leuareiii,  ò gente  di  Cortona,  c fubito  con  le  pie- 
tre cacciatemi  fuori  della  vofira  Città,  perche  io  fono  quella  gran_»  c*(mgrS. 
peccatrice,  che  feci  centra  il  mio  Signore  letali , e le  tali  colè con.» 
mandalo, c mal  eflcmpiodel  Mondo.  In  tal  modo  contaua  i peccati, e_» 
k vanirà  della  fua  pallata  vita  con  tante  lagrime,  c lingulti , che  daua_> 
marauiglia  à tutto  il  vicinato  : Et  il  Demonio  , come  vinto  , cconfufo 
da  lei  fi  partiua  . Molte  volte  fi  proponete  di  voler  fare  contradisè 
vendetta  con  troppo  gran  difprczzo , fc  non  le  folle  fiato  vietato  dall’— 
vbbidienza  del  luo  Confeflorc;  il  quale  moderaua  I’ecccflo  del  luo  gra 
femore,  con  che  defidcraua  d’andare  dietro  le  pedate  di  Chrifto. 

Dtlt'afprezx**  » e povertà  di  qutjìa  Santa  Donna  . 

Cap.  XJTX/I/. 

<5  T A BontàDinina  Macfira.e  guida  di  tutte  le  virtù, imporm- 

naradalla  molta  ifiarzadeìla  liia difcepola,ledicdcqueftoM»rl*i». 
documento  , dicendole  : Figliuola  , fé  dcfidtri  di  lcpuirc  le  vcfiim'c  diueggend*  » 
Marra  Maddalena  , Ar  elfi  rie  compagna  nel  fi  1 uirio,  de  amore , che  mi 
portò  , lafcia  tutte  le  cole  temporali , che  poffono  piacer  al  corpo  tuo , 
efà  fiiggctta  la  carne  allo  fpirito  : Studia  d’allontanare  da  te  tutti  i viti; 
del  fenfò  con  ragionami  afprczza  nel  modo,  come  li  frange  la  paglia , 
e da  quella  fi  lèpara  il  grano  ncil’area  E con  quefio  di  maniera  augu- 
mentò  la  ferua  di  Dio  nella  virtù  dcli’afprezza,chc  molte  volte  alCon- 
fèllorc  diceua  : Padre, li  rallegra  molto  l'anima  co’trauagli  del  corpo,  e 
vino  con  timore, che  per  cauta  di  fofientar  la  natura  mi  comamiiato  , 
che  per  vbbidienza  io  mangi  alcuna  colà  cotta.ebeua  vino . Salì  quefia  vtyu ***»« 
Beata  Dorma  à tanta  Ito  grado  di  fèmore  nell’amor  diuino,  che  non 
potendo  ammettere  in  se  alcuna  corporal  confolarione , diceua  di  tc- 
mcr  molto,  che'l  ftio  corpo  fingcfTe  d haucr  qualche  infèrmità,e  lallez-  #4. 
za,  perche  allentalfe  alquanto  le  redini  al  rigore  , col  quale  lo  cafiiga- 
ua , t diceua  : Come  fi  potrà  lamentar  il  mio  corpo  di  debolezza , o 
ftrettezza  per  feruir  al  Signore , efièndofi  nel  tempo  pafiato  alle  vanità 
del  Mondo  dato,  & al  proprio  vo!erc,c  del  Demonio?  nel  qual  tempo 
non  lì  trono  mai  debole , ne  infermo . T utte  le  cofe  del  Mondo  haue- 
ua per  fierco  per  amore  del  Aio  Redentore;  nel  quale  haueua  ripofia 
tutta  la  forza  dell’anima  foa . E benché  per  qualchcffompiodclle  lùc_> 
opere  veder  fi  poteffe , quanto  amaua  il  Sig.tuttauiamcgliociòiima- 
nifefia  nel  Tegnente  cafo . 

Tonto  Secondo . Qjj  Vn 


JO 6 LIBRO  QV1NT0 

n:n*rg*ti  66  Vn  riorno  le  fu  detto,  s'clla  volcua  lafciarc',  ò defi  fiere  per  vn 
tt  <u  b>t f breue  tempo  da  vna  delle  lue  picciole  spirituali  confolationi , cne  la_» 
:;;;;f:r^jrebbonoRc?ina’  e Signora  di  grandiffìma  copia  di  ricchezze;  Ma 
c^a  con  gli  occhi  volti , c filli  al  Cielo  cosi  rifpofic.:  Sc’l  mio  Sig.  Gic- 
t»*u.  sù  Chrilto  mi  sforzaflc  à pofiedere  cofc  terrene , io  tante  volte  con  co- 
piofe  lagrime,  e fofpiri  m’appcllarei  al  Trono  Reale  della  Sua  Maellà, 
fin  che  riuocafie  quella  tal  fentenza.E  ben  in  sé  lidia  quella  virtù  prat- 
ticaua  di  continuo,  perche  di  qual  fi  voglia  cola,  ch'ella  hauellè  ncccfi- 
firà,  n'on  potendo  loftrirc  di  tenerle  qualche  tempo  , fé  ne  priuaua  , 
à poueri  ladaua,comc  à loro,  e nó  à lei  appartenente, fin  dc’proprij  vc- 
» ' flimcnti  fi  fpogliaua,&  altrui  daua  nó  folo  quello, ch’à  lei  era  per  il  Tuo 

mantenimento  neceflario , ma  i Pater  nofler\ ancora , che  diceua  ; onde 
così  poucra  , e nuda  reftaua  la  l'uà  cella  , che  nella  fredda  ftagione  non 
haucua  da  coprirli  la  perlòna  . Vedendo  il  nemico  la  perfettione  di 

Juefta  Santa  Donna  , nè  potendola  fopportarcd’afiìiltaua  con  graui , e 
iuerfe  tentationi , con  voce  horribilc  dicendole  : O finenti] rata, che_> 
fei , e che  fai  in  quella  Cella  1 falcia,  laficia  quella  tua  penofia  vita , e di 
dt'atm!!  cercare  tante  virtù,  c doni;  poicheè  certo , che  non  le  potrai  hauere, 
mi, *tu  b.  nè  hauendole,ofieruarlc  lenza  gran  trauaglio.  Di  molto  maggior  pro- 
fittoti  làrà  certo  di  feguire  la  vita  commune  dcll’altrc  Sorelle , c Fra- 
4 c’'7*"4'  celli  di  penitenza  della  tua  profeifionc , e flato,  aficoltando  con  dii,  c la 
Meda,  c la  Predica  ; c di  ciò  contentarti , fipcrando  con  effe  nella  mifie- 
ricordiadi  Dio , che  ti  darà  la  fai  ute  dell'anima  . Et  offendo  ciò  vero , 
che  fai  tu  qui  fiuenturata  ? Non  t’auuedi , che  perdi  il  tempo,  il  corpo  » 
c l’anima?  A che  ri  pofcla  Icruadi  Dio  con  fianto  ardire  : Dimmi,  in- 
gannatore^ Pad  re  delle  menzogne , deue  forfè  alcuna  creatura  rario- 
« naie  fieniirti,  ò dar  credito  alle  tue  parole?  poiché  l'intento  tuo  è di 

cercare  la  dannatone  dell'anime  create  dal  Signore  per  la  fina  gloria-*? 
u b Al  fiuo  Creatore  deue  la  creatura  vbbidire,c  fieruire.come  fino  Kcdcn- 

m,nb,D‘  *orc* e Goucrnatorc, che  fiemprc  dà  confolat ione,  & inalza,  chi  lo fier- 
ue,e  premia  di  gloria,  à chi  per  lui  hà  patito  franagli,  e non  à tc  , che_> 
fei  del  bene  diflrurtore,  c guida  alla  perditione . AI  mio  Sig.  Gicsù 
Chriflo, cornea  mio  vero  Creatore  , c liberalismo  rimuneratore,  hò 
io  da  fieruirCtC  fcruirò  certo  con  tutte  le  micTorzc:  Egli  m'hà  infegna- 
to  la  rcgoladcH'aftincnza,  c dcH’auftcriti,  ch'io  oficruo,  & in  quella.» 
perfieuerando.mi  darà  la  vita  eterna  in  gloria  . 

67  Vn  giorno  vedendola  il  Confi  fióre  venir  à meno  per  la  debo- 
B .M«r?4ri.  jC2za  cagionata  dalle  continue  fine  fatiche,  c penitenze,  l'cllortò  col  pa- 
li* rcrc  de’Medici  à rinfreficarfi  col  riccucre  qualche  medicina,  e ricrearli 

u r«,fià  ,1  col  vitto , che  ricerca  la  compie  filone.  Ma  la  fcrucntc  amarricc  del  Si- 
1 gnore , che  fi  mantcneua  principalmente  col  ccldlc  pane , rifpofe  : Pa- 
dre mio , tanto  ch'io  ftarò  in  quella  mortai  vita , mai  farà  pace  fra’l 
corpo , e l'anima  mia  ; per  quella  ragione  non  gli  voglio  perdonare^  » 
Iaficiatcmi  di  gratin,  rrauagliarlo  bene , lenza  che  io  gli  muti  viuanda  , 
Ili  ,n  qualità,  nè  in  quantità,  perche  non  mi  par  bene  di  dargli  alcuna 
ctmn  4.  ripolo  fin  al  fin  degiorni  miti  ; e lappiate,  ch’egli  non  patilce  tanto  , 

come 
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come  v’imaginate  ; '(e  quello  , che  feco  io  làccio , e à fine  > che  paghi  i 
debiti,  ch’ci  fece  , quando  era  al  Mondo,  & i datinoli  contenti , che_> 
lafciò  al  fenfo  godere  . Balta  , Padre , ch’à  quello  folennilfimo  giorno 
di  Palqua,  per  fatisfarc  all'vbbidienza  voftra , benché  contra  mia  vo- 
glia, lì  metterà  vn  poco  d’olio  nell' herbe,  c’haucrà  da  mangiare.E  mé- 
tte diceua  quello  col  Tuo  corpo, amaramente  piangendo , in  tal  modo 
ragionò  : Ò corpo  mio  , e perche  non  mi  aiuti  à leruirc  al  mio  Si  gno- 
re,  e Saluatore  j perche  non  ti  sforzi  nel  feruitio  Tuo,  come  ti  sforzaui 
nel  tempo  paflàto,  rralgrcdcndo  i tuoi  Tanti  precetti , di  commetter  ta- 
ti peccati  in  Tua  offcli  ) Non  ti  lamentare,  né  fìnger  d’efler  morto.pcr- 
chc  certamente  hai  da  portar  la  (orna  fin  al  fine, li  come  in  altro  tòpo  io 
per  tc  portai  le  ingiurie  fatte  à Giesù  Chrifto  Sig.  Nollro  . Come  fpe- 
ri  t'i  di  regnare  con  l’anima  nella  gloria , le  qui  non  patifei,  procuran- 
doti la  corona  con  opere  di  digiuni, c penitenza  ì 

68  Quand’clln  Itaua  fola  m Cella , le  paréua  di  non  fùr  alcun  Ter-  _ ^ 
uitio  al  Sig.  onde  piangcua  , dicendo  : Signor  mio,  Dio  mio  , (gloria-,  IVruIZìi. 
de  bead,  Giesù  altilfìmo,  grazia,  e virtù  de’tuoi  eleni , per  quei  l'ama-  &»•'•  • 
ro  calice  , che  per  me  bcuelli , non  folo  defidero  aflcncrmi  dal  man- 
giare corporale  , ma  s’io  porcili  mille  volte  il  dì  morire  , lo  farci , per  ctUcmtr* 
ottener  te  vera  vita  dell’anima  mia.  A che  le  fù  r ilpollo  dal  Sig.chc  di.  n*  *iu  f,r- 
celfe  al  Tuo  Confcflore  , che  i veri  Chriitiani  Terni  ili  Dio  non  pollono /*,f“**  itl 
efier  perfètti  in  quella  vita,  fc  valorofamcntc  non  combattono  , c vin- 
cono  l’intemperato  vitio  della  gola . 

Della  profonda  humiltà  di  quejla  ferva  di  Dio  . Cap.  XXXIV. 
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Ella  cosi  profonda  l’hnmiltà,  &il  femore  di  quella  Beati-,  MiriJn0. 
Donna  per  la  vera  cognitione,c’haucuadc’Tuoi  difetti, che  Leggenda. 


come  vn  altra  Maddalena  vera  penitente , inccITantementc  ad  alta  voce 
ella  diceua  tutte  l’offcfe  da  lei  latte  al  Tuo  Creatore  , c gli  fcandali  dati 
al  prolfinio . E non  folo  gemendo  , c fofpirandochiamaua  i Santi  in_> 

Tuo  aiuto , perche  le  ottcneflero  perdono  à Tuoi  peccatijma  raccoman- 
dandoli a’  peccatori  fccolari,  gli  pregaua  , à dirle,  Tecrcdeuano , che_> 

Dio,  come  giullo  punitore  de’  peccati. perdoneria  in  alcun  tempo  al 
maggior  peccatore  di  tutti  i peccatori  ; lòggiungendo  : ditemi, vi  prc- 
go,cari  Padri, c Fratelli,  credete  , che  l’Onnipotente  Dio  li  contenterà  UZZ'u';. 
per  Tua  mifericordia,  di  riuocare , e rimettere  nella  gratia  Tua  quella-,  44. 
federata  peccatrice  ? E ciò  dicendo  , veniua  tutta  in  fud ore  , co- 
me  Te  lolle  Hata  per  morire.  Dapoi  c’hcbbe  ottenuta  la  perfetta  co-  ,u* 
gnitionedi  semeuefima,  echefù  illuminata  col  raggio  del  Sole  di 
Giullitia,  ad  altro  non  attendala,  che  al  proprio  diliiregio, perche  non 
/blamente  fi  d imoftraua  diTprczzata  nella  viltà  dcll’nabìto,  nelle  paro- 
le, e nc'collumi;  ma  gli  honori,che  le  veniuano  fatti , conuertiua  in  vi- 
ruperij,  & ignominie;  cofa,che  poche  volte  in  alcuno  fi  ritroua . m 
7°  Della  virtù  del  diTprczzo  disè  flefà,  che  così  cópiramentc  ella  "tiTumi 
clTercitaua,  diremo  i due  Tegnenti  marauigllofi  cali . Vn  eiouancda  *"«•*»•»! *r 

Qji  a ' Borgo  **'"*■ 
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Borgo  San  Sepolcro  era  dal  Demonio  in  tal  modo  tormentato, che  tré 
huomini  haiicuano  molto  che  fare  à tenerlo,  & cfTcndo  da  molti  diuoti 
Religiofi  feongiurato,  A cflbrcizzaro,nTpofc  il  Dianolo, che  mai  vfei- 
rebbe  di  quel  corpo , fe  nó  per  le  virtù, e meriti  delle  orationi  di  Santa 
Margarita,  che  fiaua  in  Cortona;  verfo  doue  eircndo  egli  condotto, o 
giunto  ad  vn  luogo , d’onde  li  potcua  veder  il  Cartello  della  Città  ; il 
demonio  , che  non  poteua  fopportare  d’andar  ad  entrare  in  quella-» 
Terra,  difefa  dalle  orationi  di  quella  finta  ferua  di  Chrifto , dopo  ha- 
ticr  alTai  tormentato  il  corpo  di  quel  giotiane  , n’vfcì  fuori , e Io  lafciò 
libero,  non  volendo  andar  alla  prefenza  di  quella  Beata  Donna  ; le  cui 
orationi  col  foauc  odore  delle  virtù  lue  afpramcnte  tormcntauano  i 
maligni  fpiriti.  Con  tutto  ciò  quegli  huomini  non  vollero  abbandonar 
il  giòuanc  ; ma  lo  prefentaronoananti  la  B.Santa  Margarita,  rendendo 
gratic  al  grande  Dio,  che  per  i meriti  de’fuoi  eletti  vlaua  co’pcccatori 
la  fua  mifcricordia  ; le  quali  parole  furono  da  lei  con  tanto  luo  difgu- 
fto,  e dolore  afcoltate!,  che  con  molta  afFlirrionc  dell’anima  fua  lor  rif- 
pofe  : Io  fono  la  feccia  di  tutti  i vitij,  e peccati,  & vn  vafo  pieno  di  ab- 
Bìrrfid  h»  bominatione,  di  corni ttione,  e d’immonditie,  e mali  odori;  e però  non 
B eredi316»  Fratelli,  che  la  fomma,  ft  eterna  bontà  , che  mai  può  errare , 

té . habbia  liberato  quello  giouane  per  amore,  e ri  (netto  mio  ; ma  per  fola 

fua  bontà,  e clemenza  . Confidati  dalla  fua  prclcnza  fi  partirono  con_* 
la  gratia  miracolofiimcnte  ricettila  ; E rclfandofola  la  Beata  Donna-», 

Iiiangcndo  dirottamente,  confi  Italia  i fuoi  peccati,  & affermaua  d’efler 
a maggior  peccatrice,  che  fofie  (òtto  il  Cielo  . E perche  lènza  finto- 
ne alcuna  fortificaua  l’anima  fua  con  la  profonda , e bada  humiità  , o 
toc.  i«.  vilipendio  della  perfona  fua  ; però  quanto  più  s’humiliaua  à i piedi  di 
Chrillo;  tanto  maggiori  grafie  , & in  maggiore  abbondanza  rtceucua 
ella  dal  Signore,  che  gli  numiii  inalza , !k  ingtandilcc  fempre . Gri- 
daua  molte  volte  al  Signore  nell’oratione,  dicendo  : Soccorrctimi  Si- 
gnore, in  così  grand’inondationi  de’voftri  doni,e  gratic  cosi  copiolo, 
perche  come  imbriaca  del  volilo  diuin  amore, non  pollò  molte  volto 
tacere  ; e ciò  vi  chicggio,  perche  le  genti  non  fi  fcandclizzino  di  mo  , 
credendoli;  ch’io  mi  goda  delle  Iodi,  che’i  Mondo  mi  può  dare  ; fate- 
mi quella  gratia , Signore,  che  l'ammirabili  conlolarioni  delia  vollra_» 
gloria  da  me  dalla  voftra  benignità  riceuute  , tanto  fegrctc  io  le  tenga  , 
che  da  perfona  mortale  non  ftano  vditc  narrare  dalla  mia  bocca . A tal 
chrìjt'  ri-  dimanda  le  rilpole  vna  volta  il  Signore  : Sappi , che  filò  fatto  vna  rete 
j.mludit-  P6*-  pigliar  pelei  nel  Mai  e di  quello  Mondo  ; e perciò  le  gratic , e Io 
IjB.Mj'x*  riuelationi , c’hai  riceuute,  non  fono  per  te  fola  , ma  per  làlute  del  mio 
popolo;  e perche  con  l’elTempio  delle  tue  parole , & opere  molti  lì 
feofiino  da’vitij,  e peccati , & à me  s’ accolli  no . Pero  voglio , che  in_» 
ogni  parte  del  Mondo  li  publichino  non  folo  le  conceflè , ma  quello 
c,H„Tr.  c,*  ancoraché  per  l’anuenirc  ti  concederò.  Chi  potria  raccontare  il  gran 
d.rtmuu  numero  di  gente,  che  da  ogni  parte  d’Italia  andauano  à vifirarc  quella 
5anra  Donna , per  riportar  da  lei  il  rimedio,  e la  làlute  deH’animelo- 
rSdrn* • f0 . j difetti  de’quali  l’crano  diuinamente  riuelati,  e non  fol  o d’Italia  , 
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ma  di  Francia  i e di  Spagna,  e di  molte  altre  parti  remote;  perche  da 
tutti  era  conofeiuto  il  raggio  della  diuina  luce,  che  con  tanta  chiarezza 
riuerberaua  in  quella  Santa  Donna. Riprendala  ifegrcti  difètti  delle-*  z* 
cofcicnzc,  manifeflaua  allenenti  gliocculti  peccati  de*  finti  penitenti,;'  " 
daefli  non  mai  confcflàti,  infegnaua  loro  perfettiflìmi  rimedi;  , &ii.  Mjrj«r 
tutti  daua  falutari  confcgli . Ottcncua  da  Dio  con  le  lue  orationi  molte  *«• 
gratie  per  perfonc  particolari,  così  Principi,  c Prelati , come  popolari , 
perche  di  continuo  viucua  nel  fuo  petto  vn  grandiffimo  zelo  della  fa- 
llite dcH’animc  comperate  col  prctiofilfimo  teforo  del  fuo  amato  Gic- 
sù;  per  il  quale  non  cefiaua  giorno , c notte  d’oftcrirfi  in  facrificio  à i.fttt.1. 
Dio;  acciochc  con  la  grafia  l'uà  l’aiutalTeà  confcguirc  la  propria  fallite, 
c coti  tanta  humiltà  pregaua  per  altri , ch’era  marauigliofa  cofa , folo  il 
conlìdcrarlo  , continuando  lcinprc  in  quel  fuo  fanto  dclìdcrio  d’clTcc 
tenuta  la  maegior  peccatrice  di  tutte  l'altrc . 

71  Vn  figliuolo  d’vna  donna  vecchia  , cvcdouacafcò  nel  pecca- 
to dell'adulterio  , e per  opera  del  Demonio  fuo  Signore  andaua  in_> 
cflb  perfeucrando  ; Pc  efTendo  egli  più  volte  dalla  madre  pregato  à Ic- 
uarfi  di  così  grauc  peccato , le  ripofe  al  fine  : Madre , io  hò  tanta  fede 
in  quella  ferita  di  Chrifto  Margarita . che  fc  voi  mi  taccile  haucrc  vn_» 
pezzo  di  pane  della  fua  tauola  da  lei  toccato, e ne  mangiaci  vn  fòt  boc- 
cone,io  (pera rei  nella  mifcricordia  del  Signore, c che  per  i meriti  fuoi. 
non  folo  lalciarci  la  pratticadclladonna,  ma  ottenerci  ancora  vcracó- 
contritionc  dc’miei  peccati;  c che  tal  grafia  mi  faria  conceda,  eh  io  po- 
trei far  gran  frutti  di  penitenza  . Quello  intefo  dalla  madre, corfe  fubi- 
1 • to  alla  cala  della  ferua  di  Chri Ilo  , c dandole  conto  della  ncccflìtà  del 
figliuolo, c della  diuotione,ch'in  lei  haucua,ben  fti  da  lei  benignamente 
riccuuta;  ma  non  però  le  voleua  dar  il  pane  ; anzi  con  di  fcrcta  cautela 
glie  lo  negaua  , dicendo  : Tutto  quello,  che  hà  qualche  virtù  , fubito  Miniti,  f*t 
ch'e  toccò  dalle  mie  mani , la  perde  : la  madre  del  giouane  allhora_»  ®*^ 
più  con  pianti , e fofpiri  l’irapòrtunaua  à farle  quella  carità  ;la  qual  in  1*. 
line  le  concclfc,  dandole  di  fua  mano  il  pane . Si  partì  ella  conlòlatiflì-  r»  dille  p* 
ma,e  giu  ntaà  cala,  cdatochebbcà  mungiarquel  pane  al  figliuolofoh  méni' 
cofa  di  gran  ftupore  1 ) non  così  tolto  n’hebbc  vn  boccone  inghiottito  , 
che  fubito  li  mutò  in  alti  huomo,  c di  [leccatore  diucuto  feruo  contri- 
to, e di  mondano  tutto  {pirituale  ; & hauendo  lafciato  la  donna  d'altri, 
c eonfcflatoil  fuo  peccato,  ville  dipoi  fcmprccircmplarmente. 

Della  contìnua  meditati one  della  Paflione  di  Chrijìo,  nella  quale  quefia 
1 dinota ferua  di  Dio  iejfercitaua . Cap.  XXXV. 

Leggenda. 

7*  "X  ìT  Editando  vn  giorno  'quella  Santa  Donna  la  Paflione  di  Mariano  . 

IVI  Chrilto , vdi  la  voce  del  fuo  amato  fpofo,  ch’inanimi-  ^*„l'*r* 
dola  à pigliar  > & cfTercitare  i trattagli  delia  Croce],  le  difle  : Apparcc-  Ju  B.Utn 
ehiati  alla  battaglia,  &à  {offrire  duri,  e noioli  trattagli  , c’hanno 
d’accompagnarti  tutto’l  tempo  della  vita  tua;perchc  io  voglio  purgar- 
ti  nelle  tribulacioni,  infermità, dolori, lagrime,  famc,fctc,  freddo, & al-  e„n,  iuf 
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tre  tribulationi;  e dapoi  che  farai  ben  purgata, patterai  alia  gloria, A;  al- 
; la  beatitudine.  Nè  ti  fpauentino  le  pene,  nè  le  tcntationi:  ma  fopporta, 

c |>erlèuera  animofaraente;  perche  laro  Tempre  teco  . Con  le  quali  pa- 
role reliò  l’ anima  di  quella  l'crua  di  Dio  cosi  piena  di  dolore  della-» 
Pattfone  del  Saluatorc,e  della  compattfone  della  Tua  gloriola  Madre.?» 
chi  qualfìuoglia  cola,  che  le  s’apprcfentalTe  per  difficile,  e dura  che  li 
folle,  mai  la  ricusò,  anzi  allegramente  la  riccueua,  con  incredibile  fcr- 
uorc,  oflcrédofi  à maggior  trauaglio,&  à più  intenfc  palfioni  per  amo- 
re  del  fuo  amato  Chriilo . E chiedendo  ella  vna  notte  al  Signoresche-» 
B.‘rt'r1ncl  *3  face^°  Tentire  in  quella  vita  tanto,  quanto  potcua  per  le  lue  forze , i 
M-irw  dì.  dolori,  che  la  Tua  Beati dima  Madre  Tenti  vicino  alla  ma  Croce  ; il  Sal- 
ii uatorc  rifpofe:  Allhora  di  Prima  andrai,  com  e tuo  lolito,alla  Chie- 

tittw  dr‘4'  là  de’Frati  Minori,  che  ini  lèntirai  in  vn  punto  tanta  amaritudine, c do- 
lore della  mia  Paffione,  quanto  lìn  ad  bora  per  T addietro  non  hai  mai 
piu  fentito.  Ando  ella  alla  detta  hora,  c dimandò  licenza  al  Confcrtore 
Ir.  P°tcr  ^arc  tMtto  inforno  in  Chiefa , per  Tentire  in  quel  giorno  » 
unti*»  come  Nollro  Signore  lehaueua  promclfo  , i dolori  della  Ina  Palfione , 
C «»»•«.  gliela  concede  il  1 rare.  E sù  l'hora  di  Terza  finita  la  Meda  , fu  trasfor- 

mata i’  anima  Tua  tutta  nc  i dolori  di  quella  Sacratittima  Palfione  del 
Saluator  Nollro,  cominciando  dalla  prigionia,e  tradimento  di  Giuda; 
c feguendo  di  patto  in  pafTo,comc  s’cila  tufl’c  fiata  ordente, con  la  San- 
tiflrma  Madre  accompagnando  il  Figliuolo , fin  che  rcltò  morto  sù  U 
Croce;  e con  parole  mefie,  c lagrimofe  andana  dichiarandole  i putti, 
i dolori  del  Signore  : E quelle»  con  tanto  tremore , clic  quel  giorno 
modei  gran  pianto  buon  numero  delle  genti  di  Cortona,  che  corfero 
à vedere  quella  nuoua,c  dolorala rrasfòrmationc  di  quella  Donna;Ia_» 
quale,  perduto  il  pollo,  eia  virtù  del  fònfo,e  la  parola,  nè  Tenti  il  con- 
u-'  corfo  delle  genti,  nc  vide  le  Signore,  che  la  lòltcncuano:  Venuta  l'hora 
di  Nona,  nella  quale  il  Saluatorc  inchinò  il  capo  sù  la  dura  Crocetta-» 
Santa  Donna  anco  abbafsò  il  Tuo  fopra  il  petto , rdlando  lcnz’alcun_» 
Tegno  di  vira;  onde  da  tutti  fu  tenuta  per  mortale  cosi  Berte  fin  all  hora 
di  Vc-fpero,  nella  quale, come  s'clla  fotte  ri  folcitala  da  morrei  vita, al- 
zò la  tàccia  molto  allegra  , e fifsò  gli  occhi  inCfeio , A:  hauendo  rice- 
unto  nuoui  doni , cominciò  i render  grafie  al  fùo  liberaliffimo  Signo- 
rc.fonte  di  tutti  i bcni;e  vedendo  in  Chicli  cosi  gran  numero  di  gente* 
piangendo  amaramente , s’attriflaua , che  Noflro  Signore  le  hauelUo 
concedo  quella  grafia  alla  prefenza  del  popolo  , c non  più  rollo  nella^ 
Tua  Cella  in  fegrcto:ma  poi  fàpendo,  che  così  era  la  diuina  volontà  Tua 
per  fallite  di  quelle  pedone  , per  edificarionc  di  ciafcuno  , fi  confidò  * 
dicendo  verfo  il  Signore:  Nel  luogo , doue  li  paga  il  tributo  delle  vo- 
flre  laudi  con  la  debita  riucrcnza  e fi  dà  mornio  alla  Tallite  del  popo- 
lo da  voi,  Signore,  redento , in  quello  , dico , più  , che  in  nefiùn  altra 
parte  da  me  eletta,  mi  contento  io  di  Ilare,  Altiffimo  Signore  . Mara» 
fogliandoli  tutti  quei,  ch’crano  prefenti,  che  in  così  breuetépo  ella  ha- 
uellè  ricuperata  la  fòrza  del  corpo, pere  he  poco  prima  era  refiata  quali 
morta:  ella  lor  ditte,  che  maggior  virtù,  c forza  fi  fentiua  allhora, eh 
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non  haueua,  quando  venne  in  Chicfa;EtcfTendo  quali  notte, la  ferua_» 
del  Signore  fe  ne  tornò  alla  fua  Cella  , e come  vn  altra  nuoua  Madda- 
lena, che  mentalmente  hauea  villo  Chrifto  pollo  in  Croce,  llando  co- 
me fuori  di  se  circondata  da  grani  dolori , come  che  le  fulTe  flato  tol- 
to il  (ito  diletto , con  molte  lagrime , e fofpiri  dimandaua  ì gran  voce 
3 tutti,  che  vede oa,  del  fuo  Signore;  e ciò  faceua  con  maniera  così  có- 
paffioncuolc,  c dolorofa,  che  mouca  tutti,  che  fentiuano  così  lamcntc- 
uolc  querela  3 gran  pianto,  circondata  da  pcnofi  dolori , e con  vn  ar- 
dente defìderio  andana  dicendo:  haurcitc  per  ventura  veduto  il  mio 
Signore  ? Doue  andrò  mefehina  me  per  potere  trouare  il  mio  Signo- 
re ? O s’io  vi  potefQ  trouare.Signor  mio:  Vi  cerco,  fofpiro,  grido',  ve- 
glio, per  voi  trauaglio,c  fi  disfò  il  mio  cuore,  nè  vi  trouo.  Signor  mio,  c./i mttMì 
che  morillepcr  i peccatori . O Angeli,  ò huomini,  ò creature  turre_*,rfw'«s  *"-- 
infegnatemi  il  mio  Signore  Crocifilìo.  Ah  Signore,  chcfàccllc  voi, 
cosi  crudelmente  fu  trattata  la  voftra  digniffima  perfona*  perche  mia./s^. 
abbandonarle , conforto  dell’anima  mia  ? In  quella  fete  , Se  in  queftc_> 
dinoto  querele  pci  fcueraua  giorno,  c notte , lenza  pigliar  cibo  di  forte 
alcuna,  né  dormendo,  fin  che  non  fu  vilìtata  dal  Signore,  & arricchita 
didiuinc  riuclationi , econ  elle  curata,  & alleggerita  da  ogni  gratiez- 
2a,  & angullia  del  fuo  corpo.  A:  anima.  E fc  ben  ella  liaueua  per  ordi- 
nario d'cflercitarfi  ogni  giorno  in  alcune  medirationi  della  Paffione  di 
Chrifto  ; con  maggior  efficacia  però  fc  le  rinforzaua  nell’anima  il  do-  UB‘ 
lor  della  fua  Paffione  i Vcncrdi;  E diccua,  clic  nefiìm  Chrilliano  don- „/ 
ria  participare  di  quali! uoglia  confolationc,  Se  allegrezza  in  tal  giorno,  muri  ti  Sif,  , 
e per  il  gran  femore , ch’ella  fentiua  nel  Ilio  petto  di  quella  Sacrariffi 
ma  Paffione , gridaua  alle  volte  di  maniera , e faceua  tali  eccelli  di  di  - UB*’vtn.  « 
fprezzo,  ch’cjada  molti  giudicata  per  vna  donna  vana,  efenza  modc-**4^"»*»* 
ftia  ; onde  perciò  mormorauano  di  lei , A anco  perche  riprendala  gli 
altrui  viti; . Nelle  quali  cofc  fi  goucrnaua  con  gran  patienza, conforta-  r>tt 
•a  dalla  diuina  graria,3  doucr  pcrfctierarc  virniofamcntc  nell’  ellecu- 
rione  delle  opere  dal  Signore  ì lei  cominelle . E le  ben  era  perfeguita-  • «• 
ta  da  gli  huomini  poco  iftrutti  nelle  cole  fpirituali , e da  i Demo-  "f**4  * 
n j ; nondimeno  riccucua  all’  incontro  grandiffimo  con- 
forto dal  Signore  nelle  vifitc , Se  apparirioni . Altre 
O-  volte  era  vilìtata  dalla  Beata  Vergine  Regina 

noftra  , altre  da  gli  Angeli , è dal  Pa- 
dre San  Franccfco  , & altre  da  H 

* f tutta  la  Celelle  Corte , 

come  fi  legge  ...... 

r nell’  hiftoria  della  fua  vita  nella  Città 

di  Cortona. 
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Bell’ ordine,  col  quale  la  B. Margarita  tejjercilaua  nell'  Oratione. 
Cap.  XXXVI. 

MjÌudo.*'  72  T>Enche  alcuna  volta  quella  Santa  Donna  fofle  aflretta  , per 
gli  atti  incelili  della  ditiina  contcmplationc^li  tardar  à di- 
re l’hore  Canoniche  , fecondo  l’obligo  della  Regola  , non  man- 
caua  però  di  dirle  con  molta  diuotionc.nc  volcua  alcuna  cola  mangia- 
re, prima  che  non  l'haueflè  dette,  fe  ben  era  dcbolilfima;^  occupando 
quali  tutto’lj  tempo  in  contemplare  Dio,  e nelle  orationi  mentali , non 
lenza  amari  pianti , dicetia  per  ciafcuna  hora  Canonica  quaranta  Pater 
nofler,  ér  Aue  M aria,  col  Gloria  Patri > flcc.  In  ella  li  conofccua  vn  fc- 

Sno  particolare  della  diuina  grafia , eh’ era  vn  continuo  dclidcrio  di 
)io,  c di  vdire  la  parola  di  elio  . Nè  giamai  hebbein  lei  forza  qualli- 
uoglia  ncccffità  , o debolezza  di  vita  di  farla  mancare;  anzi  nell'  vdir  La 
parola  di  Dio  ogni  laflezza , c mancamento  fe  le  conuertiua  in  gran_» 
allegrezza  dell'anima  fua,e  per  tal  caufa  molte  volte  pregaua  F.Giunto 
fuo  Corde  flore,  che  le  ragionaflc  delle  cole  di  Dio j perche  con  la  1ìia_» 

• n jj,n | ,r  parola  tubilo  fc  le  infiammaua,iiluminaua,c  conlortaua  il  corpo,  cl’a- 
nima.Portaua  così  foautmentc  nel  fuo  cuore  il  nome  di  Gicsu  , che_> 
/>.  quando  lo  pronuntiaua,neJ  principio,  nel  mezzo,  c nel  fine, parcua, che 

tutta  fi  disfaccfl'c  in  lagrime,  come  la  cera  al  Soie , c per  la  gran  forza-» 
della  diuotionc  diccua  ad  alta  voceiO  nome  di  Gicsu  lopra  tutti  gli  al- 
tri nomi  dolcilfimo.la  virtù  del  quale  mi  riuocò  dallo  fiato  della  dan- 
nationc  I quello  della  lalutc,  c della  grafia , & il  cui  amore  là , ch'io  le 
lia  per  fempre  vnita. 

74  Dimandandole  il  Confeflore,  qual  ordine  ella  reneua  nell’ora- 
tUftmfr  ^ifbpofeilnuocàdo  il  nome  della  Santi fCF rinità,  ch’è  vn  Dio  eterno, 
uiu.  ' iminenfo,&  inuariabile,  conofcendo.e  confettando  la  mia  deboiczzd-j, 
raccomando  à Gicsu  Chrillo  fuo  Figliuolo  per  noi  fatto  huomo,&  al- 
la gloriola  Vergine  fua  Madre  , Auuocata  uc’pcccatori,  poi  à tutti  gli 
Ordini . Dopo  quello  mi  contici  ro  à Chrillo, concetto  per  opra  dello 
Spirito  Santo  nel  venere  della  Sacratilfima  Vergine  Maria , dic  i par- 
torì fenza  dolore,  reftando  fempre  Vergine . Di  qui  palio  col  difcorlò 
all’allegrezza,  c'hebbero  gli  Angeli  in  quell'hora;  poi  alla  vtnerationc, 
e riuerenza , con  la  qualcla.vifitarono  i tré  Re  , e fubito  alla  fuga  in.» 
l:gitto,doue  la  tenera  Madre  col  BambinoGiesù  fopportògrantraua- 
tAaBD.4.  gito  nel  camino.  Poi  mi  metto  à confiderà  re  la  benigna  prattica  di 
loano-f.  <oie>ù  Chrillo  con  la  Samaritana,  c fubito  dipoi  ailj  ditela  dell'  Adul- 
tera , che  le  fri  nel  tempio  prefenrata . Quindi  alla  liberale , c pretiofa 
Mani  » grafia  fatta  alla  Cananea , à i Lcprofi,  I i Ciechi , & à molti  altri  mife- 
1 ' ' rabiliopprcllì  da  diuerfe  infermità.  Contemplo  ancora  quei  fuoi  fan- 

ti piedi  adornati  di  tanta  pii  riti, c calore  per  la  fallite  del  genere  huma- 
Matth  no , fcalzi  fopra  la  terra  , feorrendo  per  le  Città  , Ville  ,c  Caftella-» 
I cercar  i bifognofi  , & i peccatori . Di  qui  palio  alla  chiara , e mani- 
fèfta  dimoflrationc , ch’ct  fece  di  sé  fleflò  con  tanti  miracoli , & alla_» 
- * - — " . “ con- 
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Conucrfione , c contritione  di  San  Matteo  , e di  Maria  Maddalena  , Se  Latt  T> 
alla  marauigliofa  rifurrcttionc  di  Lazzaro, e de  gli  altri, che  liberò  dal-  io»«.  u. 
la  faccia  della  morte  , e pcrciafcuno  di  quelli  luoghi  io  offerifeo  al 
mio  Creatore  infinite  gratic , & honoi  i ; e continuando  l'oratione , mi 
affatico  d’affiffarc  lo  fpirito  mio  in  quel  fegreto,  e viuo  fonte  di  Giesù 
Chrifio  Signor  noflro  in  quel  grado , che  dalla  fila  pietà  mi  viene  con- 
certo ; e l’anima  mia  con  gran  lctc,é  calore  contempla  il  fudorc  del  Aio 
faneuc  nell’  horto  ; il  bacio  Umiliato  del  traditore  ; la  rinegationc  di tne-  *•> 
Pietro  ; l’ingiuria  delle  guanciatc;il  difprczzo  dello  fputo;  il  dishono- 
re  delle  paròle  , Se  i crudeli  dolori  delle  battiture . Et  in  qucfto  fin-  Lue.  »j. 
golariffimo  libro  vado  dilcorrcndo  per  ciafcun  Martirio,  le  parole  in- 
giuriofe,  chcfopportò  ilSignorc,  finche  venne l'hora  di  rendere  lo 
ìpiritoal  Padre  . E così  pollami  vicina  alla  Croce  trafitta  di  dolore  , mIÌ** 
defidero  con  la  Madre  di  Dio  participarc  delle  fuc  anguftiofe  ferite  ; e r.»*  oul  * 
tal  grafia  con  molte  lagrime  le  chiedo  ; c che  non  fi  lacgni  per  la  mia  M 
viltà  di  farmi  parte  di  quei  fuoi  dolori,  certificandola,  che  ciò  le_> 
chiedo  pcrmorrc  con  Chrifio  fuo  Figliuolo , che  mori  per  me  vii 
peccatrice  . Con  quelle  mcditationi  s*  accende!’ anima  de’ defidcrij 
dell’  Ari filmo  Giesù,  c quando  gli  par  bene  di  concedermi  quello,  s’- 
inalza lo  fpirito  alla  contcmplationc  ; nella  quale  per  la  familiarità, che 
ha  col  Signore , gurta  di  tanta  foauirà  , c tanto  s’inalza , che  non  può 
forti  ire  dipoi  così  gran  pelo , com’è  tornar  à riucdcrc , c trattare  con 
le  creature  , fenon  confiderandolc  come  opere  fatte  dalla  mano  di'0<n?«r<»t 
Dio,  à gloria  del  fuo  Tanto  nome  : e con  l’occupationc  dell’officio  di- • 
nino , cne  diceua  intieramente, e de’  ratti, & clcuationi  mentali,ne’qua- ffirf/rL*/* 
li  molte  volte  fiaua  il  giorno , c la  notte  , reftando  per  il  più  nelle  mani  * 
della  fua  compagnia  lenza  fenfo , & alcun  moto  ue  gli  occhi  vn  gior- 
no intiero  . Sodisfatto  à quefio , quel  poco  tempo  , che  le  auanzaua , 
era  da  lei  difpcnfato  in  laudar  Dio,  confidorando  i benefici  del  Crea-  0r4f;„,  itt 
tore , c dicendopcr  ciafcun  beneficio  , c mirterio cinque  Pater  nojìer . u s.lurf'*. 
Altre  volte  confidcrando  lo  fiato  della  Chicfa , e la  fua  neccffìtà,  offe-  fi**  tener* 
riua  pcrciafcuno  fiato  cinque  Pater  teojìtr , Se  il  limile  faccua  per  i dc-“^!/'4(4 
fonti . Altre  volte  vifitaua  con  gli  occhi  dell’  intelletto  i Cori  de  gli  ** 
Angeli , c de’  Santi , e Sante  confidcrando  i loro  fiati , c meriti  , c for 
offèriua  diuerfeorationi  , c fpccialmente  alla  Beariflìma  Vergine  No  « 

fira  Signora  per  le  compite  gratic,  che’l  genere  humano  hà  riCeu u te_j 
ericeue,  cfperadi  riceucrc  ogni  giornoper  la  fua  i ntcrcefiione.  Di  poi  *u\ 
faccua  oratione  molto  diuotamentc  à S.GiouanBattifta  fuo  Aiiuocato,  *s 
& al  Padre  San  Franccfeo , e per  diuotione , c’hauea  à detti  Santi  **’ 

fi  prcparaua  con  gran  femore  à riceucrc  nel  giorno  della-» 
loro  folcnnità  il  Santifiìmo  Sacramento  : E cosi  ella 

era  indette  felle  vibrata  dal  Signore  > e_>  ■ 

da’Santi  da  lcihonorati. 
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"Dtlla  Cariti  della  Beata  Margarita , e della  fttagloriofa  morte. 

Cap.  XXXVlì. 

wiiuno*  75  O N fiimolo  così  grande  di  Carità  haucua  il  Signore  fè- 
V-/  rito  , & allargato  il  cuore  della  Tua  fcrua  Margarita,  che 
non  folo  à lei  concorrcuano  genti  di  lontane  Prouincie,  pcrriceucre_> 
configlio , e ficuro  rimedio  per  la  fallite  loro,  che  lor  danaio  Spiri— 
rlnftr  ri. to  Santo  col  mezzo  di  lei:  ma  per  diuinadifpcnfatione  andauano 
r*n,*i diluì  lei  molt’animc  di  defonti,  iftantementc  chiedendole  l’ aiuto  delle  fue 
M,2rj?^»r"orat i°ni* con  *e  Slia*’  hberò  l’anima  di  fuo  Padre  dal  Purgatorio, come 
tièatn  fu  dapoi  riuelato;  l’animc  di  due  ladroni,  che  furono  gìuflitiati , e la 
/««pregarono,  che  orafle  per  loro.  Et  orando  vna  volta  perii  defonti,  eh’- 
iti"  erano  nel  Purgatorio , le  rifpolè  il  Signore:  Dì  à i Frati  Minori,  che_> 
fi  ricordino  dellanimc  del  Purgatorio,  che  fono  molte,  c fono  in  gran 
nccclfità  per  cllèr  poco  aiutate  eia  i parenti,  & amici, -e  di  più  lor  dirai, 
che  i Rei  i gioii, c’hanno  pcnlìeri  fccolari,  fenrono  pene  maggiori. Mol- 
tc  riuclarioni  le  furono  dichiarate  dal  Signore  per  fallite,  X auuilò  del 
"itBMdr. proffimo , edi  molti  fiati  particolarmente  de’  I rati  Minori  , e della-» 
Z*r,tt.  pcrfètrioncdello  fiato  loro . Dilfc  ancora  molte  colè  à quella  dia  fcrua 
per  riformarionc  de*  Chrifiiani , acciochc  meglio  fi  poteflero  foppor- 
tarc  le  tribulationi  da  venire.  Et  auuicinandoll  il  fine  della  fua  vita  , fu. 
tributato  il  fuo  corpo  da  pcnolì  dolori,  ma  più  da  Ipaucntofc  tcntatio- 
ni,  & horrcndc  vifioni  di  Démonj , nclli  quali  per  gritia  del  Signore-» 
ella  rcftò  vincitrice  . E chiedendo  à Dio  con  molte  lagrime, che  la_» 
Mmltlinì  volcflc  liberare  da  quello  effilio,  effondi  il  fonte  delle  mifericordic  lc_> 
mlntauB.  fue preghiere , e non  foto  le  riuelò  l’anno , il  mele , c’I  giorno,,  ma an- 
Htrjtrirt.  cora  l’hora  del  fuo  tranfito,  e che  l'aria  jiorrata  l’anima  lua  in  gloria-»  . 

Allhoracominciòad  indebolirli  tanto  , che  in  termine  di  dialètto 
giorni,non  mangiando  cofa  alcuna  corporale , c coniùmatofclc  I hu- 
xnido  radicale,  il  giorno  della  Catcdra  di  San  Pietro alli  2i.di  Febraro 
j , _ pal'sò  al  Signore  con  fàccia  angelica  l’anno  del  1297.  che  fu  venti  anni 
Cut»,  dilla  dopo  la  fua  conuerfionc . Quelli, clic  fi  trouarono  prefenti  al  fuo  fcli- 
mm  i,iit  cc  tranfito,  fentirono  fragranza  di  sì  foauc  odorc^hc  per  quella  foaui- 
e.  May  *nta  miracolofa  conobbero,  c confcfl'arono,  la  U.Margarita  e fiere  fiata-» 
vn  vafo  di  lantità  molto  grato  al  Signore.  Nell*  hora  della  lua  morte 
.vn  huomo  d’eccellente  contemplationc  nella  Città  di  Callcllo  vide, lo 
fpiriro  beato  di  lei  cflcrc  portato  in  Ciclo  con  fonima , &:  indicibile  al- 
ma  i,i.  legrczza  . Et  hauendo  intefo  il  popolo  di  Cortona  del  gloriofotranfi- 
UBMarga.  XQ  qUefia  Beata  Dona, col  parere  de  i Rettori  della  Città, fecero  im- 

tlcSi  vifi.  halfamare  il  fuo  corpo  , e con  molta  diuotione  lo  fèpcllirono  in  vn  fe- 
Mmmte.  polcro  nuouo  nella  Chicli  di  S.Bafilio  con  grandifuma  folcnnità,  oue 
mreruenne  tutto  il  Clero  fccolare,  e regolare . 

7 6 Rifplendc  la  Beata  Donna  con  molti  miracoli,  alcuni  de* quali 
fono  dipinti  nella  Chicfa  intorno  alla  fua  fepolcura , & andando  Papa 
Leone  Decimo  alla  detta  Città;  veduti  i miracoli  autentici,  e la  gran-» 
• ■ ’ diuo- 
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diuorione  del  popolo  verfo  auc/la  Tema  di  Chriflo,  fece  vfi  Breue,  nel  r,, u i,nt 
quale  ordinò  ,che  fi  celebrane  la  fila  fella  in  detta  Città  ogn’anno  nel  * 
giorno  della  Catedra  di  San  Pietro,  nel  qual  ella  morì . In  tal  giorno  fi  »* 
moflra  il  fuo  corpo  ,c  vi  concorre  gran  numero  di  popolo , e da  paoli  di 

lontani:  la  Città  tiene  la  chiauc  del  fepolcro,  ou’è  ripoflo  il  fuo  corpo,  f*t*  ***** 
cheli  ritroua  intiero,  com’era,  quando  viuca,&  é di  grand  e,  e bel  la_> 
llatura  . La  Chielà  di  Santa  Margarita  fu  à i tempi  paflari de  i Monaci 
di  San  Bafilio,c  poi  dc’Pretijma  dapoi  che  vi  fu  fcpolto  il  detto  Corpo 
Santo,fti  riparata,*  fàbricataui  vnadiuota  Cappella,  dou’è la  fepoltura 
della  Donna  Siinta,fabricandoui  anco  vn  Monaflci‘c;che  con  l'autorità  . 
di  Papa  Eugenio  Quarto  fu  poi  dato  à i Frati  Minori  Oflcruanti , che 
di  prelente  vi  flanno,accioch'cflà  in  vita,&  in  morte  fleflcfotto  l’vbbi— 
dienza  loro , come  vera  dilccpola  del  Padre  S.  Franccfco. 

77  Fra  Mariano  racconta  nelle  fue  Croniche  i miracoli  di  quella 
gloriola  penite  nte;  e la  fomma  è.  che  rifufeirò  diccc  morti, dodici  lino  *’• 
da  mortai  infermità , illuminò  fei  cicchi , rifanò  lei  Uroppiati  per  di- 
ucrfi  mali,  refe  la  làuclla  à tre  muti,  fanò  tré  del  male  delia  pietra, fanò  nu. 
vna  pazza,  radrizzò  altri  cinque  Uroppiati, liberò  quattro  indemoniati» 
quattro  peritine  faluò  dal  pericolo  del  mare,  e cinque,  che  cabrarono , 
chi  in  pozzi,  e chi  da  luoghi  alti , & à molt’altri  trauagliati  da  diuerlc 
infcrmjta  relè  la  fallite  . I quali  miracoli  appaiono  per  publici  Hlro- 
mcnti  con  tcllimonj  idonei  giurati , e parte  di  detti  lllromcnti  furono 
folennizzati  alla  prefenza  del  CardinalOrlìno , Legato  in  Italia  man- 
dato da  Gemente  Quinto , e parte  fi  celebrarono  da  altre  pcrfonc  de- 
gne  di  fede  : fu  parimente  approuara  la  Leggenda  di  quella  Santa  dal  "sin* 
«letto  Legato,  e v’inttruchncro  molti  Dottori,  Vcfcoui,  e Prelati,  dalla  ^rIU/4. 
qual  Leggenda  habbiumo  cauato,  quanto  di  lei  s’c  detto . 

D' alcuni  cafi notabili  del  detto  tempo . Cap.  JTJfXVIII. 

v 78  /'''N  R andò  vn  Frate  nella  Prouincta  di  Sicilia  vn  giorno  in_» 

Chielà, vide  vna  donna  nuda  con  vn  paio  di  pantofole  alte  Cion.ant..' 
dipinte,  e dorate  in  piedi , e la  fceuiuanodue  lupi , ch’ella  haueua  pcr£,'^'/*  w‘ 
compagni.  All’ari  iuar,chc  fece  alla  Chielà, fi  fermarono  i lupi  alla  por- 
ta, He  ella  entrò  correndo , e fatro  alquanto  d’ oratione  all*  Aitar  Mag- 
giore, fc  ne  tornàln  verfo  i lupi.Maranigliatofi  il  Frate  di  quella  vifio- 
nc,  la  richiefe  da  parte  di  Dio  à dirgli, chi  ella  era, perche  cosi  andature 
per  dou’cra  imitata.  R ifpofc:Io,  Padre,  fui  vna  donna , che  fpefi  tutro’l 
mio  tempo  in  trouar  foggio  nuouc  di  vefiire,  e di  diuerfi  ricchi,  e leg- 
giadri veliimcnti , A:  in  altri  eccelli  à quelli  fomiglianti  : Nel  fìne_a  ^ 

della  mia  vita  , pcntcndomi  dc’mici  errori,  con  vera , e perfetta  con- 
tririonc  confeflài  intieramente  tutti  i mici  peccati , e per  la  mifericor- 
dia  del  Sig.mi  fu  data  quella  penitenza  in  vece  di  Pnrgatorio.E  perche 
troppo  fuor  di  mifura  mi  diedi  à paflatempi,Ar  alle  attillature,  e vanità 
del  Mondo, m’è  dato  in  pena, che  in  tal  modo  io  vada  dilcorrédo,comc  Not,*e  &** 
mi  vedete,  per  le  Chicle,  con  quelle  dorate  pianelle;  le  quali  dopo  nc’°  onn, 

Rr  a haucr 
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zi,mtfin 4,  hauer  io  difmcflc , e portele  in  vn  canto  della  mia  cafa  > venendo  vna*» 
ci,ti.u,n,i  noucra  donna  à chiedermi  clcmofina,  à lei  le  diede  per  amordi  Dio  . 
td,n*  V“A'  Nè  Tento  altra  pena  all’anima  mia , fc  non  quella  confulione , c gran_> 
Kotate.fon  vergogna  d’andar  alianti  à turro’l  popolo  cosi  nuda . Nè  Tento  tormc- 
feffgii.  to  di  fuoco , perche  quelle  pianelle  mi  difendono , c quei  lupi , chc_» 
colà  vedete,  erano  due  Sacerdoti  Curati , che  mi  confelTanano;  i quali 
c*fiix»  d.'  perche  non  accularono  me,  né  altri  della  loro  pazzia  , né  ci  riprefero  , 
m*u  curati  come  era  lor  debito , ma  ci  lalciarono  trafcorrtrc  vanamente  ; furono 
*</*«■  iom.  per  |0r0  pcna,c  caltigo  trasformati  in  quei  animali, non  hautndo.come 
Partorì , ben  vfato  il  lor  vfficio;  però  ti  prego  à far  onrionc  per  me  ai 
Mota . Signore . E Tc  bene  la  mcTchina  li  credeua,  da  tutti  efler  veduta,  non_» 
era  però  vero,  anzi  à pochi  era  mantferta  quella  vifionc;&  ancorch’cl- 
la  andafTc  ignuda,  non  moucua  però  à dishonelìi  penlieri,  per  diurna-» 
ordininone . 

79  OccorTe  nella  Città  di  Parigi,  che  vni  donna  addobbata  di 
• molti  ricchi,  infrondii,  clafciui  veftiti  guarniti  di  pietre  prctiolc_» 

fi  confelfana  con  vn  diuoto  Frate  Minore  ; dal  quaJ  era  di  continuo , e 
gravemente  ripida,  &clTorraraà  voler  deporrc  quelle  vanità  , 

Teruir  lui  mi  le,  & honeftamentc  al  Signore , e Tc  ben  à lei  parcua  inalar 
geuol  coTa  da  fare,  non  ccflaua  |>crò  il  Confelfore  di  periUadcrlacon_» 
viue  ragioni  à ritirarli  da  quelle  vanità  eftremc , inoltrandole  i mali  , 
clic  le  poteuano  aiiucnirc , le  Teguitaua  tal  vita  ; He  accompagnando  le 
$,,11,,  tht  ragioni  con  parole  tremende , fra  l'altre  cofc , le  dille , in  ferirò r di  Tpi- 
%t€*rf,tn  va  rito,  che  quei  vani  , elalciui  ornamenti  erano  armi  del  Demonio  ; 
fnmttif.  con  le  anali  egli  rubbaua  molt  animc  à Dio  j colle  quali  parole^ 
fTsjhmtnti  **  cuorc  della  denota  toccato  dal  timore  di  Dio , con  marauipliolò  fèr- 
mftrfHi.  uorc  di  Tpirito  rifpoTc  : Io  prego  Dio,  che  tutto  quello,  chcmitro- 
uo  intorno  contrario  al  Tuo  diuin  volere,  c grato  al  Demonio  , egli 
lubito  Te  lo  pimi  via  jc  ciò  detto  , ella  fìi  incontinente  coperta  da  vn_» 
ombra , che  Tpogliarala  di  tutti  ciliegi i ornamenti , c'haucua  indollò  , 
dille  : quelle  fono  le  bandicre,e  Itcndardi,  lotto  i quali  io  aduno  le  mie 
genti,  e così  Tc  ne  portò  via  tutti  quegli  ornamenti , c vanità  ; e la  Do- 
na conucrtita  al  Sig.  per  amor  di  lui,  rimaniate , c darò  bando  à tutte.» 
lcpompc,e  vanità  del  Mondo, Te  nc  ville  per  l inanzi  humiic,  e virtuo- 
Ta  mente  con  pentimenti  de'fiioi  partati  errori . 


D'altri  caji occorfi  in  deito  tempo  . Cap.  XXXIX. 

So  \T N Frate  Minore Iraucua  per  vTo di  raccomandarli  allcora- 
* rationi  delle  pcrlbnc,con  le  quali  trattarla, ò s’incontraua. 
cion.  ut.  OccorTe  vna  volta , ch'entrando  egli  dentro  vna  Città, s’incontrò 
in  vna  donna  peccatrice , c con  affato  là  pregò,  che  factllc  oratione_» 
per  lui  : Rilbolc  la  donna,  che  vi  polfono  giouare  le  mie  preghiere.*  » 
o Padre  ; cfsendo  io  vna  gran  peccatrice  ? pregate  per  me  , replicò  il 
Frate,  tale  quale  voi  Tele’,  raccomandatemi  alla  Sanrirtìma  Madre  di 
Dio . Et  ( oh  cola  degna  di  grande  ammiratone  1 ) entrata  che  fù  !a_» 
donna  in  ChicTa,  mentre  faccua  riucrcnza  ad  vna  imagi  ne  della  Madó- 
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na , fi  ricordò  del  Frate,  & inginocchiata  auanti  quella  imagine,dicCn- 
do  fAut  Maria  per  lui,  fu  fubiro  rapita  infpirito,  e vide  la  Madre  di  •'«««*. 
Chrifto  humilmcnte  pregar  il  Aio  figliuolo, che  al'coltafle  la  Aia  oratio- 
nc  : Rifpofc  il  Sig.Comc  potrò  io  fentire  J orationi  di  cosi  grande  mia 
nemica,  benché  jìrcehi  per  l’amico  mio  ? Figliuolo,  dille  la  Aladre  : Vi  u 
prego  , fatcui  amica  la  noftra  nemica  per  amor  del  voftro  caro  amico  , 

& esauditela  di  grati  a . Ciò  intendendo  la  donna  peccatrice , e ritor- 
nata in  sé  , fi  leuò  con  molta  contritione  de’  Aioi  peccati , c caminando 
dietro  al  Frate,  che  à lei  fi  era  raccomandato,  gli  contò  la  vifionc,  e da 
lui  lì  confefsò  con  molto  pentimento  della  Aia  mala  vita  pallata  ; & ef- 
fendo  perfettamente  conuertita , fieruì  eflcmplarmcntc  il  Sig.  il  rima- 
nente della  Aia  vita . 

81  Vn  Chierico  molto  diuoto  della  Madonna , à cui  ella  apparuc  entri", *. 
vna  volta  comandandogli , eliclo  leguitalTe,  lo  fece  egli  prontamente,  tré  itti' Or- 
e voltatrlègli  la  Gloriola  Vergine , gli  dille;  Non  voglio , che  tu  mi  *"'*  f>-* 
feguiri  in  tal  modo , ma  che  ti  facci  dare  l'Ordine  làcerdotalcj  accio- 
che  muti  quella  in  miglior  vita , c più  ficuro  fiato,  come  t’infegncrò,  e na- 
che fetuì  perpetuamente  il  mio  Figliuolo , fi  apprefso  gli  fioggiunfcj: 

Dirai  il  i Chierici , & à i Preti  , c’.habbiano  cura  di  tenere  netto  il  m?o 
altare,  eben  purgato  , c che  li  guardino  di  befiemmiar  il  mio  nomc_?  ; r, tlt 
anzi , che  l'habbìano  in  riucrenza,  c fe  non  s’emenderanno, che  faranno  d,n..m,  b ... 

fraucmentc  cafiigati  ; t lappi, c’iiora  io  vado  ad  vna  Villa , accio  ~rr'!’r“‘  r‘l, 
ruciata,  perche  hoggi  mio  figliuolo , & io  fiamo  fiati  bruttamente.» 
beftemmiati , c deprezzati  ; enei  medefimo  giorno  , che!  Chierico 
hebbe  la  vifionc , s’abbruciò  vna  Villa  : Indi à tré  giorni  tornò  la  Sun- 
tiffima  Vergine  al  Chicrico.cgli  dille  : ficguitumj  nello  fiato  de  i Frati 
Minori;^  egli  Cubito  l’vbbidì,  perche  lalciando  ikMondo,  entrò  nella 
lor  Religione  , e con  molta  humiità , c diuotione  lcrut  alla- Madonna 
tutto’l  tempo  della  vita  lua , 

8a  Vn  Date  vicino  à morte  Ai  da  vn  alrro  Frate  amico  Aio  prega  - 
to,  che  gli  apparilTe  dopo  la  fua  morte , pe rmettcndolo  Dio  ; e cosi  gli  ^\ìm‘  4,1 
apparile,  e fra  l’alrrc  cole  gli  linciò,  chcqua'ndo  i Frati  Minori  fono  t 

portati  in  Purgatorio,  l’altro  anime, che  vi  k no,  con  dilpcttolì  modi  le  f'*tt  m.«, 
vituncrano,diccndo  : perche  voleftc  venire  in  quello  Purgatorio , po- 
tendo  piti  facilmente  iòdisfarc  di  là  con  I offe  manza  della  volerà  Re- 
gola,  nello  fiato  della  vofira  Religione  ? 

V V > V'  *>  * * v 

D ella  vita  itila  Stata  Chiara  da  Monttfalco  dtl  T tr^Ordint . 

Cap.  XL. 

% 83  TJ V la  Beata  Chiara  natiua  di  Montefalco,  luogo  fiotto  il  Ve-  teggwd»  1 
X1  ficotiato  di  Spolcri  j in  cui , elTendo  putta  di  quattro  anni , 
comincio  il  Signore  à feoprire  marauigliofie  grafie  ; poiché  in  così  tc-  ìtnr.M» 
nera  età  , come  infiammata  ncll’amor  di  Giesù  Chrifio  , fàccna  diuo-  «»"'“*  i- 
tifiìme  erationi  con  le  ginocchia  nude  in  terra  dinanzi  al  CrocifHJò 
inoltrando  già  fiegni  manifclti  d’cffcrc  Spiccata  dall’amore  dc’parenti,  c ««»* . * 
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che  lo  tludio  Tuo  non  era  fe  nc5  di  cófegnarfi  nelle  mani  del  ccleflefpo^ 
fo  delle  anime  ChrittoGicsù,cd’ofFcrirgli  i frutti  della  fua  tenera  pia- 
ta. Hau^ua  la  beata  figliuoliru  vna  Torcila  Monacha,  detta  Suor  Gio- 
uanna,Kcligiola  di  vita,  e protezione  , in  compagnia  della  quale  fu  el- 
la meda , acciochc  meglio  poteflè  feruir  à Dio . il  che  veduto  dall’an- 
tico Serpe , nè  potendo  foftrirc  quel  Tanto  principio , e buoni  ddidcrij 
in  così  tenera  crìi , come  inuidiolo  di  tutte  le  virtù, procurò  molte  vol- 
■ tediluiare  dal  l'ut)  Tanto  propolìto  della  Religione  la  ntiouafpoTa  di 
Chriflo.  eie  apparile  più  volte  neU’habito ,«  {orma  della  Torcila , mi- 
Haccri-andola  di  morccr  Teli  fàccua  Religiofa  ; mala  tìgliolina, (landò 
rs.  falda  nel  Tuo  Tanto  penderò , poco  llimaua  qncLIc  Tue  minaccie , e così 
rifpondcua  al  nemico:  Poco  male  mi  puoi  far  in  nclsun  rempo,cfscndo 
r co!  mio  cuore  vnita  à Giesìi  Chrillo  Signor  mio , per  il  cui  amore  hò 
UB'fttunt.  propofto  di  laTciar  il  Mondo  ; si  che  rollando  vincitrice  del  nemico  , 
I»  Chi*"  ét  meritò  d’clser  da  ìiesù  Chritlo  vilìtata  ; il  quale  le  mani  tè  dò  tutto  il 
Ventili.  ftlttiro  progrefso  della  vita  Tua  con  fargli  animo  à paTsarc  molti  traua- 
gli  dcll’afprczza  della  Santa  Croce . E crcCcinta  in  ed  di  Tei  anni,  entrò 
B.cUérétm  nel  Monalkro.ccon  tanto  Tuo  contento  fi  TottopoTcal  giogo  della  Re- 
ni^/vi  «»•  ligione, come  (e  fofscentrata  in  Paradiiò  : fatta  difcepoladclla  Torcila, 
a«"*!M***  ncììc  virtù  l'imitaua , Tommettcndo  la  propria  volontà  all'vbbidicnza 
fua , & abbracciando  di  cuore  la  pouertà  ; e fi  diede  all'oratione , & à 
tutti  gli  altri  ctTcrcitij  religiofi,  nc’quali  non  parcua  figlia  di  tenera  età, 
nè  principiante,  ma  prouctta,  antica  Religiofa  . Si  contcntaua  per  il 
citta  M ^uo  v*ucrc  ^ vn  1K'Z2°  di  pane, e di  qualche  fnitto,aTpctrando  altri  cibi 
fi*  b chiari  dalja  mano  di  Dio , che  dice  : l'hnomo  non  viuc  Colo  di  pane,  ma  d’o- 
gni  parola,  che  procede  dalla  bocca  di  Dio.  Amaua  il  fi Icntio, tenendo 
i fuoi  fedi  lontani  dalle  cofc  del  Mondo , peri  quali  tuoi  entrare  la_» 
Uau.  4*  morte  nell’anima, e fi  manifctlaua  (blamente  al  Tuo  (potò  Chrilto  Gic- 

sù,da!  qual  era  molte  volte  vifitata  ; perche  vna  volta  , offerendogli 
con  gran  femore  il  cuore  ncll'orationc , le  apparile  il  Signore  in  forma 
di  puttino  nelle  braccia  della  Tua Sjntiffima  Madre  conquella  faccia 
Jj**'  aUeSra  ’ c^e  f°?hono  haucr  i figliolini  , che  fchcrzano  nelle  braccia-» 
GitìZ/iciij  ddla  Madre',  e la  Regina  de*  Cicli  diffè  al  Tuo  amato  puttino , che  ab- 
itaiia  b.  bracciatTe  la  lùa  tcncrella  (pofa,  e dcfidcrando  la  Tanta  figlia  di  abbrac- 
cttara.  ciarlo  con  temente  amore,  Teappò  il  puttino, afeondendofi  Torto  il  ma- 

ro della  cara  Madre;  & allhora  (paruc  la  vilionc , rollando  la  noucIla_> 
diTcepola  ferita  dal  celefte  amore , e Tempre  con  maggior  defidcriodi 
lèruirto. 

Dcll'a/prexxa , or  altri  ejjìercitjf  fpirituali  della  detta  Beata  Chiara . 

•»  Cap.  XLI. 

84  Veda  Santa  Verginella,  entrando  nel  fettimo  anno,  co- 
icggeDdt . Ve  minciò  à trattare  con  molta  afprczza  il  Tuo  corpo , mo- 

li^*?0* tirando  manifcHamcntc di  voler  fottoporrc  allo  (pirico  il  fuofenfo  » 
prima  che  prouatfe  la  tirannia, & inobedienza  della  carne  : perche  por- 
tarla 


> 
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taua  cinti  sù  la  nuda  carne  vna  dura  corda  annodata;  fidifciplinauaJ 
fin  all'cllrattioncdcl  fangue;  era  continenti ffima  nel  mangiare, conten- 
tandoli fol  di  pane,  & acqua , e quando  voleua  celebrare  alcuna  fella, e 
dare  qualche  ricreatone  alla  Tua  compleffionc , crcfceua  al  pan , & ac-  '^[cbw*, 
qua  l’hcrbc  crude . V faua  di  ripofarc  (òpra  la  nuda  terra , e quand’era 
allrcrta  da  neceffiti,  dormiua  sù  la  paglia  . Giorno , e notte  ftauain_» 
orationc,  alcune  volte  con  le  ginocchia  in  terra,  & altre  con  le  braccia 
in  croce , & altre  volte  fi  diffondala  con  la  bocca  in  terra . Rifplendc- 
minici  tanta  honellà  , e grafia  di  rdigiofi  coftumi , che  mai  non  fi*»*». 
Teppe , ch’ella  hauefic  mirato  in  faccia  d'huomo  . £ quando  parlata-»  ch,*rt  • 
con  qualche  perfona,tcncua  coperto  il  volto,c  gli  occhi  fìlli  in  terra, & 
in  poche  parole  li  {pedina  per  poter  flar  loia  col  fuo  fpofo  Chrillo  . 

85  Vna  volta  parlando  con  vn  Ilio  fratello , perche  ella  fi  coprì  il 
volto , fti  da  lui  riprefa , che  non  doucua  ciò  fare , clTendolc  non  fòlo 
fratello,  ma  Rdigiofo , com’efia;  &eHarifpofe:  Poco  bi  fogno  ha- 
uttc  de  gli  occhi,  c fàccia  mia  ; poiché  con  la  lingua  parliamo,  e noni»  t • 

con  gli  altri  fenfi  ; Se  in  quello  mollraua, quanta  purità  tcncua  nell'ani- 
ma , e nel  corpo  . 

85  UlTcndo  vna  volta  in  orationc, fù  rapita  in  eflafi,  e venuta  l'ho- 
ra  di  communicare  l’altrc  Monache,  fu  chiamata , e ritornata  in  sè,  an- 
dò lubito,  e con  tanta  prelìczza , che  fi  feordò  il  mjnto  nel  luogo  del— 
l’orationc . Vedendola  fenza  manto  la  Torcila,  le  vietò  per  quella  volta 
la  communionc  , onde  Te  ne  tornò  la  mcfchinclla  dirottamente  lacri- 
mando alla  Tegrefa  orationc , piangendo  la  lunga  aflenza  del  fuo  amato  ■ cu*?» 
Giesù,il  qual  in  qucU'iftàte  le  apparite, e la  comunico  có  le  Tue  proprie  ammumkè. 
mani.  Le  apparile  ancora  molte  volte  in  forma  d’vn  Agnelletto  bianco,  ™ 
e feco  dimorando, le  imprimala  ncH’animo  vero  fcntimcnto  di  quel  fa*  * '"J  * " 
orificio,  col  quale  l’Agnello  immaculato  s’oflerfe  sù  l’arbore  dclla_» 

Croce  perla  redentione  del  genere  humano . Portaua così  vmc,  e fiflc 
ned  fuo  cuore  prclèntc  à gli  occhi  corporali  l'amariffima  Paffione , Zj 
dolorofe  piagne  di  Noltro  Signore , che  nè  mangiandole  beucndo,nc  - 
per  qual  fi  voglia  breue  tempo  non  Te  le  potcua  fepararc  dalla  memo- 
ria . £ facendoli  leggere  quel  luogo  ddl’Luangelio , che  tratta  della-* 

Paffione  del  Saluatore.lc  apparueGiesù  Chrifto  crocififio  con  la  Glo-  cbrìftetffa 
rioi'a  Vergine  Tua  Madre  addolorata , che ftau»  vicino  alla  Santa  Cro- 
ce.  Nella  quale  vifionc,  e contcmplatione  bagnò  con  la  copia  dello  4" 
lagrime  tuttiifacri  mifleri  della  Paffione  del  Saluatore . £ fatta  gii  l'a- 
nima lua  conforme  à Chrifto  Crocififio,  rcftò  con  la  Madonna  tutta-» 
trasformata  ne’dolori  della  Paffione  del  Tuo  amato  Giesù . 

* — 

i De  priutìcgj  dell a Va  filone  di  Chrifto-,  che  meritò  riceuere  quefìa 
Santa  Verginella  . Cap,  JfLII. 

87  A Ccadèjchepaflàndodi  quefla  vita  al  Signore  Suor  Gio- 

nanna  forella  della  Vergine  Chiara , ella  con  molte  la-  Leggenda* 
grimo  faccua  oratione  al  Tuo  Dio  per  la  fàlute  di  quell’anima,  e meritò  M*fltno  ' 

di 
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di  vederla  in  vna  vifionc  nella  quale  le  nudò , ch’era  in  gloria  ; E fi» 
bene  la  Ikat3  Chiara  era  giouanctra  , fù,  ancorché  contra  Tua  voglia  , 
eletta  in  luogo  della  Torcila  al  goucrno  del  Monaftero  ; & entrata  ia_» 
vfficio , imngilò  molto  in  quello,  che  conueniua  alla  fallite , e fpi  rimai 
profitto  di  quelle  Religiofc, cominciandoli  à manifefiar  in  lei  maggior 
gratia,  e doni  dello  Spirito  Santo:  perche  imitando  la  difciplina  del 
B.ciUréJté  Tuo  Matftro  Giesù  Chrifto  , non  iufegnaua  colà , che  prima  non  l’ha- 
*'•*  frr‘ '•  ueflc  fatta  : Haticua  fpirito  di  profetia , e però  fapcua  molte  co fe  , pri- 
di  pnjin* . cjic  acc3(jcflcro;  on(je  procuraua,  che  fi  fàcciTe  la  volontà  di  Dio  : 
Et  eflcndolc  (coperta  qualche  infermità  delle  fordlc,  lor  daua  conuc- 
B chiara  di.  niente  rimedio.  Seppe  vna  volta  la  venuta  d'vn  certo  Forefticro  molti 
‘s^nScril*  g'orni  Pr'ma  > ch’ai  nuafic , e gli  fece  apparecchiare  in  tempo  da  man- 
t»rì.  <r  t'  gùrc  : Dichiaraua  molti  luoghi , e pam  oleari  della  Sacra  Scrittura  a’ 
letterari  , eh  a lei  à polla  anefauano  per  fapcre  la  verità  , e confondeua 
molte  volte  gli  herctici , con  chiare  autorità  della  Scrittura  . Mentre 
chcfiaua  vna  volta  contéplando la  piaga  del  coflatodel  Redentori, 
tff*  & cra  perciò  tura  angufiiata  dal  dolore,  le  apparuc’vn  giouanctto  con 
tt ai  vna  Croce  sù  le  fpalle,  che  dille-  : Chiara  figliuola,  cerco  vn  luogo  fer- 
I* B.cbitra.  nio  da  piantare  quella  Croce, e però  prepara  il  tuo  petto, che  in  erto  mi 
piace  di  faldamcnrc  inchiodarla;  & e necelfario  , clic  in  dTa  tu  muoia, 
ledcfidcri  d'cflcrcmia  figliuola , & herede  . Dall’hora di  quella  appa- 
ritionc  fi  crede , che  i legni  di  Giesù  Chriflo  Crocififlb  retta  fiero  im- 
Vìfntmtra  prefi]  nel  puro,  e callo  petto  d i quella  Santa  Vergine , vno  dc’quali  ef- 
*‘f"t^diUa  i*cn^°  maggiore  de  ^li  altri , le  trafiflc  più  il  cuore  : Nè  fu  tal  appari- 
fa.elura‘  rione  di  Chrifio  in  vilionCf  ma  in  reai  prefenaa.  Di  che  ne  diede  Cubito 
fegno  indubitato  il  dolor  grande,  che  le  refio  Tempre  , mentre  che  vif- 
Te,  & ella  lo  racconto  al  Tuo  Confi,  fsorc , & à due  delle  Tue  Monache  ; 
ì quali  ne  fecero  fede  dopo  la  morte  Tua  ; ma  molto  più  poi  i legni  del- 
la Paffione  del  Saluatore,  che  fi  trouarono  nel  Tuo  cuore  formati  di  vi- 
ua  carne,  cioè  vn  Crocififlb  con  tre  chiodi,  la  lancia,  la  fponga  ,cla_» 
Tri  filtra  canna  da  vna  parte  della  Croce,  e dall'altra  i Raffi  li  di  cinque  rami 
tT,u*td!‘iu  l’vno» *a  colonna.e  la  Corona  di  Tpine:  Dentro  del  fiele , Te  le  trouaro- 
rclur»  , no  tré  pietre  rotonde  grolle  come  noci,  d’vgual  pefo,  e grandezza , e_a 
«*•  colore  ; e ponendone  vna  sù  vna  bilancia,  e nell'altra  due,  lònopari  di 
*Un  ’ pefo,  e cosi  vna , & vna  ; colà  molto  miracolola , e di  certa  dimoilra- 
tione  d’vn  vero  Dio  1 rino  in  pcrlòne , & vno  in  eflenza  ; e che  chiara- 
mente rende  teflimonio  della  verità, e ficurczza  della  Santa  Cattolica.» 
Fede  Chrifiiana.Dopo  haucr  hauuro  tanti  PriuiIcgij,non  entrò  però  in 
propria  fiimatione  la  Santa  SpoTa  di  Chrifio,  anzi  li  tcneua  più  à vilo» 
• che  tutti  i peccatori , e perlcucrando  in  queft'humiltù , di  tenerli  la_» 

e peggiore  ai  tutti;  faccua  relìftenza  al  nemico , rendendoli  Tempre  più 
grata  al  Tuo  Signore  conforme  alla  Regola  dell'Luangclio,  che  dico: 
Chi  s'humilia,  farà  eflaltato . 


Dtl~ 
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C AVir  O L O XLTII. 


Della  gloriafa  morte  della  detta  V ergine  Beata  Chiara  . 

r Cap.  X L 1 1 1. 

8 S /~\Vcfia  Tenia  del  Signore  effondo  combattuta  dal  nemico  , • 

Sopportò  per  fette  anni  continui  di  giorno,  c di  riorto  atuno* 
Ipaucntolc  appari  rioni  ai  Dcmonj . Ma  come  falda  pietra  fondata  in_> 

Cbrillo,  ne  reftò  Tempre  vittoriosi,  e quanto  più  era  da  elfi  combat-  nfmhttp 

nifi  . nnfr,  mitrfrinr  fnrv.i  kinr>in  tw*r  11  iTnlrnHr'*  impili.  rAtiini  dì 


tioni  fu  rifulcitata  vna  donzella  morta,  e con  l’iftcfià  efficacia  deilora 
tionc  foccorfeallc  miferic  di  molti  altri  bifognofi . Tn  qucfto  modo  la 
Sanra  Vcrgine,cffcrcirando  la  parte  della  Sollecita  Marta  nell’ammini- 
ftrationc  del  Tuo  gouerno  , non  perdcua  punto  della  quiete  della-, /«**/%■«. 
conrcmplatione  di  Maddalena  ; perii  che  ottenne  la  corona  d’ambe_>  " f r’ p ’ m,ri 
le  vite,  cioè  atrìtia,  c contemplariua.  Auuiciuandofi  |>oi  il  tempo  , 'ch'ìil?' 
nel  quale  doueua  riceucre  il  premio  delle  gloriofc  vittorie  dc'Tuoi  fra- 
nagli, vdilavoce  del  Tuo  amato  Spofo,  che  lei  chiamaua , dicen- 
do : Chiara,  vieni à riceuere  la  corona,  che t’è  fiata  apparecchiata-,  Luc‘  ,a* 
per  Tempre  : Onde  preparandoli  ella  per  la  venuta  del  Tuo  Spofo  con_» 
molta  diuotionc,  fece  chiamartutrc  le  Monache;  le  quali  compar- 
uero , dirotrameure  piangendo  la  partita  di  così  cara  Madre , &cfla_» 
lor  parlò  in  qucfto  modo  : Io  lòn  chiamata  dal  Signore  alla  ce- /w'  itB* 
Ielle  patria,  vi  prego  ì tener  memoria  di  me,  e de  i trauagli , ehc_> 
hò  Tofferito  per  voi,  fiate  Tempre  humili , naticuti,  Sopportando- 
uil’vna  con  l’alrra,  fiate  vbbidicnti  alle  voltrc  maggiori,  c con  le 
minori  d’vn  fanto  amore  fiate  vnire  Tempre,  guardate,  che  non  . 
manchi  in  voi  l’opera  della  vofira  Salute  , tanto  deliberata  da_» 

Chriilo  , e da  lui  con  fi  caro  prezzo  comperata  , acciochc  Tem- 
pre, & in  ogni  luogo  fia  da  voi  laudato  ; finire  di  dire  qucfkj 
parole  , dimandò  il  Sacramento  dcll’ellrema  vntionc  , c nel  ricc- 
ucrlo  , le  fù  riuclato  , clic  le  erano  perdonati  tutti  i Tuoi  pecca- 
ti, c le  furono  manifcftati  i gran  premij  , che  le  erano  appare 
chiari  ; onde  «infoiati ffiina  rcfto  della  vifione  , di  hauendo  Ter 


nato  filentio  fin  allhora,  lo  ruppe  poi  con  quelle  laudi  : O dol- 
cilfimo  Giesù,  quant'è  grande  il  premio,  che  dai  3 quelli,  elio 
prontamente  ti  temono,  poiché  apri  loro  il  Cielo  per  fi  poche.» 
fatiche , c Teruitio  , che  ti  fanno  : E parendo  à gli  affilienti  , che 
contali  parole  hnucITè  relb  lo  Spirito  a Dio , fu  portato  il  Tuo  colpo 
in  Chicli  per  riporlo  , doue  ella  haucua  ordinato.  Ma  Tanimit— » 
iua  non  haucua  ancora  lafciato  il  corpo  , ami  fi  ripofaua  in  vna_» 
profonda  quiete  Spirituale  ; il  che  fu  come  per  arra  dell’eterna-* 
contentezza  ; nella  qual  era  gii  quali  entrata  • onde  ritornata  iti  sè  , 
aprì  gli  occhi  ; c rallegrandosi  tutti  quei , ch’era 


i*p  i 

ItB.Chìdrs, 


Tomo  Secondo 


quei , ch’crano  prcTenti , le  dillè- 
Sf  ro , 
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ro,  che  pareua,  che  folle  migliorati . Ma  Ja  Ipofa  di  Chrifto,  Ran- 
cio molto  allegra,  perche  conolccua,  ch'era  venuta l’hora  del  Ilio 
M>'tt  Jtii»  tranlito  , difTe  : Care  Difccpolc , c forelic,  Io  mi  parto  di  quefto 
M°n£lo,  cmc  ne  vado  al  Signore;  al  quale  voi  tutte  raccomando,  e 
nelle  fuc  mani  vi  lafcio;  c con  tali  parole  , e fenza  dir  più  altro , fpi- 
»*•  rò  quella  felice  anima  al  fuo  Fattore  . Né  lì  vide  in  lei  alcun  legno 
di  morte,  perche  refiò  con  pii  occhi  aperti  voltati  vcriò  il  Cielo  con 
Ja  faccia  colorita  , come  fc  folle  data  viua . Morì  a' 17.  d’Agolto  l'anno 
J2"'  del  1299.  c 33.  dell'età  fua. 

Ce  «'  fegni  della  TaJJtone  di  Chrìfio , thè  fi  trottarono  nel 
corpo  di  quefla  Santa  y ergine^,  . 

Cap.  XLIV. 

8 9 T'XOpoiI  fuogloriofo  paflaggio,  eflendofi  fparfa  la  fama 
I / dc’luoi  miracoli , c del  Martirio  , c’haueua  riceuuto  nel 
legseruia.  pMQ  cuore  {jei|j  Paflione  del  Noftro  Saluatore , con  licenza  del  Papa  » 
che  ftaua  all'hora  in  Auignone.il  VicarioGenerale  del  Vefcoua- 
to  di  Spolcti  con  tré  Medici  andarono  alla  fcpoltura  di  quella-» 
Santa,  efparatala,  le  trottarono  il  cuore  ornato  de  i mifteiij  della 
Paffione  di  Chrillo,  come  habbiamo  detto  di  fopra  ; dal  quale-» 
Cuori  jfiis  cattarono  mezza  ampolla  di  fanpuc  chiaro , ma  oPgliato  , che  lì  me>- 
tUcZ/ru, in  lira  hoggidi  con  altre  fue  Relìquie  Sante  ; e dicono  le  Monache  di 
«1  tr*  ,m-  quel  luogo,  che  molte  volte  inanzi , che  venga  qualche  tribulatiqnc» 
fióuZlucCr  bolle,  ccrefce  vilibilmcnte  quel  fangue;  il  che  veduto  con  diuo- 
/•."*  ’ rione  lì  fanno  proceffioni  di  tutto’l  popolo;  e li  inoltra  il  corpo  di 

quella  Santa  intiero  per  vna  grada  del  Coro  : fe  le  vede  il  petto 
aperto  con  la  carne  , nellaquale  trouaronoi  detti  legnali  della  Paf- 
fJ^Hiàiiu  itone  del  Sig.  lui  fi  fà  gran  fella  , con  licenza  del  Papa  , il  gior- 
M.iburu.  no  elei  fuo  gloriole  tranlito, che  fu  alli  17.  d’Agoflo, &anco  il  gior- 
no di  Santa^Croccdi  Maggio;  perche  era  da  lei  con  gran  diuotio- 
ne  celebrato,  c lolcnnizzato  tal  giorno.  Le  Monache,  c hqra  Ran- 
no in  quel  Monalìero,  doucè  il  Ino  corpo  , lono  dell’Ordine  de_> 

‘ gli  Eremitani  di  Sant’A golìino ; perche,  Iccondochc  fi  troua  nelle 
memorie  antiche  > dopo  la  morte  della  Beata  Santa  Chiara» 
Biuìfi.u.J.i  Monache  fi  diuifero  in  due  parti,  & vna  parte  volle  elle  re  di  San- 
Mtn  ufi  tra  t’Agoiìino,  l'altra  di  S.  Francefco;  e potendo  più  vna  dell  altra-»  , 
quelle  diSant'Agofiino  rclla^ono  in  eletto  Monaficro , c quelle  del 
'Icrz’Ordine  di"  San  Francefco  prefeio  vn  altro  luogo  ; e perciò 
quelle  di  Sant’Agollino  dicono,  che  detta  Santa  è dell'Ordine  loro; 
ma  tutti  i Scrittori  antichi  dell'Ordine  de’  Minori  la  connumcra- 
no  con  quelle  del  Terz'Ordine  di  S.  Francefco  ; il  che  fi  prona  anco- 
ra per  alcune  imaginidel  detta  Santa,  che  lonodipintc  nella!  tna_» 
di  Montefalco  in  habtto  bigio  di  detto  Terz’Ordine.  Ma,òchc_* 

fia  dcll’vna , ò dell’altra  Religione , rendiamo  pur  noi  grafie  à Dio  , 

che 


CAPITOLO  XLIV.  Hi 

' che  moflra  ne’femi  Tuoi  opere  così  marauigliofe  , ad  edificntione  della 

Chicfa  Tua, e cófolatione  de  gli  eletti.Vna  parte  di  quei  mifteri.che  fu- 
rono ritrouati  nel  cuore  di  quella  Sata,fù  portata  al  Papa  in  Auignonc* 
e fua  Santità  gli  ripofe  con  grandilfima  venerarionc . 

Oratione  della  commemoratone  di  quejla  Vergine  Santa . 

) lAFrà1 , qui Bealam  Virginem  tuam  Claram  clarijìcanr,  in 

I 3 ipfiut  corpore  PaJJionit  tua , drTrinitatir  my fi  eri  a reno- 
un  fìi  : Prajla  quf/umur -,eiur  ptecibut  , <ùr  imitatone  Jic  nor  tua  Paf- 
Jionir  amariiudinem  record  ari,  Vt  T rinkatir  beatitudine  perfrui  merea- 
ntur  : J£hi  viuir  , c "cr  regnar  cnm  Deo  P atre  invaliate  Spirita r Sanili 
j Dette . Per  omnia  /acuta  fgculorum . Amen  . 
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DEI.  LA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  ORDINE 

DE  I FRATI 

MINORI,  v 

ISTITVTrO  PAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

cara?*!) 


Del  naftfmenifi,  e qualità  di  Santo  Luigi  Vtfcouo  di  Toìofa , 
Frate  Minore  : Cap.  I. 

ANTO  Luigi Vcfcouo di Tolofa, e_> 
Frate  Minore , Difccpolo  del  Padre  San 
Franeelco,  fu  molto  chiaro*  «fc  illullrc_> 
e per  l’altezza  del  fanguc , e per  la  mira- 
bil  SantiràjDalato  di  Padre  difccfc  dal- 
la Cala  Reale  di  Francia,  dico  da  Carlo 
Secondo  di  tal  nome , che  Fu  Re  dclk_> 
due  Sicilie,e  di  Gierufalcmme.Qucfti  fù 
figliuolo  di  Carlo  Martello  Rè  di  Sici- 
Ita  ri  primo  di  quello  nome , che  fìi  fra- 
tello di  LuigiRè  di  Frlcia  il  Santo, e figliuolo  di  Luigi  pur  Rè  di  Fra- 
cia . Da  parte  di  Madre  ( come  dice  il  Papa  nella  Bolla  della  Tua  Ca- 
nonizzatione)  fìi  della  Cafa  Reale  d’Vngaria.eflendo  la  Regina  fua_» 
Madre  figliuola  di  Stefano  Rè  d’Vngaria,  Quarto  di  quello  nome  : Di 
quella  cafa  d’V nghcria  la  Chicfa  hà  canonizzato  due  Re,  San  Stefano, 
e San  Ladislao,  Vn  Duca  Sant’ Henrico , & vna  Duchcfla , Sant’Eli- 
fabetta  Vedotia,  che  fii  figliuola  del  Ré  d'Vnghcria,  c del  Tcrz’Ordi- 
nc  di  S.  Francefco , zia  della  Madre  di  quello  Glorio/ò  Santo . Vn  al- 
tro Rè  di  quelli  fu  di  quella  fama  vira , ancorché  non  Ila  canonizzato, 

chia- 


C A P 1 T O L O II.  J1J 

/ 

chiamato  San  Bclla,c  fù  molto  prima  di  San  I.uigi, di  modoch’ei  fù  di 
nobilifQma,  c fanti  (lima  progenie.  Hcbbc  Carlo  fuo  Padre  lei  figlino  - 
li,  il  primo  chiamato  Carlo  Martello, c’hcrcditò  il  Regno  di  Vneheria 
per  rifpctto  della  Madre;  e San  Luigi  fecondo  genito  lu  herede  delle.» 
due  Sicilie  , e di  Gicrufalem , & ancora  della  Contea  di  Prouenza  ìhj 
Fxancia,  come  figliuolo  maggiore  di  quei,  che  refiauanoin  cala  di  fuo 
Padre  ; i quali  Stati  lafciò  tutti  per  amor  di  Chrillo  , come  fi  diri  più 
auanti,  in  cambio  de’qualijcgli  a film  fé  lo  fiato  humilc  de’  Frati  Mino- 
ri . Quantunque  ei  fufle  nutrito,  & allenato  delicata , e realmente  co- 
me figiiodi  Re,  preuenuto  però  da’doni  maggiori  della  d tu  ina  grafia, 
fupcrò  la  tenerezza  dell'età,  con  la  maturità  dc’fanti  coflumi , e raffre- 
nò il  fuo  cuore  da  tutte  le  carezze  , e diletti  carnali,  eleggendoli  fin 
dalla  fanciullezza  di  feruire  al  Ré  Cclefic;  He  eflcndo  dotato  in  così  te- 
nera età  di  cuore  fenile,  e maturo,  fi  diede  aH’oratione,  Se  alla  diuotio- 
ne  , dandoli  tutto  al  feruitio  di  Dio  ; He  accioche  come  pietra  eletta-» 
fulTc  lauorata,c. ben  /quadrata, per  eflcr  meritcuole  d’haucr  luogo  nell’- 
edicificio  cclcite , pcrmife  la  prouidenza  diuina  , ch’ei  fiiflè  condotto 
fuori  della  cala  del  padre  d’anni  quattordici, per  offaggio  in  paefe  fila- 
no, cioè  in  Barcellona,  oue  Rette  fett’anni  per  il  Padre . 

Qome  queOo  Santo  giovanetto  mofìrò  la  •virtù  della  patienz/t,  efjendo 
detenuto  per  oft aggio  in  luogo  del  Padre.  Cap.  II. 

a \ Cciochc  meglio  s’intenda,comc NofiroSfgnorc ordinò, che *'^n?c0hne,tt’ 
il  quello  fuo  lento  filile  allcttato  ne’  trattagli  fin  dalla  fua  te-  antiche, 
nera  età,  rcadumendo  breuemenre  l’Hifioric^he  di  ciò  trattano, dire-  Leggenda, 
mo  la  cagione  della  fila  prigionia, & clfilio.  Carlo  Primo  di  tal  marne, 

Auolo  di  quello  Santo,fu  dalla  Chiefa  Romana  eletto  Rè  delle  duo  ,<<«•/»  */r 
Sicilie,  e di  Gicrufalem  , contea  Manfredo  figliuolo  naturale  dell’  lm- 
pc-ratore  Federico  Secondo,  che  fù  gran  pcrfccutorc  della  ChiefaCat-  * 

rolica,v\  peri  luoi  peccati  fit  affogato  con  vn  ettfeinodi  piuma  per  ma- 
no d'elio  Manfredo  fuo  figliuolo, & ammazzò  parimente  Conrado  fi-  . 
gliuololegitimodi  detto  Federico , &à  Coraaino  nipote  del  mcdcli- 
mo  tolfe  la  vita  col  veleno  , facendoli  per  tal  via  padrone  del  Regno 
delle  due  Sicilie, e diGierufaicm.Coflui  imitando  il  Padre,  fu  ancnc_a 
egli  ribelle , e gran  perfecutorc  della  Chiefa  Cattolica . Papa  V'rbanq  r-i* 
Quarto  vedendoli  aa  Manfredo  molto  trauapliaro , col  tonfenfo  de  i « v*** 
Card  inali, Io  prhtò  del  Regno,  e n’inuelli  Carlo  Martello  fratello  di  S. 

Luigi  Re  di  Francia-,  accioche  col  fuo  aiuto , e con  quello  del  Rè  filo 
fratello  difcaccialfero  Manfredo  di  quel  Regno:  Tenendolo  persè 
Carlo,  venuto  alle  mani  con  Manfredo,  lo  vinfe , e l’ ammazzò  in  bat- 
taglia; e così  pacificamente  , con  l’autorità  della  Chiefa,  poflèdèil 
Regno.  Di  Manfredo  reflarono  alcune  figlie,  frà  le  quali  fù  Donna_» 
Collanza,  che  fù  maritata  in  Don  Pietro  Rè  d’Aragona.  Occorfc.che 
nell'! fola  di  Sicilia,  portandoli  male,  A indiferetamentei  Frane  tifiche 
gcucrnauano , con  i paefani , vedendoft  i Siciliani  datili  maltrattati , 

col 
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vantiti,  col  mezzo  , & indurtriadi  Giouanni  di  Procida  Siciliano  ammazzaro- 
n*«. . "m,  no  jn  vn  giorno  rotti  i Franccfi , eh*  erano  nell'  Ifola , & in  tal  modo 
Carlo  perdette  il  Regno.  Perche  Don  Pietro  d’ Aragona,  chiamato 
incontinente  da’  Siciliani , $'  impadroni  del  paefecome  heredediquet 


Regno,  j>ernfpetto  della  moglie  figliuola  di  Manfredo , onde  ne  na 


d.t  j,  qUCro  tr^  j|  Carlo, e Don  Pietro  mortaliffiine  guerre . Carlo  andò 


per  foccorfo  in  Francia,  donde  tornò  molto  potente  di  foldati  per  ter- 
ra, c per  mare  per  ricuperare  la  Sicilia  , c trouò  che  gli  Aragonefi  ha- 
ueuano  prefo  Carlo  fuo  fecondo  genito  ; il  quale  con  poco  ordine  gli 
hauea  affai  iti  in  mare  : per  lo  che  fc  ne  mori  di  difpiacere.  Carlo  fe- 
condo, facendo  pace  col  Ré  Don  Pietro  , lafciò  in  Barcellona-» 
per  ortaggi  Luigi,  c Roberto  Tuoi  figliuoli  j il  qual  Roberto  da- 
poi  fuccèfle  nel  Regno  ( fatto  che  fu  Luigi  Religiofo  ) c_> 
mentre  fi  trapanano  i Capitoli  della  pace,  partirono  fette  anni  ; 
t ne!  qual  tempo  di  molto  trauaglio , non  moltrò  però  mai  alcuna-» 
battezza,  ò viltà  d’animo,  -ne  diede  fegno  d*  impatienza  in  così  auuerfa 
frutte.  <■  fre— » fortuna;  anzi  con  parole, & efTempj  facca  animo  al  fratello,  Se  altri  Ca- 
ttui  Juiu  uai ieri,  che  feco  erano  . Dicci  il  fuo  Medico , che  mentre  afcoltaua  la 
’T  Metta,  alzandoli  il  Sacramento,  pregaua  il  Signore,  che  non  lo  liberai- 
fe  da  quella  prigionia , parendogli  ( :ì  guifa  di  S.  Paolo)  che  gli  furto 
caufadi  molti  beni  corporali  ,e  fpi  rituali . 

Delia  fua  puerili  a,  egìouentù , ér  de  fuoi  co fiumi  Santi. 

Cap.  FI[. 

3 /'"YVcrto  Santo  giouanetto  effondo  ( come  detto  habbìamo)de- 
tenuto  nel  Regno  d’Aragona,  non  feguiua  la  vita,&  i cortu- 
tejjend» . mj  jc  g|,  ajtrj  giouani,  ne  le  lor  vanità;  ma  imitaua  lo  flato,  c l’opcrO 
4'.f Antonio,  de  gli  niiomim  virtuofi , mortrandofi  nel  progrettò  della  vita  fua  d’ età 
matura,  e di  douer  riufeire  vn  fanto  Principe  ; il  die  mortrauaanco 
nella  fua  Reai  prcfénza,  nella  grauiti  del  parlare,  nella  purità , c fem- 
. plinti  della  fua  conuerfàtione.Quado  dauano  à lui,&  aLli  fratelli  qual- 

che ricreatione, quelli  ne  fentiuano  molto  còtcnto,&alllcgrezza,&  egli 
feruauala  fua  folita  grauità. Pigliando  dunque  dal  fuo  effilio,c  prigio- 
nia occafionc,  determinò  di  Icuarl’  animo  in  tutto  dalle  vane  occupa- 
tioni  del  Mondo,  Se  occuparli  nella  feienza  , e contemplatone  diurna. 
Onde  con  fuo  fratello  lì  diede  allo  Audio  delle  facre  lettere , hauendo 
per  Maellro  Fra  Pontio  Carboncllo,  dell’Ordine  dc’Minori,  Religio- 
fò  di  boniffime  lettere  , c di  vita  effomplare , & alcuni  altri  Frati  Pre- 
dicatorf  , da’ quali  nel  tempo  di  fette  anni  della  fua  prigionia  egli  fu 
i.  i, irirtfu-  i,qnitto  fondati rtìmamente  nella  Grammatica,  Logica  , Filofofia  natu- 
’***  ’ rale, Morale  Metafilica,  e nella  Teologia  , così  in  publico , come  in_* 
prillato  difputauarnarauigliofamcnrc  delle  fotrigliezzc  della  Santa-» 
Teologia  , e della  Filofofia  ; Nè  pafsò  molto  , eh’  egli  hebbe  gratia  di 
' fapcrc,  e di  parlare,  & di  manifeftarc  molti  fegreti  diuini,  annbntiando 

al  popolo  la  parola  di  Dio , come  l’ efpericnza  lo  mortrò  ; per  lo  chc_» 
era  da  tutti  conofcioto  , effor  la  fua  dottrina  piu  torto  diuina  , che  ac- 
quili- 
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quifita  con  fiumana  indufiria.Era  quello  Principe  di  corpo  bellifiìmo 
è difpoftiffimo  i rifiilendea  di  fuori  nella  fua  fàccia  la  bellezza  angeli-  !•*•'•& 
ca  dell'anima  fua . Molti  di  quei,  che  furono  preferiti , quando  la  pri-  Pr!** 
ma  volta  egli  entrò  Vefcouo  in  Tolofa, affermarono, che  tutti  gli  huo- 
mini , c donne  di  quelle  Città  non  haucuano  mai  veduto  altri . ne  così 
bello,  ne  così  beo  dilpofto;  e rendeua  tanta  maeflà,  che  quei , che  l’ha- 
ucan  veduto,  corrcuanoall’auantaggio,  pcrdouc  paflàua,  à riuedcrlo; 
c ciò  àuucnnc  in  altri  luoghi,  dou'cntraua;  con  tutto  quello  non  hebbe 
potere  in  lui,  ne  vanagloria,  nè  fenfual  dilettoie  fin  dalla  tenera  età  co- 
sì s’inuaghi  delle  bellezze  dell’  alta  Cafiità , che  imitò  perfettamente  le 
pedate  di  Giesù  Chrilfo  fonte  d’ogni  purità  ; onde  non  folo  non  vfci-r.t»^!  7ai 
uano  mai  dalla  liia  bocca  parole  feofiumate,  e dishonefle;  ma, per  qua-  '• 
to  fìi  poffibile , fuggì  fempre  la  conuerfàtione,  e prattica  di  donne,  fa- 
pendo  beniffimo,  che  la  donna  all'anima  del  giufto  è aliai  più  amarai, 
che  la  morte.Grandcmcntc  abborriua  d'vdir  parole  profane , e disho- 
nefte,  c riprendea  fcucramcntc,  chi  nc  diccua  alla  prefenza  fua,come_> 
quello,  che  conofcca  la  forza  delle  male  parole , in  corrompere  i fanti 
coftumi.  Riprendala alpramente  fuo  fratello  , quando  Io  vedeuava- 
gheegiar  donne , c niun  ardiua  in  fua  prefenza  far  cofa  men  che  mode- 
ita;  inanzi  à lui , quando  alcuni  di  quei  nobili  del  Regno  d’ Aragona  Io 
vifitauano,  c gli  raccontauauo  qualche  galanteria, e gentilezza  di  qual- 
che Dama  liccnriofa  , ch’era  vn  incitamento  al  male , il  buon  fcruo  di 
JDio,  come  pelle,  da  sé  gli  difcacciaua. 

Come  era  vigilante , ò-  afpro  in  guardare  la  purità  Verginale  dell'  ani- 
ma, e del  corpo.  Cr.p.  IV. 

4 O N tutto, che  quello  nobiliffimo  Prcncipe  ftiflè  purgatiflì- 

V i rao  nell'anima,  c nel  corpo  da  ogni  macchia  lèn(uaJe;non_>  non.  ant. 
perciò  lì  confidauadi  se  medefimo , nè  fi  Icordaua'di  cafligare  il  fuo  contoxnmà 
tenero  corpo  con  molta  tcmjreranza  nel  mangiare  , c bere  , dilciplina- 
uafi  molte  volte  con  catenelle  di  ferrojpomua  le  camifcie  di  afpro  ila-  c,m,f  & 
me , e cingendoli  con  vna  grolla  corda  di  molti  groppi  sii  la  carne  , & fitfiuum*. 
in  tal  modo  la  domaua,  c foggettaua  allo  fpirito;  N'è  di  ciò  contentan- 
doli, era  vigilantiffimo  nella  guardia  della  Cafiità  , fuggendo , ancora 
le  parolcotìofe  con  donne , fienchc  fuflero  fuc  parenti . Il  Papa, nella 
Bolla  della  fua  canonizzatione,  dille  quelle  parole , ch'cccctro  con  Ia_>  b « 
Madre,  & le  forclle,  non  parlò  mai  folo  con  alcuna  donna  . Et  è nota-  f‘»r» 
bil  quello , che  occorfe  à quello  fant'huomo  con  Donna  Giouanna_> 

Regina  di  Francia  fua  cugina  (che  gli  portaua  molta  afFctrione , e di- 
uotionc)la  quale  al  ritorno  di  Barcellona,  mandò  ad  militarlo, che  all’- 
vfo  di  frariciila  viliraiIè,baciandola,  abbracciandola  ; & egli  non_» 
volle  farlo,  feben  era  coltume,  & honefta  creanza  di  quel  Regno . Si 
racconta,  ch’egli  andòà  Napoli  à vilìtare  la  Regina  fua  Madre  , & che 
facendole  la  debita  riuerenza, ella  con  tenerezza  materna  l’abbraccio, c 
fecondo  l’vfo  lo  volle  baciare  , ma  ch’egli  fubito  fi  fcollò,  acciò  non-* 

lo 
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td  id  SdK—f 
La  ifi  i fu* 
mdiri . 


Piiyi/td  i id. 

d i iu  Sun 
Lucri  uUd 
fitfiUd  i'^i 
TdglHdfud 
firtU  *. 


G'dtìd  Ji 
Sdu  Luigi. 


Tr/f  intuir 
Vii  un  urli d 

mtrtt  dt!U 
fudCdfilt*. 


Lefrgendi 
Cren,  ani- 
C5t"ormità, 
Frejuiuif 
dell'rrjtieni 
in  t. Luigi . 
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lo  bachile . Al  qual  ano  dille  la  Rcginamon  fon  in  per  ventura  vedrà 
Madre?  non  è fori!  lecito:!  me  fare  licuramente  quello  ?&egli:sò,  Si- 
gnora, che  mi  fete  Madre,  ma  douetc  voi  anco  Capere,  che  fere  donna, 
à cui  non  fi  conuicne  baciare  i fcrui  di  Dio  : egli  hauca  così  ben  rego- 
lata la  villa  fua  rifpetto  alle  donne,  che  non  ne  mirò  mai  alcuna . Àu- 
uenne.ch’vna  volta  andando  à vifitarc  laRegina  d’Aragona  fiia  forclla, 
c non  mirandola  invilo,  convella  defidcraua , e’1  pregaua  , egli  con_> 
modo  religiofo  foi  ridendo, dille,  che  la  fua  dimanda  era  vna  pazzia-, , 
& la  lafciò  co  quarto.  Ih  Tolofa  vna  Signora  fentendo  lodata  molto  di 
quella  continenza  il  fant'huomo,  dille  di  volerlo  prouare,&  andar  alla 
Chicfa,  s’accomodò  in  luogo,  douc  poteua  béni/fìmo  vedere  , fe  ne_> 
mi  rana  alcuna;  e tornata  à cafa,  diflc  alle  vicine:  Veramente  quello  Si- 
gnore è Santo,  nè  mai  vidi,  chi  fulìc  così  Signore  de’fuoi  occhi . Dell* 
integrità  della  fua  Verginità^  Frati,  che  l’haucano  goucrnato,&  iflrut- 
to  da  fanciullo,  nè  mai  l’haucano  abbandonato,  ne  fecero  fede  nella  fua 
canonizzatone,  de’quaJi  dormiuano  in  camera  fua  alle  volte  duc,&  al- 
cuna volta  quatrro  in  tellimonio  della  fua  purità, & della  fua  più  ange- 
lica, che  fiumana  conuerfatione. Fecero  ancor  fede  i nobili  Signori, che 
1'allcuarono,  e l’accompagnarono,  con  quei  Frati*  che  mai  dal  d i,che_a 
nacque  fino  à i ventiquattro  anni , che  pafsò  al  Signore  , videro  in  lui 
leggerezza  alcuna, né  lo  fornirono  mai  dire  alcuna  indecente  parola-»; 
in  tutto  I tempo , che  ville,  clfcndo  , ò Principe  focolare, ò Frate,ò  Ve- 
feouo,  fempre  fi  fcoflò  dalla  villa  delle  donnc.Era  così  grande  Io  Iplé- 
dorc  della  fua  Caftità,  menrrcra  al  fecolo,  che  daU’cflcmpio  fuo  mol- 
ti dc’liioi  gentilhuomini,  che  lo  fcruiuano.mcntre  (lana  prigione, fi  fc- 
pararonodall’amicitfa  , e delettatione  della  carne  , in  che" erano  Itati 
molto  tempo -immiti,  fi  ofièrtiarono  perfetta  Callità  fino  alla  morte.», 
non  folodel  corpo;  ma  dell’  anima  ancora  . Perche  quello  benedetto 
huomo  haueua  quella  «articolar  grafia,  che  ciafcuno,  che  miraua  , in- 
duccua  ad  amor  di  Caftità . In  tellimonio  di  quella  verità  nella  fua_» 
morte,  da  molti,  ch’crano  prefenti , fu  veduto  vfeire  dalla  fua  bocca-, 
lantiffìina  vn  fiore , come  vna  frefea  rolà . 

# 

D elio  fludio  dell' oraiione.  Cap.  V. 

5 Tallitila  che  quello  finto  giouanctto  cntra/Tc  nella  llcligioho 
JL  dc’Frati  Minori , era  tanto  diligente  nello  fludio  dell’  oratio- 
nc, che pcrqualliuoglia occupatone  fiumana,  non  lafciatia  di  orare, 
con'interna  aiuotione:  Quanto  più  attendeva  allo  fitidiodclla  Scrittu- 
ra Sacra,  tanto  più  crefceua  la  diuorionenclla  fua  anima , & il  defide- 
rio  d’occuparlì  nell’  elfercitio  dell’ opere  buone  ; c di  ciò  nc  faceuano 
fede  il  Rè  Roberto,  e Raimondo  fuo  fratello,  c molti  altri  nobiJiffimi 
Signori,  che  dormiuano  nella  camera  fua.  Effondo  fanciullo,  dapoi 
che  tutti  dormiuano,  fi  ictiaua  di  Ietto , e focena  oratione  , accompa- 
gnandola con  lagrime,  e vi flaua fino à mezza  notte,  non oflanteche 
perla  delicatezza  dei  fuo  corpo , egli  nc  fufle  molte  volte  riprcfo  da  i 

Frati 
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Frati  nella  Confcffionc . Vna  volta  clTcndo  aggrauato  di  mal  d'occhi, 

Roberto  fuo  fratello , che  gli  dormiua  vicino, Io  vide  Ilare  profirato 
tutta  la  notte  in  terra  ; la  quale  attrezza  di  vita,  &clTcrcitio  olTeruò 
fino  alla  morte, oraua  con  tua  fcrenttà  di  volto,  e có  gli  occhi  così  filli 
al  Cielo , che  dall’  cllrinfeco  li  conofceua  la  bella  pace  dell’anima  fua:  quutt  ntli’t 
era  tale  il  femore  della  diuotione  , che  acquillaro  naucua  col  continuo  rtt.mn 
. eflcrcirio  dell1  oratione , e così  ben  radicata  l’ anima  nclli  lèntimenti , u,£l’ 

e gulfi  della  gloria,  che  di  ciò  fentendo  parlare  , fubito  incorni nciaua 
àlagrimare,  e fofpirarcdi  cuore,  nè poteua  ritenerfene  . Lottatoli, 
come  s’è  detto , vna  notte  à fare  oratione,  & in  ella  continuando,  vide 
vnlumc  nella  camera  fua;  onde  i fratelli  fuegliati , dormendo  tutti 
gli  altri,  lo  videro  in  oratione  ; Se  ollèruando  i fuoi  moti  , videro  vi- 
cino  ì lui  vn  animale  negro,  c'hauctta  forma  di  gatro:ma  grande  come 
vn  gran  cane , che  feco  combattea , e volea  falcargli  adolto , Se  elio  Io 
fcacciaua  col  farli  il  fegno  della  Santa  Croce  ; & ancorché  più  volte 
quella  mofiruofa  beftia  fùlTc  da  lui  (cacciata , i fratelli  nondimeno  fpa- 
ucntarfda  quella  vilionc  cominciarono  à gridare  ; per  lo  che  lparue_» 
fubito  il  difpcttofo  Gatto  : vedendo  il  Santo , che  1 fratelli  haucan  ve- 
duto quella  vifione,  fi  leuò  dall’  oratione , Se  andò  nella  camera  loro , 
c con  giuramenti  eliafirinfè  i tacere  ciò,  che  veduto  haucano:  riccuu- 
to  ch’egli  hebbe  l’habito  dc’Frati  Minori,quci,chc  l’accompagnauano, 
all’hora  debira  andauano  à dormire , & egli  li  mettea  in  oratione  , & 
era  lpcilc  volte  il  fuo  letto  la  nuda  terra . Era  dinoti  (Timo  della  Regi- 
na de’  Cicli  , & ogni  giorno  diceua  l’vfficio  fuo . Dapoi  ch'egli  hcb-  Uimtinhtn 
bc  cogr.itionc  della  Sacra  Scrittura , cominciò  à dire  1'  vfficio  diurno , 
come  vfauano  dire  i Frati  Minori  ; hauea  particolare  diipstionc alla-, 
Sacratilfima  Pallìone  di  Chrillo,per  riucrcnza  della  quale  diceua  ogni 
giorno  l’vfficio  della  Santa  Croce  , e lèmprc  con  le  traccia  aper to  , 
accioche  con  tal  modo  ei  porcile  fentire  con  la  memoria , parte  dei 
dolori  , che  patì  per  noi  ilSaluatore  : diceua  molt’altrc  orarioni  iriu» 
honordiDro.  Vdiua  la  Molla  con  mirabile  attentione  , ccon  cf- 
femplar prcparatione  riceueua il Santilfìmo  Sacramento,  particolar- 
mente nelle  principali  folenniti . Dapoichc  fìi  Sacerdote,  celcbraua_a  - 
quali  ogni  mattina , riconciliandoli  prima , c fi  confclfaua  ogni 
giorno,  feben  noneelebraua  - Quando  andaua  in  viag- 
gio, per  fianco  eh’ eigningclfc  alConuenro,  òad 
aln  o alloggiamenrojò  che  fùfie  per  il  caldo  laf- 
{6 , s’ era  hora  conueiiicntc , diceria  Mcf- 
ià,cfenonciera  Chiefa,  nè  Cap- 
pella , faceua  dificndcr  la_> 
fua  tenda  in  vn  luogo 
decente, 

e con  gran  fanritù  vi  celebra»-  . • 

ua_>  . 

**  , ^ ^ - * I **  * 
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Della  fua  molta  fitti , e miftricordia.  Caf.  VI. 

6 TT  Avena  quefio  gran  fcruo  del  Signore , e per  natura , c per 
Leggenda^  X"1  gratja  djujpa  , quefia  fingolar  virtù , eh’  era  liberaljffimo 
Cron.,<ant*'  con'  poucri, particolarmente  leprofi.Mentrc  ch'ci  (lana  in  Barcellona, 
T'tti.ch-v.  non  hauédo  anco  cópiuto  i iS.anni,  vifitaua,e  feruiua gl'infermi  di  fila 
f.ué  s.  Lui.  mano,  e lor  ncttaua  le  piaghe  vlcerofe , poi  diuotamente , le  baciaua;  e 
fr,}'/"1'  benché  in  ogni  tempo,  & in  ogni  occasione  s’erterciraflTe  in  qucfi'opcre 
di  pietà,  nondimeno  più  particolarmente  lo  faceua  la  fetrimana  Santa . 
Occorfe  vna  volta  nel  giorno  della  cena  del  Signore,  come  tcfiificaro- 
no  il  Rè  Roberto  , c molti  altri  Signori , eh’  ei  fece  dimandare  rutti  i 
di  Ieprofi , ch’crano  in  Barcellona, ricordandoli, ch’in  cosi  fatto  giorno  £i 
trlZftuturu,  moftraro  Kollro  Signorc,come  Icprolo, ferito,  & humili/fimo,  e gli  fe- 
&b>nitit,  ce  condurre  alla  fua  cafa,  per  lauar  loro  i piedi, c dar  loro  da  mangiare: 
°odear  rinati  tutti,  nc  comparuevno  di  grandilfima  datura,  ctal- 
mente  infettato  di  quel  male , ch’era  cofa  horribile  da  vedere  ; veduto 
colini  dal  Re  Roberto,  e da  Raimondo  Aio  fratello , ne  reftarono  con 
grandiffimo  fpauento  ; ma  il  Santo  à quello  accodatoli , lo  lauò  con_» 
maggior  diligenza  , e diuotione  , che  non  hauca  fitto  eli  altri , e con_» 
maggiore  Audio  h>  fcruì:  il  giorno  léguentc  , ch’è  la  leda  fèria  in  me- 
moria della  Paffione  del  Saluatore  , ch’apparuc,come  leprofò , in  tal 
giorno  fopra  il  legno  della  Santa  Croce,  volendo  clTercitare  perfètta- 
mente l’opera  delia  Carità,  fece  cercare  quel  leprofo  per  tutta  la  Città, 
nè  lo  trouando,  benché  diligentemente  lo  cercaflero,  e che  fulTe  dima- 
dato à gli  altri  lcproli,  le  lo  fapcuano,  non  Io  potè  trouarc;  onde  pieto- 
DifrUutir  famente  li  dee  credere,  che  quel  leprofo  fullè  Giesù  Chrilfo,  ouero  vn 
"*  d'11""  Angelo  da  lui  mandato  in  forma  di  leprofo,  volendoli  modrare  in  fbr- 
r^VT-%  ma  così  horribile  al  fuo  beato  fcruo,  per  far  proua  della  fua  pietà  , ac- 
compagnata da  profonda  humiltà.  Fatto  che  Ai  Vefcouo  di  Tololà_* , 
volle  fipcrc  l’entrata  del  fuo  Vcfcouato , e frollato  che  giungea  à qua- 
ranta mila  lire,  lì  fece  fubito  aflegnare  entrata  per  il  Aio  neccflario,  che 
fù  diecimila  lire;  ordinando,  che  il  rcAantc  fi  difpcnfaflè  a'poucri.non 
ofiantc,  che  fuflc  così  gran  Prelato,  e figliuolo  di  Rè  tanto  portento  ; 
Struitùfdt.  daua  ogni  giorno  ordinariamente  da  màgiare  in  cafa  fua  à venticinque 
tuJdS.Lu,.  poucri,  & egli  lolo  feruiua,  e lor  daua  l’acqua  alle  mani;porraua  il  mà- 
IttfHun.  „jarc>  tag|jaU3  loro  il  pane  , & alle  volte  con  le  ginocchia  in  terra  gli 
feruiua , come  fc  in  quelli  hauellè  fornito  Giesù  Chrilfo , facendo  di 
continuo  limofina  à tutti  i poucri,  così  in  generale,  come  in  particola- 
re. Vifitaua  gli  Hofpcdali.confolaua  gl  infèrmi  dando  loro  il  bifogno. 
• Andandoà  Parigi,  s’incontrò  in  vn  poucro  poco  mcn,  che  nudo,&  gli 

diede  fegrctamente  la  cappa,  che  portaua  ; comandò  ad  vn  fuo , che_> 
afcofamcntc  gliene  portallc  vn.altra  , come  quello , che  beni/fimo  fa- 
pcua,  che  gli  mifencordiofi  ottengono  da  Dio  mifcricordia . Vn  altra 
volta  partendo  perla  piazza  di  Tolofa,  & effondo  vicino  ad  vna  pie— 
ciola  cafetta , vdìvnapouera  vecchia  inferma  , che  dimandaua  con_, 
’ X J gran 
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fran  voce  laConfèffionc  ;ondc  quiui  fcrmatofi, volendo  vno  de'Sacer» 
oti,  ch'era  feco,  entrare  à confidarla,  egli  non  volle,  dicendo  lalciate 
birci  mela  cariti,  perche  quella  è vna  delle  mie  pecorelle,  Se  effendo 
inferma , i me  tocca  il  curarla  : entrato  adunque, confelsò  la  Donna  , 
confidandola  molto  , & in  oltre  la  cibò  con  le  file  mani  di  viuandc_> , 
c’hnuea  mandare  i pigliare  i cala  lua , e le  lafciò  limolina  i ballanziO 
per  poterli  commodamcnte  fomentare  ; vfeendo  poi  di  quella  poucra 
cafetta  tutto  carico  di  poluere,  & con  alcuni  animalctti  addoliò  J e di- 
cendogli i Tuoi  feruitori  : vedete,  Signore,  ciò  , c’hauetc  portato  dalla 
vilita  dell’inferma;  egli  perciò  tutto  allegro, fòrridcndo,diflc:  Iafciate_> 

Kure»  che  i pedocchi  fono  le  perle  de’poueri . Vn  altra  volta  fcntcndo 
leda,  colui,  che  daua  la  pace,  lafciò  di  darla  i vn  pouero  leprofo  , & 
egli  ciò  vedendo,  lì  leuò  Tubilo,  & andò  dal  leprofo, &auuicinandofe- 
gli  con  le  ginocchia  in  terra,  lo  baciò  in  faccia  diuotilfiinamente.  In_> 
fomma  egli  non  fprczzaua  alcuno  per  miferabile , che  filile , anzi  tutti 
honoraua,c  foccorreua, contemplando  in  elfi  la  ncceffità,c'hcbbe  Gie- 
sù  Chrifeo  per  noi . 

Come  entrò  nella  Religione  de'  Frati  Minori . Cap.  VII. 

7 /''VVeflo  Principe  Santo, confederando  la  pcruerfità  del  Modo, 
e che  il  tutto  breuemente  paflà , c che  gli  amatori  Tuoi  lono 
giudicati  nemici  di  Dio:  Illuminato  dalla  gratia  «.buina,  che  riccité  nel 
ìlio  cuore,  llando  detenuto  in  Barcellona  , dilprczzò  in  tal  modo  la_» 
gloria  temporale,  Se  il  Regno  Terreno, che  mollò  folo  dall’amor  diui- 
no,  promclle  à Dio  nel  fuo  cuore , come  poi  mar.ifeflò  con  parole , di 
lafciarc  le  vanità  di  qucflo  fecolo,e  di  fcruire  à fua  Diuina  Maellà  nel- 
la Religione  de’Frati  Minori , e talmente  fìi  radicato  nell’  anima  fua_» 
quello  Tanto  propo/ito  con  la  virtù  della  gratia  fuprema,  che  mai  potè 
cola , che  in  contrario  perfuafa  gli  fòlle , rimoucrlo  da  così  Tanta  rifb- 
lutionc;  come  nc  fu  fortemente  tentato,  anzi  era  d’animo  di  fodisfirt_> 
il  voto  fuo  , dando  in  Barcellona  ; ma  non  potè  hauer  effetto  , 
perche  i Frati  della  Prouincia  d’Aragona  per  tema  del  Rè  , non  ardi- 
rono di  riceuerlo  nell’  Ordine  : Così  in  quel  tempo  egli  fece  pubica- 
mente voto  di  ferii  Frate  Minore,  e di  finire  la  fua  vita  in  quella  Reli- 
gione . Piacque  à Noflro  Signore,  che  fcguilfe  la  pace  frà  il  Ré  d’Ara- 
gona, e quello  di  Sicilia,  Padre  di  qucftoBcato  Santo,  col  mezzo , & 
autorità  della  Chiefa  Romana, dandola  Torcila  per  moglieal  Ré  d’A- 
ragonaj  e palliti  li  fette  anni,  ne’quali  qucfloSanto  Temi  la  bella,e con- 
templatala Rachellc  per  amore,  vfcì  libero  della  fcruirù  delle  due  fo- 
r£'lC  * Lia,  e Rachel , c lafciando , 1’  habito  fecolarc  , pigliòqucllo  di 
Relmiofbalia  prefenza  de  i Rè  d' Aragona , e di  Sicilia  , di  due  Legati 
A pò  dolici,  c molti  Prelati  del  Clero,  c del  popolo,  & il  giorno  di  tu  tti 
i Santi  predicò  alle  nozze  della  forclla  Regina  d’ Aragona  . Dipo  i li 
partì  col  Re  (uo  Padre  per  Ifpagna  , & arridati  che  furono  à Mompo- 
licri,il  Santo  quiui  voleua  compire  il  fuo  voto  ima  il  Minillro  di  qucl- 
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la  Proiiincia,'&  i Frati  nó  Io  vollero  accettare  per  temi  del  Rè  fuo  Pa3 
drc:  ond’cgli  vedendo,  die  gli  era  impedito  l’effetto  del  Tuo  Tanto  pro- 
poAto,  tornò  di  nnouo  il  rinouare  il  voto  in  quel  Conucnto , accioche 
offendo  da  tutti  intefo,  c conofciuto  quello  Tuo  volere,  nefluno  hauefle 
ardire  di  dilhirbarlo . Andando  à Roma  co!  Padre,  & i fratelli,  fù  ri- 
ccuuto  da  Bonifacio  Ottauo  con  molt'honorc , & ordinato  Suddiaco- 
no : Trattenendoli  nella  Corte  del  Papa  alcuni  giorni , con  l' eflempio 
della  vira  Tua  purgatiflima , e con  la  Ria  fanrilfima  conuerlàtionc  Tem- 
pie di  ediflcatione,  eflendo  à tutti  vn  lucidiffìmo  fpecchio  di  bontà, «_a 
fantità.  Deliderando  egli  poi  di  fepararli  dal  rumore  della  Corte,  par- 
tì per  Napoli,  doue  con  molta  diuotionc  prefe  P Ordine  del  Diacona- 
to, c Saccrdotioiriceuuti  quelli  Ordini  fàcri,A  ritirò  nel  Cartello  dell'- 
Olio limato  nel  mare, per  Ilare  feparato  dalla  conuerlàtionc, quiui  Ret- 
te alcune  fcrtimanc  có  i Frati  Tuoi  compagni, & altri  huomini  fpiritua- 
li,  cflcrcitandofl  di  continuo  in  quello  luogo  folitario  nelTorationc.o 
fante  lcttioni  ; nelle  quali  riccuc  con  Tuo  gran  gulto  Angolari  confola- 
tioni,  e vilitc  dal  Signore. 

S Vacato  in  quello  illantc  per  ditiina  dilpenfatione  il  Vcfcouato 
di  Tolofa,  dal  Papa  con Aderato, quanto  beata  lària  quella  Chicfa  , lc_> 
fufle  spofata  à cosi  Tanto  Partorc,  determinò  volergli  dare  quel  Vefco- 
uato,  benché  fufle  abfcnre , tornato  che  fìi  à Roma  alla  prefenza  di  Sua 
Santità,  e del  Rè  Tuo  Padre,  manifcllò  il  Tuo  voto  di  farli  Frate  Mino- 
re, dicendo,  che  mancar  non  potcua  di  cflcttuarlo:  Volendo  il  Papa_>, 
& il  Padre  aftringcrlo,  ad  accettare  il  Vcfcouato,  rifpofe,  che  in  ncfliin 
modo  Io  poteua  accettare , Te  prima  non  haueflè  lòdisfàtto  il  voto  : à 
querto  confentirono  il  Papa,  A:  il  Rè,alla  cui  paefenzu  fu  liceuuto  nel- 
la Religione  ; e gli  fu  meflo  T habito  dal  Rcuercndo  Fra  Giouanni  de 
Muro  dccimoquinto  Minillro  Generale,  che  dapoi  fù  fatto  Cardinale, 
c Vefcouo  Portucnfe;  prefo  c’hebbc  dubito, alla  prefenza  di  Sua  San- 
tità, e de*Cardinali,&  fatto  dal  Papa  la  difpcnfà  Topra  Tanno  della  pro- 
bntionc , poftofl  il  Santo  con  le  ginocchia  in  terra , fece  fubito  la  pro- 
fcflìonc  in  mano  del  MiniRroGcnerale, giurando  di  oflèruare  per  lem- 
prc  la  Regola  de’Frari  Minori  ; & in  tal  modo  A fece  figliuolo  del  Pa- 
dre S.Franc.  Quello  atto  non  fù  lenza  lagrime  di  tutti  gii  affilienti . Et 
bench’egli  hauefle  intcntionc  di  llar  Tempre  nell’  Ordine , & di  viuere 
in  communccongli  altri  Frati , nondimeno  per  la  mcdeAma  Regola  , 
eflendo  i Frati  obìigati  ad  vbbid ire  alla  Sede  Apolfolica  più , che  gli 
altri  Chrirtiani,  il  Papa  gli  comandò,  che  accettarti:  il  Vcfcouato 
di  Tolofa;  & egli, come  Agliuolo  d’ vbbidienza , riceuè  la_» 
dignità  Epilcopale.  Portò  querto  innamorato  di  Chri- 
fto  publicamente  T habito , e corda  della  Reli- 
gione Ano  alla  morte  ; c molto  prima_> 
che  pigliarti.  Thabito,  lo  portaua 
lòtto  i panni  fccolari  lé- 
gretamentc . 


capitolo  vnr. 
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Quanto  gloùofamente fi  portò  nell' inficio  EpìJ copale.  C ap.V  III. 

9 T7  Arto  aucno  Gloriofo  Santo  Vcfcouo  di  Tolofa  ; il  giorno , 

JP  ch'egli  fece  l’cntrara  nella  Cittì  , tutto  il  popolo  feflofamcn-  'L„gen<u> 
te  andò  ad  incontrarlo,  riccucndolo  con  quella  riucrcnza,c  diuotionc,  còfonnù^ 
che  à cosi  Santo  Pallore  fi  conucniua;  & cficndo  daciafcuno  confidc- 
rata  la  grandezza  del  Tuo  nafcimcnto,  la  fàccia  angelica,  lo  fpirito  di- 
uoto,  c le  virtù  fingolari,  ne  dubitando  punto  , ch’egli  non  fude  pieno  Vt * 

della  grana  dello  Spirito  Santo, per  vna  lcgreta  virtù  fpirituale,  s’  affa-  i u.f,  ,f.» 
ticauano  tutti  d'andare  di  bene  in  meglio,  riformandoli,  facendo  peni  - «**  *4 

tenza  de’peccati  loro,  fornendo  à Dio,  & o denudo  i Tuoi  siti  precetti. 
Procedendo  dunque  il  Santo  Vefcouo  con  virtuofo  modo  nel  Palio-  a u«. 
rale  vfficio,  & incaminando  i maggior  perfctrionc;  apparite  il  Tcforo 
delle  virtù  illuflri,  che  legatamente  nel  tempo  padàto  nauca  acquifla- 
to:  Quando  fi  vide  pollo  in  a!to,&  eminente  luogo  della  Chiefa  Santa, 
cominciò  à manifellarfi,  moltrandocol  edempio  della  vira  fua,  la  per. 
fèttionc  della  viti  fpirituale, cosi  a’K.cligiofi  come  a’fccolari . Haueua 
fornito  il  fuo  letto  con  le  cortine  di  panno  vile  di  colore,  e di  valoro. 

Mai  caualcaua  Cauallo , ma  fopra  Mulo  di  poco  prezzo , c malamente  Ut'm' 
guarnito;  c fc  bene  il  Papa  gli  hauea  dato  licenza  d'andare, c Ilare  pro- 
uillo,come  Vcfcouo,  c nato  R.é,  non  fc  ne  volle  fórfore , nigliaua  tan- 
to decentrata  fua,  quanto  gli  era  nccellirio  per  fodentarfi  con  la  fua_» 
poca  famiglia;  il  renante  lo  difpcnfauaà  i poucri . Non  teneua  in  cafa 
iìia*  nè  cani,  nè  vccclli,  nè  men  voIeua,che  i fcrui  dedito  cofa  alcuna-# 
a'Buffoni,  e giocolali,  acciochc  i beni  dc’poueri  non  fodero  malamen- 
te difpenfati  ; & anco  per  guardare  fn  sé  flcdó  la  bella  forma  dell’  hu- 
miltì,  c dare  edempio  à gli  altri  Prelati  della  Chiefa  Santa  : Non  fi  di- 
ceuano  alla  fua  tauola  burle,  ne  parole  vane  ; ma  fi  leggeua  la  Scrittura 
Sacra,  & era  con  molto  filentio,  c diuotionc  afcoltata.Iì  benché  fi  mo- 
ftrafie  f ad  edempio  del  Sommo  Macllro  Gicsù  Chriflo  ) per  la  gran- 
dezza della  fua  humiltà  fra  i fiulditi  fiioi, come  picciolo  feruo,  odcrua- 
ua  però  la  grauitì , c l’autoritì  della  Prelatura  con  mirabile , & Apo- 
flolica  diferettione. 

Vfaua  molta  benignità  verfo  i buoni,  con  i deboli,  e laffi  man 
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fuctudinc,  era  di  commendabile  conuerlàtione  con  tutti.Ma  fcucri/fi  - 
mo  riprenfore de’vitij,  rigorofo,&  afpro  co’fupcrbi,&  cdccutorc  della  />"«*»«• 
Giulhtia  contra quelli , che  tencuano  in  poca  flirta  i comandamenti  »• 
di  Dio.  Quando  flaua  giouanctto  in  Aragona,  abborriua  tal  mento 
il  giurare, & il  nominare  irrcuercntcmcnte  il  nome  del  Sig.chc  non  fo-  c*a>r,  dm 
Io  riprendeua  tutti  i beflcmmiatori , ma  s’erano  della  lua  famiglia-» , s!  l»»xì 
volca,  che  mangiadcro  ncll’hora  di  Terza  pane , & acqua , e non  per-  «'A*' nm  p 
donaua  ad  alcuno  quello  peccato,  fe  qualcuno  dc’fratclli  in  ciò  pecca- 
ua,  ordinaua,  che  mangiali  alla  menfa  lenza  touaglia,  né  mainile . 
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Del  gran  xflo , e della  diligenza , con  la  quale  egli  nelle  virtù 
t ejfercitat/a  . Cap.  I X. 
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OVcflo  Santo  Prelato,  fi  come  era  di  virtù  compito  , così 
amana  i virtuofi , e buoni,  ancorché  fbfiero  di  badi  con- 
ditone , e tenuti  in  poca  confidcratione  appreffo  il  Mondo . Per  con- 
trario abborriua  i cattiui , che perfeucrauano  ne’  viti/ per  molto  lllu- 
Itri , che  fuflcro  , e d alto  fiato  al  lècolo.  Predicaua  molte  volte  a’Prc- 
ti , & al  fuo  popolo . Col  zelo , c femore  della  lùa  dottrina  (anta  > di- 
f|>oncua  gli  Heretici , A’  Hcbrei  gli  vni  il  riunirfi  con  la  (;hicla  Catto- 
lica, e gli  altri  à battezzarli , il  medclimo  faccua  con  lo  (plcndore  del- 
la fua  (anta  vita.  Egli  era  intieramente  cosi  ripieno  della  diuina  grana, 
che  di  fuori  fi  manifefiaua  nella  fua  conuerfarionc;  perche  con  fodore 
della  fua  (anta  vita  ammoliua  la  durezza  de  cuori  di  quei,  che  lo‘  mira- 
uano  , mutando  lalor  mala  vita  in  buona  ; perciò  molti  Hcbrei  da  lui 
furono  battezzati . Era  tanta  l'humiltà  di  quello  Santo,  che  quando 
predicaua, non  fi  voleua  mettere  Piuiale:  ma  faccua  i Tuoi  Sermoni  con 
1 habito  di  Frate , né  voleua , che  il  pulpito , douc  predicaua , fo(Iè_* 
d’alcun  panno  di  valore  ornato  . Eflcrcitaua  l’vfficio  Pallora- 
lc  diligentemente  : Cclebraua  l'ordinationi  a'  fuoij  tempi  con]  moU 
ta  diuotiónc.  I Prtti,  c'haucuano  da  ordinarli , erano  aa  lui  molto 
Arenamento  elfiminati , così  deU’intclligcnza,  come  della  buona  vita  , 
e fufficicnza  : Nel  conferire  i benefie/ , e Parocchie  a’  Sacerdoti , era_» 
molto  confiderato.  Riceuea,  & honoraua  molto  benignamente  i Preti 
fufficienti , c buoni , ancorché  fu  fiero  poueri , & ignobili . Non  s’in- 
chinò mai  ì dar  benefìcj  per  preghiere  di  qual  li  fuìle  amico  fuo  caro, 
fc  non  erano  di  buona  fama,  e vita,  e di  conueniente  dottrina:né  guar- 
dami , che  fu  fiero  nobili,  ò fuoi  Creati  : Caftigaua  i fuoi  fuddiri  rnn  % 
difciplina  canonica,  quando  peccauano,  priuandogli  dc’beneficj,quan- 
do  lo  meritauano  le  colpe  loro . Ai  Preti  , chcvcdeua  coni  capelli 
lunghi , conlefuc  mani  lorgli  tagliaua  . Volcua,.che  ne’piorni  ftftiui 
fi  diccflcrogli  vffic/  diuini  molto  (biennemente,  fi  per  zelo  dcll’honor 
di  Dio,  come  per  profitto  dell’aniihe.  Quando  gli  occorrcuaconla- 
crare  alcuna  Chiefa,  ò qualche  Vergine  à Gicsù  Chrifio  , lofacca_» 
con  incredibile  riucrcnza  . Nollro  Signor  Dio  ordinò  , che  per  bene- 
fìcio della  fua  Chiefa  S£ta,& augumcnto  delle  fuc  lodi, che  quefio  San- 
to Pallore,  dato  per  la  diuina  grafia  per  ellèmpio  al  Mondo, volaflc  per 
lo  mezzo  del  Ciclo  della  Chiefa  col  Vangelo  eterno,  come  Angelo 
del  Siguorc  ; accioche  con  parole,  & cflcmpio  predicarle  ì gli  habita- 
tori  dellaTcrra,col  inuitargh  tutti  ad  offerire  à Dio  lacrificio  di  laude, 
ed’vbbidienza  vera . 

la  Occorrendogli  vna  volta  per  alcuni  nceotij  della  Chiefa , an- 
dare à Roma  , nel  viaggio  predicò  ih  molti  luoghi  in  Francia , & in_* 
Italia  particorlarmente  in  Roma  alla  prefinzadcl  Cancifioro  Apofio- 
lico  , c nel  ritorno pafsò  i Monti  Pirenei , e giunfc  in  Ilpagna  , caualcò 
m per 
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per  tutta  la  Catalogna, fcminando  la  parola  di  Dio, e fpargendo  in  ogni 
luogo  foauilfimo  odore  della  fua  vita  Apoflolica . Nelle  Città  , e luo- 
ghi , dou’  egli  arriuaua,fi  moiicuano  tutti  i popoli  per  vederlo , e con- 
templare il  fuo  angelico  afpctto , c con  tanta  diuotionc  corrcano  lo 
genti  ad  afcoltarc  la  Tanta  dottrina,  che  molti  n'erano  fuffocati  dalla-» 
calca  : fatto  c'hcbbe  quello  lungo  viaggio , fe  ne  tornò  in  Francia  alla 
fua  ChieTa . 


Cétpt  X, 


ij  "ERA  tutte  le  grafie,  che  il  liberaliffimo  datore  d’ognibeno 

■F  haueua  concedo  à quello  Gloriofo  Santo  , mirabilmento  crm'in*' 
in  lui  rilplédca  vna  particolare  humilrà.comc  pretiolà  pietra  legata  in  s.Amonio. 
oro  , perche  abballata  hauca  l'altezza  della  ftia  nobiltà;  il  chcmollraua  L«gS'“d»» 
non  folo  nel  feruirc  a’  poueri  alla  menfa,  e vi  litare  gli  HoTpedali  dc'le- 
prolì,c  feruirgli  : ma  ancora  col  portar  gli  habiti  graffi  di  colorbi-  funi  /> 
gio  , e Te  ben  era  vn  prctiofiffimo  vafo  dr  •anrità  , riputauafi  per  vn_»  s 
grane  peccatore . Per  la  virtù  dcll'humilri  volcua , clic  il  fuo  compa- 

fno  lo  riprcndcfle,  c s’alcuno  volcua  riprendere,  chi  lui  riprcndeua  , lo/», . 

ifendea,  c per  tal  virtù  non  comportaua,da  chi  fi  fol!è,cflcr  laudato  . 

Udendo  in  vn  Monallcro  dc'Frati,  v’andò  inanzi  vn  Frate  femplice_> , 
c gli  dilTc  : O Signore,  quant’honore  fitte  voi  à quella  Religione  con  , 
ia  vollra  rifplendcntc  perfona? rifpolé  egli  con  vno  (degno  Tanto, c dif-  r«  >» s.L«<* 

}>iaccrc  inficine . Voi  dite  male,  anzivo’,  che  Tappiate  , ch'io  riceuei  £*  • 
ìonorc  dalla  Religione,  quando  mi  poli  1 habiro  : per  quella  virtù  dc- 
fidcraua  il  Santo  d’occuparli  in  ferititi;  d'humilrà.JJapoi  ch’egli  hebbe 
ricevuta  la  dignità  Epilcopalc,ne'Monalleri)  dc’Frati  Minori, dou’cgli 
llaua , lauaua  molte  volte  con  elfi  le  fcudellc,  & altre  madàriric  di  cu- 
ci na  . Quando  fi  fcrmaua  nc’  Conucnti , non  volcua , che  gli  lode  ap- 
parata la  lùa  Camera . Occorfc  ,<he  andando  ad  vnConucnro,  i Fra- 
ti volendolo  honorarc,  gli  appararono  le  camere  con  panni , folti  im-  NotJ  i 
prcllo  , nt’quali  erano  l'arme  di  Francia  , c di  Sicilia.  Vedendo  il  San- 
to VeTcouo  quell’addobbamento,  comandò  Tubilo,  che  fuflcro  sforni- 
te, dicendo  : Fratelli , le  camere  addobbate  in  quello  modo  non  Tono 
peri  Frati  Minori;  nè  volle  dormire  quella  notte  inietto;  mabcn_»s  tHÌ  ÌJt 
fui  piancllatojpcr  oflcruar  la  Regola  intieramente  : Niente  più  defidc- 
raua,  Te  non  di  rinuntiarcil  Vcfcouaro,  c reflar  Tcmplice  Frate  ; & u 

andando  per  quella  cauTa  à Roma,  morì  per  camino  . IJIntrando 
vna  volta  nel  dormitorio  de’Frati  di  Tololi  , piacendogli  molto  quel- 
la fblitudine, quella  quitte,  c filentio,  dille  con  parole  di  Tpirito:  Ahi- 
mè,quando  mi  vedrò  io  Tgrauatodi  quello  carico  , cioè  del  Vefcoua- 
to,  per  potere  lìar  in  vna  poucra  Cclla.come  Tcmplice  Frate?  Per  que-  Mut.j. 

Ha  virtù  deH’humiltà  s’inchinaua  à Teniirc  , &vbbidire  nonfoloà  i 
maggiori,  & vguali  ; ma  ancora  à i Minori,  accioche  contai  modo 
compiile  intieramcn.te  la Oiufliria  in  se  medelìmo . Con  edempiodi 
Chriiìo  molte  volte  fcruiua  i Frati  alla  MclTa,  che  leco  andana  no , di- 
cendo, 
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tendo,  che  non  balla  d’incominciar  il  bene , fc  non  fi  perfidierà  fino  al 
fine  : c così  fu  di  lui  ; perche  fi  come  cominciò  virtuofa,e  fatuamente» 
bearamenre  finì  : Da’Frati , che  Tacconi  pagnauano',  gli  fu  detto  vna_» 
volta  , che  alcuni  fccolari  fimi  fudditi  1 1 gìoriauano  d'haucr  il  più  no- 
bile , & il  più  Santo  Vefcouo , che  foflè  nella  Chieda  Santa  ; ma  chc_> 
temeuano  ( per  la  qualità , c conditione  della  natura  humana  ) che_» 
non  fi  mtiraffe , cadendo  dacpicila  perfcrrionc  di  Santità  , come  in_» 
molti  Vefcoui  fi  è veduto  : Rifpofc  lagrimando  : Piaccia  à Dio  di  le- 
uarmi'  la  vita  prima  » che  in  me  calia  quello  penfiero  » non  che_> 
refletto . ® 

Cerne fù  da  N offro  Signore  bonorato  in  vita  quefio  Santo  "Vefcouo . 
con  miracoli . Cap.  X i. 
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14  A Ccioche  la  vita  di  quello  gran  feruo  di  Dio  fòlle  più  fe- 
XJL  gnalata  , c nota  al  Mondo»  volle  Noli  ro  Sig.  manifè- 
fiare  la  fua  chiarezza  con  miracoli  .1 

Vna  Donna  nobile  di  Tolofa.hauea  portato  quattordici  anni  il 
fluflodifanguc  con  fua  gran  pena  lenza  rimedio  alcuno,  che  Icgio- 
uafle . Haueua  nel  fuo  cuore  gran  fède, e diuotionc  in  quello  Santo, 
dicea  fra  se  fiefla  : S’io  potclfi  toccare  la  fimbria  del  firn  hnbito,  certa- 
mente farei  fatta  Tana . Auuennevn  giorno,  che  volendo  il  Vefcouo 
montare  ì cauallo  , à cafo  iui  li  ritrouò  la  donna , la  quale  fatta  ardita 
dalla  ncccffità  ; ma  più  dalla  fpcranza , entrata  frà  le  genti, & auuicina- 
tafi  al  Santo,  gli  toccò  Thabito , e rellò  fubito  Tana , c confidata , con- 
forme alla  fua  lède,  e diuotionc . Predicando  in  Mompolicri,  vi  cra_» 
vna  donna,  che  natiua  gran  doglia  di  tefb , c calando  giù  del  pulpito  , 
inginocchiatali  la  donna  à i fuoi  piedi,  lo  pregò  di  cuore,  che  le  volcf- 
fe  porre  la  liia  facrata  mano  fopra  la  fella  : il  Santo  fubito  lo  fece , Se 
ella  rdlò  intieramente  fana . Prcgollo  vn  Frate , eh'  era  graucmente_> 
oppreflò  dalla  febre  à douergli  far  lòpra  il  fegno  della  Croce , fattolo 
fubito  rcflò  libero  da  cfli  fèt>re  . 


. Del  felice  iranjìto  di  qneflo  Cloriofo  Santo . Cap.  XTI. 

1 5 QE  bene  quello  Sarò  Vefcouo  clTcrcitaua  Tvfficio  di  Paftore»' 
J facendo  tutte  le  cofc  fuc  fenza  querele , era  però  per  cjuefio 
lùo  carico  molto  tanagliato  nell’animo , ebramauadi  fcrun  e à Dio 
c violinai.  ^Qn  tutto’}  cuore  frà  i Frati  JVlinoriiCome  fitddito.  Lamentandoli  vna 
volta , e fofpirando,pcr  non  eflergli  concello  di  viuer  nello  fiato  della 
vita  communc  con  i Frati  » quei , che  Taccompagnauano , gli  ditterò» 
ch’era  gran  fertiirio  di  Dio  Teflcrcirare  Tvfficio  Epilcopalc  per  profit- 
to , c ialufe  fpiritualc  delTanimc  à lui  foggette  ; & ancorché  Santo  in 
fentirc  quefit  parole  ricci! clic  qualche  confòlatione, era  però  il  delìdc- 
rio  firn  di  viticre, come  ftmplice Frate , e d'etter  fnddiro,  come  fon.* 
rii  altri  Frati  ordinari] . Volendo  effettuare  quello , c'haireua  nell  ani-. 

mo, 
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ino,  cioè  di  rinuntiare  il  Vefcouato  nelle  mani  del  Papa  ; partì  da  To- 
lofa  per  Roma  , in  arriuando  nel  Contado  di  Proucnza^n  vna  Villa 
chiamata  Bricoia, poco  lontana  da  Marfiglia,s’  infermo  graneméte  nel- 
la medefima  Cafa  , dono  nacque  ; e fentendofi  diiamarc  dal  Signore , 
fi  confcfsù  molto  diuotamcnte,c  riccuette  la  Sautiffima  Communionc 
con  clTemplare  edificatione  ; c con  tutto  ch'egli  fulTe  molto  debolo  , 
quando  gli  portarono  il  Santi/fimo  Sacramento,  nondimeno  fi  leuò  di 
letto , c lo  volle  riceucre  con  le  ginocchia  in  terra , dapoi  tornato  in_> 
letto,  pigliò  vna  Croce  in  mano  l & al  meglio,  che  potè  , inginocchia- 
tofi  fui  letto,  facendo  orationc  con  gran  lìlcntio,  così  vi  Bette  per  buo- 
no fpatio  di  tépo . Finalmente  riccùura  Pcflrcma  vntionc, l'anno  1299, 
sili  ,p.  d’Agoilo  in  Lunedì  sii  la  mezza  notte  l'ottaua  dell’Aflrtntione 
della  Madonna,  pafsò  da  quella  Valle  di  milcrie  al  Paradifo . 

1 6 Rcllò  la  fàccia  tua  più  bella  aliai , che  prima  che  morite , on- 
d'era  giudicato,  che  dormite,  morì  giouane  d anni  ventitré,  e fei  meli. 

Quando  fu  condotto  in  Catalogna  per  ortaggio  del  Padre , banca  quat- 
tordici anni,  e ve  ne  flette  fette'.  Dapoichc  fu  liberato,  nè  vite  due,o 
meli  dieci . Ma  quanto  fìi  più  breue  la  fua  vita , tanto  fù  più  di  meriti 
compita  , c di  virtù  preclara  ; però  non  tenga  alcuno  tanto  conto,  fe- 
condo la  fentenza  del  Signore,  quanto  viua  l’huomo  ; ma  fi  bene, come 
laudabilmente  viua . Ncll’irtdla  hora  del  liio  tranlìto  llaua  vn  Frate 
Predicatore  in  orationc,  non  fapcndo  cofa  alcuna  della  morte  del  San- 
to , c vide , che  l’anima  fua  era  portata  da  gli  Angeli  in  Ciclo , e fenriua 
vna  loauilfima  nrmonia.così  auuicnc,  à chi  Icruc  à Dio  con  purità,  o 
caftità  . Quanta  fofse  la  limpidezza  del  cuore  di  quello  GJoriofo  San- 
to, dà  molti  nobili  temi  Signori, che  Phaueano  pratticato  dalla  fua  fàn- 
ciulezza  fino  alla  fua  morte , nc  fu  fatto  fede,giurando , che  mai  lo  vi- 
dero far  cofa,  per  la  quale  potete  efser  notato  di  peccato  mortale . 

Vcll'effcquic,  e fepoltura  di  quefio  Gloùofo  Santo  . Cap.  XIII. 

17  ^vRdinò  in  vita  fua  quello  Santi  temo  Palio  re, chcil  fuo  cor-  sconto! 

, po  fufvc  fcpcllito  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  di  Marfi-  cton.tnr.’ 

glia  : Quando  fìi  leuato  dalla  Villadi  Bricola  |>er  portarlo  alla  Città  , 
ch’è  due  leghe  lontana  , quei  nobili , che  accompagnauano  il  fuo  cor-  c'l'f!TslL 
po, videro  molti  rifplendenti  raggi  lopra  d'cfso  calare,  e giudicarono , 
che  fofsero  Angeli  mandati  dal  Signorepcciò  con  maggior  venerano- 
jic  fi  cclcbraffcro  le  fuc  cfsequic,  che  quelle  de  gli  altri  huomini  com-  cirp»  nellc-p 
mimi . Arriuati  in  vna  gran  pianura  vicini  alla  C ittà , le  Torcic , chc_a  /«* 
S’crano  ammorzate  per  la  rtrada, furono  racccfe  da  vn  celcilc  lume.  Se-  s L>ifi  w. 
porto  quefio  SantoCorpo  molto  <olcnncmcnte,fìi  da  vna  nobile  Sigilo-  u «,"• 
ja  veduto,  e da  morti  altri,  che  ini  erano  prefenti,  Ilare  quello  Glorio- 
fo  Santo  fopra  l'Altare  maggiore» vcftito  da  Vcfcouo  con  la  Mitra  , cu  , 

Partoralc,  che  daua  la  benedittione  al  popolo  , come  faccua  in  vita  . dtpUfi* 
Nel  medefimo  modo  vide  Vcode’Vicini,nuomo  nobile  , c molto  fpi-  r.,rtt,p» 
rituale,  che  nel  tempo , che  Ìì  faccuano  Pcfscquie , il  Vcfcouo  ftaua  in 
. Tomo  Secondo . ,Vv  capo  quii. 
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capo  al  Coro,  con  I'h.ibiro  da  Frate  con  la  corda, c manto,  c vi  flette  » 
fin  che  furono  finire  l’cllcquie  : Non  fenza  comjumtioncdi  lagrime.» 
quello  gcntilhuomo,  nominato  Vgo,  dimando  à Fra  Raimondo  Gau- 
fredi , ch’era  (tato  il  decimotcrzo  Generale  dell'Ordine  j fc  vcdtua_>» 
come  focena  egli, il  fuo  Vefcouo  Santo, rilholè  che  nò  : Nel  medefimo 
modo  fo  vide  rra  Raimondo  di  Baueio  vicario  di  Marlìglia  ; e det- 
to il Requiefeat  in  pace,  (panie  la  vifione . 

*8  Dapoiclic  fu  (cpcllito  il  Corpo  di  quello  Gloriofo  Vclcouo  » 
cominciò  à crefcere  in  tal  modo  la  diuotionc  nel  popolo,  che  andaua- 
no  le  genti  in  buon  numero  ì fare  orarionc  al  fuo  lipolcro.chicdendo- 
Hmn  4l/V.g*i  humile,e  1 iuercntementcil  fuo  aiuto , e fauorc  fecondo  le  loro  nc- 
rur.  a Si  ceflità . Molti  vi  andauano  à piedi  (calzi , e col  cilicio , oflìrcndopli 
’ voti  di  più  forti . Non  pallarono  molti  anni, che  la  (ua  Cappella  fu  or- 
nata con  diuerfe  imagini  di  Cardinali,  Vefcoui,  Regi,  Principi,  e Ba- 
roni, e d’altre  genti,  ch’eranopcr  i Tuoi  meriti  fiati  liberati  da  varie, ej 
diuerfe  infermiti, e quiui  di  continuo  fi  rendeuano  grafie  al  Signoro. 
Per  molto  tempo  prima  che  moriflc  il  Santo , da  vn  Religiolo  molto 
fpirituale , era  veduta  ogni  notte  difeender  giù  dal  Ciclo  vifibilmente 
vna  gran  luce  (opra  del  luogo  della  fcpoltura,  con  quantità  di  danari 
per  fabricarui  vna  Chiefa  ; ma  non  leppe  mai  il  lignificato  della-» 
vifione , fin  che  non  vi  fù  fepcllito  il  Santo  , clic  rifpltndc  poi  con  tanti 
miracoli . 

De'  miratoli  fatti  da  Nofto  Signore  per  i meriti  di  qtieflo  Santo  » 
dopo  la  Tua  morte  . Cap,  XIV. 

* 9 1)A flato  che  ftì  quello  Gloriofo  Santo  di  quella  vita  terrena 

A alla  cclefte,  cominciò  il  Signore  à farlo  maniftflo  al  Mò- 
do, & afini  più  chiaro,  che  non  era  in  vita , volendo , che  nel  tempo  , 
ch’egli  ville,  folle  ricco  di  gran  pouertà,  alrilfimo  per  humiltà,  fapicn- 
tilfimo  per  séplicità.molto  viuace  per  la  mortificatione  della  carne  , & 
illudi  illìmo  per  l'honelià  , e fatuità,  accioc  he  quello,  che  viuca  nel 
Mondo  per  tfiempio  di  perfetta  bontà  , fuflc  glorificato , e predicato 
da’C  idi  dopo  la  morte  per  opere  marauigliofe  del  poter  diurno  , 1 oc- 
correndo à tutti  quelli  , cheli  raccomandauanoà lui  di  cuore . Così 
cominciarono  per  i meriti  Tuoi  i cicchi  à ricuperare  la  viltà , l'vdiro  i 
lordi,  la  fàuclla  i muti  , fi  rifanauano  i ftroppiati,  gl'  hidropici  fi  cura- 
mmo, e gl’indemoniati  fi  liberauano,  ileprofifi  mondauano,  li  (al— 
uauano  i Marinari  ncll’horrendc  tempefie , erano  liberati  i prigioni , fi 
daua  compimento  a’ ragioneuoli  dcfiìlerij  di  quei , che  l'inuocauano,e 
e quello,  che  più  importa  , rilufiritarono  lei  morti  , come  Papa_» 
Giouanni  Vigcfimofccondo  ne  fa  fede  nella  lua  canonizzato- 
ne, e per  teflimon;  autentici  fi  troua  , che  fono  rifufeitati  per  i 
menti  ai  quello  Gloriofo  Santo  dieci  altri  morti , oltra  gii  nominati 
nella  Bolla. 

ao  In  Prouenza  vicino  à Marlìglia  vn  gcntilhuomo  > non  hauen- 

do 
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do  figliuoli  legitimi , fece  voto  al  Santo  per  haucrnc , nè  pafsò  molto , uwtnu  a 
che  la  moglie  "concepì  ; e partati  none  mefi,  partorì  vn  pezzo  di  carne.» 
fenza  imagine  di  figura  humana;  di  che  marauigliateli  le  donne  , che 
vi  erano  prefenti,  fenza  dire  altro  alla  paiolata.  Io  inoltrarono  al  mari- 
to; il  quale  ordinò,  che  l'inuolgctlero  in  vn  panno,  e lo  fotrertalfcro,  c 
che  dicertcro  alta  moglie,  che  èrta  hauca  partorito  vn  figliuolo  bello  , 
perche  fc  fiputo  bau èffe  ciò,  che  partorito  hauea  , faria  morta  d affan- 
no t partito  vn  giorno , volendo  la  moglie  vedere  il  parto  fuo,  in  tal 
modo  importunò  le  donne,  che  furono  sforzate  à lódisfarla;  e conlcn- 
tcndo  il  marito,  difotterrarono  quel  pezzo  di  carne, e glie  lo  prelcnta- 
rono  ; il  che  vedendo,  tutta  dolente,  c mefta  Io  prefe  nelle  mani , c con 
alta  voce  pregò  di  cuore  il  Santo , che  la  confolafle  in  tanta  afflizione , 
così  fece  il  marito , c tutte  le  perfone,  che  ini  fi  trouarono;perfeuei  an- 
dò dunque  con  fede  nelle  loro  aftettuofe  preghiere  , miracolofamentc 
quel  pezzo  di  carne  prelè  forma  d'vn  bclliffìmo  figliuolo  ,viuo  , e fa- 
no,  c cominciò  fubito  a piangere  : Dopo  il  miracolo  portarono  la  Ma-  -• 
drc  col  figliuolo  al  fcpolcro  Ili  S.  Luigi,  raccontando  à ciafcuno.come 
cralcllatoda  Dio  concerto  quel  figliuolo  per  i mcritidi  quel  fuofer- 
uo  fanti  llimo . 

D'altri  tnorti  rif uf cititi  per  i meriti  fuoi.  Cap.  XV. 

si  TJ  Accomandandoli  diuotamentc  vna  donna  à quello  Santo  Lf  . 

JlV  per  hauer  figliuoli, concepì , & al  debito  tempo  partorì  a 
vn  figlio  in  pezzi  ; il  che  vedendo , tutta  fconfolata  , c niella  piangcua  Cr°n  *«. 
amaramente  la  fua  forte,  sì  per  il  parto  dogliofo,  come  pereflère 
preicnti  ù quella  fua  (uentura  molte  donne;  llando  in  quella  trillezza, 
proruppe  in  vn  gran  pianto , c voltatali  à Dio  Padre  delle  mifcricor- 
dic,  altettiiofamcntcinuocò  l'aiuto  di  quello  auuenrurato  Santo  , 
mentre  che  pregaua , per  diuina  potenza  quei  pezzi  di  creatura  s’vni  - 
rono  inficine, & in  vn  (libito  fù  formato, & animato  quel  figliuolo.cost 
compito fù  prefentatoal  Padre  , c toltolo  con  molta  tenerezza  nelle^ 
braccia  , lo  portò  fubito  al  fcpolcro  del  Santo  in  riconofcimcnto  della 
grafia  riceuuta,  el'honoròcon  voti  in  memoria  del  beneficio  fattogli 
èia  Dio  per  intcrccffione , c meriti  del  fuo  amato  leruo  . 

22  In  Marfìglia  vn  Intorno  nobile  infieme  con  la  moglie  fecero 
voto  per  ottenere  vn  figlio,  & hauutolo  , fi  (cordarono  di  lòdisfirt^ 
all’obligo.  Onde  Nollro  Signore  per  molirar  loro  , quanto  gli  (piace 
il  non  compire  le  promerte  fattegli  ; arriuato  il  .putro  all'età  di  fictt'an- 
ni  , s’nfermò  graucmentc , corlcro  fubito  i parenti  ad  inuocarej 
il  Santo  , dimandando  perdono  della  loro  ingratitudine  , c tor- 
nato à far  nuouc  promede  di  fodisfarc  intieramente  all'  obli- 
go  , con  giungerui  altre  colè  in  honor  del  Santo,  ottenendo  la_> 
lalutc  del  figliuolo.  Ma  il  gloriofo  Santo  lice  poca  (lima dei  lor 
voti,  c quello  per  il  primo  mancamento  loro  à maggior  dimollra- 
fiont  de’lìioi-mii  acoli , & anco  per  più  chiarezza  de’mcriti  fuoi.  AI 
fine  morì  il  figliuolo;  per  lo  che  hebbero  à impazzire  il  Padro  » 
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eia  Madre  di  dolore  , ncreftauano  però  di  raccomandarli  a!  San- 
to  , che  loro  rifulcitalTe  il  figlio  morto  ; venuta  l hora  di  portarlo  à 
fcpcllirc,  per  la  gran  fede  , clic  i parenti  hauenno  ne  i meriti  del  Santo, 
non  vollero,  che  lo  leuaffcro  di  cafa:  ma  dopo  l’cflerli  trattenuti  molte 
horc  con  quella  fperanza,  lo  lanciarono  portare  à fotferrarc,raccoman- 
dandolodicuoreal  fuo  Santo  iiitcrcefTorc  con  gran  fede  : finitoche 
fu  l'vfficio,  volendolo  metter  nel  Icpolcro,  il  fanciullo  fi  kuò  miraco- 
iofamente  fino,  e faluo,  riprendendo  il  Padre,  c la  Madre , perche  non 
hauean  compito  il  primo  voto . Allhora  il  Padre  lo  conduliè  fnbiro  al 
Sepolcro  del  Santo , e refero  molte  grafie  al  fuo  benefattore  , & ademr 
picrono  intieramente  il  primo,  & il  fecondo  voto. 

-3  Jn  Marfiglia  furono  due  fratelli  naturali,  de’quali  vno  ammaz- 
zò l'altro, c fù  dalia  gruflitia  prefò, c fententiatoà  morte, c decapitato; 
M iréttUft.  ^ Madre, offendo  i ellata  priua  de*  figliuoli  quali  in  vn  medefimo  tem- 
tntUtifjim'  po , affretta  dal  dolore, andaua  come  morta  sii  la  terra . Quelli  fratelli 
d,  s.  Luigi.  furono  Repelliti  ambiduc  nella  Chicfa  del  Sato;  nel  quale  la  Madre  loro 
• hauendo  particolarmente  diuotionc,c  fcdc,con  molto  aflètto  fc  le  rac- 
comandami, perche  la  confolaflc;  furono  di  ranta  forza  quelle  lue  pre- 
ghiere, che  meritò  di  riucdcrc  i fuoi  figliuoli  in  vita,  ecosiambidue_» 
furono  rifnfcitari. 

14  Vn  fanciullo  fìi  pcrcoffod'vn  calcio  d’vn  Cauallo,  & mortola 
Madre  corfc  fnbiro  bifora  rio  ne , predando  il  Sanro  come  fuo  Aurora- 
litirante . fo , che  per  Iti  pregaffe , e le  ottcncilc  da  Dio  la  vita  al  fuo  figliuolo, c 
fu  miracolofamcnrc  coniòlata,  restituendogli  la  vira,  c l’intiera  limiti. 

D' alcuni  altri  tu  ir  acoli,  che  fece  il  Santo  pregato  da  i fuoi  dinoti. 

Cap.  Xl'I. 

leggenda.  35  "p  Scender  in  Italia  cmdcliffima  guerra  fri  le  due  fatrioni  Ghel- 
céfoamiti.  ^ Cc’  ^ Ghibelline;  Occorfe  , che  vn  huomo  nobile  di  Bau  ciò 
fu  ferito  di  vna  factF.t  nel  volto  folto  l’occhio  (indirò , c gli  palsò  die- 
tro nel  collo . Conliderara  da’  Medici  la  ferita  , la  giudicarono  incu- 
rabile con  medicamento  humano,  c che  cauan  fuori  la  làctra  , douclle 
^5iro  mor'rc  ■ Onde  con  buon  modo  lo  perluafcro  à confettarli,  & i 
grand*?'*  dar  ordine  alle  cofc  fuc:  egli  conofccndo, ertemi  poco  tempo  della  vira 
fila,  fi  raccomandò  di  cuore  à q uè  fio  Gloriole  Santo,!  èui  miracoli  ri- 
fonatinno  per  il  Mondo,  e con  fede,  c fperanza  difle quelle  parole  : O 
gloriofiflìmo  Santo,  che  tanti  Regni  temporali  lafcialtc  , perii  Regno 
Cclcflc,  humrlmenrc  vi  chicggio,  che  come  voflro  vaflallo , cfènmo- 
rc  vi  contentiate  di  liberarmi  da  così  acerba,  & fpauentofamorte  ; che 
ritenendo  fallite , vi  prometto  d’ anda?-  fnbiramcnte à vfiìtarc  il  voflro 
prctiofo  Icpolcro  , e preferitami  vna  imaginc  di  cera  dei  pelò  ,chc  è la 
perfora  mra.  Finite  le  preghiere  , & il  voto , alla  prefenza  di  molti  vfcì 
da  sé  quella  lauta  dalla  faccia  fua,  fenza  alcun  dolore, che  lo  tribulafle, 
e rcllò  della  ferita  lano  , rimanendogli  vnfegno  per  memoria  di  così 
gran  miracolo.  Quello,  che  fu  di  maggior  marauiglia,è  che  reflò  tan- 
ta 


.e.  - 
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fa  virtù  de!  genrilhuomo , che  quei,ch'eran  feriti  di  fretta,  rifanaua_»  * tUctnetfla 
Non  manco  di  andar  quanto  prima  à fbdisfàrc  il  voto , raccontando  il  d*  Di‘ 
miracolo à i Frati,  & à chiunque  lì  trouaua  prefenre . flr'imniH 

2 6 Vnhuomodiuorodcl  Santo,  volendo  andare  in  pellcgrinag-  hs.1m&. 
gioà  S.Giacomo  di  Galiria , lì  trouaua  angulliaco  per  non  Tape  re  il  ca- 
mino, inginocchiatoli  alianti  vna  imagine  del  Santo,  c’hjuea  in  callu», 
fece  orationc,  pregandolo  con  lagrime,  e diuotionc,  à riuclar  ciò , che 
far  douea;  latta  l’orationc.gli apparite  il  Sito  in  fogno,c  dandogli  nelle s.  Luigi  *»• 
mani  vn  baffone,  e due  bilicaceli  dille:  iicinti  ,cvù  con  quelle  à vi-  *”■'* 
fìtar  la  Chiefa  di  S.  Giacomo,  e non  temere;  fuegliatoli  dal  fonilo, rro  - Xuhmw 
uoffì  a'picdilcbifaccie,  & il  ballonc, fatto  il  giorno  , le .prefe allegra- «/„  priupi, 
mente,  c s'inuiò  per  S.Giacomo.Compitala  Aia  pc!lcgrinarione,ritor-  • 
nùfano,  c confolaro  alla  fuacafa. 

27  F.  Arnaldo  Franccfc  il  vecchio fìi  da  Santo  Luigi  miracolofa- 
mcnte  curato d'vn  horribilc  rnfcrmità, c’hauca  nella  gamba  diritta, ha- 
uendo  perciò contornato  molta  robba , c danari  fenza  grouamento  al-  Mirini». 
nino  ; c perciò  venne  in  Marfìglia  à vrfìtare  il  iépolcro  del  fuo  bene- 
fattore , e menò  feco  F.  Arnaldo  il  gioitane,  ambedue  della  Prouincia 
d’Acquitania;  nel  qual  tenq>o  S. Luigi  fece  vn  grandiffimo  miracolo. 

28  Vn  gcntilhuomo  nobile  effondo  montato  (òpra  vn  caualfo,  c’- 
hauea  il  mal  della  rabbia,  cadette  in  terra, A:  il  Caualicro  inficmcjforfe  Mimi». 
ilCaualIo,  e co’picdi  li  malamente  trattò  il  Caualicro  , che  vi  rcflò 
morto;  ma  mentre  ch'era  calpcdatodal  Cauallo,chiamaua  il  Santo, che 

Io foccorrcffe,  con  d ruoto  cuore,  e così  prega ndo,pafsò  di  quefla  vita: 
venuti  i premi  di  ciucilo  genrilhuomo , e frollatolo  morto , ricorfcro 
con  le  preghiere  il  Dio,  raccomandando  il  defònto  a’mcriti  del  Santo  , 
nel  qual  molto  fperaitano,  efcccro  llar  tré  giorni  incafa  il  morto.  Da- 
poi  portandolo  a (c'ix'llirc , rttofeirò  perffrada  , e fileuòà  federe  fui 
Caialetto , il  quale  da’  jiortatori  fermato  in  terra , n'vfc»  limo , c frluo 
con  fluporc,  e marauigliadi  tutte  le  genti. 

Come  quejìogran  Santo  fiderò  l>n  huomo  notile  (falla  morte. 

Gap.  XVIL 

20  T N Pug!  filerà  vna  mortai  guerra  fril  i nobili , c popolari  ; i 

A quali  venuti  vn  giorno  alle  mani,  vna  parte  rcflara  fupcrio-  *°*- 
re,  fece  molti  prigioni  dell'altra,  fril  i quali  vi  era  vn  gcntilhuomo,  c’- 
hanea  fatto  gran  danno  alla  contraria  parte,  pcrch’cra  ricco,  valorofo, 
c forte . T ratta ndoli  il  rifeatto  de’  prigioni , non  vollero , che  quel  fi 
no m inalfe,  anzi  iiibirofocondannaronc  alla  forca:  Egliraunedutofì , e 
pentirò  del  cattfuo  ftaro  della  vita  Aia,  rico  rie  con  profonda  diuotionc 
al  Gloriole  Santo , pregandolo  dr  buon  cuore  , clic  per  pietà  lo  libe- 
rale da  così  tremendo  palio,  e dishnnore , promettendogli , fe  lo  libc-y fìrijjTj 
rana,  d’iidure  fcalzo  3 Marlìglia  per  vrfitarc  il  Ibo  Tanto  fcpolcro  in  ha-^v»  c»»»'. 
bito  humile,  c pouero»  I fnoi  nemici  lo  condii  (fero  alla  forca,  & po 
ifogli  il  laccio  al  collo,  e leuata  la  fcala,  lì  fpczzò  il  capcftro , Si  il  gen-J*rf* * 

tjjhuo- 
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tilhnomo  cafcò  in  piedi  in  terra  fenza  malerciò  da' nemici  veduto, prè^ 
fero  vna  corda  affai  più  forte  , che  la  prima  , & appiccatolo , di  nuouo 
infcruennc  il  medelìmo  di  prima:  gli  nemici  tenendo,  che  ciò  folle  per 
difetto  della  corda,  e non  per  diuin  volere,  con  vn  altra  corda  più  fer- 
ma 1*  attaccarono  la  terza  volta, c ne  feguì  come  dcll  altrc  duc.Allhora 
tutti  pieni  di  fhiporc,tcnédo  per  certo.che  folfe  miracolo,  lo  liberaro- 
no^ egli  dille  loro:Signori, lappiate, che  cétra  me  v’affaticate  in  vano, 
perche  dal  Beato  Luigi  fon  guardato.Qucfiodaloro  intefo,  recarono 
alfai più  marauigliati  ilei  miracolo,  c lo  lardarono  andare  à cafa  fua_>, 
conofcentlo,  quanto  era  male  voler  refillcre  alla  grafia  diurna  . Subito 
clic  fù  licentiato,  s’incaminó  verfo  Marfiglia,  c quiui  giunto  fodisfcce, 
à quanto  liauca  promeflb,  vigilando  quaranta  giorni, c notti  l'opra  quel 
facrato  de  polito,  c digiunando  Tempre  in  pane,  & acqua,  rendendo 
grafie  i Dio  del  beneficio  riccuuto , &alfuo  intcrccflore.  Mentrc_a 
chcqniui  flette,  molti  Tuoi  parenti  l'andarcno  à vifitare,  c gli  portaro- 
no panni  da  vcftirlì,  Caualli , c danari  per  tornare  à cafa, finito  c’hebbe 
di  compire  il  voto , inficme  oo'parcnti  tornarono  al  fuo  paefe  pieni  di 
gran  flupore,  per  il  miracolo,  ch'era  in  lui  feguito . 

Come  Tifano  per  i fuoì  meriti  vn  figliuolo  del  Ri  di  Francia  ■ 

Cap.  JTVIII. 

leggenti*,  j©  ✓'"'i  Rauementc  ritrouauafi  ammalato  il  primogenito  di  Filip- 
cioo.'ant°"  TI  po  Re  di  Francia, chiamato  Giouanni , c fù  dall’  infermità 

orati",  dii  ridotto à tale,  che  i Medici  non  trouauano  rimedio  naturale, che  lo  po- 
rr; dì  Frin-  rt(fc  aiutare. Tenendo  il  Re  per  cciro,  che’l  figliuolo  fufTc  per  morire, 
? p.lufl'.  la  notte  entrato  nella  fua  Cappella,  profilato  con  le  ginocchia  à terfa  , 
un  d,i  fi.  con  molta  diuotionc  fece  oratione  à S.I.uigi,  così  dicendo  : O glorio- 
jiiwl».  fiflìrroSan  Luigi,  io, che  confido  alfai  ne  i voflri  meriti,  oche  fui  lèm- 
pre  à voi  tanto  dinoto , humilmcnre  vi  prego , c'habbiate  di  me  com- 
paffior.e,e  del  mio  Regno, degnandoti  d’ottener  da  Gicsù  Chrillo  Si- 
gnor Nofiro  la  falutc  per  quello  mio  figliuolo  ; facendomi  tal  grafia  , 
di  qui  atlanti  io  vi  prometto  di  vifitare  il  vollro  fipolcro , come  pelle- 
grino, oficrindoui  vna  imaginc  d'argcr.to  del  pelo,  che  farà  il  figliuo- 
t*r,1u  ìu'  ì°> c m’ofl'crifco ancora  d’clfer  benefiittor  perpetuo à i voflri  rrati,chc 
d,  frauda,  colli  vi  feruoro  nei  vollro  Conucnto . Mentreche’l  Ré  faceua  quella 
orationc,  gli  apppnruc il  Santo,c  gli  promife  la  fanità  del  figliuolo:ncl- 
la  medefima  hora  apparile  al  figlio,  eflendo  vicina  al  letto  la  Rigira-» 
Giouanna  fua  Madre,  c molt’altrc  Signore , che  lo  vegliauano , afpct- 
tando  il  fine  della  fua  vita.  11  Santo  Vcfcouo  I.uiei arriuatoà  quel  let- 
to, toccò  in  più  luoghi  il  corpo  dell  infermo}  il  quale  fubito  reliò  me— 
rauigliofamcntc  fimo,  e fparuc  la  vifionc:  onde  il  figliuolo  chiamò  con 
chiara,  t lana  voce  la  Madre,  dicendo  : Sappiate  Regina,  ch’io  fon  ri- 
• . - fanato;  c la  Madre, vdito  ciò,  mandò  fuori  vn  gran  fofpiro,  parendole, 
_ . che  parlafic, corre  fuori  di  sé;  il  che  conofcendo  il  figliuolo,  replicò  di 
- nuouo.  Signoia,  credetemi, che  fon  làno  del  corpo,  c della  mente  anco- 
ra, 
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ra,  c non  vaneggio  certo:  Tappiate , che  hora  é /lato  qui  S.Luipi  noftro  nti,m,ì  m 
2Ìo*c  m’hà  benignamente  vrlitato,e  foaui  mente  tocco,  e rifanato.I.a_»  ***  F'»*. 
Regina  guardando  nel  figliuolo,  e vcdédolofanodi  contieni  ogni  (ho 
dolore  in  gaudio,  & allegrezza:  Enti  arono  in  quell*  filante  i Medici,  e u,  s.  L*iti. 
con  lor  maiauiglia  ritrouarono  rifànato  l’infermo  da  elfi  renino  per 
morto;  a’quali  difTe  la  Regina:  non  vi  marauigliate , perche  vn  Proto- 
medico d i più  faper  di  voi  1’  hà  in  vn  tubilo  guarito,  ite  e (laro  il  noftro 
S.  Luigi  Vcrcouo  di  Tolofo  : Nel  medtfimo  tempo  andarono  medi  à 
dare  quella  buona  nuoua  al  Rè  ; il  quale  prima  che  gli  diccflèro  paro- 
la, dille  loro:  io  sò  , che  mio  figliuolo  è rifonato  per  l’ intcrcdfionc  di 
S.  Luigi . Tenendo  memoria  il  Re  di  ciò,  c'batiea  prometto,  compì  il 
Tuo  voto , andando  con  buona , e decente  compagnia  veftito  d’ habito 
humilc  à vilìtarc  il  Tuo  Tanto  Tepolcro  ; Dipoi  con  reai  pompa, accom- 
pagnato dal  Re  di  Nauarra,  e aal  Rè  di  Maiorica,  fece  la  vegghia  nel- 
la Chiefo  del  Santo  con  i Frati , proftrati  in  terra  auanti  le  Reliquie  di 
quel  Corpo  Santo  ,oue  fi  trouò  preTentc  F.  Gherardo  Decimooftauo 
Generale  de’ Frati  . Quiui  offcrlc  il  Rè  Filippo  vna  imagined’argé- 
to  delpefo  del  figliuolo  (anato , & altre  imagir.i  grandi, ma  di  cera  per 
se  fteflo , e per  la' moglie , ite  anco  per  il  fecóndo  genito  ; Fece  moire 
limofine  al  Conuento,  con  allignargli  per  lemprc  lire  quaranta  di  Pa- 
rigi l'anno  . 

Come  fu  dal  Stanto  aiutato  vn  Cacciatore  del  Ri  di  Portogallo  in  vn  fno 
gr  ante  attaglio  . Cap.  JflX. 

31  TN  BeTeiar  Città  di  Portogallo  ftnua  vn  Cacciatore  del  Rè  9 

A c hauea  cura  «li  tutti  gli  vccelli  da  caccia  , frà  i quali  era  vn  cron.  »nt. 
Falcone  di  gran  prezzo,  & al  Rè  cariflimo.Vna  manina  per  tempo  ef- 
fendo  andato  il  Cacciatore  à veder  gli  vccelli,  trouò  il  Falcone , che  lì 
giacca  (òpra  i piedi,  poco  menche  mortogli  che  ne  reftò  molto  tuiba- 
to,  Capendo  il  uiCpiaccrc,  chc’l  Rè  ne  Tenore bbe,  e la  pena,  ch'egli  ne_» 
potè  a patire:  ftando  frà  quelle  anguille,  colle  il  Falcone, come  flaua_>, 
ite  andò  al  Conuento  de’Frari  Minori  di  quel  luogo,  doue  rifplendea- 
no  molto  le  virtù  , ite  i meriti  del  Santo  ; e pollo  con  le  ginocchia  in. » „ rC 

terra,  auanti  del  Tuo  Altare  , léce  voto  per  la  vita  di  quel  caro  vccello  , 
che  Te  gli  daua  vita , gli  ham  ebbe  offerto  vn  Falcone  di  cera;  e mentre 
oraua  > l’ vccello  moriua  > Te  ben  te  nea  il  buon  huomo  con  tal  mezzo 
dalla  morte  Calciarlo.  Tutto  Cconlblato,  e mollo , miCe  il  Falcone  Copra 
l’Altar  del  Santo , ite  andoflene  al  Rè,  ch'era  dite  leghe  lontane  da-» 
quel  luogo  , e Tubiro,  che  il  Rè  lo  vide  , gli  dimandò  del  Falcone;  il 
Cacciatore  con  gran  tremore  gli  raccontò  il  Teguito,e  ciò  che  fatto  ha. 
uea  per  conTcruarlo  : Mentre  che  cosi  ragionaua  col  Rè , con  veloce.» 
volo  iui  arriuò  il  Falcone  rifuTeitato  dal  Santo  ; il  Rè  vedutolo, difTe  al 
Cacciatore:  hor  non  è quello  il  ra!cone,chetudici  efier  morto  ? àche 
dir  la  bugiai  II  Cacciatore  in  sé  tornato  tutto  allegro, e gioioib.chiamò 
l’ vccello;  il  quale  gli  volò  Cubito  in  mano, come  far  fokua.  Molti,  che 

vedu- 
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veduto  fiancano  il  Talcon  morto,  recarono  con  gran  marauiglia , rer£ 
ticndo  gratic  i Dio  > & al  iùo  Santo , ch'ancor  ne  gli  animali  Iacea  mi- 
racoli . 


Come  quefìo  Santo  liberò  il  Sèdi  Portogallo  dalle  mani  d'un  Orjo, 

Cap.  XX. 


32  pvON  Dionigi  Re  di  Portogallo  temendo  raccontare  i gra 
. mS  miracoli,  che  Iacea  qucflo  Santo , non  lo  potcua  credere 

nane  mie.  e fe  ben  Ja  RCgina  fua  moglie  , eh’  era  vna  Tanta  Donna  , di  ciò  lo  ri- 
prenderà-, non  rcftaua  però  di  dubitare  > quando  alcuno  ne  lentiua » 

dire . 


Occorle  vn  giorno, che  il  Re  eficndo  andato  à caccia  in  vn  bofeo 
c*ctTo  M°ntc  Reale,  non  molto  lontano  dalla  Città  di  BeTeiar  , dotitu 
hauea  fatto  apparecchiare  da  defìnarc  in  certi  calimcnti;  vn  Orlò  gri- 
de , e vecchio  ( per  la  fama  del  quale  il  Re  facea  la  Caccia  ) correndo 
fòprail  Monte, arriuò  alla  polla,  doue  Ih  uà  il  Rè,  dal  quale  lì  faluò  ; 
ma  non  mancò  il  Rè  di  leguitarlo  col  cauallo  in  modo,  che  vedendo- 
li l’Orlo  molto  allretto  , calò  giù  d’vna  balza  del  Monte  in  vno  angu- 
sto luogo,  deuiandofi  alquanto  dalla  lìrada  , & hauendolo  il  Rè  pcYfo 
di  villa,  pafsò  credendo,  che  gli  fufle  alianti:  ma  clscndo l’Orfoafcofo 
in  vna  macchia,  afferrò  con  vna  zampa  dietro  nella  cinture  il  Rè,mcn- 
tre  die  padana,  e lo  cauò  di  fella;  onde  il  Rè  non  potè  far , che  non  ca- 
defle  in  terra,  e 1’Orfb  lbpra,e  tenendo  il  Rè  con  la  mano  finillra  il  Tuo 
Cauallo.  trouandolì  folo,  in  cosi  gran  pericolo  . Torto  quella  qran_* 
bcAiafì  tenca  per  morto:In  tale  angùllia  ricordatofi  de'ftupendi  mira- 
coli , e hauea  Tentino  raccontare  del  Santo , fubito  con  dinoto  cuore»» 
raccomandandoli  alla  Tua  intere effione,  dicendo:  Gicsu  C brillo,  libe- 
^ rami  dalla  morte,  per  i meriti  di  S.  Luigi , in  cui  la  Regina  mia  moglie 
hà  Linta  diuotionc,  & io  confido.  Fatta" quella  breuc  oratione  , li  vide 
a,  omini  appreflo  vn  Frate  Minore  con  la  Mirra  in  refia  , che  ridendo,  gli  dille  : 
Mrt**n*  che  hai?  non  temere,  ammazza  quella  beilia  col  pugnale  : pigliato  ani- 
mo  il  Rè  daqucl  parlare,  sfodrò  con  la  man  defrra  il  pugnale,  e tiri  1- 
tmlpinciii.  Orfoà  morte;  il  quale  calcò  Tubito  in  terra,  e vi  fini  la  vita  . Veden- 
doli il  Re  come  rinato , refe  gratie  al  Signore , & al  luo  Santo  , e tutto 
allegro  rimontò  à Cauallo  , andò  sì  ri  trottare  le  qenti  Tue  ; e mentre 
caualcaua  fui  Monte,  incontrò  vn  Contadino  , e dimandatolo  , di  che 
luogo  fnlTc,  rifpofe:  io  fon  di  quella  Villa,  doue  s’apparecchia  da  deli- 
rare per  il  Ré  col  mal, che  Dio  eli  dia:  foggiunfe  il  llè  , che  difpiace- 
rc  hauctta  ricetiuto  da  Sua  Maéftà  , per  il  quale  gli  dcfidcralìe  malo  ; 
rifpofe  il  Contadino  : Io  dicoà  voi,  Tcudiero,  perche  mi  parete  vna-» 
FotI’  perfora  da  bene, che  quel  Teruitore  del  Rè,  che  ha  cura  d’apparecchia- 
re il  tutto,  m'ha  tolto  per  forza  vna  vacca,  e tré  capretti,  e di  più  quat- 
tro galline  lenza  pagarmi  nulla,  con  dire,che'J  tutto  è per  il  Re;  il  qual 
è Dio  della  Terra  ; e con  quello  m hà  pagata  Ja  mia  robba;  e perciò  io 
vi  do  tutti  al  Demonio , e trouandomi,comc  djfperato,me  ne  vado  ad 

vn 
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vn  Cafone,  chequi  dauanti  tengo , per  non  vedere  più  confumarcil 
mio,  lenza  potcrui  far  rimedio  alcuno  ; & acciochc,dapoichc  m’ha- 
uefTero  priuaro  de’  mici  bini , non  mi  vtnille  voglia  dimpiccarmi  . Il 
Re  tutto  quello  hauendo  mtefo,  dille  al  lauoratore,chc  feco  andafTe_?, 
che  lo  firia  pagare  ; così  giunti  al  luogo,  &'  informatoli  il  Rè  del  vero, 
comandò,  che  il  poucro  huomo  fofsc  intieramente  (àtisfatto  , e gli  al-  $.<»., i L 
tri  ancora  , c’  haucano  dato  del  lùo  per  quel  bilopno . Dopo  quello  •&'**'•• 
fece  pigliare  l’vfficialc  * c gli  fece  dire , che  fi  confèlfilFe  ; ordinando, 
che  latta  la  confi  filone  , folle  farnato  vino  ad  efiempio  de  gli  altri  fuoi 
Minil!ri,che  fi  guardalfero  di  fare  limili  aggraui;  a’iuoi  vaflàlli,né  me- 
no ad  altri. Mandò  il  Ri  à far  condurre  l'Orlo  fopra  vn  Carro,  raccon- 
tando à tutti  il  fèguito  miracolo  nella  perfona  lua;  eda  rutti  furon  ren- 
dine grafie  à Giesù  Chrillo , A al  Ino  feruo  ; particolarmente  dalla-» 

Regina  moglie . Fù  pir  finanzi  il  Re  molro  dinoto  à cori  potente^ 
intèrceflorc , e nel  Conuento  di  S.  F ranccfcn  della  detta  Cittì  di  Bc-  di 
feiar  fece  lare  vna  Regia  Cappella  ad  honorc  di  Santo  Luigi, eh  c vili- 
tata  dal  popolo  della  C itrà  con  molta  riucrenza  , e diuotione,  A;  in  ella 
le  genti  li  laccomandano  al  Santo  con  gran  fede , concorrendoui  affai 
limoline  fino  ì quello  giorno  di  diuerfecofc  per  amordi  Dio,  cdi. 
quefio  fuo  feruo  gloriolò . 

Come  il  Santo  fece  vn  Miracolo  in  Mare,  Cap.  JfXI. 


35  CI  mifero  due  ricchi  Mercanti  con  le  loro  merci  in  vna  Naue 

^ per  fare  vn  lungo  viaggio  ; e fatto  vela,  lor  foprauenne  inu  ftoo.  tnt. 
vn  fubito  vn  vento  così  grande, & vna  tanto  crude!  tempi-ila,  che  quiri 
erano  sù  la  Naue,  perla  haucano  la  fpcranza  di  fallarli;  conofciuto  da’ 
Mercanti , venir  manco  ogni  rimedio  humano,pollifi  inginocchioni  , 
raccomandaronfi  à Dio  di  cuore , & à S.  Luigi , facendo  voto , che.» 
aiutandogli  in  così  imminente  pericolo  , ambitine  (ariano  andati  à 
Marfigiia,  con  certi  acccfi  in  mano  , c con  la  corda  al  collo. riuercnte- 
mcnte  il  vilitare  il  fuo  fanro  fepolcro  , & ha n riano  fitto  il  i fuoi  T rati 
vna  larga  limolina  ; c ciò  firiano  fubito,  che  folfero  fmontati  in  porto . 

Tuttauia  crefcendo  la  rempclta,  il  nauiglio  battuto  dalla  fòrza  dell’on- 
dc,  fi  cominciò  à dis’fare,  né  rellò  altro  à i Mercatanti , epalìàggieri  , 
che  la  fpcranza  in  Dio , c nel  fuo  Santo  ; accorteli  le  genti,  che  fa  Naue 
fe  n’andaua  al  fondo , (aitarono  in  vn  Battello , e vi  (aliarono  dentro  i 
fuoi  danari , & ancorché  parefie,  che  in  cosi  gran  tempefta  non  potei!. 
fc  faluarfi  il  picciol  legno;  nondimeno  guidato  dalla  virtù  diuina  , ta- 
gliala le  grand'onde  , e fi  ficcua  liradarcomc  in  vn  tranquillo  tempo, 
e tuttauia  da  loro  inuocato  il  Santo  intcrcelfore,  non  lenza  gran  mira- 
colo gionfcro  à terra  làlui . Vfciti  dal  Battello , c ripofatilfalquanto , 
refero  molte  gratie  al  Signore,  & al  fuo  Santo,  che  gli  hauea  fàluati  ; c 
così  fiando, furono  affiliti  da  affilimi  ; i quali  con  le  (pade  in  mano  tol- 
fero  loro  i danari  , c gli  voleano  vccidere . .1  poucri  Mercatanti , jch'-  «»n  !»w 
erano  afflitti  dalla  panata  angufiia,  da  quella  lopragiunti , erano  come  " d*'  ***** 
morti  sù  la  terra  ; onde  al  meglio  che  Itppcro , con  le  mani  giunte  di-  * 
Tomo  Secondo  Xj  *”  man- 


J 
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mandarono  in  grafia  à quei  ladroni , che  lor  deflero  tempo , di  racco-^ 
mandare  le  lor  anime  à Dio,  e dire  il  Pater  nofìtr ; rifpofe  ro,  che  fi  có- 
rcntauano  ; ma  che  faeeffcro  pretto,  c’haucan'poida  morire;  vedendoli 
i mefehini  quei  federati  con  le  fpadc  addotto,  c così  breue  il  tempo 
della  vita  loro,  alzarono  gli  occhi  al  Ciclo  , dicendo  in  fra  di  effi  : Ah 
Reato  S.  Luigi  vero  feruo  di  Dio,  perche  ci  condiscili,*  finir  gli  anni 
noJlri  in  quello  dolorofo,  e lagrimofo  fiato  ? era  meglio  per  noi , ò 
Gloriofo  Santo , fe  finiuamo  la  vita  noflra  in  Marc , che  venir  ndie_> 
inani  di  quelli  crùdelifiìmi  ladroni.  Deh  contentati, ò Santo  di  Dio, li- 
berarci da  così  horrenda  morte  , accioche  polliamo  compire  il  noftro 
voto,  e renderti  le  domite  grafie  ; e fe  non  ri  è gi;ato  eflaudirc  la  dimJ- 
da  noflra,  almcn  non  ti  di /piaccia  ricordarti  con  mifcricordia  dcll'a- 
nime  nofirc  , e della  lor  falute . Fatta  quella  dinota  oratione , fi  placò 
talmente  il  femore  di  quei  ladroni, che  diuenuti  manl'ueti  Agnclli,dif- 
i ^cro  3 MCI'catJnn*  che  1,on  dubitalfcro ; e per  afficurargli , refiituiron 

ctmtiiótr*.  loro  tutti  i danari  ; e come  pentiti , e di  vergogna  pieni , di  quel  luogo 
titUgit  partirono  , lafciando  i Mercatanti  confolati . Ritornati  alquanto  nel 
'•[fai-,  Jno  c(^.rC}  s’inuiarono  à ritrouarc  il  più  vicino  porto,  rendendo  gratic 
al  fuo  benefattore,  che  gli  hauca  preferuati  dalla  morte  : Giunti  chc_? 
fii  roncai  porro,  volendoli  imbarcare  verfo  Marfiglia,vidcro  la  Nane, 
nella  quale  erano  venuti , fàlua  nel  porro , con  tutte  le  perfone , che  al 
partir  loro  vi  lafciarono  , clcfuerobbe;  le  quali  peri  meriti  di  così 
Santo  intercettore  furono  laluc.Raccontrr  non  fi  potria  la  merauiglia  > 
a.(  & allegrezza  inficine , ch’era  dentro à i cuori  loro,  e le  grafie, che  ren- 

dcuano  al  fuo  Santo  intercettore . Quiui  fpeditifi  , & inuiafi  alla  volta 
di  Marlìglia,  fubito  giunti  andarono  à vilitare  il  fepolcro,  fatisfaccndo 
à tutte  le" promette  offerte , raccontando  à ciafcuno  i fiupendi  miraco- 
li feguiti  nelle  vite  loro  ; di  che  la  Città  fe  ne  rallegrò  molto  i & in  fe- 
gno  di  così  fpiritunl  contento,  fecero  fonar  le  campane  in  honore  de_>* 
tue*  c-uX.  miracoli , che  operaua  Dio  ne’  Santi  fuoi . Fece  quello  Santo  molti  al- 
tri  miracoli , cheperbreuità  fi  tacciono;  peri  quali,  c per  la  fantità 
fleto  della  vita  ina , Papa  Giouanni  Vigcfimofecondo,con  matura  determi- 
natione  lo  fcrifsc  nel  Catalogo  de’  Santi , comandando  , che  folcnnc- 
, mente  folfe  celebrata  la  fua  fella  per  tutta  la  Chieda  militante  , atti  di- 
cinoue  d' A godo,  che  fu  il  giorno, ch'egli  pafsò  di  quella  vita  all'eterna 
gloria. 

Dove  fiatino  Ytpojìe  le  Sanie  Refiquie  di  San  Luigi . 

Cap * X X/  /* 


XTVrono  lenite  diMarfigliale  fue  Sacrate  Reliquie  dal  Rd 
d’Aragona,  quando  facendo  guerra  in  Francia,  prefe, cicce 
iì  faccheggiarc  quelle  Città  , e furono  portate  in  Valenza  d’Aragona-.  , 
s.  lm'S>  in  dcni'hora  fono  có  molta  diuotione  venerate  nella  C hielàmageiore.Cj 
y*  chc  q„cfto  Gloriofo  Santo  non  volcflc  cflcr  contrario , che  le  fue 

gJT  Reliquie  follerò  portate  nel  Regno , dou’ei  flette  fette  anni  per  oftag- 
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"gio,  e dolle meritò  dal  Signore  lnmc,e  virtù  di  pigliarla  firada  della.» 
perfettione,  falciando  le  vanità  del  Mondo.  Moltrafila  filatelìa  ìivj 
detta  Chiefa,  riporta  in  vn  Vaio  d'argento  dorato,  c’riccamcntc_> 
guarnito  con  la  mitria;  il  rertantc  del  cor|>o  fi  confcrua  in  vna  carta-» 

fmr  d’argento.  Nel  Conuento  nuouo  dc’l  rati  Offcruanti  di  Marliglia, 
a cui  Cniefa  fi  chiama  Santo  Luigi , fi  inoltrano  i Tuoi  habiti  poucri  , W»  •• 
& vn  braccio  confcruato  in  argentoi  che  miracolofamcnrc  cfci  di  ma- 
no  de  gli  Aragonefi,  quando  tollero  dal  liio  fcpolcro  quelle  Santo  fwr,  4fil( 
Reliquie , accioc he  quella  Città  non  rertafTe  à fatto  priua  di  tanto  bc-  e\‘s  uj" 
ne,  ertendo  di  quella  naturai  padrone.  Jn  qualunque  parte  quello  San-  nb*  <u 
to  è conofciuto  , & inuocato  , moftra  particolar  prcrogatiua  in  conce- 
dcr  figliuoli  a’Grandi , che  diuotamente , e con  retta  intcntionc  l'inuo- 
(ano . 

Del  vigefimofetùmo  , e vigefimoottauo  Capitolo  Generale  • 

Cap.  XXI  li. 

33  T 'Anno  di  Noftro  Signore  tapp.  in  Leone  di  Francia,  da_»  ri9„' 
JL / FraGiouanni  de  Muro  Minirtro  Generale  fu  celebra-  rron.  ,nt. 
to  il  Capitolo  Generale  ; nel  qual  tempo  raffreddandoli  in  molti  il  Majun». 
femore,  e la  carità  ncll’ofleruanza  della  loro  profe filone,  nalceuano  di 
giorno  in  giorno  varie  diflcrcnzc  trà  i Frati  ; per  le  quali  alcune  vo.te 
ne  feguiuano  fcandali  ne’  popoli  ( come  ferine  FraGiacomo  da  Todi , r))j  . f 
Scrittorcdiqueltempo)  l'opra  loflcruanza  vera,  At  intelligenza  del  ti 
voto  della  poucrtà  della  Regola.  Perche  la  «immunità  della  Religio- 
ne  à più  potere  caminaua  con  la  irregolarità  ; la  quale  commuità  era-»  jJultHip,. 
giunta  in  fiato  di  podere  di  proprio,  cioè,  Campi,  Viene  , e Cafe  : per  rm  , thè  ii1 
il  che  molti  zeloli  dell’offemanza  regolare , non  potendo  fopportarc_-  Frer‘  c,n 
quella  larghezza,  e trafgreflione , gndauauano,  querelandoli  contra  la  Zìtu?  f * 
communità, e Prelati, chc’l  comportauano . Mai  Frati,  chevolean_» 
viuerc,  non  più  con  la  Regola  del  Padre  S.  Franeelèo,  ma  con  le  con- 
ccffioni , e Priuileg;  della  Sede  ApoIiolica,eccedeuanodi  gran  nume- 
ro i zelofi  offeruatori  della  poucrtà  ; i quali  perciò  erano  perfeguitati 
rosi  da’Frati,  come  da'  Prelati loro;  pcrlochc  nacque  nell’Ordine.» 
vna  gran  tnbulationc , così  dalla  parte  dc’buoni , come  da  quella  de_> 
pl’inuidiofi,  c’haueano  mala  volontà  contra  la  Regola,  e contra  gli  of- 
ìcruatori  di  erta»  Ma  non  fu  però  abbandonata  dai  Signore  quella  fua 
famiglia  eletta. 

3 6 L’anno  1501.  Quefio  Minifiro  Generale  celebrò  il  Vicefimo  x$oa, 
ottauo  Capitolo  Generale  in  Genoua . Nel  quale , perche  di  già  ixu.  ' 
ogni  Proni ncia  fi  riceuctiano  poffcfiìoni , bcni^  & ancor  p<  rpe  tue  en- 
trate, fi  fecero  molti  contraili  peri  Conuenti  de’Frati  zelolije  manda- 
tono  le  loro  querele  al  Capitolo , facendo  irtanza , che  fi  prouedeffe  di 
rimedi;;  perii  che  il  Generale  fcrirté  à tutte  le  Prouincie dell'Ordine,  in.tr, t-or. 
comandando  per  Santa  Vbbidienza  , con  pena  di  fcommunica , che  i i"‘'r,fr4 . 
Frati  doueflero  lafciare  tutte  l’entrate  accettate,  e le  proprietà,  e l’am-  u'f, mini! 

Xx  a mini- 
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frM  auutn.  miniftrarioni  di  tutti  i Conuenti  della  Religione.  Quella  lettera  và 
nìd,  M»-.  llampata  nel  libro  chiamar»  Firmamento  dclli  tré  Ordini . Ma  perche 
etmrMtt  nc\  fegnentc  mcfc  di  Dccembrefù  promoiio  al  Cardinalato  quello 
J;Z  Miniftro  Generale , i Prelati  fecero  poco  conto  di  tal  comandamento  . 

Fatto  che  fu  il  Minillro  Cardinale , e Vefcouo  Portucnfe  da  Papa  Bo- 
nifacio, gli  rcflò  anco  il  gouerno  della  Religione,  fin  che  fù  fatta  clct- 
tionc  def  nuouo  Miniffro  ; come  fecero  gli  altri  fuoi  predecefTori , gii 
Fr.cn.fi/*  fttti  Cardinali  . Quello  medefimo  Papa  fece  Prete  Cardinale  con.* 
ySt/w«  cur.  Titolo  di  San  Martino  nc‘ Monti  Fra  (dentile,  Lettore  del  Sacro  Pa- 
Jwth.  lazzo , c Fra  Rinaldo  della  Prouincia  di  San  Francelò  fù  fatto  Lettore 
in  fuo  luogo. 

D’ alcuni  huomini  del  T erxjOrdine ;,  che  fiorirono  in  quel  tempo  • 
Qap.  XXIV. 

37  IN  quel  tempo  il  Beato  Iuo  di  Bretagna  del  T crz’Ordino  » 
Cion.  «nt.  A pafsò  di  quella  vita  al  Cielo . Fù  quello  feruo  di  Dio  mol- 

Mjr.ano . to  chiaro  per  i fuoi  miracoli  ; perciò  Papa  Clemente  Sello  lo  fece  fcri- 
T tr  ^olitn  uerc  ne^  ^'at3l°P°  de  * Santi . Et  è la  fua  feda  folennizzata  ne’trc  Ordi- 
disìfruu.  ni  di  San  Franccfco  alti  17.  d’Ottobrc  , eflendo  fiato  così  llabilito  in_* 
vn  Capitolo  Generale,  il  giorno,  che  fù  traslatato  il  fuo  corpo . La  y i- 
tadi  quello  Santo  li  racconta  nella  Prima  Parte  delle  Croniche, al  Ca- 
pitolo vigclìmoquarto  nel  Libro  nono  . 
tATt.1.  d • 38  Nel  medefimo  tempo  fu  il  Beato  Fra  Bartolo.Sacerdotc  di  San 

s.  Gtmm u.  Gcminiano  della  Prouincia  di  Tofcana  ; il  quale  nacque  per  le  oratio- 
"*•  ni  della  Madre  , ch’era  diuotilfima  dell\A  portolo  San  Pietro , & era^ 
Hata  Iterile  per  il  pa fiato  . Quella  donna  era  della  Nobile  famiglia  de’ 
Murchi,  del  Cartello  di  S.  Gcminiano  . Effondo  fiata  venti  anni  à ma- 
rito, gli  apparile  in  fogno  l’Aportolo  , e le  dille  : Io  hò  ottenuto  grafia 
da  Dio,  che  partorirai  vn  figlio  ; il  quale  deprezzerà  le  ricchezze  ter- 
rene, e s’affaticherà  per  guadagnare  i beni  ccleili . Concepì  la  donna  t 
fi  al  fuo  tempo  partorì  vn  figliuolo, à cui  nel  Batrcfìmofu  porto  nome 
Bartolo;  nella  fua  fanciullezza  fi  videro  in  lui  molti  fegni  ai  Caflità  ; 
crefciuto  à conueniente  età, il  Padre  lo  volea  maritare;  ma  il  giouanct- 
to  non  confcntì  ; di  che  fdegnatofi  il  Padre,  lo  fraterna  in  modo,  che^ 
fe  ne  fuggì  à Pila;  fi  andò  fubito  [nel  Monafierio  di  San  Benedetto  > 
douc  fi  diede  allo  fiudio  di  fornire  à DiotPoi  perlùafoda  vn  luo  Mac- 
ftro,  e Padre  fpirituale,  à vefiirfì  l’habito  di  quell’Ordine,  feceoiatio- 
ncy&  vna  notte  gli  appai  ne  il  Signore  afflitto , & impiagato  con  vnAj 
^4pf  tritimi  dilciplina  in  mano,  e gli  diife  : Non  in  habito  di  Monaco  ; ma  di  pcni- 
aUmui  . tente,  lotto  le  difcipline  , fi  alprczza  hai  da  ottener  la  corona  ; però  af- 
flitto , e battuto  à me  t’accofterai . Per  quefla  riuclatione  fi  configliò 
con  alcuni  Religio  fi  effe  m plari  ,&  altri  fpirituali,  e determinò  dipcr- 
fcucrare  nello  flato  di  Prete,  come  hauca  cominciato , e di  far  peni- 
tenza nel  Tcrz'Ordincdi  San  Franccfco  , in  cui  entrano  Preti , cieco- 
lari  . Partitoli  dunque -di  quel  Monafiero , prefe  1 habito  del  1 erz’Ot» 
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dine,  e cosi  cingendofi  di  corda , s’affaticò  di  fare  più  afpra.c  più  per- 
fetta vita  di  quello,  che  la  Regola  di  quell’Ordine  comanda  a’i'uoi  ve- 
ri penitcnti.Non  mangiaua  mai  carne, tré  giorni  della  fettimana  digiu— 
naua  in  pane,  & acqua.  Pnu,aKS 

39  11  Demonio  inuidiofo  di  tanto  bene  molto  lo  perlcguitaua_>  & 

con  le  tentationi , prima  con  la  prefenza  d’  vna  bella  giouane , che  gli  di  «■»/• 
pi  efe  aftettione,e  ftaua  vicina  al  Monaflero;  lùpcrato  quello  primo  af-  /■«»'*»**•• 
l'alto,  cominciò  il  nemico à trauagliarlo  con  l'imaginationi , apparen- 
dogli giorno,  e notte  in  figuri  di  quella  giouane;  ma  col  diuino  aiuto, 
refio  vittoriofo . Dipoi  ch’egli  prefie  l’Ordine  Sacerdotale,  cficndo 
fatto  Rettore  in  due  luoghi , s’elfcrcitaua  talmente , e con  tanta  carità 
temporalc,c  fpirituale  nel  leruirc  gl’infermi, e pellegrini,  che  no  fi  può 
cótare.Egli  incontrò  vna  volta  vn  poucro  viadatc  fuori  della  Villa  di 
Pichcna,  dou’era  Rcttoreje  perche  era  tempo  feuro,  c piouofo,lo  fccc<jj,r,  j} 
andare  per  forza  à cafa  fua,  dopo  haucrlo  feruito , e ben  trattato , mo-  »•'«  *•  fr* 
{frolli  il  letto,  done  hauca  da  ripofarejpoi  andò  à fare  la  fua  folira  ora- 
tione,  e Tenti  vna  voce,  che  gli  diffe  : O Bartolo  albergatore  di  Giesù 
Chrifto;  & egli  corfe  fubito  alla  Camera  del  pouero , né  vi  trono  nef-  f.i 
fimo  . Giunto  quello  fcruo  di  Dio  all’età  di  cinquantanni,  gli  appar- 
ue  il  Saluarorc  come  lcprolo,  e gli  attaccò  la  lepra;ond’cgli  poi  le  no  i*J 
flaua  à lomiglianza  di  ( ìiobbe,  accompagnato  aa’dolori,  e da  putredi-  l,t™ 
ne,  e finalmente  per  la  forza  del  male  rcftò  fenza  nafo, perdette  la  villa,  st- 
ia ca  ne  gli  cafcaua  da  dodo  à pezzi  à pczzi;c  cosi  fc  ne  llcttc  in  vn  po-  fruì. 
uero  letto  per  vent’anni  in  cala,  che  gli  fu  data  dalla  Communità  di  S. 
Geminiano  ; nel  qual  tempo  mai  fu  vdito  dalla  bocca  ina  vicirc  vna_»  p f.  * 
parola  d’impaticnza  ; ma  tempre  laudare , cringratiare  il  Signoro  .f  b7"*. 
Quando  i vermi,  che  fi  gencrauano  nella  lùa  carne,  fi  moucano,  vfaua 
di  dire  : Quelle  lòno  grafie  fegnalatc  , che  mi  fà  Dio  : Quelli 
fono  i cari  dóni  , che  dà  il  Signore  à i fuoi  cari  amici 
era  vilìtato  molto  da  diuerfi  compagni  , c cari  amici  , cosidi'ùv,,.,. 
Fiorenza  , come  d’ altri  luoghi , e gl i prouedeano delle  cole  necef-j^^  r 
faric.  Quiui  fece  molti  miracoli,  fané  vna  Donna,  ch’era  piena  d’vlcc-  j, 
rofe  piaghe:  hauea  quello  fant'huomo  vna  grafia  mcrauigliofa,che  con  **  */»«*-» 
tutto  clic  fòffe  il  fuo  corpo  cosi  fracido  , non  rendala  fetore  alcuno 
anzi  ne  vfciua  vn  fbaue  odore , c gli  amici  fuoi  molte  volte  mangiaua- 
no  feco  nel  medefimo  piatto,  e bcueano  nella  fua  tazza  . Venuto  vec-  6i  s 
chio-  c confumato  dal  male,  Nollro  Signore  gli  apporne  , dicendogli:  '•  •*-  B*r- 
O Bartolo  da  hoggi  à otto  giorni  venirai  à ripofarti  in  Paradilò;  onde 
fatta  la  debita  prcparationc,  arriuato  il  tempo  datogli  dal  Signore, pai-  ij0o. 
so  dalla  miferia  di  quella  vita  alla  felicità  della  gloria  cclcflc,alli  dodi- 
ci di  Decembre  del  1500.  c rcllò  il  fuo  corpo  con  vna  marauig!ioià_> 

chiarezza,  rendendo  vnfoauilfimo  odore  . Focosi  grande.»  s* 

il concorfo  del  popolo  perla  gran  diuotionc  , c’haueano  | 

à quello  feruo  di  Dio , che  per  yè  giorni  non  fi  po-  • 
tè  fcpellire  . Fece  Noltro  Signore  per  lui  molti 
miracoli;  fiàfepolto  nella  Chitfa  di  Sant’. 

Ago  Aino  de  i Frati  Eremitani . Del 
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Del  Beato  V baldo  del  Ter^Ordine.  Cap.  XXV. 

4°  "XT"  Baldo  Difcepolo  del  Beato  Bartolo  fu  della  Terra  di  S. 

V Geminiano  ,cfù  quello,  che  lo  ferui  in  cosi  lunga,  & 
horrcnda  infermità  ; per  le  cui  ammoniriom , & eflempi  di  cosìgran-, 
partenza , difprczzòil  Mondo , e le  fuc  vanità  : onde  vedirofi  l’habito 
del  Tcrz’Ordinc,ad  imitationedel  fuoMaedro  , lafciata  la  patria,  & i 
parenti,  s’elcflc  per  fua  habitat/one  vn  luogo  in  mezzo  il  bolco  di  Có- 
porcna,  lontano  otto  miglia  da  San  Gemìniano  ; onde  per  amore  di 
Gicsù  Guido  flette  tutto  il  tempo  della  vita  fua,  effendofi  quiui  fatto 
vna  celiata  dentro  vn  tronco  di  Cadauno  antichiffimo  ; nella  qualo 
con  difficoltà  potcua  dare  inginocchioni.  Venuto  il  tempo,  clie’l  Si- 
gnore lo  volle  premiare  delle  lue  fatiche,  pafsò  fantamentc  di  queda 
vita  terrena  al  Paradifo,  il  di  primo  di  Maggio . Volendo  N.  Signore 
far  vedere  lo  fplcndore  della  candela  alirola  nel  Cadagno  , fi  còrno 
l'hauea  lublimato  in  Ciclo , volle  parimente  , ch’ci  fòlle  honorato  in_» 
Terrai  perche  nell’ hora  del  dio  tranfitofecc,  che  per  mano  de  gli  An- 
geli furono  fonate  tutte  le  Campane  di  Monreone , di  che  marauiglia- 
tofi  il  popolo,  per  non  faper  la  caulà , vi  arriuò  vn  Cacciatore  dcìla_»  - 
mcdebma  Terra , che  gli  dille , c’haucndo  feoperto  i fuoi  Cani  al  piè 
d’vn  Cadagno,  non  sò  che  di  merauiglia , ini  corfe , e trouò  lT.remita 
podo  con  le  ginocchia  in  terra  morto:  ciò  finito  di  dire,  refiarono  lo 
Campane  di  lòr.arc . Il  popolo  andò  con  prodezza  à quel  luogo,c  con 
gran  diuotione  leuarono  quel  Santo  Corpo,  e lo  portarono  à Monrco- 
ne,doue  con  molta  folennirà  lo  fcpellirono  in  quella  Chiefa.nell’AItar 
Maggiore  : fece  Noftro  Signor  per  i meriti  di  quedo  fcruo  fuo  molti 
miracoli . Nel  Cadagno,  donerà  la  fua  Cella, vi  fecero  fare  vna  Cap- 

fella  della  Madonna  ; nella  quale  lèmprc  vi  é dato,  e dà  , chifcruo 
Dio , per  diuotione  del  Beato  Vbaldo. 

Della  tlettione  di  F.  Gonzalo  di  Galitia  Decìmoquinio  Miniftro  Gene • 
tale  . Cap.  X\y  1 . 

41  T 'Annodi  Nodro Signore  1504.fi  celebrò  il  vigefimonono 
JLa  C apitolo  Generale  in  Affidi  da  Fra  Giouannide  Muro 
Cardinale,  e Vicario  Generale  dell’  Ordine  , doue  fi'i  eletto  Minidro 
Generale  F.Gonzalo  de  Vaiboni  della  Prouincia  di  Cadiglia  Maedró 
in  Teologia;  il  quale  fu  molto  zelante  della  Regola.  & amatore  della 
poucrta  Èuangelica  . Quel  i comandò  fubito  iì  i Minidri  delle  Pro- 
uincie  , eh’  efièndo  vigne  nt’Conuenti.  e luoghi,  e doue  Panano,  le_a 
fàceffcro  cauarc,  e diede  principio  à far  olfcruarc  i Statuti  fatti  dal  fiio 
prcdecefìòre  F.Giouanni  de  Muro  per  annullare  le  coleproprie.como 
entrate,  e Terre,  che  di  già  i Conuenti  fiancano  cominciati  a pigliare  . 

In  qncd’anno  mori  in  Viterbo  Papa  Benedetto  Vndccimo,  ch'era 
dell’Ordine  de’  Prcdicatori,non  hauendo  gouernato  la  Chicfa  più  clic 

dicci 
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dicci  mefi , c giorni  lette,  e lafciò  in  Terra  fama  di  fantiti  con  i mira- 
coli . | 

In  Tofeana  in  Cafiroplebc , volendo  il  Ji.  Giacomo  Sacerdote  del  P.GUnim« 
Terz’Ordine difèndere  vn  Hofpiralc  di  poneri , fu  morto . Dopo  la_* 
cui  morte  fece  Nollro  Signore  molti  miracoli . Nel  medefimo  tem-  mirar»/».’  *■ 
po  mori  in  Vrbino  il  Beato  Pclingotto  del  Terz'Ordinc , e fù  sì  chia- 
ro co'miracoli , che  giorno  , e notte  concorreuano  i popoli  al  fuo  fc- 
polcro , dotte  riccueano  per  i ineriti  Tuoi  grafie  infinite . 

4z  Nel  medefimo  anno  Roberto  Rè  delle  due  Sicilie, e di  Gieru-  m 

falcmme,  fratello  di  S.  Luigi,  non  lenza  gran  trauaglio.c  fpefa, ottenne  ’"><«•  M 
dal  Soldano,ehc  i Frati  Minori  poteflèro  Ilare  nella  Chicu  del  Sancii-  f pf *f7 ’m!* 
fimo  Sepolcro,  e quitti  celebrare  di  continuo  i diurni  vfficj , e dirla-»  »•„ 

Meda  ; parimente  nel  Monte  Sion,  & in  Bethlcmmc , Mouc  nacque  il  ?"•  <?■*• 
Signore,  & anco  nella  Valle  di  Giofafat,  dotic  fù  fepcllita  la  Madre 
Iddio, e ciò  fù  confermato  da  Clemente  V.  e fucceflòri  Tuoi . 

Inquello  tempo  fiorì  il  B.F.  Guglielmo  per  fintiti  di  vita  , e copia 
di  miracoli  molto  iliuilrc;  ritornò  in  vita  vna  Donzella  chiamata  Cla-  * r.tr«^W»t 
ruccia  ;la  quale  s'era  annegata  in  vn  Molino  : efiendo  fatta  orationo 
per  vn  putto , ch’era  vicino  I morte , rcftò  ftibito  iano:  per  l’ orationi  />*  «u  fìt 
di  quello  Santo  furono  rifànati  lei  firoppiatfc  lei  infermi  de  gli  occhi, 
refe  la  fàuella  ad  vn  muto , rilanò  due  da  maligna  fibre , radrizzò  tré 
zoppi,  e fanòd’vna  grauc  infermiti  F.Giouanni  de  Muro  Cardinale, e 
I molti  altri  con  le  lue  orationi , e meriti  diede  fallite  ; fri  i quali  rac- 
contali,che  rifufeitò  due  morti, & il  fuo  corpo  é fepolto  nel  Conucn- 
to  di  Todi . 

4 j Nell’  illcflò  anno  il  giorno  di  tutti  i Santi  pafsò  di  quella  vita-» 
il  B.  F.  Rainiero  Laico,  che  fù  compagno  del  Venerando  F.Benedet-  t.v.XéM*: 
to  d’Ellcrcio;  il  qual  e fepolro  nella  Cittì  di  Borgo  S.Scpolcro  nella-»  »••.»*•»/* 
Chiefa  dc’Conucntuali  lotto  l’Altar  maggiore;  ìk  e tenuto  con  granj/'t'7'*- 
vencratioMC  in  vna  cada  di  ferro . fi  fuo  corpo  fi  conferua  intiero , He 
hi  l'habiro  da  Cappuccino;  e fi  moflra  I i diuoti  pellegrini,  che  palla-  Stmn* it 
no:  I Frati  confcruano  vn  libro  dc’miracoh,  ch’egli  fece  dopo  la  fua_»  M 

morte,  la  fomma  dc’quali  è, che  liberò  ventiquattro  da  diuerlè,e  grani 
infermiti:  Lt  vna  indemoniata  di  due  anni , la  qual  era  crudelmente.) 
tormentata,  efTendo  condotta  con  riucrcnza,  e fede  al  fuo  fcpolcro,  fu 
miracolofamente  liberata. 

Vnattra  Donna  rribulatadal  Demonio  per  fri  anni , rcftò  libera-»: 
diede  la  vita  ad  vna  creatura  nata  morta,  offendo  prima  apparfo  alla_» 
fua  Madre  in  fogno  : Gli  raccontati  miracoli  legtiirono  tutti  nel  me- 
le di  Nouembré;  nel  qual  tempo  morì , come  fi  troua  fcritto  di  mano 
di  Notato  publico  con  tcllimonj  approbati.Ncl  legnente  mele  di  Dc- 
ccmbre  fece  fei  altri  miracoli,  il  Gennaro  ne  fece  dtcchdipor  fino  I di- 
cilene  diede  la  vita  à vn  figliolino,  che  nacque  inanzi  il  tempo  morto: 
nell'anno  1 5 37. Cibò  miracolofamcnte  vn  Prete  Tordo;  il  qual  miraco-  j-,-> 
lo  fù  parimente  fcritto  con  tcllimonj  autentici . ? * 
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/'ila,  e morte  del £.?. Corrado  da  Offida . Cap.XXVll. 

44  T ^ q'wfio  tempo  fìi  molto  rifplcndente  il  feruenti  filino  zelato- 
X re  della  ptrfcttione  Euangtlica,  c della  Redola  del  KS.Fran- 
ccfco  F.  Corrado  d’Offida  Marchiano,  e di  così  religiola,  e commen- 
dabil  vita,  c di  tanto  merito  apprefio  à Dio , che  in  vari;  modi  fu  Fitto 
dal  Signore  chiaro  in  vita  , tic  in  morte . Entrò  d’ anni  qnindeci  nella 
Religione  de  h rati  Minori,  per  diuina  ifpiratione  , c bench'egli  follc_> 
introdotto  nella  fcola  per  imparare  feienze , che  il  più  delle  volte  fan- 
no in  fu  perbi  re,  non  fi  curò  farne  aequifio , ponendo  tutto  lo  ftudio  in 
apprendere  la  fetenza,  ch'edifica,  cioè  la  Carità  , c con  gran  femore  di 
1 pirico  fatto  il  Ilio  fondamento  ficuro  ncll’humilrà,  lenii  dieci  anni  alla 
Cucina  , de  in  cercare  l'elemolini  pel  Conuento  . Nel  qual  rempo  cf- 
ftndo  in  vn  picciolo  Oratorio , gli  volò  fopra  le  fpalle  vn  bellillìmo 
eccello;  dipoi  gli  volò  c’auanti , foauementc  cantando  ; c ritornala  al 
bofco,&  egli  rcftaua  dall’armonia  di  queirvccello  tutto  pieno  di  fpiri- 
tuale  confolatione  : Auuicinatofi  al  Giouedi  Santo , dimando  grafia 
al  Signore,  che  per  quei  tre  giorni  della  liia  Pafiìone , più  non  gli  ap  - 
parille  qucll’vccello,  perche  in  quel  tempo, ch’egli  fu  cosi  atrocemen- 
te tribolato,  non  volca  l'cntir  confolatione.  Lo  compiacque  il  Signore: 
Ma  la  mattina  per  tempo  della  Refurrettione, comparire  i’vccello  aliai 
piu  bello  di  prima;  e fi  come  più  (oauemente  cantaua  , così  egli  mag- 
gior confolatione  lentiua;  c dilfe,  che  queU’vcccllo  gli  hauca  parlato, e 
icopcifo  altiffimi  fegrcti , e die  lo  vide  poi  volare  in  Ciclo . 

45  Stana  vna  volta  quci'o  feruo  di  Dio  nel  Conuento  di  Forano 
nella  Prouincia  della  Marca  , dou’era  F.  Pietro  di  Manticolo  fuo  caro 
amico , & effendo  andato  F.  C orrado  à far  oratione  nel  bofeo  , fegre- 
tamente  Io  leguitó  F.  Pietro,  dtfiderofo  di  veder  ciò,  che  faccuaJ’o- 
ftofi  F C orrado  in  ornrionc  . dimandata  con  fofpiri , elagnmea!la_* 
Madrcdi  Dio,  che  gli  ortenefle  grafia  dal  fuo  vnigenito  figliuolo  di 
fargli  fentirin  parte  della  confolarione,  che  Tenti  il  giulìo  Simeone_j  , 
quando  nelle  Tue  braccia  tenne  il  Rcdemore,  clfendo  in  quel  giorno  la 
fella  della  Purificatione  della  Madonna  ; e perù  iterando  in  quefa  di- 
manda, Tra  Pietro, che  con attenrione guardarla  il  rutto  , vide,  che  gli 
apparucla  Regina  de’Cicli  col  fuo  figliuolo  nelle  braccia  , circondati 
da  cosi  gran  pleudore,  che  pareua  la  notte  vn  chiaro  giorno.  Auuici- 
natofiii  Beato  C orrado  alla  gloriola  Vergine,  riceuettc  nelle  fuc  ma- 
ni il  dolcifiìmo  Gicsù,  tenendolo  diuotamente  nelle  braccia  Areno:  e 
toccando  con  la  fiia  bocca  quel  Sacrariffimo  volto , tutto  li  disfàccua 
ncll'amor  diuino:  fparira  che  fìi  la  vifione,lé  ne  tornò  F.Pietroal  Mo- 
nafiero, ne  flette  molto  à ritornami  ancora  F.  C orrado  tutto  al legro.c 
fefloro:  Andando  F.Picrro  ad  incontrarlo,  dilfe:  O fratello  , e «.ht  era 
confolatione  e quella , c'hoggi  hai  riceùuto  i Di  ciò  marauigliatch  F. 
Corrado  , dille  : Che  dici  Fra  Pietro  ? che  lai  tu  delle  mie  conlolario- 
ni  ? rilpofetlo  sò  beni  filmo,  Fratello  , che  Tei  flato  vifitato  dalla  R egi- 


na 
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rade  gli  Angeli,  e dal  filo  amato  Figliuolo  . Quello  intefo  da  lui , ^mtrt  ^ 
come  vero  hìimilc,  Io  pregò  molto , cne  taccile , e non  feoprifle  ad  al-  r#r>»  « sjuslt 
cuno  ciò,chc  veduto  hauca . Era  tanto  , e tale  l’ amore  fri  quelli  due  ***•»/«>«• 
Padri,  che parcua quali  , che  in  elfi  fuflevn  anima  fola,  & vnlol 
cuore . 

D ' ah  un  e cofe  matanìglUfc  , che  operò  Fra  Corradi  . 

Cap.  XXV1I1. 


4 6 \ K Entre  quello  Beato  Frate  {bua  nel  Bolco  in  vna  Cella-»  Cron  aBf 
jLVa.  Icparata  d all 'al  tre,  auuennc , che  leguitando  alciini  Cac-  rsformitìi 


i pieni  di  fpauento,  i 

maratiiplia,  crebbe  in  loro  molto  la  diuotione  nel  Santo. 

Stando  vna  notte  quello  Santo  Frate  in  vn  luogo  di  Sirolo  nella-» 
Cullodia  d’Ancona,  e fpccndo  oratione  per  la  fallite  d’vna  giouane tta 
indemoniata  , apparuc  in  fogno  alla  Madre  della  Donzella , auuifan- 
dola,  che  la  figliuola  era  liberata  da  quella  diabolica  opime  filone  ;ciò 
fatto,  'libito  partì  di  quel  luogo;  acciochc  la  Madre  nonio  cor.ofccflc, 
e publicandofi  il  miracolo  in  quella  Terra , egli  non  foflc  dalle  genti 
venerato . 

47  Andando  vna  volta  ad  Offida  fua  patria , vi  trono  vn  Frate.» 
gicuanc,‘fpc rficrato rieila  ’ifciplin#  regolale, e ne’diuini  vfficj:  onde.» 
col  luo  licentiofo  vint  i e tiubsua  gli  altri  Frati  ; i quali  all’  arritio  di 
Fra  Corrado  glie  ne  diedero  cor  to,  pregandolo  ad  ammonirlo,  accio- 
chc viuefle  religioni  mente,  com’era  tenuto . Hebbe  molta  compaflìo- 
ne  del  giouane,  e dii  tramaglio,  che  n’haueusno  i Frati,  chiamatolo  da 
parte,  I ammoni  con  tanta  C ai ità,  e furono  di  tal  fona,  e virtù  le  futa  it  vita  C'vm 
parole,  che  operando  in  elio  la  virtù  di  Dio,  mutò  viia,  e coll  timi,  e_- 
diuenne  di  pigro dilipente,diuoto,  vtbidicnrc,  humi!e,e  paticnteje  fi 
come  alianti  i Frati  erano  tribulati  per  la  (ùa  mala  vira  , così  dipoi  ri-  rtw  MS, 
ccuerono  dalla  fua  {anta  conucrfatione  fingolare  confolationc . Paf- 
fati  molti  giorni  in  quella  vita  eficmplare, s'infermò  a morte, e pafsò  di 
quella  vita  al  Signore;  per  la  cui  morte  recarono  i F rati  molto  feonfo- 
lati . Stando  F.  C orrado  in  C hicla  in  oratione,  gli  apparile  il  giouan| 
defonto,  e {aiutatolo,  gli  dille,  ch'era  l'anima  di  quel  Frate,  cK’ci  con- 
uertì  al  Signore , che  fiaua  per  alcune  fuc  colpe  in  Purgatorio , pre- 
gandolo  d dire  per  lui  alcune  volte  il  Pater  no/Ier, per  efllr  molto  gra- 
te  à Dio  le  fue  preghiere;  e dicendo  F.  Corrado  il  Pater  noflerfi  fmi-  Or<*. 
nuiuano,  & allcggcriuano  le  pene  di  quell'anima  perogni  volta,  cho 
lo  rcplicaua.finche  hauendo  detto  cento  volte  il  Pater  nojier, l'anima-» 
lo  ringratiò  molro  della  Carità  , dicendogli , che  col  mezzo  della  fua 
oratione  era  liberara  dalle  pene,  e fc  n'andaua  alla  gloria.  Mentre  che  Sgranaci 
F.Corrado  fiaua  vna  volta  rn  orafior>e,gli  apparuc  l’Angelo  del  Signo-  i"!1,"*'"*0 
re;  il  quale  dimandato  daUcruo  di  Dio,  chi  craprifpolc;  Io  fon  I An-  ‘ *nlf, 
Tomo  Secondo.  * Y y gelo, 
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telo,  che  fui  dato  in  aiuto  al  P.S.  Franccfco>Noftro  Signor  m’hl  flUft* 

ato  à\c  per  aiutarti. 

^4# orinine  p.  Andrea  Rcligiofo  di  molta  fantità , gli  dimandò  vn  giorno» 

i'Jcfnutl  Pcr  S1’3*  cau^a  non  celcbraua,  effondo  Sacerdote;  rifpofe:  Sappi  F.An- 
' * drca,  che  prima  ch'io  folli  Sacerdote, fletti  pcr  fpatio  di  fett'anni  con- 
tinui in  flato  tale,  che  in  tutte  le  creature,  legno,  pietre,  & in  tutte  le_» 
cofe  io  contcmplaua  Dio  con  lumetclcftc  ; nel  qual  tempo  io  fui  ac- 
compagnato da  tanta  confolatione  , che  à me  parca  di  ilare  in  Paradi- 
fa  & à me  era  molto  graue  il  feruire  alla  Meflajpcrche  il  penfiero.ch'. 
io  hauca  di  «.ió  fare,  mi  tenea  di  firatto  da  quella  confolationc , perlo 
che  facea  di  molti  errori  nel  fèruitio  all'Altare.  Hora  come  potrei  ce- 
lebrare lenza  fallire  ? Io  riccuo  il  mio  Signore  ogni  Domenica , e l’al- 
tre  felle  con  riucrcnza,e  diuotioncnel  Santiffimo  Sacramento  dcll'Eu- 
chariflia  . 

Vn  F pi  Boi  a /crina  da  queflo  Santo  Frate  alla  {ha  morte. 

Cap.  XXIX.  . 

4P  A Pparuévna  volta  il  B.Frat’Egidio,  che  fti  compagno  del  P. 
_/"V  S.Franccfco  , à queflo  Santo  : da  efTo  veduto  così  gloriole» 
r Fadrc,  gli  dille  : Come  potcfli, 6 Venerando  Santo, giungere  in  quella 
fgyl?l!sF.  vita  à tanta  grafia , & il  flato  d’ elcuationc  in  Dio  tanto  perfètto  s Ri- 
i f.  fpofe:  Tappi,  che  tre  piume  mi  furono  date  dal  Signore  , con  le  quali  ì 
c,rr*t„  tant’altezza  volai  ; foggiunfe  Fra  Corrado  : Che  graria  è quella  d‘  cle- 
f c*rr«a.liar^  ‘n  ^*°  con  ^ C^a*'‘  * Frar’Egidio  rifpofe  : Apri  la  tua  Docca;aper- 
mhiL!  ta  che  l’hebbe,  F.Egidio  fc  gli  auuicinò,  è vi  fórno  dentro  , da  quell’- 
u péti» Li  hora  in  poi  Fra  Corrado  hebbe  la  gratia  dell’  llflafì . Dando  queflo 
• Santo  conto  à Frat'Andrca  dell’apparitionc,  lo  pregò  à dirgli , che  tré 
y.-umnrtt— i piume  erano  quelle,  c’hauea  detto  F.  Egidio  dhauere;  rifpofe  : Sono 
firtj  Fede, Speranza,  e Carità,  le  quali  hanno  forza,  e virtù  di  portar  l’huo- 
f*  mo  al  Ciclo . Vn  altra  volta  gli  apparuc  il  medefimo  Frat’Egidio,di- 
h£>nt*trì!  ccndogl  i : Ti  dico.  Fra  Corrado , che  farai  fatto  da  Dio  limile  Ime. 

50  Dicendo  vn  Rcligiofo  à Fra  Corrado,  che  gli  deffo  qualche  do- 
cumento  di  poter  ben  feruire  à Dio, gli  fcrifTe  la  fogliente  lettera. 
ifirmtu.n* di  Catiflimo  fratello,  hauendomi  tu  dimandato,  che  io  t’iflruifcà  nel- 
fintriDk.  la  via  di  Dio , Icriucudoti  alcune  cofe  gioueuoli  all'anima  tua  ; riceui 
dunque  quello , che  io  con  carità  ti  dico , e fc  l'ollcruerai  , col  diuino 
aiuto  giungerai  allo  flato  della  perfertione;  perche  quanto  più  1'  huo- 
mo  in  ciò  farà  profitto, tanto  più  crefcerà  ncll’amor  di  Giesù  Chriflo. 
y.tuttì'  *•-  Primamente  ti  dei  affaticare  in  amare  la  pouertà  , come  mezzo  potcn- 
««imo  Pcr  allontanarli  dàli’amore  di  tutte  le  Creature, nc  fi  vuol  poF- 
gitp.  ' federe  altro,  chc'l  Creatore  , fenza  fpcrare  aiuto  alcuno  dalle  Creatu- 
re; ma  fi  vuol  tenere  tutte  le  Tue  fpcranze  in  Chriflo,  moflrandolo con 
l'opcre . 

t 51  Secondo  deui  hauer  caro  d’ effordifbrczzato  da  tutte  le  Crca- 

\ ture  , & clfor  da  tutte  tenuto  degno  di  vituperio  » e che  non 
\ a a fu 
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fia  alcun,  c'habbi  di  te  compalfionc , nè  ti  dei  curare  di  viuer  nel  pen-  d,m  ìm». 
fiero,  ouer  nel  cuore  d'  altri , che  di  Gicsù  ChrilloSaluatore . Terzo  ••  ‘I"  d,fi- 
defidcra  d’ elfer  fconfolato;  pieno  di  pena , di  dolore , e di  rutti  i dii-  u 

contenti , e difpiaceri  del  cuore,  per  amor  di  Chrillo , c della  Aia  Ma-  fm§  ctn/%14, 
dre  dolciffima . Nè  potendo  dclidcrarc  quelle  tre  cofe,  fappi,  che  fei  "'**  '* 
molto  lontan  da  Dio:  le  cofe  , che  tu  hai  da  dclìdcrare,  fono  pouerti,  *" 
dilprczzo,  e dolori;  le  quali  accompagnarono  in  fommo  grado  il  dol- 
cimmoGiesù,  eia  fua  cara  Madre  in  tutte  le  opere},  & in  tutto'l  tem-  imftNng 

1>o  della  vita  loro . Quarto  credi  veramente,  che  lei  indegno  di  tutti  i f 
>eni,  c che  con  le  tue  forze,  fenza  il  diuino  aiuto,  non  puoi  ottenere  le 
dette  cofe.  E quanto  più  di  quelle  vedrai,  tanto  meno  conofceraicf- 
fer  in  te  riputationc  . 

Quinto  affaticati  molto , c defidcra  d’haucr  folamente  la  perfetta-»  DtfiJt'h 
mortifìcationc  della  Pallìone  di  Giesù  Chrillo , che  patì  maggior  dif- 

a , & obbrobrij , che  fi  pofla  con  lingua  humana  raccontare-?,  u Vn,u*t 


5 2 Finalmente  il  B.F.  Corrado  dono  l'haucre  ottenuto  da  Dio  gra  ùnmh  r. 
meriti,  c flato  di  vita  l'anta, riposò  nel  signore  felicemente  ncll’Orato-  emù». 
rio  dcll’Ifola , ch’è  vicino  ad  Affili»,  e fu  fepolto  il  fuo  corpo  con  gran  1306 . 
folcnnità  , ediuotionc.  Il  gloriolò  giorno  del  fuo  tranlito  fù  l' anno 
1306.  alli  i2.diDccembre.  . v*F?*f ri. 

Dopo  la  fua  morte  apparile  à vn  Frate  , che  ftaua  in  oratione  , e gli  »tiidt%iu'. 
riuelò  la  mifcricordia,  che  Dio  hauca  con  elTo  vfata  nel  riceuerlo  nel-  ’f"  ’*,s/** 
la  gloria  fua.  E perche  Noflro  Signor  facea  per  i meriti  fuoi  molti  mi-  ' * 
racoli  allajfua  fcpoltura  in  quell’I  loia, quelli  diPcrugia  àdarono  armata 
mano,  e portarono  quel  fante  conio  nella  Città, doue  nó  fece  poi  altro 
miracolo;!!  mofirano  hoggidi  le  lue  Reliquie  nel  Connoto  di  Perugia. 

Di  Fra  PiUre  di  Wonticello  , c d'altri  Irrati . Cap.  XXX. 

. . . . Cron.inl. 

53  "P  Sepolto  nel  luogo  di  Srrola  Prouihcia  della  Marca , e con  gra  cófoimuì. 
veneratione  tenuto  il  corpo  di  F.Pietro  di  Monticelli;il  qua. 
le  fù  compagno  del  B. Corrado.  # 

Quello  feruo  di  Dio  Fra  Pietro  fù  veduto  leuato  in  aria  fino  à i pie- 
di  d’vn  Crocififlo , eh’  c alto  da  terra  dicci  braccia,  pollo  nella  Ciucia  in  «u  duci 
antica  della  Città  d'Ancona . Hauca  quello  Santo  Padre  Angolare  di- 
uotionc  dell’  Archangelo  Michele  , & à tutti  gli  Angeli:  Digiunaua  la 
Quarelima  hi  San  Michele , ferrandoli  l'vltimo  giorno  del  digiuno  in 
Chiefaà  orare  . Da  vn  Frate  gionanetto  fù  fenttto , che  s’ era  perciò 
afeofo  in  vn  Altare,  che  parlaua  con  San  Michclc,c  l'Arcangelo  gli  ri- 
fpofe:  Perche  per  me  t’arfaticafri  fedelmente,  c t’affligcfli  molto , hora 
io  vengo  à confidarti;  però  dimandami,  che  gratia  vuoi  da  me , che_» 
dal  Signore  l’ottcncrò . F.  Pietro  gli  dille  : Qucfla  gratia  vorrei , che 
m’ottcneffi  dal  Signore , il  perdono  di  tutti  i mici  peccati  ; KifpoA_>  : 
Chiederne  altra  cofa,  che  quella  facilmente  ottenerai , ne  dimandò  al- 
tro  Fra  PietrojSan  Michele  gli  dille, che  non  manchcria  di  procurargli 
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U dimandata  {Tratta , Quello  ragionamento  di  F.  Pietro  Con  T Arcan- 
gelo durò  i ducterzi  della  nottcjfparita  la  vifione,  retto  il  buon  Padre 
molto  coniolato  . Quello  leruo  del  Signore  Bando  nel  Conuento  di 
Forano  con  F.  Corrado,  fecero  fra  loro  quello  concerto , di  ciuciarli 
l' vno  all’altro  ogni  cóiolationc  fpirituale,  che  per  mifcricordia  di  Dio 
fcntifl'ero,  c cosi  fecero:  Venuto  il  termine  di  finire  i tuoi  giorni, paf- 
sò  di  quella  vita  al  Signore  con  1 anima  fua  carica  di  opere  perfette. 

54  In  quello  tempo  fiori  la  Beata  Bcnuenuta  nariua  d'Ancona-»  , 
Donna  maritata  ; ma  Rcligiola  del  Tcrz*  Ordine  del  Padre  San  Fran- 
ccfco;  la  quale , fecondo  clic  dicea  Fra  Corrado , cflendo  Hata  dalla-» 
liia  fanciullezza  confacrata  à Dio  , hebbe  dal  Signore  molte  riuelatio- 
ni;  c per  i meriti  Tuoi  fece  Nollro  Signore  molti  miracoli . 

5 5 F.Guglielmo  di  Cordella  fu  Rcligiofo  di  gran  fantità  , c mol- 
tozclante  della  fallite  dell'  anime;  vn  giorno, finito  ch’egli  hebbe  di 
predicare  in  piazza,  lì  fece  condurre  auanti  Vn  Ciecoje  facendogli  con 
gran  fede , e diuotionc  fopra  gli  occhi  il  legno  della  Santa  Croce  , ri- 
ncbbcil  Cieco  fubito  la  villa  alla  prefenza  del  popolo.L'ilfcfiò  giorno 
col  fegno  della  SantaC roce  lino  vn  huomo.ch  era  fiato  fei  anni  llrop- 
piato  , & attratto;  il  qual  cominciò  fubito  miracolofamentc  d carto- 
nare . Quello  leruo  ai  Dio  c fcpolto  in- Tolcanclla  Prouinciadi  • 
llomagQa . 

5 6 Fiat’  Angelo  da  Monte  Leone  ville  in  gran  poucrt.ì,c  deprez- 
zo del  Mondo-  ma  molto  caro  à Dio:  fi  vide  alla  fua  morte  venire  vna 
perfona  molto  rifplcndentc , accompagnata  da  buon  numero  de’Frati. 
gloriali , «he  portarono  la  fua  anima  in  Cielo  ; il  luo  corpo  è fcpolto  ■ 
nel  Monte  Compati  ti. 

57.  Nel  mede  lìmo  tempo  fiorì  Fra  Guido  di  Sctona  gran  feruo  di 
Dio  ; il  quale  fìi  più  volte  s iilo  leuato  in  aria,  mentre  oraua;  fù  dotato 
di  fpirito  profètico,  c fece  molti  miracoli . La  memoria  fua  viue  hog- 
gidi  nel  popolo  di  Sctona,  nel  Conuento  de’ Frati  Minori  . Nond 
molto  che  fu  dipinta  la  fua  imagine  nel  muro  , don*  è lepolto  . Quel 
popolo  lo  tiene  in  gran  veneratane , c nc  i loro  bifogni  fi  raccoman- 
dano alla  fua  intcrccflionc,  c meriti . 

Vita  del  Beato  Ira  Giacopor.e  da  T odi  , della  fua  "Dottrinai  caufa , e—» 
triodo  della  fua  conuerjìcrte  à Dio . Cap,  XXXI. 

A r”*.  * 

58  T7V  il  Beato  Giacoponetja Todi  Città  ncll’Vmbria  lontana 
X cinquanta  miglia  da  Roma , della  nobile  famiglia  de-  Be- 
nedetti - Nc  i fnoi  primi  anni  fi  diede  allo  fiudio  delle  leggi,  & addot- 
toratoli in  Cimle,eflcrcitaua I'vlfkio  dell'A uuocato, cflendo  auido , e 
fuperbo.  & aliai  dato  alle  vanità  , inganni  del  Mondo , per  diuin_» 
Volere  gli  toccò  in  forte  vna  moglie  nobile,  vi rtuoià, molto  fpirituale  j 
la  quale  ancorché  andaflè  curiolamentc  vefiita , come  l’altrc  lue  pari, e 
mofiafiè  di  fuori  dilettarli  de’piaceri  mondani  ; nondimeno  fcgrcta- 
mcnte  manzi  à Dio,comeRdigiofa,  trattando  il  corpo  luo  conmol- 

t’alprcz. 
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tfafprcTM  , fi  fome  intenderete,  coprendo  per  latisfire  a!  marito  coru» 
l’habifo  efterno  le  virtù  interne  ; benché  contri  il  filo  volere, defi  'ero- 
fa  della  pace  col  marito , dedito  allhora  ad  ogni  vanirà,  s’adornafle_a 
conforme  alla  fua  nobiltà  , &:  all'vfo . Hora  òccorfc,  che  ritroiiandofi 
in  compagnia  di  molt'altre  Signore  (per  voler  del  marito)  ad  vna  fella 
ptiblica,  mentre  che  fi  godcano  di  quei  folazzi , feguì  vn  cafo  di  molta 
compaflìone  : Cafcò  il  palco  , doue  ftauano  fopra  tutte  quelle  gentil- 
donne ; e ciafcuna  Tenti  la  parte  fua,  chi  rellò  ammaccata  , chi  ferita,  à 
chi  fù  rotta  la  ttfta,  à chi  le  gambe,  e braccia,  & alcune  fubito  moriro- 
no . Qucfia  virtuofa  donna  perde  la  parola , nè  tardò  molto  , che  fini 
la  vita . Il  Marito,  che  per  diuina  prouidenza  fi  trouò  prefente,  Tentiti  <*.  * 
la  trilla  nuoua  della  moglie , vi  corfc  fubito  , e la  trouò  alTeffremo  ; Se 
auuicinatofelc, volle  slacciarle  la  velia,  come  s’vfa  di  fare  in  limili  cali; 
ma  lei  non  potendo  parlare , fece  però  relìficnZa  con  la  mano , acciò 
non  TallentiATe,  egli  pigliatala  con  gran  forza  nelle  braccia  , la  portò  in 
vna  11573  dà  sé  folo,  e fpogliatala  di  Tua  mano, trouò  lotto  i ricchi  vefii- 
méti.sù  la  nuda  carne  vn  afproCilicio.hauédo  fin  allhora  creduto, che 
la  Tua  Oonfortc,  come  l'altre, gufla!Te  i diletti  del  fenfo:  ma  rcllò  con  si 
aperto  tcllimonio  Tgannato , è ripieno  d'vn  ccceffiuo  (lupo re, vedendo 
contra  la  Tua  opinione  così  Tegreta  virtù  , c tanta  afprczza  ;onde  d’ai- 
Ihora  inanzi  vn  sì  profondo  penfiero  gli  occupò  la  mente  , che  fi  vedea  mu  ";*«•* 
trà  le  genti , come  fuori  di  sé;  il  che  non  cagionaua  infermiti  corpora-  A»»* 
le,  ò foucrchio  affannò  ; ma  fi  ben  quel  Tanto  dolore  , che  rende  l’ani- 
me  Tanc,e  lo  Tpirito  caro  à Dio;  c con  vna  nuoua  cognitione  di  sé  (lef- 
fo  così  altamente  cominciòi  filofo fare  nella  (cola  di  Chrifio  , che_> 
diuenne  Santilìimo;  c qui  poffiamo  dire  quel  detto  dell'Apollolo’  S *1- 
vatur  i>ir  infitteli t per  mulierem  fideltm  ; in  tal  modo  conuertito  il  Tuo 
cuore  à Dio,  e mcflbfi  à memoria  ( con  intimo  dolore  ) il  fuo  tempo 
pattato,  conofcendo  il  pericolo  della  Tallite,  e la  cecità,  in  che  ffaua_>, 
determinò  di  mutar  vita,  c quanto  era  fiato  del  Mondo  pcrl’adietro  , 
eflcr  il  reffante  della  vita  Tua  tuttodì  Chrifio.  E cominciando  à pi- 
gliar la  via  deirhumìlti,  lafciò  le  lettere,  l’vfficio,e  gli  honori,c’hauea 
nella  Tua  Città,  non  fi  occupando  in  altro , fc'non  à mortificarli , & à 
far  penitenza  de  peccati  partiti , difiribtiendo  le  facoltà  Tue  a’  poucri , e 
vcltitoli  d’vn  habito  vile,  fi  fece  del  Terz’Ordine  di  S.  Franccfco  , po- 
nendo ogni  fiudio  in  comparire  àtutfo’l  Mondo  abietto  , c cercando 
accuratamente d’eter  deprezzato  per  amor  di  Chrifio . 

Degli  effeteitif  , t mortifieaiicr.e  di  qutfìo  fieno  del  Signore  . 

Cap.  XXJ1J. 

59  T ’Etercirio  di  queffo  lèruo  di  Dio  fìi  di  frequentar  le  Chie-c‘°'  ®l,t* 
.L»  le,  nelle  quali  fi  poncua  con  le  ginocchia  in  terra, facendo 
orationc , piangendo  con  dolore  i Tuoi  peccati , oucro  che  andaua  per  . 
la  Città,  procurando  d’elfere  da  tutti  fchernito . 

Haucndo  i parenti  di  quella  Tua  viltà  molta  vergogna,  e difpiace- 

re» 
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jc;  poiché  non  fi  ragionarla  d'altro,  che  de  gli  ecceflì  di  Giacopono  ì 
procurarono , con  ogni  itudio  dcuiarlo  : ma  viflolo  olìinato , e che_j 
indarno  fjscndcuano  le  fatiche,  e’1  tempo , dcfillerono  dall'imprcfa , e 
lo  falciarono  viucrc  à modo  fiiojc  crelccndo  ogni  giorno  nel  dilprez- 
70  di  sè  ftello,  per  ben  fondarfi  in  quello,  appctiua,e  cercaria  tutte  Jej 
maniere  poffìbili  per  farfi  tener  vile, fi  che  Ipcflò  era  tenuto  pazzo,  e le 
genti  fi  rideuano  di  lui. 

Facendoli  in  Todi  vna  lolenne  fe/la  , da  tutto  il  popolo  honora- 
- ra  ; accefo  quello  feruo  di  Dio  da  gran  femore  , fece  vna  colà  più  da_» 
llupire,  che  da  imitare,  cioè  che  li  fpogliò  nudo  fìnjalla  cintura,  e po- 
Itoli  fopra  le  fpallc  vn  ballo  da  fomiero,  c tolto  il  pofolino,ò  fotto  co- 
da in  bocca  in  cambio  di  briglia , con  le  mani,  e co'picdi  à guifa  di  be- 
Optrt  di  ^'3  cappone  entrò  fra  quelle  genti  : Indiarono  di  così  nuouo  Ipettaco- 
frtndt  hu.  lo  talmente  attoniri,’,  e fpauenrati , che  fenz’altro  parlare , guardandoli 
j’vn  l’altro .Adombrarono  dalla  piazza , oue  lini  la  fella  : Né  fu  alcuno, 
che  li  moueflc  à rilò  ; ma  ben  à compalfionc  ,confidcrando  la  nobiltà  , 
e lo  fiato  fuo  di  prima  , & il  contrario  d'hora,  per  far  penitenza  . Oc- 
corfc  vn  altra  volta  , che  hauendo  vn  fuo  fratello  preparato  di  far  Ic_* 
nozze  d’vna  Aia  figliuola,  & eflendo  il  tutto  pollo  all’ordine, s’vnirono 
i parenti , e gli  amici  ; e temendo  il  fratello, , che  Giacoponc  v’andafie 
à far  qualche  pazzia,  gli  mandò  vn  parente , clic  lo  pregafiè , à conten- 
tarli di  mollrar  d’hauer  fenno  per  quel  giorno  almeno;  né  lo  dishono- 
ralìe  con  qualche  fua  pazzia  .Giacoponc  così  rifpofe al  meflb  : Dite.* 
à mio  fratello,  clic  fi  com'egli  s’affatica  con  la  fua  prudenza  di  honora- 
re  il  nofiro  parentado,  in  quella occafionc,  così  intendo  fare  io  con  1» 
mie  pazzie  ; c così  lece:  fpoglioffi  nudo,  & vntofi  tutto  il  corpo  di  tre- 
mentina, fi  riuoltò  in  vn  letto  di  piume  di  diuerfi  colori, c nel  più  bel- 
lo dello  fella  comparue  trà  i parenti  : Tanto  fu  difpiaccuolc , c di  fpa- 

uento  piena  quella  villa,  che  turbatili  i parenti , e gli  amici,  li  finì  la » 

fèlla,  celiando  tutti  pieni  di  difpiaccre,chi  per  vergogna,  c chi  per  có- 
palfione , vedendo  cosi  honorato  parente  in  tanto  gran  di/prczzo  de_> 
contenti  del  Mondo . 

D'altri  fuoi  tjfercitìj  di  mortificai  ione . Cap.  XXXÌU. 

ciò.  bui.  60  T^Aflo,  e vile  fi  mofiraua  il  Beato  Giacoponc , non  lolo  in_» 
Jj  quelle  cofe,  ma  in  tutte  l’altrc  cercaria  di  abballar  fi, e farli 
deprezzare  ; onde  |da  tutti  era  tenuto  pazzo  , d’ eflòi  putti  fi  burla- 
dttt,  pirjl  uano  per  le  firade,  lafciàdo  di  chiamarlo  col  fuo  proprio  nome,  ch’era 
/t™vie,4.  Giacomo,  per  dilprezzo  lo  chiamauano  Giacopone;  ma  egli  volle, che 
«•/•»«.  Mj  nome  gij  refiafie,  e come  filile  fiato  di  pietra,  di  nulla  fi  curaua,  an- 
zi mofiraua  allegrezza  ne  gli  obbrobri;;  e venne  à tanto, che  i Cittadini 
non  haucano  altro  paflatempo , che  di  parlar  fcco,  c di  burlarlo;alcunl 
ciò  faccuano  per  tentarlo;  altri  per  il  gullo  , c’haueuano  delle  fut_> 
rifpofte  fcntcntiofc  ; perche  il  più  delle  volte  dicea  cofe  notabiIi,epro- 
futcuoli,  in  far  conoiccrc  i propri;  difetti , c la  llrada  dcll'humiltà  , per 

la 
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u turale  egli  eaminaua’,  per  ottenere  la  perfèttione  . 

61  Hauea  compraro  vn  giorno  vn  Cittadino  di  Todi  vn  paio  di 
/olendo  mandargli  à cala,  vide  Giacopone:  c gli  dille':  fammi 

Sincere  , porta  quelli  polli  à cafa  mia  . Rifpofc  allegramente-», 
ria  volentieri  ; dandogli  il  Cittadino  i polli, gli : dille  : piglia-» , 
e partacegli;  e di  grafia  non  mi  fare  alcuna  burla  ; à cui  rifpolè  Giaco- 
none:  crcpimi  certo,  che  gli  porterò  à cafa  tua . Toltigli  in  mano  , fe 
n’andò  alla  Chiefa  di  S.  Fortunato,  doue  il  Cittadino  hauea  la  lèpolru- 
ra,e  leuata  la  pietra  , vi  gettò  dentro  i polli,  poi  la  lafciò  cadere  al  luo- 
go' Tuo . Il  Cittadino  andò  à cala,  e trono  , che  Giacopone  non  vi  ha- 
uea portato  i polli  ; onde  tenendoli  burlato,  tornò  alla  piazza, c veden- 
dolo,g!i  diflc-òGiacoponc,bcn  ti  difs’io,che  fàrefti  dclletuejma  io  n hò 
la  colpa,  fidandomi  del  tuo  poco  ccrucllo  : Rifpofc.che  fi  marauiglia- 
ua  di  lui , che  fi  lamentale  fenza  lapcr  di  che  ; foggiunfe  il  Cittadi- 
no : c doue  fono  i polli,  che  dianzi  ti  diedi  ? rilbofe  egli:  gli  portai  Tu- 
bilo à cafa  tua,  fi  come  mi  pregarti:  come  può  cflcr  quello,  dille  il 
Cittadino,  ch’io  nc  vengo  pur  nota, e mia  moglie  mhà  detto,  che  non 
t’hì  veduto?  Rifpofe  Giacopone:  vieni  con  me, che  ti  farò  vedere, 
che  t’hò  fcruito  ; condottolo  alla  Chiefa,  e molta  la  pietra  della  fcpol- 
tura.  gli  dille:  amico  mio,  non  è quella  la  cafa  tua  ? hor  vedi,  che  fenza 
ragione  di  me  ti  dolcui;  il  Cittadino  fenza  più  dir  parole  , pigliò  i fuoi 
polli,  c non  fenza  gran  timore  fc  n’andò  à cafa, tutto  edificato  di  quella 
verità,  vie  auuifo  cosi  grato . 

Come  Giacopone  fi  fece  Frate  Minore , e della  fua  oratione . 

Cap.  XXXIV. 

61  T <tuc^°  m°d°  viucre,  & habito  vile  flette  Giacopono 
J.  dieci  anni  ; nel  qual  tempo  egli  fece  incredibili  cole  con_» 
la  fua  morti ficationc  , facendo  il  fuo  fondamento  reale  nella  virtù  dcl- 
Fhumiltà,  com’egli  dice  in  vn  fuo  Canto  . Dopo  queflo  tempo  della.; 
fuaconucrfione  , conofccndo  egli,  che  quel  luo  flato  non  era  molto 
ficuro.c  che  con  minor  pericolo  faria  viflfuto  fotto  vbbidienza  , cllendo 
molto  dinoto  dd  Padre  San  Franccfco  ; la  cui  Religione  vinca , & era 
fondata  nel  difprczzo  del  Mondo  , e nel  feruore  dello  fpirito , ordinò 
di  farli  Frate  Minore . Né  ciò  potè  ottenere  fenza  grandiffimo  traua- 
glio,  per  la  difficoltà  , che  v’hebbe  , perche  dubitauano  i Frati  di  rice- 
verlo1, cllcndo  tenuto  pubicamente  pazzo  ; perciò  rtauano  fofpcfi  , & 
andauano  prouando  lo  fpirito  filo;  nel  qual  tempo  egli  coiti pofe  vn_» 
Capitolo  del  difprczzo  del  Mondo , e prefentatolo  à i Frari , con  elfo 
conobbero  , ch’egli  era  d’intcllctro  fano  ; & oltraciò  ifpirati  da  Dio 
lo  vcftirono  . Era  quello  fcruo  di  Dio  , come  detto  habbiamo  , buon 
Dottor  di  Legge,  nobile, e molto  llimato  nella  fua  Città  ; con  rutto  ciò 
non  volle  effer  Sacerdote  ; ma  Frate  Laico  per  virtù  delJ’humiltà  ; e_» 
perche  nel  Mondo  s’era  acquillato  nome  di  pazzo  , volle  per  fua  mag- 
gior mortificatione  fernirlì  del  medefimo  noqie  nella  Religione, c così 
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HomiUì  a Jo  chiamarono  FraGiacoponc.  Entrato  nella  Religione, cominciò  ad 
clfcrcitarfi  in  afpra  penitenza  , come fe  per  Taddiefro  hauefle  vifsuto 
ne  gli  honori,  e contenti  ; & oltra  la  marauigliofa  afiinenza  procuraua 
di  far  Tempre  gli  vfTici)  più  vili  del  Monaflcro , e tutto  ! tempo  , che_> 
eli  auanzaua  , di/penfaua  in  orationi . Il  fine,  con  che  s'affaticaua  , era 
Fine  d'imitar  Giesù  Chrillo  col  patir  volentieri  ogni  tribulationc;  e per  ot- 
d’ètt.cu'e.  tcncre.  tal  gratia  , offèriua  al  Signore  molte  orationi , e digiuni;  la_ » 
fm:.  maggior  parte  de  i quali  facea  con  pane,  & aqua:E  fi  come  con  quello 
fup  fcruore  fu  importuno  in  dimandare;  così  fu  liberale  il  Signore  in_» 
dargli  molto  più  della  dimanda  fua  . Vna  volta  fiar.do  in  oratione, 
ricordatofi  , che’l  Padre  San  FranccTco  la  notte,  che  dormì  in  caladi 
JWefser  Bernardo  QmntauaJle  Tuo  primo  Dilci polo, fece  quella  dinota 
contemplationc,chc  dice:  O Signore  Dio  mio,chiTei  tu, echi  Ionio? 
col  mezzo  della  quale  riccucttc  lume  di  conoiccr  Dio,  csè  mede  limo; 
con  1 iftcfsa  oratione,  c contcmplatione  egli  fu  parimente  illuminato 
nella  medefìma  cognitione  ; c da  quell 'bora  in  poiaugumcntò  in  vir- 
tù : perche  conofcendo  , Dio  elscrc  il  nofiro fctr.mo  bene, cl’ificf<a_» 
bontà  , lo  cominciò  ad  amare  Topra  tutte  l’altre  cofe , non  per  terna—» 
dell'Infèrno , r.e  per  il  premio  del  Paiadiio  ; ma  fc  triplicemente  per  la 
fua  infinita  borni;  la  quale  di  fua  natura  è dcgnad’tfscr  amata  : poi  rt- 
fipS  occhi  in  se  Ifefso,  c vedendoli  rozzo,  vile,  c di  cattino  odore, 

confìderando,che  per  cola  fi  vile,  piacque  à Dio  vefiirfi  della  nofira_» 
fmt.  carne,  e fopportare  fi  dolorofa  morte , cominciò  ad  haucr  tant'odio 
contra  di  sé  llcfso,  che  non  era  tormento,  ne  tribulatior.e  per  grandc_> 
che  fi  folsc , ch’egli  non  delìdcrafse  di  vederla  cfscguita  nella  perfora 
fua;  né  per  altro  ciò  defideraua,  che  per  vedere  in  sé  giufìitia  per  i Tuoi 
peccati,  parendogli , che  elfi  fafscro  fiati  la  caula  di  quella  motte  cru- 
dele, che  pati  su  la  Croce  il.Saluarore . 

i dejtdery,  che  in  lui  aiutano  , di  patire  per  amor  Chrifio  . 

Cap.  X X X V. 

63  'T'NImandato  vna  volta  à quello  feruo  di  Dio , che  cofa  fop- 
Gio:  portarebbe  con  patienza  per  amor  di  Giesù  Chrifio  , rii— 

pofe  : Veramente  defidero  per  filo  amore  patire  con  perfètta  pace  in_» 
Non.  quella  vita  tutte  le  fatiche,  tribulationi,  c dolori , che  nominar,  o pcn- 
Firt^éeifn  -far  nel  Mondo  fi  pofsano  . Nc  ciò  mi  ballerebbe;  ma  vorrei  , che  mo* 
Pfiti  rendo  , i Demoni;  pigliafscro  l'anima  mia , c la  portafsero  nell  horrcn- 
do,  e dolente  luogo  deUTnfèrno  ; t quiui  fòdisfaccfse  non  folo  per  me 
medefimo,  ma  per  tutti  quelli,  che  fono, e che  faranno  nel  Purgatorio, 
fopportando  tutte  le  loro  pene,  c tormenti  nell’anima  mia,  e fc  poffibiL- 
f'uljc,comc  non  c,pcr  rutti  1 condannati  eternamente . Di  più  per  amo- 
re di  Giesù  Chrifio  patirei , e fatisfjrei,  fc  cosi  fufse  la  volontà  diuina, 
per  gl’  iflcflì  Demoni;  con  lo  Tiare  fino  al  dì  del  Giuditio  nell’Inferno» 
e tanto  più,  quanto  più  fufse  necefsario  , c Tapprouafsc  fua  Diuina_» 
.Madia;  e di  più  goderei,  che  tutti  quei , per  i quali  do  udii  patire^  , 
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Jòfsero  prima  di  me  riporti  in  Paradifo  ; e ch’entrando  io  per  la  porta 
del  Cielo,  quitti  tutti  fi  trouafscro  vniti , e mi  diccfsero,  che  di  quanto 
per  loro  patito  haucffi,  non  me  ne  tencfsero  obligo  alcuno.  Veramen- 
te defidero  di  patire  per  tutti  fcnz'alcun  mio  interefsc;  ma  foto  per 
imitare,  e feguire  il  mio  Signore,  il  quale  patì  per  noi  fenza  fperarnc_> 
premio  ; mi  per  darci  ad  intendere , che  lo  dobbiamo  imitare  nel  ben 
operare,  lenza  rifpctto  del  beneficio  nortro . 

Ma  fi  hà  da  confidcrare,  ch’egli  diceua  quefte  cofe,  c fimili  altre  DUUmk» 
conecccffiua  clcuatione  di  fpinto , per  l’odio  Tanto  , chcà  se  rtcfso 
portaua  per  amor  di  Giesù  Cnrifto  . E bench'egli  dcfidcrafse  le  pene  n»  di 
vifibili  dell’Inferno , non  s'intcndcua,  nè  volcua  perciò  efser  priuo,  nè 
mancare  della  grafia,  nè  ftar  mai  fenza  l’amor  di  Dio  . j, ^ • 

"Dell amore , e rjlo  di  Dio,  ch'egli  ottenne . Cap.  XXXVI. 

t>4  T T Attendo  qucfto  ferito  di  Dio  ottenuto  tanto  lume  ditti-  cìo'Birx. 
il  no , così  crebbe  ncH’ecccfso  del  dittino  amore,  che  pa- 
rca, che  andafsc  fuori  di  sè,  perche  alcuna  volta  canratta  , altra  piange- 
ita,  e fpeffiffimo  fofpiraua . Molte  volte  andando  fuori  della  conucr- 
, fatione  delle  genti , correua  ferito  d’vn  acuto  (limolo  dcH'amore  di 
Dio , 9c  imaginandòfi  d’abbracciarfi , c di  ftringerfi  con  Giesù  Chri- 
fto,  abbracciarla  qualche  albero , gridando  , e chiamandolo  ad  alta.» 
voce  per  diuerfi  nomi , dicendo  alcuna  volta  : ò Giesù  dolce, ò Giesù 
foatic , ò amorofiffimo  Giesù . Tutto  infiammato  del  dittino  amore.» 
andana  in qtterto  modo  contemperando  il  fitoecceffiuo  calore.  Salì 
parimente  a rant’al rezza  di  zelo  aeH'honor  di  Dio , che  non  temeua  of- 
ferirli il  qual  fi  voglia  pericolo , pur  che  la  Diuina  Macftà  riceuclsCj  zthdtin,' 
Phonore,  che  le  fi  deue . Riprendala  i viti)  con  fcruentiffimo  zelo  non 
folode’fuoi  vguali,  ma  de'  fupcriori  ancora  ) maffimamcntc  quando 
vedetta,  chenon  fcruiuano 3 Dio  col  culto  , che  doueano  : onde  venti 
anni  dipoi  ch’egli  entrò  nella  Religione,  virtochc  Papa  Bonifacio  Ot- 
tauo  non  fi  portaua  molto  bene  nel  goucrnar  la  Chicfa  Santa , dal  che 
ne  feguiuano  molte  difeordte  fra’  Cittadini  (come  ne  ferine  il  Platina) 
hebbe  ardire , accompagnato  da  vna  gran  ficttrtA.di  riprenderlo,  dicen- 
dogli in  faccia,che  facea  male  jper  lo  che  lo  fece  metter  prigione  , co  i 
ceppi  A i piedi,  elcuandogliil  cappuccio, quitti  molto  tempo  flette.»  , 
femore  allegro,  e contento:  Raccontali,  che  pattando  tl  Papadalluo- 
f o,aoii’cglt  era  prigione,  e vedendolo  à cafo,  gli  dimandò, con  parole 
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Cerne  qiitflo feruo  di  Dio  hebbe  'vittori m dtna  leni aliene . 

C ap.  XX  XV  lì. 

6 5 "C  Sfendo  dunque  il  fcruo  di  Chrifio  giunto  à flato  così  j>cr- 
Gio.  Batti  ^ fitto,  fii  tentato  vna  volta  dal  nemico  del  vitio  della  gola, 

mettendogli  defidcrio  grandiffìmo  di  mangiare  d'vna  coradclla,  e da- 
do in  quella  tcntatione  , determinò  di  burlarli  del  Demonio  coll_» 
dargli  ad  intendere  di  voler  eflcr  vinto;  e con  tutto  ch’egli  viuellèin 
continua  aftinenza , fece  perù  opera  per  haucre  la  coradella  ; la  quale 
hauuta , non  la  mangiò  altriménti , ma  l’attaccò  cosi  cruda  nella  Cel- 
la.Vcdcndola  il  Demonio, ogn’hor  più  lo  rcntaua  col  mettergli  appeti- 
to di  mangiarla  -.quando  veniua  Inora  del  definare.egli  le  n’anuaua_* 
Hi  vXÌ'u  all3  Cella',  e la  guardaua  ; poi  fé  gli  auuicinaua  , e la  baciaua;  e ciò  fat- 
muntìMt  to,  andaua  có  gli  altri  in  Kcfcttoriojdouc  lecódo  il  folito  folo  di  pane  , 
itiUfl*.  & ac£jlia  cibaua  ; continuando  molti  giorni  in  quello  , confóndati-* 
il  Demonio  .Cominciando à corromperli  la  corata,  rendeua  male_> 
odore  ; e fc  ben  egli  lo  fopportaua  con  piacere  ; fi  fèntiua  però  fino  al- 
le celle  de  gli  altri  Frati  nel  Dormitorio  ; da  i quali  era  mal  volentieri 
tolcrato , e cominciarono  ad  inucfligare,  d*oneie  venilTe  così  gran  feto- 
re, vlàndo  diligenza  per  trouarlo,&  auuicinatifi  alla  Cella  di  Fra  Gia- 
copone,  s’accorlcro,  che  d’indi  veniua, e credettero , che  dentro  vi  ha- 
ucllc  qualche  cofa  fetente  per  fua  mortificationc;onde  rifoluti  di  voler 
veder  ciò,  ch’era,  entrarono  in  Cella,  evi  trouarono  lo  corati-»  s 
Venendo  egli  in  quell’hora  alla  lor  preftnza , l’odorò  , e baciò  comt-> 
cofa  foauc.  Di  che  fu  il  fcruo  di  Dio  grandemente  riprefo  dal  Prelato, 
dJtdMn.  c Pcr  cafiigogli  fu  dato  vn  albergo  vicino  ad  vn  luogo  di  puzzoro 
• hn  4 tr.  horrcndo;  la  quale  penitenza  riccuette  il  buon  Frate  con  tant’allcgrcz- 
CutftiH.  2a>  c"  yj  anjy  à i }arc  Cosi  di  buona  voglia,  come  l'aria  fiato  vn  auaro  vi- 
cino ad  vn  teforo.  Quiui  cominciò  con  gran  giubilo  à cantare  con  alta 
voce  molte  lodi  à Dio:  Compolè  ancora  quel  foauc  Canto  , che  co- 
mincia : ò Giubilo  di  cuore,  Che  fì  cantar  a’amore.  Così  cantando,  Se 
allegrandoli  con  l’amor  di  Dio  , perciTcrin  luogo  di  mortificatione_> 
P*ù  bello  de!  Canto, gli  anparue  Nollro  Signorc(il  quale  non  man- 
ca di  vilìtarc  gli  amici  fuoi , benché  fiano  in  luogo  vile, e di  dilprczzq) 
e dillcgli  confolandolo  : Giaconone  cariffimo  , poiché  per  amor  mio 
non  fenti  quella  ingiuria, nè  ti  da  noia  quello  male  odorc.Io  fon  vtnu- 
s*»t>  *ktm  to  3 te  Pcr  confolatti : Dimandami  Qua!  grafia  ,chc  ti  aggrada , che  ti 
(•  thuj.lt»'  làrà  conce  fia  : conofciuto  dal  fcruo  ui  Dioeficr  quello  il  fuo  amato 
i Giesù  ,rifpofc  : Signore  , quella  grafia  vi  chiegeio , che  mi  poniate  in 

tnhutwu.  jU0g0  più  horriuile,  e di  peggior  odore ,' acciocnc  in  quello  io  polTa_» 
purgare  i miei  peccati , perche  quello  non  è pcr  ciò  baficuolc;  per  rifi- 
pofla  tant’humilc , Farne chi  il  Signore  di  si  ecceffiua  confolationO  , 
che  mai  hauca  (entità  la  maggiorc.Dopo  quella  gloriola  apparitionc.» 
hebbe  continuamente  vna  chiarezza  di  Dio  , nella  cofcitnza  con  tan- 
to eccedo  d'aniore  , e (cateti , che  andaua  come  fuori  di  sé  ; e perciò 
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dandofi  alla  vera  contemplatione,non  fi  curaua  d’altro . Hauend’ottc- 
mito  con  gli  efferati;  dell'humiltà , e de  i trauagli,  tant’alto  gradò 
nella  diurna  grafia , che  parca , ch’egli  haueflè  Timorato  tutti  i dilgufti,  Mot» . 
e tormenti , che  foprauenire  gli  potettero  . Ne  gli  rellaiu  cofa , che  lo 
tribulairc , fe  non  il  vedere  di  continuo  nel  Mondo  efier  dishonorato  *.  * 1 
•Dio  ; il  che  non  lòpportaua  lenza  triftezza,  e lagrime . Dimandatogli 
yna  volta  da  vn  Frate , perche  tanto  piangala , rifpofe:  perche  non  é 
amato  l’amore:  foleuadire,  chela  maggior  beatitudine  , e conten- 
tezza , che  podi  hauer  l'anima  in  quella  vita,  è di  dar  Tempre  occupa- 
ta in  Dio,  e per  Dio  ; al  cui  fiato  li  tiene  , che  quello  Santo  filiflè.ftan- 
do  in  vita . 

Della  fu*  felice  morte.  Cap.  XXXFlll. 

66  C Sfendo  quello  feruo  di  Dio  gii  vecchio , Se  aflai  confumato 
< D dall'alma  penitenza  da  lui  l'atta  tant'anni, piacque  al  Signo-  G io.Ziu. 

re  di  por  fine  i i fuoi  trauagli , & auuicinatoiì  alla  morte,  vedendo  i 
Frati,  che  per  la  grauezza  dell’  infermità  vi  refiauano  pochi  giorni  di 
vita,  lo  perliialéro  à riceucre  i Sacramenti  della  Chiefa;  rifpofe,  che 
non  era  tempo  ; da  lor  confidcrato  la  dcbbolczza  Tua  , l'cftortauano  à 
non  indugiare  à farlo,  Se  egli  ricufaua,  dicendo  , c'hauea  tempo  : vno 
de’Frati , ch'erario  prcfcnti , gli  dille  : Padre,  non  v’accorgete, che  non 
riccucndo  gli  ordini  facri,  come  infedele  morirete  ? aprendo  gli  occhi 
alla  voce  di  quel  Frate  , diflè  : Io  credo  in  Dio  Padre  putenriffimo , e eh, 
nelle  tre  Pcrlonc  in  vn  efier  diuino,  che  di  nulla  fece  tutto'l  Mondo, & * *«*«»* 
in  Giesù  Chrifio  Tuo  figliuolo  , che  nacque  di  Vergine,  e fìi  crocififio, 
e morto  con  dolori,  e tormenti . I Frati  gli  rifpondeano,  che  ciò  noru» 
bafiaua  ; ma  ch’era  neccfiirio  riccuerc  i Sacramenti  della  Chiefa  San- 
ta , atlanti  fi  morifsc  : rifpofe  loro,  ch’afpettauaqucl  fuo  caro  amico 
Fra  Giouanni  d’Aluernia;  per  leciti  fante  inani  dorica  riccuereil  San- 
tilfimo  Corpo  del  Signore . Ciò  intefò  da  i Frati,  molto  più  s’attrifta- 
rono,  parendo  loro  impoffibile,  che  Fra  Giouanni  pordsc  venire  à 
tempo  di  far  quefio,  per  cfser  molto  lontano  da  Colazzone,  dou’cgli  nfigràùi 
ftaua;  c maggiormente  di  ciò  dubitauano , non  parendo  loro  hauer  té-  ««fi» 

(io  d’auuifarlo  ; Se auuifato,  che  folsc,  ch’ei  venifsc  : Stando  così  dub-  • 
>iofi  , lo  lòllecitauano  à conlòlarfi,col  prepararli  come  viatore.il  fer- 
ito di  Dio  fenza  dare  più  orecchio  à i f rati , cominciò  à cantare  da  sé 
quel  Canto,  che  comincia:  Anima  benedetta, Dall'alto  Creatore,  Con- 
templa il  tuo  Signore . 

67  Non  hebbe  così  pretto  finito  di  cantare  il  Canto, che  i Frati  vi- 
dero venir  due  Frati , de  i quali  vno  era  Fra  Giouanni  d’Aluernia  ; il 
cuiarrinofù  con  maraniglia  di  tutti:  Venne  quefio  buon  Padre  con 
molta  diligenza,  per  confidare  l'amico , che  ftaua  per  morire , corno 
riuelato  gli  fu  , ftando  In  oratione  ; parimente  à F ra  Giacoponc  fu  ri- 
uelata  la  Tua  venuta  , per  confolatione  della  Tua  anima  . Dopol’- 
hauer  riceuuto  l’vn  l'altro  fpiritual  contento  col  vederli,  Fra  Giouanni 
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diede  i Santiflìmi  Sac rameti  à Fra  Giacoponerfinito  di  riceuergli,reflò 
l'anima, e Io  (pirite  Tuo  pieno  d'vn  ardentifiìmo  fèmore , e trasformato 
tutto  nell’amordi  Dio,  cominciò  à cantare  quel  fuo  bel  Canto  :Gicsu 
nollra  confidanza  , E del  cor  fomma  fperanza , con  quel  che  legue_s  . 
Finito  il  Canto,  fi  voltò  à i Frati , eflortandogli  à feguitare  la  fìcura_» 
firada  delle  virtù  ; c fubito  con  grandilfimo  fpirito  alzate  le  mani,  e gli 
occhi  al  Cielo  , dille  : Signore,  nelle  voftre  mani  raccomando  lo  fpiri- 
to mio,c  con  quelle  parole  pafsò  da  qucfl’c/lilio  alla  gloria,  à dì  25.  di 
Deccmbrc . 

6S  Da  tutti  quei,  che  fi  trouarono  prefenti,  fù  tenuto , ch’ci  non_» 
morilfe  tanto  per  la  grauezza  del  male,  quanto  per  lo  flraordinario  cc- 
cefib  dcH’amor  dittino  ; perche  augumcntó  talmente  in  lui , che  non_» 
lo  potédo  (opporrarc  la  debolezza  della  Tua  natura,  gli  oppicflc  il  cuo- 
re, c gli  lcuò  la  vira . 

Beata  Morte,  poiché  l'amor  diuino  anticipò  il  fuo  amaro , acciò 
più  prcflo  «'adempiile  l’ardente  Aro  defio . Fù  portato  il  fuo  corpo  da 
Colazzone  à Todi  con  gran  folennità  , c fu  fepolto  nel  Monaitcro  del- 
le Monache  di  Santa  Chiara , chiamato  Monte  Santo, fuori  della  Città. 
Dipoi  fù  traslato  nel  Conucnto  di  S.  Fortunato  dc'f  rari-MinorijC  qui- 
ui  c venerato  come  Santo . 


De  i Canti  diuolijjìmi  da  lui  cotnpofti.  Cap.  XXXÌX. 

6 9 T A vita  di  quello  Temo  di  Dio  dimoftra,  quanta  gran  differé- 
•“-*  za  fia  dall'opinione  de  gli  huomint  alla  fapié2a  di  Diojpoi- 
chc  vn  huomo  così  caro  all’Alrilfimo  fù  tanto  vilipelò,  (prezzato, e ri- 
putato flolto,  non  foto  dalla  fua  Città  , parenti,  & amici  ; ma  dal  Papa 
ancora,  e da  i rredefimi  fuoi  Frati , fi  che  potcua  dire  con  Paolo , nor 
fluiti propter  Chrijlum-y  il  quale  sà  talmente  honorarc  i lerui  fuoi , che 
per  loro  dimoftra,  quanto  fia  pazzo  il  Mondojpoichc  fi  come  del  paz- 
zo c proprio  il  difdirfijcosì  quci,che  vna  volta  il  Mondo  chiamò  ftolti, 
vn  altra  gli  chiama  fapientiflìmi , come  di  quello  vediamo  ; il  che  an- 
co fi  fcuopre  in  quei  Cantici  diurni , nc’quali  rifplendc  non  (òl  pietà  ; 
ma  profonda  feienza,  imparata  più  orando,  che  leggendo  , c dillillata 
più  col  foco  dell’amore,  che  con  lottili  argomenti*  e chiaro  fi  vede_»  , 
che  in  quelli  hebbe  maggior  mira  alla  grandezza  de  i concctti,che  all’- 
eleganza del  parlare.  Perciò  creder  fi  deuc , che  fi  valfe  à pofla  di  par- 
lare (Iranicro,  rozzo,  e piano;  e quello  per  non  difuiarfi  dal  fuo  inten- 
to principale  . Perche  fi  com’hcbbc  intcnfionc  nel  principio  della  fua 
conucrfione  di  far  profitto  nel  difprczzo  del  Mondo;  così  volle,  che_> 
i fuoi  concetti  compariflcro  fuori  con  habiri  vili,  c ftilc  communc,pcr 
trouare  in  tutte  le  cole  fue  la  mortificatione  di  Gicsù  Chrifto  ; della-» 
qual  egli  dcfidcraua  per  tutti  i modi  vcftirfi  . Et<?  certo, che  s’cgli  ha- 
ueflc  voluto  elegantemente  parlare,  & in  linguaTofcana,e(Tcndo  flato 
huomo  di  Cone, c molto  giudiriofo, e letterato, c’hauea  habilità  di  có- 
ponc  tlcgantifli inamente; il  che  fi  deue  credere, per  cfTerlui,li  può  di- 
- * ' “ “ ‘ ' re 
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re, nàto  inTofcana,  & in  tempo,  che  quella  lingua  era  in  gran  credito ,' 
e (lindo  fiato  in  quel  tempo  JJantc;poco  dipoi  fu  il  Petrarca,  & olire  à 
quello  ci  léce  vnamifìura  di  lingue  Todina,  Siciliana,  Calabrcfe, Na- 
poli tana,  e Romana  ; le  quali  non  fono  in  sé  nè  eleganti,  ne  mcn  dolci 
all’vdiro  , eleggendo  le  parole  più  rozze  di  Tofeana  per  argomento, 
che  flmliofamcnte  vfaua  quel  modo  humilc  di  fcriuerc  i fuoi  profon- 
di concetti  lìpirituali;  Si  in  qual  modo  che  fra, è aliai  poetico,  teduro  di 
erauifiìmc  lente  nzc,&  e degno  non  folo  d’clfer  laudato,ma  imitato  da 
i buoni,  & eleganti  Scrittori,  onero  Hiftorici. Hanno  quelli  lùoi  Can- 
ti molta  conformiti  con  le  frutta  dure,  come  noci,  pigne,  caftagnc  , & 
altre  limili,  dalla  Natura  di  dura  feorza  vediti;  per  dare  ad  intendere, 
che  non  fc  ne  dee  tener  poco  conto, anzi  che  tea  degne  d’cflt  r cófirua- 
tc  molto  tempo,  e che  fono  mcn  fotropofte  alla  corruttionc;e  fono  co- 
sì piene  di  virtù,  che  non  fi  può  finir  di  comprendere  l'abbondanza-* 
della  grafia,  che  Noftro  Signore  ci  fà  , in  così  commendabile  compa- 
rarionc  . Perche  fi  come  qutfto  Beato  lùo  feruo,  aiutato  dalla  fua  di- 
urna grafia  , Pali  à tant’alto  grado  di  conti mplarionc  per  così  nuoua_* 
ftrada  non  vfata;  cosi  lo  Itile,  ch’ei  tenne  nello  fcriuerc , diindo  grato 
allofpirito,  è degno  di  lode  ; & e molto  lontano  da  qualunque  altro 
Bile;  e fc  ben  hà  quella  umidezza  di  parole,  e vocaboli;  non  fimo  però 
mcn  artificiose,  e ville  le  fentenze  lue  di  quelle  di  qualliuoglia, e rab- 
bia fino  ad  bora  fcrirto.il  che  parc,che  lia  fiato  ordinato  in  qudl’huo- 
mo  Santo,  t per  dilpcnfaricncdiuina,eper  fodisfattioncdi  molti  huo- 
mini  Ipirituali  alieni  da’  curiofi  fidi  ; i quali  cercano  con  feroplicità  le 
coli  gli  Signore  per  quella  Brada  . Dell  opere  lue  non  dircmoaltro, 
poiché  fono  liair  pati;  ma  folo  qui  porremo  alcune  fue  dottrine. 

Come  può  l Intorno  faper  per  contenute  t'è  in  cattiti,  ò nò. 

Cnp.  XL. 

70  T"\Tcciia  il  Beato  Giacoponc.  Benché  io  non  polla  fàper  cer- 
U to,  fc  fono  in  carità,  ò nò,  vi  fono  però  alcuni  Pegni,  per  i 
quali  pollo  conofceri  quello  perfetto  fiato . Il  primo  è , quando  ch’io 
amo  Dio  fopra  tutte  l’alt  re  colè,  perche  s' alcuna  cofa  eli  chicggio,e_j 
non  me  la  concede,  Io  debbo  più,  che  prima  amare,  e le  fà  il  contrario  *'  ®*’4* 
di  quello,  che  di  ntiouo  gli  chiedo  , Io  debbo  amar  due  molte  più  che 
prima . Dcll’amor  del  profilino  hò  quello  Pegno , che  offendendomi,  f*t»* i<n • 
non  l’amo  min  che  prima , perche  fe  mcn  l’amafiì , faria  Pegno , che_> 
prima  non  amaua  lui  ; ma  folo  me  Beffo . Io  deno  amare  il  profilino 
per  sè  Bello,  e non  per  beneficio  mio.Io  deno  amare, e defiderare  ogni 
filo  bene  vtilc,  e profitto, & allegrarmi  in  quello;  cosi  facendo , otten- 
go maggior  vrile  de'fuoi  beni,  che  del  mio  proprio  ; & in  tal  modo  io 
vengo  ad  hauer  più  parte  nel  Regno  di  Francia,  che  l’ificflo  Rè;  per- 
che l'eco  mi  rallegro  del  fuobene/enza  fatica  alcuna;&  egli  lo  poffic- 
de  con  molto  trauaglio,  e difpiacerc  » 
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I^ell' burnii t A,  e come  può  t buono  ottenere  il  dijbrexxp  di  ri  Beffo  « 

Cap.  2 LI. 


Cófortmtì.* 


fify  , fr  « 
n/lsrfi  sili 
Olirli  . 


71  TVcena  quello  feruo  di  Dio, che  l'huomo  douria  cfTcr  auan- 
ti  gli  occhi  Cuoi  così  degno  di  difprczzo,  e vile,  che  la  fua 
conucrlatione  fulle  grauc , & à tutti  di  noia , poiché  in  tal  modo  egli 
faria  profitto  nella  finta  virtù  dell'  humiltà  ■Jf  leucria  più  facilmente.» 
fe'  i difetti  da  quei,co'quaIi  conuerfillè  ; pcrcic^dicea  : quand'io  fiaua  in 
- *.  alcuna  Citta,  m’era  detto  d'alcuni  : non  hai  faftidio  di  ftar  fri  queftc_> 

• pentirgli  rifpondca:anzi  mi  marauiglio,com'cffì  mi  (opportuno,  e non 
mi  cacciano  fuori  della  Città, come  vn  Dcmonio.In  qiulfiuoglia  mo- 
do, che  l'huomo  con  le  perfonc  conuerfi,  fi  dciic  tenere  indegno  della 
compagnia  di  quei  tali,  conofcendo  la  fua  propria  viltà, c miferia;pcr- 
chc  li  come  l'amor  proprio  è radice  di  tutti  i viti; , c mali , e diminu- 
tione  di  tutte  le  virtù  ; così  il  dilprczzo  di  sé  medefimo  è il  principio 
delle  virtù,  c la  difiruttione  di  tutti  i viti; . L'huomo  non  douria  folo 
abborrire  sé  fiefiò,  ma  defidcrare  d’clTcrc  da  tutti  abborrito.  A quello 
odio  può  venire  colui , chc-con  diligenza  (India  di  conofccr  sé  mede- 
fimo,  donde  imparerà  di  vedere,  e conofccrc  la  fua  poca  virtù  , e ma- 
litia  , allhora  fi  tenerà  degno  d'odio , e difprczzo . t perche  dalla  co- 
gnitione  di  sé  medefimo  s'è  inalzato  alla  cognirionc  della  verità , Ia_» 
comincia  ad  amare,  non  folo  in  sé  fieffo,  ma  ancora  in  rutti  gli  altri , e 
così  hà  caro, che  fentano  di  lui  quel  lo, ch'egli  fcntc  di  sé  ftefiote  giudi- 
candoli egli  con  verità  degno  d’odio, vorria  efier  da  tutti  difiuezzato, 
e non  può  patire  di  non  elìcr  da  tutti  condannato;  perche  facendo  il 
contrario  , contrafaria  alla  verità  da  lui  amata  , & in  tal  modo  reftcrl 
mortificato  l’appetito  dcH’honore,  c della  propria  riputationc,&  ogni 
altro  appetito  uifòrdinato,e  vitiofo:"dondc  ne  feeue.  che  fubito  muo- 
re in  noi  la  fuperbia , l'inuidia , e tutti  gli  altri  viti;  ; c con  quefio  di- 
r ri  gratin  (prezzo  di  sé  medefimo  s’acquifta  ogni  virtù,c  tutti  i bcni;pcrchc  da_» 
/•“*»»#•  qUefio  fubito  fentirai  dentro  l’anima  tua  la  radice  della  Prudenza, del- 
ia Fortezza,  Temperanza,  e Giulliria,  c di  tutte  l’altrc  virtù  , e princi- 

Iialmcntc  tré  gradi  di  patienza,  per  i quali  l’huomo  ottiene  la  quiete, c 
a pace  dell'anima  fua  . 

7»  Il  primo  grado  della  patienza  c quello  -,  col  quale  alcuni 
fopportano con  manfuetudine  lecofe  contrarie.  Il  fecondo  è pofiè- 
dere  il  dono  della  Fortezza  ; con  la  quale  vgualmentc  fi  palla  fenza  le- 
Matt  f . fionc  per  l’auucrfità.II  terzo  e patienza  di  beatitudine.  Quefio  è quel- 
lo,ch’é  fcritto  in  MatteoiBeati  i poucri,&c.có  la  qual  virtù  allcgramé- 
te  fi  fopporta  tutto  quello,  ch'auuicnc  in  quella  vita;  £ l’ordine,  cht> 
ftTflffìu  s’hà  da  tenere  nell  odiarc , e deprezzare  sé  ftel!o,é  abborrire  i viti; , & 
>rr.  ,*  mtt.  amare  l'elTcr  naturale  in  modo,  che  ciafcuno  i fuoi  termini  oflèrui.che 
ttnfib» •**  per  conferuar  la  natura  cada  ne’ viti; , nc  per  difirugerc  i vitij  rolli- 

ni la  natura. 
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Vi  tri  flati  dell'anima  diligente  . Cap.  XLII. 


7j  ^T'R.è  fono  i flati  dell'anima . Il  primo  è d’haucr  cognitione  de’f 

X fuoi  peccati,  e lacrime  di  compuntione,  che  l'inalzano  , ri  - p^,.™ 
tirandola  dal  porto  della  difperarione  . il  fecondo  è di  conlìdcrare  listai», 
prezzo  della  copiofa  redétione  fatta  dal  Saluatorc,nel  quale  flato  hau- 
rai  lagrime  di  cópaflionc  del  fuopatirc.il  terzo  è di  entrare  nello  flato  Ttt  t 
d’amore;  il  quale  contiene  in  se  tre  parti  : La  prima  comincia  ad  ama-  ‘ 
xc,&  à lagrimaredi  diuotione.  La  leconda  nella  pcrfcucranzadi  que- 
flo  flato  l’amor  crefcein  maniera,chc  nè  poco  , nè  molto  può  cflcro 
impedito  dalla  vocatione  di  Dio;  E quando  le  cole  temporali  impe-^^^, 
dilcono,  l’anima  le  deue  deprezzare,  & hi  lagrime  fcmplici;  pcrcho 
non  fono  violente  , ne  sà  d’onde  vengano  . lai  terza  dà  lo  flato  confu-  fi*  *■«. 
maro,  perche  pone  l'anima  nella  cafa  del  Signore , c gufla  della  vita.» 
eterna  lenza  più  lagrime . 

Di  quattro  guerre , ebefonjatte  aW anima.  Cap.  XL//7. 

74  /^\Veft’ anima  noftra  in  quattro  modi  è combattuta,  fuori  di  Sformiti, 
sè»  vicino  à sè,  dentro  di  sé,  e fopra  di  sè.Fuori  è combat- 
tuta dal  Mondo,  quello  lì  vince  col  non  amare  le  cofe1ùe,lìano  belle,  primtgUfr . 
e deli  tiolc,  quanto  poflono,  anzi  deprezzandole,  & abbon  endole,  nel  « MC  *■ t. 
modo,  che  li  liiole  tare, quando  fi  vuole  dirizzare  vna  bacchetta  torta,  "*• 
che  fi  piega  al  contrario,  finche  relti  diritta  : La  feconda  guerra  , c’hà 
l'anima  preflo  di  sè,  c quella  de’fcnfi  corporali,  la  qual  fi  vince , prima 
leuandoli  i fenritnenti  dell’  anima,  cioè  il  vedere,  l’vdire,  e tutti  gli  al- 
tri; poi  hauendo  tal  di  (piacer  del  vedere,  che  non  fi  mona  più  à guar- 
dare la  faccia  d'vna  bella  Donna , che  la  tefla  d’vn  Alino.  Quello  fe- 
condo modo  per  rutti  non  è molto  ficuro , c per  quello  è meglio  de- 
uiare  i fenfi;  poiché tn  quella  guerra  chi  fogge,  otrien  la  vittoria . Ma  Cu,„,  ^ 
s aldino  non  poteflc  àbaftanza  raffrenare  i lenii;  gli  occhi  à non  veder 
cofa,  che  gli  apporti  danno,  e diftrattione,ò  di  fentire  mo^moIarioni,J!,',»t4l,•• 
e cole  vane  del  Mondo,  ch’aunclcnano  l’ anima;  allhora  habbianc  dif- 

1 >iacere  quanto  può, fi  che  perciò  non  ne  auucnga  nell’anima  alcun  di-  Kimiiutn. 
etto . Contra  il  guflo  con  tré  rimedi)  mi  difèlì . Prima  pigliarla  delle  *>r"  «JP»* 
foglie  d'aflenzo,  e mele  poncua  aitanti  nella  menta,  in  vece  di  falc;in  "4r/44‘i4< 
modo  tale,  che  gli  altri  frati  non  intendeuano  il  pcrche;c  quello,  c'ha- 
ueua  da  mangiaredo  poneua  fopra  qucll’aflcnzo.e  tanto  fentiua  l'ama- 
rezza,che  nó  mipotea  venir  dehderio  d’aprirla  porta  ad  alcun  difordi. 
ne  della  golarma  quello  mi  ferina  tato  la  hgua,cne  del  tutto  Io  lalciai  - 
Sccódo  del  medelimo  afsczo  fattone  come  pilole  l'inghiottiua;  cosi  nó 
mi  reftauané  guflo, nè  delìderio  di  cibi  diletteli  oli  ai  fenfo:  ma  lalciai 
d'vlàre  di  quello  cibo  perche  mi  diflrugcna  lo  ftomaco  . Il  terzo,  che 
guado  mangiaua;fitiifo  di  magiare  , eflercitaua  il  corpo  con  pcnof&-> 
fatica , c con  carichi  cccclfiui  : di  modo  che  quando  dinanzi  à me  era 

pollo 
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pollo  qualche  èofa  fnporofa,  e gu  flofa, dimandando  io  al  Corpo  mio, fé 
ne  volea  mangiare,  lo  lafciaua  volentieri,  hauer.do  per  meglio  d’ afte- 
nerfene,  che  lcntir  dipoi  le  pene,  e trauagli,  che  perciò  gli  duna  . Ha- 
ucndo  cflcrcitato  tutti  quelli  gradi , io  fio  hora  nel  Quarto , che  é ri- 
ferire in  Dio  tutti  i TaporoAgulti , dandogli  per  tutti , e per  ciafcuno 
molte  grafie . Quello  non  c per  tutti, ma  lolo  perquclli,che  con  tem- 
perato modo  regolano  lo  ftomaco  loro , tenendo  il  freno  al  g udo  ; 
così  hanno  Tempre  vnita  l’anima  ;ì  Dio , tenendo  poco  conto  de’fapo- 
rofi  cibi;  c quando  gli  guflano,  il  tutto  rifèrilcono  à Dio.E  perche  frà 
friTutm  '1:  tutt'  * fcn<‘ ,a  linSua  è quella , che  più  infètta  l’anima  : non  folo  fé  gli 
^cuc  j;ir  rjmC£jj0  con  ja  tcmpcranza  del  gurto;  ma  nel  parlare  hi  d ha- 
ucre  particolar  mifura;e  per  quella  caufa  il  filentio  è potcntiffimo  fre- 
no, pcrchcil  parlar  pococ  rimedio  /ingoiar  dell’anima,  epcr  haucrCj 
il  telòro  del  filentio , li  pofe  aitanti  glf occhi  l' cflèmpio  del  Beato  Fra 
Giunipcro , che  llcttc  vna  volta  fei  meli  fenza  dir  parola  . La  terza.» 
TtrZA  fuer.  gllcrra  è quella,  c'hà  l’anima  dentro  di  sé  conlefue  affettioni,  & incli- 
ta itìt-tm.  nationi.  dal  volgo  chiamate  naturali  paffìoni,  c dolori  difordinari . 
mé-  Quella  pugna  lì  vince  tenendo  di  coturno  l'anima  familiarità  có  Dio, 
có  orationi,mcditationi,diuotioni,c  con  procurare  artentaméte  d’  oc- 
cuparli in  conofcere  l’ onnipotenza  di  Dio  ; la  quale  cosi  miracolofa- 
mente  opera  nell’anima  , che  ticn  lontane  da  sé  quelle  affettioni  dilòr- 
dinatc.La  quarta  c maggiore  di  tutte  ; e quella  l’hi  con  Dio  , quando 
l’anima  s'occupa  con  gran  difficoltà  , di  piacere  à Sua  Diurna  Maclil 
nel  luo  ferii  ir  io,  c conliderando.  ch’ella  è fatta  alla  fua  imagine,e  Ami- 
li  tudi  ne  , e ch'il  Signore  vuol  habitarein  lei,  li  guarda  con  ogni  Aio 

Rotcrc  di  non  ricever  dentro  di  sé  colà , eh' offenda  gli  occhi  della.» 

lacllà  Diuina,  nè  fuor  di  ella  elea  per  pollcdere  colà  alcuna,  che  di£ 
piaccia  à Dio:  e con  molto  ftudio, e penfiero  s’affatica  per  offcrirA, 
darli  tale  al  Signore,  fecondo  ch’egli  delidcia,  che  fia , cioè , che  in  lei 
non  A troni  alcuna  macchia  di  peccato. 

V na  Jìmilitudint , ò Taira  bota  per  t/tffrtn/tre  iftnjì.  C/tp.  \LW. 


«forum*,  yj  /~\Vello  feruo  di  Dio  infecna  con  la  fopuente  Amilitudine 
à raffrenare  i fenA.Era, dice, vna  bellilfima  Vergine, c’ha- 
*»■;«/«<«».  ucu  a cinque  fratelli  poueri,e  polfedcua  vna  prctiofiflìma  gioia  di  mol- 
rtfrtaé.  to  valore}  Vno  de’fratclli  era  Sonatore,  vno  Pittore,  vno  Spettale,  vno 
"*/«•>  • Cuoco,  il  quinto  Ruffiano  . II  Sonatore  andò  dalla  Torcila,  c le  dille: 
Sorella,  tu  lai  la  mia  gran  povertà,  aiutami  ti  prego,  e dammi  quella-» 
tua  pietra  nretiofa  . che  mi  darai  la  vita  ; ella  rifpoTe  : non  te  la  voglio 
dare,  perche  n’hò  bifogno  per  me;  diffc  il  fratello  : io  te  la  voglio  pa- 
gare; volendo  lei  lapcre  il  prezzo  , egli  rilpofe , che  le  haurebbe  fonato 
con  la  Tua  viola,  cantando  diuerli  Madrigali;onde  dille  la  Donzella-»; 
pallata  poi  che  farà  la  Mulìca.chi  mi  darà  da  vivere  ? Vattene  pur,  fra- 
tello, ch’io  non  vo'dai  la  mia  gioia  per  prezzo  così  vile  ; poiché  ccn_» 
cflà intendo  maritarmi , » vivere  honorata , & honeflamcntc  in  quella 

vita. 
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vita . Dopo  quello  andò  il  Pittore  à chiedere  la  pietra  pretiofa  alla  fo-' 
fella,  offerendole  in  cambio  vna  bdliffima  pittura;  la  Donzella  rifpolè  ; 

come  al.primo  . Vi  andò  lo  Spctiale , e dimandò  la  gioia , offerendole 
vna  cofa  comporta  di  foaue  odore;  à quello  come  à gli  altri  diè  rifpo- 
fta.  Vi  andò  il  Cuoco  , & offerfele  in  cambio  della  pietra  alcune  colò 
delicate  da  mangiar«c  quello  come  gli  altri  fù  fpediro  . Comparueil 

3uinto,c  lefecel’illefTa  (rimanda, offerendole  in  cambio  numero  gran- 
e d’amanti , che  l’amcriano  molto  ; lo  fpacciò  con  più  prertezza  aliai 
de  gli  altri,  come  prudente,  e fauia , e rerto  Signora  della  Tua  amata-», 
e pretiofa  gioia . Non  tardò  molto,  che  vi  andò  vn  Rè,  à dimandarle 

alleila  cara  pietrai  cui  rifpofe:Sig.fappiate,chcqiiar’hò  in  qucftoMó. 
o,è  inquelta  pietra, volédola  voi, che  mi  volete  uarelrilpofe, eh?  per  il 
valore  della  fua  gioia  intédea  di  pigliarla  per  moglie, c farla  gra  Signo- 
ra, e di  più  le  volca  dar  la  vita  eterna, con  quei  beni, ch'ella  dclidcraua. 

A quello  rifpofe  la  prudente  Donzella:  è tanta, e tale  la  grandezza  del- 
la voftra  offerta , che  io  non  ve  la  pollo  negare;  però  à voi  la  dò  volc- 
ticri,ela  ripongo  nelle  voftrc  mani . In  quello  modo  lòlcua  il  lèruo  di 
Dio  dichiarare  quella  parabola  . La  Vergine  ci’  animi1  : la  pie- 
tra prctiola  è la  volontà  , e libertà  del  noftro  arbitrio:  i cinque  fratelli 
fono  i cinque  fenlì,  cioè  il  vedere  è il  Pittore  :1‘  vdito  il  Sonato- 
re : l’odorato  Io  Spctiale  : il  cullo  il  Cuoco  : il  Tatto  il  Ruffia-  DkHamhi 
no,  per  hauere  in  elio  maggior  forza  la  fenfualità  , c perche  con  mag- 
gior  vigore  inchina  l’anima  à cofe  illecite.  Saria  Hata  molto  ignorante 
quella  Vergine,fe  per  così  deboli  offerte  hauelTe  dato  la  pietra  pretio-  •""»»**! 
fa  del  libero  arbirrio;e  confcgucntemétcè  molto  più  ignorante  quell’- 
anima, che  permette  di  lalciarfi  guidare  da’ fenlì  corporali  col  con- 
fenfo  illecito. 

De  » cinque  rimedi/  della  paiìenxa-,e  della  belletta  dell  animale  buoneut 
cofcienz^a.  Cap.  Xl.V . 

7 6 'T'VTceua  il  Santo , che  cinque  fono  i feudi  della  partenza-, , j r,w?<7a. 
1 J quando  fopporta  le  cinque  feguenti  colè.  Prima , quan- 
do  che  fi  cade  in  grane  infermità  . Seconda , quando  non  s’hà  pcrlò- 
na,  che  in  così  fatto  bifogno  confoli,  ò porca  aiuto.  Terza  , fc  pur  hà, 
chi  lo  foccorra,  lo  fàccia  con  mala  volontà,  & aggrauio.Quarta,quà- 
do  Nollro  Signor  licua  ogn’allegrezza,  e conlòlatione  corporale.La_» 

Quinta  , quando  fi  perfuade  di  sè  di  non  hauer  à riceucrc  di  ciò  pre- 
mio alcuno  in  quella,  ò nell'altra  vita. 

77  Volendo  il  Santo  maniftftarc  la  diligenza,  che  deuc  hauer  cia- 
feuno  in  ornare  I’  anima  fua  come  fpofa  del  Signore , e dichiarare  le_j  Belletti» 
parti  della  fua  bellezza  fpirituale,  lo  ficea  con  la  fìmilitudinc  d’  vna_»  l'emm*. 
bella,  c ben  ornata  fpofa,  così  dicendo:L*anima  fi  delie  abbcllirc.dcfi- 
derando  (P  elTerc  ornati  filma  dinanzi  àgli  occhi  di  Dio;  peròlccon- 
uiene  vfare  molta  diligenza  inacquirtare  quelle  virtù,  che  più  grata-, 
la  rédono  à SuaDiuinaMaeftà,comc  fono  la  viua  Fede, che  fa  fa  oellif- 
fima;  la  ferma  Speranza,  che  Raggrandirtela  fèrueme  Carità, che  l’in- 
T omo  Secondo  A a a furo- 
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fiamma,  e la  fà  rubiconda»  & amorofa  ; la  Prudenza, che  la  fì  difereraj 
la  Fortezza  gagliarda;  la  Temperanza  lana;  e la  Giufiitia  poi  la  foric- 
ìrtmi.  Jiih  chiflìma:  onde  accompagnata  da  quelle  virtù  , afeende  al  Cielo,  dou'è 
Tvim/ul?  nccuuta  S1'  Angeli, e da’Santi  gloriofamcnte  con  gran  giubilo, par- 
rà ticipando  con  tutti  con  alcuna  di  quelle  virtù ;la  riceuono  i Patriarchi 

per  amore  della  Fede  ; i Profeti  per  la  Speranza  ; i Martin  per  la  For- 
tezza; i Dottori  per  la  Prudenza  ; i Confèlfori , c Prelati  perla  Giufii- 
tia; le  Vergini  per  la  Temperanza;  e così  fanno  tutti  gli  altri  giudi  del- 
la gloria, 

78  Dichiararla  quello  Santo  Padre  l'alterationi , che  fono  tri  la_» 
^ iirrréti.ni  Ragione,  e la  Cofcienza  in  quello  modo.  Dice  la  Ragione  alla  Co- 
mZJucf!*  fcienza  : Perche  tanto  m’aflliggi,  c mi  tormenti  ? Rjfponde  la  Cofcié- 
za:  Perche  io  fono  il  Giudice  della  verità  ; c perciò  non  pollò  foppor- 
tnrcla  falliti  : Replica  la  Ragione  : perche  mi  lafci  viueredi  prc  lente 
in  pace , e non  mi  dai  molellia  ? perche  fino  ad  bora  ti  ponefn  nelle.» 
mani  della diuina  Giullitia;  e di  ciò,  ch'ella  opera  di  te,  né  fei  conten- 
ta fenza  rifoonder  parola,  nè  volerne  conto,  c fatisfattionc ; c per  que- 
llo tu  non  lei  fotto  la  mia  giurifdittione;  ma  fiotto  quella  del  Giudice 
à me  fiupcriorc . Dice  la  Ragione  : perche  affaticandomi  hora  meno  , 
facendo  cole  maggiori , tanto  mi  tnbulaui , & tormcntaui  1 perche _T 
allhora  ti  confidatile  fperaui  nell’  opere  ; & io  vedendo  quello, 
non  poteua  fiopportare  limile  inganno  ; ma  hora , che  non 
confidi  nell’  opere , nè  lpcri  tutto  il  merito  da  quelle  , 
per  quella  cauli  non  ti  contradico , nè  meno  ti  ri- 
prendo: perciò  non  ti  dei  marauigliaro, 
dicea  quello  .Santo, della  Ragione  polla 
ne  gli  atti  della  contemplanonej , 
ne’quali  opra  meno;  ma  ottie- 
ne per  1'anima  maggior 
confidanza , 

& amor  diuino  ; c perciò  hi  maggiori 
meriti. 
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Della  eletìione  di  Papa  Clemente  V . e et alcuni  huomini  di  quel 
tempo  degni  di  memoria  . Cap.  I. 

ER  la  morte  di  Papa  Benedetto  Vndecimo 
flette  vn  anno  la  Sedia  vacante  ; nel  qual  tem- 
po i Cardinali  fletterò  Tempre  in  Perugia  nel 
Condaue,  oueal  fine  fù  eletto  per  Sommo 
Pontefice  Bertrando  Gotto  di  Natione  Gua- 
fconc,  ch'era  Arciuefcouo  di  Bordeos,  eflcn- 
do  egli  alla  vilìta  del  fuo  Arciuefcouato  , e fù 
chiamato  Clemente  Quinto . Andò  da  Bor- 
deos à Lione,  dotte  chiamò  tutti  i Cardinali  ; i quali  vi  andarono  fen- 
za  replica,  nò  dilatione  di  tempo,  e così  l'anno  del  1305.  la  Corredi 
Roma  pafsò  in  Francia;  e vi  ltctte  anni  74.con  grandiffimo  dàno  del- 
la Chrillianità,  e particolarmente  della  Città  di  Roma;le  Chiefc  della 
quale  rouinarono  in  maggior  parte  per  non  efTerc  vfficiate  . Alla  Co- 
ronatone di  quello  Pontefice  fi  trouò  prefènte  FilippoRèdi  Francia, 
e Carlo  Valefio  Tuo  fratello,  e Giottanni  Duca  di  Bretagna;  il  qualc_> 
inficme  con  molt'altri  morì  per  la  caduta  d’vna  muraglia , mentre  che 
caminatta  la  proccflìone  della  Coronatone  per  la  Città  . Il  Rè  ancora 

Itati  molto  per  quella  ruina,  & il  Papa  per  la  gran  calca, e tumulto  dcl- 
e genti  calcò  da  Cauallo , nè  fi  fece  male  , ma  fòlo  perdè  vn  carbon- 
chio di  gran  valore,  ch'era  nella  mitra.  Finita  la  foknnuà , e celiato  il 

A a a a dif tur- 
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Urctfr  a difturbo > il  Papa  fece  molti  Cardinali  Francefi , & nefliino  Iraliano  : 
mirti  piti»  Mandò  tré  C ordinali  à Roma  con  nome  , & autorità  di  Senatori, ac- 
u^muriU»  c,°  £olIcrnaAcro  lc  Città  della  Chiefa  in  Iralia.L’annodcl  1 307.fi  ce- 
n»  munì  •«  jej)r()  jn  -p0]0ja  jj  xrigcfimo  Capitolo  Generale  da  f. Gonzalo  Mini- 
Trift/imic 1 ftro  Generale , douc  s’vnirono  circa  mille  Frati  ; fra  i quali  ve  n’erano 
rlltrMi'mTi  mo^‘  deliri  in  Teologia  . 

hf*  dir. a.  * Nel  detto  tempo  borirono  alcuni  Frati  di  fanra  vita;  vno  de’qua- 

K*it  M.niyf . li  fu  F.Francefco  da  Fabriano,  huomo  diuoriffimo , e gran  Predicato- 
ci»^/,. rc>  c dopo  la  mortc  fi, a pcr  j miracoli , che  per  i fiioi  nienti  fece  N.*S. 

fu  molto  venerato:!!  kpolto  in  Fabriano  nella  Chiefa  de’Frari  Mino- 
F.fnte.  di  ri  in  vn  ornati  ffìmo  fepolcro  circondato  di  cratedi  fèrro.  Si  mollra_» 
Fiorimi,  il  fuo  corpo  alti  ao.di  Aprile  , nel  qual  giorno  egli  morì , & c cosìin- 
«V^wV/fc  t‘tro>  c^c  appoggiatolo  al  muro  Uà  in  piedi  da  se:  Nel  detto  giorno  vi 
’ concorre  gran  numero  di  popolo  à vederlo, e fe  gli  raccomandano  fe- 
condo i lor  bifoeni.Non  fono  molfanni,fccondoche  mi  dilfero  i Fra- 
ti, ritrouandomì  iui  l’anno  1 5 6o,che  fece  il  Tegnente  miracolo.Fù  por. 
tato  (òpra  la  Ina  fenoitura  vn  putto  ffroppiato  dc'picdi, il  quale  in  vn-» 
iftanrc  fu  rifànaro.Morì  l’anno  1 304.fi!  fùo  MaeflroF.Raimondo  huo- 
mo di  gran  fantità;  il  quale  lo  tirò  nella  Religione  ; ma  prima  il  P.San 
Franccfco  gli  riuclò,c’haucua  da  clTerc  vno  de’fuoi  1 rati  Minori.Vif- 
fe  fanti/fimamente  30. anni  alla  Religione  j cprnna  che  pigliaflcl’  bi- 
bite, era  Sacerdote, & haucua  hauuto  cura  d'ammc.E  lepolto  nel  Có- 
ucnto  di  Fabriano , ou'e  molto  venerato . 

T.Simm  F.Simonc  della  Prouincia  di  Turonejla  fantità  del  quale  fu  mol- 

to chiara,&  alla  cui  bocca  fu  villo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colom- 
ba, è fenolro  nel  Coruiento  di  Puiticrs. 

Nella  medefima  Prouincia  in  Redonis  vi  è la  memoria  di  F.  Ro- 
dolfo huomo  di  molta  fantità,  che  meritò  d’efler  fcruito  da  gli  Angeli 
alla  MelTa . 

r.ttinr.  In  Ccromanes  è parimente  la  memoria  di  F.Elctto;  il  qual  efTcndo 
flato  tré  di  fenza  parlare, riccttè  l’Elhema  vntionc.  Quando  egli  dice- 
ua  le  Letanie  de’Santùgli  appariuano  per  ordine>&  cflo  con  molt’alle- 
grezza  lor faceua  la  debita  riuerenza . 

Del  B.F. Grattano,  Caj>.  II. 

r mi  fornii}  3 TT  R A Granano  fu  Religiofò  di  fanti  vita, e profónda  dottrina, 
Mariano.  JP  natiuo  di  Romagna,  e Predicatore  zclofiflìmo  : fece  in  vita 

fui  molti  miracoli , & vn  giorno , mentre  che  predicaua  in  Traucnto- 
tir/i'mimri  runre,  cominciò  à lampeggiare,  e tirar  gagliardrffimi  troni, e venti  pò- 
F-  Grumi  tdtiffimii  di  maniera  che  »I  popolo  lalètando  la  predicaci  diede  à tug- 
frtdKM . . re>  c chjjmantiogli  egli,  fi  fermarono;  a’quali  dilTe:  non  fitggitc,f ra- 

tei! i,  che  predo  RS.c»  darà  bonaccia, c potrete  fentire  la  fui  parola-»; 
poi  alla  prefenza  di  rutti  fece  orationc  , onde  (òbito  miracololamcnre 
quella  pioggia , e rempefla  fi  diuife  in  due  parti , non  toccandoalcuno 
de  gli  alfiAtnti;  c benché  fbfTc  ofeuriflìma  l’aria  in  uuel  contorno,  l'o- 
pra d'efB  però  era  il  Sole  chiariffimojil  che  veduto  da  quelle  genti, re- 
fero molte  grafie  à Dio,e  con  maggior  atteritionc  di  piimaalcoltaro- 
no  le  parole  di  Dio.  Y nA 
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4 Vna  donna  della  Cittì  di  Narni  haucua  pcrlo  vn  occhio , & an-  Mkmf»  fi. 
data  con  gran  fede  al  Santo,  infiemc  con  vn  Tuo  figliolino  cieco  di  am-r*'''  rtr 
bidue , pollali  alla  villa  del  Santo,  ou’crano  molte  genti,  lo  pregò,  che  ^*"'*1*^1 

iopra  il  Tuo  occhio , e l'opra  quelli  del  figliuolo  fàcelTc  il  legno  della » s «r«  Ok* « 

Santa  Croce  ; non  mancò  il  Teruo  di  Dio ; e fubito  fatto  il  Tanto  fcgno> 

ad  ambidue  tornò  la  villa  . 

t Vn  giouane  hauendo  perlo  il  cemcllo , era  diuenuto  sì  fiiriofo , e 

* bclhale,  che  fi  llracciaua  i panni  di  dolTo,c  fàccua  con  le  pietre  di  gran 

mali  : fu  condotto  al  Santo  Frate , e fittogli  da  lui  il  Segno  della  Santa 
Croco,  ritornò  il  pazzo  in  sé , c rellò  lino  come  prima  . 

Vn  huomo  della  Riuiera  diTrafam  , hauendo  pollo  in  fpalla  vn 
gran  pefo,  vi  cafcò  Torto,  c rcltò  nitro  fracallato . Fù  portato  alla  prc- 
ìcnza  del  Teruo  di  Dio;  il  quale  gli  fece  Topra  il  Tegno  della  Santa  Cro- 
ce; & egli  fù  fubito  rifanato  . 

Vn  huomo  dcrro  Leopardo  era  così  infermo  de  i piedi,  che  nonj 
potcua  andare , e fittoli  portare  al  Teruo  di  Dio  , gli  fece  Topra  il  Tcjgno 
della  Santa  Croce , e fattogli  lauar  i piedi  con  vn  acqua  , che  gli  diede 
il  Santo  , cefo  il  dolore,  e lunato  de  II 'infermità  , ritornò  à cafa  tutto 
confidato . 

Vn  altro  huomo  daCaflro  Cnllratorc  flette  dieci  anni  in  letto 
llroppiato,e  fattoli  al  fine  portarsi  Sanagli  fece  egli  fopra  il  legno  del. 
la  Saura  C roce , poi  prcfelo  per  mano  , io  letto  del  letto  fano  ; on«lc_j 
onde  ic  ne  ritoi  no  i cafa  con  molt’allcgrezza , rendendo  gratic  ai  Sig. 
nel  Santo  luo. 

Vn  putto  di  Caflroficardo  cicco  fù  condotto  dal  Padre  al  Teruo  di 
Dio,  e vedendo  tutti  quei,  ch’erano  prclcnti , fattogli  lòpra  il  fegno 
della  Santa  C roce  , fubito  glitornò  la  villa . Il  mcdclimo  fece  ad  vn_» 
altro  putto  ; Se  hauendo  fatto  molt’alrri  miracoli , Se  opere  di  lanciti  , 
pafsòdaqucftavitaal  Cielo  per  goder  con  Dio  l’eterna  gloria,  apjia- 
recchiata  1 i giudi. E'  fcpolto  nei  Conucnto  d’Ofmo  delia  Prourncia_» 
della  Marca  ; e dopo  la  Tua  morte  fece  N.  Sig.  per  lui  molò  miracoli  * 
fra  i quali  lano  due  donne  Tlroppiatc  delle  braccia . 

DeSa  vita  , e dottrina  di  Scoro  Dottor  E tedienti  filmo , t ef  alcuni 
altri  Mae  fìri  in  Teologia  . Caf.  III. 

5 TN  quello  tempo  fiorì  Giouanni  Duns , Scoto  di  natione , per 
1 laprofondiflima  dottrina  cognominato  Dottor  fottilc;il  qua. 

la  nonfolofu  |>rofondilTìnao  in  Arillotìle;  ma  aco  nella  Filolofis Cele- 
llediGicsù  Chrido  fù  vcrfatifftmo.cioè  nella  Scrittura  SacraiE  quel-  u 

lo,  che  più  Pillullra,  é ,che  fù  di  vita  finta  . Qnde  lì  dice  , che  vna_* 
volta  orando  nella  notte  del  Manie  di  Chrillo , gli  apparuc  il  Saluato-  >• 

re  in  formardi  bambino  allhora  nato,  lafciandofi  con  gran  famigliaritì  * 
abbracciare , e riempendogli  lo  Tpirito  difingolar  dolcezza.  Fù  quello  4™  ***? 
fcgnalato  huomo  Tempre  rigido  ofleruatore  dcllaj>oucrtì,&rn  sé  ftef- 
fo  tanto  abietto,  che  andauàfcalzo,  contentandoli  folo  d’vnavUe,po- 

, ucra. 
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ucra,e  racconciata  tonica.  Fù  mandato  dal  Conuento  diParieil  cttorè 
in  Colonia  Agrippina  d’Alemagna.douepafsòal  Sisr.  per  riceuer  la_. 
corona  della  gloria  in  premio  delle  Tue  buone  opereranno  del  i to8. 
I u fcpolto  nel  Conuento  di  Colonia  con  gran  veneratione  . I afeiò 
mohe  onere  jncJle  quali  yiue  il  Tuo  nome  ,‘e  fama  . Hcbbe  molti  Di- 
fccpoli  illt.ftn  nella  Ina  /cola;  fri  i quali  fiorì  il  Venerando  Fra  Fran- 
celco  de  Ma,rones  Maeftro  in  Teologia , c molto  conlumato  nella  . 
Dottrina  d Armonie , fu  d’ingegno  molto  fonile,  edi  llilc  molto  or- 
nato, c facondo  : ScrifTe  dotti /fi  inamente  quattro  libri  delle  fèntenze,  e 
Sermoni  de  i Santi  per  tutto  l'anno  : Fù  gran  difenfore  dell'Jmmacu- 
lata,  eSantaConcettionc  della Santiflima  Vergine  Regina  Noftra,ft 
come  imparò  nella  fcola  del  fuo  Matftro  Scoto.  Molte^ altre  cofe  fi  di- 
cono di  gran  gloria  degne  della  dottrina  di  Scoto  , le  quali  non  fi  fcri- 
uono  cuii , perche  non  fi  fono  rrouatc  autentiche . 

6 Neli’ifleflb  tempo  fù  il  celeberrimo  Fra  Giacomo  d'Afcoli , c_> 
Fra  Gentile  da  Mqntcfiore , che  per  le  fue  predare  virtù  fù  fatto  Car- 
minate , e fetide  più  libri  di  Fhcologia  . Fiorirono  nel  medefimo  tem- 
po  molt’altri  Frati  Minori  di  dottrina  cccellcntidimi , edi  vita  eflem- 
plarilumi  ; de  quali  faria  lungo  à trattare  . Ma  fappia  il  Lettore , chc_» 
in  detti  tempi  borirono  nella  Religione  huomini  legnatati , così  nelle 

preduatiom,  come  nella  fantiti  della  vita . 

% 

Sì  raccontano  alcuni  Miracoli  dtlP.  S.  Francefco . Cap.  IV. 

7 cc^  ma*  bulina  Clemenza  d’  edàudire  le  preghie- 
JL  re,  & orationi  offerte  da  quelli , che  diuotamente  fi^rac- 

comandarono  all  interceffionc  del  P.  S.  Francefco  in  ogni  luogo , e_» 

fcmP0  » 1 9uah  alcuni  ne  raccontarcmo  qui , che  non  fono 

nella  Prima  Parte  delie  Croniche. 

Nel  luogo  di  Ncttimo  fiauano  tre  pouerc  donne  in  vna  cafetfa_» 
vecchia  , e mal  conditionata  ; vna  delle  quali  era  diuotiffima  del  P.  S. 
Francefco  , e dell’Ordine  fuo  : Occorfe , che  foprauencndo  vna  gran 
furia  di  venti,  e di  tempeda  all’improuifò,  cafcò  la  cafa  à terra  violen- 
tata dall'impeto  di  quelli , e vi  rcliarono  morte  due  di  quelle  poucrel- 
le  , faluandofi  folamcr.te  la  diuota  del  Santo  ; la  quale , quando  fi  vide 
in  tal  pericolo  , inuocando  l’aiuto  del  fuo  intercefibre , meritò  di  fàl- 
uarfi  ; perche  per  diuina  pcrmiffione  nel  cader,  che  fece  la  cafa,s’attra- 
uersò  vn  legno  in  modo , che  la  difefe  dalla  morte , e correndo  la  gen- 
te al  rumore  per  dar  aiuto  à quelle  pouerelle  , vedendo  le  due  morte  » 
fi  mollerò  à pietà  del  cafo,  c piangemmo  dirottamente , non  lafciando 
nero  di  render  grafie  à Dio , c'hauetta  quella  faluatadal  pericolo  per 
la  diuotione,  che  porrau  a ì S.  Francefco . 

Vn  putto  nell.»  villa  di  Corneto  lotto  il  Vefcouato  diViterbo,ha- 
nendo  inghiottito  vna  fibbia  d’argento , che  gli  haucua  dato  il  Padre  % 
nelle  mani,  le  gli  ferrarono  talmente  le  fàuci  della  gola,che  non  potcua 
refpirare  ; il  Padre  tutto  addolorato, come  quello, che  fi  teneua  homi- 

cida 
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’cìda  del  Figliuolo , vedendolo  cosi  milèramente  morire , e parimente 
la  Madre  , e gli  amici , Se  i parenti , vedendo  il  calo  irrcmcdiabilo  , 
erano  tutti  angufliati;  fri  tanto  eflendo  ispirato  il  Padre  à ricorrerò 
per  aiuto  dal  Padre  San  Francefco  , andò  con  motta  confidanza  inanzi 
alla  Tua  imagine,  echieflogli  di  cuore  la  vita  per  il  figliuolo  con  voti>e 
calde  preghiere,  fubito  finita  l'orationc,  il  putto  vomirò  la  fibbia, e re- 
ftò  lino  con  gran  flupore  di  tutti  i circofhnti  ; quali  molte  grafie  ren- 
derono al  Siq.  laudando  tutti  il  nome  del  fuc  Santo  Intcrcdforc . Mìrtei» 

In  Sicilia  in  Vicopalazzi  vn  giouane , ch’era  vicino  à morte  , ha-  r.s.Frj. 
uendo  hauuto  la  raccomandatione  dell’anima , finì  la  vira  fila  ; vn  Tuo 
zio,  ch'era  molto  diuoto  del  P.  S.Francefco,  facendo  voto  al  Santo  per^'"*  ’'^ 
la  vira  del  morto  , merito  d ottener  la  grafia,  c cosi  il  TScpote  miraco- 
lofamentc  ritornò  in  vita  . 

Nell’ifleflò  luogo  vn  giouane  detto  Alcfiàndro  calcò  d’vn  Monte 
à bado,  e fu  portato  come  morto  à cafa  ; il  Padre  vedendolo  cosi  mal- 
trattato  , fi  lenti  da  gran  dolore  trafitto  ; ma  ricorfe  fubito  con  diuoto  s.r 
cuore,  orationi , e voti  al  Padre  San  Francefco  ; e finite  le  fuc  preci,  il 
figliuolo  fi  leuò  in  piedi  Fano,  e faluo  come  prima  . 

Nel  medefimo  luogo  vna  donna  confumata  dalla  febre,  e diuenu- 
ta  etica,  venne  à termine,  che  le  raccomandarono  l amina  ; alcune  per- 
fone,  diuore,che  lui  erano  prefenti,  la  raccomandarono  à S.Franccfcoi  ' rA*“‘c,‘ 
onde  fù  miracolofamcnte  liberata,  e reflò  con  intiera  fallite . 

In  Arezzo  vn  gioitane  chiamato  Gualtiero  era  agrrauato  di  fèbre  Stg*it*n» 
continua  per  caufii  di  due  apoficmc  puzzolenti , c fu  da  i Medici  per 
morto  abbandonato  ; fuo  Padre  fece  voto , raccomandatolo  à i meri- 
ti  del  Santo,  gli  ottenne  la  vita,  e la  Falutc  infieme,  come  defideraua. 

Nella  (fitti  di  Fano  fanò  vn  hidropico , raccomandato  alla  fua_» 
interceflìonc . 

Nella  Città  d’Augubio  fanò  vna  donna  flroppiata  dalla  goccia-», 
che  inuocò  il  fuo  aiuto  con  diuotionc  . 

Diede  fanità  ad  vn  Paralitico , che  fù  portato  alla  fua  Chiefa  inu* 

Arpino  ; il  quale  Fe  ne  ritornò  à cafa  con  i piedi  intieramente  Fani . 

In  Poggibonzi  era  vna  Donzella  dcttaVbertina  molt  opprcffà  dal 
mal  caduco.il  padre  fuo  fece  voto  di  digiunar  ogn’anno  la  vigilia  della 
fua  folennità,  di  guardar  la  fella , e di  dar  in  tal  giorno  da  mangiare  i 
molti  poucri,  Fe  concedcua  falute  alla  figliuola;  e fatto  tal  voto , la-* 
figliuola  fi  rifànò  fubito . 

Pietro  Manzaniglia  perfe  per  la  goccia  vn  braccio , & vna  mano, 
e gli  reflò  la  bocca  in  modo  torta , che  gli  toccaua  quali  l'orecchia-»; 
e facendo  molti  rimedij per  guarire,  perdè  ancor  la  villa , e l’vdito; 
onde  ftando  in  tanta  tribuiatione  , fece  diuotifiimamente  voto  al  Pa- 
dre S.  Francefco  j fi  quale  Tcflì\pdl , iibcr  an  dolo  da  tutte  quelle  lue 
infermità , 
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-Dei  miracoli , che  fece  Sant'  Antonio  da  P adotta  in  detto  tempo « 

Cap.  V. 

8 Q Aria  Troppo  lunga  cofa  à raccontare  i miracoli , e grafie,  clie 
Hlppolito  i3  Noflro  Signore  Dio  fì  continuamente  per  rintcrceffione_» 
lidonano.  del  Beato  Sant'Antonio  da  Padoua.  Ma  per  communc  beneficio  dei 
dcuoti  Chrifliani  alcuni  ne  diremo  qui  , oltre  i detti  nella  Prima_j 
Parte  di  quelle  Croniche  al  fuo  luogo  . 

Vn  Iniomo  detto  Bernardo  dei  Cartello  di  Conciliano  flette  tré 
M*/fì  mìr».  anni  prillo  della  luce  d'vn  occhio , e molto  poco  vedetta  dall'altro;  per 
t,u  dii  P4-  il  che  determinò  con  molta  fède  d'andar  à vifitar  il  Sepolcro  del  San- 
s.-Auf.  to,iS:  apparecchiatoli  per  far  il  viaggio  , vi  andò  con  gran  fperanza , c 
mu  d»  i tdf  gjunto  a|  puo  Sepolcro  , fi  polè  con  le  ginocchia  in  terra  à far  oratio- 
ne  ; la  qual  finita,  ricuperò  l'occhio  pedo, e l’altr'occhio  gli  reflò  pur- 
gato^ cniaro;ondc  rutto  confolato  fe  nè  tornò  à cala  fila , laudando  il 
Signore,  & il  fuo  Santo  della  riccuuta  gratia . 

Vna  donna  chiamata  Alcffìa  Padoana  cieca  di  molr'  anni,  effendo 
diuota  del  Santo,  con  gran  fede  vifitò  il  fuo  Sepolcro  , oue  come  da__» 
fonte  di  continue  grafie  del  Signore»,  ricuperò  la  villa  , come  fc  non_* 
fotte  mai  fiata  cicca  . 

Vn  huomo  detto  Orlando  Bulgaro  flette  ventiquattr’anni  fiordo; 
c volendo  ricorrere  al  perfètto  Medico , chiamò  per  filo  intcrccflore_> 
il  Padre  Sant'Antonio,  andando  diuotamcnrcalla  fina  Chiefà  , oue  fece 
orationc  dinanzi  al  fuo*  Sepolcro;  c finito  d’orarc,gIi  tornò  l’vdito  per- 
fettifilmo  . 

Vn  huomo  chiamato  Bartolomeo,  che  nacque  muto , c fu  per 
quattordici  anni  agprauato  di  male  di  Paralifìa  , con  la  maggior  diuo- 
tionc , che  potè  , andò  dinanzi  al  Santo , e fatta  con  gran  cuore  humil 
orationc  per  fpatio  di  vn  hora,  fu  rifanato  dell’vna  , e l’altra  infermità  ; 
e con  le  lue  prime  parole  laudò  Dio  della  riccuuta  gratia,  & il  fuo  Sa- 
to  inrerccfTorc,  c con  molt’allcgrczza  fipi rituale  fc  ne  tornò  à cala  l'uà. 

Micheletta  Padoana  eflendo  fiata  otr*annidal  mal  caduco  op- 
eretta , era  venuta  per  la  lunghezza  dell'infermità  quali  in  mifcria_*  • 
oc  oltre  à ciò  diuenne  ancor  cieca;  onde  vedendoli  la  mefehina  cir- 
condata da  pene  cosi  grani,  & hauendo  molta  fede  nelle  virtù  del  San- 
to , fi  fece  portare  al  fuo  Sepolcro , c quiui  pofla  con  le  ginocchia  in_* 
terra,  fece  vna  affettuofa  oratione  ; la  quale  fu  fi  ben  cttaudita,  che  in_» 
vn  fubito  refiò  libera  di  tante  infermità,  cconflupore  delle  genti  la- 
na fe  ne  ritornò  à cafà,ringraiiàdo  il  Signore, & il  luo  Sàto  di  tanto  be- 
neficio riceuuto . 

Vna  dinota  donna  detta  Maria  della  Villa  di  Sauonara  luogo, che 
c ne  i confini  di  Padoua  , era  flroppiata  dal  lato  deliro  della  cintura  in 
giù , c fpcrando  nella  virtù  del  Santo, fi  fece  portare  fopra  vn  carro  alla 
fua  Chicfa,  c fattali  polare  dinanzi  al  lùo  Sepolcro , con  gran  fede , c_» 
laerimc  fece  orationc;  la  quale  fìi  di  tanta  forza , che  ottenne  perfetta 
fanità . Vici- 
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Vicino  alla  Cittì  di  Concordia  vn  Prete  chiamato  Fedèrico , ef- 
fendo  fui  Campanile  delta  Chiefa, inauucdutamcnte  calcò  in  terra  da 
quell’alto  luogo , e fi  fracafsò  in  modo  , che  dipoi  che  furono  rilànate 
]c  piachc , reftò  talmente  Ifroppiato , che  non  poteua  andare,  fé  non_» 
con  le  ferole,  c con  gran  fatica  . Intendendo  egli  i gran  miracoli , che 
faceua  il  Signore  per  i meriti  del  Santo, fi  fece  portar  alla  lua  Chic!a_>, 
c vegliando  vna  notte  vicino  al  fuo  Sepolcro,  dopo  haucr  lunga,  c_» 
caldamente  orato,  ottenne  perfetta  finità  : lafciò  lecrocciole  al  Icpol- 

cro  per  memoria  del  miracolone  fi  partì, laudando  il  Signore  di  tanta-» 
grafia,  & il  fuo  Santo  inrcrcclforc . 

Riccarda pouera  donna  era  in  modo  ftroppiata  della  vita  fua_>  , 
che  parcua  vn  Mollro  : fc  ne  llaua  alla  Chiefi  lopra  vna  tauola  , chic» 
dedo  clcmofina  per  amor  di  Dio.  Si  fece  vna  volta  condurre  ì Padoua 
alla  Chiefa  del  Santo  , e quiui  fecondo  il  fuo  folito  d’cletnolìnc  viuc- 
ua . Vn  giorno  ella  vide  entrar  in  Chiefa  vna  donzella  ftroppiata , e_> 
d'indi  à poco  ritornacFuon  lina  ; onde  prefa  fiducia  , Ar  animo  , coulj 
gran  diuotiones’incmnò  anch'cflà  al  Sepolcro  del  Santo  ; ouc  giunta , 
vide  vn  putto  , che  le  dille:  Vieni , Sorella , nel  nome  del  Signore , e_> 
del  Santo,  ch'egli  ti  rifanerà;  la  poucrclla  al  meglio  che  potè  , andò 
fcguitandoil  putto , e giunta  al  Sepolcro  le  fparue.-allhora  incominciò 
dia  con  molro  femore  , c fpirito  à raccomandarli  al  Beato  Sant’Anto- 
nio , & ( oh  cola  di  gran  marauiglia  ! ) finita  dalla  donna  l'ora  tione_> , 
incominciarono  ì talmente  feoppiarc  le  o(Ta,ch'à  i circoftanti  parcua-» 
di  fentire  fpezzare  de  i baftonj , A:  allhora  tutte  le  membra  le  tornaro- 
no à fuo  luogo, e le  gambe , che  per  ventanni  haucua  haitUtc  torce,  e_» 
fccchc  come  legni,  non  folo  le  le  diftefero;  ma  furono  ancor  coperto 
miracolofamcntc  di  carne,  A:  ella  reftò  perfettamente  lana . 

Entrarono  vna  volta  i ladri  in  cafa  d'vna  donna,  c la  rubbarono  : 
di  che  ella  molto  addolorata , fi  voltò  al  Signore , A:  al  fuo  amato  fer- 
vo Sant’Antonio,  A:  andata  alla  Chiefa , fece  dire  vna  Mclla  fopra_» 
il  fuo  Sepolcro,  prcgadolo  di  cuore,  che  fàceflc  ritrouare  la  fua  robba; 
c ftando  con  molta  diuotionc  alla  Meda  , palio  vicino  à lei  vno  di  det- 
ti ladri , A:  ella  ifpirata  da  Dio,  ad  alta  voce  dille  : Quefloc  il  ladro  , 
che  m’hà  rubbato  quella  notte,  pigliatelo  pigliatelo;  e cominciando 
cglià  fugeire  , ella  l’andò  feguendo con  le  crida  tanto,  che  colui  fu 
prefo  , & cflamiiwto  confefso  il  delitto  ; sì  che  in  tal  modo  ella  riheb- 
bc  tutta  la  lua  robba . 

Vita  della.  Beata  Angela  da  FalìgnOy  chefù  del  T er^Or dine  del 
Padre  San  Francejco.  Cap.  VI. 

9 T7llat'Arna!do  dell’Ordine  de’  Minori  fìi  ftdigiofò  di  fanta 
jT  vita, e commendabile  dortrina.A:  era  Confcflbre  della  Bea- 
ta Anpela  da  Fuligno;  la  cui  vita , dottrina , c riuelationi  egli  compita- 
mente fcrilìc.fi  come  dalla  fua  bocca  gli  era  narrato , c ne  compofe  vn 
libro  infitolaro:  Vita  della  Beata  An  ’ la  Fuligno  j il  quale  fi)  vifto, 
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c molto  ben  eflàminato  d’ordine  de  i Prelati  da  molti  Macflri  di  Tct£ 
logia, c fù  per  cattolico  approuato , e per  molto  profi tteuolc  per  le  ani- 
me : Parte  della  vita  Tua  porremo  qui  » acciò  fi  fappia  la  fua  untiti,  e_» 
gli  efferati;,  con  i quali  ella  venne  a così  perfetto  Itato , à fin  chel’ani- 
me  diuotc , e fcruenti  pollano  fcguitarc  le  fue  pedate , e correr  dietro 
à gli  honori  dcll’vnigenito  Signor  Noffro  thrillo  fìicsù.chcdclidera 
di  tirarci  dietro  à se  al  fuo  eterno , e gloriofo  Regno . 

10  Fù  dunque  quefta  Beata  Angela,  donna  c’hcbbe  marito,  e più 
figliuoli , C uJ  quello  ("tato  s’incaminò  neiia  ftrada  delia  penitenza,  co- 
me fi  vede  dalle  feguenti  fue  parole,  ch’ella  difTe  : Io  incominciai  à ca- 
lcinare per  la  flrada  della  penitenza  , prima  che  conofccffi  l’impcrft  t- 
tioni  della  mia  vita,cflcrcitandomi  per  i feguenti  iS.  gradi  fpirituali.  _ 

11  primo  fù , che  cominciai  à penfar  à 1 mici  peccati , & à volergli 
ben  conofccrc,  c tal  cognitionc  mi  faceua  temere  d’efler  condannata-» 
all’Inferno,  e perciò  pianfi  longo  tempo  molto  amaramente . 

li  II  fecondo  tu , clic  incominciai  ad  haucy  vergogna  d’effi  in_» 
modo,  clic  mi  confóndala,  nc  poteua  intieramente  confinargli , e con 
lì  grauc  peccato  mi  communicaua,  però  giorno , c notte  era  molto  ri- 
prefa  dalla’  mia  cofcicnza  : la  onde  pregai  il  Padre  San  1 rance  feo  , che 
mi  faccfic  grafia  di  ritrouarmi  vn  Confcflorc  idoneo  , che  conofcclle  , 
c corregcffe  bene  i mici  peccati,  c che  ad  elio  io  gli  poteffi  liberamen- 
te confidare . Nella  fogliente  notte  m’apparue  vn  huomo  vccchio,chc 
mi  dide  : Sorella,  fe  prima  tu  haueffi  ciò  dimandato  «già  farciti  fiata—», 
come  hora  fei,  compiaciuta  : la  mattina  jicr  tempo  me  n’andai  alla-» 
Chiefa  del  Padre  San  Francefco , e vi  trouai  vn  1 rate  Pcnitenficro  , e 
Cappellano  del  Vcfcouo,  che  predicaua  , & à lui  compitamente  mi 
confeflai  ■ nella  quale  confezione  non  (enti;  alcuno  itimolo  d amoro  » 
ma  di  vergogna,  amaritudine,  c dolore . 

Il  terzo  fù , che  io  continuai  di  fatisfar  intieramente  la  penitenza 
datami , e con  tutto  ciò  era  circondata  da  molta  triiiczza,  e priua  d’o- 

gni  conlblatione . . 

Il  quarto  fu  , che  cominciai  à confidcrare,  e riconofccrc  la  miic— 
xicordia  del  Signore,  che  per  fua  gran  pietà  m’haueua  conceda  la_» 
fuddetta  grafia , hauendomi  riuocafa  dall  eterne  pene,&  allhora  come 
più  illuminata  , più  diuotamcntc  piangcua , c molto  più  di  prima  mi 
dolcuade  i male  fpefi  anni,  defiderando  di  farne  più  al'pra  penitenza. 

Il  quinto  fù,  ch’cfTcndo  io  coli  illuminata,  nè  vedendo  in  me  fc  non 
difètti,  c macchie  ,da  me  Beffa  mi  condannaua  , fapcndo  certo  ,chc  io 
era  degna  dell’Inferno . Quiui  lagrime  verfaua  in  abbondanza, c con.» 
grand’amarezza  dolendomi,  ncfluna  altra  cola  m’era  conccfu , benché 
jentij  alquanto  di  confolationc  perlacaufa  , e fondamento  del  mio 
pianto;ma  era  così  poco, che  più  tulio  m’arrccaua  pina,  che  contento  . 

Il  feflofùjche  continuando  io  ne  i principi  della  mia  conuerlio- 
ne,  mi  fù  dato  vn  chiaro  lume  di  grafia  , col  qual  vedetta  il  profondo 
de  i miei  neccati, con  le  fue  qualità, c circoflanze.c  vcdcua,chc  per  ha— 
ucr  io  oliefo  il  Creatore,  haucua  parimente  offe  lo  tutte  le  creature  lue 

per 
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per  me  ?fcate,  è per  beneficio  mio;&  nllhora  mi  fi  vniuafio  tutti  i miei 
peccati  nella  memoria  , e nella  confeffione,  che  io  focena  al  Signore^, 
profondamente  pii  confidcraiia,  c ponderaua , con  accularmi  in  tutto 
quello  , chcmifentiua  colpeuolc  in  particolare  ,&  in  generale,  etri 
tanto  inuocaua  l’aiuto  , e fauore  della  Beata  Vergine  « Madre  di  Dio  * 
Signora  nofira , c di  tutti  i Santi , fupp!icandog!i  à pregar  per  me  il 
Padre  delle  mifericordicjdal  quale  tanti  beni  riccuuti  haueua,  perche, 
conofccndo  io  d’cfl'er  Hata  morta  ne  i peccati , mi  viuificattc  con  la  vi- 
ta fpiritualc , c col  fauore  della  lita  diuina  grati*  : pregaua  anco  tutte 
le  creature , confettando  d’haucrle  offefe  , hiucndo  offefo  il  Creatore  ; 
accioch’ellc  non  m accufaflero  alla  lua  prclcnza , come  per  rigore  dì 
Giuttitia  io  meritaua;  c mi  pareua,  che  le  creature,  £ • *nnti  haucllcro 
di  me  pietà  ; e che  finora  mi  fuffe  C-"7.>.eno  grana  di  far  oratione , Cj 
fupplicar  ii  Signore  più,  che  non  haueua  fotto  per  il  pattato. 

Il  fettimo  fu,  emettendomi  concetta  vna  grafia  (pedale  d affittare 
gli  occhi, e contemplare  la  Croce  del  Signore ,confidcraua,c  vedetta  co 
gli  occhi  corporali , e spirituali  ,ettèr  morto  Gicsù  Chriiroper  tnotm 
peccarii  ma  (enza  gufto,cfaporc  pofledeua  quella  vifione,e  confidcra- 
xione,  perche  era  grande  Tanguftià  mia,  e maggior  dolore . 

Seguitano  gli  altri  gradi J pirituali  , per  i quali  qutjla  Beata  Santa 
giunfedDio.  Cap.  VII. 
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T 'Ottano  grado,  in  che  m’ettercitaua  , fù  , che  nella  continua 
villa  della  Croce , mi  fù  data  maggior  cognizione  ; cioè  in 
che  modo  Chriflo  fù  ammazzato  per  i nottri  peccati  ; Si  in  ciò  rico- 
nobbi tutte  le  mie  coinè  con  molta  contritionc  , intendendo,  chcpcr 
caufa  mia  era  fiato  pollo  in  Croce  il  mio  Signore  . Ma  non  conofceua 
(benché  la  Pattfone  diChrillo  fullc  di  così  gran  beneficio  ) in  qual 
modo  mi  hauefle  rimotti  dal  camino  de’  peccati , e conucrtirami  à pe- 
nitenza, c come,  Si  in  che  maniera  per  me  era  fiato  ammazzato  . Tutto 
ciò  pcrallhora  non  intefi  , come  dapoi  compitamente . In  quella  co- 
gnitione  io  riceueua  unto  calore  dell’amor  datino, e tanta  compunrio- 
nc,  che  dando  congiunta,  Si  vnira  alla  Croce  del  Signore, mi  fcparai  di 
mia  propria  volontà  da  tutte  l’altrc  cofe  ; & in  quello  linto  propofito 
tutta  nVoflèrfi  à Dio;&  ancorché  con  timore  fin  da  quell'hora  gli  pro- 
metteflì  d'ottcruare  perpetua  cattiti  , c di  mai  più  offenderlo  con  parta 
alcuna  del  mio  corpo,  accufando  ciafcun  membro  de  i pattati  errori  ; 
nondimeno  io  pregaua  filantemente  il  Signore , che  mi  dette  graria  d’- 
oflèruare  non  folo  la  cattiti  del  corpo  ; ma  di  conferuar  puri  i penlieri 
mici  ancora,  nel  qual  atto  in  vna  parte  io  remeua  di  promettergli , c_j 
dall’altra  era  dall’amore  diuino  sforzata,  né  pottua  far  altro . 

Jl  nono  fù  di  confiderai  , chc’l  Signore  m’hauctiadato  il  defide- 
riodi  trouarela  firada  della  Croce;  per  llarui  ù i piedi,  & iui  trottar 
difcla;  poiché  à quella  ricorrono  tutti  i peccatori  per /alitarli  ,- e da 
quella  confidcrationc  io  riccuci  intcriori  ifpirationi  aal  Signore , che.» 

Bbb  a s’io 
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in  imi  mf  5 *°  volcua  andar  alla  fila  Croce  , conueniua , che  mi  fpogliaflì  à fatto 
i,f,vì  niid  di  tutte  le  cofe  temporali , accioche<on  maggior  leggerezza,  e liberti 
o#r#  itisi’  (jj  i pi  rito  1 quella  m’accoltatfi  , perdonando  a tutti  erudii  > che  oftefa 
m'haucuano,  e rinuntiando , allontanando  da  me  tutte  le  cofc  terre- 
ne » e parimente  Paftèttionc  di  tutti  gli  huomini,  donnc*amici>c  paren- 
ti, anzi  di  più,  ch’io  mi  fcparaflì  da  me  ftelfa  , dando  il  mio  cuore  tut- 
to 1 Giesù  Ch  ri  Ito , dal  quale  ogni  mio  bene  riceuuto  haueua , care- 
nando per  Ja  via  dcll'afprezza,  delle  /pine,  ò delle  tributatimi!  : Allho- 
ra  cominciai  à lafciarc  Ihabito , e veltir  vano,  A ogni  attillatura-* 
della  vita  mia , attenendomi  da’  cibi  delicati , ancorché  mi  fulTc  diffi- 
cile, e n’haucffi  vergogna,  non  elTcndo  ancor  ben  introdotto  in  me 
Tamored;  DtoiM'cra  alpriifimo  ancora  il  riccuer  l’ ingiurieima  purej 
le  fopportaua  al  meglio  , ch'io  poreua  & auuennc  per  voler  dittino  » 
che  in  quel  tempo  mi  morì  la  Madre } la  anale  m’era  contraria , nè  fi 
contcntaua , eh  iocaminaffi  per  la  via  di  Dio  : Morirono  anco  d indi 
1 poco  il  mio  marito, & i miei  figliuoli , perche  era  già,  entrata  sù  la-* 

. ilrada  della  penitenza  , & haueua  pregato  molto  Dio , che  mi  Iibcrafie 

da  tutte  le  griuezzc , & intopppì  del  Mondo  : mi  fu  di  molti  confola- 
tionc  la  morte  delle  dette  palone  mie , nòdi  loro  hebbi  alcuna  com- 
palfione , anzi  il  tutto  riccucndo  allegramente  dalla  mano  di  Dio  , mt- 
parcua  d i lì  inanzi , hauendo  vfato  Noftro  Signore  vcrlo  ui  me  vna_* 
tal  grafia  , clie'l  mio  cuore  douclfc  in  tutto  Ilare loggetto  al  voler  Ino  » 

& il  lùo  dominar  il  mio . . _ 

Miu.hti.n*  1 3 II  decimo  fu , che  pregandio  il  Signore , che  mi  tacciti  fapcrc  , 
éècunjhdi.  clic  co(-a  fjr  doncflì , che  più  gli  fofTe  grata , e di  maggior  lei  umo , per 
fua  pietà  mi  riuclò  Vili  volta  infogno,  de  vn  altra,  mentr’era  luc- 
gliata  , apparendomi  in  Croce  , ch’io  miraffi  attentamente  le  lue  pia- 
M titedff*-  t c{ie  r me  cosi  pcnofamcntc  lopportatc  haueua , e molte  volte 
"hrtjttdìu  inoltrandomi  diflintamcntc  le  cofe  per  me  patite , diceua  : C he  potrai 
4otdS*nt*.  tu  fare  per  me , che  batti  à (àrisfir  à quello , ch’io  hò  fatto  per  te_>  s 
Molt’altrc  volte  ancora,  vegliando  io,  m'apparuc  , & era  con_* 
mia  maggior  confolationc , che  quando  dormiua , perche  tempre  mi  it 
djmoltraua  penofo , e dolorofo , Scoprendomi  le  piaghe  de  Ila  tcna__» 
fattegli  dalle  fpine  con  colpi  crudeli,  e mi  diceua  : Il  tutto  no  top- 
portato per  tuo  amore . Allhora  mi  fi  riduccitano  1 memoria  tutti  z 
miei  peccati,  conlidcraua,  che  per  quelli  io  haueua  vn  altra  vo,ta_» 
crociti  fio  Giesù  Chritto  ; per  il  che  doucua  lcnrir  in  me  maggior  do- 
lore , e lo  tenti u a in  vero  per  i peccati  misi  ; il  che  non  cosi  mi  era  iuc- 
cetlo  per  l’adietro  . E dicendomi  il  Signore  con  moitrarir.il  e luc_» 
piaghe:  Che  puoi  più  farfc  per  me?  (jiargcua  abbondantiuimc  la- 
crime,con  vn  ardor  sì  grande, che  miabbruciauail  vo!to,onu  era  stor- 
iata di  bagnarmelo  con  acqua  Jrefea  per  temperare  quell  ccccliiuo 
calore . 


CAPITOLO  vra. 
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Seguitinogli  Mitri  gradi '/piatitali , per  i quali  fati  d Dio  la  detta  S anta • 

cap.  ria. 

0 

14  T ’Vndecimo  grado  fù,  che  vedendo, c fenrend’io  la  grauez- 

za  dc'mici  peccati,  mi  moucua  à fare  più  afpra  penitenza;  icgga^; 
delia  quale  non  è conueniente  trattare  hora  qui,  e con  quello  penfìero 
mi  sforzaua  di  caminarc  per  l'incominciata  (trada,  parendomi, che  non 

Jiotcuano  dar  inficine  I’èllercitio  deila  penitenza, A:  i penfieri  delle  co- 
e del  Mondo  ; perciò  determinai , e procurai  di  liberarmene  affatto  » 
per  poter  col  mezzo  della  penitenza  andar  alla  Croce  del  Signore,  co- 
me daeflo  fuiifpirata.  Tale  dclibcratione  riccuci  marauigliofamente 
per  grada  da  Dio  io  quello  modo.  Deliberando  io  con  molt’ affetto 
d’tflère  miferabile  nelle  cole  temporali , c penfando  mol,te  volte , che 
la  morte  mi  porria  lòpraucnire , prima  chejio  liautffi  adempito  quello 
mio  delklerio,  era  combattuta  da  varie  tentationi,  cioè,  ch’io  era  don- 
na, e non  di  molta  età  ,’e  chc’l 'mendicar , c chiedere  per  amor  di  Dio 
poreua  die*  pcricojofo  per  la  mia  gioucntù,e  che  mi  ponetia  à rigoro- 
iù  pericolo  di  fame,  freddo,  e nudità,  c (opra  tutto  quello,  che  mi  da- 
ua  non  poco  trauaglio,  era  il  vedermi  da  rutti  conlìgliata  à far  il  con- 
trario, e lolcando  in  quelle  tempeilofe  onde  , non  lapcuaà  quale  di 
quefie  cofc  appigliarmi  : Ma  mi  prouidc  la  gran  bontà  di  Dio  con_»  ; 
vna  l'anta, ficùra,  c gagliarda  ifpirarionc  , la  qual  io  credo,  che  rffai  fi 
partirà  da  me;  che  (e  cosi  era  il  voler  di  Dio,  molto  ben  comicniua_» , 
ch’io  moriffi  di  fame,  c patiffi ogni  forte  di  nccdfità,  di  confuliont  ,c 
di  vcrg&gna  ,^e  che  non  haueu'a  à lafciarc  l’incominciata , ancorché  io 
foffi  certa,  che  lòpra  di  me  cadcffero  tutte  le  necelfirà  , c milcric  infic- 
mcùaondc  determinai  di  prima  morire  per  amor  di  Dio, che  di  lafcia- 
re  rincominciata  im  prefa  di  tanto  alta  virtù, e d’ali  hora  inanzi  di  buon 
cuore  entrai  nel  camino  della  poucrtà,  c della  ncccffirà  . 

Il  duodecimo  fù  , ch’io  chicli  hnmilmcntc  alla  gloriofa  Verginea  , 

& al  B.S.Giouanni  liuangclilla,  mettendogli  auanti  i dolori  , che  pa- 
tirono nella  Palfione  del  Saluatorc,  ch’otti  r.eflcro  per  me  alcun  fegno; 
per  il  quale  io  porcili  femprc  haucre  nella  memoria  tutto  il  progvcflo 
della  Pa/Iione  di  Giesù  Chrillo. 

IlTtrzodccimofii,  che  pcrfctierando  io  in  quello  dcfidcrro,,V  ora- 
tione,  fuiopprelfa  da  vn  lreue  fonno.nel  quale  mifù  moffrato  il  cuo- 
re di  Giesù  Chrifto,  e fubitomi  fù  detto  : In  quello  cuore  non  eapiicc 
menzogna;  ma  in  elio  tutte  le  cole  fono  verità;  e mi  parcua,chc  ciò  mi 
loffi  detto,  perche  mi  era  burlata  d’vn  Predicatore . 

11  detimoquarfo  fù,  che  dando  io  vna  volta  in  orarione,  m’apparue 
Noflro  Signore  più  chiaramente  di  prima,  e mi  diedi  maggior  cogni-  M 
tione  disè  dello  , c mi  chiamò,  dicendo , ch’io  pontili  la  mia  bocca-»  /a  dpparm*. 
fopra  la  piaga  del  fuo  coftato  : A me  parcua  di  porucla  , c che  beueua  •* di Cbr.p» 
del  Ino  (angue,  e fili  ammonita,  che  tal  fangue  mi  lauaua , & abbcl|^ua 
da  ogni  parte;  onde  cominciai  à Tenóre  molcxconfolatione , quantun- 
. _ ---  que 
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que  la  confideratione  della  Aia  Pacione  mi  delle  intenta  pcna.Quì  pr<£ 
fai  il  Signore  à farmi  gratia  , che  io  fpargclfi  tutto  il  fangue  del  mio 
corpo  per  Tuo  amore  , com’  egli  per  me  haueua  fatto, e de(idcraua,che 
tutte  le  mie  membra  fòlfcro  tribulatc , e di  patire  la  più  vile , c traua- 
gliofa  morte,  che  prouar  lì  notcflc.  Defidcraua  anche,  c penfaua , fe_> 
poteflì  trouarc,  chi  mi  lcuaflc  la  vita  , c che  ciò  folle  per  la  confcflione 
della  fua  fede;  c conofccua,  che  non  era  degna  di  morire,  come  i Santi 
Martiri , che  patirono  per  il  teftimonio  del  la  verità  ; edelìderando  di 
morire  di  più  vile,  e dishonorata  morte  della  loro  , non  potcua  trouar 
fòrte  di  morte,  che  non  folle  piccola , e leggiera . 

Seguitano  altri  Gradi  , Cap.  IXt 

teggead*  t y -y  £,  quintodecimo  fù,chc  io  cominciai  i tenere  di  continuo  ncl- 
JL  la  memoria  la  Gloriofa  Vergine,  Signora  Nolìra,  e S.Gioua- 
y„uì  u 8.  ni  Euangclifla , e con  molta  iffanza  loro  chicdeua  , eh’  otteneflcro  per 
■'  me  gratia,  che  anch'io  poteflì  fèntire  i dolori , ch’cflì  fentirono  nella-* 
Pattfone  del  Saluatore  ; c così  fecero  : perche  San  Giouanni  vna  volta 
uiiis  mi  fece  proiure  il  maggior  dolore , che  mai  fentito  hauefli , c fu  il  fio 
■«  a chnfit  ifteflb;  nel  quale  mi  fù  dato  ad  intendere  ,chc’l  dolore  della  Glorjofit 
Vergine,  e ai  San  Giouanni,  che  patirono  nell’  acerbiflìma  Paflìone_» 
del  Signore,  fù  tanto  cftremo , ch'ambedue  furono  piti  che  Martiri, & 
allhora  reftai  con  defiderio  d’cllcr  prillata  di  rutta  la  mia  roliba,  c del- 
la mia  propria  volontà;  E benché  io  folli  dal  Demonio  combattuta-*, 
c molte  volte  tentata, e diflurbata  à farlo, fino  da  t Frati  Minori,  e da_» 
alcune  altre  perfone,  dalle  quali  mi  folcila  tal  volta  configliare  , non_» 
poterono  però  mai  con  qualfiuoglia  perfuafionc,  e rapprelcntatione_» 
di  bene,  ò male,  che  mi  potclfe  au  tieni  re,  murarmi  di  propolito  di  da- 
re tutti  i mici  beni  à i poucri  ; e cosi  feci  . E quando  alcuna  volta  mi 
{imbattano,  dicendomi, che  non  gli  poteua  dare;  mi  rifoluci  di  lafciar 
il  tutto  , parendomi , che  non  potcua  tener  alcuna  colà  fenza  offefii  di 
quel  Signore,  che<l  farlo  m’haucua  illuminata, e ftana  con  molt'amari- 
tudine  per  i mici  peccati , non  lapcndo,s’cra  grato  al  Signore  ciò,che_? 
fàccua;ondc  con  molte  lagrime  bit  (Ama  alla  porta  della  fua  mifericor- 
dia,  e diccua  : Signore,  ancor  che  io  folli  condannata,  non  però 
vorrei  lafciaredi  far  penitenza,  c di  rinuntiarc  i miei  bcni,c  fcrtiir  voi: 
{landò  in  tal  amaritudine , cominciai  à fentirc  al  quanto  di  dolcezza-» 
diurna, c fui  mutata  dal  fuddetto  flato  à quello, che  legue. 

Il  dccimofcfto  fu,  ch’eflcndo  io  vna  volta  in  Ciucia  , c chiedendo  1 
Noflro  Signore,  che  li  dcgnalfe  darmi  à conofcer  la  fua  bontà,mentre 
du  cila  il  Pater  nosìer , egli  mi  milc  nel  cuore  quelle  parole  con  sì  in- 
• focato  amore , e chiara  cognitione  della  bontà  fua  diurna  , della  mia_» 
indegnità, viltà  ,cbaflczza, che  non  era  in  me  forza  di  proferirne  vna  di 
effe;  perche  ciafcuna  m’era  dichiarata  dentro  all’anima  , & erano  d’A_» 
me  dette  agiatamente , e con  gran  contritione  ; di  maniera  che  fc  bene 
da  vna  parte  io  piangcua  i mici  peccati , ch’i  ui  chiaramente  conofce- 
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tu;  nondimeno  fentiua  gran  confo!ationc,&  allhora  incominciai  à gu- 
ilar  alquanto  della  foauità  ditiina:  perche  nel  dire  il  P ater  nofler,fe nti/, 
e conobbi  molto  meglio  la  bontà  ai  Dio,  che  fitto  non  haueua  nc’paf- 
fati  gradi  ; e fin  ad  fiora  anco  la  lento  ; fi  che  con  quella  oratione  mi 
trouo  aliai  piu  confolata  ; e fi  come  in  clTa  mi  furono  inoltrati  i mtcj 
peccati , & imperfettioni  ; così  cominciai  à falir  in  maggior  grado  di 
vergogna;  onde  non  ofaua  d'alzare  gli  occhi  al  Cielo,  nè  meno  di  mi- 
rar il  mio  Signore  in  Croce, c mi  raccomandaua alla  Gloriola  Vergi- 
ne Maria , clic  m’ottcnellè  perdono  di  tutti  i mici  peccati  ; per  i quali 
io  Itaua in  gran  amaritudine:  Perciò  debbono  conliderarc  molto  bene 
1 peccatori, con  quanti  grauezza  và  l'anima  alla  penitenza  per  la  gran.»-  * 
fòrza  della  catena,  che  legata  la  tiene,  e per  il  poco  numero  , che  hi  di 
chi  l'aiuti , e per  i molti  contrari;  impedimenti , e polfanzu  loro  j cioè 
Mondo,  Demonio,  e Carne. 

D»  due  ultimi  gradì /piatitali  di  quejla  Santa  Donna  . 

Cap.  X. 

Itf  TI.  Dccimoletrimo  grado  fìì,che dopo  il  fudderto  mi  fu  mo- 

J.  tirato, come  la  Glòriota  Vergine  Maria  mi  haueua  ottcnu-  Leggenda  l 
to  gratia  di  riccucr  vna  fede  più  viltà  ; perche  i me  pareua,  che  la  fede 
da  me  tenuta  fin  allhora  folle  fredda  , c come  morta  in  comparatione 
della  riceuutadi  nuouo;  e mi  pareua,  che  le  lagrime  fparfe  fòdero  fia- 
te sforzate , rifpetto  à quelle , che  di  nuouo  tnargeua , e d’ indi  inanzi  Utrìé pd». 

aitando  mi  doleua,  c compatiua  la  Paffione  del  Signore,  e l’anguftio  *«*»«»**• 
ella  Madre  fua  fantiffima,  erano  da  me  maggiormente  fentite , c più 
efficacemente  di  prima  . E qualunque  colà,  che  focena  per  grando  , 
ch'ella  fòfic , mi  pareua  affai  picciola,  & haueua  grandcfidcrio  di  far 
di  nuouo  maggior  penitenza.  Subito  rincbiufì, e terrai  il  mio  cuoro, 
e la  mia  fede  nella  Paffione  di  Chrilto,  e mi  fu  data  ferma  fper.mza_> , 
che  per  quella  io  faria  faina  ; & in  quello  patio  cominciai  à fentiro 
molta  conlòlationc  in  légno,  fognandomi  cote  di  molta  bellezza  , e di 
«ranlòauità  ; tal  che  di  continuo  dormendo,  e vegliando,  nell'inttin- 
Jcco  dell’anima  mia,  c di  fuori  nel  corpo  indicibili  confolationi  gii  1 la- 
na: Ma  perche  non  haueua  ancor  certezza,  anzi  llaua  dubbiola,  te  lo 
dette  confolationi  mi  erano  mandate  da  Dio,  ò.nò;  era  tempre  vnita_> 
alle  confolationi  qualche  triftezza , nè  mi  poreua  qiiictare,defidcrando 
oltre  modo,  eh  il  Signore  mi  leuatlc  di  tale  perpleffità. 

Il  Uccimoottauo  fù  , ch’io  cominciai  ad  h.auer  parlamento  , e vi- 
fìoni  con  Dio  ; e riccueua  tanta  dolcezza  nell'  orarioni , che  mi  feor- 
daua  il  viuerc,  e defideraua  di  poter  viucre  lenza  mantenimcto  corpo- 
rale per  poter  continuare  1'  oratione  . Et  in  quello  fiato  hebbi  vna_» 
tentinone  , che  fti  di  tiare  fenza  mangiare , ancorché  ! cibo  mi  follo 
pochiffima  cofa  ; però  conobbi  fòbiro , ch’era  inganno  del  Demonio  : 
fcr.tiua  nel  cuore  vn  fuoco  di  grande  amore  , che  non  m’era  fatica , nè 
trauagiio  il  pormi  foucntc  iuginocchioni  ,c  itami  molto;  nè  mi  daua 
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alcun  fafìidioqtialfiuoglia  efTercitio  di  penitenza  penale , ch’io  fccefli: 
Dopo  quefio  afeefi  ad  vno  fìnto  di  maggior  fcruore  , e di  più  ardente, 
fuoco  di  cariti:  perche  Temendo  parlare  di  Dio,  in  tal  modo  tremati», 
c cosi  ftremiua  , che  neflùn  caftigo  mi  haucrcbbc  potuto  trattenere  da 
quel  tremore.E  la  prima  volta.che  ciò  mi  auuénc,ftt  dipoi  cJi’io  hebbi 
venduto  vna  parte  della  mia  hcredità  per  darla  à i poucri , e prima  che 

3tiefto  mi  fucccdcfle,  mi  ridetta  d'vno,  che  fi  chiamaua  Pctruccio;  ma 
ipoi  non  mai  più  : Molte  volte,  come  ho  detto,  quando  fontina  par- 
lare di  Dio  , pafTauano  per  le  vifcerc  mie  quei  tremori, anche  alla  prc- 
v fenza  delle  perlòne  : E quando  alcuno  mi  taflaua  di  poco  ordinata, c_> 

mal  creata  per  far  quei  mouimcnti , io  parimente confeflaua  d' efTcre.» 
perfòna  debole,  c che  non  potcua  fàraltrimenti,  e rcftaua  piena  di  ver- 
gogna . Di  più  quando  vedetta  dipinto  alcun  miftcro  della  Paflìone, 
à pena  mi  potcua  tener  in  piedi , e mi  veniua  fubito  la  febre  ; c però  la 
mia  compagna,  quando  fe  n’auucdcua,  afeondeua  dette  imagint,ò  mi- 
fieri.  E nel  tempo,  che  mi  veniuano  quelli  tremori,  riccuei  dal  Signo- 
re molti  alti  lumi,  fornimenti,  viiioni,  & altre  confòlationi,  delle  quali 
alcune  fi  racconteranno. 

D«  molte  tentationi , c'hebbe  quefìa  Sant*  , co  fi  nell  anima,  come 
nel  corpo.  Cap.  XI. 

Leggenda.  17  A Cciochc  la  gr3dezza,c  quàtità  delle  riuelationi.e  vifioni, 
_/V  eh’  io  haticua,  non  m’infùpcrbiflèro  , mi  fu  dato  vn  ter- 
ribile, afiuto,  & importuno  tentatore  ; il  quale  con  ditter/è  renrarioni , 
& aftlittioni  intcriori  ,&  efiertormente  mi  tribulaflc.  Furono  tanti,c  lì 
dtucrfi  tormenti , chcdauano  i Demonjal  coi po  mio  ,che  non  faprei 
come  narrargli,  perche  non  hò  membro  alcuno,  che  non  lia  rormcn- 
rato  , e che  non  patilca  graittffimo  dolore  ; per  il  che  mi  fu  ncccflàrio 
fifràTn^fl  di  ^nrc  di  continuo  con  la  vita  dirtela,  non  elfcndo  in  me  membro, che 
jti  « Btdtd  non  folfe  fiato  dal  Demonio  ferirò  ; onde  à gran  fatica  mi  [roteila  mo- 
• ocre,  e con  difficoltà  ri  fidarmi. Quanto  à i tormenti, &■  aftlittioni  dcl- 
Panima,  fono  lenza  comparationc  maggiori,  e più  fpaucr.tofi , nè  con 
altra  fìmilitudinc  faprei  dirgli;fe  non  che  fono  come  vn  appiccato  per 
la  gola  con  le  mani  legate , e con  gli  occhi  bendati , che  non  hà  fotto  à 
Ttmtdtitui  j piedi  da  polirli , nè  rimedio  alcuno  per  liberarli , dico  , che  fcnz<t_» 
•C'5/t/Vw»  comparatone  io  fono  piu  crudelmente  da'Demonj  tormentata  , cl)C_» 
difimeSité.  tal  httomo;  poiché  tengono  sì  turbata  l'anima  mia,  che  fi  come  quello, 
chcftàappclo,  non  hi  dotte  appoggiarli  , cosi  ad  ella  pare  di  ftare_» 
fenza  fperanza,  vedendo  turbate, c louucrtite  tutte  le  lite  virtù; di  che 
talmente  s’addolora , che  non  può  mandar  fuori  le  già  formate  lagri- 
me, Se  altre  volte  piangeva  come  perfora  prilla  di  rimedio . Vn  altra 
volta  mi  venne  tant’ira  contra  di  me , ch’à  pena  mi  potei  tenere  di  far- 
mi in  pezzi,  ferendomi,  e percotendomi  indifcrcramentc . Patisco  an- 
cora qucft’altro  tormento  , che  tutti  i viti)  pailati-c  i peccati  miei  vec- 
chi lento  eficr  viui  10  me:  E le  bene  non  hanno  vittoria  > con  tutto  che 
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tn’incitinò  gagliardamente  ; mi  danno  però  tanta  pena  * che  fino  altri  w#>- 
viti;,  e peccati,  che  mai  non  furono  in  me,  gli  Tento  accefi  nella  perfo- 
na  mia;  il  che  mi  raddoppia  il  dolore,  c la  drittezza;  Ma  ricordandomi 
poi»  che’l  mio  Signore  fu  afflitto  , difprcggiato,  e poucro,  mi  vieno  F‘^ 
vn  defiderio  inrenfo  di  veder  in  me  i mali  doppiamente  augumcntati , c hnf» . 

Alcune  volte  fono  circondatada’  Dcmonj  con  ofcurc , e fpauen- 
tofe  tenebre  : onde  mi  pare  di  reftar  priuadiqualfiuogliabcnc . Sonò 
molto  horribili  quelle  tenebre,  c pongono  in  tanta  ftrettezza  l’anima-»  • 
mia,  che  più  pretto  , che  flar  in  così  borrendo  tormento , eleggerei  di 
ttarc  in  mezzo  d’vn  ardentiffimo  fuoco, fi  che  mi  fì  appetir,  e dettar  la 
morte;  la  qual  chiamo  con  parole  molto  difconccttatc.Vedendofi  l’a- 
nima prilla  di  tutte  le  fuc  potenze , fc  ben  ella  non  confcntc  à i viti;, no 
lui  però  forza  di  Tracciargli,  onde  retta  da  etti  tormentata;  c fe  la  virtù 
diurna  non  fi  manifettaflè,  foccorrcndomi  intentatiohi  così  grandi,  e_» 
me  ne  libcraflc,  per  tutti  i beni,  e mali  del  Mondo, non  fblo  non  larda- 
rci di  peccare , ma  caderei  in  difpcrationc . Hcbbcro  in  me  principio 
quefte  tcntationi,  e tormenti  fi  alpri  poco  prima  del  Pontificato  di  Pa- 
pa Colettino, c mi  durarono  per  (patio  di  due  anni,  nè  hora  me  ne  Ten- 
to ancor  libera  : E ben  vero,  ch’è  poco,  c lo  Tento, Tolo  nell’efterioro, 
c per  tal  battaglia  conofco , che  l'anima  mia  retta  molto  purgata;  per- 
che quetta  è la  ttrada,  che  mi  conduce  alla  vera  humiltà,  lènza  la  quale 
nelfuno  fi  può  Tatuare,  c quanto  più  farà  l’anima  afflitta,  Se  humiliara,o 
più  conolccrà  la  Tua  miferia,  e viltà,  tanto  più  rettcrà  purgata, e diro- 
tta per  cfler  à grado  altiffimo  inalzata,  c tanto  più  in  altoandcrà  anco, 
quanto  più  profondamente  ella  farà  piantata, c radicata, nel  campo  del- 
ia prctiofiuìma  humiltà . 

C he  con  gran  ’vi/ìtatione  fu  la  Santa  confolata  dal  Signore  ì 
Cap  XII. 

18  T>  Enedetro  fia  Dio  Padre  di  Nottro  Signor  Gi'esù  Chritto , Leggenda 
X)  che  ci  conTola  nelle  tribularioni  ; e che  fi  compiacque  di  t . 
’tonfolare  me  peccatrice  in  ogni  mio  bifogno,  c particolarmente  nel  *'  or',' 
tempo,  che  patiua  fi  cflremi  tremori . Di|>oi  ch’io  riccuei  quella  ma- 
xauipliofa  luce  nell’orationc  del  P ater  nofler,  fui  i 'pi rara  à confiderare 
quella  ineffabile  vnionc  deila  diuinità,  Si  humanità  di  Chritto;  nella-» 
quale  confideratione,  e contcmplationc  lenti;  Toauirà  incomprcnfìbile, 
guttando  in  etti  la  maggior  confolarione  Tpiritualc , che  fenrita  io  ha- 
ueffi  per  l’addictro;  la  qual  fu  tanta, che  fletti  la  maggior  parte  di  quel 
giorno  fola , c ferrata  nel  mio  Oratorio  ; & era  lo  fpnito  mio  sì  occu- 
pato. e trasformato  in  quella,  che  calcai  in  terra , e perii  la  parola  ; c_> 

Sitando  venne  à me  la  mia  compagna,  creduta,  che  io  fotti  morra:  Vn 
tra  volta  pcrfcucrando  quetta  cola  in  me,  prima  che  io  finiffi  di  dare 
tutti  i mici  Deni  à poucri  » ftando  di  fera  in  oratione , mi  parcua  di  non 
fènrire  cofa  alcuna  di  Dio , e con  molte  lagrime  mi  dolcua , dicendo 
al  Signore  : Quello  che  io  faccio, è per  trottar  voi, e però  vi  prego, che 
Tomo  Secondo  Ccc  dipoi 
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dipoi  che  io  haurò  finito  di  dare  tutti  i mici  beni  a’poueri,  che  vi  tro- 
ni, Signore , c non  vi  perda  di  villa , & allhora  vdij  vna  voce , che  mi 
dille:  Che  cola  vorrelti  ? R ifpofe:  Signore , non  vorrei  oro  , argento  , 
nè  cola  del  Mondo,  ma  voi  lolo  bramo  : A che  mi  fu  rifpoflo  : Appa- 
recchiati con  diligenza,  che  fubito  c'haucrai  fatto  quello, c'hai  comin- 
ciato, à te  vcniràla  Santillìma  Trinità , e mi  furono  molt’aitre  cofo 
promclfe;  e leuatemi  dal  Signore  tutte  le  tribulationi,  mi  riempì  di  di- 
urna loauità  , dandomi  certa  fperanza,chc  quanto  m’era  fiato  promef- 
fo.  mi  furia  mantenuto . Dopo  quello  volendo  io  andare  alla  Chiefa 
di  S.  Francefco  i n Allifi  lontano  lette  miglia  di  Fuligno , hebbi  le  mie 
promeffe.  Andando  per  la  firada  contemplando  le  cofc  del  Cielo , O 
con  molta  ifianza  pregaua  il  Padre  S.Francefco , che  mi  ottenete  gra- 
fia dal  Signore  di  poter  olTcruarc  intieramente  la  lua  Regola  j nella.» 
quale  poco  i nunzi!)  aliena  fatto  prò  fi;  filone;  e di  più  , che  m’impctraire 
di  fentirc  alcuna  cofa  di  Giesù  Chrifto,c  particolarmente  l’alto  teforb 
della  pouertà,  c per  il  gran  defidei  io , ch'io  haueua  di  pofleder  quello 
gran  bene,  andai  à Roma  à raccomandarmi  aU'interceluonc  dell'Apo- 
fiolo  San  Pietro;  onde  per  i meriti  Cuoi,  e del  P.  S.  Francefco,  e col  fa- 
uore  della  ditiina  grafia,  ottenni  il  dono  della  Pouertà.'Et  cflèndo  già 
vicina  ad  Afilli,  cominciai  à Cernire  la  prefenza  del  Signore  così  foa- 
ue,  c familiarmente, che  non  faprci  con  parole  cfprimcre  , e così  parti- 
cipai  della  fua  diuina  prefenza , fin  che  tornai  alla  mia  cala  , oue  fletti 
difieli  fui  letto  otto  giorni  per  debolezza,  e vinta  dalla  fòrza  del  ditti- 
no amore  gridaua, dicendo  : Signore , habbintc  di  me  pietà  , né  com- 
portate, che  io  viua  più  in  quello  Mondo . D vn  altra  alriffima  vifione 
mi  fece  grafia  il  mio  Chrifto;  perche  contemplarla  Dio, in  quanto  eh' è 
d’infinita  bellczza;in  comparatane  della  quale  tutta  la  beltà  del  Mon- 
do, c delle  creature  è brutta,  e nulla.  Vn  altra  volta  mi  volle  il  Signo- 
re manifbllare  nella  fua  infinira  potéza.c  pictàjper  la  quale  alle  creatu- 
re s’inchina.  Vn  altra  nella  diuina  Capienza  , nella  quale  imparai  la_» 
Regola  di  giudicar  le  cole . Vn  altra  volta  fili  vifitata  dal  mio  Giesù, 
Se  allhora  la  contemplai  nella  fua  diuina  Giuli  itia;  nella  quale  ottenni 
d’etere  conforme  à i Cuoi  giuditij . Quelle  cognirioni  lafciarono  io_> 
me  vna  pace,  & vna  contentezza  cosi  Rubile  , e ferma,  che  mai  s’é  da_^ 
me  partita  . Vn  altra  vilita  riceuci  dal  Signore, nella  quale contcca- 
plaua  Dio , come  amor  infinito , e per  qu ella  vifita  refiai  tutta 
trasformata  nel  fuo  diuin  amore . Vn  altra  volta  fui  vibra- 
ta dalla  Sa  ntifiìma  Trinità,  in  quanto  che  Dio  etri- 
no  in  pe  rione,  & vno  in  efienza;  dalla  qual  vi- 
lita  mi  reftò  perfetta  fede,  e ficura 
ipcranza.  Molt’altre  altifiìme 
vilìoni  io  hebbi  da  Dio, 
le  quali 
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T>'aUrt  vijùtnh  e cenfolationi,  che  ricevè  la  Beata  Santa  nella  coment 
piattone  della  Paffione  di  Gieru  Chrijio  . 

Cap.  XIII. 

IP  CTandovna  volti  col  pcnficro  attento  alla  Paffione,  e pouertà  Lef£endli 
O del  Figliuol  di  Dio  ratto  huomo  per  noi  peccatori,  mi  diede 
ad  intédere  N.S.Gicsù  Chrifio, quanto  fu  la  fua  gran  pouertàjla  quale 
chiaramente  vedeua  con  l’intcriore  dell’anima  mia.Vn  altra  volta  pé- 
fando  l’acerbità  del  dolore,  che  patì  in  Croce, quando  vi  fu  inchioda- 
to,  c confidcrando  i chiodi,dc’quali  vdij  à dire,chc  mentre  gli  confic-  s g. 
cattano  le  mani,  & i piedi.fi  portauano  dietro  parte  della  carne  dentro  > 
il  legno,  dcfidcraua  di  veder  almeno  quella  carne  di  Chrifio,  ch’andò  " '*  Cr’“‘ 
dentro  alli  buchi  cacciatiui  dalli  chiodi;  & allhora  riceuci  tanta  tri- 
ftezza,  che  non  mi  potendo  foftener  in  piedi, in  terra  mi  mifi  à federe, 
e vidi  il  mio  Signore  abballarli  nelle  mie  braccia  con  la  ina  tefia, d’on- 
de fentij  tanto  contento  nell’anima  , che  mi  cefsò  il  dolore . Maprima 
ch’io  riceueffi  grana  Così  (ingoiare  , mi  fece  fcntirequell’-intcnfiffimo 
dolore,  che  patì  la  fanti  dima  anima  fua  nella  Patfionc,  che  ftt  tale,  che 
non  é lingua  creata,  che  lo  podi  efprimcre , né  cuore  humano , che  lo 
polla  fentìre;  e per  il  tocco  di  sì  gran  dolore , vfei;  fuori  di  me  lìdia  . 

Vn  altra  volta  nel  Mcrcordì  Santo  hebbi  riuclationc della  Paffione_i  *iiuUtini. 
del  Signore,  e vera  cognitionc  ddl’amor  infinito,  che  ci  porta;  c cho 
l’amore,  che  noi  portiamo  ad  effo,  è nulla  rifpctto  al  fuo  verfo  di  noi. 

Vn  altra  volta  effendo  nella  Ciefa  di  San  Francefco  alla  Meflà  , hebbi 
vna  riuclationc  della  Paffione  del  mio  Redentore  , quando  tirandolo  eutitiw. 
sù  la  Croce,  gli  fgiuntarono  rune  le  fuc  membra  , & allhora  gufiai  de’ 
benefic;,  c confolarioni,  che  riccuono  quelli,  che  comparifcòno  le  fue 
tribulationi,e  che  in  queffa  vira  feguono  la  fua  Croce.  E dando  io  tra- 
fitta da’dolori  per  le  pene  del  Signor  Crocififib,  l’mtcficon  la  fua  vo- 
ce  dire  : Siate  rutti  benedetti  dal  mio  Padre  voi,c’hauercdi  me  com-  »*/**.«!• 

Saffione  , c m’ hauctc  accompagnato  ne’  tormenti , & hauere  meritato  u 
’cflTer  lauati  col  fangue  mio  - Benedetti  fiate  voi,  che  meco  pacifica, 
confiderando  , che  per  voi  fui  crocidilo , per  redimerti!  ,eiàtisfjrc_j 
per  i voffri  peccati, e liberami  datormcnti  eterni.Bencdetti  voi, che  vi 
fere  trouati  degni  d’imitarmi  nella  pouertà  , e ne’difprezzi . Benedetti 
voi , che  fete  filiti  all’alto  flato  di  comparire  alla  mia  Paffi  one  * 
che  fù  miracolo  di  tutti  i miracoli,  e fallite  delii  perduti  , 

& vnico  rifugio,  edifefa  di  tutti  i peccatori  :Siatc  certi, 
che  fi  come  fete  compagni , e partecipanti 
con  la  memoria  della  mia  Paffione  , 

• così  farete  partecipi  de’frutri,che 

V iodi  quella,  c per  quella 

1 . oprai,  e farete  meco 

hercdidclRe-  ' ; 

gno,e_a 

— della  gloria  del  mi  o Pad  re  per  tutti  i fecoli  de'  fecoli, 

che  mai  finiranno. 

-t  _ Ccc  i 
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T)' alcun  altre  rìutlalioni , e beile  quefla  ferva  di  Cbrijìo  intorno  à ifuot 
f gli  voli  /pirituali.  Cap.  XIV. 

ao  "¥}  Iccuè  quefla  lcrua  del  Signore  gran  riuclatìoni  intorno  .il 
XV  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare,  e dcll’JIcccl  lenza  del- 
la gloriofa  Madre  di  Dio,  e de  gli  Angeli , e Santi  della  cclefle  Corte: 
Molte  ne  riceuè  fopra  le  perfone  diuotc,  ch’imitauano  la  vita  l'uà  , eia 
flrada  della  Croce:  Vna  delle  quali  qui  defcriucremo,  fecondo  che_> 
la  detta  Santa  la  lafciò  ferina . 

Vna  volta  mentre  che  fi  diceua  la  Medi, fri!  l’altrc  cofe,  che  io  vi- 
di, mi  apparile  il  Padre  S.Franccfco  con  afpetto  molto  rifplcndcnttj» 
c dille-:  la  pace  deH’Alriflimo  fia  con  te;  e laudò  molto  i penlìcri,  ede- 
fidcri;  d’alcuni  figliuoli  accefi  del  zelo  d’ oflcruarc  la  Ivc-gola  della-» 
Pouertà , e mi  pregò , che  io  augumcntaffi  loro  quel  Tanto  propofito 
con  l’opera,  cosi  dicendomi  : Laìienedittionc  eterna  compita, "&  ab-' 
bondantc  , che  io  hebbi  da  Dio , cada  fopra  quelli  tuoi,  c mici  amati  . 
figliuoli;  à i quali  dirai  da  mia  parte,  che  perfcucrino,  c fi  mantengano 
in  cosi  Tanto  propofito,  c fiano  legnaci  delle  pedate  di  Chrillo, dando- 
ne tellimonio  con  parole,  & opere:  Jor  dirai  ancora,  che  non  remano, 
perche  io  fono  con  elfi,  c Dio  c il  loro  ficuro  aiuto.  Laudaua  il  Santo 
il  buon  propofito  di  quelli  figliuoli  tanto  efficacemente , c g»li  efior— 
taua  à cammarc  per  quella  lìcura  flrada , c con  tanto  alletto  gli  bene- 
dicala, che  partila  fuifccrarlì,  c liquefarli  d’amore  fopra  de  Ai. 

Moltaltrccolc  vidi  in  dette  vifioni  intorno  il  me,  & à-quelli  miei 
figliuoli,  che  non  li  pofl'ono  cfplicarc:  Quotila  Ibladirù.chc  chiaramc- 
te  io  vidi,  che  Koflro  Signore , c la  Tua  Santilfima  Madre  s’inchinaro- 
no fuifeerata  , e larehislimamcnre  fopra  di  noi , c ci  Tonificarono  di 
voler  pigliare  fopra  di  loro  il  pefo  della  nollra  penitenza  ; chiedendo! 
fòlo,  che  noi  figliuoli  liamo eflempio,e  rilplcnaentcfpccchio  della  Tua 
dogliofa  vita,  c ftretta  jsouertà,  e aifprczzo  ; c vogliono , c defidcrano 
di  vederci  Tempre  morti , c viui  ; c cnc  la  nollra  vita  , e flanza  lia  nel 
Ciclo  ; e che  lolo  dell’vTo  neccfTario  corporale  ci  feruiflimo  nel  Mon- 
do ; c che  fi  come  l’huomo  morto  non  s’altera  per  gli  honori , e bel- 
lezze ; così  le  cofe  del  Mondo  non  ci  mutafiero . li  defidcrano  molto 
ancora  il  Signore  , eia  fua  Sanrifii  ma  Madre , che  noi  ci  inoltriamo 
degni  del  noli  io  flato , mo  Arando  il  gli  altri  la  nofira  vita  mortificata 
molto  più  con  o|>crc,che  con  parole;è  che  l’intento, & il  defiderio  no- 
flro  Tempre  Aia  in  Ciclo,  riccucndo  Dio  Nollro  Signorone  quali  colè 
piaccia  al  Padre  delle  milèricordie  di  compire  in  noi  per  i meriti  della 
Tua  Madre  Santiflima . Amen  . 

L' alcune  parole  , che  fece fcriurrt  quefla  Santa  inauri  latita  morte 
de  i mifteri  della  •vita  di  C bri/lo , Cap.  XV. 

zi  /''YVcfle  fono  le  parole, che  fece  fcrincre  la  Santa  auati  la  fui 
VJ  morte , affermando, che  quello  faria  l’vltimo, ch’ella  vo- 

•*  ; * . - * ' |cffc 
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Ielle  dire  ; perche  rcflaffe  feritto  inanzi  la  morte  fisa  ; della  quale  per 
diurna  riuclationc  ella  Tapina  l’hora . O Signor  mio  fatemi  degna-», 
che  io  pofla  conofccrc  quell'alto  Miltero  , che  operò  la  volba  arden- 
te carità  nel  mezzo  della  Terra,  cioè  il  Santiliimo  Sacramento  del- 
la vollra  Jncarnationc  , come  principio  della  nortra  faluto  : 
Della  qual  ineffàbile  Incarnatone  nc  (eguirono  due  gran  benefici;  : 
l’vno  tù  il  compire  , c dilatar  intieramente  in  noi  il  voli ro  amore  : 
Et  il  fecondo  con  pegno  così  prctiolo  accertarci  della  nortra  la  luto  • 
O carità  immenfa , o amore,  c h’ccccde , e foprallà  à tutti  i pesamen- 
ti fiumani,  fi  à tutte  le  linguclNon  ci  è veramente  altra  carità  mado- 
re ; per  la  qual  Dio  mio  Signore, c Creatore  di  tutte  le  cole  (i  fccchuo- 
mo  per  fare  noi  Dei . O amor  ifuifcerato,  voi  medefimo  vi  diminuirte 
per  lar  me  grande  ; per  far  me,  disfaccrte  voi  ; nigliartc  forma  di  ferito 
per  dar  à me  bellezza , c reai  forma  diuina  ; Ma  quando  pigliartc  que- 
lla noft ra  carne  , cor  tal  artificio , c làpcre  vi  vcfìiftc  della  nortra  mor- 
talità , lenza  diminuir  alcuna  cofa  della  voftraertcnrialc  fortanza  , o 
diuinità  ; ma  l'abbillo  della  vortra  Incaniamone  mi  conrtringc  à diro 
le  parole , ch’io  dico  alla  vortra  cccelfa  benignità,  cattate  dal  profondo 
delle  mie  vifeere.  O incomprcnfibile  fatto  per  me  comprcnltbilo  ? 
fecondo  la  mia  capacità  1 O increato,  chepttmevi  fertile  creatura! 
ò altezza , alla  quale  non  arriuano  i nollri  penficri  1 tal  vi  feceflc,  che_> 
voleflc , chc’l  noftro  pcnlìtro  li  poterti1  cioare , c con  fruirò  confumar 
in  voi . O imitàbile , St  incomprcnfibilc,  che  per  nortro  amore  piglia- 
ne forma  ; accio  poteffimo  toccar  , e maneggiare  con  le  nortre  mani 
falti/lìmo  tcioro  della  voftra  humanità  ! O Signor  mio, fatemi  per  vo- 
llra bontà  degna  di  vedere  la  profondità  di  quella  vollra  incomprenlì- 
bile,  & immcnla  carità, col  mezzo  della  quale  noi  faccrti  partecipi  del- 
la voftra  Santiflima  lncarnatione  . O beata  colpa,  non  quella  da  sè  , 
ma  per  pietà  della  bontà  diuina,  che  meritò  di  manilèrtar  queU’altilfi- 
ma,  & al'cofa  ampie  zza  della  carità  di  Dio,  della  quale  flauano  gli  oc- 
chi nollri  tanto  allenti  1 0 carità,  la  cui  grandezza  non  può  l’intelletto 
noilro  capire  1 

Signore, cinque  fono  i mifleri , che  per  noi  opera/le . lo  vi  prego, 
che  ci  facciate  capaci  per  intendergli . 11  primo  è della  vortra  Santiflt- 
ma  Jncarnationc.  Il  fecondo  d della  dottrina  , efiempio,  afprezza  di 
vita,  & art'littione . 11  terzo  è della  crudcliflima , & accrbirtìma  morte, 
che  per  noi  patirte.il  quarto  è la  gloria  dèlia  vortra  Santa  Reiurretrio- 
ne  ; Vi:  il  quinto  è l’altezza  della  vortra  Gloriola  A fcenfionc . Il  primo 
è proceduto  da  amore.  O amore  loprano  trasformato  in  noi  1 ò amor 
impenetrabile,  & incfplicabile  Siate  Tempre  laudato  Signore;  poiché 
vi  degnarle  fermi  intendere,  che  per  me  nafcclle.  O quanto  è gtoriofa 
cofa  {'intender  quello  bene-,  e ben  feperlo,  c ch’io  vedaj,  fi  intendi-» , 
che  vernile  in  carne  vifibile  per  la  mia  lalutc  ! Senza  dubbio,  che  l’m- 
tcnder  ben  quello , è il  compimento , & il  diletto  della  loanità  celcfle. 
O marauighofo  Signore , quanto  fono  ammirandi  i mifleri  , & opere  , 
che  per  noi  feccfte  ili  fecondo  ci  fi  certi,  e ci  apre  la  ftrada  del  modo , 
**  * —*  come 
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erme  viuer  dobbiamo , perche  il  Signore  s’incarnò, e nacque , finn  taf 
mono  viflè,  che  ci  diede  dottrina,  & eflempio  della  Tua  pouertà,  dolo» 
ri,  edilprezz!,acciocheinquefle  cofe,  di' accompagnarono  il  nafei- 
mcnto  luo , c nel  progreflò  della  vira  fua  fin  alla  morte , noi  imparia- 
mo à nafccre  , viucrc , e morire  nell’cfièrcitio  di  tant’alta  dottrina . Il 
terzo  millcro  fu  la  Tua  fanta  morte  ; per  il  cui  fine  nacque , accioche_> 
con  elfo  folle  compita  la  noflra  rcparatione  ; nella  qual  morte  cinque,» 
colè  s hanno  da  confiderarc . I.a  prima  l’opera  della  noflra  falutcj  . 
La  feconda, come  fu  la  noflra  virtù,  forza , c vittoria  contra  i noftri  ne- 
mici . La  terza , che  in  quella  morte  del  Signore  è il  compimento  » 
c la  copiofa  abbondanza  dell’amor  di  Dio.  La  quarta , che  ci  commu- 
nicò  vnaltiffima  ,&  eterna  verità  ; per  la  quale  noi  potiamo  conofce- 
re,  & intendere , come  Dio  Padre  ci  ammaeflrò , e ci  manifcftò  il  fuo 
diletto  Figliuolo  Gicsù  Chrifto  in  quella  fanti/fima  carne , il  qual  mi- 
flcro  fu  afeofo  nc’paflaci  fccoli . La  quinta , che  per  ciò  potemo  cono- 
fccrc,  come  il  FigliuoldiDioci  manifèllòi  fuo  Padre  per  l’vbbidié- 
za , ch’olferuò  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fin  alla  morte  della  Croce; 
conia  qual  vbbidienza fattsfècc  al  Padre  pcrtutto’l  genere humano  . 
O Dio  increato, fatemi  degna  di  ciò  conolcere,  & il  profondo  abbifio 
del  voltro  amore  ; fatemi  degna , Signore , di  quello  ineffabile  amore  * 
che  ci  communicaflc , quando  in  quella  Santa  Incarnatione  ci  manife- 
flaffc  il  vollro  Figliuolo  ChrilloCJiesù  , equando  ch’egli  ci  manifcflò 
voi  come  fuo  Pa^re  per  natura , e Padre  noflro  per  adotrionc . O ma* 
rauigliofo  amore  pieno  d’incomprenfibile  allegrezza  ! In  voi  c il  gullo 
d’ogni  foauità  , & il  diletto  di  vera  contentezza . Quella  é vna  contc- 
platione , che  licua , & inalza  l’anima  dal  Mondo , e la  là  Ilare  Ibpra  dì 
se  piena  di  pace, odi  quiete.  Il  quarto  millcro  c la  Refurrettione.»  ; 
nella  quale  lì  debbono  confiderarc  due  cole . La  prima,  che  ci  dà  ficu- 
ra  , c ferma  fpcranza  della  nolfra  Refurrettione , hauendo  noi  da  rifu- 
feitare , quando  dalla  lua  Diuina  Macltù  farà  ordinato . La  feconda  » 
clic  ci  dà  ad  intendere  la  noflra  fpintual  Refurrettione , la  qual  è da_» 
Dio  in  noi  operata  mediante  la  fua  diuina  gratin,  quando  rifufcitiamoi 
cflendo  morti  nel  peccato , concedendoci  vita  fpiriruale;  e che  d’infer- 
mi , e deboli  ci  ! à ricchi  di  forza,  c virtù  di  Ipirito.  O alti liimo  mine- 
rò non  cono  (ci  ufo;  nel  qual  il  Signore  compitamente  finì  la  noflra_> 
perfcttionc , fin  mi  degna,  Signore, di  quella  cognitione.  II  quinto  mi- 
llcro è la  trionfante  Alccnfionc;  fatemi  degna  , Signore , d intenderej 
così  alto  millcro , nel  quale  fù  compita  la  noflra  rcparatione.  O dol- 
ci file,  o Gicsù  > ch’in  qiiell’hora  ci  ponefle  al  portello  del  vollro,  e no- 
flro Padre . Quc  Hi  cinque  miflcri  fono  la  fcola  , c lctrionc  dc’veri  Ru- 
denti , c Difct  poli  di  Chriflo,  c la  vera  fcola , douc  s’imparano  quelli 
miflcnV  il  luogo  della  continua  oratione.  Fatemi  intendere,  Signore  » 
c conolcere  quella  vollra  foprana  carità  , con  la  quale  mi  crcaflc,  e re- 
dimcfie.  ODioincomprenfibilc,  fatemi  capace  d’intendere  I incili- 
inabile  vollro  amore , che  v indufle  ad  eleggere , dopo  l’immenfo  ca- 
mino della  vollra  eternità , la  gcncrationc  Humana,  accioch’clla  fruifle 
-i  della 
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della  voflra  beata  vifione  . E voi,  altiffimo  Signore , che  vi  degnale  di 
voler  pigliare  la  noftra  balla,  c vile  natura  , fateci  conolccre  per  que- 
ll'amore la  colpa , & i peccaci  noliri , acciò  polliamo  fuggire  le  pene , 
che  minacciate  à gl'ingrati , c fconofccnti  di  tanti  alti  mifteri . 

Del  legamento  , ir  ultima  monitìone  della  Beata  Angela  . 

Cap.  XVI. 

sa  'Ciglinoli  mici  ( dille  a*  Tuoi  Difccpoli  ) quello,  c’Jiora  vi  di-  Leggenda . 

.17  co,  ve  lo  dico  lòlo  |>er  amore  di  Dio  , & ancora , perche 
ve  lo  promifi . Io  non  voglio  portare  meco  alla  fcpoltura  quello  , che 
può  giouar  à voi , c quello , c'hora  vi  dirò , non  è di  mio  lapere  ; per- 
che tutto  è di  Dio , elfo  mi  comanda,  ch’io  ve  lo  dica  . 

Eflcndofi  compiaciuta  la  diuina  bontà  di  darmi  ptnlìcro  di  rutti  i 
lìioi  figliuoli,  e figliuole,  che  tiene  in  quello  Mondo,  i quali  hò  guar- 
dato , come  hò  potuto , e più  dolore  loppqrtato  per  dii  di  quello,  che 
voi  fapctc,  e credete.  Omio  Signore  Dio  mio , daqucft'horainanzi 
gli  confegno  in  voflra  mano , à voi  eli  raccomando,  pregandolo  per 
la  voflra  infinita  carità  , che  gli  guardiate , c preferuiate  da  tutti  i mali, 
e gli  coniéruiate  in  rutti  i beni , c nell’amore  della  poucrtà  , e deprez- 
zo, e trnuagli  di  quefto  Mondo,  facendogli  diucntarc  imitatori  della—* 
voflra  fantillìma  vita , e della  perfettione , che  voi  Signore , fecondo 
ch'io  prouo , vi  contentaflc  di  mollrarci  con  parole , & opere . O Fi- 
gliuoli da  me  molto  amati,  io  vi  diorto  tori  quelle  mie  vltime  parole , 
e ricordi,  che  riponiate  tutti  i voflri  pender  i in  imparare  d’efler  pic- 
cioli dinanzi  à gli  occhi  voflri  ,dTercitandoui  ncll'humiltà , e nella-» 
manfuctudine , fi  come  lo  flato  vollro  ricerca , fecondo  la  Dottrina-» 
di  Giesù  Chriilo  noflro  Madiro  ; e quefto,  che  v'aggrauo  à lludiare , 
non  folo  hà  da  cflcre  nelle  opere  efteriori  ; ma  nell  intimo  del  voftro 
cuore , accioche  fiate  veri  Dilcepoli  di  colui , che  dice  : Imparate  da 
me , che  fono  manfueto  , & humile  di  cuore  , e non  fate  ftima  alcuna 
del  potere  di  quefto  Mondo,  nè  de  gli  honori, e dignità  temporali  : O 
Figliuoli,  ftudiatc  d'elfer  piccioli , accioche  fiate  da  Chrifto  inalzati 
all'alto  flato  de  i meriti  della  grafia  fu  a.  Siate,  Figliuoli  miei, tanto  hu- 
mili,  che'l  voftro  penderò  fia  di  continuo  occupato  ad  intendere , che 
fetc  nulla,  e fiano  maledette  quelle  proprietà  del  Mondo , che  diftrug- 
gono  l'anima,  cioè,  le  Signorie,  le  ricchezze,  le  Prelature,  e gli  honori, 
fuggitele,  perche  lotto  a elfe  Hanno  coperti  molti  inganni,c  pericoli , e 
molto  maggiori  pericoli  fono  ncll’habilità  , e doni  Ipirituali , come  ò 
nel  làper  parlare  di  Dio.intcndcre  la  Sciittura  Sacra, c piedicarc  con_» 
molta  efficacia  , far  penitenza  , & haucr  quali  fempre  occupato  il  cuo- 
re nelle  colè  'pirituali . Nelle  dette  cofe  è gran  pericolo , lè  noi  non_» 
fiamo  vigilanti,  e ben  accorti;  perche  molte  volte  qudli  tali  cadono  in 
grandicrrori,  c con  maggior  difficoltà  fi  correggono,  che  quelli,  che 
abbondano  de’bcni.&  honori  tcporali;  Però  fuggitele,  e tenetcui,  c fti-  _ 

mateui  nulla,  volédoui  confcruaxe  virtuofamentc  nclicxuitio  diDio.Q 
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nulla , e picciolezza  non  conofciuta  ! ò milèrabilepaucità  , e nienKL» 
conofciura!  veramente  non  può  l’anima  tenere  più  alta  villa , nè  piu 
compita  feienza , quanto  vedere  fc  ftefla  ertcr  vn  niente  , e Ilare  Tem- 
pre incatenata  nella  carcere  del  Tuo  corpo, vedendo , e confiderando  la 
Tua  bafiezza,  e picciolczza,  & il  Tuo  niente . O figliuoli  mici , affatica- 
teti d'haucrc  la  Carità,  Tenza  la  quale  non  fi  può  trouare  né  merito, ne 
Tallite.  Tutte  le  mie  colè  Tono  tue.  Echi  è,  che  arriuià  tanto  gran_» 
merito,  clic  le  coTc  di  Dio  liano  Tue  ? In  verità  da  neflim  altra  cola  può 
naTccrc  tal  merito  , e così  copioTo  portello  , Te  non  dalla  Carità , e Tuoi 
eflcrc iti; . O figliuoli,  Padri.c fratelli, afFaticateui, quanto  vi  cpolfibilc 
d’amarui  l’vn  l'altro,  perche  per  quella  Carità  merita  l’anima  lhcredi- 
tà  de  i beni  di  Dio , e yi/iccrdo,  che  non  Tolo  Tcflcrcitutc  frà  voi;  ma 
anco  con  tutte  le  genti  ; perche  in  verità  vi  dico,  che  maggior  grada 
hà  riccuuto  l’anima  mia  do  Dio,  quando  midolli,  e pianili  peccati 
altrui , che  quando  ciò  feci  per  i mici , ancorché  foriteli  quello  fc  ne 
riderà  il  Mondo  ,cioè , che  alcuno  pianga  i peccati  d’altri  tanto.&  an- 
cor più  , che  i propri)  Tuoi,  parendo, che  quello  contradica  alla  natura; 
Ma  non  e coTa  da  dubitare , perche  la  Carità  così  roarauigIiolamcntc_> 
opera  ne  i cuori , che  più  non  curiamo  le  ricchezze , né  altre  colè  del 
Mondo  : fi  che  vi  prego,  figliuoli , à poflederc  bene  quella  carità.Non 
giudicate  alcuno, ancorché  lo  vediate  peccare  ; ma  haobiare  dilpiaccre, 
& odiate  il  peccato,  finza  giudicare,  chi  pecca,  ne  gli  difprczzatc.pcr- 
chc  voi  non  Tapctcil  eiuditiq  di  Dio . Molti  Tono  , che  paiono  à gli 
huomini  del  numero  dei  condannati , cheapprefloà  Dio  fi  hanno  da 
Taluarc , e molti  da  gli  huomini  Tono  tenuti  giufii,  che  da  Dio  Tono  re- 
probati .D’vna  colarono  io  certa,  che  alcuni  vi  Tono , che  Tono  tenuti 
da  voi  in  poca  flima,  e per  reprobati;  i quali  io  tengo  certa  fperanza_>» 
che  dal  Signore  làranno  contieniti.,  e gli  ridurrà  à fate  la  lua  volontà  , 
& alTortcruanza  de*  Tuoi  lànfi  comandamenti . Io  non  vi  lafcio  quello 
teflamento,Tc  non  per  raccomandami  quella  Carità  del  Signore,  con_» 
la  quale  haucte  à,  trattare  l’vno  con  l’altro . Vi  raccomando  ancol’ef- 
fercitio  della  profonda  humiltà  . E con  quello  vi  laido, e ftabilifco  per 
heredi  di  tutti  i mici  beni,  & heredità,  cn’é  Giesù  Chrillo  Sig.  Nollro 
con  la  Tua  pouertà  , dolori , difprczzi  della  vita  Tua , e Tanta  cqnttcrfa- 
tionc . E quelli , che  accetteranno  quella  heredità , Taranno  miei  veri  > 
& amati  figliuoli,  e non  mici  ; ma  di  Dio , e lenza  dubbio  dopo  quella 
ottcneranno  quella  della  vita  eterna  . Finito  c’hebbc  di  dire  le  ludette 
cole,  pole  la  mano  fui  capo  di  tutti  quei,  ch’iui  erano  prefenti  ; & in_» 
nome,  & in  virtù  di  Giesù  Chrillo  Nollro  Sig. diede  la  Tua  benedizio- 
ne à loro,  & anco  à gli  adenti  con  molto  femore,  e carità  ; 

De  I gloriola  tran  pio  della  B.  Angela  dà  Fuligno . Cap.  XVII. 

*3  A Vuicinandofi  la  Natiuità  di  Nollro  Sig.  la  Beata  Angela 
• UA.  s’ammalò,  e pafsò  poi  da  quella  vita  alla  gloria,  comc_» 

fi  dirà:  ma  prima  che  Tpirartc,dilTe:  Ver  bum  carofadum  e/l%,  e dopo  ha- 
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ijcr  quietato  per  buon  {patio  di  tempo,  come  fé  dall’altro  Mondo  fòlle 
venuta, difli:  O,  ò tutte  le  creature  mancano,  nc  tutto  l’intelletto  ange- 
lico balla  ad  intender  quello  : Poi  d indi  à poco  dille  : L’anima  mia  c- 
lauara  , c purilìcata  nel  l'angue  prctiofilfimo  di  Chrillocosì  Irclco  , c_> 
caldo,  come  vici  dal  Tuo  corpo  affilio  in  Croce.  Dopo  quello  le  ap- 
parile Nollro  Signore,  c la  prelcntò  al  Padre  Aio , dicendole  parole  di 
gran-familiarità  , c talmente  le  aprì  l’intelletto,  elvella  vide  le  cole  Ai- 

fVcmc  della  gloria . Et  vn  giorno  auanti  che  fpiralTc,  molte  volte  dille: 
’adre, nelle  tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio,  c dopo  haucr  riccuu- 
to  vna  diuina  vilita,manilcllò,come  s’allontanaua  dal  Mòdo,c  nel  mc- 
dcAmo  giorno  celiarono  nella  vita  fua  tutti  i dolori  ; i quali  l'haueuano 
molti  giorni  in  diuerli  modi  tormentata,  così  ellcriorc,come  intcrior- 
mente ; & in  quelle  poche  horc  (lette  in  tanta  quiete , c ripofo  col  cor- 
po, & in  tantallcgrczza  con  lo  fpirito , che  le  pareua  di  già  godere  de 
gli  eterni  diletti  à lei  promclfi,  c chiedendole  gli  alianti,  (c’1  detto  giu- 
bilo, & cccelTo  d’allegrezza  le  veniua  dalla  mano  del  Signore . Rilj>o- 
fe,  che  sì;  c flette  in  quella  quiete  , c contento  tutto  il  Sabbato,fino  che 
fu  detta  la  Compieta  . Molti  Rcligiofi , ch’iui  erano  per  amminiftì  arie 
i Sacramenti , tutte  quelle  cofc  vedeuano , e ncll’ilteflb  giorno , che  fù 
l’ottaua  de  gl'innocenti,  le  venne  vn  foauc  Tonno;  ccosì  dormendo  in 
pace,  pal'sò  quell'anima  l'anta  alla  celcftc  gloria . Fù  alli  di  Gennaro 
del  ijop.  efù  fcpcllita  venerabilmente  nella  Chicfa  di  S.  Francelco  di 
Fulipnoinvna  Cappella,  douc  fi  vede  anco  diprcfcntc  il  fuo  corpo 
in  vna  ornatilfima  calfa  . Chi  delidera  di  vedere  la  (pii  ituale  dottrina 
di  quella  fcrua  di  Dio , c feguire  le  lue  (ante  pedate,  veda  il  libro  da_» 
lei  l'critto . 

De'trauagli,  c'htbbt  la  Religione  de'  Frati  Minori  in  detto  tempo , fopra 
loJferttanz.a  della  Regola  . Cap.  XVHI. 

24  TR  Ra  in  detto  tempo  molta  dillcnfione  nell’Ordine,  perchcj 
L,  erano  i Frati  diuilì  in  due  parti  ; c quelli  dcll’vna  fi  chia- 
mauano  gli  Oflcruatori  della  Regola, e quelli  dell'altra  della  Commu- 
nio . E benché  tal  rribulationc  folle  neH’Ordinc  già  molt  anni  prima  ; 
c non  ollantc , che  viueflc  lo  fpirito  del  P.  S.  I rancvfco  in  molti , che 
veramente  leguitauano  le  fuc’ormc,  crefceuano  nondimeno  orni  dì 
maggiori  difeordiefrà  loro;  per  il  che  i zelanti  , c (pirituali  erano  non 
foto  afflitti , c maltagliati  ; ma  ancora  carcerati  ; ondi  f arloRédiSi 
cilia,  c di  Napoli, , come  Padre  della  Religione , c fratello  del Terz'- 
Ordinc  informato  della  verità  , e modo  dal  delidcrio  , c'bauetia  di  ve- 
dere riforma  nel  detto  Ordine , Icrilfc  à Papa  Clemente  Quinto,  che_> 
fàcelTc  chiamare  alcuni  Frati  Capienti  ,cdi  vira  tflcmplarc,  zelofidella 
Religione  ; da  i quali  s'infbrmafic  della  verità;  c quali  cofc  era  bisógno 
di  riformare;  c che  fi  conte  ntalfe  di  Icuarc  tante  difeordie  da  quii 
Gregge.  Non  mancò  Sua  Santità  di  fatisfaralRd;  perche  mandò  à 
chiamar  alcuni  Padri  Ipirituali , zclofi dcllolTcruanza  della  Regola , 1 
Tomo  Secondo.  Ddd  qua- 
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quali  fiironó  Fra  Raimondo  Gaufrcdo,  ch’era  flato  Miniftro  Genera- 
le, Fra  Guido  da  Mirapide  , Fra  Vbertino  da  Cafalc,  Fra  Bartolo- 
meo Liccardo,&  altri  Frati  Rcligioiì  di  l'anta  vira  ; i quali  Sua  Santità 
fece  ertemi  dall’vbbidicnza , e giiirildittionc  dell  Ordine  per  tutto  il 
tempo,  che  tak  neeotio  trattaflero:  s’vnirono  inlieme,c  lor  dato  il  giu- 
ramento dal  Papa,  che  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza  , c lòtto  pena  della 
icommunica  maggiore  dicellèro  la  verità,  raccontarono,  come  paflaua 
il  calo , c diedero  in  fcritro  tutte  Je  cofe , c’haueuano  bilognodi  rifor- 
ma , c di  emenda  , che  non  erano  da  i Prelati  corrette  neli’OrJinc,no- 
tando  venticinque  articoli  lòpra  la  Regola , e dieci  /òpra  la  dichiari- 
none fatta  da  Nicolò  Terzo  , concernenti  alla  riforma,  ch'era  necefsa- 
ria:  laria  lungo , e difficile  à raccontar  il  modo , e maniere  di  perfecu- 
tioni.chc  fecero  i Frati  della  Communità  à quedi  Venerandi  Religio- 
ni e come  furono  infamati  nella  vita  , e dottrina  loro ; Il  Generale  con 
molti  Minidri  ,&  altri  Frati  fecero  vii  trattato  contra  i detti  articoli  in 
nome  della  Communità , & i zelanti  ne  fecero  vn  altro  > nel  quale  ri- 
folueuano  i luoi  argomenti  ; mollrando  clferc  la  verità  , quanto  detto 
haueano,c  durò  quella  contela  due  anni;  ncfqual  tempo  I ra  Raimon- 
do morì , & alcuni  altri  di  quede  parti,  per  le  molte  fatiche,c  franagli» 
che  patinano  ; onde  per  cauta  del  Capo  , che  goucrnaua  la  Religione» 
vi  fu  gran  diflcnlione,c  rotiina,  e moito  patirono  i veri  otTcnutori  del- 
la Regola,  non  olfante  chc'l  Papa  con  lue  lettere  Apodoliche  gli  di- 
fènderti; , finche  da  elio  fòrte  la  caufa  determinata  ; li  che  ne  fucccflcro 
gran  mali,  de  infiniti  d donimi.  Gli  Ollcruatori  della  Regola  lì  fcpara- 
rono  dall’vnionc , & vbbidienza  della  Communità  . Parlando  i Frati 
in  quello  difparere,&  altcrationialla  prefcnzadel  Beato  Fra  Giouanni 
d'Alucrnia , lor  rifpofe  il  fant  huomo  quelle  parole  degne  veramente 
di  memoria . 

35  Fratelli  miti,  quando  io  venni  nella  Religione , querta  grana 
frà  l’altre  particolarmente  mi  concertò  il  Signore , che  s’io  vedeua  vna 
Chicfa  grande,  c bella, molte  cofe,  e buone  ',  ftanze  aflài  per  fcruitiode* 
Frati  > di  tutto  ne  laudaua  la  Macrtà  fu  a ; s’io  vedeua  > 1 rati  hauertj 
copia  di  libri , abbondanza  di  toniche , e che  di  molte  clemolìne  fòrte 
proueduto  dalla  diuina  mifcricordia,  laudaua  Dio.,  e glie  ncrcndcua 
gratic , & in  tal  modo  rencua  in  pace  lo  fpirito  mio  t perche  di  qual  fi 
voglia  bene  , ch’io  vederti  in  qualu nqu c huomo,  ò Prelato,  ò fratello, 
io  lo  giudicaua  degno;  e che  per  ertèr  ciò  à quella  perfetta  il  meglio,gli 
era  da  Dio  concerto;  Quefto  modo  di  viucre  io  mi  prefi  permeglio 
orti  mare  illìlcntio,  c per  non  mormorare  d’alcu no . D’indi  àpoco 
quefto  Venerando  Padre  dille  anco  à i Frati  nouclli , ch’iui  erano  pre- 
feriti : Figliuoli , raccordatali , che  non  venifte  all’Ordine  per  giudi- 
care altri;ma  per  offerire  l'anima  vollra  à Dio  in  grato  facrihcio , c per 
laudarlo  di  tutti  i benefìci;,  e gratie,  che  riccuiamo  dalla  fua  l'anta  ma- 
no; e quanto  il  luogo  ,e  la  Chicfa  farà  maggiore,  tanto  maggior  lodi 
douctc  darai  Signore  . Fù  quella  fentenza  detta  da  huomo  di  gran.» 
conte  mplatione,  conforme  à quello,  che  dille  il  Beato  Frat’£gidìo,che 
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eiafctino  doueua  affaticarli  per  faluarfi,  ferra  curarfi  di  vedere , le  la_» 
barca  era  vuota , ò nò  : Né  mai  Noftro  Sig.  Dio  permife , che  foflèj 
tribolata  la  Religione  de  i Frati  Minori , che  non  cauaflè  con  gloriai 
de  i zelanti  d'eda  frutti  di  Colute  per  tutti . 

Del  T rigefimoprimo  Capìtolo  Generale , che  fi  celebrò  in  Padova . 

Cap.  JfIX. 

a 6 T 'Anno del  ijro.  fi  celebrò  il  Trigcfimoprimo  Capitolo 

1 j Generale  nella  Città  di  Padoua  da  I ra  Gonzalo  Miniffro  Gto» 
Generale  ; nel  qual  elfo , come  Prelato  di  gran  zelo  intorno  all’vbbi-  £.r°n  *"'■ 
dienz  a , & ofTcruanza  della  Regola  , vedendo  da  vna  parte  la  molta-*  ' mJm 
rilaflationc , e trafgreflìone  Regolare  ne  i Frati  della  .Communità , c 
dall'altra  la  diuifionc  , c leparationc  , che  procurauano  di  fare  i zelofi  Stanai  fiat» 
della  Regola,  cercò,  per  quanto  fù  à lui  poffibilc,  di  trouargli  quei  ri  - q'”^. 

medj,  cnc  all’autorità  fua  erano  conuementi , c per  la  rifórma  più  op-  it  ptr  u "• 
portuni . Fece  Statuti,  che  victauano  à i Frati  il  tener  danari,  la  curio- 
lità  de  gli  edifìci;  fontuofi , e la  proprietà  de  i Conucnti , c fono  i fc-  * 

guenti . 

Prima  prega  il  Capitolo  Generale  , cioè  i Miniftri,  c Di (finitori, 
e con  molta  illànza  gli  ammonifce.chc  eleggano  idonei  Vifitatori  del- 
le Prouincic,  accioche  il  Miniflro  Generale  polla  Acutamente  com- 
mettere le  fuc  ordinationi , fecondo  i cafi  , che  occorrono  per  le  Pro- 
uincic , ch’cfiì  debbono  vifitare , che  non  ferrino  la  via  della  falutc_>  * 
rtfiringendo  leconfeffioni  ncccfiàrie:  ma  che,  oltre  dei  Prelati  .depu- 
tino altri  ConftfTori  huomini  prudenti , e di  vita  eflcmplarc , che  pof- 
fanoafloluerci  Frati  delinquenti  fenza  pregiudicare  alla  Regolar  di- 
ftiplina , c parimente  de  i cafi  riferitati . Che  leuino  à i Frati  il  fu  per- 
fino delle  toniche , habiti , cofe  preriofe,  e di  ogn’  altra  colà  di  più, ec- 
cetto i libri  ncccfsari; . Che  i Minifiri  facciano  ofscruarc  inuiolabil- 
mcnte  quel  Capitolo  delle  Cofiiturioni  antiche  , che  tratta  del  modo 
di  conucrfar  in  cafa  , e che  nefsun  Frate  procuri,  che  gli  fiano  mandati 

?rcfcnti . Vietino,  che  fi  diaà  mangiar  carne  à i Frati  fani  . A nefsun 
rate  fi  deue  conceder  licenza  di  far  depofitare  la  pecunia  , fàluo  per 
necclfità  prefentc , ò che  Pubico  farà  ; e quando  fi  darà  tal  licenza  , fi 
determini  fotto  breuità  di  tempo  nel  miglior  modo,  che  fi  può;dentro 
del  quale  quella  pecunia  fia  applicata,  e conuertita  nel  bilogno  , perii 
quale fìi  deportata  , c pongali  dal  Miniftro , e Cuftode  graùi  pene  à i 
trafgrcfsort  di  quello  Sratuto  . Che  facciano  fiare  fcparati  i danari  dc- 
pofitati  delle  cofe  vendute  , offerte  all'Ordine  da  gli  altri  afsegnati  ad 
altre  perfone  fuori  dell'Ordine  , c con  diligenza  informino,  c tacciano 
informar  i Frati , e particolarmente  i fempliei  di  dette  cofe;  le  quali 
fecondo  lo  fiato  noltro  s'hanno  dà  vietare,  ne  permettano , che  riceua» 
no  danari,  nè  meno  ne  facciano  riccuere  per  conto  dc’fuoi  cfscrcitij,  e 
fatiche.  Che  facciano  ofscruarc  con  diligenza  le  Coflitutioni  confer- 
mare contra  i proprietari; > e di  quelli , che  fecero  debiti  in  vita,  e ché 
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fiano  fottopofti  à fimili  pene  quelli , che  vniranno  » depofitCranno , ò 
faranno  depoiitare,  contratteranno,  difpcnlcranno.ò  ipcnderanno  la_» 
pecunia  in  modo  illecito , inconueniente  all’Ordine . Che  con  dili- 
genza licuino  dalle  Prouincic  la  Mufica  vana,i  canti  difsoluti.c  difcrc- 
panri  dall’Ordinario  della  Religione , caftigando  grautmcntc  i Frati , 
che  da  horainan2Ì  canteranno,  dentro,  ò fuori  dell’Ordine.  Che  i 
Minifiri  portino  l’eco  le  lettere  del  Cardinale  Portucnlc , che  fìi  Mini- 
firo  Generale  ; le  quali  egli  mandò  dal  Capitolo  Generale,  oucro  i 
ti  anfanò  d’efse,e  le  facciano  ofseruare  nelle  loro  Prouincic,  peric_» 
falutiferc  monitioni , c fanti  auuilì , che  in  efse  fi  contengono , c fono 
. allo  fiato  nofiro  conucnienti . Che  fi  vietino  nelle  fubricne  tutte  le  co- 

fe,  ch’eccedono  alla  Regola  nofira  in  Scoltura,  Pittura , c grandezz<\_* 
di  edifìci;;  priuando  gli  Autori,  & inuentori  di  tali  eccelli  ile  i libri , Se 
atti  leghimi , così  i pàfsati , come  i futuri,  e prefinti . Che  le  per  mez- 
zo di  perfonc di  fiiori  del  Conucnto  fi  voielsc  impedire , che  fofsero 
icuati  tali  eccelli , priuino  il  detto  Conucnto , douc  faranno  tali  fuper- 
fluiià,  di  lludio , e che  non  vadano  i Frati  didetto  Conucnto  al  Capi- 
tolo Prouincialc , nè  s’accetti  nel  Capitolo  alcun  voto , ò Vocale  di 
tal  Conucnto  ; e durino  quelle  priuatjoni , quanto  faranno  comportati 
gli  eccelli  in  detti  luoghi  ; E che  non  mandano  Frati  nelle  Terre  d’in- 
fedeli , fc  non  gli  conofcono  approuati  ; acciò  da  tal  licenze  non  ncj 
fucceda  i'candalo  in  vece  di  edihcationc . 

Della  dicLiar  attorte , che  fece  Papa  Clemente  fopeala  Regola  fatta  nel 
Concilio  di  Vienna  in  Francia.  C ap.  XX- 

T 27  •v'r  EH’anno  del  iati,  il  dì  primo  d’Ottobre  fi  fece  Concilio 
Cion.aor.  Generale  in  Vienna  di  Francia,  e durò  lino  almefe  di 

Minano  . Maggio  leguente  . Nell’vltima  Selfioncftì  terminato  il  negotio  pcrti- 
n'd'i't"'’  ncnte*  i Frati  Minori  fopra  la  Regola  di  Clemente  Quinto  , come  lì 
V.  L-  Fri/i  vede  nella  Clementina, cnc  incomincia  Exiui  de  Varadifo  , tit.  de  veri. 
Huun  fignife.  Efscndofi  prima  efsaminati  gli  articoli  propofir  dalli  Padri  lo- 
’h.’fvrmì  pradetti , cioè  Fra  V berti  no  da  Calale , & altri,  che  furono  perciò 
«.  vm  V.’.  vniti  d’ordine  di  Sua  Santità  ; il  qual  efsamc  fù  afcoltatoda  dueCar- 
dinali  dal  Papa  deputati  , c da  molti  aJtri.ftmofi  Dottori , cMacllri  in 
Itfeuml'1*  Teologia, & in  Leggi  Ciudi, e Canoniche  : la  qual  dichiarationcè  più 
conforme  all’intcntione  del  Padre  S.  Franccfco  iftitutorc  della  Rego- 
la , dell’  altre  , perche  lena  tutti  i fcrupoli , c dubbi;  à quelli  , che  la 
vogliano  ofièruarc,  c confonde  gli  trafgreflori  d’efla . Comandò  il 
Papa  1 pitti  i Frati  fpiritual  i , c zefofi  della  profefsion  loro,  che  tornaf- 
fero  à i lor  Prelati , e gli  vbbidiircro , viuendo  con  quiete , & in  fanta 
pace,  & incaricò  1 Prelati,  che  benignamente  , e con  molta  carità  trat- 
u fiero  quei  parriali  jacciochc  figli  fife  vna  vera  quiete,  c pace  vniucr- 
fàle  nell’Ordine  ; comandando  à tutti  i Frati , che  s’accordallcro  infic- 
me  inoficruarc  la  Regola , fecondo  la  fua  dichiarationc;  e con  molta 
affetto  ordinò  cosi  ì i Frati , come  il  i Prelati , che  con  benignità  trat- 
" ",  ~ “*  taflc- 
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faterò  i zelanti  della  profe  fifone,  e che  ne  fàcclRro  ftima , e gli  hancf- 
fcro  in  vcncratione , promouendogli  à gli  vfficij,c  Prelature  dell  Or- 
dine, c preferendogli  à quelli , che  non  erano  di  tale  (pirico,  e zelo. 
£ quantunque  Frat'Vbcrrino  Intorno  {ingoiare  in  lettere,  & in  reli- 
gione fri  quelli  , che  in  quel  tempo  fioriuano  nell’Ordine , diccte  al 
Papa,  ch'era  cofa  dura  quella , che  comandaua,  che  i Frati  poucri  vi- 
ucircro  fri  gli  altri  furioli , e contra  efii  pertinaci  ; e che  ne  icguircb- 
bono  continue  pcrfecutioni , e tormenti , non  dando  Sua  Sanati  con 
tal  ordinationc  rimedio  alcuno  per  l’oteruanza  della  Regola  , e che_> 
mandandogli  fri  quelli , che  non  vogliono  riforma,  non  ci  potranno 
durare  ; turcauta  il  Papa  non  volle  mutar  propolito.confidandofi  nel- 
l’vbbidienza  de’Frati , c buon  goucrno  de'Prclati . II  quei  Frati,  ehc_j 

I»cr  comandamento  del  Papa  furono  eternati  dall’vbbtdienza  dc’Prc- 
ati, mentre  dcflcro  le  infbrmationi , e fàccflero  gli  articoli  circa  la  ri- 
forma , tornarono  alla  lor  vbbidienza, e così  videro  fin  alla  morte  di 
Clemente,  b<  nchc  fodero  malilfimo  trattati,  c perseguitati. 

* 

Pilla  morte  del  Generale  F ta  Gonzalo  naiìuo  di  Spagna , e d' alcune 
cofcdelfuoun,po.  C.ap.  XX  J. 

28  "T\Ono  il  detto  Concilio,  e dichiaratione della  Regola, Fra 
Gonzalo  Miniftro Generale , aHaticandofi  molto  in  ri- 
formare la  Religione,  vilitatia  con  diligenza  le  Prouincie,  c focena 
gettar  à terra  le  fobrichc  fontuolc  dei  Comlcnti  : lepaua  gli  habiti  fu- 
perflui  à i Frati , gli  sforzati.!  à lalciari  Legati , c l’elcmofinc  perpe- 
tue, c leuò  parimente  l'vfo  dcll’ofivrtc  , che  fi  foccuano  ogni  anno , de 
ogni  obligationc  ,chc  fofTc  in  quelle  annellà . E benché  s affaticaflcj 
affai  per  riformare  l’Ordine  ; nondimeno  le  fuc  finche,  e trattagli  fe- 
cero poco  frutto,  poiché  fubito  tornarono  à rilalciarfi  i Frati. 

L’anno  IJ 13.  Vilirandoil  Conucnto  di  Parigi  quello  buon  Pa- 
dre, pafsò  .ì  miglior  vita  ; Se  ( odfofamentc  perfegu italo  da  i rifaccia- 
ti ) con  haucr  gcniernato  l’Ordine  noue  anni  con  gran  zelo  di  virtù,  e 
molto  honore.e  lande  della  liia  latita  vira  . Frat’Aluaro  Porroghel'e_>  * 
che  ftt  Vcfcouo  di  Silucs,  nel  libro,  che  corapofc  De  planHu  Ecclejif, 
parla  con  molta  laude  di  quello  Venera  mio  Padre  Fra  Gonzalo,  fcri- 
uc  egli,  lutino  di  Spagna  , di  Tanta  memona  , fò  nobile  di  ftmiglia  , 
ma  più  nobile  di  virn'i , c grande  oficruarorc  della  poti  erti  Euangeli- 
ca,c  vero  Frarc  Minore,  zdantilììmo  della  Regola.  Conilqual«_* 
huomodi  graod  humillà  lauai  le  fcndelfe  nella  medefima  pila  nel 
Conuento  di  Lucca  con  eflcr  egli  allhora  Miniftro  Generale  , c Mac- 
ero in  Teologia , e de  » più  dotti  di  quel  tempo.  Poco  dopo  laffia_> 
morte  apparire  ad  vn  Frate  in  Parigi  in  forma  gloriola , con  fccttro , e 
corona  d’oro  in  tefta , Se  affcntaro  fopra  vn  rrono  di  Mad hi,  dite, che 
gli  haueuano  dato  qui  Ila  Tedia  per  haucre  con  intiera  purità  offetuata 
la  fu  a Recola,  c la  Santa  Poucrtà  . Quello  lingularc  Rcligiofo  volen- 
do rimediar  alla  rouinj  della  Religione , proliibi  à i Frati , c Prelati 
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l'hau  ere  di  proprio,  con  pena  di  cenfurc , c fcommuniche,  fe  fri  tanto 
tempo  non  nauelTcro  reflttuito  l’entrate, che  polTcdcuanoà  i padroni, ò 
à gli  heredi  loro;  per  il  che  fù  da  molti  Frati  perfeguitato . 

29  In  quello  tempo  Giouanni  Imperatore  de’  Tartari  con  la  ma- 
dre, ch’crano  per  l’aduictro  Ilari  conucititi,&  illrutti  nella  noflra  San- 
ta Fede,  c battezzati  da  i Frati  Minori , morirono , e furono  fcpolti  nel 
Conucnto  loro  con  apparato , c ccrcmonie  Imperiali  ; & i corpi  loro  » 
dopo  cffcrc  flati  trenta  anni  (òtto  terra , .furono  trafportati  nella  Città 
di  Sarai;,  Pi  erano  incorrotti  cfììj»  & i lor  panni  di  lcta  ; il  che  refe  non 
poca  marauigliaà  i circoflanti . In  quello  tempo  Fra  Vitale  dal  Forno 
Miniflro  della  Prouincia  d’Aquitania  fù  fatto  Cardinale  da  Clemente 
Quinto . li  nel  medelìmo  tempo  Giouanni  Re  d'Armenia  rinuntiò  il 
Regno  à Leone  fuo  Nipote  , c fi  fece  Fiate  Minore  con  dlcmplar  di- 
uotionc:  Maleuandofi  il  Turco  contro  il  detto  Regno  , ncj»otendo 
reliflergli  Leone,  Giouanni  cnmczcloio  della  Santa  Fede,  li  niifc  Far- 
mi fopra  l’habito;  econ  moltaflrage  ,erouinade’ncmicidiChrillo 
gli  (cacciò  fuori  dc'fiioi  confini;  c leguitando  i nemici,  piacque  à No- 
flro  Signore,  che  reftafle  morto  combattcndo;ondc  il  gloriolo  fòldato 
di  Chriflo  fe  ne  volò  3I  Ciclo , 

30  Carlo  Secondo  Ré  di  Sicilia,  c Padre  di  Santo  Luigi  Vefcouo 
profèfsòil  Tci7’Ordinc;  poi  pafsò  diquefla  vita  con  gran  !audc;&  in 
Foligni  fiori  la  Beata  Pafqualina  Monaca  del  Terz'Ordine  del  Padre 
S.  Francefco , & in  Monte  Falcone  morì  la  Beata  Margarita . 

Della  ulta  di  TraiT  benino  da  Cafale , Religtofo  di  molta  1/irtà  , 
e Jpiriio  . Caj>.  XX II. 

$1  'PRat’Vbcrtino  nariuo  della  Prouincia  di  Genoua  fù  huomo 
lettcratiflìmo,  c molto  zelante  deiroflcruanza,c  flato  della 
fua  Religione;  con  le  anali  virtù,  & cflcmpj  inuitò  moiri  ad  ofTcrua- 
rc  la  purità  della  Regola  , dipoiche  fù  terminata  da  Clemente  Quinto 
la  differenza,  che  vcrtiua  tra  i Frati, come  habbiamo  detto, Frat'Vber- 
tino  non  volle  tornare  lòtto  l’v-bbidicnza  dei  Prelati  dell’Ordine  per 
l'odio,  che  gli  portauano  ; perche  era  flato  vno  de’  principali  à procu- 
rare la  riforma,  c fòllccitarc  la  dichiarationc  del  Papa  ; onde  con  Brc- 
ue  Apoflolico  fe  ne  reflò  nella  Corte  in  Auignonc,  doue  ltaua  irò 
quel  tempo  la  Sedia  Apoftolica.  E benché  d'ordine  di  Sua  Santità 
egli  non  s'intromcttcflc  nelle contcfc  dei  Frati,  i Prelati  procurarono 
i/lantemcntc , chc’l  Papa  lo  fàccflc  tornar  in  communc , non  hauendo 
ragione  di  ftare  in  Corte  con  ftorno,e  pregiudicio  dell'Ordine  ; onde 
Sua  Santità  così  importunato, pregò  F.Vbcrtino,chc  per  qualche  tem- 
po ritornaflc  à (lare  nella  Religione , per  quietare  quel  folleuamcnto 
ile  i Frati,  c che  dapoi  faria  da  lui  confidato , come  defidcraua  . Ma_» 
intefo  c’hebbc  poi  le  ragioni  di  quello  Padre,  e conofciuto  i!  pericolo 
della  vita  , nel  quale  lo  poneua  , non  lo  volle  più  aflringcr  à tornaruj  ; 
ma  con  benignità  lo  perfuafé , e gli  comandò , che  andafse  in  vn  altra 

Re- 
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Religione;  accioche  con  tal  modo  dcfse  luogo  alle  paflioni  de  i Frati, 

Se  al  'mal  animo,c’haucuano  contra  di  lui.  A quello  acconfcnti  il  buon  > !• 
Padre,  & entrò  ne  i Certo  lini, accompagnato  da  lettere  di  Sua  Santità,  / **•'»•«<»•• 
che  doucflcro  accettarlo  fubito,  e quiui  riccué  dal  Papa,  e da  i Cardi-  Tronfi  j,i 
nati  per  i meriti  Cuoi  molti  fiuori.  Egli  medefìmo  racconta  nel'Li-  Uv.,«z.f. 
bro,  che  fece  della  vita  di  Chrifto , intitolato  Albero  della  vita  croci- 
fìlfa,  il  progreflb  della  vita  Tua , cioè,  che  d'anni  quattordici  fuo  padre  /».  nbr, 
Pollerie  alfa  Religione  di  San  Franccfco  ; Si  oltre  ch’ci  era  introdotto 
nelli  ftud;  della  Filofòfìa,  clFtndo  d'actitiffimo  d'ingegno,  fù  anco  sé-  fr,\ 
prc  fauorito  dallo  Spirito  Santo  in  conofctrc  le  vanità  del  Mondo,  o 
dargli  fòrza  di  lalciarle , feguendo  la  perfetta  llrada  del  Signore . Da 
giouanctro  viucua  nella  llrctta  Regola  della  Poucrtà  ; tilendo  be- ■* 
nilfimo  illrutto  dal  lume  della  diurna  grana,  incominciò  ad  eflerci- 
tarli  nella  fìcura  llrada  della  vira  di  Chrifto , da  lui  dittila  ne  i Tetto 
giorni  della  Settimana;  nel  qual  cflcrcitio  riceuè  molti  doni,  e gratic  t 
E dopo  d'clTerli  efTercitato  per  quattordici  anni  in  così  profittcaolo 
virtù  , confegliato  da  huomini  fanti , & ammaclfrato  ad  intendere  in- 
tieramente l'humiltà  di  Gicsù  Chrillo , S:  à Tenti  re,  e guflarc  della  Tua 
altiflìma  Diuinità  , altamente  ferirte  la  vita  di  Chrillo  , e de'  fcauaci  Vtn i & vii. 
fuoi , & in  brcuilfimo  tempo  ne  compofc  vn  Libro  nel  Monte  Alucr-  u m,J>  ** 
nia . Fù  fornente  , e lìngolar  Predicatore, c nemico  di  predicare  cofo 
curiofe,  A:  infruttuofe  ; ma  era  il  fuo  (Indio  folo.  d'apportar  profitto 
aH’anime  con  buona  dottrina  , e con  parlar  dinoto . ScrifTc  ancora  vn 
trattato  de  i Sermoni , Si  Epiftolc  Familiari  graui , c fentcntiofe  ; c_> 
fù  fuo  Macllro  FraGiouanni  da  Parma , che  fu  Minillro  Gcneralc_> 
dell’Ordine. 


Dtlla  vita  di  Fra  Giovanni  Padre  de  i Cbiareni , e tT altri  Prati  degni 
di  memoria  di  quel  tempo . Cap.  XX  III. 

32  CI  ritrouò  FraGiouanni  da  Cingoli  ne  i franagli  di  quelli  , rio^  int# 
^ che  procurarono  la  Riforma  dell’Ordine , dclìdcrolo,che  cóforraiti. 
i Frati  vocifero  nella  Pbuertà  Euangclica  conforme  alla  Regola  , fc- 
guitando  le  pedate  del  Padre  San  Franccfco . E vedendo  egli  non  ve- 
nir ad  effetto  quello  Tuo  fanto  volere  , chiamò  alcuni  Frati  del  fuo  fpi- 
rito,  efi  fenarò  dall’ Ordine  , veflendoli  da  Eremita,  cper  virtù  p 
d’vn  Brcue  da  lui  ottenuto  da  Papa  Cclcllino, viucua  con  quella  fua_>  diirori,», 
nuoua  Congrcgatione  in  Uretra  Pouertà , e lì  chiamò  l’Ordine  de  i * • 
Chiareni , per  rifpetto  del  Monte , douc  habitauano  nel  principioima  ** 
dilatandoli,  Si  iltitucndofì  in  molti  luoghi,  li  chiamarono  poi  Frati 
Minori,  gloriandoli  d'elfer  i primi  riformatori  della  Pouertà  Euange- 
lica  ; e benché  haucllcro  nome  d’Eremiti , furono  però  folo  differenti 
ncll'habito . Di  quello  Venerando  Padre  fi  dice,  che  imparò  la  lingua 
Greca  lenza  Macllro  fiumano;  dalla  quale  traditile  in  Latino  Giouan- 
niClimaco,  & altre  opere;  e poi  da  quella  mortale  allaCclcftc,  & 
eterna  fc  qc  pafsò , lafciando  di  sé  fama  di  Beato,  Compofc  vna  breuc 

Cro- 
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* Cronica  chi  amata  delle  fette  tribn lationi,  che  patirono  i zelofi  della.» 
riformabile  durarono  fin  al  tempo  fuo;  il  qual  volume  fi  troua  ferir- 
lo ;ì  mano  in  Italia,  ma  non  Tappiamo  doue. 

33  Fù  molto  chiaro  in  fantità  , c miracoli  Fra  Giouanni  Tential- 
TfftMtìu.  kcnc  » q«*le  illuminò  vn  cicco  , facendogli  fopra  gli  occhi  il  fogno 
della  Santa  Croce  ; Ncll'ifteflò  modo  Tino  vn  Paralitico , & vn  altro  , 
c’haucua  ccccffiuo  dolore  nelle  mani:  Fece  in  vita,  c dopo  morte.» 
molti  altri  miracoli,  8c  c fcpolto  nella  Chicli  di  Santa  Illuminata.  Nel 
f gj»««ihì  rnCllelitno  Conucnto  c la  memoria  di  Fra  Giouanni  Anellino,  chej 
lAutiun»'  iti  illuftrato  dal  Signore  «li  molti  miracoli  per  i Tuoi  meriti , c fantità 
di  vita . 

54  Frat'Antonio  Tigrini  da  Fifa  lafciò  di  se  marauigliofo  cfTcmpio 
Tiinnl',""  difprczzo  del  Mondo , abbandonando  la  Madre , la  S|>ofa  , c la_» 
Legge  ciuilc,  nella  quale  era  efTcrcirato  , larobba,  & ogni  bene  tem- 
porale lafciando , per  farfi  Frate  Minore , e feguir  Chri/io  per  la  fira- 
da della  Poucrti,  H umiltà  , & Vbbidicnza . A quefio  buon  llcligio- 
KìntUtii.e  ^ll  r'l,e*ato  'I  e f’hora  della  Tua  morte  , dopo  il  Ilio  tranfito  fèccj 
érTittìlYi  molti  miracoli . Vn  Medico  di  Spoltri  haueua  vna  piaga  incurabile» 
u deli • h>t.  in  vna  gamba  , c fece  voto  , che  fé  Noftro  Signore  lo  rifanaua  per  i 
meriti  di  quefio  Beato  Santo  , pigliarla  FI) abito  del  Tcrz’Ordinc_j  : 
fatto  la  fera  il  voto,  la  mattina  per  tempo  fi  ritrouò  Tino  . Il  luogo  do- 
uc  era  fcpolto  quefio  Tanto  corpo  fui  Monte  Luco  vicino  à Spolcti  , 
era  molto  frequentato  da'fccolari , che  flurbauano  la  quiete, c diuotio- 
ne  de  i Frati  ; onde  andò  il  Guardiano  del  luogo  alla  lepoltura  , c co- 
mandandogli per  Santa  Vbbidicnza , che  non  fàccfic  piu  miracoli,  /li- 
bito celiò . - 

Di  Fra  Giouanni  di  Candia  Religiofo  di  gran  perfetùone,e  de  i miracoli 
del  SantiJJìmo Sacramento . Gap.  XXIV. 

cioii.tnt.  35  TLdiuotiffimo  Fra  Giouanni  di  Candia  nel  Regno  di  Leone 
X in  Spagna  rifplendè  dottiffimo  nelle  feienze  fiumane  , 
fingolare  nelle  virtù  dcH'orationc , & cflcrcitij  fpirifuali  : Quello  fcr- 
uo  di  Dio  tra  particolarmente  diuoriffimo  del  Santi rtimo  Sacramento 
dell’Altare , & effondo  vna  volta  nel  Conucnto  di  Leone  su  la  mezza 
notte, pollo  in  orntione  alianti  il  Sacramento , gli  apparuc  il  Demonio 
in  forma  di  Cauallo,  che  furiofàmentc  alzò  i piedi  dinanzi  fopra  il  fcr- 
uo  di  Dio  ; il  quale  fonatoli,  perii  gran  timore  fuggì  vicino  all’Altare 
Uir.ni. da  del  Sacramento  ; cquiui  appoggiatoli , c dimandando  aiuto  al  Signo- 
rc’ V^'  fnbito  vna  voce , che  gli  dille  : Non  tcmcrc,Fra  Giouanni,  che 
con  te  fono  ,và  piglia  quel  Cauallo, c gettalo  h terra  con  mia  virtù:  da 
quella  voce  confortato  egli , &animofiffimodiucnuto , pigliò  per  le 
redini  il  cauallo  , e lo  gettò  per  terra  , ponendogli  i piedi  fopra  il  ca- 
po . Il  Cauallo  con  voce  fiumana  lo  pregaua,  che  Io  lafciafTe  andare^, 
e più  non  gli  nocelle;  ma  egli  per  il  comandamento  del  Signore  non 
Io  volcualafciarc,  fin  che  non  lenti ITc  dinuouovocc,  che  glielo  co- • 

man- 
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màndaflc;  c così  Dando,  fi  (enti  chiamar,  edite:  FraGionannila-' 
fcialo  ; ma  comandagli , che  più  non  venga  à noiare  te , nè  altri,  che_> 
con  diuotionc,  e fede  ricorrono  alla  protcttionc  del  Santilfimo  Sacra- 
mento dell’Altare  ; e così  fece  ; e promclìogli  dal  Demonio,  che  Ivb- 
bidirebbe  , lolafciù;  ma  nello  fparirc,  clic  fece  , con  grandilfimo 
Drepito  fi  Tenti  nitrire  : Augumentando  ogni  dì  più  il  leruo  di  Dio  in 
virtù,  nonhebbe  più  ardire  il  Demonio  di  turbarlo  nelFcflèrdtio 
dcH’orationo-  Ammalatoli  poi  à morte  nel  Conuento  Orcnfc.raccon-  M •»,  m 
tò  quella  vifioncal  Conféllorc,  e moDrò  grandi  dima  allegrezza  nell’- 
bora  eDrema  , poiché  paffuta  dalla  Terra  al  Ciclo  : fù  Icpolto  in  quel 
Conuento  con  folenne  pompa,  e rifplcndé  con  folenni  miracoli 
}6  Dopo  molto  quello  Beato  Padre , amicone,  che  nel  MonaDe- 
ro  delle  Monache  di  Santa  Chiara  d’Alerico  vna  Cugina  deil’Abba- 
delTa  era  molto  trauagliata  dal  Demonio  con  tentationi , A:  illusioni  , 
apparendole  così  di  giorno  come  di  notte , quando  la  trouaua  (ola_>  , »tr«cw». 
irnorma  d’huomo  , è le  mcttcua  tanta  paura,  che  non  ofaua  di  llar  mai 
fola  : Raccontato  daU’AbbadclTì  al  Confèflòrc  di  quello  Santo  il  calò 
della  Cugina , per  hauere  da  lui  confeglio,  così  egli  rifpofe:  Quella-» 

Monaca  habbia  per  l’auuenirc  gran  diuotionc  nel  Santiflìmo  Sacra- 
mento , At  apparendole  il  Demonio,dica  tré  volte  il  Pater  nofler .chia- 
mando in  fuo  aiuto  il  corpo  lacratilfimo  del  Signore  , ch  e veramente 
in  quel  tremendo  Sacramento  , che  farà  ditela  j eie  raccontò  la  vilio- 
nc  del  Cauallo  veduta  da  Fra  Giouanni . Accertò  la  Monaca  quello 
confeglio , & apparendole  il  Demonio, dilli-  tre  Pater  no/fer,  chiaman- 
do in  aiuto  il  corpo  del  Signore  nel  Sacramento  , fuggì  il  Demonio , 
gridando  : fia  maledetto , chi  quello  t infegnò  ; c ri  Dò'  libera  da  talc_>  f"  nt. 
velfationc . Appariua  il  Demonio  fouentc  ad  vna  donna  maritata-» 
pur  in  forma  d huomo , c la  tormcntaua  grauemente  , elìendo  alfentc 
il  marito;  alla  quale  elfcndo  infegnato  dal  medefimo  Cófcllbrc  l’ilicf- 
fo  rimcdio,&  vfandolo  la  prudere  donna  con  molta  diuotione,  quado 
le  fu  bifogno,  il  tentatore  fuggì,  ne  più  tornò  à mole/farla . 

Della  vita  di  F.  Vgo  di  Panciera , e della  fua  dottrina  fpirhuale  . 

Cap.  XXV. 

37  "pRat’Vgo  di  Panciera  Tofcano  fiorì  nell’anno  rjn.  era  al  r?r2; 

-1  fecolo  molto  dotto  in  Teologia  ; A:  entrando  nella  Refi-  Fjudù» 
gionc,  selcile  lo  Dato  della  femplieità , Se  humilrà  , c fu  Conuerfo  : 
nelle  quali  virtù  esercitò  con  molt’afprezza  la  vita  attiua,  e portò 
quaranta  anni  vna  camilcia  di  maglia  sù  la  carne  , e però  fu  chiamato 
Panzic-ra . 

Quello  buon  Padre  fù  con  altri  compagni  mandato  in  Tartaria , Fr,,'vf  f* 
acciò  procuralTcro  la  conucrfione  di  queèl’i'nfedeli . S’clTcrcitaua  an-  rZ.ZJ’r 
cora  nella  vita  contemplatimi,  come  li  vede  ncH.ibro  da  lui  coinpollo  '•>  w. 
in  Italiano  della  vita  contemplatiua  , diuifo  in  dodeci  Trattati  rieri (fc  "lJ'  & "f* 
anco  alcune  lettere,  douemoftra  la  profondità  della  fua  Teologia-, , “ ’U ’ 
Tomo  Secondo.  £ce  come 
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come  fi  vide  in  vna,  ch'ei  feri  Ile  in  Tartaria  . Non  fi  troua  feritto,d<j- 
u’cgli  monde. 

Ragionamento  di  quello  fant'huomo  conira  d quelli,  che  non  hanno 
attenlione,  e memoria  à Dio  nell' orare . Cap.  XXVI. 

38  A >T  Olte  v°Ite  >n  diuerfi  tempi,  c luoghi  fogliono  nafccrc_» 
J.V1.  de  gli  errori  frà  i fedeli  Chrilliani  fotro  colore  di  vir- 
tù , come  appare  da  quello , chcfegue.  Temendo  alcuni,  clic  laie- 
greta  dottrina  di  pedone  particolari , che  paiono  fpi rituali,  folle  dan- 
nosa all’animc,àdarono  à quello  Sato  Padre  da  Dio  illuminato,  c (co- 
prendogli quella  dottrina  , gli  dimandarono  conlèglio  fopra  qucfto 
calo . Quegli , dice  quella  dottrina , che  vuol  viucre  nello  fiato  della 
contcmplarionc , deue  haucrc  l’anima  Tua  lontana  da  ogni  penfiero 
di  cole  corporali,  & intellettuali , che  pofià  l'induftria  fiumana  acqui- 
ftarc,  col  duiino  aiuto;  Lontana  dunque  da  tutti  i penfieri , A:  afpfftti 
intelligibili  deue  fpcrarc , c riccuere  i penfieri,  che  Dio  le  manderà, & 
imprimerà  nell'intelletto  Ilio  i quali , come  le  lìano  infiali , e comtj 

Snello  fi  feccia, non  fi  può  diinoftrarc  con  parole . 11  corpo  hà  da  Ilare 
iritto,  le  labbra  Uretre , ritenendo , quanto  fi  può , il  fiato,  c comin- 
cierà (ubico  à fentire  nuoua  mutationc  nel  corpo, fenrendo  alcuna  vol- 
ta, che  non  c angufriato  : altre  volte  firilolucranno  in  gran  voci,  ma_» 
non  Tempre  ad  vn  modo  ; alcuna  volta  caderà  il  corpo  in  terra  fopra 
la  faccia,  & in  altro  modo  all'indietro , & altre  volte  farà  coftrcrroà 
far  atti  irragioneuoli . ; Quando  il  corpo  incomincia  à lentire  quelle_> 
cofe,  fono  certi  légni , che  tal  pedona  cominciali  contemplare.  Eflcn- 
doioF.  Vgodi  Panciera  affai  importunamente  pregato  da  perfone_> 
feicntiate,  e molto  virtuofe,  c fpi  ri  tu  al  mente  cficrcitatc,  e deiiderando 
di  Papere,  fe  tal  dottrina  filile  vera , ò erronea , e che  gl’  infegnaflcil 
camino  per  venir  allo  fiato  della  contemplationc , prima  conlapcuolc 
della  mia  infufficienza  , mi  feufai  à tal  dimanda . Ma  artretto  dalle_> 
loro  diuote  preghiere , c raccomandatomi  alla  diuina  pietà , c diman- 
dando con  ogni  humiltà  grafia  di  Paper  gioucuolmentc  rilpoiidcrc  ad 
honor,c  gloria  di  Sua  Diuina  Maelid . Dico , che  quella  dottrina  in_» 
Jtifftjlé  iti  parte  è degna  di  lode.  Se  in  parte  di  biafimo:  di  lode , in  quanto  dice , 
i*ttl  *i*t  c^c  non  hanno  a£^  cffcrc  nell'anima  di  quelli,  che  vogliono  eflercitarlì 
in**.  'r‘  nella  contemplatione,  penfieri  di  cole  temporali;  edoucdicc,  che_a 
debbono  llar  ritti,  può  qucfto  conuenirfi  a'  principianti,  checommu- 
■ nementehan  forza  per  ciò  : macon  tutto  ciò  quella  dotrrina  perla.» 
maggior  parte  à me  pare  bialimcuole,e  molto  pcricolofa;  il  che  prouo 
perquattro  ragioni . 

La  prima,  perche  quefta  dottrina  hà  dell'animale, irragioneuo- 
le, volendo  difendere, che  non  fi  dia  luogo  ad  alcun  buon  pcnlìcfo  mi- 
nillrato  per  induftria  fiumana , nè  ad  alcuno  materfalc , oucr  intellet- 
tuale oggetto  ; quello  disfà  in  tutto  l’vfo,&  erte  re  itio  delle  virtù,e  de* 
facramènti,  che  lbno  due  cole,  lenza  le  quali  neiluno  fi  può  faluarej  ; 

per- 
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Serche  la  preparatone , & efferato  da  farli  per  arriuar  ì quelle  duo 
cole , non  li  fanno  le  non  per  opcratione  de’ pcnlicri  fpirituali  ridotti 
pcrinduftria  humana  nell’intelletto  : come  per  eflòmpio  fà  quello, che 
fi  difponc , c prepara  à confeflàrlì , c communicarfi  , c per  quelle  co- 
le, con  le  quali  quel  tale  ordina  la  fua  vira  , per  lenii  ri  Dio , per  lo 
quali  fono  molto  neceirari;i  buoni  pcnlicri  acquillati  per  opera  del 
noflro  intelletto  con  l’aiutodella  diuina  gratia  . 

La  feconda  ragione  , perche  quella  dottrina  c contraria  alla  pcr- 
fettione  della  vita  /che  conliftc  nclropcrationc  delle  potenze  corpora- 
li, onero  intellettuali  , per  le  regole  delle  tre  virtù  Teologali , e delle 
altre  Cardinali , c Morali.  Come  dunque  li  può  priuarc  alcuno  dell*— 
operationi  nobililfimc,c  meritorie  dell’inttllctto,  e volontà, c del  buon 
habito  dell'anima  , e del  corpo,  col  quale  habbiamo  da  meritare  i doni 
di  Dio , c fcruirlo  per  elfcr  à più  alto  flato  follcuati  ì I meriti, fecondo 
la  Scrittura  Sacra, c dottrina  de’Dottori  Santi  conflltono  in  non  penlàr 
male  ; ma  in  pcnfarc,  c di  proporli  far  il  bene  con  le  potenze  interiori , 
& efleriori  dateci  da  Dio . 

La  terza  ragione  , con  la  quale  fi  dimoflra , quella  dottrina  eflcr 
falla,  e che  ncccìlariamcntc  ella  conduce  l’anime  alla  pcrditionc;è  per- 
che tenendo  l'intelletto  fofpelò,  & in  otio , frollandolo  il  Demonio 
fenza  la  refiftenza  dc’cattiui  pcnlicri , troucri  anco  fàcilmente  la  porta 

}>cr  entrare  con  i fuoi  frittili  inganni  nell’anima  } e quell’anima, ch’e  de- 
ìderofa  d’cllcrcitarfi  in  contemplare  il  fuo  Dio  , con  fomma  diligen- 
za, & è intenta  a’  fpirituali  pcnlicri , (pera  nel  Signore , perche  non_» 
habbiano  luogo  da  entrano  i cartiui.e  vani  ammini  (Irati  dal  Demonio. 
Gran  pazzia  iària  , fe  quello , che  s’c  guadagnato  con  fatica,  lì  mittcf- 
fe  alla  ventura  : guadagno  fatto  è l’haucr  fempre  Chrillo  nell’anima-» 
fua  ; 'e  quando  l’anima  li  fcntc  col  diuin  aiuto  clcuata  alla  contcmpla- 
tionc  , fi  deue  lafciar  lòllcuare , c quando  manca  queU’allettamcnto 
diuino,  delie  reftare  con  Chrillo  ; perche  in  altro  modo  facendo  , 
molti  (ariano , che  riceuercbbono  pcnlicri  ; ma  non  cclcfli,  come  deli— 
dcrano , e fperano,  irragiòneuoli  più  tofto  , & inganncuoli  per  arto 
del  Demonio . Adunque  è vna  cola  molto  pericololà,  & vn  fòrte  lac- 
cio di  tcntationc,  che  quei , che  fono  nouamcntc  eflcrcitati,  fpcrino 
nuoui  penlieri , e dottrina  nuoua , cfl'cndo  molti , e molto  fottili  gl'in- 
ganni del  nemico;  ì i quali  fono  foggetti  quelli  , che  feguitano  la  vita 
fpirituale . Tener  poi  la  bocca  ferrata,  & il  ritenere  il  fiato  naturalo , 
come  dice  quella  dottrina,  ricerca  molta  fatica  , e follccitudinc  ; o 
quello , che  più  nuoce,  e che  impedifee  l’anima  per  dilporli  per  la  vera 
opcratione,  e meditatone  mentale  ; pcrciochc  le  varie,  c diucrlcopc- 
rarioni  lontane  dalle  ragioni , clic  da  queflo  ne  leguono  , ò fono  natu- 
rali , cagionate  dall’aflflittione  di  tenere  fuegliato  fl  corpo  , ftando  di- 
ritto ; 6 lono  inganni  del  Diauolo,  ch’c  diligcntiffìmo  in  fedurre  que- 
fli  tali  in  diuerfi  modi  ; i quali  lafciando  la  Itrada , che  per  diurna  cle- 
menza c lor  mollrata  col  mezzo  delle  Scritture  Sacre,  c per  la  vita  , o 
dottrina  de’  Santi  , fcguono  quella , et  altre  tali  inuentioui  Immane , 0 
• Lee  a Dia- 
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' Diaboliche,  attendendo  à vane  guide  di  vita  fpiriruale . 

La  quarta  ragione , perche  fi  dice , efTer  falfa  quella  dottrina  ,è  , 
perche  io  tengo  per  impoffibile  , che  l’anima  polla  Ilare  lenza  penfar  à 
qualche  cola  ; e s’hà  da  penfar  ,c  penfàr  nulla;,  non  farà  per auuentura 
meglio  penfare  nella  profónda  humilrà  del  figliuolo  di  Dio , oucro  in 
altrccofcfante,  che  infiammano,  aiutano  l’anima  in  Dio  Noltro- 

Signore  ? Finalmente  , acciochc  noi  intendiamo  il  fondamento  di 
quell’  inganni , dico,  che /ària  molto  cieco  colui,  che  credille, ch.Cj 
per  induliria  , & eflercitio  humino  fi  porcile  venire  allo  flato  del  rat- 
to, &:  clcuationc,  &•  ad  altre  riuelationi,&  altezze  di  fpirito  di  profetia, 
& ad  altro  lenti rrfento  fpirituaJe  : In  quell’errore  cadono  quelli , chc_» 
fi  credono  con  l’induflria  loro  di  poter  ottenere  lo  fiato  della  contem- 
platone ; perche  quello  eccede,  c foprauanza  l’intelletto  humano,  che 
manca  d’ilperitnza  ; perii  quale  non  fi  può  intendere  l’ordine,  nè  il 
modo,  nè  l'opera  , ne  la  qualità  , né  la  perfettione , né  la  foauità , né  il 
premio  della  contemplatone, (c  non  per  lunga  ifpcricnza.  La  contem- 
platone é vn  premio  fingolarc  nella  predente  vira  dalla  diiiina  miferi- 
cordia  concedo , à ehi  viuc  lungo  tempo  vimiofamentc,c  fi  dà  alcune 
volte  ancora  nel  principio  della  vocationc  fiumana , fecondo  che  dal- 
la diuina  prouidenza  è ordinato  per  lua  gloria , & honorc,  e per  làiute 
nofira_> . 

Vna  Tpiflola  fpirituale  ferina  ad  alcune  Reltgiofu . 

cap.  xxru. 

• 

39  A Llc  Venerande,  e fpirittiali  Rcligiofe, che  con  lì)lcnnc_> 

voto  lì  facrificarono  per  tutto'1  tempo  della  vita  loro 
airimpcratorCclefie  ChriftoGicsù;  mipliaradi  migliara  di  pure, 
firntc  lalutarioni,  c raccomandarioni  in  (jicsù  Chrifto. 

Udendo  fiato  da  voi  huinilmentc  prcrato  à fermerai , qualche.» 
falliti  fero,  e fpiriruale  Lettera , allrcrto dalla  voftra  diuotionc,mi  foru» 
affaticato  , quanto  hò  potutoci  latisfare  alla  dimanda  volita , lenza-» 
punto  confidarmi  nella  mia  tenebrola  ofeurità;  ma  fi  bene  nella  luprc- 
ma  carità  , che  peri  meriti  voftri  communicherà  alla  mia  femplicità  * 
chiarezza, e grafia , accioche  io  vi  polli  amminifirarc  copiol'amcnte_> 
il  fuo  teforo . Io  credo,  c fon  certo , che  voi  defiderate  di  mutare  la_» 
vita  voftra  in  mcglrcsmafiìme  fc  è in  qualche  parte  difèttofa:  Se  acqui- 
Trietti  filare  la  pcrlxrtrionc  della  vira  (pirirualc  , e meritare  la  corona  celclle,  e 
latitar*,  per  ciò  intendo  con  breuità  à quelli  tré  capi  indrizzar  il  mio  parlare-». 
E ragionando  confidentemente  con  voi , non  temerò  di  riprenderà  , 
Fapcndo  certo, che  con  humilrà  patii  mamme  fopportatc  le  riprenfio- 
ni  mie . 

40  La  perferrionc  della  creami  a rationale, quanto  alla  vita  prclcn- 
fTfpiicb'.  tereenfifte  in  cfler  limile  alla  vita  del  Noftro  Signore  Gicsù  Chrillo  : 
a r irfun - per  il  che  confidente  in  qual  grado  voi  ve  gli  alfomigliatc,e  vi  cono- 
**  ‘ ic crete  elfer  polle  in  fòmm  a viltà . Voglio' adunque  per  vtiledel  vo- 

* ftro 
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ftro  rcligiofo  flato  dichiarami  quella  fimilitudinc . Io  vedo , che  per 
amor  volilo , Dio  amamiflimo,  eterno , increato , infinito,  & immor- 
tale, pigliando  la  vcllra  immanità  , e debolezza  , fi  fece  vbbidicnto  } 
fèruo , e peregrino  : e fu  rinchiufo  in  vna  ftretta , ofcura  prigione  ; 
e voi  altre  procurate  vna  foltezza,  viuete  dilòbedienti , volete  eflèr 
feruitc,  amate  la  vofira  Terra,  dclidcrando  grandi , efontuofe  cale 
per  habitarui . Quello  nollro  amorofo  Giesù  ville  fcalzo,mai  veftiro, 
te  in  gran  lìlcntio , cller  citando  fi  in  vigilie , e foftercndo  fame  ; e voi 
viuete  calzate , e ben  veftite , con  poco  filentio,  e fonnolenti , e molto 
agiatamente . Nollro  Signore  comicrsò  con  gli  huomini , fenza  deli- 
tic , e vezzi  temporali , patendo  fetc , freddo,  & altre  ncceffità,fù  mol- 
to poucro , e mal  trattato  con  ditierfe  ingiurie  di  parole  brutte  ; e voi 
ve  ne  Hate  gralfc , contente , ricche,  riucrite  , e piene  di  naturali  affet- 
ti . Il  voftro  caro  Giesù  fù  formile, honeffo,  partente,  folleciro,  e gran 
fopportatorc  d’ingiurie  ; e voi  lete  fuperbo  , poco  honefie,impamntr, 
infingarde,  e vcndicatiuc  dcH’ingiurie  fattemi  Quello  gloriolo  Giesù 
pcrmife  d’dfere  tenuto  femplicc,  di  poco  valore , idiota,  e malfattore , 
e voi  cercate  d'clTer  tenute  per  fauic , nobili , prudenti , fufficienti , e 
giullc  : il  nollro  venerabile  Giesù  fi!  foggetto  à tante  fatiche , pene , * 
dolori , che  non  fi  polfono  contare , e voi  volete  libertà , diletti , alle- 
grezze , e la  vita  celelìe  in  quella  vita!  Ahimè,  ahimè,  ahimè,  e quanta 
differenza  vi  è in  quella  contrarietà , cosi  confidente . Io  non  voglio 
dirwi  ]Mìi  bafièzzc  fpiriruali;  perche , come  dice  il  Prouerbio:  A buon 
intcnditor  poche  parole . Secondo  che  noi  vediamo , fono  diuerfi  fla-  n»,r/i  fai 
ti  tri  molti , che  fono  chiamati  alla  cala  di  Dio  ; perciò  mi  conuicne  ****»«■•» 
dar  rilpofta  à tutte  le  vollrc  vocariom  ; le  quali  breutmenre  fi  polfono 
diuiderc  in  quattro  differenze  : perche  alcune  fono  leniuali , alrrc  ra- 
tionali , altre  fpirituali , & altrccelcftiali.  I. e leniuali  del klcrano  di 
confcruarcla  natura  ; le  rationali  Seguir  il  lume  della  ragione;  lefp/ri- 
tuali  fortificare  la  virtù;  e le  cclcffiali  ingrandire,  e glorificare  i doni ..  . 

delle  grati#  riccuutc.  Quelli  quattro  delKlerij  non  fi  pollone  reprime- 
re,  fe  non  con  patienza  amorola , & in  tal  modo  la  virtuofa*Crocc  nel  ■» 
corpo  per  pena,  crrclPanimz  per  dolore  irei ft riamente  compifcc 
quattro  dchdcri)  già  detti.  Quello  voglio  chiaramente  prouarc,.come';‘r,,’v* 
raffermano  i Santi  nella  dottrina  Enangclka  . Senza  la  Croce  del  Sig. 
la  natura  và  aff'infvrmirà  , e calca  m vna  eterna , e penofilfìma  drffrut- 
•ione,  che  non  fi  può  jfienamentc  confiderare  : fenza  la  Croce  la  ra- 
gione cade  in  vna  fàntattica , ofcura , e beffiate  offrnationc  : fenza  la_» 

Croce  il  nollro  fpirinial  diletto , e grafia  celellc  cade  rn  tanta  inhabrli- 
tà,  che  non  fi  può  raccontare.  Tolta  fopra  drsé  la  Croce  con  patienzav 
e per  rmcrenza  dcll’amor  dittino  , fi  merita  premio  eterno  ; ri  quale 
rifehiara  l’ofcurirà  della  ragione , & ingrandisce, fortifica , e folleua_> 
le  forze  della  noftra  picciofa  virtù  ; edifica,  atigumcnta  lagiatia-* 
diuina  da  noi  rèceuura.  Quelle  quattro  forti  di  creature  hanno  altri 
quattro  dclidcrij  > deiqualrciafeunodiloro  e à tutti  gli  altri  contraw 
zio  ; pcrciochc  le  creature  fcnfuaJi  defiderano  d’elitre  pocoaffaticato 

nelle 
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nelle  fue  opere  meritorie;  le  ratinali  d'elTere  confortar*,  -j*  • -, 

premio  fpirirualc,le  Spirituali  defiderano  eterna  c?nW,’,  ? d*  **** 
le  celciiiali  il  pofrclli  Volo  dell’amor  di  Dio  &’i|  „ C°f°,?*Je 

gloria.  Il  perfètto  amore  delle  creatole  inDio  nini”110  ddJa~' 
per  la  continua  humiJt.ì , feruente  atto  d'imorf  r ,]  an,m3  generata 
te  qtiefH quattro  deliberi/,  e dfmSa  PlTeon  °TP"CC  Pcrf«f3™- 
fi  rn.ua  in  loro  difco?dia  alcuna?  S COncorda  10  Vn J » cfac 

Il  primo  dc/idcrio  del  fenfo , ch’è  d’afiàticirfi  „ u. 
virtuofe , le  quali  non  fi  pollino  ottenere  fenVi  n«n  nd,°Per^» 

nofe  vigilie,  per  clTer  celi  ociolò  n n K 8 " ^'fficoltà  , epe- 
che  gli  conucngono  ; il  quale  non  folo  onera  tw  3morc  dcl,f 

:ftijrKS;“£SSl? 

che  quelle  viuaciffime  bragie  non  folo  nnn  r \“«°ria,diccua, 
incfFcfcnriua  vn  foaue  conforto" e abbrux,al,3n?  i ma  che 

cosi  ben  acccfa  l’anima  fua  in  quel  fuoco  ceWk^eVcacS^ 

la  creatura  rationale’,  frafinlutando  con  E 1 ®^°.r  P^tto  nel- 

X™™  ndra'ni“'cftc'»<i»'0  - quo,»  t!?; 

Il  terzo  defiderio  fpiritualeè  di  rrrnr».  i,  . 

te/ Ìn ^ "fi JlSacrl 

t la  gloriai  i Dm^pcrcV?^  A^^ocl  ’1  £iu  jn  honar'-3> 

Ciclo,  producono  di  sè  maggior  atti  d’h  cn'‘'on°  P1.1'  a*to  ^nto  in_* 

re  il  futi  Creatore,  eq^^JS^KS1  C ? orw  » nconofee- 
fica  fuoco  del  fontani, , e diu^  amo?  d,!  Db  * *'  ^ n°mC  ***-. 

dal  dittino  amore:  e la  Croce  in  nuefir»  Vt  S’^0'  *3  cfcatura  tocca.» 

te  la  Creatura  «rionale  nin  fi  n?fÌ?  C£CC‘  V'l,Cndo  ^rporalmé. 
forte  per  vfar  male  della  nobiKSl/d?  1?™°"'°  Pcr  n°" 

cosigli  Angeli  in  conH»?^eiI^®,^epe^^Ucft*caufi,^0 
ri^,c  Me™, , c flato  «Male  io  O 

to 
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io  à gloriofo  in  corpo  mortale  lo  flato  pcnofo  per1  vn  modo,  che  non  fi 

fuò  dire  ! Io  fon  ben  certo , che  fe  voi  volete  adempire  la  volontà  di 
)io  in  voflra  gloria,  c dargli  di  voi  contento , vi  conuicnc  cflcr  i Aro- 
menti  della  Croce  caramente  amata  con  fonora  armonia  . 

41  Hor  dal  noncfl'er  noi  tormentati  in  quefla  vita  , checirefta_>  ? ^ 
certo  in  tal  cafa  non  s’adcmpifcc , rie  diletta  a noi  la  volontà  del  confi-- 
gliodiuino  , c quella  parte , cqucl  tempo  perduto  refia  à noi  per  rafia  /«i^'run 
di  giuflo  premio  infernale  : li  non  è così  nella  Croce  delle  trionfanti,  ■<•*»•**  w 
& eccellenti  creature  , ancorché  non  meritino  di  gu ilare  nella  prefin-”" 
te  vita  i feniibili  contenti  fpirirnali  della  gloriajpcrche  non  è trauaglio 
per  picciolo  che  fia  , che  non  ne  meriti  vno  minore , & il  minore 
picciola  Croce,  c la  piccola  la  grande,  c la  grande  la  maggiore',  e la_» 
maggiore  la  molto  maggiore;  la  quale  quanto  più  è penoia  da  foffi  ire, 
farà  di  tanto  maggior  grado,  c di  più  copioiò  premio.  Per  quella  cau- 
li le  Croci , & traimeli  di  quefte  priuilegiare  creature  fono  rimunera- 
ratc  nella  celefle  patria,  con  premio  di  gloria  eccellcntiflìma. 

Quella  è la  flrada,  & il  modo, col  quale  l'alti flìmo  Creatore  proue- 
de,  e guida  per  l'uà  ccccflìua  mifericordia , e particolari  ragioni  le  fue 
creature  ccccllcntiflìmamentc  s’  oprano  virtù  corporali , e fpirituali , 

}>cr  lungo  interuallo  di  tempo,  c lo  flato  confumato  dell’anima  per  ló- 
enne  contemplatione  , & ccccflìua  ifpcricnza  dc’ricchi  fcntimcnti  fpi- 
rituali , che  nafeono per  diuina influenza,  fi ritroua nelle  icgucnti  do- 
dici differenze. 

42  La  prima c di  foaui,  c pcnofi  fèrtiori.La  feconda  è.quando  per  D,Jici  */'• 
grandiffimo  diletto  dell’amato  s’hà  copia  d’amorofe  lagrime.  La  terza 
è,  quando  nell’atto  dcll’amor  di  Dio  non  fi  può  affencre  di  gemere.? , ti,m, 
dolerli,  c gridare,  come  fe  fi  folle  inférmo.  La  quarta  è,  quando  s’cfce 
di  sè  Aedo  occupata  da  legno  fpiritualc . La  quinta  é,quando  fi  manca 
de  gli  affitti  de’lenfi  corporei , tenendo  l’ anima  eleuata  dal  corpo  per 
la  viltà  d'alcun  afpetto  Ipirituale . La  fella  è , quando  l’ elfcr  fiumano 
manifèltandofi  nell’  ecccfiiua  elcuatione  l’anima  è aflòrta,e  trasforma- 
ta ncll’amor  diuino.  La  fettima  è lo  flato  de  i giubili , c lunghi  ratti  in 
Dip,  che  trafmutano  l’anima  in  lui.L'ottaua  c,  quando  l'anima  fi  pone 
nella  fegreta  ltanza  ferita  d’amor  penetrante,  & occupata  da  celefle  al- 
tcratione . La  nona  è , quando  all’  anima  viene  gran  copia  di  nuouo 
jipirationi,  e profónde  verità  , eflendone  accertala  per  manifefti  rcfli- 
monidi  foauità  fpi rituale . La  decima  è «quando  nccue  marauigliofe 
xiuelationi  nel  diuino  fplcndorejle  quali  indubitatamente  fi  manifeffa- 
no . L’vndecima  c,  quando  l'anima  hà  vifioni  altiflìme,guftando  d’ef- 
fcrc  trasformata  nel  profondo  , & infinito  abbilfo  di  Dio . La  duode- 
cima è,  quando  fente  l'anima  vn  eccelfiuo  , ma  breue , c fèruentiffimo 
atto  d’amore,  c di  matrimonio  fpirituale,  & vnionc  gloriofamcntc  có- 
fuinatacon  Chriflo. 

Tanta  , e così  alta  c la  nobiltà  dell’anima  , & à tanta  (òauità  fale_» 
nella  via  fpirituale,  come  in  gloria,  che  non  fi  può  dirc.In  tutte  quefte 
fpirituali  confolationi  non  dubito,  chc’l  Signore  non  v’iftxuifca, quan- 
do 
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do  voi  vorrete  ad  effe  dimorili,  vfc  altro  non  dimando  alla  fila  diurnali 
bontà,  fc  non  clic  vi  riempia  di  tutte  le  virtù  , e vi  fàccia  defiderofe  dì 
cftcr  trattate  da  tutte  le  creature,  come  voi  conofccte  hauerc  trattato  il 
voftro  amorofo,  e benigno  Creatore, e che  trattate  voi  le  creature,  co- 
me dcfidcratc  d' clTcr  trattate  voi  dal  voftro  glorioftffimo , & eterne» 
Spofo . 

4J  Ditemi  vi  prego , che  farete  voi  per  il  voftro  Redentore,  ve- 
dendo, che  per  voftro  amore  s’è  fatto  d’inuilìbile  viftbile,  di  Creatore 
creatura  , dfimpaffibile  paflìbilc , di  Signore  feruo  , di  ricco  poucro  ; 
l’ inwcftigabile  giuffiria  ingiuftamente  condannata;  la  diurna  carità 
odiata,  e perfeguitata  ; la  fapienza  increata  foggerta  all*  amore  , c l'iin- 
mortalc  morto  ? Quefta  marauigliofà  carità , c profonda  humiltà  del 
Signore  altra  dottrina  non  v’inlcgna , fc  non  che  veniate  ad  impazzire 
d’amore,  e che  eccefliuamcnre  penfìate  nell’  amariffimc  pene  dell'  In- 
ferno. Il  premio  della  vita  eterna  non  fi  mifura  con  le  fpirituaii  con- 
folationi  della  vita  prefente , ma  con  patire  penofi  rrauagli  della  Cro- 
ce di  Chrifto;  la  qual  è principio,  e mezzo  del  miracolofo  fine. 

Quelle  dodici  differenze  di  fentiméti  fpirituaii, Sorelle  da  me  mol- 
to amate  nel  Signore,  v’hò  brcuemcntc  raccontate  in  carta, non  vi  po- 
tendo dire  tutto  quello, che  s’appartiene  alla  pcrfettionc  della  fuprcraa 
gloria,  perche  quanto  hò  detto,  pare  molto  poco,  c contrario  à quel- 
lo, che  fi  può  dire:  s’hora  io  vi  diceffi  , c'hauete  da  cftcr  coronate  nel- 
la vita  eterna  come  Regine  di  gran  fplcndorc  , à me  pare  , che  quello 
nome  faria  di  (ente.  S’io  vi  diceffi  della  nobiltà,  c’hauete  da  godere  in 
quel  Regno,  à me  pare  quello  vocabolo  conucnirfi  à perfone  vili.S’io 
vi  dicesli,  quanto  ricche  cfTer  douete , à me  pare , per  meritare  quelle 
ricchezze,  tal  nome  elitre  cofa  balla , c molto  poucra.S'io  vi  dicesfi,di 
quale  bellezza  bautte  da  cftcr  veftite , à me  pare  lignificami  tale  flato 
con  quello  nome,  ch’t  bruttezza . S’io  vi  diceslì  la  fòrza , c’hauete  à 

fodere  in  quello  Regno , à me  pare  molto  debole  vocabolo . S'io  vi 
iccsfi  , da  quale  fplcndorc  di  luce  hauete  da  eftere circondate,  à me 
pare,  chc’l  nome,  col  qualequefto  vi  lignifico, lia  ofcuro,e  tenebrofo. 
S’io  vi  diceslì,,  à quale  flato  gloriofo  hauete  à fàlirc,à  me  pare  tal  par- 
lare pena,  c tormento.  Da  quello  intendete, che  non  fi  può  parlar  me- 
glio della  volila  fiiprema  gloria , che  con  nome  ncgatiuo  ; perche  dir 
non  fi  può  con  parale  fiumane  la  verità  dello  flato  gloriofo , che  fpe- 
ratc , fc  non  chiamandolo  con  nomi  contrarij , per  lignificare  quello 
(lato  fupremo,  mentre  fiamo  in  quella  mortai  vita;  perche  tanto  ecce- 
derà la  voftra  gloria  all’  intelletto , & fiumana  capacità  , come  eccede 
quello,  ch’è , fi  quello,  che  manca  d' cflèrc  , Piaccia  al  voftro  amoro- 
fo  fpofoGicsù  Chrifto,  di  collocami  in  quel  gloriofo  fiato  dipicntu» 
fatictà,  douc  rifiede,  afpcttando  il  trionfo  della  noftra  peregrinatone» 
Amen . * 


Villa 
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Della  vita  del  Beato  Frat'  Ademaro . Cap.  XXVIII. 

44  "V  TEL  tempo  di  quello  GeneralcGonzalo,  Ademaro  di  Fil- 

1\|  fino  della  Prouincia  d'Acquitania,  figlinolo  d<»  Signo-  Crgn  #nf 
re  di  Caftronuouo  > di  Monte  Murado , c di  Donna  Gcrarda , entrò  w 4dtm*T9  ftm 
Monaco  nell'Ordine  di  San  Benedetto  , nel  .Monafiero  di  Figiaco.ouc  4,1 
fcruì  al  Signore  con  gran  aufterità  del  Tuo  corpo;hor  ertendo  egli  Prc-  c'Jf™*,  ?! 
fidente  del  Monaftero,  c perfona  di  molta  vencratione  , e fama  , con_>  fi  fi  m««» 
(ingoiar  diuorionc,^  in  clTercitio  di  molte  lagrime, c virtuose  opera-  J‘  s ■ 
tioni  entrò  nell’Ordine  de’Frati  Minori,  facendo  molto  progrcflb  nel- 
le  virtù:  diuideua  il  tempo  in  tre  parti, vna  ne  dedicami  all’orationc_>,  mr*  nnl'% 
meditatione,  c pianto . La  feconda  à gli  vflìcj  d’humiltà,  c fcruiti;  del  0r‘ iw  J*‘ 
Monaftero,  & altri  crtcrcitij  corporali.  La  terza  nelle  nccesfità  per 
confcruar  l’cflere  . Era  prontisfimo  all’  vbbidienza  , c ftrettisfimo  of- 
fcruatore  della  pouertà;  e per  macerare  la  carne  portaua  vn  afpro  cili- 
cio, digiunaua  di  continuo , affliggcua  il  fuo  corpo  con  molte  fatiche, 
c rigorofe  difendine,  fi  ripofaua  l'opra  vn  letto  alprisfimo,  cra^ifiggc- 
ua  la  Jiia  carne , i viti),  Si  i cattiui  aefideri; . L' anno , ch’ei  entrò* ne  i 
Frati  Minori,  ftette  per  morire;  & ertendo  come  in  agonia  , mentre 
che  i Frati  gli  raccomandarono  l'anima,  fi  vide  il  Ciclo  aperto,  Se  egli 
vide  vifiont  dittine  , & hebbe  cclcfti  riuelationi  di  più  di  quelle  , che_> 
fono  nella  Scrittura  raccontate . Eflcndogli  concerto  da  Dio  (ingoiar 
dono  di  fapienza,  c proferiate  bene  non  guardaua  nella  Scrittura, illu- 
minato dalla  diurna  luce  , pcnetraua  le  occulte , emillichc  intelligen- 
ze della  diuina  fapienza,  rifolucua  dubbj , c diflkoltofc  quclfionf,  ri- 
uclaua  molte  cole  , c’haucuanoda  venire,  egli  occulti  fegre  ri  delle 
pcrlònc  fingolari.  Fù  poi  anco  per  grafia  del  Signore  Predicatore  fin- 
éolarisfìmo.  S’occupaua  molto  piti  nelle  oratiòni , che  in  legger  Li- 
bri, c per  confcrmarionc  della  fua  celcfic  dottrina  , eflcndogli  prelènti 
molti  infermi,  & indemoniati  , rutti  marauigliofamente  rifànaua  , me- 
diante le  lue  diuotisfime  orationi.  Molte  cofc  furono  fcrittc  della-» 
fua  vita,  delle  quali  la  maggior  parte  per  negligenza  fi  perdcrono , e 
quelle  poche,  che  reltarono,fono  le  (cguenti . 

De  i miracoli  di  quello  fcruo  di  Dio.  C.ap.XX IX.  ^ 

45  "C  V per  rutta  la  Francia  nell’  anno  del  Signore  mi.  vna_* 

.1  mortai  infermiti;  onde  morì  gran  numero  di  perfone,  e 

d'animali.  & armenti;  di  che  morto  à compassione  Frat’ Ademaro  vifi^  Cwo.  *nr, 
taua  gl'infermi  con  gran  carità,  confortandogli  nel  Signore, & entran- 
do vn  giorno  in  vna  cafa,  don 'erano  molti  ammalati  *,  vifitó  prima-» 
vna  nobilisfima  Signora  chiamata  Donna  Gagliarda  de  Claucrijs.chc 
era  già  tenuta  per  morta . Qnefta  Signora  con  voce, che  à pena  fi  fen-  <•* 

tùia,  fupplicò  il  feruo  di  Dio, che jirccafle  per  la  Calure  dell’anima  fua;  ^ 

il  quale  tutto  pietofo  per  l’ anguftia  di  quella  Signora  dille  con  a!td_» 

- T omo  Secondo  F fi’  voce  » 


Mirteti». 
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voce  l’Euangelio  di  San  Matteo,  clic  fi  dice  nella  Fella  del  P.  S.  Frart- 
eefeo;  poi  voltati  gli  occhi  al  Cielo,  orando  lenza  dir  parola, talmente 
s'impallidì  nel  volto,  che  venne  come  morto,  e cosi  llctte  per  lo  fparia 
di  mczz'hora;  ma  ]>oi  in  se1  tornato,  pofe  la  mano  l'opra  Impernia, cot- 
tole il  legno  della  Santa  Croce  , rcltò  fubito  lana . 

46  Nella  medefima  cafa  era  infermo  il  nobile  Signor  Guglielmo 
Earafco,  & intei'o  da  lui,  che  in  cafa  era  Frat’Adcmarotbenchcei  {of- 
fe grauemente  oppreflb  dalla  ftbre,  fi  leuò  nondimeno  dal  Ietto  con_* 
tanto  impeto,  clic  le  genti  credeuano,  che  fòlle  diuentato  frenetico, nè 
lo  poteuano  tenere.  Auuicinatofi  al  feruo  di  Dio,  le  gli  gettò  à i piedi, 
e pigliato  il  Cordone  del  Padre  con  le  mani , humilmente  Io  pregaua 
àtrouargli  rimedio  di  fallite  per  così  grane  infermità:  il  Santo  dille 
r£uangclio,e  fece  orationc  j poi  fatto  il  fegno  della  Santa  Croce  (opra 
l'infermo , lo  liberò  da  quella  intenfa  febre , e da  vn  dolore  di  tella  in - 
fopportabilc.c’haiicua.  Ncll'iltcfla  cali  era  vna  Donzella  talmente  tri- 
butata dalla  fquilantia , che  con  difficoltà  potcua  rifiatare  , e venne  ì 
tal  termine , che  ritrouandoli  iui  molte  donne  diuote , lìauano  con  le 
candele  acccfc  in  mano  per  legnarla  . Andò  il  pictofo  Padre  à vilìtar- 
la,  & affidando  l'inferma  gli  occhi  nel  feruo  di  Dio,  egli  dille  il  detto 
Jluangclo,  e fatta  orationc,  c legnata  l' inferma  col  finto  fegno  dclla_* 
Croce,  cominciò  fubito  à parlare,  c rendendo  grafie  al  Signore,  dille: 
Io  fono  perfettamente  fanaj&in  fede  del  vero  andò  nel  l'cguente  gior- 
no à Medi  nella  Chicfa  de’Frati  Minori . 

47  Tornando  il  Beato  Ademaro  del  mefe  d’ Agoflo  aitilo  Con- 
uento,  feguito  da  molta  gente  peri  gran  miracoli,  che  ficeua,  elTendo 
così  ecccslìuo  caldo , che  fi  fcccauano  gli  arbori  con  i frutti , fece  egli 
perciò  orationc,  e fi  vide  in  vn  fubito  l'aria  coprirli  di  nuuolc,  c ven- 
ne così  gioueuol  pioggia,  che  rimediò  à quei  danni,  & à ciucilo , che 
perciò  patiuano  i corpi  humani . E veduto  da  quel  popolo  così  gran 
miracolo,  crederono  lenza  dubbio, che  fòlle  auucnuto  per  le  oratloni, 
e meriti  del  Santo . 

D'altri  miracoli  di  qui  fio  Santo  Frate , e delfuo  beato  tranfito  « • 
Cap.  XXX. 

48  T)  Accontaua  la  deuotisfima  Donna  Dulcia  d' Atireliaco 

X\  nobilislìma  Signora , ch’cdendo  Afiergio  fuo  vnico  fi- 
gliuolo aggrauato  da  grandisfima  infermità  nel  Capello  di  Palarcto  > 
comes’haucfTc  refolo  Ipirito  , flette  vna  notte  intiera  come  morto  , c 
venendo!  cafola  mattina  per  tempo!  miei  Callcllo  Frat’Ademaro  , 
tt ouò  nuella  Signora  con  tutta  la  cafa  addolorata  per  la  morte  del  fì- 
figlitiolo  ; onde  intenerito  il  buon  Padre  da  quelle  lamcnreuoli  voci  s 
cominciò  à fparger  lagrime  in  abbondanza  ; e fatta  orationc,  fece  fc es- 
piar il  volto  del  figliuolo , e legnatolo  col  legno  della  Santa  Croce  , e 
toccandolo  con  le  fue  mani,  cominciò  à rclpirare,  eretto  fa  no . ViflTe 
dapoi , c goucrnò  la  Baronia  d’ Aurcliaco  con  fomma  giuliitia  alme- 
no quar a nt’anni  - i-a 
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La  nobiliffima  Signora  di  Panaro,  luogo  nella  Diocefi  di  Vabren- 
fi,  raccontaua  , che  vn  figliuolo  vnico  molto  caro , & amaro  da  i fuoi 
genitori,  era  grauementc  trauagliaro,  e tormentato  dal  mal  caduco,  né 
rrouandogli  tl  Padre  alcun  rimedio  pervia  humana,  fentendo  contare 
le  marauiglic , che  faccua  N.  S.  per  il  luo  fcruo  Ademaro , e perfuafo 
dalla  Signora  di  Panaro,  che  conofceua  beniffimo  quello  buon.» 

Padre,  e ia  Tua  Cantiti, gli  CcrilTc  vna  Tua  lettera  con  molta  fede,  e diuo- 
tionc,  dandogli  conto  dcirinfcrmiti  del  figliuolo , e fupplicandolo  ad 
aiutarlo  con  le  Cue  preghiere  : Kicemita  la  lettera,  andò  il  Santo  all’-  x 

oratione;  la  qual  finita,  ditte  al  Metto  mandato  : Vi  alla  buon  hora_> , 
e dì  à chi  t'ha  qui  mandato  , che  N.  S.  vfcrà  verfo  di  lui  la  milcricor- 
dia,  che  dimanda  per  fallite  del  figliuolo;  tornato  il  Metto, e fatta  l’am- 
bafeiata,  retto  fano  il  figliuolo . 

Stando  vn  giorno  il  leruo  di  Dio  nel  Clauttro  del  Conuento  di  ri- 
giaco, vicino  alla  porta  del  Capitolo,,  Ce  gli  accollò  vn  huomo  cicco , 
c'hauca  vn  occhio  aifatto  Cecco  , e lo  pregò  ad  orar  per  lui , e fatta  dal 
Santo  vna  breue  oratione, lo  Cegnò  col  fógno  della  Santa  Croce  , e Cu- 
bito gli  tornò  la  villa  alla  prefenza  di  molti,  che  ciò  videro. 

4 j Ogni  volta  che  ’1  leruo  di  Dio  diceua  la  Metta  , andaua  con_» 
tanta .diuotionc  all’Altare, e tanta  era  la  tenerezza  Cua,che  verfaua  mol - 
te  lagrime  accompagnate  da  inrenli  fineulti,  per  memoria  della  Paf- 
fìonedi  Chrillo.  Si  vedeuano  alcune  volte  nelle  lagrime, che  gli  cade- 
uano  Cui  Corporale  molte  Croci  di  color  ccldlc  bcnilfimo  accomo- 
date non  con  humana, ma  con  diuina  arte . Tali  Corporali  fin  al  dì  d’- 
hoggi  lì  conlèruano  in  alcune  Chiefe  per  memoria  di  così  gran  mira- 
colo . 

S’ammalò  il  Beato  Padre  nel  Conuento  di  Figiaco,  arricchito  di 
molti  meriti, e con  diuotittìma  preparatone  refe  l’anima  à Dio.Fù  ve-  Utrt, 
ncrabilmente  Ccpolto  nel  medelimo  Conuento,  nè  cella  N.S.  di  mani-  *AJtm 
Celiare  la  virtù,  e valore  dc'Cuoi  meriti,  iiluilrando  il  Cuo  fcpolcro  con 
diuerfi  miracoli. 


Dell  riattane  del  decìmofejìo  M inìjlro  Generale , della Jiea  motte  J c_» 
eia, che  da  poi  fuccejfe.  Cap.  XI (XI. 

50  T 'Anno  del  Signore  ljij.fi  celebrò  il  trigefimo  CecondoCa- 

■*-*  pitolo  Generale  nel  Conuento  di  Barcellona,  doue  fu  clct-  ^ on  aót 
to  il  dccimolclfo  Minillro  Generale,  chiamato  Aleflàndro  d’  Aletta»-  xurUnoV 
dria,di  natone  Lombarda, della  Prouincia  di  Gcnoua . In  quello  Ca-  - 

pitolo  fi  fecero  molti  ordini , e Statuti  à fauorc  dello  fhidio  Generale 
della  Teologia , che  di  nuouo  haucua  hauuto  principio  in  Tolof&_» . *"*r‘ 

Tinito  il  Capitolo,  il  Generale  con  molti  altri  Miniflri  à quello  depu- 
tati andarono  alla  prefenza  di  Clemente  Quinto , dimandandogli  per 
lor  Protettore  il  Cardinal  Arnaldo  di  Pclagrua  Diacono,  in  deferto  di 
Giouanni  de  Muro,  ch’era  morto  ; & il  Papa  làtisfecc  alla  dimanda-» 
loro  : Quello  Generale  non  ville  più  d’vn  anno,  e mezzo  nell’  vfficio, 

F1F  2 mo- 


412  LIBRO  SETTIMO. 

tt  d morìalli  i.d'Ortobrc  il  giorno  dopo  la  fella  del  Padre  San  Francefcoi 
\AUfA»4r.’  & è fcpolto  in  Roma  in  Araceli . Quello  Miniftro  Generale  fu  huo- 
t^uffUnA  mo  di  gran  ingegno , e dottrina  , conili  maro  nella  Filofofia , c nella-» 
»lrVu*uM  Teologia,  Fenile  fopra  i quattro  libri  delle  fentenze , fece  dodici  libri 
7**1? ctm.  lópra  la  Metafilica  d’Ariuotile,  c tré  fopra  il  libro  de  Anima,  Se  vn  li- 
ffit.  bro  di  varie  qucllioni . Cómcntò  alcune  altre  opere  d’  Arillotilc , c_> 
compofc  molti  Trattati . Per  la  morte  fua  flette  l’ Ordine  poco  meno 
di  dicilcttc  meli  fenza  Minillro  Generale . 

XJ14.  51  L’anno  i$i 4.  pafsò  il  miglior  vita  ClementcQuintol’anno  no- 

M.rtt  di  no  del  fuo  Pontificato . Stette  la  Sedia  Apoflolica  vacante  più  di  due_> 
a,mi-  anni , perch’crano  dilcordi  ncH’elettione  i Cardinali . In  quella  Sedia 
vacante  feguirono  molti  inconuenicnti , ne  mancarono  trauagli  nella 
Religione,  per  non  hauer  capo  ; perche  i Frati  non  poteuano  compa- 
Tr *»*ih  tire  i zelanti  dell’  ofTeruanza  della  Regola  , che  dcfidcrauano,fì  rifor- 
d'iu  x,h.  mairc  lo  fiato  della  pouertà;  per  il  che  erano  perléguitati,  c maltratta- 
ti da  i Prelati  della  Communio  . Nella  Prouincia  di  Prouenza  fi  le- 
uaronoda  cento,  e venti  Frati , c pofpolla  l’vbbidienza  de  i Prelati , lì 
raccolfcro  nella  Prouincia  di  Narbona,  fcacciando  gli  altri  Frati  fuori 
di  quei  Gannenti, c da  sè  fecero  i Guardiani,  & i Collodi ;&  incomin- 
ciando fra  loro  la  riforma  , fi  veflirono  con  habito  corto , c llrctto  da  * 
Cappuccini  ,chc  portauano  nel  principio  della  Religione,  lafciando 
la  forma  de  glilubiti  larghi,  c lunghi,  che  allhora  s'vfauano . Della-» 
materia,  c forma  dell’  habito  de’  Frati  Minori  ne  fan  tefiimonio  i Vc- 
neràdi  Santi  Frati  Bernardo  Quinraua!lc,F.Egidio,&  altri  cópagni  del 
P.  San  Franccfco . Quanto  alla  materia  diceuano,  chc’l  Santo  Padre.» 
lo  portaua  di  panno  vile,  e groflTo,  di  colore  di  cenere , ò di  terra , ac-  . 
cioche  rapprefcntallc  la  mortificatione  del  corpo  di  GicsùChrifio  Sal.- 
f uatore,  Se  era  di  qualità,  che  in  parte  lo  difendeua  dal  rigore  del  fred- 

. do,&  era  tanto  bafieuole,che’l  Frate  fi  poteua  contentare  d’ elfo  folo, 
lènz’altra  tonica  di  lotto, con  rappezzarlo  di  fuori  alli  bifogni,  e ch'era 
tanto  lungo,  credendogli  cimo  Jòpra,non  toccaua  terra , la  lunghezza 
delle  maniche  comunemente  giungcua  fin  all’  cifrano  della  inanq„.  Se 
erano  tanto  larghe,  che  liberamente  poteuano  vfeir,  & entrare  per  la_» 
bocca  le  mani:  Il  Cappuccio  era  di  forma  quadra , c tanto  grande, clic 
copriua  , volendo  , la  fàccia  , accioche  in  tal  modo  fi  rapprefentafle  la 
Croce  del  Signore  , e fi  prcdicafle  la  viltà,  e difprezzo  del  Mondo  con 
l’habito,  eli  mofirafTe il  Frate  Minore d’ efier  morto  , ccrocififlò al 
Mondo  per  amore  di  Giesù  Chrifio  Crocifidb . 

Diuulgatafi  la  fama  di  q,ucfla  nlorma  , vennero  molti  Frati  da  di-* 
uerfe  Prouincic  à quello  Conuento,  contro  la  volontà  de’lor  Prclati.e 
non  flimando  la  virtù  dell’vbbidicnza,  e le  cenlure , di  doue  ne  fegui- 
rono fcandali,  c trauagli.Haucuano  quelli  Frati  i Prelati,  e tutto  l'Or- 
dine contrario,  & erano  difefi  folamentc  dalla  protettone  de’nobili , c 
dalla  diuotionc  de'fccolari , che  gli  amauano  molro  , c riueriuano  per 
l’afp rezza,  c fircttczza  della  vita  loro,  e per  i manifcfli  fegni  di  làntità, 
che  in  elfi  vedeuano. 


Vtir 
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* JjeU'eltttione  del  dccimofettimo  Mini  [Irò  Genetale  , e dell  tu» 
tyaslatione  di  Santo  Luipi  V efcouo  . 

Cap.  xxxn. 

51  ri  celebrò  l'anno  ijitS.  il  Trigcfimoterzo  Capitolo  Genera- 

O le  in  Napoli  nella  Feda  della  Pcntccoilc,  e fu  eletto  per  froIJ  ^ 
Miniftro  Generale  Fra  Michele  da  CclcnadellaProuinciadi  Bologna,  Minano, 
e fluido  egli  à Parigi . Mancarono  in  quello  Capitolo  molti  de’  Mini- 
Uri , e Cuftodi  Vocali,  ò che  han  voto  , e perciò  fu  bifogno  , che :i  S.niu.ni 
Padri  di  nuouo  s’vniflcro  inlieme  col  nuouo Generale  per  rinouar,  ri-/»..  Cmr*. 
formare  , & alleegcrirc  le  Cofiitutioni  Generali,  come  lì  fece. 

5 j In  quello  Capitolo  fu  fatto  Lettore  della  SacraTcologia  nel 
Conuento  dt  Parigi  quel  gran  letterato, e prudente  Fra  Pietro  Aureo- 
Io.  La  Religione  fiori  in  quello  tempo  grandemente  di  lettere , e fin-  p 
golari  Macftri  in 'reologia;  ma  fi:  piu  afflitta, & tributata,  che  mai  in_> 
altro  tempo,  come  fi  dirà  più  auanti , acciò  fi  veda  , chc’l  Mondo  con 
, la  fapienza  fiumana  non  conofcc  Dio;  ma  che  con  la  diuina,&  humilc, 
contraria  alla  fupcrbia,c  vanagloria  deU'humana  fono  faluati , e con- 
fcruati  gli  eletti  di  Dio . . n 

54  Nel  mefèd  Agòflo  dell’  anno  medefimo , nella  Citta  di  Leone  P4.,  a„Kjm 
ft  creato  Papa  Giouanni  Vigcfimofecondo , il  quale  nel  primo  anno  »,  viitfim*. 
del  fuo  Pontificato  fàuorì  grandemente  l’Ordine,  ccanonizzó  il  Bea- /"«•»*• 
to  Santo  Luigi,  Vefcouo  di  Tolofa.  Frate  Minorc;il  cui  corpo  fi  traf- 

porio  da  mezzo  al  Coro  del  Conuento  di  Marfìglia  , dou’cra  fepolto, 
all'Aiiar  maggiore  alli  8 . di  Nouembre  dcH  iflclTo  anno;  & erano  pre- 
fenti  à quella  lolennità  quattro  Cardinali,  e Roberto  Rè  di  Sicilia  lùo 
fratello  . Si  fece  di  norte  la  detta  traslationc  per  fuggir  il  tumulto  del 
popolo  : Nel  cattare  del  dcpolito  quelle  Sante  Reliquie, n’vfcì  vn  foa- 
uilfimo  odore , che  fu  lentito  molto  lontano , e le  ripofero  in  vna  caf- 
fetta  d argento  lolenniffimamcnte , oue  fletterò , finche  furono  da  gli 
Aragoncli  portate  in  Valenza,  come  habbiamo  detto. 

Neiriftellb  ano  Filippo  Re  di  Fràcia.di  quello  nome  fello, cófacrò 
à Giesù  Chrifto  Donna  Bianca  lua  figliuola  nell’  Ordine  di  S.  Chiara 
nel  Monafiero  di  Longo  Campo,  attaccato  à Parigi . Quella  Signora 
ville,  e morì  virtuolamcntc  nella  Religione. 

Come  la  riforma  della  cufìodìa  di  N ariana  fu  disfatta . 

Cap.  XXXIII. 

55  T LMinifiro  Generale  Fra  Michele  da  Cefena,  creato  che  fi! 

Papa  Giouanni,  andò  alla  prefenza di  Sua  Santità,  fuppli-aon'  au 
candolc  à rimediar  alla  difubbidienza  de  i Frati  di  Narbona , e che  gli 
riduccflc  all’vnionc  dell’Ordine  ; onde  il  Papa  con  lettere  A poftolicne 
’ comandò  al  Miniftro  d’Aquitania  , che  tornafle  all'Ordine,  pigliando 
la  forma  dcll'habito  della  Communità , e che  vbbidilTe_inacramcnte_j 
’ ' * àfuoi 


4t4  LIBRO  SETTIMO. 

a’  Tuoi  Prelati . T Frati  della  Ouftodia  di  ;Narbona  rifpofero  » cheeflf 
viueuano  fecondo  la  Regola  da  Clemente  Quinto  dichiarata , e che_> 
perciò  non  erano  obligari  à lafciar  l’habito  , c grettezza  di  quella  Re- 
Cola  , ne  in  quello  calò  vbbidirc  à anelli  della  Communità  , appellan- 
doli di  quella  lettera  alla  Sede  Apostolica . Molti  di  loro  andarono  al- 
la prelcnza  del  Papa  per  dire  le  loro  ragioni , e furono  benignamente 
alcoltati  da  Sua  Santità;  ma  erano  talmente  duri , &oftinati  nelle  loro 
opinioni,  c zelo , che  in  difefa  dello  flato,  che  voleuano  pigliare, fi  (.re- 
golarono molto  nel  dir,nó  folo  contra  l’vbbidiéza  dell'órdine, ma  an- 
cora córra  quella  del  Papajlalor  appcllatione  fu  efiàminatada  vn  Re- 
ligioni Inquilitorc  di  molta  autorità, che  la  trottò  ingioila,  & inualida, 
c che  non  gli  difendeua  dall'vbbidienza  mandatagli  dal  Papa  ; ondc_> 
li Pdt 4 f.ct  Sua  Santità  per  rimoucre  quefte  diuifioni , c ridurgli  in  |>acc , léce  P- 
v*dèitr*m 4 Eftrauagantc  Quorundam  exigit  ; nella  quale  flabilt  folamcntc  le  Co- 
ftitutioni  intorno  à gli  habiti , e fopra  i granari,  e cantine , comandan- 
do à tutti  i Frati , che  in  quefte  due  cofe , doueconlifleua  la  differen- 
za, s’acqirierafllro  col  parere  de’ Prelati  , afficurando  in  quella  Hftra- 
uapante le  loro  cofcienzc . Il  Miniftro  Generale  mando  lettere  à rutti 
il  m * Miniftri  dell’Ordine  dell’anno  i J17.  auuifando  di  quella  vnionc,e_> 
Centrile  che  ladoueflcro  far  elTeguirc,  ma  particolarmente  la  riforma  dcll'ha- 
r>d*Jì  httt'  bito,  vlàndoi  cappucci  fecondo  la  forma , che  fi  contiene  nclli  Statuti 
ro%*? rfT*  Generali , che  non  paffino  la  cintura , e che  la  lunghezza, e la  ftrettez- 
fu'/u  «»>,.  za  corri fpondano  con  decenza  alio  flato  loro  . Ma  quei  Frati  già  detti 
ut  i dint  Frati  contumaci , c duri  nella  lor  opinione  non  vollero  vbbidtre  all’- 
Ordine , anzi  fi  difèndeuano  temerariamente , e con  parole  arroganti 
diceuano , chc’l  Papa  non  potcua  difpcnfarc  la  Regola , pcrclTer  l’H— 
uange!o,c  che  in  tal  calo  non  erano  obligari  ad  vbbidirlo  ; c però  mot- 
ti ne  furono  inquilìti , e carcerati , Se  altri  condannati  in  vna  certa  pe- 
na, altri  ritornarono  all'Ordine, e molti  , che  ftauano  fparlì  per  le  Pro* 
tiincie,  andauano  friggendo  hor  in  vna  , & hora  in  altra  parte  ; fi  che_> 
in  tal  modo  ( permettendolo  giullamcntc  la  Diuina  Prouidenza  ) che 
per  altro  tempo  guardarla  la  riforma  dell'Ordine  , fù  disfatta  quell’o» 
ri  Jh/dttd  pera  guidata  da  buon  zelo  dcll’oflcruanza  della  Regola  ; e condannati» 
lUMvfoM  c ‘Iu Mrit'  l^cbgiofi  per  l’aftutia,  Se  induflrià  del  Demonio  , benché 
‘ tr  ”'4'  poco  potelfc  per  difturbar,c  fcpararc  la  vera  mortificationc  delli  zclolì 
oircruatori  della  Poucrtà. 

Del  Capitolo  Generate , che  fi  fece  in  Mar  figlia , e delle  cofe  j che  v'ia- 
Uruennero . Cap.  XJTXIV. 

5 6 CT  celebrò  l’anno  del  Signore  tjip.  il  Trigcfimoquarto  Ca- 
19.  ^ pitolo  Generale  nel  Conuento  di  Marfiglia,&  in  quc/l’an- 

rroo.  ant.  noFra  Bertrando  da  Torre  Miniftro  d’Aquitania  fri  farto  dal  Papa_» 
MaiuQo.  ArciuefcouodiSalcrno,  c nell’anno  feguente  Cardinale  del  titolo  di 
SantaCrocc,  c dipoi  Vefcouo  Tufculano , &in  fuo  luogo  fù  eletto  * 
Miniftro  d’Aquitania  Fra  Pietro  Aureolo , che  lù  poi  iùbito  farto  Ve- 
fcouo 
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fcouo  Aqucnfe . In  qudl’anno  mcdefimq  il  Papa,  à petitione  del  Ge-  ,i 
nerale, disfece,  & annullò  l’Ordine  di  quei  Frati,  ch'erano  per  lettcro 
di  Celellino  Quinto  fatti  cfsenti  ad  Manza  di  Fra  Liberatoli  quali  era-  at*m*^* 
no  in  quello  tempo  eouernati  da  Frat'Aneelo  Clareno  : Nè  volendo  «/•"«,  J,‘  ' 
erti  ritornare  all'Ordine , pigliammo  luoghi  per  tutta  Italia',  e faceua-  s*itr».,  f,i 
no  i loro  Prelati  fenza  vbbiditc  à i Superiori  della  Religione, e riccuc- 
nano  anco  gli  Apoftati  dcU'Ordinc , dicendo,  che  erti  erano  veri  Frati  J 

Minori,  e che  olfcruauano  la  Regolai  litcram  difendendoli  valoro-  7»* 
fa  ni  ente  col  Priuilegio  di  Papa  Celcftino.  Portauano  l’habito  differen-  ^ "sTd'iftn 
te  dall'Ordine,  come  hauca  lor  concertò  il  detto  Papa . La  forma  del  l Orjmt  ,u 
qual  era  corta , e ftretta,  col  cappuccio  feparato  dall’habito,  che  ginn- 
gena  alla  cintura  da  ogni  banda  : Quelli  I r iti  erano  dittili  fri  loro, al-  * 

coni  viueuano  fotto  l'vbbidienza  de'litoi  Prelati,  & altri  fecondo  l'vfo 
ordinario, e quelli  andauano  differenti  da  gli  altri,  perche  portauano 
vn  pezzo  di  panno  nel  cappuccio,  che  lor  pendeua  lin  alla  cintura . 

57  L’anno  del  Sig.  1310.  pafsò  di  quella  vita  la  Venerabile  Suor 
Elia  de  Pucci  nel  Monaflcro  di  Monticello  vicino  à Fiorenza  dell’Or-  s 
dine  di  S.  Chiara  ; la  quale  fu  molto  illuflrc  per  la  dottrina , lanuti , c , t*ca  m„t, 
ipirito  di  profetia. 

In  quello  tempo  fiorì  Fra  Guido  da  Bolfena,  Religiofo  di  molta 
fantini , ch’ertendo  Nouitio,  c ragionando  nell  horto  delle  cole  di  b*?*,, ** 
Dio , con  Fra  Mino  fuo  compagno , pur  Nouitio , apparue  loro  No- 
flro  Signore  in  forma  di  puttino , e con  erti  flette  da  Nona  fin  à Ven- 
nero : Quella  mirabile  vilìta  fji  veduta  da  Fra  Pietro  da  Tccelano  del 
Terz’Ordine.  Indetta  vilita  gli  ftiriuclato  dal  Signore  la  fetta  delli 
Fraticelli  l’anno  inanzi,ch'andartcro  in  Italia,  com’egli  raccontò  à Fra 
Giacomo  micino,  che  lo  fermila , e curaua , ammonendolo  , che  fug- 

f'ille  da  loro,  come  da'ncmici  di  Chrillo,  perche  con  l’apparenza  dcl- 
a virtù,  e |>ouerti  elìeriorc  (ariano  feguitati  da  alcuni  Frati  Apollati , 
e fcordeuoli  delle  cofe  della  cofcicnza  loro . Haucua  quello  leruo  dì 
Dio  vn  gatto,  che  ogni  giorno  gli  pigliaua  vn  Partirò,  e gli  era  dal  fuo 
compagno  cotto , perche  era  infermo , t vecchio  ; & il  giorno  , ch’ci 
fpirò,  morì  anco  il  gatto . E fi  pollo  nel  Conuento  di  Colombano . 

In  Montepulciano  viuc  la  memoria  di  Fra  Bartolomeo  Buccioiil 
quale  lafciò  il  Mondo  , la  moglie , i figliuoli  , & ogn’altra  cofa_» 
temporale , facendoli  Frate  Minore  : fu  cfTcmplariffimo  nella  Reli- 
gionc,  e morì  Santo , dopo  la  fua  morte  fu  da  Dio  honorato  con  molti  ' 
miracoli. 

5 3 La  fetta  de’Fraticelli  fopranominati  cominciò  in  Nouara , 
gl’iflitutori  furono  Dolcino',  c Margherita  ; la  vira  de’quali  era  tutta.»  Fkrini 
crtercitata  ne  i diletti  della  carne  ; e furono  feguitati  da  molti  del  me- 
defimo volere,  feguendopiù  ilfenfo,  chela  ragione.  Furono d»  , 

Clemente  Quinto  con  l’armi  dciìrutti , e prefi  quei  lor  capi  Dolcino  , 
e Margherita  ; i quali  furono  (quartati , c poi  abbruciati  . Non  man-  prùt*  J.L 
carono  per  molt’anni  in  Italia  alcuni  federati,  che  viflero  fcgrctamen.  r"m‘ ltl,r 
te  conforme  alla  fetta  di  detti  Fraticelli;  i quali  s’vniuano,  come  ani-  y. 
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nuli  bruri , nelle  tane , c luoghi  conuenicnti  all’enorme  cflèrcitio  fo- 
ro . Contra  quelle  genti  predicò,  cdifputò  valorolàmente  F.  Vbcr- 
tino  da  Calale , facendo  manifclii  i loro  errori  , c’haueuano  folo 
l'apparenza  di  virtù  , Se  afprczza  di  vita . Haucuano  la  loro  habitatio- 
nc  in  Italia  , perche  la  Sedia  Apoflolica  allhora  era  abl’ente  da  Roma 
in  Auignone  perle  continue  guerre  , eh  erano  allhora  fra’  Prencip» 
d’Italia.  4* 

Come  furono  martirixxati  quattro  Frati  Minori  nella  Città  di  Tham- 
ma  in  India.  Caf.  XXXV. 

5 9 yT.  Giouedì  inanzila  Domenica  delle  Palme  l’anno  del  Si- 
I gnorc  i $ za.  nella  Città  di  Thamma  furono  martirizzati 
C£°7W/ s ^ra  Tornalo  da  Tolentino  huomo  vecchio  , F.  Giacomo  da  Padoua  , 
d*  T.!t* ti  Fra  Demetrio  Laico,  c’haueua  molte  lingue,  e Fra  Pietro  da  Siena  pur 
F.Gttct-  Laico  • L'hiPoria  del  martirio  di  qucfH  lcruidiDioé  cauata  dailt.» 
::£d,Z.  lettere , che  furono  fcritte  da  pedone  degne  di  tède  l’opra  il  Gloriolò 
rn. , t Fra  trionfo  loro , e furono  Fra  Giordano  , c Fra  Francefco  dell’Ordine»» 
V"f  ia->  dc'Prcdicatori,  Fra  Pietro  Vicario  dc’Frati  Minori  in  Oriente , Fra_» 
"**'  Giacomo  da  Camerino  Cuftodc  di  Taurilì , Se  altri  Rcligioiì , chc_» 
fenderò  il  Martirio  di  detti  Santi . Quelli  quattro  Frati  Minori  co  i_» 
Marriù,  di  Fra  Giordano  dell'Ordine  de’  Predicatori,  delìderolì  di  riceuerc  il 
u Mnm*  marr,r'°  p(  rla  fede  di  Chri  lo  da  loro  predicata  con  grandiifimo  fer- 
' * «ore  à i Mori  Idolatri, & à gli  altri  infedeli  di  quella  rcgionc.paflirono 

da  Thauris  vedo  il  Cathai,  & arridati  à Ormus,  entrarono  in  vna  Na- 
ne, che  andana  3 Poiombo  ; con  la  quale  arriuarono  à Thamma,  ben- 
ché con  venti  contrari) , perche  la  volontà  loro  era  d’andar  à vilitare 
là  Chicli  di  San  Tornalo  Apollcdo.  lì  lontana  da  Thauris  la  Città  di 
Thamma  tré  mefì  di  nauigatione,  ouc  gi  unti  alloggiarono  in  cala  d’vn 
Chriftiano  Ncfloriano , che  fono  {climatici  , &hcrctici;  efermatilì 
per  otto  giorni  in  quella  cala  , i Ncfloriani  gli  pregarono , che man- 
daflcro  vn  di  loro  à Parroch  Città  , douc  Hanno  molti  Chi  illiani  di 
nome  lenza  Barrcfimo  , acciochc  loro  prcdicalic,  c gl’  illruifle  nella-# 
fede,  dando  loro  l’acqua  del  Santo  Battelimo»Pcr  iaperedi  tutti , ra- 
pendo Fra  Giordano  la  lingua  Pcrfiana  , andò  à predicare , c battezza- 
re quelle  genti  .conduccndo  feco  alcuni  Chi ihiani  fecola»  ; vnode* 
quali  hauendo  buona  lingua  Periiana  , Se  Indiana , s'cliibì  di  fornirlo 
in  tutto  quello , ch’egli  fòlle  f ato  buono , & imbarcatili , nauigando, 
arriuarono  alla  Città  di  Supera  ,douc  S.  Tomafo  edifico  vna  Ciucia  , 
che  fu  didriirta,e  poi  da  Chrifliani  riedificata  . Battezzò  vinti  di  quei 
Chrilliani,  aminacftrandogli  nc' Sacramenti , e diltribucndo  loro  il 
Santiflìmo  Corpo  del  Signore  : dopo  elicmi  flati  ledici  giorni , s’ap- 
*■  parccchiarono  per  andar  à Parroch,  c ti ouata  la  Naut  ,occorfe  , che 
lfando  il  Mare  in  calma,  ellèndo  apparecchiati  su  la  Ipiaggia  peren- 
doti. trar  in  eflà , fi  fcoflò  da  se  dalla  riua,  in  modo  che  non  poterono  en- 
trarui  dentro  ; per  il  che  impedito  Fra  Giordano  d andar  al  fuo  cami- 
no i 
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'nò?  è ricordandoli  de’compagni  , fende  loro,  mandandole  Ietterò 
perducfècolari,  che  conduccua  fcco.  Poi  entrato  nella  Cliicfa  di 
S.  Tomafo  >.orò  con  gli  occhi  alzati  al  Ciclo  , pregando  Dio,  che  in- 
caminaficquei  quattro  Frati  Tuoi  compagni  à far  quello,  ch'era  di  fcr- 
«itiodi  fua  Diurna  Mneftà  . Tutto  ciò  millenne  il  Giouedi  inanzi  la 
Domenica  delle  Palme  . La  notte  leguente  i Chtiftiani  nati  ni  dcl!a_j 
Città  , rauuilàrono,  clic  fugi'idc , perche  i Frati  Tuoi  compagni  erano 
fiati  fatti  prigioni , Se  egli  rifpofe  : Non  piaccia  à Dio  , ch'io  fugga_», 
lafciando  i mici  compagni  prefi  ; e tornò  fubito  con  diligenza  alito 
Città  di  Thamma , Joùe  trouò  i compagni  morti , c l'ordine  del  loro 
martirio  fù, come  fegue  •. 

Di/puta  de  Sunti  Frati  con  i Mori . Cap.  XXX  VT. 

60  CTauano  i quattro  Frati  fegrctamcntc  in  cafa  d’vn  Chrilliano ( 
^ Nefioriano , finche  fi  trouaflc  Nane  da  poter  andar  al  loro 
viaggio  , e frà  tanto  nacque  tanto  difparcrc  frà’l  padrone  della  cafa_> , 
e fila  moglie , clic  ! marito  diiconciamcntc  la  percoflc  ; per  i!  che  ella 
tutta  fdegnata  , andòà  lamentarli  al  Cadìhuomodi  gran  dignità  Fra’ 
Mori,  come  il  Vefcouo  frà  noi  j alla  quale  dimandò  il  Cadì  , s’elki.-» 
poteua  prouar  quello , chcdiccua:  Riliiolc  la  donna,  che  in  cafa  fua_» 
erano  quattro  franchi  Arabi , c Latini  Rcligiofi  , c’haucuano  il  tutto 
veduto  : allhora  diflc  il  Cadì:  dunque  tu  tieni  in  cala  Sacerdoti  Chri- 
fliani  Latini  ,cfci  venuta  à dar  à me  quercia  perquefia  caufà?  Rifpo- 
fe ella,  non  intendono  bene  la  nollra  lingua  , perciò  non  pofiono  efier 
giudici  frà  mio  marito  , e me  . Quello  intendendo  vn  Moro  della  Cit- 
tà chiamato  Ofcph  , dille , che  i Kcliuiofi  franchi  erano  di  molta  feiè— 
za,  Se  ammaclirati  nelle  fcriiturc , c clic  faria  bene  difputare  con  loro 
intorno  alle  cofe  della  fede  , auuifando  MelicoGoucrnatorc  della-» 
Città  di  quei  Chrifiiani,  e mandatigli  fubito  à chiamare,  tré  di  loro  vi 
andarono , reffando  à cafaF.  Pietro , per  liaucrcura  d’alcune  coftj  , 
che  feco  portauano  in  viaggio.  Giunti  alla  prefenza  del  Gouernarore* 
furono  da  lui  interrogati , di  doue  veniuano  , c doue  andauano;  & elfi 
con  ordine  rifpofero  ad  ogni  cofa , dicendo , ch’crano  Chrifiiani  La- 
tini, c che  per  amor  di  Gic.tù  Chrifto  haucuano  fatto  quel  camino  . Il 
che  intefn  da  Melico  , gli  lafciò  tornar  à cafa  , & haueua  con  elfi  bc-» 
nignamentc  trattato . Vedendo  quello  Ofcph  , ch’era  inimico  capitale 
de’Chrifiiani , pieno  di  (degno  lì  voltò  à Melico  , dicendogli  : Quei 
Rcligiofi,  & altri  limili  della  nationc  Latina  feinogran  nemici  de_>* 
Mori , c della  legge  loro  ; onde  il  Gouernarore  il  dì  fcgucntc  gli  man- 
dò fegrctamcnre  à dimandare , c con  diligenza  gl’inrcrrogò  della  fède 
dc’Cnrifiiani  Latini  :effi  farisfcccro  in  maniera  alla  fua  dimanda,  eh© 
con  pace  gli  lafciò  tornare  alla  loro  habitationc  . D’indi  à pochi  gior- 
ni forno  Òfcph  à dimandargli  da  parte  di  Melico  j al  qual  elfi  nlpo- 
lèro  : che  cerca  da  noi  quello  Goucrnatorc  ? Noi  fiamo  poueri  Cmi- 
fiiani  peregrini , che  non  poflediamo  cofa  alcuna  in  quefiavita;  & il 
' T omo  Secondo.  G g g Cane 
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Cane  lor  dille , che  feco  andafiero  fenza  tema  alcuaa , e che  portafièro 
Ja  Bibbia:andarono,e  dopo  haner  alquanto  ragionato,  dimandati,  s'ha- 
ucuano  feco  alcun  libro,  gli  inoltrarono  la  Bibbia  , e marauigliatofì  il 
Gouernatorc  della  bellezza  del  libro  , gli  dimandò , di  che  t ruttati  a_»? 
Ri  Ipofero, che  iui  fi  contcneuano  i due  telèamenti  della  legge  vecchia, 
e nuoua  , & egli  lor  dimandò , l'c  fri  loro  era  approuato  quel  libro  ; 
nTpof'ero  effi  di  sì . Soggiunlèallhora  Melico  : è approuato  irà  voi  il 
libro  chiamato  Alcoran  ? di  fiero  di  nò:  perche  nò?difiè  egli  ; poicfiCj 
c libro  di  Dio  mandato  di  lua  mano  à gli  huomini  ; e laudandolo  sca- 
rnamente, dille  gran  cofcin  honorc,  & approuatione  della  legge  di 
Mahoruetto  . In  fine, dille  poi  : La  voftra  legge, e la  nollra  lono  buone? 
A quello  rifpolcro  i Frati  : La  noltra  è veramente  buona . Di  ciò  adi- 
ratoli il  Gouernatorc  dille  : che  dite  ? Diciamo,  rilpofero,  la  verità,  e 
fé  ti  piace  lafciaci  andare , che  come  vedi , noi  liimo  Chriltiani  pouc- 
riperamordiGiesùChnltoSaluatore,  né  teniamo  cofa  alcuna  in_» 

S uefta  vita  . Diffe  il  Gouernatorc  : voi  andate  alla  buon  hora,  ma  Ia_» 
ibbia  voglio,  che  re  Ili  qui  ; perche  la  voglio  mandare  al  Soldano 
mio  Signore . Noi  non  lo  polliamo  fare , rifpofero , perche  mancan- 
doci quello  libro  , ci  mancheria  gran  cofa , &à  voi  non  faria  d’alcun 
profitto . Vn  Moro , ch'era  iui  predente , pregò  il  Gouernatore , cho 
lor  lo  defie,  e così  fece, dando  lor  licenza  dipartire.  Ma  per  caulà  di 
cjuell'Olcph  furono  dimandati  alla  prefenza  del  Cadi , ouc  i Mori  in- 
cominciarono à di fputare  con  elfi  qclla  fede  de’Chriltiani . 

61  II  Beato  Tomafo  acccfo  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo^rrouò 
Mm.  . con  falde  ragioni  , e chiari  efièmpj  l'altillimo  miltero  della  Santi/fima 
Trinità , & il  Sacramento  dell'Incarnationc  del  Verbo,  inoltrando 
Fr*iè . efier  in  Chrifto  due  nature  perfette  la  diuina  , & humana  ; c ciò  così 
efficacemente,  che  i Mori  fi  chiudeuano  le  orecchie, come  s’haucflcrq 
vdito  qualche  horrcnda  beftemmia.  Vedendoli  il  Cadì tonfufo , nè 
fapcndo,  che  rifpondere,  accelò  da  grand’ira  , diflc  à Tomafo  : Che_> 
dici  tu  del  noftro  gran  Profeta  Mahomctto?  & egli  rifpofe  : Già 
prouato  v’habbiamo , che  Giesù  Chrifto  è vero  Dio  , e vero  huomo  , 
e che  diede  di  fua  mano  à noi  la  legge  intiera  ; c Mahomctto  ne  die- 
de vna  contraria , infegnando  ,chc  Chrifto  non  era  Dio,  fi  che  hauen- 
d&vni  gTudicio , potete  fàcilmente  intendere  quello , che  fi  deue  tene-, 
re  del  voltro  Mahomctto . Il  Cadì  ,&  i Mori,  con  parlar  orgogliolo 
diflcro  : Diteci  chiaramente  quello  , che  voi  tenete  del  noftro  gran.» 
Profeta  Mahometto  ; llilpofe  F.  Tomafo  : Sappiate  , ch'è  figliuolo  di 
perditione  , c ftà  col  Demonio  fuo  Padre  nella nfcrno . Di  più  vi  di- 
co , che  non  folo  egli  è dannato  , ma  rutti  quelli  anco , che  oficruano 
la  fua  falfa  legge  , perche  c contraria  alla  volontà  di  Dio  > e pregiudi- 
ciale  alla  falutc  dell'anime  redente . 
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Il  martirio  di  quefìi ferui  di  Dio . C*p>  XXXVII. 

61  "VTOn  potendo  il  Cadì  , nè  gli  altri  Mori  fopportare  quella 
,I\I  verità,  con  gran  grido, c rabbia , comandò,  che  fodero  • 
aftretti  à difdirfi  , e confidare , che  Mahomctto  è Profeta  grando  : 
onde  quei  Mori  sfoderare  molte  fpadc;  e minacciando  i Santi  con_» 
parole, e fegni  d’ammazzargli.fe  non  fitdil'diceuano,eflì  maggiormen- 
te confermauano  ciò,  che  detto  haueuano,  biafmando  Mahomctto, e_> 
la  fua  legge . Tentò  il  Cadì  di  conuincergli  con  gran  promede,  nè  riu- 
fcendoglì,  volcua  con  minaccie  , che  rinegaflero  la  fede , e fi  ficclero 
Mori  : Ma  elfi  il  tutto  dii  prezzarono,  c vedendo  quei  Cani  la  fermez- 
za loro  nella  fede  di  Chrido , gridauano ad  alta  voce, dicendo,  muo- 
iano, muoiano  quelli  beftemmiatori  del  Santo  Profeta,  e della  Iegge_» 
fua . In  quello  gridorc  lor  cauarono  impctuolàmente  il  cappuccio,  e_» 
gli  condulTero  al  Sole  , acciochc  s’abbrueiallèro , e moriflero , perche 
riuerbera  fi  fortemente  in  quella  Terra  , che  in  breue  fpatio  arde , & 
affoga  qual  fi  voglia  huomo  , ch'iui  fia  pollo  . Non  fenza  grandilfima 
marauiglia,c  miracolo,  i Santi  vi  dettero  da  Terza  fini  Nona,  lau- 
dando lempre  Dio  fenza  efler  ofFefi  da  quell'ardente  Sole . Onde  tolti 
da’Mori  da  quel  luogo  * furono  condotti  al  Gouernatorc  Melico, & al 
Cadì  ; ! quali  di  nuoùo  gl’interrogarono  della  fede  , perfuadendogli  à 
confclTarc>Ia  loro  efier  la  vera  ; E vedendo , che  nè  per  promefl’e , nè 
per  minaccio,  nèpcrcafiighi  gli  potcuano conuertir  al  voler  loro  * 
fecero  fnbito  apparecchiar  in  piazza  vn  grand iffimo  fuoco,  lòr  dicen- 
do: Noi  vogliamo,  che  fiate  gettati  in  quel  fuoco  , fola  vofira  fede 
farà  , come  voi  dite  , vera,  non  arderete,  c fé*  farà  lilla,  farete  conuer- 
6 ti  in  cenere  ; Rifpofero:  Noi  liamo  apparecchiati  per  entrarui,e  fop- 
portarc  qual  fi  voglia  pena  per  amor  di  Gicsù  Chrillo . Ma  fiate  certi, 
che  fe'l  luoco  ci  conftimerà  per  i nofiri  peccati , non  per  quello  fegui- 
tcrà,  che  la  fede  nofira  non  fia  vera,  cflendo  fomma  verità  ; c le  non_» 
ardcremojfarà  per diuina clemenza.  Mentre  che  così  ragionauano  , 
s’era  accelò  il  fuoco  in  mezzo  della  piazza  , ouc  era  concorlò  rutto  il 

popolo  per  vedere  così  borrendo  fpettacolo . E condotri  legati  alla ■ 

piazza  i Santi  , Fra  Tornalo  vecchio  con  gran  fèmore  di  fede  VoIcua_* 
entrare  fubiro  nel  fuoco/c  non  era  trattenuto  da  vn  Moro, che  gli  dif- 
fe  : Non  andar  ancora  alluto  vecchio1;  chi  sà  , che  tu  non  habbi  qual- 
che colà  adofiò,  che  non  ti  laici  abbruciarc?ma  lafcia,chc  v’entri  prima 
il  gjouanetto  ,cvedrcmo,comcriufcirà;  e così  fu  da  quattro  Mori  F-  GUnm» 
gettato  nel  fuoco  F.  Giacomo  da  Padoua  giouanc  Sacerdote  ; nel  qual 
egli  paireggiaua  , come  fc  folle  (laro  in  vn  florido  giardino  , fe  ben  il  , uìft.,  * ' 
fuoco  era  fi  grande , che  non  gli  era  villo  dentro , le  non  quando’l  ve- 
to abballina  , c diuidcua  le  fiamme,  che  Io  vedeuano  per  quelle  andar 
allegramente,  con  le  mani  in  Croce  alzare,  vcrlb  il  Ciclo , & alcuna-* 
volta  fi  fentiua  la  fua  voce,  che  chiamaua  in  fuo  aiuto  la  Vergine  Ma- 
ria; tanto  villette,  che  s’ammorzò  il  fuoco,  e poi  vfcì  lenza  legno 

G g g a alcu- 
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alcuno  d’hauer  patirò  nella  vita  , nè  meno  nell’habiro . Ciò  veduto  dal 
popolo,  cominciò  à gridar  ad  alta  voce  : Quelli  htiomini  fonò  Santi  , 
noi  Gabbiamo  comincilo  gran  peccato  à far  loro  male , & bora  vedia- 
mo , che  la  fede  loro  è buona  . Il  Cadì  per  contrario  gridana  : non  è 
Santo, nò,  c fc  non  s’è abbruciato,  fu, perche  l'habito,  che  tiene, è della 
lana,  clic  fi  fà  nella  Terra  d’Abraham  , che  fu  benedetta  dal  Signore  , 
però  Ila  Ipogliato , e fi  torni  nel  fuoco* 

Cerne  fù  va  altra  volta  quel  Santo  gettato  nel  fuoco. 

Cap.  XXXV UU 

Th  V l’obito  ila’ Mori  latto  vn  alrro  fuoco  maggiore, e fpoglia- 
£hm.  aot.  to  nudo  il  Santr»l'vnlcro  d'olio  , c butiro,e  fopra  le  legna 

fparfero  gran  quantità  d’olio  , poi  ve  Io  gettarono  nel  mezzo . Era_» 
concorfo  à quello  fpcttacolo  gran  numero  di  gente  » frà’quali  v’erano 
dc’Pagani , che  adorammo  il  fuoco , molti  Mori,  & alcuni  Chriftiani. 

. Gli  altri  Frati  fiauano  con  le  ginocchia  in  terra,  orando  al  Signore , e 
Jlando  il  Santo  Martire  nel  fuoco , finche  fu  ellinto,  n’vfcì  |>oi  comc_> 
prima  illefo,  & intatto  con  gran  (tujwre  di  tutti;  che  ad  vna  voce  gri- 
darono: quelli  huomint  fono  gioiti,  c Santi . Ma  Melico  Gouernato- 
rc  della  Greti  tutto  confi  lo  |>cr  la  grandezza  del  miracolo , conferma- 
to nondimeno  nella  crudeltà  Aia , comandò  , che  tblfc  decapitato;  per 
il  che  il  popolo  fi  molle  gridando,  e dicendo  , efier  gran  male  ,c  gra- 
uiftìmo  peccata  d'offendere  quei  fanti  huomini  ila  Ùk>  amaci . E ve- 
dendo Melico  tumultuarli  il  popolo  , fi  fece  lcuar  dinanzi  il  Martire  ; 
al  quale,  dipoi  che  s’hcbbc  vcftitoiU'uo  habito,  dilTc  , R:  à i compa- 
gni : fratelli , ve  ne  potete  andare  con  la  grafia  di  Dio  , che  da  noi  non 
vi  farà  fatto  alcun  danno ; perche  ben  conol'ciamo , che  lcte  huomint 
giulli , c la  voflra  legge  fanti . Pigliate  il  mio  confcglio , fiate  manco  > 
fhc  potete  in  qircfla  Terra  ; perche  quello  Cadì  là , quanto  può  per 
lcuarui  la  vita  : quello  lor  dille  il  Goucrnatore , sù  I hora  di  Compie- 
ta , Se  il  popolo  de  gl’  infedeli , c Mori , d recita:  Noi  habbiamo  villo 
hoggicon  tanta  marauiglia  la  virtti  di  quelli  huomini, che  non  lappia- 
mo, clic  ci  credere . Alìhora  Melico  fece  condurre  quei  tré  Frati  oltre 
vn  braccio  di  mare , cflèndo  la  Città  in  Ifola  circondata  dal  mare,  pe- 
rò appiedò  Terra  ferma:  Dall'altra  parte  vi  era  vn  piceiol  luogo 
L’huomo  , che  gli  albergata  in  cafa  nella  Città , gli  accompagnò  , 
gli  fece  alloggiar  in  cala  d’vn  amico  fuo  infedele.  Sapendo  quello  il 
Cadì  ; e quel  maledetto  Moro  Oftph,non  poterono  quietarli  in  quel- 
la notte}  c fattoli  giorno,  inficine  andarono  dal  Goucrnatore,  egli 
diflcro  : Quando  quel  Frate  fece  il  fegno  della  Croce  inanzi  à tutti  » 
che  fc  gli  doueua  tir  rtncgarc  la  lede  , c fargli  diuentar  Mori , perche 
altrimenti  la  legge  di  Manometto  faria  tenuta  vana  , e falla  : Non  po- 
tendo il  Gotrcrnacore  lòpporrar  la  calunnia , che  dauano  à i Frati,  rif- 
pofe,  che  non  haucuano  fatto  pregiudicio  alcuno  à i Mori  , e che  gli 
doucuano  ballare  gli  aegiauj , che  s erano fatti  à quell’  innocenti  pc-, 

regri- 
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regnili-  Di  qucflo  fi  turbò  molto  il  Cadi , c dille , che  fc  fi  lafci.ma- 
jio  andare  lenza  caftigo , molti  Moli , c Pagani  fi  comici  tiiiano  alla — ^ 
fède  dc’Chi  illiani , per  la  dottrina , e miracoli , che  s’erano  veduti  in 
quei  Frati;  e che  conlcguentc  mente  reliauaja  legge  di  Mahometto 
abbattuta , e dishonorafj;c  che  facendogli  ammazzare , meriterà  affli 
più,  che  fc  vilitafl'e  il  fuo  lcpolcro . E non  facendogli  buone  il  Goucr-  > 
narorc  quelle  ragioni , e perche  temeua  d’offender  i lcrui  di  Dio,  dille 
il  Cadi  : Non  temere  d’ammazzargli  , ch’io  ti  prometto  di  dar  conto 
di  quella  opera  nel  giudiciodi  Dio,  & il  languc  loro  venga  l'opra  di 
me , e de’mici  figliuoli:  onde  lafciatofi  vincer  il  Gouernatorc  da  ciuc- 
ile ragioni  profane , comandò  à quattro  Minifiri  della  Giuli itta,  che_a 
vbbiaiflcro  al  Cadi  in  tutto  quello,  che  lor  ordinalTe , c che  am- 
mazzafi'ero  quei  Frati . Comandò  ancora , clic  fubito  fulfcro  prefi 
timi  i Cluiiluni , che  fiauano  in  quella  Città,  ch’crauo  almeno  quin- 
dici cale . 

Cerne  furono  ammalati  i Santi  Frati  i C*p.  XXXIX. 

*4  l)Artirono  Tubilo  i quattro  Minifiri  di  Giuftitia,  ebenar- 
1 mari  per  il  luogo , dono  fiauano  i Frati  ; ma  efiè’ndo  di 
notte,  non  poterono  ri  crollargli . Ma  Icuatili  i Santi  Frati  sù  la  mezza 
notte  per  dir  il  Mattutino,  cfaudarc  Dio,  furono  villi  dai  Minifiri  , 
c pigliatigli , gli  conduiTero  fuori  diqucl  luogo  folto  vn  albero  , c lor 
dillcro;  Noiiìamo  qui  mandati  dal , Gouernatorc  della  ^ittl>  e dal 
Cadì , per  dami  la  morte;  il  che  facciamo  mal  volentieri , conofccn- 
doui  per  buoni  ,c  Santi  ; ma  non  polliamo  far  altrimenti»  fc  vogliamo 
faluar  la  vita  à noi , alle  mogli > & à i figliuoli . Kilpofero  i Santi  for- 
za timor  alcuno  : Fratelli  tariffimi , iute  di  noi  quello,  chev’cftato 
ordinato,  poiché  per  quella  morte  corporale  ottenemmo  il  Cielo,  c la 
S vita  eterna . Noi  liamo  paiatiffimi,  per  amor  di  Gicsù  C hrillo,di  l'op- 

portar  allegramente  qual  li  voglia  morte,  «fc  ogni  tormento , che  lctt_>  * 

per  darci.  Quei  Minifiri  dell'iniquità  fpogliarono  i Santi  Padri;  i 
quali  confbitandolì  l’vn  l’altro  con  parole  di  fallite,  per  lacorona,  che 
afpcttauano  della  vita  eterna  ; vno  ui  quei  Minifiri , sfodrata  la  Ipada  , 
diede  così  gran  colpo  sii  la  tefia  à Fra  Giacopio , che  gli  la  diuifc  lin 
à gli  occhi;  onde  cadutoil  corpo  in  terra , fubito  fc  ne  volò  l’anima_»Mj(.r^f  R 
in  Ciclo.  Vedendo  ciò  il  Beato  Fra  Tornalo,  fi  pofe  con  le  ginocchia  f.  , 
in  terra,  bagnandoli  nel  fuo  fangne , e dicendo  tre  volte  Santa  Maria  \«  f.  .»"»»• 
pafsò  l’anima  Tua  al  Signore  . Venuti  al  terzo,  gli  partirono  più  volte*"' 
conia  Ipada  il  petto,  eie  vriccrc  : fatto  quello,  tagliaronloro  le  ielle, 
c fubitodipoi  venne  vna  così  horrcnda  tempetia  con  lampi , e tuoni , 
che  non  folo  pollarono  rutti  di  morire  ; ma  affermarono,  c he  in  quel- 
la Terra  non  li  vide  mai  fi  gride  inondatione  d'aequaje  la  Naue,c’ha- 
ucua  portato  i Martiri  centra  lor  voglia  in  quel  luogo , s’affondò  nel 
porto. 


Come 
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libro  settimo: 


Cron.  aot. 


Come  fi  ammalato  F.  Pietro  da  Siena, ch'era  re/lato  in  Cafi 
Cap.  XL. 

T)  Fra  Pietro  da  Siena  , come  habbiamo  detto  , in  caia 
del  (ho  hofpitc  per  guardia  dei  libri,  c de  i paramenti 
da  celebrare,  clic  fcco  portauano,  non  lapcndo  il  feguito  de  i fratelli  ; 
& tallendolo  làptito  il  Cadì , mandò  venti  huomini  armari  con  lan- 
tcinc , e lumi,  perche  era  di  notte,  alla  cala,  dou'egli  era  ; con  ordine, 
che  eli  portali»,  ro  tutto  cjucllo  , che  vi  trouaflìro  di  quei  Santi  Marti- 
r!  ’ c C”SI  pigliarono  Fra  Pietro , inficine  con  le  robbe , e condottolo 
F.n,tr,t.r  alla  prclenza  del  Cadì,  egli  inlìcmccon  molti  altri  Mori  s'affaticarono 
mmur.jMi  aliai  a pcrìuadcrgli  à nnegare  la  fcdc  di  Gicsù  Chnfto.e  conucrtirli  ì 
quella  dt  Mahomctto , promettendogli  gran  cofc  temporali , c non  la 
facendo,  pene  intolerabili . Ma  il  buon  ìcruo  di  Chrmo  collante  nella 
fede  a»l  ogni  parola , clic  gli  diccuano,  malcdiccua  Mahometto , e l-i  » 
Aia  diabolica  legge;  per  il  che  lo  mifero  in  prigione,  con  i ferri  à i pie- 
di, e con  le  manette  ; e fntofi  giorno , vedendolo  il  Cadi  fermo , c_a 
collante,  lo  fece  in  diuer/i  modi  tormentare,  & il  Beato  Marcirò 
confelJaua  l<^mprc  Giesù  Chrilio , maledicendo,  e reprouando  Maho- 
Tnctto , & 9UÌ  la  maggior  parte  di  quel  giorno  lo  tormentarono  in  di- 
uerfi  modi  / volendolo  sforzarci  dir  come  per  ventura,  Halla,  Halla, 
eh  e vn  fol  Dio , contra  alla  fede  della  Santi  ffima*Tnnità:  ma  non  mai 
gli  poterono  far  dire  tal  parola  ; fi  che  vedendo  quei  nemici  di  Gicsù, 
Ja  coltanza  lua  nella  confeffione  della  fede  Chrilliana,  n’auui/àrono  il 
joucrnatore,  che  le  n’adirò  molto  ; c comandò , che  lo  batteflero  a- 
IpramentCjC  poi  I appiccaflcro;  c così  lo  batterono  con  molta  crudeltà; 
e poi  1 appiccarono  ad  vn  albero  con  vna  corda  fenza  ftrangolarlo,oue 
itette  due  gioì  ni,  laudando  Tempre  il  Signore  fenza  fentir  danno  alcu- 
no. veduta  da  quei  Cani  così  gran  màrauiglia , il  Goucrnatore  co- 
. T. . ■ rnf.ndo  , che  filile  leuatoda  quell’albero,  c fuori  della  Città  lo  dccapi- 
nfift*  a„  taPcr.°  > ccosi  d Sabbato  delle  Palme  il  Beato  Mai  tire  fù  decollato;  c 
i litri . quiui  reno  il  fuo  corpo  inuolro  nel  Tuo  fanguc.  Fù  riuclaro  ad  vn  ler- 
uo  di  Dio,  che  Nollro  Signore  comandò,  che  quel  corpoTanro  lì  có- 
icruaflc,  per  uiicoprirlo  poi , quando  più  gli  piaccdc , eper  mollrar 
ancora,  che  le  anime  de  i lenii  luoi  fcco  regnano  nel  Ciclo . 

. . ^ c '■ 1 mcdclima  Citta  di  1 hamma  apparueroqucfli  quattro  Mar- 
tin ad  vn  Ch ri  II  i.i no;  il  quale  lor  dimandò,  s’erano  vini,  ò morti;&  efi* 
fi  allegramente  ri!i>ofcro,ch  erano  vini  in  Paradifo.dimandando  loro, 
eh  ira  di  F.  Giordano  dell  Ordine  dc’Prcdicatori  loro  compagno;  ri - 
fpofero,  che  in  quell’hora  arriuaua  al  porro  di  quella  Città . Pattato  al- 
quanto di  tempo,  ilìcndo  in  Soldania  nel  Conuento  dc’Padri  Predica- 
tori vnolìo  della  guancia  di  quei  quattro  Martiri,  vna  diuota  donna_» 
di  quella  ferra,  pregò  Noftro  Signore,  che  le  riuclafle,  di  quale  d’effi 
era.  I mira  I oratii'ne,  s addormentò.,  c le  apparuc  in  fogno  in  forma—» 
gloriola  vn  r rate  Minore  con  vn  vafo  pieno  di  offa , rivendenti , co- 
me 
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me  flauano  nella  Città  di  Su|>era;  douc  da  F.  Giordano  erano  /lare  ri- 
|»ol le  le  loro  principali  o/Ta . Quella  dinota  donna  pregò  ii  1 rate , che 
le  apparue,  à dirle,  di  chi  era  quell  Q/lo  di  guancia;  rilpole , ch’era  di 
F.  Demetrio;  e dimandatogli  .ch’era  del  corpo  di  F.Pictro,  rilp'ofo  , 
che  glielo  riucleria , quando  piacclle  à Dio  per  honore  de’  Tuoi  Santi 
Martiri. 

Delle  Reliquie  di  quejìi  Santi  Martiri  , e come  furono  caligati  i Alari , 
che  gli  ammazzarono  . Cap.  XLI. 

66  T rd  quella  Città  di  Thamma  non  fi  cofhima  di  dare  fcpoltu- 
J.  ra  à i corpi  morti,  ma  gli  lafciano  nella  campagna  » accio- 
ehc  fiano  confumari  dal  Sole . Lafciarono  i Mori  i corpi  de  i Martiri 
nel  campo , c quitti  per  diuina  ordinatone  fletterò  tre  giorni , fcn7a_» 
che  follerò  molcllati  da  forte  alcuna  d’animali;  & erano  così  bianchi , 
e belli,  comefe  follerò  flati  onti  conpretiofiffimo  ballàmo:  Nè  elTcn- 
doui  per  timore  del  Cadì , chi  ardi/fe  d’auuicinarfi  loro  , quattordici 
dì  fletterò  in  quel  campo.  Piacque  in  vltimo  à Dio  di  metter  in  cuo- 
re à F.Giordano  di  dar  loro  fe poltura;  e cosi  al  meglio, che  potè,  infic- 
ine con  vn  giouanc  Gcnoue/è.gli  portarono  via  di  quel  luogo. Il  gior- 
no dopo  la  morte  de  i Santi , cominciò  il  Signore  à caligare  glinabi- 
tatori  di  qucllaCittà  per  il  fanguc  fparfo  di  qucH’Jnnoccnti.Caualcan- 
do  vnode  i principali  di  quella  Terra, clic  fu  con/cgliero  contra  i San- 
ti Martiri, cafco  in  terra  morto, e veduta  dal  popolo  la  morte  di  coftui, 
dille , eh  era  vendetta  di  Dio  per  la  crudeltà  , c'haucua  vfata  contra  i 
Santi  ferui  fuoi . Il  Goucrnatorc  Melico  bramofo  d’ haucr  nelle  ma- 
ni alcune  cofc  de  i Santi,  fece  metter  prigione  due  Chriiìiani , cercan- 
do occafione  per  ammazzargli  . E dormendo  coflui,  gli  apparuero  i 
Santi  Mariiri  circondati  da  grandi/fimo  fplendore  con  le  fpade  ncJle_>  Mirriti *f. 
mani,  minacciandolo  di  volerlo  fare  in  pezzi, & abbruciarlo;  ond’cgli  ftnfìu,  >r 
tutto  pieno  di  timore , cominciò  à gridare,  dimandando  foccorlo;alIa^*"’,‘''r* 
cui  voce  fucgliatafi  tutta  la  fimcglia.e  dimandatagliene  la  cau(a,rifpo- 
fe:  quei  lleligiofi  Latini , che  io  feci  morire , erano  hora  qui  da  mc_> 
con  le  Ipade  di  fuoco  nelle  mani  per  volermi  ammazzare  , c per  timo- 
re gridai,  come  lentifle  . Fatto  chiamar  il  Cadì, gli  racconto  la  vilìo- 
ne,  c gli  dimandò  conleglio  di  quello , che  doucua  fare , temendo  di 
morire  per  mano  de  i Santi . Il  C adi  gli  confcgliò  , ehe  delle  molto 
tlemoline  per  loro  , volendo  fcampaVt  dall'ira  loro  . Mandò  egli  fu- 
bitoà  pigliare  quei  Chriiìiani  carcerati , c lor  dimandò  con  molta  im- 
manità perdono,  promettendo  d’efler  loro  buon  amico , c di  trattargli 
bcnc.Fcccfar  vn  Dado  Cotto  pena  della  vita,  che  ncfliinoardilTcd’oflc- 
dere  qualfiuoglia  Chrifliano,  e lece  liberare  tutti  i prigioni.Fcce  anco 
vnirc  molti  poucri,e  dar  loro  da  màgiare, per  amore  de  i SantiMartiri. 

Fece  parimente  far  vn  bado, che  tutti  iChi  iftiani,chc  fe  n’erano  andati, 
ritornallero,e  lleflèro  libcramétc  nelle  cale  loro.Con  turro  ciò  nò  potè 
qucfto  Generale  fuggir  il  caiìigo  di  così  grane  colpa;  perche  il  Solda- 
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j*rZmmd  no  *lI° <',?ftorc faputo l’ccccfPo,  c’haueua commcflo  contro  de f Santi, 
fitti  mctirt  à i quali  iì  fuoco  non  liaucua  potuto  nuocere , nè  meno  il  Sole , & an- 
<ui  itidtf  cora  per  altre  caul'ci  lojfece  fentcntiar  à morte  insieme  con  tutta  la  fua 
fTJi’ìu. U iJmeglia;  & intefo  quello  dal  Cadi,fc  ne  fuggì  da  tutto  quell'imperio. 


no.  pregandolo  con  gran  iltanza  , che  gli  battezzato . Il  Cadì  intefo 
quello,  lotto  grani  pene  comandò, che  nefiun  Moro  li  batfezzato.Co- 
nolciuto  da  F.  < Giordano  il  pericolo , e temendo  di  qualche  gran  ma- 
le per  i Chriftiani,  chcquiui  habitauano,  reftó  di  battezzargli. 

Auucnnc,  che  vn  Gioii  anni  figliuolo  d’Vgolino  da  Pi  la  nauigan- 
do  per  il  mare  dell’  India  , per  fua  dinorione  portaua  lèco  vna  tella  di 
Uirtctii.  quei  quattro  Martiri  ; la  quale  hauea  hauuta  con  molta  icgrctczza_>  : 
In  ane  hi  compagnia  fua  due  altre  Naui,&  incòtta tc  tutte  tré  da’Cor- 
fari,  dopo  lungo  contrailo,  refiarono  le  due  p refe, c fi  laluòGiouanni 
con  la  tc  rza;  la  quale  non  folo  non  fù  prefa  , ma  i Corlari  non  la  pote- 
rono combattere  per  virtù  di  quella  li  cliquia  Santa . 

68  Raccontò  quel  giouane  Gcnoucfc  compagno  di  F.Giordano, 
c’haueua  patito  molto  tempo  male  di  ditonreria,  e ch’etondo  vn  gior- 
no molto  aggradato,  F.  Giordano  pigliò  vn  dente  del  Martire  F.  Tb- 
Uìnetlt.  maf0t  e polìolo  in  vn  vafo  d’acqua,  e datala  à bere  aH’ir.fermo,  il  gior- 
no fogliente  egli  fù  libero,  e iano  di  così  noiofa  infcrmità;fùrono  mol- 
to folenncmcntc  da  F.  Giordano  repelliti  i corpi  di  quei  Santi  Martiri; 
e pn(Tato  alcun  tempo , fentendo  raccontare  il  Venerando  F.  Odorico 
l’nifto/ia  di  quello  gloriofo  martirio , andò  ,à  leuare  quelle  Sante  Re- 
liquie per  portarle  in  India;  e mentre  le  portauano , fecero  per  la  bra- 
da diucrli  miracoli. 

Dormendo  di  notte  F.  Odorico  in  vna  cala  con  le  Sante  Reli- 
quie, i Mori  per  ammazzarlo  attaccarono  fuoco  alla  cafaiondc  i com- 
pagni, che  lèco  caminauano,  le  ne  fuggirono;  e F.Odorico  fi  mife  in_> 
vn  cantone  con  le  Sante  Reliquie;  A hauendo  il  fuoco  abbruciato  la_» 
Hirintt'  maggior  parte  di  quella  Cala,  non  potè  arriuare,  doue  liaua  il  Fr.itej 
con  le  Reliquie,  benché  gli  liaua  lopra.come  Io  guardafle.Lcuatofi  di 
quel  luogo  con  le  fante  .odi,  calarono  le  fiamme,  & arfero  il  reftante_> 
-con  moire  altre  cafe  à quella  vicine;  & entrato  F.  Odorico  con  elle  in 
vna  Nane  Con  moiri  Mori, A infedeli  per  andar  alla  volta  di  Polombo, 
mancò  il  vento;  onde  da  tutti  i pafiàggicri  era  pregato  il  lor  Dio.cho 
lor  delle  buon  ventoje  voltatoli  il  Cìoucrnatorc  della  Nane  i F.Odo- 
rico gli  dille  , che  fc  non  ottcncua  dal  luo  Dio  prolpero  vento,  butte- 
ria quelle  lue  olla  nel  Mare  ; A egli  quello  intefo,  li  mife  in  oratione  , 
pregando  affermo famcntc  il  Signore , che  felicitale  quel  viaggio  ; 
preìo  vnofio  di  quei  Santi,  lo  legò  ad  vna  corda, e fattolo  con  gran  fi- 
ducia da  vn  fuo  compagno  gettar  nel  mare,  fubito  fpirò  felice  vento  , 
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che  gli  accompagnò  fio  nel  porto,  doue  voJcuano  sbarcarli. 

69  Entrando  F.  Odorico  nel  porto  di  Polombo  con  le  RcIicjuieM>r4»i*. 
in  vna  Naue  ,che  andana  in  India  , i marinari  cercarono  per  tutta  la_> 

Nane,  levi  erano  oda  de’  morti  « e per  virtù  diuina  vietarono  i Santi  , 

che  non  trouarono  le  fue , perche  non  le  gctraflèro  in  Marc , e trattaf- 
ièro male  , chi  fico  le  haucua  : Arriuato  il  buon  Fratead  vna  Cittì 
chiamata Zayto,  onc  fono  due  Mooaficri  di  Frati,  in  vno  d’effi  furono 
con  gran  vcocrationc  ripofte  le  (ante  Reliquie  . rìnì» 

Molti  altri  miracoli  fece  Noftro  Signore  per  i meriti  loro,  ne  la-  ’LZl 

feia  di  nuouo  farne  fri  quei  Idolatri,  c Mahomettani  ; perche  quando  / 

fono  trauagliati  da  qualche  infermiti,  pigliano  della  rcrra,doiie  furo-  Martiri  f,4 
no  martirizzati  i Santi,  c medi  in  vali  d’acqua,  bcucndola,  fubito  fi  ri-  " M""'‘  ’ 
fi  nano  . 

T)' alcuni  Ytttii.chc  furono  martirizziti  dagli  Heretici. 

Cap.  XLIII.  f 

70  VTELL’anno  del  Signore  1J12.  in  Francia  furono martiriz-  tj13  ; 
X\1  zati  due  Frati,  come  fegue . Fra  Giacomo  Bernardi  In- foniche 

uifitorc  nella  Prouincia  Arelatenfc,  Aqucnfc, & Ebruduncnfe,man-  «aùd*e. 
dò  F.  Cardano,  e F.Pictro  Pafquali  al  Vcfcouo  di  Valenza,  facendo- 
gli Cuoi  Vicarij  dell’vfficio;  acciò  proccdcdero  contra  gli  Hercrici , c 
enntra  i loro  fautori  . Qucdi  due  Rcligiofi  con  molta  diligenza  ef-  « f.  rimi 
fertitauano  l’ vfficio  lor  impodo  , Mandando  da  Cabiolo  à Calici  N/jmW. 
Montclido,  permeglio  poter  procedere  nell’ vfficio,  furono  da  gli 
Hcrctici  affiliti , c crudelmente  vccifi  . I corpi  loro  furono  portati  ì 
Valenza  nel  Monaftcrio  de’Frati  Minori;  c quiui  rifplcnderono  con_» 
molti  miracoli.Ncl  medeljmo  giorno,  che  morirono  , apparucro  in.j 
forma  gloriola  ad  vna  Rcligiofa  Santa,  ch’era  inferma, dandole  conto, 
c'haueuano  ìiccuuto  la  cotona  del  martirio  ; e pcrfuadcndola  d'andar 
ad  incontrare  i corpi  loro,  che  portauano  à fepcllirc, perche  fubito  rc- 
Itarcbbe  Tana . Così  fece  la  diuota  donna, e trouatafi  prefentc  à veder- 
gli fottcrrare,  fu  fubiro  rifanata  . Si  fparfe  la  voce  di  quedo  Martirio, 
c de*  miracoli , che  faccuano  fin  à Papa ©iouanni  Vigcfimofòcondo  ; 
onde  fua  Santità  ordinò,  che  fi  faceflè  l’cffime  della  vita  , martirio,  e_» 
miracoli  loro  dinanzi  al  Vcicouo  di  Valenza;  e cominciato  il  procedo 
per  canonizzargli,non  pafsò  inanzi  per  alcuni  difparcri.comc  fi  crede, 
che  nacquero  fri  fua  Santità,  c l’Ordiue,  come  fi  dirà  più  auanti , 
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Velia  far.tiitllerxA  , e fanlità  del  Beato  Fra  Gioteanni  da  F ermo  y 
chiamato  <t A lu  ernia  , Cap.  I. 

N qual  grado  di  gloria  Ila  inalzato  il  Gloriola 
Padre  S.Francelco  alla  preltnza  della  Diuina 
Waeilà  s può  eflèr  intefo  da’mortili  per  il  co- 
piofo  numero  di  rant'hnomini  ìllultri  in  vir- 
tù , e lantità  , che  lo  Spirito  Santo  vnì  ,'c  tutta 
via  vnifee  nella  Tua  Religione  : perche  in  ve- 
rità la  gloria  di  così  gra  Padre,  fono  i figliuo- 
li pieni' della  fapienza  diuina  , frà  i quali  fin.: 
golarmcntc  rifplcndè  iJS&ào  F.Giouanm  da  Fermo  della  Prouincia_» 
della  Marca,  detto  d’AIucrnia,  perhauer  habitatosù  quel  Monte.» 
lacro  .eiafeiatoui  il  Tuo  corf  o.Nell’anima  di  quello  feruodcl  Signore 
alianti  gli  anni  della  diferetione,  lo  Spirito  Santo. cominciò  à fimi  vn 
fondamento  difantità  ; poiché  mcntr’ era allanato dalla  Madre, digiu- 
nata tre  giorni  della  fettimana , pigliando  in  quel  dì , vna  fol  volta  il 
lane,  maniftfto  legno  della  fùa  fintiti  ; Come  anco  fi  legge  di  S.  Ni- 
colò. Venuto  all'età  di  fetfanni  Fuggiua  la  conucrfationc  de  gli  altri 
putti , ritirandoli  in  luoghi  folitarij./doue  amaramente  piangeua  Ia_» 
Paffion  di  f hriflo,  difciplinandofi  fino  all’cflufionc  del  (angue,  afiìig- 
gendefi  con  fcruenti  lagrime;  fi  che  pareua  gli  volelTe  vfeire  il  cuore_» 
del  corpo . Prima  ch’ci  tornaHe  alla  fua  Cala, li  poncua  dcH’ortichc  frà 
- — la 
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la  carne.  Se  i panni,  volendo  con  quefto  fupplicio  fottopflrre  la  carne,'  j for 
allo  fpirito . Non  perdonò  in  quella  tenera  età  à qual  fiuoglia  afprezza, 
che  non  la  fperimentaffe  nel  Tuo  corpo , crefccnao  , & aumentandogli 
il  giudicio,s’cflcrcitaua  molto  nella  ttrada  della  penitenza,  conofccn- 
do, che  con  tal  rigore  fi  conferuaua  meglio  iITcìoro  della  purità  del- 
l’anima, e del  Corpo.  Arriuato  all’età  de’dicci  anni,  fù  fatto  Canonico 
nella  Chicfa  maggiore  di  Fermo;  nel  qual  tempo  portaua  vna  piaftra_» 
di  fèrro  sù  la  carne  ; poco  dipoi  vi  aggiunte  vna  camifcia  di  maglia  di 
gran  pelo.  La  quale  le  fù  ruboata  da  vn  Canonico  fuo  amico  ; c da  vn 
altro  gliene  fù  lùbito  prouiflo  d’vna  fimile;  ma  più  conucnientc  al  fuo 
tenero,  c picciol  corpo  . In  quella  ftrettezza  di  vita , & attinenza  s'af- 
fliggcain  tal  modo  , tnangiauadopo  mezzogiorno,  .terail  fuo  cibo 
vn  quarto  di  pan  commnnc  ; onde  frà  i diletti  de  gli  altri , egli  patma 
il  martirio  di  cosi  gran  attinenza  . 


Come  entrò  qutjlo  giouanetto  nella  Religione.  Cap.  IT. 

J 1; ) 

a C Offrendo  il  giouanetto  molti  rrauagli  in  quetti  effèrcitij  vir- 

tuofùpercaufa  di  diuerfi  impedimenti;  perche  chi  gli  leuaua  Cron-nftt 
la  camifcia  di  magliaie  chi  procuraua  di  fargli  rompere  il  rigore  dell’- 
attinenza, fi  rifoluè  di  lafciar  il  Mondo , c di  cercar  luogo  remoto  per 
poter  più  leggiermente  correr  dietro  al  foauilfimo  odore  dcll'vngué- 
to  di  Ci  ics ù Chritto  Saluatore..  Così  nel  fiore  della  fua  giouentù  , cf- 
fendo  d'età  di  tredici  anni , abbandonando  il  Mondo , fi  gettò  nelle_a 
braccia  di  N.S.  & entrò  nella  Religione  di  S.  Francesco,  nellaqualo 
hauea  intefo  dire  , che  Chritto  hauca  rinouato  le  fuc  facratc  piagho. 

Quando  fentiua  ragionar  de  i Mifterij,  che  oprò  N.S.in  Terra  , pare» 
ua,  che  fc  gli  ttruggette  il  cuore,  tanto  era  il  gutto  , che  fentiua  dell’a- 
mor  diuino,&  era  così  pieno, intcriormente  ai  foauità,  che  molte  vol- 
te cra’attrctro  d' andartene  per  il  bofeo,  ch’era  intorno  al  Conucnto , . 

difeorrendo  dall’vna  all’altra  parte,  altre  volte  andana  per  la  Chicfa_»,  V/ntLr 
fecondo  ch’era  la  quantità  del  calore  inrerno  ; onde  con  quetti  fanti  «*  timi. 
ettcrcitijottenneinpfocotcmpogratiadeirettafi,  cfpiritualc  clcua- 
tionc . In  quetti  primi  tempi  portaua, come  habbiam  detto  vna  carni- !•  «Vw» 
l'eia  di  maglia  sù  la  carne , altre  volte  vna  pelle  di  porco  con  le  fete  ta- 
giritela  metà,  & anco  vn  Cilicio  di  crine  di  Cauallo , e con  tal  modo 
diligentemente  conferuaua  la  purità  Angelica  nell’anima,  e nel  corpo.  ‘ 
Della  fua  attinenza  non  accade  dire, pcrcn’era  in  tutto  marauigliolkj, 
prima  ch’egli  andattc  dalla  Marca  d’Ancona  al  monte  Aluernia, digiu- 
nò tutta  la  Quarcfima  di  S.  Franccfco,  cibandofi  fot  d’herba  cruda",  & 
acqua,  faluo  le  Domeniche,  che  vinca  co  i Frati  , beuendo  pur  dell’-  c ta  di fiumi 
acqua,  nè  altro  per  fpatiodi  jo.  anni  . La  Quarcfima  ordinaria  vll_» 
giorno  mangiaua  vn  (lezzo  di  pane  d’  Orzo  , A:  vn  altro  vn  pugno  l,m‘un  ’ 
di  fàua  bagnata  ncU’acqna,  vn  altro  herba  crudajquctt’erano  le  lue  de- 
licate viuande;  era  di  natura  robutta,  difetta  à fopportarc qualunque 
afprezza;  molte  volte  gli  accadcua , che  do^>o  l'haucr  portato  vn  tem- 


4*8  LIBRO  OTTAVO. 

po  vna  cinta  di  ferro , leuandofila,  la  carne  fe  gli  ieuaua  ancora,  chi_y 
gli  era  attaccata  . 

Tutte  lcQuarefime  , così  quella  di  S.  Martino , come  quella  dei 
Padre  S.Franccico;  e la  maggiore,  quella  dello  Spirito  Santo , e de  gli 
Apolidi  S-Pietro,  e Paolo;  qucllrdi  Maria  Vergine  , quella  di  S.  Mi- 
chele, eie  vigilie,  con  tutti  1 Venerdì  dell'anno  , tutte  le  diniunana  . 
in  pane,&  in  acqua.  Ne  mangiò  altroché  faua  bagnata  in  acqua  tutra_» 
vna  Quarefima  intiera,  & era  la  quantità  , quanto  ne  porca  tenere  in_> 
vna  mano.  Stette  vn  altra  Quarehma  ferrato  in  Cella, e mangiaua  ogni 
giorno  vn  pezzo  di  pan  d’Orzo  . 

Degli  ejfcrcitjj  diurni  Ita,  deir  oraticne , e predicationt  di  quejìo  Santo'. 

Cap.  III. 

3 TJInito  da  quello  giouanctto  Panno  della  probarione , fece  Ia_» 
rr»a.  snr.  JL  profcffioncTe  li  diede  à tanta  humiltà , e battezza  , che  ficca 

e sformili,  con  vbbidicnza  gli  vfficj  del  Conuenro , fcruiua  alla  Cucina,  & alla » 

menfi,  feruiuaà  i vecchi,  attendeua  alla  porta,  nel  Coro  ficea  il  Can- 
tore, non  lafciando  mai  in  così  fatti  fcrtiiri;  il  femore  dello  fpiriro  , nè 
la  diuotione , abbracciò  Erettamente  la  fantilfima  potiertà  , tcncndofì 
molto  ricco  con  vn  habitofolo,  & vna  corda,  fcrucndolì  eli  quello 
fino  alla  morte, e d’ vn  lòl'Bicuiario.Haucndo  amaro  tanto  la  pouertà 

Snello  leruo  di  Dio,  Nofiro  Signore  in  tutte  le  fuc  neccffità  gli  prouc- 
eua,  dandogli  fòrza  nel  corpo  da  portare  l' alprczza  del  filo  rigorO. 

• Ne’ tempi  de’  gran  gi<  li  andana  fcalzo;  e bcnch’tifuflè  natinoddla_> 

Città  di  Fermo  , nondimeno  efl'endo  andato  ad  habitarc  fui  Monte  di 
Aluernia  . Quello  gran  penitente  flette  30.  anni  fenza  attentarli  mai  » 
filino  ch'alia  menfa,  nel  Capitolo,  onero  nel  Coro,  epcr  quella  gran_» 
mortificatione  hebbe  ita  Dio  particolare  virtù  di  fare  , che’I  fenìo  fer- 
mile alla  ragione  ; fi  che  non  fentiua  i primi  moti  delfinio  . Quanto 
di'ti  luflc  grato  à Dio  , fi  può  conofccre  dalle  diurne  vifìrationiTch’- 
cgli  hebbe  : perche  Nofiro  Signore  lo  fece  vifitarc  vilìbilmenrc  dall’. 
Angelo  fuo  Cufiode  tre  meli  continui;  nel  fine  de’  quali  l’Angelo  gli 
Ghétta  (Vìn>  dille  da  parte  di  Dio,  che  da  lì  inanzihaurebbe  grafia  d' intendere  IjL» 
t.nJcrt  /«-.  Scrittili  a Sacra  in  tutti,  & in  ciafcunodc’quartro  fe ntimcnti,  cioè  Lic- 
%>ctì tiara  * (xra  1 e»-  Al iHxco7  Allegorico,  e Morale;  pcrlo  chediuenne  Predicatore 
ccccllentiflìmo’,  e predicò  in  Fiorenza,  in  Pila,  m Siena,  Si  in  molte.» 
altre  Cknì,  dune  fece  frutto  mirabile  nell'anime.  Predicando  vn  gior- 
no Ixiori  d’vna  porta  di  Fiorenza,  all’improuifo  lì  leuòvn  tempo  , c_» 

1 venne  vna  gran  pioggia  } ma  tra.  tanto  il  contento  de  gli  audienrr  iiu» 

Mr*r,hf  ^f^olrti rio  che  non  temendo,  anzi  coprendoti  il  capo  con  le  cappe  lo- 
c.rft,mtntr*  ro  , non  fi  mofTero  punto  diquelluogo:  Nè  prima  che  F.Giouanni 
vedette  la  motta diqingJi  huommi,  s’eradella  pioggia aunedntoicer- 
tofù  cofa  di  gran  inarauiglpi , che  nè  (opra  diluì , nè  di  quel  popolo 
cafcò  pur  vna  goccia  di  quell'acqua.  Veduto  quello  dalle  genti,  par- 
se loro  il  miracolo  molto  grande  , Quello  Santo  Frate  in  qualunque 

luogo 
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luogo  ftaua,cra  portato  dalla  diuina  gratin  à diucrlì  Ilari , & ordinare 
opcratiqni . Vna  volta  allo  Iplcndorc  de’Cherubini;  Vn  altra  al  fuoco 
de'Scrafinij  & vn  altra  era  rapiraà  i godimenti  Angelici  : Ma  quello , \ 

eh  e più,  moire  volte  era  da  G iesù  Cnrilìo  riceuuto,  come  familiare.» 
amico,  à i diuini  abbracciamenti  del  Ino  amore, non  folo  per  guflain- 
teriorej  ma  ancora  per  legni  cltrinleci  di  fuori . 

C ornerà  qutfioferuo  di  Dio  traudito  nelle fue  orationi  . 

C*p.  ir, 

4 7 NA  volta  fìi  quello  Santo  pregato  da  F.  Giacomo  da’  Pale-  fron  |j|f. 

V ronc,  Rcligiolò  di  perfetta  vita,  3 fare  oratione  per  lui  col  ra/oimitì. 

fjrcgarc  il  Signore  à dargli  lume  per  chiarire  vn  dubbio  molto  ncccf- 
àrio  a’Saccrdoti . La  vigilia  di  San  Lorenzo  facendo  F.Giouanni  ora- 
tionc  per  quello,  gli  fu  riuelato  dal  Signore  , che  F.  Giacomo  era  Sa- 
cerdote, fecondo  la  diuina  ordinatone  ; nè  reflando  di  ciò  F.  Giaco- 
mo con  la  coibenza  quieta,  lo  pregò  di  nuouo  à fare  oratone;  volen- 
do F.  Giouanni  vbbidirc  al  fratello , tornò  l'illcflb  giorno  ad  orare»  : s. 

Stando  in  oratione  , gli  apparue  San  Lorenzo , vestito  con  vn  habito  ,!^J*r** 
bianco  da  Diacono,  e gli  dille:  lo  fono  il  Leuita  Lorenzo  ; fappi , che  ” *’ 

3 nello,  per  cui  tu  ori,  è Sacerdote  fecondo  la  volontà  , & orainationc 
iuina , e fparuc  : il  medeiimo  giorno  gli  apparne  vn  altra  volta  San_» 

Lorenzo  lenza  dir  parola  : liando  Fra  Giouanni  in  oratone  inanzià 
Maria  Vergine,  gli  apparile  la  terza  volta  S.  Lorenzo  in  forma  di  vn_» 
bclliflìmo  giouanetto,  veliitod'vna  Fonicella  Crcmclina  , con  vna_» 

Crata  d » ferro  in  mano,  e gli  eiilTè  : F.  Giouanni, quella  Grata  di  ferro 
mi  diede  la  Corona  in  Ciclo,  e le  bragie  m’empirono  di  dolcezza  di- 
uina: Perciò  qualtìhoglia  tormento  nondeue  clTer  grauc  al  Chriliiano 

{ter  ottener  la  gloria . Dunque  le  tu  la  brami , abbraccia  con  partenza 
'amarezza  di  quoto  Mondo,  c farai  foauc mente  confolato . 1 rarten- 
nefi  il  Beato  Sau  Lorenzo  con;F,  Giouanni  in  qnefla  pratrica , quanto 
durò  USalne  Regina,  che  cancauano  i Frati  in  Coro  sfinita,  Ipartic  la 
vifionc,  c rellò  F.Giouanm  cosi  ripieno  diipiritual  contento,  che  paf- 
so  tutta  la  notte  in  laudar  Dio* 

, Celebrando  vn  giorno  Meda  con  gran  fèmore,  fpame  I Hoftiau» 
dalla  villa  Aia,  & in  fwo  Jtaogo  gli  apparue  il  Signore  veflito  d’vna  ve-  1 
Ile  rolfa,  & in  vn  l'abito  fparue';  falciando  l'anima  fna  talmenre  confo-  j/,  *1*'."' 
lata,  ch’andò  mc-ftafì  ; nel  qual  mentre  Ai  a Ai  curato  da  Dio,  che  per 
quella  Meda  , perdonati»  i peccati  tutti  tfi  quelli  da  Ini  raccomandati. 

Dicendo  vn  altra-  volt.»  Meda  peri  Morti,  ofterfe  quel  fantòfa-^,"^^ 
orificio,  con  tanta  eompaflionc  , e carità,  che  parca  liquefarli  nell'  3»  fetr  dnimg 
mor  di  Dio,  Si  alzando  il  Santi!*.  Sacramento»  vide  vie  ire  del  Parga-  t*1 

torio  anime  infinite , Si  andarfen e alla  cclefte  gloria . . 
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Come  gli fu  rivelata  la  morte , e la  gloria  et  vn  Santo  Frate. 

Cap.  V. 

% f 

, 5 "pNlmorando  quello  Rcligiolò  Santo  in  vn  luogo  detto  Mafia; 

fron.  «nt-  F.  Giacomo  da  Falcronc,  di  cui  ragionato  habbiamo,cra_» 

confotmiil  nc|]a  Prouincia  della  Marca  infermo,  nel  Conucnto  di  Mogliano , Fa- 
cendo Fra  Giouanni  orationeper  lui,  vide  nell’ aria  fopra  lafua_» 
Cella,  che  tenca  nel  bofeo,  gran  numero  d'Anpcli  , e Santi  circondati 
da  così  gran  fplcndorc  , che' illuminaua  tutto  quel  paefe  ; fra  i quali  vi 
era  il  P.San  Franccfco  con  le  facratc  piaghe, attorniato  da  marauiglio- 
fa  luce:  vide  ancora  F.Giacomo  velino  ai  bianco,  molto  rilucente  ,& 
infieme  Fra  Lucio  , & il  Beato  F.Maftco  da  Rubiano,  con  molti  altri, 
che  non  conofceua  ; nel  qual  mentre  gli  fu  riuelato , che  F.  Giacomo 
da  Falcronc , di  quella  infermità  douea  morire , e eh’  era  del  numero 
de  eli  eletti  : ma  prima  che  l'anima  fua  giungefie  in  Ciclo,  fi  trattcnc- 
rebbe  alquanto  in  Purgatorio  : molto  allegro  refiò  F_  Giouanni  della 
v _ fallite  di  si  caro  fratello,  e dicca  fra  se  ficlTòrò  Fratcl  mio, che  lei  com- 
pagno de  gli  Angeli,  e de  i Beati  ; e cosi ipicn  di  fcruorcandò  fubiro  al 
Conuentodi  Mogliano,  ouc  trouò  Fra  Giacomo, che  a ppcna  parlaua, 
e gli  dille:  Sta  allegro,  Fratello,  che  prefto  morirai , e l’anima  tua  fc_> 
n’andrà  alla  gloria  : accertato  l’ infermo  della  falutc  fua , refe  moltC_> 
gratie  à Fra  Giouanni  dell'  situilo , promettendogli , perche  così  gli 
chiede,  che  gli  apparirebbe  dopo  morte  . permettendolo  Dio . Auiii- 
cinatafil’hora  del  (ito  tranfito,  con  gran  femore  cominciò  à dire , ò in 
* pace,  ò in  ripolò,  ò dormire,  ò ripoiarc;  finito  di  dire  quello  parole_*» 
pafsò  in  pace  al  Signore  : Tra  Giouanni  dopo  l’ haucr  aficrtuofimcn- 
te  raccomandata  quell’anima  à Dio,  e refcgli  le  domite  gratie,  ritornò 
al  fuo  luogo  nel  bofeo  ; douc  il  giorno  fcgucntc  Fra  Giacomo  gli  ap- 
parue  in  forma  gloriofa  in  compagnia  de  gli  Angeli , e fubiro  che  lo 
vide , difle*  : O Padre , perche  non  mi  parinfii  il  giorno , che  mi  pro- 
metterti ? rifpofe  ; perche  fu  nccclìario  , che  io  mi  trattenerti  alquanto 
F,d  in  Purgatorio  ; Ma  nella  medefima  hora , che  Chriflo  vi  apparue,  mi 
Oidnm,iF-  vide  Fra  Giacomo  da  Marta  . QudVera  vn  Frate  Laico  di  molta  fan- 
atmnai,  tjt|,  e quando  vi  feruitia  alla  Mclfa,  vide  ancora  l’Holìia  confacrata  , 
mentre  che  l’alzauate , cflcrfì  cenutrtita  in  forma  d’vn  bellirtìmo.pur- 
rino;  & io  gli  dirti  :Io  me  ne  vado  con  quello  figliolino  à Ilare  eterna- 
mente nel  celerte  Regno . In  qucll’hora,  che  mi  raccomandaflc  al  Si- 
gnore, fui  fubito  liberato  dalle  pene  in  Purgatorio . Quello  Beato  Fra 
Giacomo  pafsò  di  quella  vira  alla  gloria  sù  l’hora  del  Vcfpro,  il  gior- 
, no  di  San  Giacomo } e fv  fcpolro  nel  Conucnto  di  Mogliano , douC_> 
rifplcndb  con  molti  miracoli. 


r. 


Delle 
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Delle familiari  apparitioni  del  Signore  à quejlo  Santo . 

Cap.  VI. 

6 /^Ran  frequenzadi  ratti  hcbbequefto  forno  di  Dio  per  trd 
V,  I anni.  St  clcuationi  di  mente,  e di  tal  forza , che  al  piu  delle 
volte  re  aua  fenza  fcntimcnto  ; c di  ciò  i Frati  n’haucano  lunga  clpe- 
rienza;  occorfc , ch’vna  volta  Se  gli  abbruciò  la  man  liniera , & efltn- 
dogli  leuato  per  vn  tépo  quella  Scintilla  di  fuoco  d' amore, vedendoli 
prillo  di  quel  feruore,  s’attrillò  molto,  fentendonc  grande  amaritudi- 
ne, non  trottando  il  Tuo  amato,  come  prima  faccua  ; per  lo  che  s’aftuti- 
caua  molto  per  ricuperare  quel  ilio  primo  flato  delle  Spirituali  confo, 
lationi  : allhora  leuatcle  per  difpcnlatione  diurna  , accioche  con  mag- 
gior femore  egli  fuflè  infiammato , per  poter  trouare  qùefto  teforò  ; 
ltando  perciò  Scontento?,  pafsò  molti  giorni  in  dolorofo  pianto,  & in- 
focati lofpiri , eflendo  vna  volta  appoggiato  ad  vn  Faggio, con  gli  oc-, 
chi  alzati  al  Ciclo,  gli  apparue  il  Medico,  che  fina  i contriti  di  cuore  , 
Giesù  Chrifto  Nouro  Saluatorc  , e gli  andauaauanti  lenza  dirgli  pa- 
rola : Conosciuto  da  F.Giouanni  il  luo  Signore , le  gli  gettò  Subito  ì 
i piedi , piangendo  amaramente,  c condiuotiffimc  preghiere  glidi- 
mandaua  milericordia  . Ma  perche  quello,  che  molto  li  dcfidcra.quà- 
topiù  tarda,  più  accrcfcc  il  desiderio;  perciò caminaua  il  Signori-» 
lenza  rispondergli;  & egli  maggiormente  lo  foguiua , & importunami, 
e con  humilc fommilfiónc  gcttutolegli  vn  altra  volta  à i piedi , lagri- 
rnando,  dille  : OdolciffimoGicsii,habbinredi  me  ir,  ifencordia,  lipé- 
do,  come  fon  circondato  da  varie,  c continue  aftlittioni,  nù  è altro  il 
defiderio  mio,  che  voi , che  Sete  il  vero  gaudio  dell'  anima  mia . Mo- 
llraua  il  Saluatorc  non  li  curar  di  lui;  ne  gli  dando  rilpolfa , oiollraua 
che  lo  volefle  del  tutto  abbandonare; con  tutiociò  il  collante  Giouan- 
ni  lo  feguitaua  , riforzando  ogn'hor  più  il  fuo  dogliolò  piàro.Piacquc 
al  Signore  di  voltarli  à lui;  e fendendo  le  mani,  vide  il  Acato  Gioitati- 
v ni  vfeire  da  quel  Sacrato  petto  raggi  così  rilplendtnti  , che  non  Solo 
citeriormente  illuminauano  tutto  il  bolco;ma  internamente  la  fua  ani- 
ma, e corpo;  & in  modo  tale , che  con  quello lplendorc  imparò  l1  ani-< 
ma  Aia  di  conofcere , in  che  grado  di  nucrcnza  tener  Chrillo  douca  ; 
onde  gettatofi  à ipiedi  del  Signore,  liberamente  le  gli  confacrò.  Spar- 
gendo Sopra  d efu  tate  lagrime, e A foauemente  bacudogli, che  parca  , 
che  Sulle  col  Signore  vn  altra  Maddalena.Fù  tanta  la  gratia^h  ci  ricc- 
uetre  in  quel  luogo,  che  non  Solo  Sentì  intiera  confolatione  ; ma  hebbe 
compita  Vittoria  della  pcrSccutionc  dello  Spirito  maligno,  col  quale.» 
- hauca  fino  à qucil’hora  valoroiamentc  combattuto  con  orationi , c la- 
grime : difiaccatofida  quei  piedi  lantifiìmi,  e mirata  la  Iplendiffima 
tàccia  del  Signore  , con  la  grafia, che  interiormente  ritenuta  hauca , 
Chrillo  Signor  NolTro  gli  porfe  la  mano,  c permife  , che  gliela  ba- 
ciafTc:  per  quella  communicatione , inalzatoli , e maggiormente  inlia. 
maro  dall’aidcnti/ììmo  fuoco  dcll'amor  diuino,  i'auuicinò  al  làcratif- 

fimo 
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fimo  petto  del  Signorc.con  humililfima  riuercnzal’abbracciò,foèèan- 
do  con  la  bocca  il  prciìofiffimo  celiato  ; nel  quaf  mentre  fentì  tanta-» 
fonuità,  e fragranza  d’odore, che  tutti  gli  altri  inlìeme  gli  furiano  par- 
fi  grandilfimi  fetori . Riccucttcin  quel  ratto  dono  così  /ingoiare  nel 
predicare  al  popolo  la  parola  di  Dio  , che  facca  in  loro  marauigliolc 
mutationi,  c gli  rrasformaua  in  Dio:  l’odore,  che  quiui  fentì, durò  per 
molti  di  nella  lua  anima  , c quel  che  è di  maggior  mcrauiglia  , pef 
quel  camino, dune  pofe  i piedi  il  Signore  per  molto  fpatio  intorno, per 
molto  tempo  vedeua  quello  fplcnoore,  c fenriua  quell’odore  foau i /fi- 
mo.R Romando  da  quel  diuini/fimoluogo  alla  liia  Cella, reftò  nel  fuo 
primo  edere  di  goderli  le  lue  fpirirualt  conlblationi  ; ma  con  maggior 
lume, perche  non  folo  trouò  in  quel  luogo  ( come  fpcflòdiccu  ) Imu- 
miltà  di  Chrifto,ma  fu  inalzata  la  fua  anima  fàntiffima  all’abbido della 
diuinir.'i  ; per  lo  che  giunfc  à tanta  fcrcniti  di  (pirite,  che  le  cole , che 
dicca, erano  cosi  grand  i,  c profonde,  & cfprcflc  da  lui  con  tanta  effica- 
cia , fudc  dinanzi  à qualfiuoglia  Potentato  , Maclìri,  ò Dottori , che.» 
rcftauano  rutti  con  grande  ammiratone;  perche  Capendoli , ch’egli  era 
fenza  lettere  hùmanc,  c dichiarando  cosi  fotti I mente  le  quclHoni  della 
Trinità  Santi  ffima,&  altri  profòndilfimi  millcrj  della  Scrittura  Sacra  , 
chiaramente  fi  conolccua , la  fua  faenza  clltrgli  diurnamente  infoia  , 
& ilbirara. 

Di  due  /entimemi  dell' amor  di  Dio , cheque  fio  Santo  haueua . 

Cap.  VII. 


Cren.  tur. 

Conformiti 

UCoi,u. 


7 \ Vvicinandofi  la  Natiuità  del  Saltatore,  & nfpcttandoquc- 
./jL  fio  fcruo  di  Dio  d’ haucrc  in  quel  tempo  particolari  con- 

folationi  fpii  imali  in  quel  fcgnalato  giorno,  riccuè  tanta  foauità  nell'- 
anima, che  parca , gli  volefle  vfeir  lo  (pirito . Ardca  il  lùo  cuore  con 
calore  fi  grande  d’amore,  ch’ei  rcltaua  molto  angulliato,  c per  vn  im- 
peto cccelfiuo  dello  Spiriro  Santo,  non  fi  potea  contenere  di  non  gri- 
dare; nel  qual  ilìantc  era  talmente  confortato , edalla  Ipcranza  fortifi- 
cato della  fua  falutc,  che  morendo  in  quel  punto,  li  crcdcua  di  volare 
in  Cielo . 

* Quello  così  potente  amore  gli  durò fei  meli , fc  ben  non  continuò 
più  il  fcruorc,  nondimeno  duro  più  d’vn  anno,  in  modo  talc,che  bene 
Cpcffo  parca,  che  gli  vlciflè  I’animadcl  corpo . 

. . Dopo  quel  tempo  celi  hcbbcviluationi,econfolarionidiuincinnu* 
e confi  Ut  ìo.  mcrabili,  come  videro  1 1 rati  per  ifpcricnza;  poiché  per  la  gran  forza, 
»>  d'Mindì  c fituorc  dell’  amordi  Dio  non  lì  potea  afcondcrc,  clfcndo  molte-» 
V?itc Stn,>  volte  alla  prefenza  loro  rapito  in  fpiriro . 

8 Vna  notte  egli  fu  cleuato  da  Dio  in  Vna  luce  così  ammirabile-», 
ch’ei  vide  tutte  le  cofc  create  nel  Creatore,  così  le  cclcfii,comc  le  tcr- 

nJt  tutti  rene, ogni  cola  dipinta  nel  fuo  grado.  Dipoi  Riportato  dalla  mano  di 
Dio  fopra  tutte  le  creature  ; fi  che  fu  l’ anima  fua  afforta  nell'abbiflo 
itn\  ‘ della  diuinità,  e fù  fcpolta  nel  pelago  dell'eternità , & incomprcnfibi- 
lità  diuina  in  modo,  che  per  cofa  alcuna  finita , formata  , c creata , nc 

. ' Pcr 
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per  fotte  le  lingue  humanc  fi  potria  efplicarc,  ò comprendere  nel  cuo- 
re quello,  ch’ci  vide,  & intele  in  quel  luogo  ; à tal  che  l'anima  Tua  non 
vencua  altro,  che  Dio  in  tutte,  c (òpra  tutte  le  cofc . Quiui  vide  la  di- 
urna eflènza  in  Dio  vero  in  tre  pcrlone , c tre  perlòne  in  vna  clTenza_», 

& vn  Dio  folo,c  Tenti  quella  cariti  cterna.clie  fece  il  Figliuolo  di  Dio 
per  vbbidienza  pigliare  carne  humana;  E meditando  l'Incarnationc , 
vira , c paffionc  del  Figliuolo  di  Dio  nell'anima  Tua , con  tcncrilfime 
lagrime  ottenne  incffabil  lume  deila  verità  . Vedcua  non  eficrci  altra 
firada  più  ficura , per  cui  poteflc  l’anima  andare  à Dio , che  per  le  pe- 
datc  di  GicsùChri  fio,  ch’evia,  verità,  evita:  gli  furono  riuelatcj 
in  quella  vifione  tutte  le  cole  latte  per  mano  di  Chrifio,  dopo  la  ca-  ' 

dura  del  primo  huomo,  fino  alla  faina  del  Signore  in  Ciclo  , capo , e_» 

Principe  di  tutti  gli  eletti , che  furono , che  lono,  c che  faranno . 

i «•  t » - I 

D'-vk  apparitione,  c'htibe  quejìo  feruo  di  Dio . Ctp.VIU. 

9 QTando  quello  amato  da  Dio  fui  Monte  Alucrnia  in  vr.a_*  rron  ant 
O Cella  (eparata  dall’altrc , quiui  cominciò  à lentirc  più  co-  cófotnmà’. 
piofamente  i doni  delle  diuinc  confolationi . Quiui  fu  tré  giorni  con- 
tinui vibrato,  & accompagnato  da  gli  Angeli.  Quiui  molte  volte  gli 
appaine  il  Gloriole)  Padre  San  Franccfco , c gii  riuelaaa  alti/fimi  le 
greti , i quali  erano  da  tifo  ferbati  con  molta  lègrctczza . Gli  apparue  A*  '”<>• 
vna  volta  frà  l’alrrc,  dicendogli  : dimandami  qual  grafia  ti  è più  cara,  * f 
che  io  ti  confiderò  ; rifpofe  F.  Giouanni:Glorio/o  Padre,  la  gratia_>  , 
eh  io  defìdero  , è quelta  , che  degno  mi  facciate  di  toccare  le  vofirtj  t/t u. 


e.  In  quefia  < 

vna  notte  in  fogno  innuntcrabili  Demoni , che  tirauano  molte  faettCj 
contra  i Frati , & alcune  d’elle  tornauano  contra  i Demoni  con  molta 
leggerezza , onde  fc  ne  fuggiuano  ; altre  toccauano  i Frati  ; ma  ca- 
dcuano  le fiiettc  in  terra  fenza  nuocergli , altre  lor  entrauano  col  fèrro 
dentro  la  carne,  evi  fi  fermauano,  altre  lor  paflTauano  il  corpo.  Al- 
Ihora  eli  tu  riuclato  dallo  Spirito  del  Signore  lo  fiato  , c grado  Ipiri- 
• tualc  di  ciafcun  Frate . 

Nel  medefimo  Monte,  contemplando, vide  tutta  l’aria,  c la  Terra 
piena  di  Demoni  in  tanto  numero , che  fàccuano  tenebrofa  l’aria  ; Se 
il  Terno  di  Dio  lenza  timore  alcuno,  col  Tuo  bafionc  gli  fcacciò  dal 
Monte,  e l’aria  retto  purgata , & il  Ciclo  fcrcno . 

Come  ottenne  lofpirito  di  profeti a.  òr  il  fuo  ietto  tranfito , 

C *p.  IX. 


io 


Htbbcquefto  gran  feruo  di  Dio  lo  Spirito  Profètico  , e_j 

cognitionc  dei  fiati  fpirituali , e delle  cofc  occulte. Et  fr0“•1^,,* 
hauendo  egli  autorità  dal  Minilfro  Generale  d'afTolucre  plcnariamcn-  fonfo“ulti 
Tomo  Secondo.  IH  tc  ’ 
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tc  i FranjCh’efToconfcirauajqiiel  rrate,che  andana  da  cflòùconfcflàr- 
fi,  lalciando  nella  Con  fc/fìonc  alcuna  cofn  , gli  diceiia  : Fratello, tu  hai 
commcflo  il  tal  peccato , e non  te  ne  conftffi  ; il  Frate  lubito  lo  confcfi- 
faua  . Dille  vna  volta  ad  vn  Frate  vecchio  vn  peccato  fcgrtto,  c'hauea 
fatto,  prima  ch’egli,  che  lo  confellàua,  fuflè  nato . 
ctnf.ni  »•  Vide  vna  voi  ta  in  Ipirito,  che  vn  Frate,  che  lauoraua  di  legname,' 
Tr.rt  , chi  volcua  vfeire  della  Religione,  c l’andò  lubito  3 ritrouare,  dicendogli: 
fratello,  che  vuoi  tu  farc?c  /copertogli  il  Tuo  rrifio  penfiero  dolccmé- 
* tc  rjprcfc|0>ii  r rate  fi  fermò, c confermò  di  morire  nell’Ordine  . 

li  Volendo  vna  volta  fuggire  gli  honori , chegli  huomini  gli  fà- 
r uff  indi  u cenano,  fcgrcramenrc  fi  partì  aa  Siena  , & andò  3 Colombano  . Qniui 
^",‘irTdl^  itando  in  oratione , fù  villo  dcfccndcre  dal  Ciclo  vna  colonna  di  fuo- 
Di»  imfifUM.  co , c fèrmarfi  l'opra  la  fua  Cella  ; onde  i vicini  del  luogo  lo  comincia- 
u ifit  hu. - fono  3 vilìtarc,  il  che  da  lui  abhorrito,  fe  ne  partì  fubito . Poco  tempo 
ai,ant'  la  flia  morte  vide  Noltro  Signore  in  forma humana,  cosi  pouc- 
ro,  c deprezzato,  che  non  potcua  cfler  huomo  in  quella  vita  più  auui- 
litorcdi  ciò  marauigliatofi,  dille  : O Signore  Dio  mio  potentiffìano  , 
ch’c  quello,  ch’io  vedo  in  voi?  per  qual  caufa  vi  dimoftrate  così  abiet- 
to ? Rilpofc  il  Signore  : La  caulac  , perche  tu  vedi,  e conlìdcri , come 
fon  tenuto  nel  cuore  dc’Chrifliani  ; alle  quali  parole  il  Santo  fù  folle-. 


t’anni  continui  hebbi  graria  da  Dio  di  copiofe  lagrime,  e non  pochc_a 
diali;  nel  qua!  tempo  inrcfì  , che  flatu  la  graria  del  Signore  lbpra_» 
l’anima  mia  ; la  qual  dipoi  falì  il  tale  fiato , che  quando  ella  voleua_* 
hauere  abbondanza  di  lagrime,  l'haucua  fenza  che  mancallèil  cuore  , 
e fc  volcua  ancora  clcuarfi  in  Dio,  erale  facilmente  concello  . Quello 
fiato  c molto  più  alto  di  quello.che  prima  hebbi.  |>erche  allhora  non_» 
Zui'£i  7/  potcua  da  gli  occhi  humani  afeondere  le  lagrime,  l’eftalì , e le  trasfbr- 
fi.n. , & mattoni  in  Dio  .come  hora  pollo.  Quello  leruo  di  Dio  Teppe  molti 
btr. giorni  prima  l’hora  della  fua  morte , c dille  3’  Frati,  che  ftaria  poco  té- 
fuémnti . CQn  tardò  molto  3 infermarli  grauemenre,  auuicinatolì  1 ho- 

ra di  morire,  foprauenne  nel  Tuo  volto  così  fpauentolà  alterarionc,  che 
indie  in  gran  timore  rutti  quei,  ch’erano  prelènti;  ma  d indi  3 poco  gl* 
tornò  la  uccia  nel Fuo primo  cflcrc,  A:  Angelico  alpetto  , guardando 
con  vilo  allegro  i Frati,  che  gli  llauano  d'intorno  orando.  f .Giouan- 
ni  de  i Settimi,  Lettore  fàmulo,  e molto  fpiritiulc,  fc  gli  auuicinò,c  Io 
pregò  3 dirgli  ciò.che  lignificar  volcua  quella  gran  mntatione  dtl.a_» 
fua  fàccia  ; rifpolc:  S'io  diccfiì  quello,  che  vidi, non  me  lo  crcdcrefle  ; 
ma  tenete  per  certo,  che  3 colui , che  vuole  ottenere  la  vita  eterna , è 
nrceflario  da  doucro  accollarli  3 Gicsù  ChriPo  con  defidcrij , & ope- 
re . Dette  quelle  parole,  pafsò  l’3uima  fua  con  pace  al  Signore • Tu  fe« 
pellito  il  Tuo  corpo  fui  Monte d'Aluernia  l'anno  i jaa.  vific  nella  Re- 
ligionear.ni  cinquanta . Dopo  la  ftta  moire  rilplendè  con  molti  mira- 
coli, fi  inoltrano  le  fuc  Reliquie  conleruate  in  vna  ben  ornata  calla. 

..  Nell» 


M. 
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Nella  fila  Cella  vi  e dipinto,  come  gli  apparile  il  Signore , perche 
in  quel  luogo  hebbe  la  raccontata  vifìone . 

D'vn  principio  di  di/parere,  che  nacque  irà  Papa  Giottanni  Vige  fimo 

fecondo  > Ór  i Frati  Minori  /opra  f Articolo  della  povertà  di 
Gierù  Chrijìo  . Cap.  X . 

x * TN quello  tempo  nacque  per  opera  del  nemico  difp* rcre  tri!  cren  ant. 

X l’Ordine , e Papa  Giouanni  Vigcfimofecondo , come  fé- 

_ fi«  • 

Fù  pigliato  in  Narbona  vn  Beghino,  per  cofc  attinenti  all'Tnqui- 
fitionc  dall’Inquifìtorcdi  quel  fant'vfficio  molto  contrario  all’Ordine 
dc’Frati  Minori;  da  cui  cficndo  chiamati  tutti  i Prelati , c Lettori  delle 
Religioni  di  quella  contrada , per  chiarire, e condannare  gli  errori  di 
quel  Hcrctico;  fra  gli  articoli, che  furono  condannatavi  fu  quello, che 
l’Hcrctico  affermaua  , che  ne  Chrillo,  nc  gli  Apolidi  hebbero  cofa_» 
alcuna  in  quello  Mondo  per  ragione  di  proprietà  ,ò  di  dominio,  ncin 
particolare,  nè  in  communc,  come  Macltri , che  infognarono  la  via_» 
della  pcrfcrtionc.  i 

1 3 F.  Berengario  da  Perpignano  Lettore  nel  Conuento  de’  Frat 
Minori  di  Narbona  diflc,  chequcH’articolo  non  era  hcrctico.  anzi 
buono, c Cattolico,cflendo  tenuto  per  tale  dalla  Chiefa  Sita, nella  De- 
cretale, che  comincia  Exiui de  Paradifo  . Quello  intefò  dall’Inquifi-  f 
loie,  fi  turbò  grandemente , c come  s’vdito  hauefie  vna  biaficmma_j , 
comandò  fubito  àF.Berégario, che  fi  difdicclìc:  Addotte  molte  ragioni 
dall’vna,  e l’altra  parte  per  F.  Berengario,  temendo  di  elfcre  ingiù  Ila- 
mente  mal  trattato  dall'Jnquifitorc  , s’apcllò  alla  Sede  Apofiolica  . Nott. 
Ma  fù  preuenuto  dall’Inquifirore  ; il  quale  primo  [di  cllò  andò 
dal  Papa  , cTinfòrmò  talmente  , che  confegui  bcnilfimo  l’intento  fuo 
contra  l'Ordine,  e fiato  de’Frati  Minori.  Onde  arriuato  F.Bcringario 
à Roma.fò  d’ordine  del  Papa  detenuto  in  vna  Cella  del  proprio  Con- 
cento. Quiui  cominciarono  le  dilpjure,  e difpareri  trà  i Prtdicatori,& 
i Frati  Minori  nel  Concifioro  de’  Cardinali  alla  prclcnzadci  Papa_»;  il  f,u 
fofientando  i Frati  Minori , che  Chrifto  con  gli  Àpofioli  non  heDÒc-  firumedt 
ro  cofa  alcuna  propria,  nc  in  communc , nè  in  particolare  ; che  iJ  tc- 
nerciJ  contrario  era  herefia  . I Predicatori  fofientauano,chechiafTer-  iTnWtn» 
maua  quella  propofitionc  fenza  fare  altra  difiintionc , era  in  manifcfto 
errore  d hcrcfia;fopra  la  quale  quell ionc.ordinò  fua  Santità  al  Cardi- 
nale Napoleone  Orfino,  che  fcriucflc  à F.  Vbcrtino  da  Cafalcfil  quale 
in  quello  modo  rifpofe  . 

Santi  filmo  Padre, alla  qucfiionc  mandatami  non  fi  deue  rifponde- 
je  fcmpliccmcntc,  come  Tuonano  le  parole  , e fenza  difiintionc  ; ma_> 
deuefi  cauarc  la  verità  Cattolica  per  due  difiinrioni . 

La  prima , che  Chrillo,  c gli  A portoli  hebbero  ducrtjti , perche 
è cofa  certa , che  furono  Prelati  vniucrfali  della  Chiefa  Cattolica  del  DIA‘*tltu 
nuouo  tertamento,quanro  all’autorità  hebbero  potere  di  dilpenfarc , e fnmm‘ 

li  i a di- 
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diftribuirc  à i pòiieri,  c Minili  ri  della  Chiefa,  com’é  fcritto  nel  Quar- 
Tn  Rapitolo  degli  Atti  Apoftolici . Il  dire  in  quello  modo,  che  non_» 
h ebbero  di  proprio,  faria  veramente  hcrclìa  > ma  di  quello  fenfo  non 
tratta  Liquefitene, perche  ntfiuno  niega,népuò  negare  quello:  dell’au- 
torità  di  quella  Prelatura  , è fcritto,  che  N.  Sig.  hauca  la  borfa. 

Vijiìiuitnt  ^'3  fccor,da  dillintione  e,  che  Chriflo,  A:  i Cuoi  Apofloli  fi  poflo- 
faui 4.  no  confiderai, come  perfone  fingolari,  e fondamento  della  religiofa 

pcrfcttionc,c  come  perfetti  difprczzarori  del  Mondo, e della  fua  vana- 
gloria , come  quelli,  clic  in  loro  flcffi  ofTeruano  i confcgli  di  Giesù 
Chriflo,  dando  chiaro  eflempio  à tutti  quelli , che  volt-nano  eflcrcita- 
rc  il  camino  della  perfèttione,  e fe  fi  dimandafle(confidcrato  Chrillo, 
e gli  Apolloli  in  quello  modo)  s’haucuano  di  proprio , s'hà  da  rifpon- 
dcrc  con  due  diflintioni  dcll'haucrc;  la  prima  li  chiama  Ciuilc,c  mon- 
dana j di  cui  ne  trattano  le  leggi  Imperiali;  & è, che  chi  ha  alcuna  colà, 
la  può  difendere,  da  chi  gliela  vuol  torre , e dimandarlo  in  giudicio , 
affermando  , che  Chrilto,c  gli  Apofloli  in  tal  modo  hebbero  qualche 
cofa  di  proprio,  fecondo  la  legge  CiuiJc,  e mondana , e herefia  , & è 
contra  la  liuto  iiuangelico . Perche  Chriflo, come  Ile  pacifico , chc_» 
fece  gli  Apolloli  figliuoli  della  pace  , gli  volle  ancora  fepararc  dallo 
att*‘  contcfc,  e quel! ioni  mondane,  dicendo  : A colui,  chcteco  vuole  con- 
tendere in  giuditio , e pigliarti  la  tonica,  dagli  ancor  la  cappa . Et  in_» 
?.ue.  6.  S.J .uca  dice:  A chi  ti  piglierà  la  cappa , non  gli  vietare  la  tonica  ; dalle 
quah  parole  appare,  che  Chriflo  adempì  tutto  quello,  che  comando  ; 

è fcritto , che  cominciò  Giesù  à fare  , e |>oi  ad  infcgnnre  • e confo - 
•gucntcmcntc  lafcio  qucft’cflcmpia  di  sé,  e dc’fuoi  Apòitoli  , alle  quali 
d i fe  f e le  due  parti  della  legge  Ciuilc,  e mondana  , che  fono  le  dillcn- 
fioni  di  quello,  che  fi  pofftede,  e dimandare^  ricuperare  per  Giudici* 
il  perduto:Queflo  modo  di  haucrc  propriamente  fi  dicc,effcr  proprie- 
tà^- dominio  della  cofa.Ma  perche  Chriflo, e gli  Apofloli  nò  nebbero 
cofa  alcuna  iti  quello  Mòdo;  S.  Pietro, come  vero  pouero,pcr  sè,  e per 
Mitt.  > gli  altri  Apofloli  diflc  : Signore,  guarda  , che  noi  habbiamo  iafeiato 
ogni  cofa,  efeguito  te . Dir  poi , che  Chriflo  , e gli  ApofloJi  hebbero 
proprietà  di  dominio  in  communc , A:  in  particolare , e herefia,  e bia- 
ffemma  manifcfta.  Et  in  tal  modo  intendono  i Frati  Minori  quclfa_» 
propofìtionc  > fe  ben  non  fanno  la  dillintione  delti  due  modi  già  detti 
di  battere.  In  vn  altro  modo  pofiono,  ò potranno  tener  le  cofe  tempo- 
rali, quanto  alla  legge  naturale  dclFvfo,  e della  fraterna  carità  ; Aria 
quello  modo  hebbero  i beni  naturali,  e temporali  della  legge  naturale 
( chiamata  da  alcuni  legge  cclcfic  ) per  follentarc  la  natura , lafcìando 
le  ricchezze, e le  pompe  del  Mondo . In  tal  modo,  dico,  Chriflo  ,c_» 
eli  Apoflolihcbbero  da  vcflirfi,c  del  pane,  cdcl  pefee,  di  altre  cofe_» 
ncctflàiic  . Perche,  come  dice  l'Apoflolo,  hauendo  noi  da  viucre,  c_r 
.i  Tim  6 capricci, ftiamo  contenti, Non  eie  alcuna  profeffionc,ò  conlìglio  di 

Chrilro,  che  vieti  vn  ral  modo  d’hancre . Quello  è ncceflirioàU’vfò 
per  foftentarc  la  v ita . E per  ero  dire  , che  in  quello  modo  non  hebbo*. 
io  Chriflo,  e gl  i Apofloli  di  proprio,  laria  beri  Ha,  di  qual  modo,crc- 

d'iu  , 
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d’io, che  inténdanoi  Padri  Predicatori.  Quelle  cofe  dette  fcrifle  Fra. 

Vbcrtino  al  Papa  l’anno  ,322.  La  Domenica  di  Paflìone , prima  cho 
da  Tua  Saliti  fiiffe  determinata  alcuna  cofa  in  quello  cafo.nel  Cócifto- 
rio  fTi  letta  la  detta  lettera,  & ambedue  le  parti  li  cótenrarono  di  quel- 
la rifpoila.  E cosi  con  molto  contento  del  Sómo  Pontefice  fù  determi- 
natale dccifa quella  contradittionc, & alterationc. 

’DelTrigcJìmoquinio  Capitolo  Generale . Cap . X/* 

14  T"X  A Fra  Michele  da  Cefcna  Minifiro  Generale,  l’anno  del  i*a*J 

I J Signore  1312,  fi  celebrò  il  Trigcfimoquinto  Capitolo  Cton. in». 
Generale  in  Perugia  , chefù  dopo  la  terminazione  della  raccontata-*  ' 

quellionc  . La  quale  per  opera  del  Demonio,  fi  tornò  di  nuouo  à trat-  Aiuno  de 
tare  alquanto  diuerlamentc  , cioè  fe  raffermare  quella  propofitiono  rl™ftu  £c 
aflblutamente,cra  hcreiia,  ò nò  ; onde  la  forma  ai  quella  quell  iono  1 * 
d'ordine  del  Papa  fi  fece  dare  in  fcrirro  à i Prelati e Macffri;,  che  Ila- 
nano  in  Corte,  perche  la  pratticaffcro , c difpuraffcro  fopra  quella  ve- 
rini, & acciochc  meglio  lo  poteffcro  fare, co  vna  Efirauagantc,  che  co- 
mincia nonnunquam,  fofpefe  la  fcommunica  Latte  /enteriti re  del- 
la Decretale  Lxjjt,  contra  quelli, che  glofaflero  in  altro  modo  di  quel- 
lo, che  indetta  Decrctalcfi  contiene:  per  il  che  alcuni  Cardinali  Icrif- 
fero  al  Minifiro  Generale  in  quel  Capitolo  , pregandolo  i fludiare  il 
cali» , e lor  mandaflc  in  ifcritto  il  fuo  parere  in  diFcfà  della  Regola,  o 1 CsrdMi 
della  Decretale  Fxj/r,  c della  Clementina  , che  comincia  JExmi.  Lct- 
teli  le  lettere  tic  i Cardinali  nel  Capitolo  Generale, fù  ftudiata,c  deter- 
minata  la  quellionc, e dalCapiroIo  fu  ìdràzara  la  determinationt  à tut-  p,. 
ti  i Chrifliani  fedeli, che  altro  noh  contcncuano  le  non  qucilo,che  dice  t'é  u 1*»* 
Papa  Nicolò  Terzo  nella  lùa  Decretale,  c Papa  Clemente  Quinto  nel-  /lu*‘  ' 
la  Clementina  Exitù  eie  Paratifo  . 

Jn  quello  Capitolo  Cenciaie  fi  trottarono  molti  gran  Macllri  in 
Teologia,  cioè  il  Generale,  qual  era  Intorno  dottilfimo . Fra  Gugliel- 
mo Minillro  della  Prouincia  d’Inghilterra  chiamato  Venerabili:  inep- 
ptor;  perche  fù  il  principio  della  via  fcolaflica , chiamata  de’  Nomina- 
li. Fra Henrico Minifiro  d’Alcmagnafupcriorc.  Frat'Arnaldo  Mini- 
firo d’Aquitania . Frat’Vgoda  NouoCallro.  Fra  Guglielmo  d’Al- 
mneth,  molti  altri  dotttffimi,  c Angolari  Padri,  che  allhora  fioriua- 
no  nella  Religione, *r  quali  vnitamente  con  gli  altri  Minillri,c  Cuflodi, 
c hauenano  voci  nel  ( apitolo  Generale,  doj>o  hauer  dato  il  loro  pare- 
re in  ifcritto , confermarono  la  fopradetta  lcntcnza,  con  tré  efficaciffi- 
me  ragioni , e fi  fottoferiffero  . 

La  prima  fu, che  affermare,  che  Chriflo  con  gli  Apoftoli,  corno 
fondamento,  c principio  della  firada  della  perftttione,  per  dottrina, & 
effempio  di  vira,  non  hebbero  colà  propria, né  in  commune,  ne  in  par-  M 
ticolarc,cffendo  fentenza  fondata  loprajnolte  dichiarationi,e  detenni-  k 

nationi  della  Romana  Chiefa,  t da  molti  Sommi  Pontefici  conferma-  . . , 
ta,  e dal  medefimo  Papa  Giouanjii,  in  vna  lùa  Strauagante,che  comin- 
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ci*  Quorundam,  la  detta  propofitionc  non  può  c fiere  hereticJ  l 

La  feconda  ragione , che  affermare  , che  Chrifto , c gli  A portoli 
ofTeruarono  la  più  alta,  e perfetta  pouertà,  che  fu  il  non  hauerc,nè  in_» 
particolare,  nè  in  communc,  hon  è herefia  . 

La  terza  ragione, che  addufTero,fìi,chc  non  fi  caua  dalla  Scrittura 
Sacra  cfprclla  feutenza  contro  quello,  ne  dcterminationc  alcuna  della 
Chiefa;&à  quello,  che  pare  contrario , che  il  Signore,  egli  A portoli 
haucirero  borfa  , poiché  comprarono  del  panc,&  altre  cofc  per  (brten- 
tarfi;  fi  rifponde,  che  gli  Aportoli  hebbcro.e  fecero  quelle  cofc,non_» 
come  Signori  di  erti;  ma  come  quelli,  che  v (ariano  la  ragione  d’ammi- 
nirtratori  di  quelle  cofc  , delle  quali  n'haucuano  l’rfo  lòlo.  Quc- 
ftc  tré  ragioni  confermarono  con  la  Scrittura  Sacra , con  i Ca- 
noni , & autoriti  de’ Santi  , come  lì  vede  nel  libro  de  Planftu 
Ecclefit  > comporto  dal  Rcucrendiffimo  Frat'Aluaro,  Vefcouo  di 
Silues . 

Come  Jt fdegn'o  il  Papa  centra  il  Mi  ni  (Irò  Generale  , e fuo  Capitolo  per 
la  detcrminalione  fetta  f opra  f articolo  della  pouertà  di 
Chnfio . Cap.  XII. 

fion-  ant-  xj  Olccuèil  Papa  quella  dichiarartene  fitta  dal  Capitolo  Gc- 
Mai  uno . ■»■>>  ncrale  con  molto  difpiaccre , perche  la  detta  qucilione_> 

fi  vcntilaua,  & cflàminaua  nella  Corte  Romana;  perciò  s'augumcnta- 
rrtu»  ronolc  tribulationi  nella  Religione, Il  Miniftro  Generale  andò  fu- 
x ] u or  bito  al  Papa  i dargli  conto  della  fopradcrta  fenrenza  del  Capitolo  Ge- 

lili* nerale;e  volendola  difendere,  non  lì  portò  in  quello  cafo  con  quella-» 
r,A  Mitk.it  prudenza  , modeftia , e riucrenza , che  doucua  ; per  il  che  fi  lurbp  il 
Mi»  >ft’.Gt.  papa  ; il  che  faputo  da  i nemici  dell'Ordine,  lì  valfero  dell'occafionc» 
",rM  ifiigarono  di  maniera  fua  Santità  contra  i Frati  Minori , che  ne  nac- 

fTc/i  'fu . quero  molti  difordini , c (caudali  d'ambe  le  parti  ; perche  più  non  di- 
ftritrftc*  fendeuano  ciafcuna  delle  partila  fua  ragion  per  zelo  di  chiarire  la_» 
mtdtfit.  vtrjtà  cattolica,  né  con  (pirico,  c fapicnzadiuina;  ma  con  maniferta— » 
pafiìone,  eflendo  guidati  da  prudenza  fiumana , gonfiati , & acciccati 
daproprio  intcrcfìe  ; vitio  , che  in  quel  tempo  regnaua  in  molti  lette- 
rati . Con  quella  paffionc  il  Papa , che  fino  allliora  era  (lato  amico  , c 
molto  fauorcuolc  alla  Religione  de  i Frati  Minori.,  come  fi  vede  nella 
dichiarinone, cli'ei  fece, nella  Regola  loro,  che  comincia  Quorundam-, 
publicò  quelli  Lrtrauagantc  , clic  comincia  ad  Conditore»!  Canonumy 
c la  mandò  à piantare  sù  la  porta  della  Chiefa  Cathedralc  d’Auigno- 
ne . Dipoi  corredo  la  mcdclima  EUrauagantc  , c la  corroborò  con  ra- 
gioni, & autorità ,c  la  fece  mettere  vn  altia  volta  in  publico;nella  qua- 
le fondandofi  Sua  Santità  sù  le  ragioni  delle  leggi  Ciuili,  effondo  dot- 
Z/U.*  si  tifiimo  in  quella  facoltà,  rifiutò,  & cfclufc  da  se  , c dalla  Chiefa  il  do- 
d.mi*hdti-  minio  delle  cofe,  che  fi  adoprano  per  l’vfo  dc'Frati  Minori , che  fin_» 
l,j!ìdrLi,A  Hhora  ritencua  in  sé  la  ChicfaRomana.per  virtù  di  queICapitolo,chc 
• duiu  Chi*  comincia  £xijt } quijimènat,  lafciagdo  à i Frati  l’vfo  Colo  delle  dette 

cofc. 
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Cofe,  prouando  con  apparenti  ragioni,  ch’clfi  no  poteuano  tenere  l’vfo 
femplice  de  fatto  in  quelle  cole,  lenza  il  dominio  formale  . Solo  rifer- 
irò perla  Chicfa  Romana  il  dominio  delle  cofe,  che  fono  permanenti, 
come  le  cafe,  gli  ornamenti,  i libri,  c cofe  limili . Quella  Effrauagan- 
tc  nó  leruiua  molto  per  la  principale  queltione  della  poucrtà  di  Cnri- 
llo,  e de  gli  Apoftoli,  né  per  altra  cofa  ; ma  folo  per  vendetta , c rifen- 
timento  contra  l'Ordine, e Tuoi  Prelati: Perche  fenza  fua  iiccza  ardiro- 
no di  determinare  la  qucllionc,  che  pii  fi  trattaua  nella  Corte  Roma- 
na: fopra  la  quale  fi  cominciò  fubito  à trattare  Affai  appalfionatamentc 
alla  prelcnza  del  Papa  ; il  quale  con  l’ificfla  pa/fione  , (cntcntio  il  con- 
trario  di  quello, che  s’era  determinato  nel  CapitoloGcnerale,e  s’alcu- 
noteneuainquclcafo  parere  contrario  , ancorché  folle  Cardinale, lo  «.«•»). J ‘ 
chiamaua  herctico . In  tal  modo  non  hauendo  ardire  di  parlare  quel- 
li, ch'crano  prefenti,  c di  parer  contrario,  benché  alcuni  di  e/fi  fiillcro 
Cardinali, cófentirono  alla  fua  dctcrminarionc.  Da  quello  fondamento 
procede  anco,  che  foce  vn  altra  Efirauagantc , la  quale  comincia  Cum 
inter  nonnulla t , e fu  poco  mcn  d’vn  anno  dopo  l’altra  gii  detta  , cioè 
1313.  nella  qual  Eftrauaganre  fenza  dillinrionc  alcuna  determinò,chc  1323.' 
raffermare, che  N.S.&  i luoi  Apoftoli  non  hebbero  cofa  alcuna, né  in_» 
communc,  ne  in  particolare,  ne  ragioue  di  dare, comprare,  ò acqueta- 
re alcuna  cofa,  ò di  quelle  vfare,  era  herciìa,e  direttamente  contra  la-* 

Scrittura  Sacra. 

-n 

De  ìgran  travagli , thè  feguitono  nell" Ordine  per  tale  contra ditticne . 

Cap.  XI  fi. 

1 6 T 'Anno  132  j.  Fra  Michele  da  Ccfcna  Minifiro  Generale.»  - - 

I , dell’Ordine, celebrò  il  Trigcfimofello  Capitolo  Genera-  fron  ,n‘t< 

le  in  Leon  di  Francia,  benché  fi  fufle  determinato  di  farlo  in  Parigi  .alenano. 
In  quello  Capitolo  F.  Gherardo  Odone  Maeflro  in  Teologia,  huomo 
molto  fegnalato  in  lettere , pensò  di  voler  leuarc  della  Regola  quelle  i.ha'ZV* 
parole, che  dicono:I  Frati  Minori  non  ricettano  pecunia. nè  per  sé  flef-  *«*./*  v** 
fi,  né  per  inttrpolla  perfona  ; e quello, acciochc  li  leuaflcro  tutte  le  dif- 
ferenze,  c controuerfie.chc  per  molti  anni  adietro  erano  fiate  trà  i Fra- 
ti  zelanti  della  profo/fionc  della  Regola, c quei, che  fi  chiamammo  del- 
la Communità.  Né  j»otè  in  alcun  modo  cfleguirlo , non  l'ammettendo 
quei,  c’haueuano  voto  nel  Capitolo . 

17  L’iflcftù  anno  il  Papa  publicò  vn  altra  Efirauagante,  che  co-  1/  ptft  t„m 
mincia  Quia  quorundam ; & in  effa  ri.pondc  i quello,  ch’era  fiato  n**  u nr. 
le  ritto  contèa  le  due  fopradette  Eftrauaganti , e proibendo  fotto  pra- 

iti  cenfure , che  né  con  parole  , nè  con  fcrittura  alcuna  lì  difcndcfle  il  * 
contrario . Per  quella  caufa  Roberto  Re  di  Sicilia,  c di  Napoli  fcrillè 
al  Papa  fopra  quello  particolare  lettere  molto  fauoreuoli  all'Ordine-».  1328. 
Dipoi  il  Minifiro  Generale  l’anno  1 3 28-fo  chiamato  da  fua  Santità  al-  « 
la  Corte,  e vi  fo  benignamente  riccuuro,  trattando  con  lui  alcuni  meli  $1* 
di  più  particolari  pertinenti  all'Ordine  : Venuto  il  mele  d’ Aprile-» 

il 
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il  Papa  alia  prcfenza  di  molti  riprelc  afpramcnte  il  Generale, di  quanto 
s’era  determinato  nei  Capitolo  Generale  £bpra  quell'articolo  della  pa- 
ucrtà  di  Chrifto, facendo  liia  Santità  vedere  la  queflionc  in  Corte,  per- 
che lì  determinane, c lo  chiamo  niu  volte  hereticoic  volcdoio  afirir,ge«- 
rc  à difdirfi,,&  à riuocarc  la  Tua  aeterminatione,ilGencraIc  non  fi  por- 
r tò  con  humil*à,nc  io  volle  farc,anzi  fi  difefe  con  rigorofe  parole, man- 

"•»  tenendo  la  Aia  fentenza  con  ragione , & autorità  dèlie  Decretali  : Ia__» 

d‘  ontJt  H Pal,a  > tanto  P«ù  Sdegnato, gli  comandò  lòtto  pena  di  feommu- 
Cimatitii  r.ica  à non  fi  partir  dalla  Corte . Temendo  perciò  il  Generale  la  potc- 
r.f.,  ai  Ge.  fià  del  Papa,  & il  lùo  fdegno , pofpoflo  il  timor  di  Dio , appellandoli 
ZlrUtP  dalle  dette  Decretali,  fe  ne  fuggi  dalla  Corte , c poi  le  ne  venne  in  Ita- 
di  Rtm*.  lia  ; douc  vnitofi  con  alcuni  altri  Miniflri,  e Macllri  in  Teologa , lice 
vn  libro  in  difefa  della  fua  per  lòna,  A:  opinione  contra  il  Papa.Kcl  qua» 
f le  cicca, e sfacciatamente  fcriflc  molte  colè;  donde  bendi  conobbe/che 
pili  lc  lettere  lenza fpiriro  d'humiltà  , c di  virtù  più  danno  apportano,  che 
l'trimt  iti  giouamento;  c ciò  fu  occafipne,  che  il  detto  Generale  cafcaflc  in  . 
fét*-  maggior  difordini , 

18  Gouernaua  allhora  l’Imperio  , Ludouico  detto  il  Danaro;  il 
ludmict  quale  lenza  autorità  Apoltolica  fi  fece  coronare  in  doma , e troppo 
Bahati  a fi  ardita,  & ingiuftementfc  fi  lcuò  contra  il  Sommo,  Pontefice,  c contro-» 
IIP, Z, TI  kChicfa,  deponendò  di  fua  propria  autorità  PapaGiouanni  Vigclì- 
JfayjA  pgnx^i i mofccondo,c  dicendone  eleggere  in  Aio  luogo  vn  altro, che  fù  Pietro 
l-AHt, ritUti  di  Corba  ra,  A pollata  dell'Ordine,  c della  Chiefa,  natiuo  del  Contado 
VllintifA.  di  Rieti,  Intorno  di  balla  conditone  , ma  letterato,  c deliro  ne’ncgoti;, 
f* . chi  fi  ’ facendolo  adorare  da  tutti  gli  Ecclclìaitici , o focolari  di  Roma';  c lì 
‘la'l.llP  eù'amù  Nicolò  Quintojpcr  il  quale  feguì  prandilfimo  danno  in  genc- 
a ra*c’ c m°lto  vituperio  all’Ordine . Poco  aapoi  l’Antipapa,  ritornan- 
A rv"*S>>‘  do  in  se , c conuei  cito  à penitenza  fù  condotto  al  Papa  in  Auignoncj, 
fifntrut.  ouchumiliutolì  a’  luoi  piedi , dopo  due  anni  morì  in  prigione . tCon_j 
v^ntifAfA l'autorità  dunque , c fauorc  di  quello  Imperatore  il  lòpradetto  Fra_» 
Z\*KZ‘  Michele  da  , Ccfcna  Generale  feee  maggiori  mali , c dilubbidienzo 
t.ltn:» . contra  il  Sommo  Pontefice . 

Frs  Micktli 

Gt*trx!c  ci  jyvn  a[tr0  Capitolo  Generale-,  e de  i molti  tran  apri,  chefucceffero  in  quel 

il  jMH9rt  del  4 VI  \/ 

BAHAT.J.cé  tempo.  Cop.  XIV. 

mclumAlt  - 

ip  ✓^nicbrandofi  ncll’iflclfoanno,  che  fù  del  tjaS. in  Bologna 
1 3 aS.  V j il  trigefimolctrimo  Capitolo  Generale , non  volle  il  Pu- 

fron.  »nt.  p3j  chc  vj  rjtroua<Tc  il  Minifiro  Generale  F.  Michele  ; ma  vi  mandò 
1 *°°‘  per  Legato  A poflolico,  c Commiflàrio  Generale  Fra  Bertrando  Car- 
dinale,non  dicendo  nelle  lettere  Apofioliche  la  cauli , perche  noti_> 
fu  ire  andato  il  Generale  al  Capitolo , prefumcndo,  che  fu  (Te  manifcfla 
à tutti,  perfuadendo  à i Frati , ch’cleggcflcro  vn  nuouo  Minillro  Ge- 
nerale ; i quali  confermarono  i!  medeiimo  Fra  Michele  ; non  potendo 
rimuoucrgli  da  quello  , ne  la  perfuafionc  del  Comniilfario , né  meno 
le  lettere  tìcl  Papa,  con  dir,  che  non  fapcuano,  per  qual  cauli  egli  do- 

uefle 
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faeflc  cHèr  deporto  . Nel  medelìmo  tempo  Fra  Michele  fon  altri  Mae- 
ftri  in  Teologia;  frà  i quali  vi  era  Fra  Guglielmo  Oeham  , fe  n’erano 
andati  da  Lodouico  Bauaro  ribelle  della  Chicli  ; e fin  di  li  fecero  pu- 
biche appcllationi  contra  la  pcrlòna  del  Sommo  Pontefice.  Allhorn-» 
il  Papa  lo  depofcartblutamcntc  dall’vfficio,  come  huomo  fcandalofo, 
e contumace,  e fù  iflituito  d’ordine  del  Papa  Vicario  Generale  della-. 
Religione  il  detto  Cardinale  Cominiflàrio,  finche  fulfe  eletto  vn  nuo- 
uo  Miniftro  Generale, fulminando  contra  Fra  Michele  vrta  rigorofa-,  f rtnt 

fentenza,  che  comincia  Quia  tdr  rtprobut.  F.Michclc-guidato  da  fpiri-  ” 
to  maligno,  diucniuaogni  giorno  j)Cggiore  .E  fàpendo  , che  il  Papa-*/, /<•««(*«. 
hauca  chiamato  Capitolo  Generale  in  Parigi  ad  ìftanza  della  Regina^4^  Fr4 
di  Francia»  egli  ferme  à i Frati,  che  non  vi  andaffcro;  onde  fù  tanta  la  “ 
conftifionc , e dilparcrc,  la  diflcnlìonc,  e rribuIatione,che  pati  l'Ordi- 
ne, che  ben  pareuapcr  diuina  pcrmiffionc  adempirli  la  profètia del  Nota. 
Padre  S.  Franccfco;  la  quale  diceua  : Dio  manderà  i liioi  Bilingui,chc 
fono  i Demoni  ; i quali  fcmincranno  tanta  guerra  trà  il  Mondo  , & i £fj 


Frati, che  faranno  coftrctti  ritornare  alla  prima  humiltà  della  Religio-^poc  i*. 
ne,  per  non  poter  fare  altrimenti  : E quello, perche  cadcranno  dalla-,  *• 
vera  vbbidienza  della  Sede  Apoftolica  molti  Frati  letterati  ; di  cho 
non  è da  farli  marauiglia;  poiché  gli  Angeli  cadcrono  dal  Ciclo.  I 
quali  Frati  non  lì  molfcro  per  appetito  di  carne , nè  concupilòcnza  de 

J»li  occhi , perche  inanzi,  e dopo  la  cenfura  del  Papa  contra  di  elfi,vif- 
cro  molto  religiofamcnte , e morirono  in  Bauicra  paefe  del  detto 
Imperatore,  lardando  di  se  fama , e riputationc  di  buoni  Religiofi  trà 
gli  Ecclclìartici , e focolari . Certamente  che  da  principio  li  moflcro 
per  2cIo , & amore  della  Poucrtà  Apollolica , e per  honorc , e vene- 
rationc  dello  flato  loro , e profcflionc  della  Regola , benché  anco  nel  x.  for.  io. 
principiofi  portaflcro  alquanto  indifcretamcntc , e profeguirono  di- 
poi la  caufi,  guidati  da  troppo  amore  del  proprio  parere,»  opinione: 
la  onde  li  deue  hauer  molta  compaffionedi  loro;  ccialcunacuc  te- 
mer di  sé  fteflo  , perche  èferitto  : chi penfii , che  ftà  in  piedi , guardi 
à non  cadere.  E cofa  degna  da  notare  , che  nel  tempo  , che  più  fiori- 
uano  le  lettere , i rtudj , & i Maefrri  nella  Religione , non  folo  non_» 
crebbe  la  virtù , ma  cadè  la  Religione  in  dishonore,  e confiilìoncpcr 
la  temerità , e fuperbia  dc’lcrtcrati,  e li  vide , che’l  Demonio  polc  in_* 
effetto  il  fuo  conliglio , nudato  al  Padre  S.  Franccfco , come  lì  legge 
nella  Prima  Parte  di  quella  Hilforia,al  Capitolo  5 J.  del  primo  librò  % 
di  far  entrare  nel  fuo  Ordine  tanti  letterati, clic  Io  diftruegcflcro.La-* 
maggior  parte  di  quelli,  che  feguitarono  F.  Michele  da  Cefena,  ritor- 
narono all’vbbidicnza  della  Rcligionc;alcuni  altri  ortinati  furono  car- 
cerati per  lo  fcandalo,  che  dauano,  e graucmcntc  cartigati . 


Nota, 
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Come  Nojlro  Signore  bette  protettione  della  Religione  ne' fuoi  maggiori 
tifogni  . Cap.  X V. 

20  VT Ella  maggior  temprila  delle  tribulationi , e grano-aus- 
ili gli,  che  in  quei  tempi  reenauan  nell’Ordine  , può  il  di- 
fcrcto  lettore  confidcrare  l'eccellenza  di  quella  fa c rara  Religionc;Ia_» 

aitale,  fi  come  il  Tuo  capo  S.  Franccfco  fo  tanto  conforme  alla  vira—» 
i Chrifto  nel  difprczzo  del  Mondo, c morti ficationc  della  carne;  così 
ella  fù  limile  alla  Chiefa  Santa  nelle  profperità.c  ncU'auucrfiràicrcbbe 
in  breue  tempo  quella  nuoua  pianta , e vite  della  Chiefa , llcndcndo  i 
fuoi  rami , c farmenri  per  tutta  la  Terra  : crebbcfimilmcntc  il  grano 
della  Senapa  ( il  più  piccolo  di  tutti  i Temi,  come  dice  il  Sant’Euange- 
lio  ) che  èli  Religione  de’Frati  Minori  ; e riufei  vn  Albero  grandiffi- 
mo,  c’hà  i fuoi  rami  fieli , come  quello  , di  cui  parla  Dianello , che  fi 
dilata  fin  à i confini  del  Mondo , e fi  come  al  Aio  tempo  la  voce  de  gli 
Apoffoli  fù  fornita  per  tutto’l  circuito  della  Tcrra,cosi  in  quelli  tempi 
per  tutto  fi  Itele  la  predicanone  de’Frati  Minori . 

Nella  gran  Rete  della  Chiefa  entrarono  de’pcfoi  buoni , e triffi ; 
e nel  campo  di  quefia  Religione  col  grano  eletto  feminò  l’inimico  la 
zizania:  li  leuano  impctuolì  venti  ,cne  turbano  il  Mare;  la  Barca  di 
S.  Pietro , c de’compagni',  dormendo  il  Signore , è crudelmente  com- 
battuta dall'ondc  ; ai  maniera , che  à fot  pareua  , che  andaffero  al  fon- 
do ; in  tal  modo  anco  la  Barca  del  Padre  S.Francefco  patì  tante  fortu- 
ne, c terribili  tempefle , che  parcua  quali , che  il  fuo  difenfore  Chriflo 
dormile  ; ma  con  l’oratione  de’Sany  Frati, gridando  ad  imitatione  de* 
Santi  Apoftoli , fù  fucglinto  il  Signore , che  leuato,  fubito  comandai  i 
venti , & al  Mare , che  s’acquietino,  cedano  i venti , il  Mar  A fi  quie- 
to , e feguita  la  bramata  tranquillità  : fece  Chrilfo  orarione , diman- 
dando, che  non  mane  alle  mai  la  fède  (àj  Pietro  : Promife  parimen- 
te à S.  Franccfco , che  per  quanto  fodero  grandi  le  rribularioni , con  le 
quali  fuflc  combattuta  quella  fua  poucra  Religione  (che  non  poffiede 
cofa  alcuna  della  Terra)  nondimeno  mediante  la  fua  diuina  gratia.fal- 
ua  fi  «infornerà  in  piedi , e per  molto  maggiori,  che  fodero  le  trifola-, 
tioni.e  Tonde,  che  quella  pouera  barchetta  combattcfiero,  non  douef. 
fero  diffidarli . O Frati  di  poca  fede  ; perche  dubitatici  Con  tutto  ciò 
queda  Sanriffima  Religione  ( che  con  la  Santa  Chiefa  può  fopportare 
tempede,  c non  perire  ) per  la  colpa  d’alcu  ni  catti  ui  Frati,  Avelli  di 
confofione , c la  tenera  Vergine  fi  coprì  col  manto  della  vergogna-»  , 
Ma  Chrido  Giesù  fuo  fpofo , paffete  già  TanguAie  , e le  tribolano™  , 
dorandola  di  diuerfi  honori , con  molti  diuoti  difenfori , e protettori, 
così  Ecclefiadici , come  fecolari , la  confortò . Nel  medefimo  tempo 
erano  due  gran  Cardinali  nella  Religione  , vno  chiamato  f ra  Vitale 
l’altroTra  Bertrando  da  Torre,  i quali  podi  in  faccia  della  Chiefa, pu- 
blicamcnte refideuano al  latrare de’Cani , &à quelli,  che  volemmo 
mordere  , & infamare  la  Religione . In  quello  tempo  viuca  l'Infante 
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d*  Aragona,  ch'era  Patriarca  d'Alcflandria  , il  quale  per  la  molta-» 
diuotione  , c’haueua  alla  Religione , portaua  (cgrctamentc  l'habi- 
to  dell’Ordine.  Pochi  giorni  auanti quelle  tribulationi  , fu  cano- 
nizzato Santo  Luigi  Vcfcouo  di  Tolola  Frate  Minore  , in  cffal- 
catione  , Si  approuatione  dell’  Ordine  , non  celiando  nella  Ro- 
mana Corte  la  continua  di  inoltra  tionc  de’  molti  luoi  miracoli,  clic  fr!mejf! 
per  ogni  i>artc  della  Chriltianiti  fnceua , il  fratello  del  quale  fu  Ro-»r Uwlror* 
certo,  Rèdi  Sicilia,  aliai  più,  ch’ogn’altro , dinoto  della  Rclicio-,<,■,• 
nc  . Ma  che  diremo  di  Donna  Sancia  fua  moglie , che  in  quelli  tempi 
non  folo  confolò  l’Ordine  con  fue  lettere  , ma  gli  efiibi  lo  fiato  , e la 
perfona  con  ogni  fuo  potere  in  ditela,  e conferuationc  di  cflt>j  offeren- 
doli prontiflìmi  di  fpargcrc  il  proprio  fanguc,  fc  fulTe  llato  inbi- 
fogno . 

a t Regnaua  in  Francia  Filippo  fettimo  di  quello  nome,  figl  iuolo 
d’vna  forella  di  Santo  Luigi,  la  quale  haucua  vna  forclla  Monaca  del- 
l’Ordine di  Santa  Chiara, egli,  e la  Regina  fua  moglie  erano  dinotili! - 
mi  difcnlòri  della  Religione . In  Cartiglia  regnaua  Don  Sancio  , che 
oltra  gli  honori,  &:  i fauori , che  faceua  alla  Religione  per  la  molta  di- 
uotionc, c’haueua  all’Ordine, volle  alla  fua  morte  cflèr  veftito  con  l’Iia- 
bitodi  S.  Frane.  Li  Re  di  Portogallo  furono  seprediuori  fpccialmétc 
dc’Frati  Minori,cda  elfi  fempre  fi  cófcffarono.  In  quello  tepo  era  gra 
diuotione  di  quel  Regno, perche  viuea  la  Regina  Elifabcrra  ncH’habi- 
to  di  S.Chiara,  la  quale  in  vira,&  in  morte  rifplédc  co  molti  miracoli  , 
comcpiù  auanti  diremo . Succcflc  in  quello  tempo  nel  Regno  d’Ara- 
gona  D.Diego, chiamaro  Don  La^rne,»]  quale  per  la  molta  diuotione, 
c’haueua  all’Órdine, volle  morire  con  l’habito , ad  cito  fucccflc  Don_» 

Pietro  fuo  figliuolo,  non  mcuo  dinoto  della  Religione,  che'l  Padre  . 

Il  Rè  d’Ifola  di  Maiorica  , e la  Regina  Clarimonda  fua  moglie,quan- 
to  che  fuffero amici,  e diuoti  della  Religione,  fi  vide  chiaro,  quando 
che  offerfero  il  fuo  primogenito  all’Ordine,  oue  finì  la  vita  fua.  Nel 
rcmpo  di  quelle  tribulationi  regnaua  in  Vngaria  vn  Nepotc  di  Santo 
Luigi  Vcfcouo , diuoriffimo,egrandifcnforedcirOrdmc.  Regna- 
rla in  Cipri  Don  Hcnrico , che  rifplendc  fino  alla  ritorte  confcruatorc 
della  verginità  , benché  fùflc  maritato  , e per  la  gran  diuotione  ,c  ha- 
ucua  all’órdine, mori  conl'habito  , cfù  fcpolto  nel  Conucnrodi  Ni- 
xrofia  con  i Frati. 

2i.  Nel  colmo  dellfe  tribulationi dell’Ordine  l'annodcl  Signore  1227. 
1^27.  il  Santi  filmo  Conte  d’Ariano , chiamato  Eleazaro  del  Tcrz’Or-  s.EhUfn. 
dine,  palio  di  quella  vira  al  Cielo,  per  la  cui  fantità , e miracoli  fu  ca- 
nonizzato , come  fi  legge  nella  Prima  Parte  di  quella  Hilloria  al  libro 
nono,  Capitolo  24. 

Quajrtutti  gli  racconti  Re , e Principi  fcrilTcro  al  Papa  in  fauore 
della  Religione . In  quello  tempo  furono  martirizzati  molti  Frati  per 
la  confeflìonc  della  fede  Cattolica,  molti  ne  fiorirono  in  tanta  copia  di 
virtù,  e miracoli , che  in  rutto’l  Mondo  fi  dilatò  la  fama,  & il  foaui  fil- 
mo odore  della  diuotione  loro  : £ fc  bene  quella  Religione  per  il  te- 
li k k a mera- 
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mcrario  ardire  d’alcuni,  paretia,  c’hauefle  corrotta  la  fèdcJr3  , ttittaiir* 
per  il  /ingoiar  amore,  e fauori  di  cosi  gran  Prencipi  , e Prelati , e per  H. 
molto  /'angue,  che  f|»r/ò  haiicano  i Frati  martirizzati,  e molti  altri  mi* 
racoli,&  opere  maraurgliofe  d'illuftri  htiomini  Santi,  de*  quali  era  al- 
Ihora  illu/lrata  la  Religione  , dopo  il  fauor  rimino  , che  la  proteggala^ 
era  foficntara  come /òpra  bclli/lime colonne,  &hcbbccosr  nìaraui- 
gliofa  apparenza,  che  non/olaà  i Prelati,  ma  generalmente  era  di  gri 
ituporcà  tutti.  Con  quelle  parti  ,chc  foftennuano  la  Religione  in  _r 
mezzo  di  quel  naufragio;  Il  Papa  per  diuiua  ordinatone , vedendo  la 
malitiadcgl*  iraiidio/i  nemici  della  Religione,  l’Innocenza,  ^ Eccel- 
lenza dcH  Ordine,c  di  quci.che  viucano  in  effo,  inclinandoli  con  aftet- 
fuofa  compaffioncj/crilie  lettere  fauorcuoli , Se  amorcuo/i  al  Capitolo 
Generale,  che  li  ficea  in  Parigi,  riuolgcndo  il  luo  cuore  all'amore, che 
prima  aU’Ordiuc  portaua . 

Carne  fu  accordata  la  differenza  nata  /oprala  Qntf iene  della  panetti 
diChrifìo.  Cap.  XVl. 

Q AIuo  fcrnpre  il  giuditio  , c dctcrminationc  della  Saerofanta 
kJRomana  Chiefa{tlice  Frat’Aluaro  Vefcouo  di  SilucsTcolo- 
fron.  sm.  go  natiu©  di  Portog3llo)eonfidcr.ido  bene  il  calori  me  pare,  hon  effe  re 
rìanfiu °lc.  contraditriohe  alcuna  fri  le  Collitutioni  di  Papa  Giduannt  Vigclìmo- 
fecondo,  che  comincia  Cum  inter  »a»»»//or,douc  determina clfere  he- 
rclia,  affermare  pertinacemente  ,che  Chi  ilio  Signor  Nolbo , Se  ifuoi 
Apoftoli  non  hcbbcrocof.»  aic£na , n<?  ir»|vm  nolane,  nc  in  commune  > 
c’/a  dercrminarionc  di  Clemente  Qumto  ncll'EUrauagate^e  ver  torna» 
jignificattone , che  comincia  F.xqi  , qm feminat , fcritta  nella  Clemen- 
tina, che  comincia  Bxiaìde  Paradifo  , data  ncH'vitima  feftionc  dcL 
Concilio  Generale  Viencnfe,  e confermata  da  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici precedenti , e dal  mede/imo  Giouanni  Vigc/ìmofccondo,  nell’E- 
ft  rana  gante,  che  comincia  g 'nomndam , c fcritra  da  S.  Bonaucnuira», 
nel  fuo-Tratrato,  chiamato  Apologia  , c difefi  de'  pouerh  c parimente 
nel  Tr-attatodella  pcKierticU  Ch  ri  Zio, e dal  Maelìro-Fra  Giouanni  Pe- 
uano  Teo/ogo  nel  fuoLibro della  pcrfètrionoEuangelica,doue /rdi- 
ce,  che  non  è hcrc/ìa  affermare  » che  Chri/1»  , e gli  Apoftoli  non  htb- 
„ bcrocofa  propria,  nè  in  commune,  nc  in  particolare  per  modo  di  dor 
”1  minio  di  pro]>cietà:Il  che  fidichiara  col  far  diflintione,  perche  nen_>. 
PfUì.  haucrc  cola  alcuna,  s'inrende'  in.  più  modìrcomc  farebbe  hauerc  alcu— 

il  rim  m»'  naco^T1,antoaH,Vlafemplice  dà  fatto,  e di  ragione  fenza  Signoria-»» 
CQtne  ^4nno,j  cattiui,  ò quelli , che  fono  farti  [rrigioni,  & iRcfigio/ir 
c’hannol’habito , tonica  ; e corda  , e cafa  da  habkare , non  hauendo  ira 
queftccofapropria  ► In^queffomodaChrillo,  c gli  A pollol  riebbe- 
ro colè  in  commune , & m [articolare  r c guittamente  pcr.l’vfo  fem- 
plicc,  & aldina  volta  borfi , c luoghi!  la  vin  de'  quali  Apoftoli, quan.- 
to  aU’cfter  difeepuli  drCfirifto , e Macftri  della  perfertione  Euangeli— 
jCIB  ca,  tengono  i Religiolì,  che  lafciaroco  la  proprietà  di  tutte  le  cole. 

“'Tr  " Va 
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Vn  altro  modo , ch’è  di  haucre , e tenere  quanto  alla  ragione  de!-» 
l’amminilìrarionc  , e diipenfatione > il  qual  tengono!  Vcfcoui,  o^/* 
Prelati  , che  non  hanno  proprietà  ; ma  hanno  l’vlo,e  la  ragione  d’am- 
mimllrare , c difpcnlarc  i beni  della  Chiefà  nelle  lor  necclhtà , e de  i 
poiicri.  ...  . * 

Il  terzo  modo  di  haucrc  c quanto  al  dominio, c Signoria,  che  in_»  f mtm 
due  modilidiuidc,  vno  di  Signoria  diuina,  perche  delle  cofc  offerte 
alla  Chiela , ella  n’hà  il  dominio . & i fuoi  Minillri,  c Prelati , corno 
kebbero  gli  A portoli,  A hanno  i Prelati:  il  fecondo  dominio  c d'auto- 
rità polinua  fondata  nelle  leggi  Imperiali , mediante  il  quale  l'huomo 
dice,  quello  è mio,  c quello  è ruo,  fopra  diche  contcdono  in  giudiiio. 

La  rinunfia  di  quefl’vlrimo  modo  di  proprietà  può  far  qual  li  voglia 
perfòna,  non  folo  in  particolare;  ma  ancora  in  congregationc  per  flato 
di  maggior  pcrfcttionc , c di  tal  rhiuntia  in  particolare  , & in  commu- 
nc,  che  fia  meritoria , c Tanta  , A infecnata  da  Chriflo  à gli  Apolloli  , 
trattali  lungamente  nel  Decreto  hxft , qui feminat,c  nell’altra  Cafti- 
tutionc de’ Pontefici  Romani  fatta  lopra  la  Kcgola  de’ Frati  Minori  : ' 

onde  con  quelle  ragioni  rella  chiaro,  ch'c  errore  di  dir  lemplice,  alTo- 
luta,  A indeterminatamente,  che  Chrifto.c  gli  Apoftoli  non  hautflcro 
alcuna  cofa,  nè  in  particolare,  nè  in  communc  , deludendo  ogni  forte 
d’haucre,  includendo  poi , chenon  hebbero  alcuna  cofa,  quanto  all’— 
vfo  di  fàtro,  nc  d’autorità  di  amminiflrare  le  cole  à Jor  concede, come 
Prelati  ;|>crche  quello  contradice  alla  Scrittura  Sacra,  A à i Sacri  Ca- 
noni, A anco  al  mcddìm'o  Decreto  Zxyt , quife  minai , che  dico 
Chrilto  hauer  tenuto  boria  in  quello  modo  nella  C2oflitiirionc 
inttv  nounulloi , li  determina , che  affermar  quiflo pertinacemente  , 
fi  deuc  tenere  per  herelia . E dire  con  la  detta  dttcrminarionc  della-» 

Chicli  nella  Decretale  Exqt . I.a  rinuntia  delle  proprietà  di  tutte  le 
eolc,  così  in  particolare  , come  io  communc , fatta  per  amor  di  Dio,  è 
meritoria,  e Tanta;  la  qual, inoltrando  Chrifto  la  I tradì  della  ptrfct-  , 

tionc,  inlègno  con  parole  yc  confermò  con  eflempio . Quella  rrnnntia 
da  ino  dalia  vita  Apoftolica,  in  quelli  ,chc  vollero  legume  la  pcrlet- 
tionc  loro  , in  quanto  che  furono  profcffbri  della  potici  rà  Euangclica, 
della  quale  drlk  San  Pittrp  : V edi  Signore , che  noi  habbiamo  lafcia- 
to  ogni  cofa,  e che  alle  volte  Chriflo  hebbe  la  borfa,  condefcendcndo 
con  li  deboli  ; confcguentemcnte  Chriflo , Si  i fuoi  Apolloli , corno 
Macllri , che  infegnauano la  perftttione , non  hebbero  proprietà  , ni 
dominio  delle  cofc  in  fpecialc,  ó opprepriate  al  pi  iuato, e lpecial  Col- 
legio de  gli  Apoftoli,  il  qual  dominio , A:  autorità  , che  appartiamo 
alle  leggi  Imperiai»,  includono  in  fc  litigij , c queflioni . L’aflvrmare 
quello  non  c htrdìa , nè  mai  parlar  erroneo . Nc  ciò  pare , che  bìc- 
ghi  laCoftmmori*  t *m  inier  nor.nullot  ; poiché  non  fà  mtntionc  al- 
cuna del  Decreto  Exyi , qui ftminat , nc  pare,  che  in  cofa  alcuna-» 
cerchi  volcrglrdcrogare  y Anzi  il  mcdeftmo  Papa  Cionanni  nella  Tua 
dichiaratone  , landò  molro  il  ditto  Decreto, e l’approua,  •« 

die  cado,  ifltT  iàlutcuolminte,  ftabile,  chiara,  lucida,  c difpofta , ceto 

gran  > 
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gran  mattimi,  nè  fi  hi  da  tenere,  nè  affermare , che  il  Sommo  Ponte- 
fice voltile  , per  qualche  parola  generale , polla  in  quella  fiia  vlfima_« 
Colhitione  Cum  tnter  monmtllor , confutare  quello , che  da’  fuoi  prc- 
dcccffori,  e da  sé  llcfib  così  maturamente  era  nato  approuato,  e deter- 
minato . 

Quelle cofe di fopra  dette,  emolt’alrre  allcgationi  più diftinta- 
mcnte  di  quello,  che  lono  in  quello  luogo  dette , iono  fcrittc  dal  Vc- 
feouo  di  Silua,  nel  libro  De  Pianéta  Ecclefi 'te  , le  quali  hò  voluto  bre- 
ucmcntc  qui  narrare  , per  leuarc  l’occalionc  à i Lettori  di  far  mal  giu- 
dizio . 

Deir elettionc  del  Decimcttauo  Miniffro  Generale  , & ima  lettera-» 
fcritta  dalla  Regina  di  Sicilia  al  Capitolo  Generale. 

Cap.  XVII. 

24  -rLTrigcfimoottauoCapitolo  Generale  nell’anno  1j1p.fi  cc- 

1 ?*$•  i.  lebrò  nel  Conuento  di  San  Francefco,  in  Parigi , preferite 

ron.ant.  F.  Remando  Cardinale,  mandato  dal  Papa , come  Vicario  Generale 

dell’Ordinc.In  quello  Capirolo  fi  vnirono  quali  tutti  i Minillri,c  Co- 
llodi di  tutte  le  Prouincic  , dou’  erano  vn  buon  numero  di  letterati, e 
Macftri  in  Teologia.  Quiui  fi  determinò  dal  Capitolo , edaU’Vniuer- 
fità di  Parigi,  PapaGiouanni  Vigcfimolccondo  , effer  Tempre  flato 
Cattolico,  e che  1 ra  Michele  da  CtTcna  Minillro  Generale  fu  giulìa- 
mcr.te  dcpollo  dall'vfficio,  onde  liberamente  tutta  la  Religione  rele_» 
vbbidienza  al  Papa  , e per  quietare  tutte  l’apparenti  ragioni  di  Tra_» 
Michele,  d’ordine  del  Cardinale  Bertrando  Vicario  , c*di  tutti  i Mini- 
ti Uri , e Collodi , che  fi  franarono  prelenti , fu  allòlutamcntc  dcpollo 

*£+?****  c precedendo  i Frnti , c'haucuano  voci  « aJPclettionc  del 

i*p*nh»i.  nu°uo  Minillro  Generale,  elcllèro  Fra  Gerardo  Odoni , Padre  molto 
ai  xì cu.  prudente,  e Venerando , della  Prouincia  d’Aquitania,  e gran  Macllro 
f Genrdi ,n Teologia,  lotto  il  cui  gouerno  cefsò  la  qucllionc  fulcirata  nel  tem- 
o ùnl’ìfj-  P°  del  fll°  pfcdcceflirre , con  vniformc , e concorde  opinione  dcll'ar- 
tc  Hinitr,  ticolo  della  poucrtà,  dichiarato  dal  Papa . Sopra  la  qual  materia  fi  fc- 
ccro  Ir>°'1'  I lattati,  nc’quali  fi  concordauano  le  lèntenzc,  e le  parole 
della  Decretale  di  Nicolo  Terzo,  che  comincia  Exit , con  quelle  deL 
ehtU*  Cip.  Ja  Coflitutionc  di  Giouanui  Vigcfimofccondo  Cam  inter  ncnnullor  . 
**•  Concordarono  fimilmcnre  i luoghi  della  Sacra  Scrittura , che  dicono, 
Chrillo  Noflro  Signore  nonhauer  pofleduto  colà  alcuna  in  quello 
Mondo  , & i iuoi  Apolidi  haucr  lafciato  tutte  le  cofe  per  conliglio  di 
Chrillo;  con  alcuni  altri  luoghi  della  medefima  Scrittura,  che  dicono, 
c'haueca  qualche  cofa. 

25  Furono  lette  in  quello  Capitolo  le  lettere  di  Sna  Santità,  che 
contcneuano  gran  bcncuolenza  , in  confolatione  dell'Ordine  , & allc- 

1 ttunTcrit  grezza  dc’Frati . Quiui  furono  parimente  lette  altre  lettere  di  fingola- 
r«  déiTApd  rc  contento , mandate  dalla  Regina  di  Sicilia,  e di  Gicruiàlem I^onna 
, sancja>  vera  Madre  deirOjdine,  le  quali  qui  lòtto  polleremo,  per  ma- 

nife- 
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ni  fétta  rè  la  diuotione  di  quefta  Chriftianilfima.e  Cattolichilfima  Re- 
gina, à cditìcatione  de  i dinoti  della  Religione . 

26  A i Venerabili  Fratelli,  e figliuoli,  i Frati  Minori  del  Capitolo  D«»«»  s*m. 
Generale, che  di  prelcnte  s'hà  da  celebrare  in  Parigi  ; Donna  Sancia  rJ‘*Q m*jZ. 
per  la  Dio  grana  Regina  di  Gicrufàlcm,  c di  Sicilu  , vollra  humilc,  e 
dinota  figliuola,  che  vi  defidera  fallite  nel  Signore . Smiufinm 

Ben  làpetc , che  il  noftro  commun  Padre  San  Francefco  fondò 
la  voftra  Regola  fopra  l'Euangéfio,  fapctc  ancora,  che  il  voftro  voto  è 
di  oflèmarla,  viuendo  in  vbbidienza,  lenza  haucr  di  proprio,  & in  ca- 
ttiti , nè  potete  ignorare  di  non  fapere  . quai  fono  i precetti, & ammo- 
nitioni,  che  fi  contengono  in  detta  Regola . Ond’ro  humilmcntc  vi 
•prego  per  amor  di  Giesù  Cbrifto  Crocifitto, che  fi  compiacque  d ho- 
norar  tanto  il  fuo  fcruo  San  T ranccfco  con  le  fue  prctiofe piaghe , che 
feguitiatc  le  pedate  di  così  caro  Padre,  di  cui  fi  pottono  dir  quelle  pa- 
role dell’ApottoIo  Paolo  : Fratelli  non  mi  fia  lecito  di  gloriarmi  in  al- 
tra colà,  faluo  che  nella  Croce  di  Giesù  Chritto  ; per  il  quale  il  Mon- 
do è à me  Crocifitto,  & io  al  Mondo:  fopra  tutti  quelli , che  quella-» 

Regola  (eguiranno,  farà  la  pace , c la  miicricordia  di  Dio , e fopra_» 
la  fpirituaflfracledi  Dio.  Nò  dubitate, fratelli, perche  la  Regola  è fon- 
data fopra  tal  fondamento , Se  è con  tal  figillo  figillata , che  fon  le  pia- 
ghe di  Giesù  Chritto  Saluatorcimprctte  nella  perfona  del  Padre  San 
Francefco , che  da  nettiino  potrà  giamai  ettcr  gualcata , c la  Vergine.* 
Santiftima  Signora  nollra;  nella  cui  cafa , cioéinSanta  Maria  ile  gli 
Angeli , doue  il  nottro  Santo  Padre  cominciò,  e compì  quett’Ordine, 
à cui  alla  fua  morte  (penalmente  vi  raccomandò,  vi  difenderà,  è 
guarderà , purché  da  voi  non  manchi  con  l’allontanarui , il  cho 
Dio  non  permetta,  dal  camino  fatroui  da  lui . Ricordateui  delle  paro-  „n,  Mf>w- 
lc,  ch’egli  ditte  nell’vlrimo  della  vita  fua . Rellate  rutti , figliuoli  ca- 
fittimi,  nel  timor  di  Dio,&  in  quello  perfeuerate  Icmpre,  e perche  vi  1 

ttaranno  intorno  le  tribulationi,  ricordateui , che  quelli  faranno  beati,  '' 
che  pcrkuercranno  con  patienza  fino  al  fine  , e qual  fi  voglia  tributa- 
tone pattata,  prefente.ò  da  venire  non  vi  fpauenri. Ricordateui  dcllt* 
parole  deH’Apoftolo  à i Romaniche  dice:Che  ci  fcparera  dalla  carità 
di  Chritto,  la tribulatione,  l'angufiia.  la perlécutione, ouero  la  Ipadal  r 
Come  fcritto,  che  dicoro  i Giudi  : Signore,  per  amor  voftro  noi  fia- 
mo  ogni  dì  mortificati,  c tenuti , come  pecore,  che  Hanno  per  ettcre_> 

Rannate . Ma  certo  sò  io,  che  nè  la  morte,  nè  la  vita,  nè  creatura  alcu- 
na ci  potrà  fc parare  dalla  carità  di  Giesù  Chritto , in  cui  fpero,  che  lì 
Come  diede  gratiaal  fuo  Apottolo,così  la  darà  à yoi*,  & à me,  A:  à cia- 
feuno  , che  s’afFatichcrà  di  feguir  Forme  del  P.S.Franccfco  . Io  , come 
fonila  vottra,  m’rffe-rilco  con  tutto  il  mio  fiato  fino  ad  efporrc  la  vita 
mia  alla  morte  .quando fotte  bifògno,  per  ditela  della  voltra  Regola  , 
confermata  nella  perfona  del  vofìro  P.S.  Francefco  con  le  Sacratiflìme  » 

piaghe  del  Signore  . Vltimamcntc  vi  ammoniamo,  che  nelrdcttione , 
che  far  dottcre  del  voftro  Minittro  Generale, vi  poniate  Dio  aitanti  gli 
•echi,  facendo  , che  in  qucfto  impor tantiftimo  cafo  fiano  da  voi  lon- 
tane 
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tane  l’affcttioni , e Amori  , c le  preghiere  delle  perfone  (ingoiati  ; ae-> 
ciò  non  erriate  ncirdcrtione:  Ma  eleggete  Fattore , che  ^idoneo  per 
Ccguir  le  pedate  di  cosi  gran  Padre , e per  intender  bene  la  parola  efcl- 
l’Apoftolo  già  detta  . Vi  raccomando  molto  il  Rè  mio  Signore.e  Ma- 
; rito  , il  Padre,  & il  fratello  con  tutta  la  C afa,  & il  mio  amato  figliuolo 

>.  il  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria  , con  tutti  i defbnd  della  cala_». 

Regia,  non  mi  (cordando  me  (ledi,  con  tutti  quelli  della  Cafa  di  Ma- 
ionca,  viui,  e morti,  e tutti  gli  altri,  de'qitali  hò  intentione  . Data  in_> 
Napoli  alli  15.  di  Marzo  icritta  di  noftra  mano , e notata  lenza  aiuto 
d’altri,  che  di  Noftro  Sig.  per  i meriti  voftri . 

Li  Fra  Odorico  Rcl'igiofo  di  molta  fantità  , ér  afbrexxa  di  vitata • 
Cap.  XVIII. 

*7  /^Omc  chiara,  e lucente  (Iella',  rifplcndè  in  qucflo  tèmpo  il 
fron.  snt.  V—/  Reato  F.  Odorico  da  Porli, Rclrgiofo  di  molta  cflempla- 

Còfomhì  r,c^»c  zelante  delia  (jIlicc  dcjranime . Entrò  quello  buon  Padre  gio- 
0 onmj  uanetto  nella  Religione  , e cominciò  à profeguire  gli  cflèrciti;  di  eflà 
con  fcTiior  tale , cnc  ogni  giorno  audaua  crcfccndo  in  virtù  , e doni  di 
gratia  fpirituale , portati  a sù  la  carne,  di  continuo  vnacamifcia  di  ma- 
glia, e per  la  fua  grande  humiltà  non  volle  efler  promollò  à Prelatura, 
haucmlo  per  più  (icuro  l’ifitrcitarfi  ne  gli  yfficij  vili , e baffi  del  Con- 
jédr*.  uento,  che  il  comandare.  Era  dirama  aflincnza . che  Tempre  »ò  la_» 
maggior  parte  dell'anno diginxwuja  in  pane,  R acqua:  andò  fcmprc_> 
fcalzo,  fi  contentò  p’vn  Polo  hal  ite,  trattaua  malamcnre  il  corpo  filo  , 
era  feruentiffimo  nclJ’eflcrcirio  dcH’orationc , e per  darfi  maggiormé- 
te  alla  penitenza,  & alla  conte  mptarionc.hebbc  heenza  dal  fuo  Prelato 
di  (lare,comc  (lette,  alcuni  anni  (blo  in  yn  luogodolitario,  facendo  vi- 
ta eremitica  . 

t 28  In  quedo  luopo  il  Demonio  gli  apparne  in  forma  horribiio» 
Striti  di*’  l)Cr  dcuiarlo  dall’orationc  ; & egli  come  vero  Caualier  di  Chrifio,  ar- 
*tp*r-  maro  di  viua  fide , e gran  (cruore , da  se  lo  difcacciò;  tornato  dipoi 
f*  ‘‘  <«»•  al  Monoficro,  non  lafciò  mai  il  rigore  della  penitenza;  nella  quale  era 
Itdr' * fino  allhora  yifiuto  , anzi  and-iua  ogni  giorno  atigumcntando  afprczza, 
nel  fuo  corpo  per  (òttopporlo  allo  (pirite  . 

Spargendofi  la  fama  per  la  Città  della  fila  fanta  vita,  era  dalle  gèli 
fegniraio,haucndo  in  lui  gran  fede,  e diuotionc:  fece  il  Sig.in  quel  po- 
polo per  i meriti  fiioi  molti  miracoli  : fanò  col  fegno  della  Santa  Cro-, 
M irteli r*t. cc  v,,a  c’haueua  in  vna  guancia  vn  incurabi!  malercurò  vn  al- 

" ’ ti  a,  e haucua  fìroppiata  vna  mano  dalla  natiuità  nel  me  defimo  modo. 

Dopo  l eder  (lato  molti  anni  nella  Rcligionc,da  Dio  i(j>irato,do« 
mandò  licenza  a’  funi  Prelati , & nndòà  predicare  l'Euangelo  à gl’in- 
^cn»/Mr».  » così  per  defiderio  del  martirio,  come  per  fuggire  gli  honori  », 

’ che  gli  cran  farti  dalle  genti.  Scorrendo  molte  Prouincic  nell’Oriente, 
e verfo  il  Mezzogiorno,  vide  cofc  marauigliofc  tra  infedeli  in  dicifct- 
tc  anni,  che  col  fauorc  della  diurna  gratia  pratticò  in  quei  paefi , con-, 

% vertì 


CAV  ITOLO  XIX.  449 

certi  alla  fède, e battezzò  20. mila  pcrfone,illrucndole  nc'buoni  col  la- 
mi, c fedeltà  della  vita  Chrittiana. 

30  In  quella  pcllegrinatione  gli  occorfè , che  volendo  Rare  in_> 
vna Terra,  dou'era  comandamento  fotto  pena  di  conhTcatione  di  be- 
ni, c della  vita,  di  non  ricapitare  alcun  Chriltiano, effóndo  quello  fcr- 
uo  di  Dio  così  infermo , cnc  non  potè  per  vn  anno  caminarc  ì piedi , 
fece  tanto, chcda  vn  huomo  fù  portato  fuori  dellaTcrra  in  vn  campo, 

c lafciato  al  pièd’vn  Albero  ,quiui  flette  vnanno  intiero;  nel  qual  té-  oiiiu  pn. 
po  non  mangiò  altro,  che  de  i frutti  di  qucll’Albero  , c beuè  d’vn  ac- 
qua,  che  forgea,  come  vna  fontanella,  dalla  fua  radice . Quiui  fletto 
con  molto  contento,  Si  allegrezza  dell'anima  fua,  e fentcncTofi  forza-,  e*. 
nei  piedi  di  poter  andare.,  s'incaminò  verfò  vn  fiume , doue  ari  iuato,  4r,~ 
vide  andar  fopra  l’acqua  vna  mela  ; la  qual  prefe , c mangiatala , rcflò 
così  forte,  e confortato,  che  fenz’altro  mangiare, nè  bere, camino  mol- 
ti giorni , credendo  di  non  haticr  più  bisogno  di  cibarli . Giunfc  ad 
vna  Terra  d'infedeli,  doue  conucrti  alla  fede  vn  Padre  col  figliuolo,  e 
fi  pigliò  per  compagno  il  giouanctto:  in  quello  fuo  viaggio  riceuè  da 
Dio,  c dalla  Madre  Santilfìma  moire  vifitationi . 

D'altre  marattigftofe  coft , che  avvennero  d que fio  ferve  del  Signore . 

Cap.  X/Xl  . 

31  A Ndò  quello  leruo  di  Dio  ad  vna  Protiincia  chiamata-» 

jHL  Malefcorte,  nella  quale  ( & è nella  granTartaria  ) No-  :on'  **** 
firo  Signor  fece  grafia  à i Frati  Minori  di  predicar  l’Euangelio  Santo , 
Krhaucuano  virtù  di  difcacciare  con  la  parola  di  Dio  i Dcmonj  da  i 
corpi  opprclfi,  così  fàcilmente, come  fi  fuol  cacciare  vn  Can  di  cala-,;  4,[u 
per  quello  miracolo  gl’infedeli  medefimi  conduccuanogl’indemonia-,)^^’^* 
ti  di  lontano  dicci  giornate  alia  prefenza  dc’Frati  ; i quali  con  la  paro-  emt*  . 
la  di  Dio  gli  liberauano  da  i maligni  fpiriti , c fi  conuertiuano  alla  Fe- 
de, Si  erano  battezzati,  catechizzati,  & ifìrurti  à bafinnza.  I Frati  bru- 
ciauanoi  loro  Idoli,  efeper  arte  del  Demonio  làlrauano fuori  del 
fuoco , elfi  fubiro  gerrauano  dell'  acqua  benedetta  fopra  il  fuoco , & i CriJi,  » »«, 
Dcmonj  fuggiuano,  & ardendo  quelle  fiatue  , i Demonj  fàccuano  grà  ,»/«  *•  o». 
llrcpito  per  l’aria,  con  gridi  inauditi  dicendo:  Vedete , come,  c coll-,  ffi** 
quanta  confufione  noi  fiamo  fcacciati  fuori  delle  noflre  cafc  : ciò  fen-£.”* 
tendo  i Pagani,  fi  conuertiuano,  e fi  faccan  battezzare. 

31  Andò  vn  giorno  quello  feruo  di  Dio  nel  Palazzo  del  gran-, 

Cam,  Imperatore  dc’Tartari,  alla  cui  menfa  i Frati  in  honorcuol  luo- 
eo  benedicendola  atlanti, poi  rendeuano  le  grafie  . Quello  R.  Padicj  w«/i*/i». 
ilctte  due  anni  apprettò  il  medefimo  Imperatore,  e con  fua  licenza,  èli 
ordine  venne  in  Italia  à pigliare  de  i Frati  atti  à predicare  la  parola  di 
Dio  in  quelle  parti , c per  iliruirc  quelle  genti  nella  Cattolica  Fedo  . 
Cambiando  per  llrada , gli  apparue  il  Demonio  in  forma  d’ vna  Don- 
na grauida,e  lo  chiamò  per  nome, dimàdàdogli, doue  andaun.  F.Odo- 
rico  difli:Donna,conofci  tu  me  ? dimmi,  chi  lei  ?ri/pofe  la  Donna:  io 
T omo  Secondo,  L 1 1 fono 
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Odone*  . 


tt.  f°no  *1  Demonio,  e molto  ben  ti  conoCco,  c vengo  per  impedirti  à po^ 
f*rt  * FrÀ  tcrmio,  che  nt  non  giungili  al  fine  di  quello  tuo  ncgotio  , acciochc-> 
nJ-—  non  ci  Ccacci  con  tanta  (onfufionc  di  polTelTo  delle  nollrc  cale. E (àppi» 

che  tu  non  fci  più  per  tornare  in  qucltc  parti . Il  feruo  del  Signore  ad 
alta  voce  dille  : vattene , maledetto  Satanalfo  , Padre  delle  menzogne  » 
vattene,  eh  io  non  ti  credo  in  colà  alcuna  ; il  Compagno  ftaua  con  ti- 
more, e mcrauiglia  , Cernendolo  parlare  tanc'altamentc , nè  Capendo  la 
cauCa,  l’attribuì  a leggerezza,  c lo  riprcle,&  egli  rifpofc;fappi,figliuo- 
lo  , che  non  parlo  in  vano , né  meno  all 'aria;  ma  parlo  col  Demonio  » 
che  m‘hà  detto  le  tali,  c tali  cole. 

Della  morie  di  qutfìo  Sarto,  e de' miracoli,  che  fece  NoJlro  Signor* 
per  i fuoi  meriti.  C ap.  XX. 


Cno  ani. 
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3 } A Rriuato  qucho  Beato  Padre  in  Italia  con  quel  Santo  pro- 
polito,  c zelo  della  ialute  dell’anime,  s’ incarnino  in  Aui- 

S;none , doue  riCcdcua  la  Corte  Romana , giunto  à PiCa>s’  infermò  di 
ebre  continoua,  che  l’aifliegcua  molto . Quiui  gli  apparile  il  Padro 
San  CranccCco  circondato  eia  Iucidiffimo  Cplcndore,dicendogli:Odo- 
rico  figliuolo,  io  non  voglio,  che  tu  vadi  alla  Corte  in  Auignone, per- 
che ci  andrò  io  , e Carierò  al  deCideno  tuo.  l.icuati  Cubito,  e rorna 
àTcurino*  che  quiui  hai  da  morire,  per  voler  di  Dio . Ciòdetto» 
lparuc  la  viCione,  falciando  TinCcrmo  molto  confidato;  il  quale  leuato- 
li,  fi  lece  condurre  à Teutino,  c venuti  gli  vltimi  giorni  della  vira  Cua» 
riuelò  à i Frati  molte  coCe  di  Nofiro  Signore  , frà  le  quali  dille  al  Cuo 
Confcflorc.che  molti  giorni  prima  gli  erano  flati  perdonati  i Cuoi  pcc- 
catije  con  tutto  ciò  lo  pregò  a dargli  l’aflblutione  di  tutte  le  Cue  colpe: 
riccuuti  i Sacramenti  della  ChicCa  il  Lunedì  sù  l’hora  di  Terza , reCe_» 
Fanima  ai  Cuo  fattore,  con  tanta  diuotione , che  i Frati  Cernirono  nell’- 
animc  loro  non  poca  parte  di  quella  conColarione  diuina;  volendo  do- 
po l’vfficio  al  tardi  Ccptilirc  quel  corpo;  il  Gouernatore  di  qucllaCit- 
tà,  che  gli  era  molto  amico,  e diuoto,  lo  vietò,  ordinando,  che  fi  trat- 
tecelTcro  fino  all'altro  giorno  , volendo  egli  col  popolo  honoraiio  » 
come  conile  niua  . Il  Ceguente  giorno  su  1’  hora  di  Terza  fi  vnì 
il  popolo,  & i Frati  fecero  vn  (bienne  vfficio;  nel  eiual  mentre  andana— 
no  le  Donne  à baciare  quei  fanti  piedi , frà  le  quali  fìi  vna  Signora  fo- 
lcila dei  Patriarca  d’Aquilcia , c’naueua  vna  infermità  così  grane  in_* 
vn  braccio, che  non  lo  potea  mouere  , e toccando  con  c-flb  con  gran.» 
fede  quel  Canto  corpo, rii  Cubito  riCanata,  e ne  refe  ad  alta  voce  gratin.» 
:i  Dio  , & al  Cuo  Cerno , per  i cui  meriti  ella  era  fatta  lana;  Per  quello 
miracolo  non  comportarono,  che  lo  fepellilìcro  così  lofio, onde  furo- 
no quiui  condotti  molti  infermi , i quali  toccando  quel  beato  corpo» 
ritornarono  alidore  afe  Cani  > laudandone  il  Signore,  & il  iuo  inter- 
cedere . 


DV- 
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I y ale  uni  altri  miracoli  , che  operò  Dio  per  i meriti  di  quello  fìnto  fìto. 

Cap.  XXI. 

4 

54  T'XOpo  la  Tua  morte  quello  Beato  Padre  reflò  con  la  faccia 

I J aliai  più  bella',  che  non  era  in  vita,  la  fua  carne  era  palio-  Ctuu.  aau 
fa,  e tenera  come  quella  d'vn  figliolino , che  latri , c le  genti  gli  nane- 
uano  tolto  tanto  dell’habito  in  pezzi , che  gli  rcftaronolc  ginocchia-* 
fcopcrte , procurando  vna  Donna  con  legrctczza  di  tagliargli  vn  dito 
con  vna  ecfora , cade  fubito  in  terra  tramortita  ; onde  per  qucft'atto  i 
Frati  lo  ripolcro  in  vna  carta  ferrata  con  tre  chiaui , poi  lo  mifero  in_» 
vn  Depofito . Il  Mercordì  feguente  il  Lettore  del  Conuento  de’  Pre- 
dicatori fece  vn  Sermone  al  popolo  fopra  la  vita , c meriti  di  quello 
Beato  . Indi  ad  alcuni  giorni , volendoli  traslatore  il  fuo  corpo  in  più 
(ìcuro  luogo,  fu  tanto  il  concorfo  del  popolo  , che  vi  fi  aduno  per  Ia_* 
gran  diuotionc , che  gli  portauano , cne  non  lo  poterono  fare , fin  che 
non  hebbero  quelle  genti  fodisfatto  alla  lor  diuotione  di  baciargli  le 
mani,  & i piedi  à fuo  volere:  era  così  grato , e foaue  l'odore , che  da-» 
quella  carne  vicina,  che  tutti  ne  rcflauano  con  Ihiporc , laudando  af- 
I cttuofamentc  il  Signore , per  la  conlolatione , che  dentro, e fuori  fen- 
tiuano  diqueilo  miracolo  , . 

Due  dcforincipali  di  quel  popolo,  non  credendo  , che  da  quel 
corpo  nafccfle  così  pretiofo  odore , c volendoli  certificare  del  vero , 
dubitando, clic  furto  qualche  concia  de’  Frati,  vno  di  loro  gli  feoperfe 
il  corpo,  & odorandolo  fentì  per  tutto  11  medefimo  odore , e così  ro- 
llarono chiari  della  verità;  Nel  traslatarlo,  la  carta,  di  douc  lo  cauaro- 
no,  Hi  fatta  tutta  in  pezzi,  e ferbati  come  reliquie  dalle  genti.  Auuennc 
che  mentre  vn  huomo  ne  tagliaua  vn  pezzo  , fi  tagliò  quali  netto  vn_»  . - 

dito  dalla  mano:  con  gran  fede  prefe  lubito  vna  fregola  di  quel  legno, 
e legatola  con  vna  benda  di  tela  fopra  il  taglio , e le  n'andò  a ritrovare  . 

vn  Chirurgo , perche  lo  mcdicaffejdal  quale  slegatogli  il  dito , lo  fro- 
llarono fano  fenza  conofccrui  fegno  di  quel  taglio:  di  ciò  turbato  il 
Medico,  tenendoli  da  qucU'huomo  burlato,  non  fi  placò,  finche  non_* 
fu  certo  del  miracolo. 

J1  Venerdì  fcguentc  vi  venne  il  Patriarca  d'  Aquileia , che  flaua  ^ 

ad  vn  fuo  luogo  d’indi  poco  lontano,  Se  vifirò  quel  lànto  corpo . Di- 
cendo i Medici,  che  per  la  morbidezza  della  carne<  foauità  aell’odo- 
re  dubitatiano,  che  non  furte  morto.  Comandò  il  Patriarca, che  lo  ca- 
uartero  fuori  della  fepolrura;  il  che  fecero  prefenti  il  Goucrnatore,  e_> 
Magirtrato  della  Città,  & il  Guardiano , c haucuano  le  chiaui  della.* 
carta;  la  quale  aperta , cauarono  fuori  il  coqro  , c lo  pofero  fopra  d’vn 
Altare . Vedendo  il  Patriarca  quel  fanto  corpo  ornato  di  tanta  bel- 
lezza, e la  carne  morbida,  e paflofa,  come  fe  furte  viua,  c fcntcndo  la-* 
fragranza  dell'odore,  non  potè  ritenere  le  lagrime,e  portogli  vno  dcV 
fùòi  anelli  in  vn  dito , proftrato  con  le  ginocchia  in  terra , gli  fece  ri- 
uerenza;  il  che  fecero  ancora  tutti  i circaftanti, che  foco  erano. 

LI  1 2 F.Mi- 


i 
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F.Michele  da  Vcnetia  haueiu  vna  poffcma incurabile  nella  eoIa_», 
cfentcndo  raccontarci  miracoli, che  Dio  faccua  perimenti  del  Ino 
fcruo  Odorico,  andoffi  à prefentare  al  fuo  lepolcro  con  vna  poliza_» 
in  manoscritta  daF.Giacomo  al  Sito  in  raccomandatione  di  Fra  Mi- 
chele, che  diceua:  F. Odorico, Cariffimo  compagno, )>er  la  cariti.ch'è 
fiata  in  quella  vita  fri  noi , particolarmente  nel  viaggio , c’habbiamo 
fatto  infieme  nelleTerrc  de  gl'infedeli , c per  i meriti  della  vollra  fan- 
tiri,  humilmente  vi  prego,  che  faniate  il  nollro  fratello , e fedele  Pre- 
dicatore, di  qualunque  infermiti  , che  1’  aggraoi  ; E ffcndo  venuto  F. 
Michele  di  qui  dal  Mare,  giunfc  la  Vigilia  della  Pcntccofte  al  fcpol- 
cro  del  Santo,  c nroftrato  in  terra,  lefle  la  lettera  di  F.Giacomo,  lopra 
la  lcpoltura,  ponendofi  fopra  le  fpalle  vn  pezzo  di  maglia  di  fèrro, che 
portaua  il  Santo  sii  le  carni  : Dopo  haucr  fatto  ovattane, fi  trouò  del- 
l’incurabil  male  talmente  fano , cnc  l'iddio  giorno  predicò  i quel  po- 
polo il  miracolo,  c la  gratia  da  Dio  riceuuta,  inoltrando  il  luogo^ao- 
ue  hauca  tenuto  fett’anni  quella  horrenda  piaga. 

Il  giorno  fegucntc  vi  fu  portata  fopra  vn  carro  vna  Donna  Pa- 
douana,  che  per  difetto  d'vn  parto  , cri  andata  dieci  annr  con  la  faccia 
verlò  terra,  lolìendandofi  con  vn  baffone;  vrlìtò  tre  giorni  il  Icpolcro 
del  Sanro;  il  terzo  giorno  rcftò  miracolofamcntc  fana,  rendendo  gra- 
tic  à Dio,  & al  fuo  Santo  di  tanto  benefìcio,  c lafciatoui  il  bordone^  , 
col  quale  fifollcntaua,  torno  allegra,  e confolata  allafuacafa.  QiK.fi» 
fcruudi  Dio  rifu  (cito  vn  Frate  Minore  gii  (èpellito , alle  preghiere»# 
T**rù itoli  d’vna  fua  {osella: il  miracolo  vide  F.Honorio  Minifiro Geiaeralc , e_> 
r.  luci  compagni,  che  tutte  l'affermarono.  C ekbi  afi  per  la  frequenza  de 

éuìn.  i miracoli  di  quefio  Beato  Santo  la  l'uà  fefta  nella Dioccfi  del  Patriar- 
ca d’Aquileia . Quello  fèruo  di  Dio  affretto  dall’vbbidienza  compofe 
lìtrietmf. vn  libro  » chiamato  delle  marauiglie  del  Mondo  , douc  tratta  dclltj 
fi  Jdittét,  cofe  , eh  e»  vide  nelle  fuc  pcregrinarioni  in  Terra  de  gl'  infedeli  in  O- 
° inU*  • ricme,e  Mezzo  giorno:  Compofe  va  libro  di  Sermoni,  & vn  altro  d’— 
Epilfolc  i diucriè  perfonc  » 

D' alcuni  buomini fanti,  che  fiorirono  in  quefii  tempi  nell'Ordine  . 

Cap.  XLll. 

fófornfio!  "E  nella  ProtirRCia  della  Marca  F.Domcnico,Rcligiofo  d* 
UimL  .T  grandi/firfta  humilti  : per  ifuoi  meriti  Nollro  Signore  mo- 
k-mi  Prò  dopo  la  fua  morte  alla  fua  fcpoitura,  polla  nella  Chieia  di  S.  Ma— 
fJijXrJV  r*no  molti  m iracoli.Vn  Sacerdote  da  Monte  fe!  tronchi  amato  Don  Be- 
' * rcngai  io,  haueua  vna  fifiola  in  vna  gamba,  nè  frollando  rimedio  , ch« 

lo  porelTe  nTanapc,fccc  voto  di  vifitare  il  fcpolcro  del  B.F  .Domenico» 
e fatisfmo  al  voto,  rcftò  fano. 

Vn  huomo chiamato  Buon  compagno  da  San  Marino  , eraàn*> 
dato  venti  anni  rnoirtiaro  con  la  vira, la  quale  folfentaua  có  vn  bordo- 
ne;^ raccomandandofi  con  gran  fede,  c diuotkme  à quefio  B,Padre_>> 
refiò  in  vn  fubito  miracolofamente  fano* 

Era 


F.  Centi». 
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Era  vn  putto  talmente  ftro'ppiato  d’vn  piede,  che  non  Io  porca-»  t 
fermare  in  terra , inuocando  i'aiutàdi  queito  ferito  di  Dio , ottennej 
la  fallite. 

3 <5  F.Pictro  di  Monteolmo  Religiofo  di  molta  pcrfettionc  in  que- 
llo tempo  mori , e per  la  Ina  lànrità  fece  molti  miracoli , & in  panico- 
lare  era  vna  Donna,  c'hauciu  vna  figliuola  fui  tradito  da  morire,  pri- 
ma che  fcpelliflcro  il  corpo  di  quello  Santo  Frate,  la  Madre  portò  la_> 
figliuola  alla  Chiefa  , e toccata  con  la  mano  del  Santo  la  faccia  della  fi-  Mir  «./;/«* 
gliuola,riuenne  Cubito,  e con  ftupore  di  tutti  i circoftanti,  la  figlia  fe_>  " ‘‘"fi- 
ne tornò  lana  con  la  fua  Madre  à cafa. 

Vn  huomo  da  Monte  Nubiano,  lfroppiaro  tutto  da  vn  lato , fi  fe- 
ce portare  al  fcpolcro  di  quello  finto  Religiofo,  inuocando  il  nomc_» 
del  P.S.franccfco,che  aiutafie  il  lì. F.Pictro  fuo  Difcepolo  , percho 
ottenelTcro  |>cr  lui  la  finiti , c fermatoli  alquanto  vicino  al  fuo  fcpol- 
cro,i elio  fanodi  quella  infermiti. 

Vna  Donna  da  Fermo,  flroppiata  talmente  della  fchiena,  che  non_» 
poteua  andare,  fìi  portata  al  fcpolcro  del  B.F.Pietro,  equiui  fatte  ora- 
tionc,  fe  ne  leuò  fina . 

37  Nella  Citti  d’ Afcoli  continuò  molti  anni  gloriofa  memoria-» 
del  P.F.Corrado,  per  i copiofi  miracoli,  che  focena,  & era  da  quel  po- 
polo celebrata  ogn  anno  la  fua  fefta:  ma  per  la  negligenza  dc’Frati,  o 
per  altri  contrari/  accidenti  fi  leuòquefta  fella  in  quella  Terra,rcftan- 
do  però  viua  la  memoria  della  fua  fanrrti,c  miracoli . 

Nel  Conucntodi  Genoua  ili  fcpoito  il  B.  F.  Berlengieroda_>  t,  J' 
MontcAguto.chc  fu  Keligiofo  di  commendabile  memoria,  c per  i mol.  . 
ti  miracoli,  ch’ci  fece  in  vita,  & in  morte  hi  nome  di  gloriole. 

38  Nel  medefimo  tempo  fiorì  F.  Bonifocio  di  Ripardo  : il  qual  è p gnifteì» 
fepolto  nell'  illefTo  luogo:  vilTcqucflo  buon  Padre  nell’  Ordine  più  di 
cinquantanni,  c fù  molto  commendabile  iiwuttc  le  virtù,  e lalciò  alla 

fua  morte  fama  di  fantini  , fù  adornato  del  candore  della  Verginità  , farri,»  ami 
era  modelìiffimo  nel  procedere  , e di  gran  humiltà:  effondo  Miniftro,  d’  'fi' 
non  volle  mai  con  lui , le  non  vn  compagno-  accettando  tal  vfficio  più. 
per  vbbidirc,  che  per  volontà  , lalciò  di  sé  cflempio  Angolare  di  peni- 
tenza, c poucrtà  : d’vn  fol  habito  in  fua  vita  li  feruì , mai  ruppe  il  di- 
piunojin  qual  ncccffità,chc  fi  trouaffo,  fù  fauorito  dal  Signore  di  mol- 
te grafie,  era  d'afpttto  gratiofo,  piaccuole  nel  dire,  honcfto,&  affabile 
nel  conuerfore,  m.inlùcto,  e di  patienza  Angolare  . 

39  Oceorlèjch’vn  huomo  gli  ammazzò  vn  fratello , & egli  non_,  c»ntjf  fm 
folo  gliperdonò  il  delitto  per  amore  di  Chriftojma  andò  alla  fua  cala,  ™» 
e mangiò  feco,  tenendolo  per  amico  da  lì  alianti.  Diceua  l’vfficio  di- 
uinocon  molta  attcntione,  e diuotione.Eeli  fu  il  primo  Miniftro  del- yyy- 

la  Prouincia  di  Sicilia,  con  tutto  che  [>er  obhgodel  fuovfficio  s’efler- 
citaffe  nella  vita  attilla,  non  lafciò  perciò  di  frequentare  la  contempla- 
tala. Dipoi  fìi  dodici  anni  Miniftro  della  ProuinciadiGcnoua,  e la  vi-  — . 

fìtù  tutta  à piedi  con  vn  fol  compagno . 

Neli’hora  del  fùo  tranfito  vn  Frate  di  gran  fantiti  vide  gli  Aiv- 

geli» 
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hriì  vtiuti  geli*  chc  difeendeuano  dal  Cielo  lòpra  di  eflò  , e portarono  l'anima_» 
min*  mirti  fua  in  Paradifo  in  forma  d'vna  rivendente  luce:  dopo  la  fua  mortc_» 
4.  r.  Ut  ufi.  nofiro  Signor  mofirò  , quant'crano  i Tuoi  meriti,  con  molti  fegni  nel- 
l'aria^. 

Del  T rigejtmonono  Capitolo  Generale  teleirato  in  P erpìgnanó  , 

Gap.  XXIII. 

40  T ’Anno  1331.  fi  celebrò  il  Trigcfimonono  Capitolo  Gcne- 
1 . ralc  in  Perpignano  della  Gullodia  di  Narbona , doue  il 

Minifiro  Generale  F.  Gerardo  , mutando  la  forma  antica  de’  Statuti 
generali  di  S.Bonanentura , c dc’fuoi  fucceflori , inficine  col  Capitolo 
(Generale,  ne  fece  vna  nuoua  differente  da  quella  de’due  Santi  Padri,  e 
dc'Priuilcgj  dell'  Ordine,  c di  diuerfi  Statuti,  e Capitoli  Generali.  Nc 
i quali  ordinò  nouc  cerimonie , c colfumi  per  i frati , principalmente 
circa  della  profcffionc  dc'Nouitij,  dando  la  forma,  come  s’hauca  di*_* 
fare,  con  diuotc,  c fante  cerimonie. 

41  Nel  luogo  fopradetto  racconta  F.Aluaro Vclcouodi  Silua  nel 
fuo  libro  de plarfìu  T.cclcftg , che  fìi  Penitcnticro  di  Papa  Giouann» 
Vigefimofecondo , che  in  quell’anno  medefimo  il  Miniftro  Generale 
pre Tentò  à fua  Santità,  vna  lopplica  fottofentta,  e lìgillata  da  quattor- 
dici M i ni  fi  ri  Prouinciali , c nel  mezzo  dal  Generale  ; nella  quale  di- 
mandammo , che  li  compiacelfe  riuocare  le  dichiarationi  fitte  fopra_» 
la  Rcgoladìmulandodi  cercai  quello  per  fingolar  zelo  della  Regola; 
con  dire , che  quelle  dichiarationi  erano  contrarie  alla  volontà  etcì  P. 
S.Franccfco,  e ch'erano  vn  impedimento,  e trauaglio  alle  còfcicnze_> 
de’Frati,  aggiungendo , ch'era  loro  im|iofiìbilc  ofìcruarlc , c che  fenra 
cfle  lì  poreua  molto  meglio  offeruar  la  Regola  ; cofa  che  fino  à quello 
dì  non  fù  Generale  alcuno, che  tcntalTe  di  tare. 

Doue  la  Regola  dice , che  i Frati  in  nefiiin  modo  riueuano  pecit- 
nia,ò  denari, nè  da  se , né  per  intcrpolla  perfona , fe  non  per  nccefiìtà 
degl’infermi,  e pervenirci  Frati  ,&c.  diceuano,chc  in  quelli  duc_> 
calf potcuano  riccuere  denari  per  interpofia perfona, dichiarando.Iòt- 
to  nome  d'infermità  intenderli  tutte  le  ncccflità  fpirituali,c  corporali; 
e che  perciò  fi  potcuano  riccuere  denari  nella  Religione  per  interpo- 
fia pcrfona.Qucfii  acciecati  daU’auaritia,  in  tal  modo  intcrpretauano»c 
dichiarauano  la  Regola  contra  la  medefima  Regola , c contea  le  fue_> 
formate  parole. 

41  Parimele  quelle  parole  della  Regolabile  dicono, fiando  i Frati  in 
vn  luogo  Vdoue  conolccflcro  di  non  poter  oflertiarc  la  Regola , fpiri- 
tual  mente  debbono,  c pollòno  ricorrere  a’fuoi  Minilfri . 

Diceuano,  che  in  quelle  parole  fi  daua  autorità  , c licenza  , ac— 
ciochc  poteffero  difpenlare  gli  articoli  contenuti  nella  Regola.Crcdc- 
ua  il  Generale,  che  quefte  dimande  fuflcro  di  fa  isfattionc  al  Papa  : II 

3ualc  alla  jirefenza  dc’Cardinali  gli  rilpofc  : L’interprcrationc , che  tu 
ai  à quelli  due  Capitoli  della  Regola,  iòno  di  dirctro  contrari;  alla.» 
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medcfima  Regola,  nè  credo,  che  rii  mille  Frati  del  tuo  Ordine  fi  ero  • 
uìvno  , che  fia  del  tuo  parere,  e che  cosi  interpreti  la  Regola  j ciò  fu 
affermato  da  tutti  i Cardinali , marauigliandoli  di  così  impertinente.» 
dimanda  , e dell'  intelligenza, che  daiu  à quei  due  luoghi  della  Rego- 
la . Vr.o  di  quei  Cardinali , ch'ernno  prelenti , dille  lìilellò  giorno  al 
Vcfcouo  di  Silua:  veramente  hoggi  il  i\S.  Francefco  c fiato  con  noi  à 
difènder  la  fu3  Regola . 

43  Villo  dal  Generale , che  il  Papa  hauea  reprobata  la  Aia  diman- 
da, procurò,  che  almeno  facefic  lcuare  alcuni  Articoli  della  dichiara- 
tone di  Nicolò  Terzo,  e di  Clemente  Quinto,  ma  nè  ncll'vno,nè  nell’ 
altro  lo  volle  compiacere.  I Minifiri,  ch’crano  del  fuo  volere,  c’hauc- 
uano  fottolcritro  la  dimanda,  le  n'andarono  tutti  confili!, & affrontati; 
mofirando  Noftro  Signor  la  fua  particolare  protettionc  fopra  la  con- 
fcruationc  dello  Staro  Apofiolico , c'hauea  piantato  in  terra  per  mano 
del  fuo  caro  feruo  S.Francefco . 

\na  lettera  fcritta  dalla  Utgìna  di  Gìerufalem  al  Mim/tro , e Capitolo 
Generale.  C ap.  XXIV. 
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Venerabile  in  Chrifto  F.  Gerardo  Mini  Uro  Generalo  fI00,  ***• 


de’Frati  Minori,  & alla  Congrcgatione  del  Capitolo  Ge- 
nerale in  Pcrpignnno . 

Donna  Sancia  Regina  di  Gierufalem,  e di  Sicilia  humile, e diuo- 
ta  figliuola,  benché  indegna, del  P.  S.  Francefco  prega  , & ammonifee 
la  Paternità  volira  Rcuerenda  à non  s’ allontanare  da  fèguirc  le  peda- 
te di  cosi  gran  Padre,  qual  è l’Alfiero  di  Giesù  Chrifio , Padre  noftro 
communc . Secondo  cne  à noi  c fiato  riferto  d’ alcuni  de’  voftri  Frati, 
che  dicono,  che  la  voftra  Regola  ( la  quale  fu  due  volte  riuelata  da_» 
Dio  al  Padre  nofiro  S.  Francefco,  figillata  con  quei  cinque  figilli,che 
fono  le  cinque  piaghe  di  Giesù  Chrifio  Signor  Noftro  imprcllcncl 
Santo  Confcfiòrc  di  Chrifto  ) non  fi  può  olleruare,  dcbbonli  ricorda- 
re i Frati  delle  parole,  che  Giouanni  di  San  Paolo  Cardinale, e Vcfco- 
uo-Sabincnfe  nfpolc  al  Vicario  di  Chrifto  Innocenrio  Terzo  , quando 
confermò  lo  fiato  del  voftro  Ordinc,diccndo:  S’alcuno  dirà  , che  nell* 
oficruanza  della  perfettione  Huangclica,c  fuo  voto  vi  fi  contenga  cofa 
alcuna  irragioncuole,  & ipoffibile  da  oflèruarli, quello  tale  8, come  be- 
ftemmiatore  contra  l’ Autore  del  Vangelo , né  dotiete  in  alcun  modo 
credergli,  perche  quelli  non  fono  figliuoli  del  nofiro  Padre,  fe  non  di 
nome . E s’il  Miniltro  Generale  voftro  capo  volefiè  tentare  di  murare 
( che  Dio  no’l  voglia  ) vn  Ibi  Iota  della  voftra  Regola , no'l  confenti- 
te . Perchcprefumendo  di  tentare  tal  cofa  , non  faria  Pallore  ; ma  di- 
ftruttore  . Siate  certi  lènza  dubitare,  che  Noftro  Signor,  e la  lleara^ 
Vergine  difènderanno  tutti  i veri  figliuoli  del  noftro  P.  S.  Francefco . 
Dice  Chrifio:  Io  gli  chiamai,  gli  guarderò,  e gli  mantcncrò,  c caden- 
done alcuni , de  gli  altri  nè  porrò  in  fuo  luogo  , e le  non  faranno  nati 
al  Mondo, gli  farò  nafccrc,  c per  qualfiuoglia  guerra,  ò contrailo,  che 

gli 


Non. 
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Hi  auuenga,  farà  Tempre  damedifefa  quefta  pouera  Religiofie',  e fb- 
flentata.:  Quefle  fono  le  parole , che  Chrilto  diflfe  dello  flato  de!  vo- 
flro  Ordine , & io  con  tutto  tutto'l  mio  flato , c potere  m’offcrifco  ad 
aiutar  tutti  quelli,  che  lèguiranno  le  pedate  del  noflro  Santo  Padrc_», 
fino  alla  morte  della  Croceje  fìami  da  Dio  fatta  tal  grana, che  io  muo. 
ia  col  fopportarc  martirio  perdifenderequefla  fua  Santa  Cafa,  e fopra 
di  voi  venga,  c di  me,  c di  tutti  quelli,  che  fono,c  che  faranno  di  que- 
Lucag.  quefla  fantifllma  volontà, quella  benedittionc,che  diede  il  noflro  san- 

to Padre  à i Frati  nel  Capitolo  d'Arlc  , quando  il  B.S. Antonio  predi- 
carla del  Titolo  della  Croce;  e venga  ancora  fopra  di  voi, come  io  de- 
luderò , quell'  altiffìma  grafia , che  il  giorno  della  Pentccolie  calò  dal 
tcoj.lf.  Cielo  fopra  eli  Apoftoli.  Conlidcratc,  vi  prego  , ciò , che  è fcritto  nel 
io:ij.  Vangelo  della  voflra  Regola  : Ncfluno,  che  pone  le  mani  all'aratro, e 
fi  guarda  à dietro , c buono  per  il  Regno  di  Dio . Eflcndo  io  pecca- 
trice, infuflkicnt  e,  & idiota,  vi  hòqucfte  ragioni  propoflc,  non  fapé- 
do  parlare  più  dottamente , vi  aggrauo  mofto  , che  nelle  voflrc  ora- 
tioni  tcniate  memoria  del  Rè  mio  Signore,  c marito»  e di  voi  Padre.» 
amorcuolc,c  figlio  ipcciale,  con  tutti  i fuoi  viui , e morti , & in  parti- 
colare del  Duca  di  Calabria  di  felice  memoria,  raccomandate  me  con 
tutti  i noftri  viui,  e morti, e per  tutti  quelli, che  io  hò  intentionc.fcric- 
ta  di  mia  propria  mano  . 

Quantunque  da  me  ftelfa  io  non  fia  degna  , polfo  per  la  Dio  grana 
efier  da  voi  chiamata  Madre  della  Religione  di  S.Franccfco , non  fo- 
lo  per  parole,  ma  per  fcrittura,&  opere  da  me  latte, e fono  paratilfima 
per  fare,  c col  fauorc,  & aiuto  di  Dio,  durante  la  mia  vita;  e con  tutto 
c^c  ’°  cono^ca’  non  ‘■'fo'1'  me  fe  non  peccati,  valendomi  delle  paro- 

MrOtdmt.  le  dcll'Apoflolo  in  qucfto  cafo,  dirò  che  per  grafia  di  Dio  fono  quel- 
la, che  io  fono.  Non  vi  chiamerò  da  qui  auanti  fcrui , dice  il  Signore, 
perche  il  fcruo  non  và  quello,  che  faccia  il  l'uo  Signore, ma  vi  chiame- 
rò amici,  perche  vi  hò  manifcftate  le  cole  , c'hò  vdito  dal  Padre  mio. 
Et  io  fenza  dubbio  mi  polfo  chiamar  Madre  voflra  , c di  tutto  l’Ordi- 
ne.Non  vi  chiamo  io  lenii , ma  figliuoli  cari , come  vi  haueffi  parto- 
riti ; e quello  è in  tanto  maggior  grado  , quanto  eccede  i‘  amore_» 
fpiritualc  il  naturale . DatJ  nella  noflra  Reai  cafa à Caflcll’à  Mare  alti 
15.  di  Luglio  ligillata  col  noflro fégreto  figillo. 

Come  furono  mandati  due  F rati  in  Oriente,  e de' luoghi  di  T erra  Santa . 

Cap.  XXV. 

45  T7  R A Gerardo  Miniftro  Generale  l’anno  di  N.S.13 3 *.à  ri- 
Cron.ant.  chicfta  di  Zaccaria  Arciuefcouo  di  S.  Tadco  ncll’Arme- 

rofounitl,  nj-a  maggiore,  mandò  molti  Frati  della  Prouincia  d'Aquitania,  c d’al- 
tre Prouincic  dell'  Ordine , à predicare  l'Huangelo , & à conucrtirc_» 
Sì  quelle  genti , clfcndo  l’Arciuelcouato  vnito,  & vbbidientc  alla  Chicfa 

Fr.fi  » o.  Romana.  Inanimando  i Frati  nell’  Armenia  , conuertirono  molti , trà 
",w* quali  Frati  vi  era  vn  Rcligiofo  chiamatoGonzalo  Saurati  huomo  dot- 
tiamo 
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tìffimo,  e di  bcllilfimo  ingegno;  il  qual  imparò  IalingU3Armcna,bat- 
tezzando,  e predicando.  Quello  tradurti  molti  libri  latini  in  quella-» 
lingua  , con  che  fece  molto  profitto  fpiritualc  : trà  quei  Frati  vi  cra_» 
ancora  F. Marzia  Arnaldo  d’Aquitama  ; il  quale  reftando  con  l’Impc- 
ratricedc’Greci  in  Collantinopoli»I.atina  acll.'i  Caia  di  Sauoia,induf-  ».>•»«  ao. 
fc  l’Imperatore  dc’Grcci  alla  vera  Fede  Cattolica  . Queft’Impcratorc^"»*»** 
mandò  il  medelìmo  F.  Garzia  1 Papa  Giouanni  Vigelimofecondo  , à 
dimandargli  de’  Predicatori  Cattolici , che  aiutaflcro  i Tuoi  popoli  à 
à corniciti  rfi  . Il  Papa  à quello  vfficio  eleflc  il  Miniflro  Generale  F.  f.  *»rv>r. 
Gerardo . De’  Frati,  che  andarono  in  Armenia, fu  F.  Ruggiero  Gua- 
rini,  della  Prouincia  d’Aquitania,  quello  andando  alla  Terra  Santa-» , d,„, 
diccli , che  ottenne  dal  Soldano  il  Santiflimo  luogo  del  Monte  Sion_>>  " ?"  ' 

douc  cenò  i!  Signorccon  i Difccpoli , e douc  dircele  lo  Spirito  Santo  ^;'£r  l"’4 
iopra  degli  Apofìoli  in  lingua  di  fuoco;c  che  quiui  edifico  quel  buon 
Padre  vn  luogo  per  i Frati  Minori.clic  lino  à ciucilo  dì  vi  flanno:quc- 
Ho  dicono  le  Croniche , che  chiamiamo  anticnc , che  trattano  de’i4. 

Miniflri  Generali  : Ma  la  verità  è , che  il  diuotiflimo  Roberto  Rè  di 
Sicilia, e di  Gierufalcm  fratello  di  San  Luigi  Vefcouo  Frate  Minoro» 
con  la  fua  diuotilDma  moglie  Donna  Sancia, donando  nobilitimi  prc- 
Icnti  al  Soldano  d’ Egitto , ottennero , che  i Frati  Minori  poteflèro  di 
continuo  habitarc,&  vfficiare  nel  Sacro  Monte  Sion.La  Regina  Don- 
na Sancia,  come  dice  la  Bolla  del  Papa  , vi  edificò  luoghi , e cafc  per  i 
Frati,  includendoui  dentro  il  Cenacolo  del  Signore  , e la  Cappella-» 
dello  Spirito  Santo , con  vn  altra  Cappella , douc  apparile  Chrifto  à i 
Santi  A portoli  il  giorno  della  Rcfurrcttionc. 

4 6 In  quello  luogo  ordinò  la  Regina  , che  vi  flcflcro  di  famiglia 
dodici  Frati  di  continuo, & alcuni  altri  nel  Santiflimo  Sepolcro, accio- 
chc  quiui  cclcbraflcro  gli  vfficj  diuini,  & erano  da  lei  {pelati, e mante- 
nuti: volle  ancora,  che  per  feruitio  dc’Frati  vi  flcflcro  tre  fccolari,  c_» 
di  tutto  ciò  il  Rè,  Se  la  Regina  ne  fcrilfcro  à Papa  Clemente  Quinto  » 
Applicandolo  à confermare  il  tutto.  Il  Papa  benignamente  concedet- 
te loro  la  dimanda , e fù  all’  vltimo  di  Nouembre  fiibito  dopo  la  fua-» 
coronationc , che  fù  l’anno  1 336.  fece  vna  Bolla  al  Miniflro  Generale  1 J 3^» 
F.Gonzalo,  & vna  al  Miniflro  della  Prouincia  di  Napoli,  che  comin- 
cia Grattar  agamur grattatura  omnium  largitori , <&rc.  nella  quale  con- 
cede loro  facoltà  di  poter  mandare  de’  Frati  idonei , {ufficienti , & cf- 
femplari  dell’Ordine,  quel  numero,  che  loro  pare  contieni rii, cflcre  b>iuh  p». 
5 baflanza  per  celebrare  i diuini  vfficj,così  nella  Chicfia  del  Santi  filmò  chmtntt 
Sepolcro , come  nel  Monte  Sion , eflendo  prima  btniflìmo  informato 
. delle  virtuofe,  e buone  qualità  de’  Frati , che  mandarpno  à così  fante 
feruitio, con  autorità  di  potergli  mandare  per  quei  paefi,  fecondo  i bi-  . 
fogni. Può  cflcre, che  F.  Ruggiero  Iiaueflc  licenza, che  di  quei  Frati  ne  , 

flcflcro  nel  luogo  di  Bcthlcin,doue  Aà  il  Prefepio  di  Noflro  Signore, 
e vi  Hanno  ancora  di  prcfcntc  i Frati  Minori , con  molta  confofatione 
dc’pcllcgrini,  che  vanno  à vifitarc  quei  fanti  luoghi,  conciofia  clic  del 
riccu imcnto,  e pofleflò  di  Bethlcm  li  fa  mcntionc  in  alcune  Bolle, fino 
T omo  Secondo  ' Mmm  , in 
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in  quella  di  Gregorio  Vndccirao  ; nella  quale  concede  licenza  di  po-i 
terui  edificare  per  vlo  loro  vn  luogo  nellaCappclla  di  S.  Nicolò  vicino 
à Bethlcm,  con  Cimitcrio,Campanilc,cala,c  luoghi  neccflàr  ij , non_* 
oliarne  la  Coflitutionc  di  Papa  .Bonifacio  Ottauoi  la  qual  Cappella  fu 
nc*  tcm|>0  pafiato  Monafiero  di  Monache  » e vi  ftauano  le  diuoti/lime. 
!'a*u\  Paola,  & Eullachia;  alle  quali  furono  dedicate  da  S.  Geronimo  mol- 
&Enj}*chi 4.  t'Epiftolc,  e Trattati . 


VITA  DI  S.  ELISABETTA  REGINA  DI  PORTOGALLO, 
Che  vide,  e morì  con  l’habito  di  San  Francefco , la  cui  Hifioria 
è cauata  da  vn  Libro  amico  , dou’c  compitamente  icritta_» 
la  vita,  e miracoli  di  quella  Regina  Santa;  il  qual  Li- 
bro e nel  Monaficro  di  Santa  Chiara  > do- 
u’c fepellita . 

. Dii  na/cimento,  puetìtia,  ecjlumi , e matrimonio  di  S.  Eli/, aletta 

Regina  di  Portogallo.  Cap.  XXVI. 


itti*. 


47  T A Beata  Santa  Elifabetta  fu  figliuola  di  Don  Pietro  Rè  di 
I , Aragona, e di  DonnaCofianza  figliuola  di  Manfredo  Rè 
fUMugt.  delle  due  Sicilie , che  fu  figliuolo  di  Federico  Imperatore  di  quello 
*•»«  a i/4-  nome  fecondo,  il  Rè  Don  Pietro  fìi  figliuolo  del  Re  Don  Faione,  e_> 
della  Regina  Donna  Violante, figliuola  del  Red’ Vngaria,forelladl 
Santa  Elifabetta  Duchcfia  di  Turtngia  del  Terz’  Ordine  di  S.  France- 
feo;  per  amore  della  quale  fua  zia  le  fù  pollo  nome  Elifabetta.  Non_* 
fenz’  ordinatone  diuina , le  toccò  il  nome,  di  cui  ella  douea  imitare^ 
la  fanti  ti  della  vita,  e la  diuotionc  dell  habito  del  P.S.Francefco . 

Fù  di  tanta  confòiatione  il  nafeimento  di  quella  figliuola, & alle- 

5 rezza  al  Rè  Don  laime  fuo  Padre,  ch’clTcndo  in  granili  filma  difeor- 
ia  affiglinoli , nata  quella  creatura,  parue,che  fune  nata  la  pace  inu» 
quella  RegiaCaf'a.onue  reftarono  miracolofàmcntc  il  Kè,&  i figliuo- 
li concordi,  e d'vn  illello  volerc.Dicea  molte  volte  il  Rè,  cflendo  in_» 
fafcitrla  mia  nipote,  ch’io  làccio  alleuare , hi  da  elitre  la  più  honorata 
Donna, che  fia  nata, e che  fia  per  nafccrc  diCafa  d’Aragonajpoichc  in_» 
quella  tenera  eri  moftraua  Nollro  Sig.la  chiarezza , e la  gloria , cn^_* 
vfeir  douea  della  Cala  fua  . 

48  Morto  che  fù  l' Ano , la  portarono  nella  cafa  del  Padre  il  Rè 
Don  Pietro , douc  in  quei  fuoi  primi  anni  mofiraua  di  già  lo  Spirito 
Santo  certi  fegni  di  fanriti,  chct  oucuano  rifplcndcre  in  le  i : era  nell’- 
oratione  continua , e fornente , dopo  gli  otto  anni  dell'  età  fua  comin- 
. j ciò  à dire  l’vfficio  diuino,e  continuò  lino  al  fine  della  fua  vita;frequé- 
«».?«>•  « fauai  digiuni  ,&  clemofìne , haueua  fpecialcompn filone  de  poucri 
dnr  vffic •*  Benché  ella  fuflè  allenata  in  grandezza  Reale , e dal  Padre  amata  più 
t M”“m  **  fi'"  altri  figliuoli , come  per  fegni  citeriori  fi  conofccua  ; fi  vedca_» 
pcr(j  jn  jcj  yndifprezzo  di  quello  fiato  molitorio , vnatale  honcllà  > 
che  facca  conofccrc  di  fùoii  la  purità  dell’anima , e la  nettezza  dclltv_* 

io- 
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intentionè.Ma  fi  come  piacque  à Noftro  Signor  illuftrare  l’Alemagnà 
con  audio  lplcndorc,chc  vicina  dalle  virtuofe,  e fante  artioni  di  Santa 
Elifabetta  d'Vngaria  .Duchcfla  di  Toringia  per  eflempio  delle  Regi- 
ne , Principcflc  ,c  nerfone  illullri  ; così  la  prouidenza  diuina  ordinò  ( 
che  fliftc  data  quella  gloriola  Principeflà  fua  nipote  in  eflempio  il  tutte 
le  genti  di  Spagna  cosi  donzelle,  come  maritate,  c vcdouc,  d’alto , e_> 
commi! nc  fiatò  » perche  in  eflà  haucflcro  firada  , c regola  per  poter 
ordinare  la  lor  vita  à Dio,  & à beneficio  della  Chriftianità. 

49  II  Rè  Tuo  Padre  non  la  volle  maritare , le  ben  da  più  potenti 
Principi  dc'Chriftiani  gli  era  dimandata,  fc  non  nel  Re  di  Portogallo 
Don  Dionigi,  lipcndo  beniffimo  il  merito,  c valor  Aio,  ,V  ancorapcr- 
ch'clla  fuflc  Regina  di  cosi  illufirc,  c Cattolico  Regno;  fi  perche  non 
vi  era  impedimento  alcuno  di  parentela,  che  ci  fuflc  bifògno  di  di  (pe- 
la dalla  Sede  Apollolica  ; cofa  che  nonfideue  facilmente  ricercare-»  ; 
perche  Dio  Nofiro  Signore  fauorifee  molto  le  pcrfbne  de'  Prcncipi 
ne’  matrimoni;  fatti  con  i debiti  modi  con  felici  lucccfiì . Adunque.» 
ordinato  dalla  prouidenza  diuina  quello  matrimonio,  eflendo  d'età  di 
vndcci  anni  in  circa,  fù  condotta  con  decente  pompa,  c folennità  que- 
lla valorofa  Signora  in  Portogallo.E  con  tutto  ch'ella  fuflc  fiata  medi 
dal  Padre  in  così  tenera  età  lotto  il  giogo  del  matrimonio,nondimcno 
come  vbbidicntiffima,  quando  fù  tempo,!!  fottopofeal  marito, facen- 
dogli con  vero  amorequei  fcruitij , che  per  legge  diuina  era  obligata, 
non  lafciando perciò  di  frequental  e l'vnionc,c  purità  dello fponfalitìo 
diuino,  che  già  contratto  haueua  con  lo  fpofo  Celcllc;  col  quale  flaua 
legata  l’ anima  fua , con  infiammato  dclidcrio  di  giamai  slegarli  dal 
cuore  il  fuo  vero  amante.  Cosi  fenza  impedimento  dell*  obligatione_> 
dello  fiato  nuouo , crcfceuanoin  lei  gli  cflcrcitij  Spirituali  con  mag- 
gior diuotionc,fiando  la  maggior  parte  del  tempo  ritirata  nel  fuoOra- 
torio , douc  fpargcua  lagrime  in  abbondanza . Era  il  principale  fuo 
intento  di  Ilare  intcriormente  vnitacolfuo  dolciflimo  Spofo  Gicsù 
Chrifto , dimollrandofi  in  quelli  finti  cflcrcitij , più  predo  creatura.» 
cclcfic , che  humana  : Haueua  molta  comodità  notte , c giorno  di  di- 
fpcnfarc  l’horc  vittuolè , non  hauendo  luogo  in  lei  le  vanità  di  quello 
Mondo  mendace,  nè  meno  le  ricrcationi  fuperflue  del  corpo.il  tempo 
che  le  rcllaua  fuori  di  quegli  efllrcitij  fpirituali,$'occupaua  in  far  ope- 
re, c lauori  per  fcruitio  dell’Altare, e del  culto  diuino . 

Ti  ella  manfuetudìne , e patinila  di  quella  /ingoiate  Regina  , e delitti 
faci , che  ftguiuano  per  la  fua  "virtù , e valore  , 

Cap.  XXVII. 

jo  "T  TEnuta  quella  Regina  aU’cti  di  dicifctt'anni , partorì  vna 
V fidinola  chiamata  Cofianza,  che  al  fuo  tempo  fù  mari- 
tata in  Ferrante  Rè  di  Cafliglia  ; la  quale  giouanctta  morì  ; per  la  cui 
anima  la  madre  fece  dire  vn  anno  intiero  delle  McfTe  ; pattato  l’ anno , 
le  apporne  la  figliuola  infogno  , rendendole  grafie  del  ben  fatto  per 
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Jei,nuuifandola,  che  fé  n’andaua  al  Cielo':  leuara/i  Ja  Regina  fece  ìjlJ 
vn  fubito  adobbarc  tutta  la  cafa , modrando  inlblita  allegrezza , cele- 
brando il  nuouo  , c gloriolò  (iato  della  figliuola  nel  Celti ie  Regno  . 

Giunta  alli  vent'anni,  partorì  Alfonfo , dipoi  à tempo  debito  fectj 
vna  figliuola,  che  fu  maritata  nel  Principe  d'Atagona  . 

Trttfii  dì  5 1 Non  mancarono  à quella  fanta  Regina  de’trauagIi;acciochc_» 
5«r/?4S4*f4  con  tal  mezzo  porcile  inoltrare  la  perfetrione  della  l’uà  faìitirà;  la  quale 
ff  j>orttn  d principalmente  fi  conofcc  nella  vittoria  della  patienza.  Comincio  in_» 
•ZZZ?  ^1  <J  c lì  a Tua  età  di  vent'anni  il  marito  indotto  dal  nemico  à tener  pratti- 
9 che  d'altre  Donne,  e n’hcbbc  figliuoli, cola  molto  biafmeuole  in  tutti; 
ma  più  ne’  Principi  Chrilliani , c fu  di  molta  ingiuria  à quella  fanra_> 
Regina.  Ordinariamente  fono  le  Donne  imparenti  in  quelli  dispia- 
ceri, & imprudenti . Ma  quella  liuia  Regina  con  animo  pacifico  pof- 
fedeua  la  quiete  della  fua  cofcicnza  in  cosi  grande  offcfa , feruta  punto 
adirarli  contra  le  Donne,  né  mcn  contra  il  marito,  anzi  li  gouernaua-» 
in  ciò  così  prudentemente,  che  mettcua  in  ammirationc  tìitti  quei, che 
fapcuauo  il  calo . Tcncua  molto  occupate  le  Signore  > c Donzelle  di 
fua  cali» in  continui  cllèrcitij  fpiriruali.  Sentina  molto  difpiaccrc  delle 
offefe , che  li  faceuano  à Dio , c pregaua  per  il  riconofeimento  loro  * 

Eai  titolai  niente  per  il  Re  fiio  maritò,  facendogli  allcuare  i figliuoli 
ailnrdi,  vffìcio  i>oco  vfito  al  Mondo  dalle  Donne  maritate,  donando 
largamente  alle  balie  ; & ài  gouernatori  di  elfi  moftraua  la  bontà  del 
fuo  animo,  e la  fua  quiete  intrinfcca . Con  quella  regola , e lìngolare 
virtù , li  fatiò  il  Rè  dalle  dannofe  pratticlic;  il  quale  rcuillofi , Le' ièrbò 
la  fede , che  richiede  vn  tanto  Sacramento. 

5 a Nelle  difcurdic , che  nacquero  tra  il  Ré  , & ri  fratello  l’Infante 
Don  Alfonfo,  quella  fanta  Regina  con  fi  bel  modo  s’intcrpofc,chegli 
Tttifiet  i vnì  in  perfetta  amicitia.  Nacque  gran  difparcrc  tra  il  Re  D.Ferdinan- 
*u,  ct/ii.  di  Cafliglia  fuo  Genero , e f>on  Iaimc  fuo  fratello  , fopra  alcuni 
^luoghi  tolti  à i Mori,  guerreggiando;  dicendo:  Il  Rè  di  Cafliglia, ch- 
crano  fuo  i,  haiicndogli  acqimtati . I.a  Regina  temendo  i danni  gran- 
di, che  produce  la  guerra  trà  i Chriftiani , s'affaticò  in  tal  modo , e vi 
interpoli-  Principi  di  tanta  autorità,  c valore, raccomandando  così  im- 
porrante negotio  à Dio, che  quei  due  Rè  conipromifcro  le  pretenfioni 
» loro  in  alcuni  Arbitri,  c Giudici,  così  quella  , come  ogn'altra  cofa  in 

ciò  afpettantc . Onde  col  diuin  volere,  e mezzo  di  quefta  Santa  Don- 
na feguì  accordo,  c pace  frà  loro,  promettendoli  l'vn  l'altro  d'aiutarfi 
contra  fuor  nemici . 

Lunga  H ilio  ria  farebbe  il  raccontare , con  che  fatica  , c pericolo 
della  fua  perfona  ella  contrade  la  pace  frà  il  Principe  fuo  figliuolo,  Cj 
Don  Dionigi  il  padre,  di  molte  difeordie  ,ch’crnno  fiate feminate  da  i 
rattiui  Mrniflri,  cConfiglieri  d’ambe  leparti.  Il  modo  , col  quale.» 
cllalcuaua  le  difficoltà , c plaraua  gli  animi  fieri,  era  la  fua  continua.» 
orarione , accompagnata  dall’  integrità  del  fuo  animo  ; à tal  che  con.» 
quelle  |>otent'armr  raccua  diurni  re  i cuori  contrar;  d'vn  ifleffo  volere, 
e col  medefimo  zelo , c diligenza  mettcua  molte  volte  uà  Tuoi  vaflaUi 

pace» 
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pace,  & tei  Ré  Tuo  marito  ( fafiiando  Tempre  l’integrità  della  Gfiifti- 
tia  ) procuraua,  che  lor  faceffe  grafia . Nchaucua  mcn  cura  di  metter 
pace  ancora  tra’  Vaflàlli  del  Tuo  Regno , quando  fapeua  eflèrui  diffe- 
renza, maffimc  tra’Nobili, ancorché  ciò  filile  molte  volte  con  pericolo 
della  liia  fallite,  e della  robba,  (jrisfjcendo  à i debiti  d'alcuni  d'cflì jma 
in  ncfliin  altra  cofa  Tentiua  maggior  gufto,  che  di  veder  pace,  de  vnio- 
nc  fri  tutti:per  quefte  opere  di  perfettionc  guadagnò  il  nome  di  Don- 
na pacifica,  c di  vera  Madre  della  Patria,  poiché  non  era  mcn  diligen- 
te in  procurare  la  pace , di  vnionc  de’  vallàlli , che  Te  fiillcro  fiati  fiioi 
propri;  figliuoli , pigliando  fopra  disè  allegramente  ogni  fatica  à lei 
ponìbilc;acciochc  l’amore  fra  di  loro  lì  conleruafie  : era  vigilantiifi- 
ma  in  procurare , che  nel  fuo  Regno  non  feguiffe  difordine , princi- 
palmente nelle  cole , che  fuflcro  in  offifa  di  Tua  Diuina  Macfià , à cui 
ogni  creatura  è obligata  vbbidire,  e Tcruire. 

De  gli  efferchy,  e regoli , con  le  quali  gonernaua  la  ca/aJUa. 

Cap.  XX  r III. 

5 j riunendo  quefia  Screniflìma  Regina  l’anima  Tua  nelle  ma-  T ftt.  . . 
ni  del  fuo  amato  fpofo  Giesù  Chrifto,nè  per  grandezza  W 
di  fiato,  né  per  bellezza  di  corpo,  ne  per  ricchezze  abbondanti,  nè  per 
amore  temporale  del  marito , ne  de’  propri;  figliuoli,  e popoli  fu  mai 
impedita,  che  la  non  ftefle  vnifa  à Dio,  come  le  fiiffc  fiata  priua  di  tut- 
te quefte  cofc  : Ellatcncua  talmente  ordinata  la  fua  vita  per  il  fuo 
Creatore, finendo  il  marito,  che  non  perdeua  punto  dc’fuoi  ordinari; 
efferati;:  La  mattina  per  tempo  diccua  i!  Mattutino , vdiua  la  Mcfià_> 
cantata  nella  fua  Cappella  riccamente  fornita,  vfficiata  da  honcfti , 

Venerandi  Sacerdoti,  c prattichi  Cantori  ; della  qual  ella  fi  compiace- 
ua  aliai,  offerendo,  mentre  cantauano  l’ Offertorio , c polla  con  le  gi-  iitJjifLi’. 
nocchia  in  terra,  baciaua  la  mano  al  Sacerdote , riceticndone  la  benc- 
dittionc  con  gran  humilrà , e r/ucrcnza:  finita  d’afcoltare  II  Mcffà  di- 
ccua  l’horc  Canoniche,  poi  l’vfficio  della  gloriola  Vergine , c de’  de- 
fonti; il  giorno  Icntiua  il  Vcfpero, dipoi  dicca  la  maggior  parte  dello  O'MM 

Tue  orationi . Alcune  volte  ritirata  nel  fuo  Oratorio, Ieggcua  qualche 
libro  fpiritualc , fàccua  alle  Tue  bore  l’oratione  mentale , douc  fentiua 
molto  cótéto  fpiritualeu  iceuca  molti  doni  dal  Signorc,particolarmétc 
la  gratia  delle  Iagrimc:s’  occupaua  alcune  hore  in  lauorarc  di  Tua  mano 
tenédo  però  lèmprcil  fuo  fpirito  inDio.Digiunaua  la  Qoarefima  del- 
la Madonna, che  comincia  quaranta  giorni  aitanti  l’Aliuntione,  pafli- 
to  il  giorno  di  quefta  fèlla , cominciarla  i digiunare  la  fcfta  de  gli  An- 
geli, che  continua  fino  al  dì  di  San  Michele  Arcangelo , digiunato  1*. 

Auuenro , la  Quarefima  maggiore , e per  ordinario  tré  giorni  della.» 
fetrimana  la  maggior  parte  delle  vigilie  dc’Santi  per  fua  diuotione-di- 
giunaua  tutti  i Venerdì,  Si  i Sabbati  in  pane  , & acqua  , le  vigilie  della 
Regina  de’Cieli,  e de  gli  ApofiaJi , c le  non  fufle  (lata  la  compagnia^» 
del  marito  , faria  fiata  la  vita  Tua  vn  continuo  digiuno,  come  quelito, 

che 
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che  volcua  con  la  debolezza  del  corpo  acquiftare  la  fortezza  dello  {pi~ 
rito  per  ferirne  à Dio.  Vifitaua  le  Chiefe , c Monaflerjà  piedi  così  de 
i Frati,  come  di  Monache,  che  fodero  di  bnona,  c finta  vita . Andaua 
alcune  volte  in  pellegrinaggio  à piedi, quanto  allo  flato  fuo  conucniua 
i.for.  n.  pCr  Jacra  diuotione.c’hauca  alle  cafe,doue  fi  laudaua,c  glorificauaDio 
ìpeflò  le  vifitatia;  con  la  Confcffione,  che  frequentaua  molto , e con_» 
D#n.ri«.,«ila  Santiffima  Communionc  tcnca  purgata  l'anima , era  con  tanta»» 

abbondanza  di  lagrime  da  lei  riceuuto  il  Signore , che  common  cua_*x  ó 
rutti  i circoftanti  al  pianto.  Don  Dionigi  fuo  marito , lafciandofi  tra- 
f r.juiHKf  fcuraMmcntc  indurre  dal  nemico, à darorecchio  ad  vna  falli  relatione 
i'iucmftf.  cafcò  in  diffidenza  di  quella  digniffima  Regina,  e perciò  viuca  molto 
A«.,«  «•-  feontcnto;  il  che  auuennc,  perclic  vn  gentilhuomo  della  Camera  fua  , 
"***'*"*  ' e raojfo  fuo  famigliare , dal  Demonio  ilhgato  , c dall’  intiidia  modo , 
che  portaua  à vn  Camcricro  della  Regina , per  le  cui  mani  difpcnfaua 
Csfifrtut,  rclcmolìnc,  c faceua  altre  opere  di  mìi'cricordia, effondo  gentilhuomo 
« ntàfait . di  gran  fpiiiro,  affermò  quel  peruerfo  al  Rc,chcla  Regina  portaua-* 
molta  alfertioncà quello  fuo  Minidro:marauigIiatofi  ilRè  grandemé- 
tc  dcll’auuifo(c5  tutto  che  ttcffojn  dubio  di  doucrlo  crederc)fi  ri  Ibi  uè 
però  di  far  ammazzare  fogretaméte  il  Camcricro  della  Regina.  IViflcf- 
lo  giorno  il  Rè  montò  à cauallo,  c paflando  per  vn  luogo! doue  fi  po- 
nea  fuoco  in  vna  fornace,  chiamò  da  parte  quei  latioratòri, c comandò 
loro,  che  andando  in  quel  luogo  vn  tale  da  fua  parte , dicendogli,  che 
fcruiflcro  il  Re  , lo  gettaflcro  lubito  in  mezzo  alla  fornace  /facendo  « 
che  pretto  itti  moriflc;  gli  opcrarij  promifero  d‘vbbidirc.11  dì  feguen- 
te  la  mattina  per  tempo  il  Rè  fece  chiamare  il  Camcricro  della  Regi- 
na, c gli  ordinò,  clic  andaflc  à far  quell’imbafciata  à i fornaciari.  Ma»* 
Dio,  che  mai  non  abbandona  i buoni , hauendo  fpeciai  cura  dell' ho- 
norc  della  Regina , c dcH’innoccnza  dc’fuoi  eletti , ordinò  altrimenti  : 
perche  pafianao  il  gentilhuomo  auanti  vna  Chiefa , c fentendo  far  fe- 
gno  di  voler  alzare  il  Santiffimo  Sacramento,  entrouui  dentro , c atti- 
lli inginocchiatoli,  fi  fermò  tantoché  finita  la  Mcflà,nc  fonti  due  altre: 
defiderofo  il  Re  di  fapcrc , s’ era  flato  in  quel  tempo  effettuato  il  Aio 
volere,  chiamò  il  fuo  Camcricro,  c’hauca  accufato  l’altro, dicendogli: 

,»  vattene  Albico  alla  tal  fornace  , & intendi  da  quei  lauoratori,  s‘  hanno 
adempito  ciò , che  gli  ordinai  hierfera . Andò  con  diligenza  il  gcntil- 
huomo  per  fornire  iì  Rè, c cominciando à parlare  coi  fornalari,lo  prc- 
fcro  , e lo  gettarono  in  mezzo  del  fiioco,procurando  con  ferri , che  fi 
- abbruggiadc  fubito.  Il  Camcricro  della  Regina,  dopo  l'hauer  vdito  le 
due  Mede,  andò  alla  fornace,  c dille  à i fornaciari, s’haucano  ancor  fa- 
tisfrtto  all’ordine  del  Rè;  rifpofero,  che  sì,  e che  l'hauria  veduto , fè_> 

§iu  ngea  alquanto  prima:  Tornò  con  la  rifpofia  , c quando  il  Re  lo  vi- 
c,  redo,  come  fuori  di  sé  , vedendo  effer  miracolofamentcauucnuto 
il  contrario,  di  quanto  hauca  ordinato;  c riprendendo  della  tardanza»* 
l’innocente,  gli  dimandò, douc  s’era  trattenuto  tanto , rifpofe  : mi  fer- 
mai nel  tal  luogo, c gli  diede  conto  della  fua  tardanza,  diccndogli:Sap- 
iiip,  piate,  Sire,  che  mio  Padre  effondo  al  fine  della  vita  fua,  mi  comandò  . 

dopo 
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dopo  l’haucrmi  dato  la  fua  bencdittionc,chc  ì tutte  le  Mcflc.chc  io  mi 
trouaffi  cominciate,  l’afcoltaflì  tutte  lino  al  fine , c così  hò  oircruato  • 

Il  Ré  quefto  fentito,  conobbe, clTerc  feguito  il  cafo  per  giudicio  diui- 
no;  con  che  refiò  aliai  chiaro  dell’inganno , e della  iantirà  della  Regi- 
na, Se  ancora  della  virtù  del  gentiluomo,  hauendo  da  lì  in  poi  linee- 
rà opinione  della  fua  moglie . Mofirò  Nollro  Signore  in  quefto  cafo 
la  virtù,  e valore  dcU’innocenza,  & il  frutto  di  quei,  che  odono  con..  PCtl.j. 
diuotione  la  Santa  MefTa,  A:  adorano  il  Santi ffimo  Sacramento  di  buon 
cuore,  & ancora  come  la  malitia  Humana  lpczza  la  telta  à quelli,  cho 
falfamcnte  acculano  gl’innocenti . 

Letta  liberalità  di  quejla fanta  Regina  ver/o  i potuti , 

Cap,  XXIX. 

54  Onofceua  quella  Beata  Regina  il  talento  , che  le  hauca_> 

V_a  dato  il  Signore , come  fedele  difpenlàtricc  dell’  Altiffìmo  , zeggenj,. 
buonifiimo  conto  ne  rendeua , difpcnfindo  le  ricchezze  à i poucri  di 
Chrifto . Saria  lungo  il  raccontare  la  compatitone,  ch'ella  poitaua  à i 
mifcrabili  infermi  ; perche  quello,  che  daua  per  limolina,  pareua , eh’- 
cccedefle  la  fua  entrara.Non  fit  pouero alcuno  neeelfitofo , che  ricor- 
rclfe  à lei,  che  non  fullc  liberalmente  fouuenuto.Blla  hauea  commcflo 
al  fuo  limoliniero, che  non  negafle  ad  alcun  pouero  la  limolina.A  tutti 
i Monaficr;  Mendicanti , ch’erano  più  bifognofi  mandaua  la  prouifio- 
ne  per  tutto  l'anno;  il  medelimo  faceua  per  le  Monache  di  tutto  ilRc- 
gno;&  oltra  ciò  ficea  gran  elemolinc  ad  altri  Monaficrj  fuori  del  Re- 
gno. A i poucri  viandanti  forefiieri , che  caminauano  per  la  fua  Cittì , 
non  folo  faceua,  che  fuflcro  alloggiati;  ma  molte  volte  gli  facca  vclli- 
re  fecondo  il  lor  bifogno , à tal  che  fparfa  la  fama  della  lua  fingolaro 
liberatiti,  vi  concorreua  infinito  numero  de’  poucri . 

55  Hauea  particolar  cura  de’  poucri  nobili  vergogno!! , glifbu- 
ueniua  largamente:  affermaua,  che  quelli  tali  erano  più  degni  d’  ele- 
molinc , che  molti  altri  mendichi  ; perche  lòno  pcrlonc  di  virtù  , e di  Cmr: t4t‘  t1’ 
vergogna . Molti  di  quelli,  che  riccucuano  dalle  fue  mani  clemofìna , 
diceuano , che  lor  s’augumentaua . Hauea  fegrctamentc  comandato , 
che  filile  proli  ilio  da  viuere,  e da  vefiirc  alle  pouere  orfàncllc , ch’era- 
no virtuofe, acciò  non  andaflcro  à male . Vilitaua  gl’infermi,  e gli  cu- 
raua  di  fua  mano,  e gli  facea  curare,  com’era  lor  bilògno  : Particolar-  r,a.t,  *»• 
nicnrcneltcmpodiQiiarefimafàcealimofinaà  i Nobili  vergognoli . 

5 6 II  Giouedi  Santo  face  a chiamare  molte  Donne  mifcrabili , & 
inferme, alle  quali  lauaua  i piedi, có  efséplar  diuotione  lor  gli  baciaua,  0fllJ 
poi  le  fàcea  vellirc  tutte  di  nuouo.Daua  l’ifieflo  giorno  da  veltire  à vn/i 
Prete  pouero , & ad  vn  leprofo  per  amor  di  Chrillo  fommo  Saccrdo- 
te,  che  volle  |>cr  i peccati  nofiri  naucr  fomiglianza  di  leprofo. 

57  II  Venerdì  Sanro,  chcrapprefcnra  iaPaffioncdi  Gicsù  Chrillo 
Saluntorc,  ella  fi  vcAiua  vn  habitodi  panno  graffo , ccon  quello  Aaua 
ì gli  vffi  cj  diurni  di  quel  giorno.  Per  l'intailo  defiderio , che  in  lei  vi* 

uea 
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uca  di  giouarcà  tutti,  fc  ben  faceua  molto,  le  parca  di  far  nulla,  ò po- 
i. Jiiurin.  co.  Haùeua  particolare  inclinatione  à i beni  publici,  e communi;  per- 
dtu  fatichi  ciò  non  fi  fabricaua  Chiefa,  onero  Hofpedalc , e ponti , che  fcruillcro 
a*  J>ut>lico,  ch'ella  non  ci  porgeUe  volentieri  aiuto,  e con  tal  zelo  fi  pi- 
gliò cura  di  finire  il  Monaftero  delle  Monache  diS.  Bernardo,  chcfi 
chiama  Almofter,  principiato  da  vna  Signora  nobile.  Vifitò  quelle!» 
Monache, augumentò  loro  l’cnrrata , e lor  fece  di  larghe  clcmolinO  . 
Col  mede-fimo  zelo  fece  finire  i’Hofpedale  de  gl’innocenti,  pollo  nell 
la  Villa  di  Sant’Aren,  doue  fi  ricapita uano  i figliuoli  abbandonati,  e_> 
fi  curauano  i lcprofi,  e lo  dotò  di  buone  poffemoni.  In  Coimbra  vici- 
no al  Tuo  Reale  Palazzo  fece  vn  Holpcdale , doue  mantenca  quindcci 
huomini,  e quindcci  Donne  pouerc. 

fc 

Comefù  edificato  il  Monaftero  di  Santa  Chiara , e queUo  , che  fece  A»  - 
Regina  nella  morte  del  Re  fuo  marito . 

Cap.  XXX. 

58  VESTA  Beata  Regina  fondò  il  Monaftero  delle  Mona- 
V che  di  Santa  Chiara  attaccato  alla  Cittì!  di  Coimbra  , e_j 

si chì.r.j'i  lo  finì  molto  fontuofamentc,  dandogli  entrata,  c po(Idfioni,accioche 
lo  fpiritualc  edificio  haueffe  miglior  fondamento . Ella  fece  condurre 
Kndèir.f  C*a*  Monaftero  di  Zamorra,  ch’è  nel  Regno  di  Calliglia,  fei  Monache, 
e furono  le  prime, che  pigliarono  il  pofldTo  di  quel  fuo  nuouo  Mona- 
u Aro**-»  ftero;  & in  pochi  giorni  vi  entrarono  molte  gentildonne , che  per  farli 
Utfdintd.  pCrpetuc  feruc  del  Signore  abbandonarono  il  Mondo.  Irrqucfto  tem- 
ni D dì.»ì  1)01*  ^ D.  Dionigi  s’ infirmò  nella  Villa  di  Sant’ Arcn,  doue  ftifer- 
f'a  p.rtl.  uito  dalla  Regina  con  gran  carità,  compatendo  Ceco  del  filo  malc.ve- 
gdii>  m.r»  nuta  l’hora  della  fua  morte , gli  otto  di  Gennaro  pafiso  di  quella  à mi- 
- È’Mlnd  5lior  vita  *'anno  G25- nell’hora , che  fpirò  la  fua  anima  , la  Regina-» 
a ,j.ddfivt  1»  ritirò  in  vna  camera , e tagliatili  i capelli,  fi  veftì  l'habito  di  Santa.» 
f ì chdbtttiì  Chiara,  poi  tornò,  dou’era  il  corpo  del  morto  marito,  e dato  ordine.» 
\ft.  ‘"p/*d  per  la  fcpoltura,  fecondo  c’hauca  lafciatoil  Rè.  l'accompagnò  lino  ad 
nurtt  i.i  Odiuclas  Monaftero  delle  Monache  di  S.  Bernardo, lontano  due  gior- 
*»"*»••  nate,  di  dou’era  morto.  Quiui  Itettc  due  meli  la  Regina  , fiiccndo  lar- 
Ttthgrìadz-  tthjflìrne  limoline, A:  orationi  continue  per  qucll’anima.Dipoi  parten- 
*!•  doli, le  n’andò  à piedi  à vilitarc  il  corpo  di  San  Giacomo  di  Galitia_>, 
Gtsitmi  di  e fece  ricchiffìmc  offerte;!  quella  cafa  fantilfima,  d’oro,  d’argcnto,pic- 
Odtirid.tdi.  tre pretiofc,e  pezze  di  broccati, e fifa:  fu  tale  il  dono , che  confeffaua- 
* Udclufl  no 1 Sacerdoti  di  quel  Tanto  luogo  di  non  hauer  veduto,  nè  fenrito,chc 
ddhi.  J vi  fia  memoria  d’ vna  sì  larga  , e liberala  offerta  . Fatta  dalla  Regina.» 
quella  fanta  vilita,  fe  ne  tornò  al  Monaftero  d'Odiuelas, volendo  qui- 
ui celebrare  l’cflèquic  del  fin  dell'anno, ch’era  molto  il  maritoJn  que- 
m uìt  d,i  ft°fi'o  ritorno  fu  accompagnata  da  D.  Alfònfo  filo  figliuolo , e da^» 
MiD.Dnn‘i.  molti  altri  Principali  del  Regno . Vnitilì  molti  Religiofi , con  graiu» 
tu  folcnnità  fi  celebrarono  gli  honori  di  quello  Re . 

59  Finite  quelle  ccrcmo»ie,ando  à Coimbra  per  dar  compimen- 

to 
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feo  al  Monaftero  di  Santa  Chiara  . Dopo  haucr  diftribti ito  5 i poucri 
molti  beni , e per  fernitio  del  culto  diuino , finito  il  Monaftero»  che_» 
fu  molto  magnifico,  e la  Tua  fcpoltura  , lòlleuara  in  alto  per  occafione 
dell'inondationc  del  fiume  Mondcgo , publicò  la  cagione,  per  la  oua- 
le  s’era  vcllita  di  qucH'habito , che  fu  per  fpiccarfi  dal  Mondo, c cniu-  »«*«• *•& 
derfi  in  quel  Monaftero  , facendo  profeflionc  nella  Regola  di  Santa-»  "4‘ 
Chiara.  Nè  mancarono  perlonc  nobiliffìmc,  evirtuofe,  che  folto 
fpccic  di  zelo  procurarono  d'impedire  cosi  fcgnalara  imprefa,  met- 
tendole in  confidcrationc  il  gran  numero  de  i poucri , ch'ella  fon uc- 
riua  , c foftentaua  ; i quali  per  la  ritirata  fua , rcftauano  abbondonati  ; 
i Nobili  decaduti, cllendo  prilli  della  fua  prefenza,  rcftauano  prilli  del* 
la  propria  vita  , c carità,  ricordandole  i benefici)  vniuerfali  del  Regno 
nel  legare  le  difcordic  col  far  pace,  il  patir, che  farebbono  i luoghi  pi;, 
che  viucano  di  limofinajpoichc  ferrandoli  in  Monaftero,  era  biìogno* 
che  oflcruaftc  il  voto,c  la  Regola  con  ifpropriarfi  di  rutti  i fuoi  beni,  à 
tale  che  non  potendo  far  elcmolina , ne  feguiua  danno  vniucrfale  alli 
neccflìrofi;  per  il  che  douca  preferire  il  beneficio  communc  di  tanti 
prolfimi  à quello  fuo  volere  ; poiché  ne  rìfulraua  gran  leruitio  à N.  S. 
c*falutedi  ranr'animc;  c così  l'ellbrraiiano  à pofporrcla  diuotione_? 

Isarricolnre,  c'hauea,di  pigliar  quello  ftato  di  Monaca.  Non  cercando 
a Regina  in  tutte  le  fuc  anioni  fe  non  la  gloria  di  Dio , e l'edificatio- 
nc  dcll’animc  (amate  da  lei  quanto  la  fua  propria)  tanto  poterono  Io 
perfuafioni  di  quella  gente;  che  lafciò  il  fuo  primo  propofito,  conten- 
- tandofi  di  ftar  con  l'ha  biro  della  penitenza, c di/prezzo  del  Mondo  del 
Tcrz'Ordine , e quello  per  poterli  cftcrcitarc  ncU’operc  della  miferi- 
coidia,  c penitenza . 

Delia  fua  vita , e fuoi  miracoli  nello  Jlato  Vedovile , 
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60  Teliceli  fàbricare  quella  linciar  Regina  vna  cala  per  fua_» 

r habitationc  attaccata  ài  Monaftero  di  Santa  Chiara,  doucI■^**e,l<**• 
entrain  Ibucnte,  cdiceua  con  le  Monache  l'vfficto  dinino,  particolar- 
mente con  alcune  di  matura  età,  fapicnti, prudenti , e fpirituali.  Vdiua 
ogni  giorno  due  Mede  cantate . La  prima  per  il  Rè  fua  marito,  & altri 
defonti;  la  feconda , per  la  fella , che  li  celebraua  quel  giorno . Dopo 
il  definare  s’occupaua  alcune  hore  in  efpedir  fuppliche, memoriali , Se  Hi , 
altre  dimando,  afcoltaua  i poueri,  ordinaua  l’elemofinè,  poi  andaua_-  t»4ata'a!, 
à vi  fi  tare  l'Hofpedale  da  lei  fatto  , vicino  alla  fua  cafa,  chiamato  dir,4«» 
Sant’EIifabcrta;  nel  quale  mantenerla  trenta  poueri . Pallata  f fiora  del 
Vcfpcro,  tornaua  al  Ino  efTercitio  fpiritualc , difpenfando  la  maggior 
parte  del  tempo  in  oratione , Se  in  contcmplatione  , menando  vna  vita 
religiofa,  e linta , e fu  dal  Signor  approuata  con  molti  miracoli  ; de  i 
quali  fe  ne  fece  autentica  fcrittura,  comehoggjdì  fi  vede,  e ne  diremo 
alcuni . 

61  Vna  Monaca  dell’Ordine  di  S.  Bernardo  de  la  Chelas , vicino 
T omo  Secondo  N a o à Lis- 


Miriceli  di 

Z.Eb[ibttté 


Dimri  ceri- 
turriti  ih  ri. 
fi  mtl  grimi» 
dtllé  /tenni 
' Eiiféiitu. 


4 66  L 1 B’R  O OTTAVO. 

à Lisbona , che  fi  chiamaua  Margarita  , hauca  vna  graue  infermità  nel 

{ietto,  che  la  trauagliaua  molto, hauendo  la  R.eeina  di  lei  compaflìone, 
e naife  fopra  il  male  la  mano, e le  fece  il  fegno  (iella  Santa  Croce , rac- 
comandandola dinota  mente  al  Signore , c retto  Tubilo  Tana . 

Lauando  il  Giouedi  Santo,fecondo  il  Tuo  coftume.i  piedi  ad  vna 
poucra  Donna;&  hauendo  fopra  d’vn  piede  vna  ftomacola  piaga  da_» 
vedere,  le  Donne, che  aiutauano  in  cosi  Tanto  eflcrcitio  la  Regina,  te- 
meuano  molto  di  quel  male,  auuittafi  ella  della  tema  loro,  laùò  con  le 
Tue  mani  quel  piede,  Si  afciugatolo  con  la  Tua  touaglia,  le  baciò  molte 
volte  la  poftcma;finito  di  lauare,andò  la  Donna  có  l'altrc  all'apparec- 
chiata menfa,  doue  lì  parti  Tana  del  piede . 

Elle  rido  Hata  rotta  da  vn  porticro  la  tetta  ad  vn  leprofo  .feputo- 
lo  la  Regina,  Io  fece  à sè  condurre  , e lo  curò  di  Tua  mano  ; dipoi  gli 
dette  danari  da  pagare  il  barbiere  , che  lo  douca  medicare . Il  giorno 
Tegucntc  lo  mandò  à vifitarc,  lo  trouarono  fano,  affermando  egli , che 
dipoi  che  l'hebbe  medicato  la  Regina,  non  Tenti  più  dolore, c retto  fa- 
tto della  ferita,  c della  lepra  infìcmc  . 

6 ì Quella  Regina  Santa  portaua  vna  volta  danari  nella  falda  della 
vetta  Tua  da  dare  à i poueri,  incontrata  dal  Re,  le  dimandò,  che  porta- 
ua di  buono  in  quella  vetta;  rilpofe  , ch’erano  ro Te  ; non  n'ettcnilo  tta- 
gionc,  vi  guardo  il  Rè,  e vidc,ch’cran  rofe  ; c con  quetto  miracolo  la 
Regina  è dipinta  in  molti  luoghi. 

Stando  vna  volta  molto  aggrauato  di  male  di  fiomaco  , i Medici 
gli  ordinarono,  che  bellette  del  vino,  nè  volendolo  bere,  per  l'autoii- 
tà,  Se  honettà  dello  flato  Tuo,  dandole  dell'acqua , fi  conuertì  miraco- 
lofamcnte  in  vino . 

Vna  Signora  nobile  della  Cafa  fua,chiamataDonna  Vracca  Vaf- 
quel, patina  molto  di  Epilepfìa,ò  mal  caduco, quando  ch'era  da  quetto 
male  oppreflà,diueniua  defórme  nella  faccia, nè  ciouàdolc  alcun  rime- 
dio bumano  ; ttando  vn  riorno  in  letto  molto  afflitta  dal  male , la  Re- 
gina l’andò  à vifitare?  l’inferma  con  gran  fede  le  ditte  : Signora,  prega- 
te il  Signore,  c’habbia  di  me  mifericordia,  curandomi  di  quitta  infer- 
miti, onero  ,chc  mi  licui  di  vita.  Te  così  me  di  liiJute;  perche  non_* 
porto  fopportare  tanti  dolori.  La  Regina,  c'hauca  molta  pietà  di  lei,  i» 
confolo  , eflbrtandola  à portare  la  Tua  Croce  con  parienza  , e promet- 
tendole di  pregar  per  lei,  fi  ritirò  à fare  oratione,d  ipoi  Te  le  accollò  , e 
mettendole  le  mani  fopra  la  tetta, col  ferie  il  legno  della  Sita  Croco» 
jeflò  fubito  Tana,  nè  piu  Tenti  quel  foliro  dolore  . 

A ndando  la  Regina  da  Coimbra  à Porto , vna  Donna  della  Villa 
di  Rifana  l’ apprefe  ntò  vna  Tua  figliuola  nata  cieca , pregandola  con 
gran  fede, e lacrime,  che  fopra  le  feccfTe  il  fegno  della  Santa  Croco  : 
non  mancò  la  Regina  di  compiacerla;  e ciò  fatto,  fepuitò  il  Tuo  viag- 
gio, nè  fu  molto  lontana,che  quella  giouanetta  cominciò  à vedere, co- 
me Te  nata  filile  con  la  villa . 
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Detta  morte  di  queffa  Santa  Regina,  e de'fnoi  miracoli  dopo  morte . 

Cap.  XXXII. 

gj  ^Apendola  Regina  « in  che  pericolo  ftauano  il  Ré  Don_» 

O Alfonfò  Tuo  figliuolo.  & il  Ré  di  Gattiglia  fuo  Ncpotc  di 
venire  all'armi,  per  alcune  differenze  nate  fri  loro  , le  n'aff)igcua_» 
molto;  onde  con  abbondantilfime  lagrime  fupplicaua  il  Signore,  dio 
mctteirc  pace,  & in  calo,  che  pcrmcttclTc,  che  ne  fermile  guerra,  la  le- 
uafre di  vira,  acciochenon  vcdclTc  tanto  male  : (landò  m quello  dis- 
piacere, determinò  di  andare  ad  Ettramoz.douc  ftaua  il  figliuolo, con 
animo  d’accordarlo  col  Ncpotc.E  con  tutto  ch'ella  fulfc  da  Tuoi  Gen- 
tilhuomini  dilTuala  à metterli  in  viaggio  in  quei  tempi  , ch'era  caldif- 
lima  ttagionc,  non  le  parue  di  dcfìftcrc  dal  fuo  primo  propolito  ; di- 
cendo, che  in  nefliina  cofa  potea  i giorni  liioi  meglio  finire,  che  nell’- 
nffaricarfi  per  vietar  il  male, ch’era  per  feguire , venendo  all'armi  quei 
due  Ré . Parti Ifi  per  Eflrcmoz,  in  arriuandoal  luogo,  le  venne  vna_* 

?ran  febre,  e credendole  il  calore , dando  vicino  A lei  la  Regina  fua_» 
suora,  le  dille  : figliuola,  date  luogo  à quella  Signora, chequi  viene; 
dimandatole  dalla  Nuora,  che  Signora  era  quella , riipofe  : quella  ve-  *»xi«4  . 
Aita  di  bianco  è quella,  alla  qual  dico, che  voi  date  luogo:  la  Nuora-», 
e l’altre,  che  ini  cran  prefenti,  non  vedendo  venir  Signora  alcuna, giu- 
dicarono, che  fufTc  la  Regina  dc'Cieli,  che  fuflc  venuta  d vibrarla,  o 
conlolarla,  cflendonc  diuotilfìma;  nel  qual  giorno  fi  confefsó  più  vol- 
te. Il  Gioucdì  mattina  per  tempo  fi  leuò  dal  letto,  tk  auuicinatali  all’- 
Altare,vdì  la  Medi, e riccuè  con  clTemplar  diuotione  il  .Santiffimo  Sa- 
cramento , e dille  in  quel  giorno  molte  orationi , replicando  fouente  : ^ { 
Maria  m ater  grati a,  mater  tnifericordi a , liberane  dal  nemico  , c rice-  ri* 

uine  nell'hora  della  morte:  dette  quclte  parole,  con  lercnillìmo  volto,  /*w 
c con  gran  quiete  dello  fpirito  fuo  diede  l’anima  al  fuo  fattore , che  fù 
à dì  4.  di  Luglio  l’anno  diN.Sie.  1351.  > -"**1** 

64  II  dì  legucnte,  che  fu  il  Venerdì  lì  fece  gran  pianto  nella  Cor- 
te, dopo  il  pranlo  , hauend’ordinato  la  Regina  d’elfèr  fcpolra  nella-» 

Chicli  di  Santa  Chiara  di  Coimbra  ; il  Ré  figliuolo  ve  la  fece  portare, 
benché  filile  contrai!  commun  parere;  tenendoli  per  certo , che  per 
gli  ecccIBui  caldi  quel  corpo  li  corromperebbe  , e per  il  mal  odoro 
non  lo  potrebbono  gli  huomini  portare  . Ma  Noftro  Signore  mottrd 
arico  in  quello  la  fànrità  della  ferua  fua , c de’fuoi  meriti  ; poiche'ca-  ehi 
minando  fette  giorni  con  quel  cadaucro  del  mefe  di  Luglio  , non  folo 
non  refe  fetore  ; ma  Ibauiuìmo  odore  , e tal  fragranza , che  tutti  ma- 
rauigliolàmente  confortaua . Così  dopo  noue  giorni  della  morte  fua 
fù  fcncliita  nel  fuo  Monattcro,  con  gran  lolennirà,c  con  copiolc  lagri- 
me de  i popoli,  c particolarmente  de  i poucri,  ch’crano  fuftentati  dalla 
fila  carità  . Saria  lungo  il  raccontare,  quanto  fù  honorato  da  Nottro 
Signore  il  fuo  fanto  lcpolcro  con  miracoli,de’quali  breuemente  ne_» 
diremo  alcuni . 
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MbdttU.  $5  Vna  Monaca  del  Tuo  Monafterio  hauca  guaflc  talmente  le  lab- 
bia della  bocca , Se  infieme  i denti  , che  mangiaua  con  grandillìma  fa- 
tica^ difpiacere,  per  il  continuo  dolore,  che  ne  patina.  Hauendo  mol- 
ta fede,  e diuotione  ne  i ineriti  della  Santa, abbi  acciò  la  caflà , dou'era 
ripoflo  il  fuo  Santo  Corpo,  e le  neleuò  fubito  Tana . 

Due  di  quegli  huomini,  che  portauano  il  Cataletto , nel  quale.* 
era  la  Santa.erano  da  vna  lenta  fibre  tributati,.!  lei  raccomandatili, fu- 
rono tafanati. 

Vna  Donna  hauca  vn  carbone  in  vna  maro  , che  le  caufaua  accr- 
biffimo  dolore, fi  raccomandò  diuotamenteà  i meriti  di  Sant'Elifabct- 
ta,&  inuolgendo  la  mano  in  vn  panno  bianco, di  cui  li  fcruiua  la  Satira, 
d indi  à pocojfcntendofi  cfler  celiato  il  dolore, fi  leuò  il  panno, nè  vide 

}>iù  il  carbone  , che  l’aftliggcua  tanto , nè  meno  il  fegno,che  ci  fuife_a 
lato. 

Vifitando  vna  Donna  cieca  con  fede,  e diuotione  il  fuo  fepol- 
cro,  raccomandandoli  di  cuore  alla  Santa, che  gli  intcrcedclle  la  villa , 
fi:  1 ilieffo  giorno  confolata  dal  Signore.Nd  medelìmo  tempo  vn  altra 
Donna  cicca , che  arriuò  al  fuo  ftpolcro  , fatto  alquant'  oratione , gli 
tornò  la  luce. 

La  Madre  d'vn  Canonico  Regolare  efTendo  diuenuta  cicca,  il  fi- 
gliuolo la  códiiflc  al  fuo  fenolcro,  di  doue  fi  partì  con  gli  occhi  chiari. 

Molti  altri  infermi,  che  vifirauano  il  fuo  lèpolcro  , facendo  voti , 
tutti  fc  ne  tornarono  con  tallire,  fra  i quali  alcuni  indemoniati , per  i 
meriti  di  quella  gloriofa  Regina  , furono  liberati  dall’opprcffionc  de’ 
Demoni  • 

66  Pana  Leone  Decimo  informato  dal  Re  di  Portogallo  D.Ema- 
Btiià  i,tu  fantirà  di  quella  Regina,  concelfe,  che  ogni  anno  il  giorno 

t?JnTV»aj  . ^lia  kp°*tl!ra  fi  celcbiaffc ì’vffieio della  fua fella,  con  l’horc  Ca- 
unì*  n^nic^e’c  McITà  nel  Vefcouaro  di  Coimbra  . Papa  Paolo  Quarto  , 
Arfim»  n ifianza  del  Rè  D.  Giouanni  Terzo  di  quello  nome , diede  licenza  , 

* cll£-in  Dominio  di  Portogallo  fi  celtbralTc  quella  fella , c lì  te— 

* * nelle  la  fua  imagincje  che  qualunque  pcrlòna  fi  potè  Ile  raccomandare 
à i foo  meriti,  benché  non  filile  canonizzata  in  rutta  la  Chiela  ; Dopo 
quella  Apolìolica  conceflìonc  fece  N.  Sig.  tré  gran  miracoli  per  i me- 
riti di  quella  fcrua  fua . 

Tré  Rciigiofe  erano  aggrauate  di  varie,  ma  incurabili  infermità, 
raccomandateli  con  molt’aftctto , e diuotione  à i meriti  di  quella  San- 
ta Regina, furono  rifanare  ; per  il  chcaugumcntò  talmente  ladiuotio- 
ne  ne  i popoli,  che  ttirt’i  bifoenofi  di  falutcjcoi  renano  à vifitairc  il  Aio 
finto  fcpolcro  , & erano  confolari  ; alcuni  pigliauano  dell’olio  ddla_» 
lampada,  vngendo  con  eflo  de  gl’infermi,  e lì  fanauano,  à gloria  dell’- 
Autore della  vita,c  de'fuoi  Santi,  c per  edificationc  dell’anime  proftfiè 
nel  Ter  z’Ordinc  del  Padre  S.  Fxanceicp. 
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D' alcuni  huomini  degni  di  memoria , thè  in  que fio  tempo  fiorirono 
nella  Religione.  Cap.  XXXIII- 


*7 


D 


T ordine  di  F.  Gerardo  Minillro  Generale  l’anno  del  Si-  1 H4* 
gnorc  1 554.(1  celebrò  in  A Ili  fi  il  quadragcfimo  Capirò- 


rincifit 
Ojptr. 
matti  % 


Io  Generale, douc  per  moire  ragioni  fiircno  riuocatc  le  cerimonie, che  riformiti, 
s’ordinarono  nel  pa  flato  Capitolo  Generale , che  s haueuano  da  oflcr- 
uarc  nella  profemone  , che  focena  no  i Frati , tornando  il  i col  lumi  an-  c^ntt  c«- 
tichi.  Tioriin  quello  tempo  nella  Protiinda  di  San  Franccfco  fammi- 
rando  O {Tentatore  della  ma  Redola,  Fra  Giouanni  de  Valle  , il  quale  ^ ^J““*** 
ottenne  dal  Miniftro  Generale  di  flarfi  in  vn  afpriffimo  luogo  , chia-  * *’ 

mato  Burgliano,inlìcmc  con  alcuni  Frati  zelofi  della  lor  profiffìone  . 

Quello  fu  perfetto  Oflcruatore  della  fua  Regola  adhttram  lino  alla_j 
morte,  c quiui  fù  fcpolto, e fù  honorato  da  Dio  con  molti  miracoli. 

68  Da  qudlo  Beato  Padre  hebbe  principio  la  famiglia  de  eli  Of-  £ 
fcruanti,  benché  fufle  molto  trauagliata. prima  che  fi  potefle  difendere  * /• 
dalla  Communità  della  Religione , che  volca  viuerc  non  conformo  *i  ' 
alla  Regola;  ma  à i priuilegij.  "Mtl 

Nel  Conucnro  di  Narni  é la  memoria , c la  fcpolmra  del  Beato 
Fra  Matteo  da  Narni  ; della  cui  fantini  fan  tefiimomo  i molti  miraco- 
li, che  fece  N'oftro  Sig.  per  i mct  iti  Tuoi  dopo  la  fua  morte . 

Vn  Frate  Minore  era  flato  tré  anni  Ilioppiato,  nò  fi  porcndo  mo- 
ucre  da  sè  ; fii  condotto  al  fi  poltro  di  quello  Santo , doue  fatta  da  lui 
oratione  di  cuore,  rcflò  fano,e  tornò  fenz’altro  aiuto  alla  fua  Cafa  . 

Vn  huomo  chiamato  Vgolino,  pur  natiuo  di  Narni , flroppiato 
di  dicci  anni,  fi  raccomandò  al  Santo;  il  quale  gli  apparite  vna  notto, 
e con  vna  rofa,  che  portaua  in  mano,  gli  toccò  tutto'l  corpo:  venuto  il 
giorno, fi  leuò  di  letto  Fano . 

Vna  Donna  firoppiata  di  mal  di  goccia, fù  portata  alla  fua  fcpol- 
tura,  c tornò  fana  à Cala  co  i fuoi  piedi . 

Vn  altra  Donna  , che  s’abbruciò  la  faccia,  per  l’inrenfò  dolorcj , 
che  le  mcnaua  il  fuoco,  chiamando  l’aiuto  di  quello  Beato  Padre, cef- 
sò  l’ardore, e refìò  l’ubito  fana,  lenza  fegno  del  fuoco . 

Vna  Donna  aggrauata  da  fibre , li  raccomandò  al  Santo , e reftò 
fana;  liberò  due  putti,  c’haueuano  la  bocca  guada  d'incurabil  malo  > 
fù  fanata  vna  Donna,  che  cadendo  da  alto,  s’era  rotta  vna  gamba . 

69  Nella  Città  d’Augubio  nel  Conuento  de  i Frati  Minori  é fé-  rraTtmtfi, 
polto  il  Beato  Fra  Tomaio,  che  dopo  la  fua  morte  fu  da  N.  Signoro  * mi,4m 
ìllullrato  con  molti  miracoli . 

In  Norcia  Iti  fcpolto  il  Beato  F.  Antonio . 

Nel  luogo  di  Caflìa  è fcpolto  il  Beato  Fra  Pace  da  Chicti . 

In  Arcquato  è fcpolto  il  Santo  Frat’  Andrea . 

In  Mitcrana  c fcpolto  F.Pictro  di  Podio,  e F.Simoneda  Campo- 
reale . 

In  Amilia  é fcpolto  Fra  Simonc  da  Torfiano . Qucfli  Venerandi  r. 

Ke-  ^ 


ttU. 

Ir  a P tue  • 

F r.  m4*drtSo 
Frs  Fterrt . 
Frs  Stm.m 
4 dC  dm  forfè 
Ito 


470  LIBRO  OTTAVO', 

Religiofi  fiirono  rutti  di  fantiflima  vita;  per  i quali  N.Signore  moflr^ 
nella  lor  vita,  morti  al  Mondo, ch’erano  nuomtni  eletti, e ai  viltà  mol- 
to chiari . 

E fepolto  in  Todi  F.Egidio  da  Rcggio.Rcligiofo  di  grande  afti- 
fMfilkcld»  ncnz3»e  perfezione  ; il  cui  toau  e odore  ìentiua  ventotto  miglia  tonta- 
f*.  no,  auanti  che  arriuafle  F.Giouanni  de  Valle,  c lo  fenriua  ogni  volta  • 
nc  feemaua  quello  foauc  odore  la  diftanza  del  luogo . 

Martirio  del  Beato  Fra  Stefano  Ongaro . .Cap.  XXXIV. 

70  l)Er  gloria,  honorc.  fc  clTaltationc  della  Santa  Fede  Catroli- 
rion.  *nt.  JL  ca,  à Ipaucnto,  c confufionede  gl  i n fedeli , & ad  edifica- 

tone de  Chnftiani,raccontaremo  per  relationc  di  pedone  di  fcde,che 
Frt  sre/in#  ^ trottarono  prefenti , il  Martirio  glariofo  di  F.  Stefano  d’Vngher»A_» 
o Hgtnfì  della  Città  di  Noradin  , chcfùalli  aa.  d' Aprile  IJJ4-  inSarai  Città 
««rriMiza-  d’Osbcth  Imperatore  dc’Tartari  della  parte  Aquilonare . Ma  prima-» 
t>i  a n 1334.  ch’entriamo  nel  Martirio  , (appiano  i denoti  Lettori, che  non  hanno  da 
fprezzareil  fine  di  quello  Gloriole»  Martire;  perche  ci  fufie  aliai  tra  fi- 
curato  nel  principio  della  fua  profe  filone , così  nel  battelìmo , come 
nello  (tato  della  Religione;  anzi  debbono  più  laudare , c magnificare 
Iddio,  che  sà  fare  i gran  peccatori , Santi  lingolari  : perche  s in  altro 
sjer.  9.  m°do  faceffimo,noi  Iprczzarcffimo  i gran  lumi  del  Teftamento  Nuo- 
Mut  j6.  no,  come  fu  San  Paolo,  San  Matteo, San  Pietro,  e la  GIbriofa  Madda- 
Luc<  7*  lcna,c  molt’altri  Santi,  che  prima  della  lor  cóuerfionc  commifero  gra- 
uiffimi  peccati,  e pur  piacque  à Dio,  per  fua  bontà, fargli  di  graditimi  • 
peccatori,  huomini  fegnalaji  nella  Chicli  fua  . 

Douemo  dunque  in  quefto  luogo  marauigliarci  molto  più  dell*- 
abifio  incomprcnlibiledi  Dio,  c dcgrinucftigabili  fuoi  giudici; , che  i 

I iccca tori,  freddi, duri,come  ghiaccio, egli  mollifica  con  lo  (pirico  del- 
a fua  grafia, e gli  conuerte  in  abbondanti  fiumi  di  doni, e grafie, accio- 
che  baiano,  e lì  confortino  gli  animi  de'fcdeli . 

7 1 Edendo  dunque  Irato  mede  prigione  Fra  Stefano  d'ordine  del 
Tn  Vicario  de  i Frati  di  quelle  parti  per  alcuni  lùoi  demeriti , fu  dal  Dc- 
^monio  tentato  à fuggirfenc , c cosi  importunamente , che  vilibilmcnte 
firj.'r  "e.  apparendogli , gl’infegnaua  il  modo  ; vedendoli  talmente  combattuta 
: dal  nemico,  pregaua  i Frati,  che  no  i lafciaflcro  folo,c  che  lo  cuftodifi- 
fcro  da  i Dcmonj,  che  lo  pcrlcguitauano;  ftando  in  qucfto  difpiaccre, 
Xv;»i»  dii  v'nto  ( d niefchinò  ) dalla  tcntitionc , la  notte  fu  dal  nemico  portato 
is tinrifnr, fuori  del  Conucnto  per  vna  fineftra  . Vedutoli  in  libertà,  volendo  (à- 
é-ip’tttr  ti  sfare  all#  perfualìoni  del  nemico  , guardando  verfo  la  Chicli,  vide 
a» ntoì/T»Jì*  ca^°  vna  ^rocc> c dille  à sé  mcdclimo  : o traditore  , come  puoi  ri- 
fun, . ' negare  il  tuo  Signore,  che  con  li  afpra  , c dolorofa  morte  finì  la  vita_> 

<■»»./,»;/ p*  fua  fui  legno  della  dura  Croce?  Voltatoli  à i Dcmonj, che  iui  l’bauean 
*""*•  portato,  dille  : fenza  dubbio  io  non  vi  voglio  credere,  né  più  afcoltare 
le  vollre  ammonitioni,  nè  voglio  flarc  piu  fuori  del  Conucnto, c temé- 
do  di  qualche  caltigo  per  elTcr  vfeito  della  prigione , s’indò  ad  afeon- 
ì . dcrc 
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dere  in  vn  canneto  nell’horto.e  cercandolo  i Frati, quiui  Io  frollarono; 
à i quali  contò  la  Tua  tentatione  , confi  dando  la  maia  volontà, c’hanea, 
pregandogli  di  cuore,  che  Io  guardaflèro  diligentemente  ; perche  era  5 
molto  perfeguitato  dal  Demonio  .JQiiedo  intdò  da  i Frati,  ordinaro- y^jt . * 

no,  che  Halle  condotto  in  luogo  piu  licuro  : ii  Frate , che  lo  douea_» 
condurre,  occorrendogli  fare  alcuni  (emiri;  prima  per  la  Villa , menò 
feco  Fra  Stefano,  & haucndolo  lalciato  (òlo , fii  fubito  tentato  di  fallì 
Moro,',  c fuggì  alla  Città  di  Sarai  , & incontratoli  per  drada  in  vn_, 

Moro,  che  lo  conofccua  , gli  dille  , che  andana  à farli  Moro . Quello  «i  c.o-,  e,t. 
inrefo  l'amico , fi  rallegrò  molto  (eco , e cercò  di  confermarlo  in  quel  "s1'  ''  /"*• 
trillo  pcnficro,c  lo  condufie  fubito  al  Cadi,fupcriorc  Prelato  de  i Mo-  ,7/"^’.^"* 
ri;  il  quale  allegramente  intefa  la  dimanda  fua, l'interrogò  dicendogli, cbtvnitjpà 
che  vuoi  tu  , Sacerdote  Chrilliano  ? Rifpofe  : io  voglio  cfler  Moro  ; M,r'• 
dimmi,  che  ti  nniouc  à ciò  fare?  rilpolè,mi  muoue.perche  nella  nofira 
fede,  data  per  il  mefio  di  Dio  Maometto, fi  contiene  la  vera  fallite  ; Ma 
che  dici  di  Chriflo  ? rifpofe  egli  : <?  vn  Santo  Profeta  nato  di  Vergine; 
ma  non  è vero  Dio,come  i ChrilHani  lo  tengono;  perche  non  c fé  non 
vn  folo  Dio , e Maometto  é fuo  Ambalciatorc . Quello  diabolico  ra- 
gionamento  tutto  auucnncil  Giouedì  Santo.  Il  Venerdì  feguente i u.fibt*  u 
Mori  celebrarono  la  lor  gran  lolennità  chiamata  Mcrcr , dotte  Iti  con- 
dotto  Fra  Stefano  alla  Mofchea  ; & ini  alla  prefenza  de  i Mori  confcr- 
mò  il  filo  detto,  & il  Cadì  l'abbracciò  firettamentc , e lo  baciò, poi  gli  *<«./••  v.t* 
cauò  l'habito  del  P.  S.  Francelco , e lo  velli  riccamente  di  fcarlatto , c "•  , 

feta,  promettendogli  gran  beni  tem|)orali,  e Spirituali . Vellito  che  fu  , 
il  Cadì  ragionando  con  i Mori,  moltrò  molto  contentò,  cficndofi  far-  Pr**refc.t 
to  Moro  vn  Sacerdote  Chrilliano  ; cofa  , che  apportaua  grande  hono-  ** M * 

re à Maometto,  & alla  legge  fua:  fi  diimlgò  la  fama  di  quello  fatto  per 
tutta  la  Città  , onde  concorfc  il  popolo  alla  Mofchea , sì  per  la  fella.» 
grande,  che  faccuano  quel  giorno  , come  per  vedere  il  nuouo  Moro  ; 
il  quale  polèro  (opra  vn  bellilfimo  Cauallo,  conducendolo  per  tutta  la 
Città,  condiucrli  (noni  muficali;  di  ciò  mollrando  vn  allegrezza  info-  tifi  huw, 
lita,cgli  portauano  inanzi  fopra  d'vna  lancia  l’habito  depollo.  Ma  per  *, 

il  contrario  i Chrilliani  fiauano  addolorati , particolarmente  i Frati  'clnp*»?' 
Minori  ; de  i quali  fi  burlauano  i Mori , ne  ardiuano  i pouerini  à com- 
parirò . 

Come  Fra  Stefano  cominciò  à riconofeerfi , t conutrtitfi . Cap.  XXXV. 


7»  "\T  Eduta  da  Fra  Stefano  la  gran  fèlla , che  faccuano  i Moti , rton.inr. 

V c la  trjfiezza,  che  per  elio  haucano  i Chriftianijocco  in-  Fr‘  :*«/•»• 
teriormcnte  dal  timor  di  Dio,  comincio  à fèntire  tal  rimord  imcnto 
nel  fuo  cuore , che  gli  conuerrì  quei  faulli,  & allegrezze  in  pcnolòdo-  . 
lore:  gli  era  detto  da  i Mori , che  alzafie  vn  dito  della  mano  , accioche 
con  tal  fegno, fecondo  l’inrcntion  loro,  reprobaflc  la  Santiffima  Trini- 
tà tenuta,  e confidata  da'Chriiliani  ; Ma  eJTcndo  già  contrito, e del  fuo 
grauilfimo  peccato  conuertito  al  Signore;  alzò  vn  dito,  e poi  due  con- 
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fcfTando  nell'animo  fuo  vn  Dio  trino,& vno  . TrouandofìJ  gru»  IT*  - 
folennità  vna  gran  Signora  d'Armenia  molto  aftettionata  à r Frati  Mi- 
nori, c diuoti/fima alia Chicfa  Romana, s’aituicinò,  comeàcalòà  F. 
Stefano,  che  ancor  era  à Caiullo.e  gli  dille  : prega  Dio  Noftro  Signo- 
re, cheti  facciaquanto  prima  condurre  per  tutta  la  Cittì  , ftrafeman- 
doti  alla  coda  d'vn  CaualIo,in  tal  modo  morendo  per  l honor  di  Chri- 
fto . Quelle  parole  gli  trafilTcro  il  cuore,  c nc  tenne  memoria . Finito 
da  i Mori  quelle  fue  allegrezze , fecero  vn  gran  cornuto  per  il  nuoud 
Rinegato, il  poucrcllo  era  tanto  col  penfiero  affilio  alla  caduta  fua, che 
nó  porca  mangiare, domadandogli  i Mori, perche  non  mangiaua,dicea 
fortemente,  ch’era  tanto  pieno  dello  Ipirito  di  Maometto  lor  Profeta  , 
che  non  potctia  golfare  altra  cola . 

Finito  il  banchetto,  l’accompagnarono  alla  ftanza  , doucdouca_» 
dormire,  lavandogli  feco  vn  Moro  , che  l’ammaelfrallc. 

In  quello  mentre  gli  fu  lcgrctamcnte  mandata  vna  lettera  da  vn  t 
F.  Michele  ; nella  quale  lo  pcrfuadeua  à riconofcerfi,  tornando  alla  . 
fua  vera  Fede,  Se  al  Ilio  Ordine , che  trouarebbe  ne  i Frati  ogni  beni- 
gnità ; c mentre  leggeua  la  lettera  , il  Moro  datogli  in  compagnia , gli 
dimandò  ciò,  che  contcnca  quella  fcrittura  ; ri  Ipo  fé:  contiene  alcuni 
auucrtimenti , c detti  da  oflcruarfi  in  quella  vollra  legge , li  quali  hò 
trafcritti  nella  lingua  mia  , per  potergli  più  facilmente  mettere  à me- 
moria: tornando  alla  fua  camera  , fece  legno  al  mclTo , che  gli  hauca_* 
portata  la  lttrera,chc  non  fi  pirtifTc,  c fcrillc  lagrimolimcntc  lcfegué- 
ti  parole  in  rifpolta  . 

7?  Come  Giuda  hò  peccato;  ma  come  dio  non  mi  vò  difpcrare  ; 
Tappiate,  che  per  la  mifcricordia  di  Dio,  io  fon  riconofciuto,  e pentito 
del  grauiffimo  errore,  nel  qual  cadci;  c fe  mi  potete alcondcrc  lènza-* 
perieoi  volìro,  io  fono  apparecchiato  à lòpportare  perpetua  carcere  . 
Non  potendo  ciò  fare,  almcn  vorrei  haucr  agio  di  parlar  con  voi,c  mi 
contentarti  fubito  morire  pcrGicsù  Chrifio  ; perche  come  publica- 
mentc  negai  il  mio  Signore , così  Io  voglio  pubicamente  confidare  , 
per  mio  Signore,  e Redentore. 

74  Letta  che  fìi  da  i Frati  quella  lettera,  s’allegrarono,  & inficme 
temerono, però  il  dì  fcgucntc  mandarono  per  fapere,s’cgli  Ifaua  férmo 
in  così  buon  propofitol  Il  mclTo,che andò,  Io  trouò  vicino  à vn  fiume, 
tanto  addolorato,  che  à pena  porca  parlare;  dille  al  mollo:  Lnrico(che 
così  fi  chiamarla)  hò  peccato;  ma  dì  ài  Frati,  che  per  amor  di  Dio 
vengano  qui  domattina,  c che  non  fprczzino  la  falutc  dell'anima  mia  ; 
per  il  medefimo  gli  mandorno  à dire  i Frati, che  vedefle  di  trouarfi  fe- 
grctamente  in  cala  di  vn  Chrilìiano,  chiamato  Pietro,  che  teneua  Ste- 
fano, come  figliuolo, acciò  quiui  più  commodnmcntc  parlafiero  infie- 
mc  delia  fua  falurc . Stefano  vi  andò  fubito . Giunto  Stefano  alla  prC- 
fenza  di  Pietro , fe  gli  gettò  à i piedi , e con  molte  lagrime  gli  diman- 
dò perdono,  facendogli  iffanza,  che  andafTcà  follccitare  i Frati, che  lo 
veniflèro  à confellàrc  de’  Tuoi  peccati  ; Venuti  i Frati , egli  fi  buttò  a* 
piedi  di  Frat'Enrico  liohcmp, ch'era  Guardiano, quiui  piangendo  tan- 
to 
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to  amaramente  le  lue  colpe  , che  commoire  tutti  à lagnmare:  confcf- 
fatofi  dnl  Guardiano,  al  fine  gli  dille:  A te  conuiene , fi  come  pubica- 
mente negafii  la  fede  di  Gicsù  Saluatorc , laudando  quel  maledetto 
Maometto,  c la  Aia  lepre  pcrucrfa,così  che  per  il  contrario  nel  mede- 
fimo  luogo  la  vituperi  ^ c bialìmi .predicando  la  nollra  inalzandola»!, 
e commendandola,  come  mcrita,c  tu  fei  obligato, collantemente  con- 
finando, come  Chrillo  Signor  NoAro  c vero  Dio, e vero  huomo.Ri- 
fpofe  il  penitente:  fia  io  figliuolo  dell’eterna  dannatione.fc  non  adem- 
pio quelli  fanti  ricordi , perche  veramente  io  dcfidcro  di  morire  per 
ChriÀo.Conlìgliatemi , Padre, s'io  debbo  andare  con  l’habitoindofib 
del  nollro  P-S.Frfc.ouero  con  quello  maledetto  vcllftojdifie  il  Guar- 
diano: tu  deui  portare  l’habito  lotto  quello , c quando  farai  auanti  del 
Cadi,  fpogliatiqucfto,  c rcfla  col  tuo  vero  dell’  Ordine  ; c quiui  dirai 
quello,  che  ti  farà  ifpirato  dal  Signore. 

75  Finiti  quelli  ragionamenti , c fitta  da  F.  Stefano  vna  ferma»!  , 
e llabilc  dctcrminatione  di  voler  morire  per  Gicsù  Chriflo,  dimandò 
humilmcnte  la  Santa  Communionc;  il  Guardiano  gli  dille:  fratello  , ù 
tc  balla  perhora  la  contritionc  .perche  con  qucfli  panni  indofiò , non 
ardirci  communicartijma  confidati  in  quello,  per  amore  di  cui  penfi 
di  doucrpreAo  morire  , che t’ accompagncra  fino  alla  fine  . Lo 
pregò  à dirgli  fojirail  capo  l'Luangelio  di  S.  Giouanni  l' In  principio 
trat  Verbum; così  raccomandandofi  humilmcnte  à i Frati,  dille  loro  : 
pregate  il  Signore  per  me , che  vado  ad  vna  gran  battagliai  c confida- 
to da  loro  fi  partì . 

Fra  Stefano  confefsò  la  F tdt  Cattolica  , alla  prefeHX.a  de  Mori 
htbbt  principio  il  fuo  Martirio  . 

I xxxn. 

A a ' * * ! * . • .il  ' ' J*  • • 1 ’ ' '** ! 

7 6 T7RA  Stefano  vcflirofi  1’  habiro  della  Religione  con  fòpra  il 
X Morcfco  di  fcarlato,il  giorno  fecondo  della  fella  loro  an- 
dò per  tempo  alla  Mofchca,  douc  v'erano  quali  diecc  mila  perfine.» . 
Nell’entrare, che  fece, tutti  li  leuarono  io  piedi,  e l’ honorarono  ; arri- 
uaro  al  luogo,  d’onde  fi  predicaua,  fece  legno  di  voler  parlare,  e s’ac- 
quicraron  rum  per  vdirlo,  credendoli, che  predicar  douefie  della  leg- 
ge loro  ; Allhora  diflc:Sono  già  venticinque  anni, che  fin  Chriffiano, 
& hò  veduto  la  legge  di  Gicsù  Chrillo,  nella  quale  non  hòrrouato,nd 
trouo  cofa  cattiua , ne  falli  , fino  à quello  dì . Frà  voi  altri  fono  flato 
iol  tre  giorni;  c vedo  ,•  che  tutto  ciò,  che  fate,  è male;  per  ciò  vi  dico , 
che  la  voflra  legge  è perucrfa,c  tengo, cheMaometto  da  voi  feguitolia 
vn  falfo  Profeta, & ingànatorcjpcrciò  credo, c confèllo  GiesùChtiAo, 
c la  Beata  Vergine  Maria  vera  Madre  di  Dio,  c che  la  legge  de’  Chri- 
fliani  c la  vera  ; lì  come  la  voftra  è falliffima,  c come  tale  la  rinuntio,c 
'maledico  di  cuore  . Dicendo  quelle  parole , fi  cauò  la  fopraueilc  da 
Moro,  c la  gettò  via,  refiando  con  l’habito  da  Frarcjlcuaronfì  à quelle 
parole  i Mori  con  gran  furia , c Arida , gridando  ad  alta  voce  contri 
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Stefano,  tirandogli,  chi  baffoni,  chi  Caffi,  e l'hau riano  ammazzato , s*il 
Cadi  non  gii  comandaua  , che  Jo  lafciaficro  per  maggior  fupnlicio:lo 
prefero  dunque,  c legategli  le  mani,lo  conduflcro  à cala  del  Cadi»  do- 
ue  lo  guardarono  fino  à notte.Andò  il  Cadì  da  Stefano  ( ch’era  molro 
afflitto,  c fiacco;  perche  in  quei  tré  giorni  per  mitezza  hauca  mangia- 
to molto  poco  ) c gli  dille:  ò Mefchino.da  qual  Demonio  lei  fiato'  in- 
cannato ? non  ti  ricordi , che  vernili  à noi  di  tuo  volere  ? che  hai  tro- 
uato  in  noi  altri,  che  così  hai  prezzato  la  nofira  legge  ? Rii'pofe  Stefa- 
no con  molta  coflanza  : tu  dici  il  vero , e ben  parlalìi , dicendo,  che! 
jpcfn°n,°  m ha  inpannato,  e fìi,  quando  che  io  venni  à voi , rincean- 
do  il  mjo  Signor  Dio;  eflcndo,com'c certo,  il  voftro  Maometto  pieno 
di  ipirito  diabolico,  lenza  dubbio  voi  tiene  ingannati,  Se  é condannato 
nell  inferno  inficine  con  voi  tutti , che  Io  feguitate.  U Cadì  adiratoft 
molto, ne  potendo  più  vdirc  tali  parole  contra  il  fuo  Maometto, Io  có- 
^no  in  mano  alla  Giufiifia  , doue  fùfubito  malamente  trattato  da  i 
Jviiniiti  i,  battendolo  con  facchetii  di  corame  pieni  di  fabbia,  per  rom- 
pergli l’olla:  1 1 ificlTa  notte  ordinò  il  Cadi,  che  l’attaccalTcro  in  aIto,có 
vna  forte  corda,  legato  per  il  piede  ,c  la  man  diritta,  & il  pie  fianco,  e 
a mano  al  coritrario,facendogli  legare  à mezzo  il  corpo  vna  gran  pie- 
tra , ordinando , che  così  lo  lalcia/lèro  tutra  quella  notte , con  bando 
5.a]V*ale’  a c“*  fli  haueflè  porto  cofa  alcuna  da  mangiare, nè  dabere_s: 
il  di  feguenteandò  i!  Cadi  à vederlo  , c trottandolo  viuo , fù  à tutti  di 
gran  marauigliajlo  fece leuar  di  quel  luogo,  nel  qual  mentre  la  moglie 
dell  Imperatore  de  Tartari,  informata  de  i crudeli  tormenti  , che  pa- 
tito hauca,  mofla  à comnaffione , comando , che  gli  defièio  da  man- 
giare, e cosi  «infoltito  (lette  (ino  alla  notte,  preparato  à patir  nuoti» 
(oppile; . Di  nuuuo  fu  ordinato  dal  Cadì , ch’ei  folle , come  la  prima 
vo  ta, battuto,!  appiccarono  per  le  mani, e gli  attraccarono  à i piedi  vna 
traue,  leparando  i piedi  l’vno  dall’altro, come  Phautfiero  à partire  per 
mezzo,  c così  lo  lalciarono  per  tutta  quella  notte:  il  dì  fi. Cliente  tornò 
il  Cadi  a nucderlo,  e gli  dille:  Mcfchino,  le  tu  non  ri  connetti  à que- 
lla nofira  legge,  morirai  quella  notte , c fepur  viuer  vuoi, fatti  buon  . 
Moro;  rifpolc:  io  c onofeo,  c hai  potellà  lopra  il  mio  corpo, però  fagli 
tutto  quel  male,  che  puoi,  perche  Sacerdote  fon  di  Giesu  Cnrilto,  . 
tal  voglio  morire  di  quaifiuoglia  morte:  la  fegucntc  notte  fù , comej 
la  pallata, crudelmente  barrii to;dipoi  lo  lalciarono  appiccato  per  il  col- 
lo in  aria , e perche  con  più  pena  ei  finific  la  vita,  gli  fecero  appicciare 
lòtto  del  fuoco,  che  focena  vn  fumo  denfo,  oficuro,  c di  peffimo  odo- 
re. Ma  il  Caualiero  di  Chrillo , quanto  più  gli  augumeiuauano  i tor- 
menti, fi  mofiraim  più  forte,  e coraggiofò  . Credendoli  i Mori,che_» 
ci  donefle  in  quel  modo  moriremo  lalciarono  appiccato  rutta  quella.» 
notte.  Venuta  l’Alba  , hatiendo  inrefo due  Donne  More  la  gran  co- 
fianzadil  Maitirc,di  Chrillo, andarono  alla  prigione,  e guardando  al- 
le tefiure  della  porta, videro  quel  luogo  pieno  dì  grandi  filmo  fplendo- 
rc,  & il  Martire  leuato  dalla  forca  • c pollo  con  le  ginocchia  in  tcrra_>» 
faccialo  orationc,  e gli  vidtro  lopra  le  (palle  due  candide  colombe^. 
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Le  Donne  marauigliatefi  della  vifione,  andarono  alla  cafa  del  Cadì,  e 
gli  difièro  ciò , che  veduto  hauc*rano  : iui  andò  fubito  , e trottò  cffèr 
vero, quanto  le  donne  dittcrojtutto  pieno  di  fluporc  andò  dal  Signore 
della  Città, e raccontolli,come  Rana  il  fatto, chiedendogli  configlio  di 
ciò, che  fare  fi  doncua  di' qiicH’huomo.Gli  rifpofc  il  Signore  : fi  come 
fenza  mio  parere  ammcttelfeqiieR’huomo  nella  legge  noRra,così  fen- 
za  di  me  lo  potete  ammazzare;  della  qual  rifpoRa  nc  rcftò  il  Cadì  rut- 
to confilo,  c l'haurebbe  volentieri  Iafciato,fe  non  hauefle  temuto  del 
furore  del  popolo  ; con  tutto  ciò  fece  fare  in  publico  vn  gran  fuoco  ; 
ma  dubitando, che  fe  ve  lo  mettea  dentro, miracolofametc  ne  fcappaf- 
1c  fuori,  c che  rcftafTero  poi  tutti  confitti, pensò  di  fargli  tagliar  prima 
la  tefta,  c poi  bruciarlo  . 

J)' alcuni  altri  Frati,  che  itoleuano  effere  martirizzati  con  F.  Stefano . 

Cap.  XXXFII. 

77  y'-'i  Tudicarono  le  genti , vedendo  apparecchiare  in  piazza.» 

V I quel  gran  filoco,  che  volettcro  abbruciare  Fra  Stefano, 
perciò  vi  corfe  il  popolo.  F.  Henrico  Guardiano,  c F.  Guglielmo  d’-  Cron  am# 
Aquitanca  bramoli  del  Martirio,  fi  mifero  l'opra  l’habiro  loro  vna  ve- 
tta da  Moro,  & andarono  alia  prigione  di  F.Stcfano , concludendo  fri 
loro , che  fentendo  dar  la  fentenza  di  F.  Stefano , di  fpogliarfi  le  velli 
de'Mori,  reftando  col  lor  habito  , confclfare  inficmc , quanto  hauea_» 
detto  il  luo  amato  fratello , c con  tal  mezzo  morire  ancn’effi  per  la  fe- 
de di  Chrifto.  Cosi  vedendo  aperta  la  prigione , & i Mori , cnc  anda- 
uano,  c tornauano,  entrarono  dentro,  c f enriuano  da  tutte  quelle  pcf- 
fìme  lingue  ingiuriare  il  fratello . Ma  il  corageiofo  foldato  afflitto  da 
i tormenti  della  paffàta  notte,  non  curaua  l'inguine , nè  le  minaccio 
loro,  nè  lordaua  rifpotta.  Confidcrato  da  F.GuglicImo  rutto  quello, 
dilTc  i i Mori  : non  vi  deuc  |>er  ventura  intendere  , perciò  non  vi  ri- 
Ipondc  ; e voltatoli  à F.  Stefano , gli  ditte  : perche  non  dai  rifpotta  i 
quelle  genti  Iconofciuta  dal  Martire  la  voce  di  F.GuglicImo,  voltò 
gli  ocelli  à lui , e vedendoni  appretto  il  Guardiano  , rifpofc  à i Mori , 
dicendoihor  che  mi  dimandate  ? non  lapctc,c’hò  detto  a i vottri  mag- 
giori, che  voi  mtti  fetc  condannati  col  voftro  maledetto  Maometto,  e' 
che  la  legge  voftra  è falfa  , e che  la  Chriftiana  fola  dà  fallite  à quelli , 
che  l’ofleruano  intieramente  ? ciò  detto, léce  alcuni  fegni  à i Frati, che 
fuqgittcro,  temendo  della  vita  loro,  oucro  che  non  cagionattcro  nei 
Cfirittiani  di  quei  luoghi  vna  generile  tribulationc  . Confiderato  da  i 
Frati  quello  auuertimento  , c confittati  della  collante  fermezza  di  Fra 
Stefano,  fc  ne  tornarono  alla  cafa  loro , douc  inficmc  con  gli  altri  ce- 
lebrarono la  Metta  della  Madonna , e del  Padre  San  Franccfco , pre- 
gando per  il  loro  caro  fratello.  I.a  fèguente  notte  andò  il  Cadì  à riue- 
dere  il  Martire,  e gli  ditte:  fappi,  che  "fé  tu  non  farai  quello  , che  ti  co- 
manderò, farai  abbruciato  viuo;  rifpofc:  io  non  curo,  nè  temo  quelle 
tue  minacele,  già  t'hò  detto,  chefacci  ciò,  che  vuoi  di  quello  corpo , 
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che  io  non  porto , nè  voglio  lafciar  di  filre  perfèttamente  la  volontà  di 
Dio.Mandù  il  Cadì  il  fare  accendere  il  fuoco  in  vn  gran  fórno»  poi  vi 
fece  ferrar  dentro  il  Santo  Martire  allaprcfcnzn  fua  , equini  lì  fermò 
tanto,  quanto  potè  pcnfare,che  iurte  quel  Tanto  corpo  confumato. poi 
fe  ne  tornò  alla  fua  ftanza:  flette  il  BeatoMartirc  rutta  la  notte  in  qucl- 
le  ardenti  fiamme , glorificando  Dio  , lenza  fenrire  alcun  danno  dal 
iu/ìmt.  fuoco  ; fattoli  giorno , ordinò  il  Cadì  alti  Miniltri,  che  andartelo  al 
forno  (tenendo,  che  fu  fle  disfatto  quel  facrato  corpo  )è  trottando 
per  le  ceneri  alcun  orto  di  quello  fcelcraro,lo  caualIèro,c  l’afconderte. 
ro.  Andarono  i Minirtri , & aperta  la  bocca  del  forno  , trottarono  il 
Caualier  di  Chrirto,che  oraua  rnginocchiont  tutto  coperto  di  fudorci 
ciò  imefo  dal  Cadi.diflciqucft'è  vn  gran  miracolo  di  Dio,  certoquc- 
fl’huomo  non  dette  morirci  fentendo  i Mori  il  parlare  del  Cadi  ,dif- 
ferotcofhti,  c’h.ì  beftemmiato  , c vituperato  la  legge  del  noftro  gran.» 
Profèta, deue  guidamente  morirejperciò  le  tu  procurerai  di  liberarlo, 
il  popolo  te,  c lui  ammazzeranno  inficine . Quello  inttfo  dal  Cadi  ri- 
torno dal  Signore  della  Cittì  , e datogli  confo  del  feguito,  ccrcaua_> 
come  primari  fuo  configlio  ; & anch'egli  rifpofe  come  prima  , che_> 
ne  faccffc  ciò,  che  gli  patena,  foggiungcndodi  non  voler  haucreda_». 
render  conto  di  tal  fatto,  acciò  non  cadcrtc  fòpra  di  lui  la  malcdictio- 
nc  di  quelli  franchi  Chrifliani , come  venne  lopra  del  fratello,  che  da 
lor  maledetto,  morì  fiibito . Il  Cadì,  come  hebbe  intefo  quello,  lece 
cattar  del  fórno  F.  Stefano , c fù  riiueflo  nella  folica  prigione  de'  con- 
dannati à morte. 

Cerne  H Santo  riceuè  Mitri  tormenti . Cap.  XXXVZII* 

78  T Ntefo  da  LMori , che’l  Martire  era  in  quelli  prigione , vi  an- 
rToa  J.  darono  tumultuofamcnte  la  fegucntc  notte,  e (pezzata  la_j» 

poru,  cntraron  dentro,  portando  diuerfe  cofe  in  mano,  chi  eorcic  ac- 
ccfc,  chi  lanterne,  chi  martelli , chi  fpadc,  & altri  altre  arme,  c comin- 
ciarono con  gridi  ad  ingiuriarlo  con  parole  profane,  chiamandolo». 

{torco , dicendogli  : Chi  ti  di  l'animo  di  volere  diffruggerc  la  noflra 
cgge  ? Hora  eleggiti  la  vita,  ò la  morte,  òdi  viucr Moro, òdi  morie  r 
Chrifìiano.  Rilpofc  con  molta  colìanza:  hò  detto,  e dico,  che  io  fou_» 
Sacerdote  del  gran  Principe  Giesù  Chriflo , con  erto  fono  vnito  , 
falcio  voi,  che  fetc  con  la  vortra  legge  da  lui  maledetti , c condannati;, 
vera  c quella  di  Giesù  Chriflo , per  la  quale  di  buona  volontà  voglio 
motire;  però  fare  di  me  ciò,  che  vi  piace,  Vdirc  da  i Moriqucftc  pa- 
role , vno  con  gran  rabbia  Io  feri  nel  collo , vn  altro  gli  pafso  il  corpo 
con  la  fpada,  gli  altri  gridanano,  die  non  l’ammazzalìero  col  fcrrojma 
che  rabomciaficro,  fecondo  la  lor  legge;  in  quello  mentre  vigiunfe_>- 
il  Cadi, che  con  nuouaarte,  e con  molta  deflrezza  cercò  d’ingannare_> 
il  Caualier  di  Chriflo,  acciò  morirti  Moro,  dicendoglrrcooofcrtu  in 
quantaconfufione  ci  hai  porto  i non  ti  ricordi,  che  venirti  à noi  di  tuo. 
proprio  volere , e lajycon  quanto  honorc  ti  riceuenuno . Hora  chc_» 
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fpiriro,  che  Demonio  t’hà  ingannato,  à volere,  e non  volere  in  vn  me- 
aefimo  tempo  ? tu  hai  anco  tèmpo,  fc  ti  vuoi  conucrtire  all’offcruanz» 
della  nollra  legge , io  ti  farò  diligentemente  curare , c rifanato  ti  darò 
per  moglie  vna  figliuola  mia,  con  molte  ricchezze  , darai  vno  dc’nri- 
mi,  e de'più  honorari  di  quella  Città  ; Rifpolc  : neflùna  cp/àdcfidcro 
in  quella  vitajma  guanto  m’offerifci  infieme  con  la  tua  figliuola,  il  tut- 
to lia  tcco  in  pcrditionc  ; faria  pure  nella  mia  perfòna  la  tua  crudeltà,  c 
fatisfà  la  tua  peruerfa  voglia  , che  quello  c 1 honor  mio , la  mia  ric- 
chezza, & il  vero  contento . Il  giorno  {ègucntc,cflèndo  la  fella  di  San 
Gregorio  Martire,  fi  lcuò  per  la  Città  vn  gridorc  di  voci,  che  diccua- 
no, perche  lafciano  tanto  vino  quel  brutto  animale  ? perche  non  fi  ca- 
fliga  , chi  vituperò  tanto  il  noflro  gran  Profèta , e la  lua  legge  ? fentito 
dal  Cadì  quelli  eridori,  fententiò , che  fuflè  abbruciato  il  Santo  Mar- 
tire; andarono  fubito  alla  prigione,  c lo  Ipogliarono  nudo.c  lo  legaro- 
no alla  coda  d’vn  Cauallo,  c con  gran  flrepito  del  popolo  fii  condotto 
al  luogo  , dou  era  apparecchiato  il  fuoco  . Tutto  allegro  il  Gloriofo 
Stefano,  c ringratiamfo.il  Signore  , con  tutto  che  fuflc  mezzo  morto  , 
fempre  andana  auanri  al  Cauallo  con  Ituporc  de’  Mori , che  perciò  lo 
batteuano  con  balloni,  e lo  pcrcotcuano  co’faffi  in  tal  maniera,  ch’ar- 
nuò  tutto  coperto  del  fuo  fangue  al  deputato  luogo,  vedendo  la  fiam- 
ma grandiffima  ; hauendo  legate  le  mani,  alzati  gli  occhi  al  Ciclo  , 
rendendo  grafie  à Dio,  ditte  con  diuotiffimc  parole  : Signor  mio  Gie- 
jù  Chriflo,  quella  grafia  vi  chieggio,  che  ini  concediate  auanti  en- 
tri nel  fuoco , che  io  polla  far  foprà  me  il  legno  della  Santa  Croco  ; 
ciò  detto  , Cubito  gli  furono  slegate  lemani,  c fatrofi  quel  bramato  fc- 
gno  con  ammirabile  corta  nz  a,  lenza  alcun  légno  di  timore  humano.en-*,"^^^ 
rrò  nel  fuoco,  il  quale  mi racolofa mente  entrando  fi  fmorzò,  e n’vfcì  il  « . 

Santo  fenza  offefa  alcuna . Ciò  veduto  da’Mori , s'augumcntò  loro  la 
rabbia , e tornarono  con  pietre , c con  baffoni  à tormentarlo  ; egli 
ogn’hor  piu  fòrte  confettando  la  legge  di  Chriflo,  vitupcraua  quelli-»’ 
di  Maometto. 

Come  ammazzarono  il  Santo  Martire.  Cap.  XXLIX. 

7 9 rj  Eccro  i Mori  vn  maggior  flioco  del  primo , e di  legna  pi  fi 

Cecca,  per  gettarui  d i nuouo  il  Santo  Martire;  il  qual  tocco  fr0B 
da  fcruCnti (fimo  zelo  perla  vcncrationc  della  fede  ili  Chriflo  Saluaro- 
re,  fece  orarione, pregando  il  Signore, che  gli  fciogliefTe  le  mani,acciò 
fi  potette  armare  col  fegno  della  SantaCroct;sleg:.rcgli  le  mani  in  oj>e- 
ration  diuina,  fatrofi  quel  potentittimo  fegno,  enrrò  nel  fuoco, c come  trA*f,che  vi 
il  primo  fi  fmorzò  in  vnfubito,diccndo  ad  alta  voce:  guai  à voi,Mori rfiet  s***9 
che  Cete  confufi  con  la  vollra  legge,  & il  fàlfo  Profeta:  non  v’accorge- 
te,  che  quello  voflro  fuoco,  mentre  che  llaròmvita,  non  haurà  mai 
poter  (òpra  di  me . 

So  Vedendo,  e ciò  fenfendo  i Mori  tutti  confiifì,  e come  rabbiofì 
con  graoimpcto  fc  gli  auucntarono  adottò  con  ferri , fallì , c baffoni , 

finche 
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finche  crudelmente  l'ammazzarono,  e lo  gettarono  fui  fuoco.  In  que- 
llo modo  il  valorofo  foldato  di  Chrillo  refe  lo  fpirito  purgato,  e lenza 
m,th  rfrfr.  macchia  al  Padre  delle  mifericordic.  I Mori  finche  non  videro  abbru- 
oafU'll  ciato  quel  corpo,  nó  fi  vollero  partire  di  quel  luogo,  acciochc  i Chri- 
fktt  miraci,  fham,  non  I haueflcro  pigliato , c per  reliquia  (erbato;  partiti , che  fu— 
'*»  tono  i Mori,  vi  andarono  alcuni  Chriftiani , e togliendo  di  quella  ce- 

nere, vi  trouarono  dell'ofla,  e le  conferuarono  con  gran  ritte renza, 
diuotionc . 

Fece  Noflro  Signor  per  i meriti  di  quello  Gloriofo  Martire  molti 
miracoli , inoltrando  con  tal  ttfiintonio  la  gloria  di  quelli , che  eoo.» 
perfeueranza  confefiano  i Miller;  della  fua  S.Fedc. 

Martìrio  di  F.Gpgìitlmo  Irgleft.  Cap.  XL. 


81  TN  quello  tempo  in  Salmallro  luogo  de’  Mori , fù  mart/riz- 
X zato  F.  Guglielmo  Inglefc,  per  la  confeffìonc  della  Catto- 
Cron.  «nt  Jica  Fede  . Predicando  quello  Tanto  Rcligiofo,fù  interrogato  da'Mo- 
ri  ciò,  ch’egli  fentiua  della  legge  loro, e del  Tuo  gran  Profèta  Maomet- 
to; rifpofe:  io  credo  la  fede  di  Gicsù  Chrillo;  interrogato  ciò,  che  di- 
ccuano  i Chrilliani  di  Maometto; dicono,  rifpolc,  & è la  verità,  chc_» 
tutti  quelli,  che  lo  feguirano,  fono  gente  perla,  e condannati , c la  Tua 
legge  c lai  fa  , &inganneuole . 

Quello  fentito  da’Mori,  lo  prefero , e Io  condulTero  in  vna  ofeu- 
ra  prigione,  e gli  mifero  le  manette,  & i fcrrià  i piedi,  publicandoper 
la  Città  , che  vn  porco  Chrilliano  ((bruendoli  di  quello  nome  per  aif- 
honorarlo  ) diccua  le  tali- , c le  tali  cole  contra  la  lor  legge:  à quelle.» 
voci  s vnirono  in  gran  numero,  dicendo  i Mori , conduceteci  qui  quel 

forco,  che  llando  in  quello  Tuo  propofito,  lo  vogliamo  ammazzare^. 

ù (libito  condotto  alla  prefenza  di  quel  popolo, doueflaua, come  pu- 
ro Agnello  manzi  à lupi,  e gli  diccuano  con  voci  alte,  e rabbiofe  : Di 
huomo  disgradato, Tei  ancora  di  quella  mala  opinione  contra  la  nollra 
legce,  & il  noltro  fanti  (fimo  Profitta  ? Sappi,  che  fc  nonrinieghi  la  tua 
Fede,  farai  con  gran  vergogna  da  noi  morto.  Il  vero  fcruo  del  Signo- 
re fenza  tema  alcuna,  rifpolc:  alfcrmo,quant’hò  detto , e torno  à dire 
che  fola  la  legge  di  Chrillo  Saluatorc  è vera,  e buona,  c per  quella  fon 

frontilfimo  à moiire ; la  vollra  è falla , fi  com'è  fàlfo  il  vollro  gran_» 
rofeta:  alzarono  ( conforme  all’  vfo  loro  ) te-grida  , & vno  d‘  elfi  glj 
cacciò  la  fpada  nella  vita  , 8i  egli  polla  fubito  la  mano  sù  la  fc- 
IlU’  ripigliò  fpirito»  e forza,  replicando  di  nuouo,  che  mo- 
u * riua  volentieri  perla  fua  Santa  Fede  ; la  quale  lau- 

dario , e maledicendo  quella  di  Maometto  y 
fù  da'  Mori  con  più  ferite  morto  ; andan- 
do con  tal  mezzo  à goder  in  Cie- 
lo il  lùo  vero  Signore,  c Sal- 
uacorc. 
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f'ita  del  Beato  F.  Michele  Moretti.  Qap.  XXI. 

8i  'K  TELL‘  iftcffonnno  i J34  pafsò  alla  beata  vita  il  Vcncron- 

do  I ra  Michele  Mogotti  nel  Comitnto  di  Tolofa.  Que-  ri* 
fto  fcruodi  Dio  era  Frate  Laico,  di  vira  commendabile,  e di  buona_>  f ùuh,i\ 
conucrlatione,  continuo  ncll’orare,  e ricchi/fimo  di  pouerràipatientc,  Ut^m. 
e fornente  nel  zelo  della  pcrfctrionc  , e nc’coltumi  clltmplanlfimo . 

Giunto  all’età  fenile , era  il  Ino  viner  pane  , &.  acqua  ; il  Ino  ve  Aito  fu 
vn  habito  proIH),  e rappezzato.porraua  sii  la  carne  vn  Cilicio  afpriflì- 
mo  ; la  Tua  habitationc  era  la  ( appella  de  Ila  Gloriola  Vergine  nell» — » 

Chiela  del  Ino  C onnento;  il  Tuo  Ulto  vnaTauo!a;maalpiu  delle  vol- 
te la  nuda  terra;  andò  tempre  co  piedi  fcalzi;  (lana  di  continuo  in  pie- 
di; quando  faccua  orarione,  Pana  con  le  ginocchia  in  terra,  con  la  tc- 
f]a  feoperta;  quando  mangiaua  alcuna  volta  con  gli  altri, s’alTcntauK-»; 
non  pigliaua  alcun  ripolò.fe  non  quando  era  infermo.rù  tentato  mol-  rm<rim> 
ro  dal  Demonio,  quando  faccua  orarione;  ftando  vna  nette  nella  lolita  dti  orm,*,. 
Cappella  della  Madonna,  orando , vide  calare  giù  dalla  corda  della — » di 

lampada  vn  Topo  crollo, e gli  parcua.chc  mangiali»  l’olio;percio  bat- 
tendo con  pienezza  le  mani  con  animo  di  farlo  fuggire  , il  Topo  co- 
minciò con  voce  humana  à dire  à F. Michele:  Sappi,chc  altro  ciuf  non 
pretendo,  fc  non  Aliarti  dall’oratione,  e lùbiro  dilparue . Ellendo  vn_» 
altra  volta  nel  mede  Amo  luogo,  vide  da  vn  Iato  del  Coro  il  Demonio 
in  forma  di  Miniliro  Prouincialc,  che  parca  dire  con  voce  alta  il  Mat-  o.*,.»;.;», 
turino, A-  egli  li  pofe  con  le  ginocchia  in  terra  acanti  la  ferrata  dcll’Al-  f,,m» 
tar  Maggiore,  doue  conobbe  per  diuina  ifpiratione , ch'era  il  Demo-  *£r* 
nio;  & auuicinarolegli,  lo  prtk  pc'J  cappuccio,  dicendogli . Tu  non_> 

Lei  così  buono,  com’è  quello,  di  cui  piglialli  la  formaci  Demonio  ve- 
dendoli Icopcrto,  fubito  Ipamc . 

8?  Hauea  quelio  fcruodi  Chrillo  perelfercitio  di  portare  la  not- 
te fopra  le  fpallc  vna  Croce , con  la  quale  andana  per  tutte  le  Cappelle 
della  Chiela,  e per  cialcuna  lì  batteria  afpramente,  in  memoria  della_»  di 

Paflìon  di  Chrillo. Volendo  molirare  il  Signore,  quarto  gli  erano  ac-  F.Micbtti. 
ccttc  le  Aie  orationi  ; occorfc  vna^Domcnica , enea  lui  toccando  di 
lare  la  Cucina  , ellendo  come  fuori  di  sé  , per  clTcr  ripieno  di  confòla- 
tione  diuina,  flette  alla  Me(Ià,Itnza  ricordarli, ne  del  mangiare  de’Fra- 
ti,  nè  meno  della  Cucina:  venuta  i’horadel  dclìnare  , vedendo  alcuni 
Frati  la  Cucina  ferrata,  chiamarono  F.  Michele,  poco  men  che  adira- 
ti, dicendogli  : c'habbiamo  da  mangiare  quella  mattina  , non  ellendo 
ancora  àccclo  il  fuoco  ? Il  ferito  del  Signore  non  lippe,  che  rilponde- 
jre.così  tutto  feontento  del  fuo  errore,  fe  n’andò  alla  Cucina,  e lerra- 
toli  dentro,  allhora  di  mangiare  l'aperfe,  A auuisò  i Frati,  che  j’alfcn-  Mirteti». 
Mirerò  à menfa,  e gli  trattò  in  tal  modo,  che  reftarono  confuti,»  cono- 
fciuto  il  miracolo  , con  molta  diuorionc  lì  cibarono  di  quei  cibi , ch'- 
cxano  Ilari  Icr  preparati  da  gli  Angeli. 

Ao- 


Vinfelàcrn. 
deità  di'  /«# 
èrmi. 


Cron.  ant. 

platina. 

Mariano* 

Crouanni. 
Tutelino. 
Là  n?j  J5  4* 
di  Decembrt 
morì  Pmps 

Qt9uan>i\ t. 

gefimofeeou, 

do. 


Vittime  di 
Puf*  Bemr, 
detto  dnoSe- 
cimo. 


F.Cmflielmo 
O ektntnffe» 
A , e libri 
ferirti  dà  Ini 


F.^d’màro 
|a«tj  Vtfco- 
no  di  Siine J. 
é lUri  fc ritti 

dà  Ino. 
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84  Andando  quello  fant'huomoi  Roma,  capitò  nelle  mani  de* 
ladroni,  da  i quali  gli  fù  Icuato  l'habito, vedendogli  /òpra  la  nuda  car- 
ne vn  alpro  Cilicio,  tutti  compunti , gli  tornarono  l'habito , chieden- 
dogli perdono  dell,intulro;&  egli  a loro  voltatoli,  lor  dille:  figliuoli» 
pigliate  ficuramentcqucfi’habito  , perche  ncpotrellc  haucrc  più  bi- 
sogno di  me.  Non  lo  vollero  accettare,  c lo  pregarono , che  gli  racco- 
mandaflc  à Dio,  c lo  lafciarono  . 

Delia  morte  di  Papa  Giovanni  Vigefimcfecondo  , e d alcuni  "Venerandi 
Lattari',  che  fiorirono  nell  Ordine  in  quello  tempo.  Cap.  XLIJ. 


85  T 'Anno  medefimo  1 JJ4-  del  mefedi  Dcccmbre  pafsò  à mi- 
I a glior  vita  Papa  CìiouanniVigclìmofccondo  l'anno  decimo- 
nono  del  fuo  Pontificato,  c di  fua  età  nouanta  , lardando  nell'  erario 
della  Chitfa  maggiore  Tclòro-,  che  li  legga  d’ alcun  altro  Papa  . Fù 
molto  amico  di  far  cofc  nuou e,  mutò  molt'Abbatie , e Vcfcouadi , «Se 
foucntc  guaflaua,  c tornaua  à rifare  quello,  clic  guafiato  haucua  . Era 
facile  nel  fare  nuoue  Coftitutioni,  c detcrminationi,  facendole  fubito 
publicarc,  e leggere  nelle  fcuole. 

86  Ne  i primi  anni  del  luo  Pontificato  fù  diuotiffimo  ,&  amore— 
uolillimo  dc'Frati  Minori . Ma  dipoi  con  l'occafione  delle  fuc  nouitd  » 
facendo  conferire , c dilputare  fopra  i decreti  di  Nicolò  Terzo , circa 
lo  fiato  della  poiiertà  dc'f  rati  Minoridcguironp  molti  fcandali  fra  fua 
Santità,  c l’Ordine,  che  durarono  in  di  Ina  re  ri  circa  lei,  ò icrt'anni,  di- 
poi la  maggior  parte  del  tempo  del  fuo  Pontificato  fino  al  fincdclla_» 
vita  fua  fu  diuotillimo  della  Religione,  riuocando  tutto  quello,  che.» 
fatto  haucua  con  parole, e fcritturc  contra  di  lei:  dicilktrc  giorni  dopo 
la  fua  moire  fù  ditto  Papa  Bene  letto  Duodecimo. 

87  In  quelli  tempi  borirono  huomini  letterati  nell'  Ordine  , fra  i 
quali  vi  fu  1 /.figlici moOchan  Inglclejiuomo  d’acutiflìmo  ingegno, 
c gran  1 ilolofo  . Quello  fi:  quello  , che  diede  principio  alla  via  ile  i 
1 cologi  Scolali ici  Nominali,  c che  impugnò  molto  la  via  de  i Rcali,e 
di  Scoto  fuo  Macfiro:  Icriflc  molte  opere. tr3  le  quali  furon  quattro  li- 
bri fopra  il  Macfiro  delle  fenrenze,  i Colibctti,  contra  quelli , che  fa- 
uorifeeno  gli  he retici  del  Sacramento  dell’Altare»  e l'Apologià  d e_* 
pairpertate  C "hrifli. 

8S  Quanto  F.Aluaro  Pacz  Macfiro  in  Teologia  , Vcfcouo  di  Sii— 
ucs  di  Portogallo,  ftilfe  dotto  delle  leggi  Canoniche,  e zelante  dellsu» 
vita , e pcrfctrionc  dell’  Ordine,  ne  fa  fede  il  libro  da  lui  comporto  de 
Pianti?  Ecclejiéc . In  quello  libro  ( come  quello , ch'era  vflicialc  del 
Papa  nella  Corte , e l'apcua  beniflìmo  i viti)  di  quei  tcmpi^cfponc , c_» 
piange  largamente  le  cadute  di  moltfcon  ztlo.gfpirito  di  vero  Chri- 
tiano:  fù  di  Tee  polo  di  Scoto, fecondo  che  afferma  Giouanni  I ritemio. 
Seriflc  contra  Guglielmo  Ochan  in  difefa  di  Papa  Giouanni  vn  libro 
intitolato  Apologia  , lcrilTe  fopra  le  fentenze , lece  vn  libro,  chiamato 
Specchio  dc’Rc  Svi  Mondo, che  doucyano  goucrnare,&  vn  altro  con- 
tra l'hcrclic.  Nel 


I, 
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S9  Nel  medefimo  tempo  fiorirono  i feguenti . 

F.  Giouanni  Canonici  difcepolo  di  Scoto  , huomo  dotti  fiimo  in 
Teologia , & in  Canonica , lafciò  alcune  fuc  opere  fcrittc  di  Tua  mano  F 
degne  di  memoria  . Sopra  il  Macftro  delle  fentenze  fcrillè  quattro  li-  C*’un,ci' 
bri,  & alcune  qucltioni  difputate  . 

F.Giouanni  di  Safibma, huomo  molto  ammaeffrato  nelle  fcien2C,  f.  cima**! 
compofe  vna  fomma  delle  leggi  Canoniche  , c Cmili  . di  s.jpn,*. 

F.  Alle/ano  fu  l^cligiofo  molto  verfato  nelle  dittine  fcritture  , 
gran  Filolòfo,  e di  molta  intelligenza  in  ragion  I2cclefiallica,c  Cmilc,  F,'d”'l4M*m 
fece  vn  vtile.cnrofitteuolc  fomma  de* Cali  di  cofcienza . 

Fiorì  /imiimcntc  in  qucfto  tempo  F.  Monaldo,  dotti /limo,  c prò-  Um<im 

fondiffimo  Teologo,  c confumato  nelle  leggi  Canoniche, c Cmili  , 
huomo  di  bclliffimo  ingegno , c di  gran  facondia , e di  dolciiiimo  Itile 
nel  predicare , fece  vna  lòmma  delle  leggi  Canoniche,  fcrifle  quattro 

bri  /opra  le  lcntenzc,  & vn  libro  di  diuerfi  fermoni . p.  m T? 

F.Giouanni  di  Bromendale Thcutonico  fu  Filofofb  naturale  , Br,»w,u4t«. 
nelle  Scritture  Sacre  dottiffimo.e  gri  Predicatore, lafciò  ne’fuoi  fcritti 
dottrina  molto  profittatole, R'cc  Sermoni  del  tempo,  Sermoni  dc’San- 
ti,  c per  la  Quarclima . 

Del  Quadragefimo  primo  Capitolo  Generale , e et  alcune  tofe  degne 
di  memoria  in  quefìo  tempo.  Cap.  XLIII. 

po  celebrò  l’anno  di  Noftro  Signore  1jj7.il  Quadragefimo- 
tJ  primo  Capitolo  Generale  in  Caturica,  da  Fra  Berardo 
Generale,  nella  fcfta  della  Pcntecoltc.  Dotte  furono  propofte  da_*  C6formiiì. 
molti  Miniftri  Prouinciali  molte  cofe  contra  il  detto  Generale , ricer-  11  c,",r4/* 
cando  il  corpo  del  Capitolo,  ch’egli  fòlle  depofto,  opponendogli, eh’- 
•tra  curiofo,  dclitiofo , e di  condirioni  lontano  dal  douuto  rigore  del /*«■<«•• 
fuo  vfficio,  diffimulàdo  le  cole, che  mcritauano  riprenfioni.ecaltighi; 
onde  col  lito  gotterno  s'introduccua  nella  Religione  rclaflàrione.  Do- 
po molte  conrefe,  dalla  parte  de  gli  aceti  latori,  giuftificandoil  Gene- 
rale la  fua  caufa,  fu  confermato  nell' vfficio . 

In  qttefto  Capitolo  s’ordinò, che  lì  cclcbrafie  la  fefta  dell’impref-  .ufltéfl» 
fionc  delle  Sacrate  Stimmate  del  P.S.Franccfco  à i 1 7.di  Settembre.  Fr.net/ct, 

F.ra  in  qucfto  tempo  Papa  Benedetto  Duodecimo, che  nel  primo 
«nno  del  fuo  Pontificato  concede  i tutti  i Frati  dell'Ordine  Jndulgc- 
2a  plenaria , c remiffionc  de  tutti  i lor  peccati . 

9 1 Mentre  che  qucfto  Miniftro  Generale  dilegnato  Ambalciador 
in  Grecia  da  Giouanni  Duodecimo  ftaua  per  partirli  ; lucccdcndo  la 
morte  del  Papa,  non  andò  in  Quella  legatione  ; fu  poi  riuocara  dal  fuc- 
cefiore  Papa  Benedetto  Duodecimo.  Quello  Sommo  Pontefice  haue-  eìmUJtiià 
ua  particolare  affertionc  à i Frati  Minori;  Se  accioche  fi  facclTequalche  f itm  it  | 
buona  riforma  nelIaReligione, chiamò  il  Miniftro  Generale  con  mol-^"*"* 
ti  Prouinciali, c Maeftri  inTcologia.c  ftabiii  alcune  Coftitutioni  /opra 
l’ofieruanza  regolare,!  iuocàdo  molti  Statuti  vecchi,  chcs’erano  ordi- 

T omo  Secondo  P p p nay  * 
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nati  in  Capitoli  Generali . Furono  publicate  in  quelto  Capitolo  quefre 
Coflitutioni  generali  del  Papa  , e fatta  vna  inioua  compilatone  dc’Sta- 
tuti  Generali . 

91  In  queflo  tempo  fiorì  il  Beato  F.  Paolo  Rcligiofo  di  molta_» 
A»flMr«r»0  fantità  > che  fu  daNoflroSig.  dopo  morte  illuflraro  con  molti  ir. ira» 
,"‘m‘r‘Ci‘  coli.  Vna  putta  d’anni  fette , chiamata  Rofa , era  perfeguitatadatré 
fpiriti  maligni»  che  le  apparcuano  in  forma  di  Mori, nè  làpendo  i fuoi, 
come  aiutarla , la  conduccuano  fpcflc  volte  in  Chicfa.c  lei  diccua,  che 
mai  farebbe  liberata  da  quella  vifione , fc  non  per  i meriti  del  Bea- 
to F .Paolo;  la  portarono  alla  Chiefa  delle  Monache  di  S.Saluatore.do» 
uc  fono  le  Reliquie  di  qucfto  gran  fcruo  del  Signorcjfubito  che  l'bcb- 
be  toccate  , rclto  libera  da  queU'horrcnda  viiìonc . 

Ottauia  Monacha  di  detto  Monallcro  haucua  nelle  mani  » e ne* 
piedi  vn  infopportabile  dolore»  e toccate  le  Reliquie  del  Santo  » fu  la- 
nata da  quel  continuo  tormento  .. 

Donna  Biancifiori,  aggrauata  da  dolor  di  pietra  j andò  con  tanta 
fede  al  fuo  fepolcro,  che  fe  ne  ritornò  à cafa  con  Calure . 

Ad  vna  Donna,  c hauea  perduta  la  villa,  & vn  altra  la  fauclla.»  , 
raccomandandarcfi  alla  fua  interceflìone  ,fù  tornatafloro  » &ad  vno 
flroppiato  la  faniti:  molti  per  diuerfe  caufe  tributati, furono  per  1 fuoi 
meriti  conlolati. 

TKtrt  in  gj  In  Puglia  nel  luogo  di  Trani  viuc la  memoria  di  Fra  Pietro  » 
che  dopo  la  firn  morte  fece  gloriofi  miracoli . 

Vn  giouanctto  molto  aggrauato  da  diuerfi  mali,  e da  cótinui  do- 
lori tormentato, fìi  portato  al  fepolcro  di  quello  Beato  Padre, e racco- 
mandato alla  fua  intcrceffione , fu  Cubito  (anato  . 

Vn  Diacono  llroppiaro  in  modo,  che  non  fi  leuaua  di  letto , por- 
tato alla  fua  fepoltura  con  fede,  e diuotione  , ottenne  intiera  falutej  » 
e temendo  di  ricadere  nella  medefima  infermità , entrò  in  vn  bagno  » 
Dentando  corroborare  le  forze  miracolofamcntc  ricevute  con  quell*- 
Jaiman  rimedio  ; e gli  auuenne  il  contrario,  perche  tornò  come  prima 
stroppialo  ; riconolciiitofi  dall’errore,  di  nuouo  fi  fece  portare  a quel 
fepolcro , e con  humili , e dinoto  preghiere  , gli  fu  conceda  la  bramata 
falute:  Fece  Nofiro  Signore  molti  altri  miracoli  per  i meriti  di  que- 
llo Santo  Padre . 

J)tl  Quadragefimoftccndo  C*f  itole  Generile^  J" tic nr.e  co/i , chtftguU 
peKO  in  qttijìo  tempo  • Cap.  XLIV. 

$4  /^Elebroflì  in  Afiìfi  dal  medefimo  Minillro  Generale  il 
V-<  Quadragelìmofccondo  Capitolo  Generale  l’anno  i34°- 


, , Padre,  ch’era  acccfo  di  vino  zelo  della  fede,  alla  prefenza  del  Pnnci- 

> **i  pe,  e popolo  di  quella  Terra  predicando  i Miflcri;  della  fede  Cattoli- 
••  ta,  lo  conuertì,  jjductndolo  all’vbbiditnza  dilla  Ciucia  Santa.  Dipoi 
J mari» 
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mandò  de*  Frati  di  diuerfe  Prouincic  à predicare  la  parola  di  Dio 3 f. 
quegli  hcrctici,  che  non  erano  coouertiti,  e fecero  gran  frutto  * edifi- 
canao  molte  Chielè,  e Monaflcri|  : lui  fi  fece  vna  Vicaria,  chiamata-»  ‘"-•"•sin. 
Bofncnle , c’haucua  folto  di  sé  fette  Cuflode.  In  quella  Vicaria  éfe-^J/"  ""** 
polto  F.  Giouannid’Aragona  Rcligiolò  di  gran  fpirito,mo!to  zelante 
della  fede  di  Chrifio , per  cui  entro  vna  volta  in  vn  gran  fuoco  alla_> 
prtftnza  de  gli  hcrctici,  in  cor.firmationc  della  vera  fede,  eh  a lor  pre- 
dicai, e dopo  l'cflcrui  flato  alquanto,  n’vfcì  intatto , e fece  molti  altri 
miracoli . In  quelle  parti  fècevn  Frate  Minore  vn  fimik  miracolo  fià 
gli  hcrctici  con  gran  femore  di  fede, per  cófòndcre  la  pertinacia  loro  » 

& vfcì  del  fuoco  fenza offefa alcuna. 

95  In  quella  Prouincia  d'Vncaria,  e della  Schiauonia  fiorirono  f.  cìimhì 

molti  huomini  di  gran  fantità  , frà  i quali  rifplcndè  F.Giouanni  Mi-  M »»«/*"*. 
ni  Uro  d'Vngaria,  & è fepolto  in  Villa  Franca . . 

In  Strigonia  c fepolto  F.  Gallo  diuotiffimo  Lettore , e fir  di  cosi  f.  g*iu. 
-frinente  oratione,  e fantità,  che  con  la  terra  della  fua  fcpoltura  fi  lana- 
nano  gl'infermi . 

Nel  medefimo  anno  in  Pcrfia  nella  Città  di  Torringia  per  la_»  y„tirh  di 
confeffione  della  fede , fu  martirizzato  F.  Gentile  di  Malefica  della.»  F. anni,  a 
Prouincia  della  Marca  : dando  quello  Santo  Frate  in  Babilonia, impa- 
raua  la  lineila  Arabica,  e con  fatica,  nè  potendo  far  molto  profitto  in_» 
quelli,  frà  se  Ile  1Tb  dicca  ; poiché  io  non  pollò  apprendere  quella  lin- 
gua,nc  con  la  mia  far  frutto  alcuno  con  la  predicanone  in  quelle  gen- 
ti; per  non  gettare  il  tempo, voglio  tornare  in  Terra  de’Chrilliani.Po- 
floli  per  la  Brada,  s'incontrò  in  vn  giouanetto,  che  gli  dimandò,  douc 
andana;  gli  rifpofe,dicendogli  la  fùa  intentione  per  la  quale  fe  nc  tor- 
naua . 11  gioitane  gli  dille  : Ritorna , che  da  Dio  t’c  conccllb  il  làper  *»<■«  mine- 
fi  rabico  ; tornò,  « intclc  fubito  la  lingua , c parlaua  come  nella  fua->  l'f • 
naturale. 

96  Stando quefloSato  Frate  nc’dcferri  dell’Arabia,  andando  à vi-  M4fr#r#rn4 
fitarcil  colpo  di  Santa  Caterina  fili  monte  Sinai  in  compagnia  di  Mar-  naw  a, 
co  Cornal  o (ohe  fu  dipoi  Duce  di  Venctia)  à cui  di(fc:mi  è fiato  riue- 

lato,  che  il  Padre,  c la  Madre  mia  fono  all’efircmo  della  vira  loro  ,pe- 
rò  voglio  andare  à vibrargli , e dar  loro  fcpolrura*,afpcttatcmi , che 
dimani  dopo  Vcfpro  farò  da  voi  ; dopo  dette  quelle  parole  à Marco, 
filarne  da  gli  occhi  fnoi  ; e trottandoli  miracolofamente  alla  Cala  del  Ori »»>*•. 
Padre  nella  Marca  ,}morti  i parenti  fuoi.gli  fece  fcpellirc  , & il  giorno  u • 
fegutntc  intorno  al  fine  del  Vefpro  fi  trouò  dal  compagno,  come  gli 
haucua  promdfo . 

Tornato  in  Italia  il  gentilhuomo  Corna ro , feppe  in  Ancona, do- 
ue  ginnica  polla  , come  F.  Gentile  di  Malefica  fi  trono  quel  giorno 
prclcnrc  à fcpcllire  i genitori  fuoi;pcr  lo  che  augumentò  talmente  1»_» 
diuotione  nel  Cornaro  verfo  il  Santo , che  fece  portare  il  filo  corpo  à 
Veneria  in  cala  fua , doue  lo  tenne  molto  tempo  con  vcnerationc , né 
hanendo  hauuto  figliuoli  fino  allhora,  per  rintcrceffionc,  c meriti  del 
Santo,  n'hebbedue , che  fuccefiero  al  Padre . Dipoi  diede  quel  Santo 

P p p a Cor- 
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Corpo  à i fuoi  Frati,  c (là  fepcllito  in  Vcnctia . 
r.  Ctnffin*  Nel  mcdefimo  Monaflero  é fepolto  Fra  Cariftìmo  da  Chioza-*-» 
4*chtn»,  huomo  di  gran  fantità,  efù  chiaro  per  moiri  miracoli . 

Del  Martirio  de  i Itali  del  Convento  eC  Amalech . Cap.  JTLV. 

97  TJEncderto  Papa,  l’anno  1341.  à richiefia  dell’Impcrarorej 

1341Ì  JD  de  Tartari,  mandò  due  Frati  Minori  à predicare  in  Tar- 

f ron-ant.  tana  ja  fj~t|e  Cattolica,  con  titolo  di  Legati  di  Sua  Santità, l’vno  fi  chia- 
malia  F.  Bonetto, Matftro  in  Teologia,  l’altro  F.Giouanni  da  Fiorcn- 
F.  G,nAnni  za,  accompagnati  da  altri  Frati,  come  conucniua  à Legati  Apofiolici  r 
mudtt’jfi  ^ù  bifogno,  che  F.  Bonetto  ritornaflc  Roma  per  alcuni  ncgotij,Fra_» 
Tfr,ji  Gioùanni  compi  il  Aio  viaggio  con  gli  altri  compagni , Giunti  ad  A- 
ttr  in  r»rt»  malcch  intefero  ]>cr  cofa  cetra,  che  l'Imperatore*  de'Tartari  era  mortp 
di  veleno,  e che  à lui  era  fucceflo  vn  Cazis  Moro . L’Imperatore  mor- 
to amaua  tanto  i Frati  Minori , che  chiamaua  Padre  vn  Frate  per  no- 
me Francefco  d’Aleffrndria  ; il  quale  1 hauea  curato  d’ vna  fittola  mi- 
xacololamcntc  ,c  tanto  di  elio  confidarla  , che  gli  diede  in  goucrno  il 
proprio  figlio,  acciochc  lo  battezzalTc,c  rifinitile  ne  i coftumi , c ne  lla 
Fede  Cattolica . 

98  II  nuouo  Imperatore  fù  differenri/fimo  da  quello , e fi  moflrò 
ìntimi  ci  fubito  crudeliffimo  centra  i Chrifiiani,  perche  fece  fare  vn  bando, che 
ntnrc  e,  u f . non  rinegando  la  fede  di  ChrifloA"  ofTeruando  la  legge  di  Maometto, 
’tnfi  ’.  follerò  ammazzati  tutti . Allhora  furono  prefi  tutti  i Frati, che  llauano 

nel  Conucnto  di  Amalech,  cioè  F.  Franccfcod’Alelfandia,  F.Ricirdo 
di  Borgogna,  F.  Raimondo  Rufo  Proti inciale,F.  Pafqualedc  Viara_» 
Spagnuolo,  F.  Lorenzo  d’Aleflìindria,  F.  Pietro  Marzalc  di  Proucnza» 
& altri  I rati  Laici,  che  fabricauano  la  Chicfa  . Tutti  furono  tentati  da 
i Mori  di  dire  almeno  qualche  parola  in  prcgiudicio  della  fede  Catto- 
lica . Ma  i veri ferui  di  Chrifio  dettero  coftantiflìmi , mofirando  di 
non  voler  giamai  fc oliarli  dalla  fanta  fede,  dicendo  ad  alta  voce,chc_> 
volcnano  morir  per  ella , c per  Giestì  Chrifio  Salitatore . Quello  da  i 
J,  Mori  incelò , cominciarono  à ferirgli  con  coltelli  nelle  pcrlòne  , c tro- 
mtnitrbvtcifi  uandogli  collanti,  crudelmente  gli  tagliarono  ì pezzi  ; A in  tal  modo 
4t!TtTt*ri.  queU'ar)inie  fante  fe  nc  volarono  al  Cielo  il  giorno  di  S.Gio.  Battifla 
l'anno  1342. 1 Mori  rubbarono,  abbruciarono, c rouinarono  il  Mona- 
1342.  itero,  c fecero  rincgarc  la  fede  à tutti  i Chrifttant,ch'crano  inouella_» 
Terra,  eccetto  due, che  vollero  più  prefio  morire  per  la  lède  di  C hri- 
llo,che  viucr  Mori . Nc  tardò  molto , che  quello  crudele  Imperatore 
Tnftrtur  moricli  fpada,c  rutta  la  fila  cala  fu  abbruciata,  moflrando  Dio  la  fua_» 
Giuftitia,  per  l’innocente  fangue  de’fuoi  Martiri . 

99  Quello  F.  Gioùanni  Legato  della  Sede  Apollolica,  pallando 
per  molte  Prouincie,c  Regni  in  Oriente  , fu  riccmitocon  granvcnc- 

F Gunnnni  ratjonc  ;£ntrato  nell’Imperio  del  gran  Cam  ,fù  riceunto  da  lui  con.» 
ZTf,r'.  d,i  mol  (honorem  gli  diede  licenza  à Ini,  & à i fuoi  Frati  di  poter  predicai 
jr«i  e*».,  jc  liberamente  nel foo  Imperio:  riccuuto  da  F.Giouanni  quello  eo»- 
trawrM  ......  J " tento» 

m*lit  lìti . 
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tento,  prcfevn  Chrifio  affai  grande  in  mano  , e cominciò  à predicare 
ì cjucllc  genti;  per  lo  che  moiri  fi  conucrtirono  alla  Cattolica  Fede,  Se 
im  edificò  molte  Chicle,  c Mona  fieri . 

Lettera  fcritta  da  F.  P a/quale  Spagnuolo  Martire  /opra  la  fuaperegri- 
natione . Cap.  JfLVI. 

ico  A f Reuerendi,  c miei  cariflìmi  in  Gicsù  Chrifio  il  Padre 
A A, . Guardiano, c Fratelli  del  Cóucnto  di  Vittoria, & à tutti 
i Padri, e I rateili  della  Cufiodia  . F.  Pafqualc  manda  FaJutc,  c la  bene- 
dittionedcl  Signore. 

Credo  che  vi  fia  noto  Padri  amatiffimi , che  partendomi  dalla—» 
prefenza  vollra  col  carifiimo  F.  Gonzalo  di  Trafiorna , giunfimo  in_» 
Auignonc,  di  donde  riccuuta  la  bened inione  dal  nofiro  Generale,  an-  Dtprittitn 
dammo  ad  Afljfi  , per  pigliare  l’Indulgenza , & indi  à Venctia,doue_j  *' 
c’imbarcammo  per  il  Marc  d’Hclcfj>o»to,clafciando  la  Schiauoniada  err,‘ 
man  lìniflra,  giunfimo  in  Grecia,  cioè  à Galatia  , ch’è  fituata  da  vn  la- 
to di  Cofiantinqpoli  , douc  trottammo  il  Padre  Vicario  del  Cathai, 
della  Vicaria  d’Oricnte:  qiiiui  imbarcati  Mitigammo  per  il  Marne- 
ero;  il  cui  fondo  è vn  abillo  , e giunfimo  àGazaria  della  Vicaria-» 
Aquilonare  , e neH’Imperio  de'  Tartari,  c di  lì  partendo,  naui-^  ^ 
gammo  per  vn  certo  Marc , nel  quale  non  trouammofondo  : prefimo  v/a! 
porto  in  Tanaij.  Dopo  quello  io  venni  co’Greci  alla  Città  di  Sarai  fremete 
douc  per  gratia  del  Signore  imparai  la  lingua  Camanica;quefia  lingua  ** 

s’vla  per  tutto  l'Jmperio  dc’Tartari,  di  Pcrfia,  de'Caldei,  dc'Mcdi,  c_» 
del  Cathai.  Tutti  i Frati,  che  lòn  venuti  in  quefieparti,  hanno  per 
fpccial  gratia  dal  Papa  , l'Indulgenza, che  ottengono  quelli,  clic  vanno 
con  licenza  in  Gierufalcm,  & à quei,  che  vi  perfcucrano  fin  al  fino  , 
farà  data  la  Corona  della  vita.  Dipoi  che  io  leppi  la  lingua , |>redicaua 
fenza  interprete  la  parola  di  Dio , cosi  à i Mori,  comcà  i Chriiliani, 
jc limatici,  & hcrctici,  che  non  ve  ne  mancauano. 

ioi  Hebbi  licenza  dal  Padre  Vicario  con  lue  lettere,  c col  merito 
dcll’vbbidienza,  di  compire  l'incominciata  ptrcgrir.ationcjDopo  l'cf- 
fcre  io  fiato  vn  anno  in  Sarai  , ch’era  l'anno  , che  iui  fu  martirizzato, 
quel  gran  Catialier  di  Chrifio  F.  Stefano  Ongaro,  pai  tendomi,  m’im- 
barcai con  vn  Armeno  vcrfoil  fiume  Tigre , e per  lamiera  del  Ma- 
re, chiamato  Vatulc,  fino  à Saractila,  nauigammoquafi  dodici  giorni. 

Qniui  montammo  fopra  vn  Carro  guidato  da  Cameli  d’eccdfiua  gra- 
dezza  ; Caminammo  cinquanta  trionfi-  e giunfimo  à Vrgantc , Città 
fituata  nc'confini  de’Tartari , c della  Pcrfia, chiamata  per  altro  nome_z 
Vs:  di  lì  mi  partij  fopra  vn  altro  Carro  tirato  da  Cameli,  ch’era  di 
certi  Mori  Agarcni,&  io  fòlo  Chriftiano  andana  con  elfi:  caminam- 
mo fino  all'Imperio  de’Medi  con  la  ditu’na  gratia  ; ma  quanti , e quali 
trauagli  pati)  allhora,  lo sà  Dio  ; & efiendo  fiato  ammazzato  Tlmpera-  crrenfin* 
torc  Rè  dc’Mcdi  da  vn  fuo  fratello  naturale,  feguirono  in  quel  Regno 
molte  guerre,  perciò  fui  forzato  diflare  alquanto  di  tempo  fra  i Mori; 

nel 
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nel  qual  tempo  , mediante  la  diuina  gratta  ,*  predicai  molte  volte  izL2 
publico  il  nome  diGiesù  Chrifto  i dichiarando  à i Mori  la  cecità , Se 
inganno  della  lor  falfa  legge  , confondendogli  molte  volte  ad  alta  vo- 
ce, c confidato  Tempre  nelmio  Saluatorc  Gicsù  Chrifto, non  haucua-» 
alcun  timore  di  quelle  genti  ; perche  era  illuminato  dallo  Spirito  San- 
to, & effì  procurarono  Tempre,  che  io  ftefli  nelle  caTc  loro  ; perciò  mi 
diedero  alloggiamento  inanzi  la  MoTchea  loro.  Venendo  fcfta  d’vna 
delle  lor  Palane,  quiui  vncndofi  gran  numero  di  Mori  da  diucrTe  par- 
ti col  Tuo  Cadì,  ch  e il  VeTcouo,  ò Talifma  lor  Sacerdote, venne  alme- 
no per  venticinque  giorni  à ritrouarmi , & 1 diTptttar  meco  delle  cofc 
di  Dio, del  Tuo  falTo  Alcorano  , e d’altri  libri  autentici  infra  loro , in_» 
modo  che  non  mi  reftaua  tempo  di  poter  mangiare  vn  poco  di  pane , 
ebeuer  acqua  ; onde  con  la  diuina  grafia  Tenza  tema  alcuna  fi  comin- 
ciò à predicar  loro  la  fède  della  Santi  filma  Triniti  , ad  honoredi  Gie- 
sù  Chrifto  , c della  ChicTa  .Santa . Quei  Cani  molta s’afFaricauano  con 
larghifiìmc  offerte  corrompermi  .perche  io  iaTciaffi  la  fede  di  Chrifto, 
off  erendomi  ricchezze,  hoc.ori  , moglie  , e quanto  dimandar  fàpe/fi  . 
•Din.  j M*  Per  gratia  diNoflro  Signore  molirai  loro  ftimar  tanto  quelle  fuc_> 
Gal.  6.  riccnczzc,e  diletti, come  Te  fiiflèro  fiate  coTe  horribili,  c puzzolétiron- 

ctftant^,  • de  da  rabbia  mofiìduc  volte  mi  lapidarono, dandomi  il  fuoco  alla  tàc- 
c'a> & * * piedi  > ingiuriandomi  con  villanie  bruttifiìmc  , mi  pelauano 
jìtm  la  barba  ; ma  quel  Signore,  per  amore  del  aualc  molto  allegro , e con- 
tcnto  fòpportaua  il  tutto,  mi  fece  degno  del  dono  della  partenza . Au- 
'’uicinanaomi,  Dio  gratia,  alla  Città  grande  di  Malech  fintata  nel  mez- 
zo deirimpcrio  de’Medi,  nella  Vicaria  del  Cathaij, gitili  prima  à Bur- 

f;ant,  ch'c  rvltima  Città  de’  Perii , c de*  Tartari  ; & indi  arriuui  à Ala- 
celi in  cinque  meli , doue  mi  trattenni  Tolo  co*  Mori  ; tra  quali  portai 
Tempre  l’habito , predicando  pubicamente  il  nome  di  Gicsù  Chrifto , 
riccuendo  molte  ingiurie,  c perTccurioni  ; e le  Topportaua,  e ne  rende» 
gratia  al  Signore,  per  cui  fono  apparecchiato  di  lofterire  maggiori  pe- 
ne, crrauagli  in  (àrisfàttione  delle  mie  colpe,  acciò  per  la  diuina-» 
mifericordia  io  polla  andare  ficuro al  Tuo ccleftc  Regno.  Voi con- 
f bruttili  nel  Signore,  e pregate  per  me , e per  tutti  quelli,  che  defidc- 
rano  caminar  al  fine  di  quefta  pellegrinationc , ellcndola  fallite  di 
molt’anime 

102  Non  habbiatedefideriodi  vedermi  in  quefte  partiima  fi  be*. 
ne  in  Paradilb,  dou’é  il  vero  ripofb,  la  vera  confolatione,  c la  noftra_» 
heredirà,  ch'c  Gicsù  Chrifto  Signor  Noftroj  il  qual  dice  : quando  fa- 
rà predicato  il  Vangelo  per  il  Mondo,  allhora  Tarà  la  conTumationc,& 
il  fine . L’cffèrcitio  mio  , fratelli  carifllmi , è di  predicare  la  parola  di 
fcfor  8 Dio  à diucrle  nationi , moftrando  al  peccatore  il  Tuo  peccato, e la  ftra- 
da  della  Tuafàlute,  c quella  del  Signore,  che  fa  loro  gratia,  che  fi  con- 
ucrtiTcano , acciochc  in  abbondanza  fi  raccoglia  qucfto  prctiofò  frut- 
r.  to;  per  il  quale  pregate  iftantemcntc  à tutte  i'nore.Di  Amalech  il  gior- 

no  S.I.occnzo  1338.  Quattro  anni  dipoi  c’hcbbe  fcritta  la  prelentc, 
>34*.  ifccué  il  Martirio,  come  detto  habbiamo . 


Come 
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Come  furono  martiri^ ***  tiue  Frati  in  V alnatafiro  . 

Cap.  .XLVII. 

xoj  | N quello  rcmpo  furono  col  Martirio  confatati  al  Signore  fron,im* 
due  Frati  nel  Ducato  di  Liuonia  invn  luogo,  detto  Val- 
«acaftro,  cioè  F.  Vldcrico  d'Athclecoui , e F.  Martino  de  HaJ  , huo- 
mini  di  gran  pcrfcitionc, c veri oflcruatori della  Regola  loro.  Quelli 
Beati  con  gran  zelo  della  fede , c dclìdcrofi  del  Martirio  andarono  à 
Valnacaftro,  douc  habitauano  molti  Idolatri , che  adorammo  cofej 
brutrilfimc . Celebrando  vn  giorno  F.  Martino  in  vn  luogo  deTrati  , 
pigliò  F.  Vlderico  vna  Crocè  in  mano,  fé  n’andò  alla  piazza , ouc  con 
incredibile  femore  predicò  i Miflcrij  della  Fede  Cattolica  à molti  in- 
fedeli quiui  vniti  , dlortandogli  ad  adorare  il  vero  Dio,  lafciando  i 
fallì,  e le  lor  vane  iuperflidont.  Perciò  fdeenati  quell’  Idolatri ,Iq  pre- 
fero, c lo  menarono  al  Duca  di  Liuonia,  cniamato  Gemcdio  ; alla  cui 
prclènza  predicò  con  grandilfima  coflanza , c femore  la  fede  di  Cim- 
ilo, bialìmando, c reprobando  i loro collumi,  c riti . Comandoli  Du- 
ca, che  fuflè  crudelmente  morto;  & hauendointefodire,  c’hauea_» 
compagno,  ordinò  à i Miniftri  di  Giullitia,che  à lui  lo  conductflcro; 
il  che  fu  fubito  fatto  : come  lo  vide  il  Duca,  gli  dimandò  ciò,ch’cra_» 
venuto  à fare  in  quella  lua  Città  , rifpofe  : per  inoltrare  à te , & al  tuo 
popolo  l'errore,  nel  quale  viuctc,c  per  indrizzami  nella  Itrada  di  Dio; 
il  quale  folo  dcu’eflcre  adorato , & honorato  dalle  creature . Quello  M trtirb 
vdito  dal  Duca,  ordinò,  ch’ci  filile  carcerato  ; nel  qual  mentre  i Mini- 
ftri  del  Demonio  menarono  fuori  della  Villa  F.  Vldcrico  ; il  quale_> 
andaua  predicando  Giesii  Chriflo , c quei  manigoldi  lo  tagliarono  in 
pezzi, cominciando  dalle  mani  gli  ragliarono  i nodi  delle  ditade  giun- 


inali. 


mio  Signore  per  darmi  da  mangiare  del  pefee  , ch’e  dentro  à quello 
fiume  ( ò llupendo  miracolo  ! ) ciò  detto,  gli  Iti  apprefentato  vn  pelce^J.^ 
grande  cotto,  c ben  accomodato  per  mano  de  gli  Angeli . Veduto  da 

Juegl’infcdcli  il  miracolo  , fi  conuertirono  alla  fede,  & altri  di  ciò  in-  u,r 
egnati , l’ammazzarono  infume  con  i connettiti , e gli  gettarono  nel 
fiume . Mollrò  fubito  Dio  la  gloria  di  quel  Martirio,  perche  apparuc 
vna  Colonna  di  fuoco  fbpra  il  corpo  del  Santo,  c lo  porraua  per  fiume 
fopra  l’acqua  ; 9c  arriuato  ad  vn  luogo  dc’Chriltìani,  vedendo  nel  fiu- 
me quella  nouirà,  corfero  alla  riua,  e villo  quel  coipo  così  mai  tratta- 
to, per  il  miracolo  della  Colonna  di  fuoco  , che  fopra  lui  venina , ten- 
nero per  certo, ch’ei  filile  morto  per  la  fede  di  Cimilo;  onde  lo  riceue- 
rono, tenendo  quella  per  vna  fingolar  gratia  fatta  loro  dal  Signore, c lo 
fepell irono  con  gran  venerstione . 

104  11  Duca  di  Liuonia  fece  dare  molti  tormenti  à F.  Martino  ; il 

quale  flette  collante  nella  fede  ; alla  fine  con  grande  iniquità  gli  fóce- 


ro 


n«i. 
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ro  bcuerc  vn  velo  molto  lungo  » gettandogli  dell’acqua  giù  per  le  rùP 
rici,  dipoi  violentemente  tirando  fuori  quel  velo , gli  fpiccarono  l’in- 
teriora . Vedondo  il  Duca , che  non  ottante  quello , con  maggior  co- 
ttanza  confcfl'aua  la  fede  , e Io  riprendala  afpramente  della  fua  Idola- 
tria, comandò,  che  fuflc  appiccato , e con  talune  quello  gran  fcruo  di 
lUrtt  ti  F.  Dio  fù  dal  Sig.  della  corona  del  Martirio  coronato . 

UMtin»  Comandò  queiriniquo  Duca , che  il  fuo  corpo  rcttalTc  per  cibo 
dc’cani;  ma  i Aia  confufionc  non  fù  cane,  che  fe  gli  auuicinaflc . 

Vna  Torcila  del  Duca  Chrifliana.e  Monaca , benché  fuflè  hercti- 
ca,c  fcifmatica,  lo  fece  fcpcllirc  nella  Chiefa  del  fuo  Monallcro . 

Deir elettione  di  Clemente  S ejìo  d alcuni  huomini fegnalati  dell'Ordi- 
ne . 'c*f.  XLVJII. 

cìoo^Mt)  105  Dito  Papa  Benedetto  Duodecimo  l’anno  di  Noftro  Sig. 
Minano • J.Y1.  1 14-  fù  eletto  Clemente  Sello,  ch’era  Cardinale , e_» 

m*«t#  t>Be.  Monaco  di  S.  Benedetto . Il  primo  anno  del  fuo  Pontificato  promolle 
al  Cardinalato  Frat’Elia  di  Nauilano  Frate  Minore  della  Prouincia_> 
Eitttt.it dì  d’Aquitania,  ch'era  Patriarca  di  GierulàlcmA  Arciuclcouo  di  Nico- 
chmt.ttSt.  fu,  facendo  F.  Gerardo  Minillro Generale , Patriarca  d'Antiochia  , 
^'■Fr.fEUé  c Vefcouo  di  Catania  , Ut  inficine  fece  Vicario  dell’Ordine  F.  Forru- 
d.  NtunUm.  ncrio  Vallai  li  della  Prouinciad'Aquitania , che  poi  fuccefle  Generale. 
cirdti.it.  Goucrnò  F.  Gerardo  tré  anni  l’Ordine,  fù  huomo  molto  rfegnalato 
ti  pitt'.rtì  *n  lettere,  e lafciò  molti  libri  dopo  se  da  lui  compolli,  feri  Oc  quattro 
d'Airucti.,  libri  (opra  le  fentenze  , fece  vn  libro  di  Logica  , e fopra  l’Etica  dic- 
trcjtri  ftnr  cj  nc  compofe,  fece  vn  trattato  delle  piaghe  di  S.  Francesco,  e molt'al- 

u din.,  jjeopej-e  _ 

iotf  In  quello  tcm|»o  molti  di  lingue  Reale  videro  , e morirono 
Kìiiittfi,  coni'habito  di  S.  Frane  eleo . Roberro  Rè  di  Sicilia , e di  Gicrufalcm 
Pr,nc,Pc  l,i  fingolar  giuftitia»  c di  prudenza,  Pad  re,  Protettore , e Fra- 
tjfrimctft.^  tello  dell’Ordine,  mori  in  Napoli,  cfù  fepolto  con  rhabirode'Minori 
nel  MonaReroda  lui  edificato  nella  medclima  Città,  intitolato  il  Cor- 
po di^  Chriflo  nella  fua  Regale  fepaltura  da  elio  in  vita  fatta. 

Donna  Elifabctta  Regina  d’Vngaria , morrò  che  fù  Carlo  fuo  ma- 
rito  l’anno  i j 4».  fi  vefli  l’habito dclTcr2’0rdine,nel  qual  viflc,c  mo- 
• ri  Tantamente . 

Donna  Bianca  Regina  di  Catalogna  fcrui  parimente  Nollro  Si- 
gnore con  l'habito  del  Tcrz’Ordinc . 

Donna  Maria,  che  fù  Regina  d’Aragona,  vilfó,  c mori  col  mede- 
fimo  habito. 

Donna  Giouanna  Imperatrice  de’Greci,  morto  il  fuo  marito  > fi 
velli  l'illcdo  habito . 

107  In  quello  tempo  fiorì  in  fantità  di  vira , c miracoli  Frat’Hor- 
beo,  ch’c  fepolto  in  Toledo  . Haucndo  quello  lànt’huomo  .da  pattare 
riti  mutuili vn  ^umc  > dou’cra  molt’acqua , c gran  torrente  , effóndo  palpato  il  có- 
“ pagno, e non  lenza  fatica , c pericolo , perche  gii  daua  l'acqua  linoni 

pet- 


f 
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petto,  il  buon  Padre,  ch’era  vecchio,  e fianco , non  gli  bufando  l’ani- 
mo di  pattare,  mife  fopra  l’acqua  il  fuo  mantello;  fopra  il  quale,  come 
in  ficura  barca , pafso  il  fiume  per  virtù  diurna . Rifufcitò  vn  putto , 
ch’era  fato  morto  per  difafao  nella  cuna , c diuolgatofi  quello  mira- 
colo per  la  Terra,  fu  conofciuto,  tenuto,  c riucrito,  come  Tanto  . Do- 
po la  fita  morte  diede  la  fànitàà  molti  ,chc  vilìtarono  il  lùo  fepolcro. 

108  Nel  medefimo  Conucnto  di  Toledo,  cfcpolto  Frat’Àntonio  s 

di  Rurgos,huomo  di  grande  aullerità  , & orationc  : eflèndo  difpcnfic- 
ro, alcuni  Frati, c'haueano  più  pcnficrodifatisfarcalcorpo.chc  all'ani-  f.  «»;, 
madofturbauanoafsai  di  notte  dal  le  Aie  orationi,volcndo, che  lor  def-  * • 

le  da  mangiare  , vna  notte  fi  lamentò  di  quefio  col  Signore , hebbe  ri- 
fpolla , c'nauefie  patienza , perche  pretto  n'hauri ano  hauuto  il  domito 
caftigo,ccosì  auucnneiquct  Frati  furono  tutti  mandati  in  diuerft'pac- 
fi,  ne  ve  ne  retto  pur  vno  di  quelli  in  quel  Conucnto . Quello  fcruo  di 
Dio  fece  molti  miracoli  in  vita,  & in  morte. 

Fra  Segnano  è fcpoltoin  Fenda  ; il  quale  fù  di  così  Tanta  vita  » : 

ch’cfiendo  morto, furono  vitti  gran  numero  di  lumi  fopra  del  fuo  cor- 
po,che  dinota  unno  la  gloria  dcU'anima  Tua. 

De/  Decimonono  Mi  ni  (irò  Generale,  e del  Capitolo  Generale  quadrage- 

fimoterxjo,  e come  fi  fece  Monaca  la  Regina  di  Sicilia  . ' 

Cap*  \L\\. 


jop  TL  Quadragcfimotcrzo  Capitolo  Generale  l’anno  di  Nottro 
A Signore  fj4$.  fi  celebrò  nel  Conucnto  di  Marfiglia  ; nel 

3 naie  fu  eletto  per  il  dccimonono  Mini  (Irò,  Generale  F.  Fortunerio 
cl  la  Prouincia  d’Aquitania  Maettro  in  Teologia,  ch'era  Vicario  Ge- 
nerale, alla  prclenza  di  F.  Elia  Cardinale. 

In  quello  Capitolo  fi  ordinò,  che  fuflcro  ottenute  le  Cottitutio  - 
ni  di  S.Bonaucntura,  come  fondamento  dell’  Ordine , aggiungendola 
alcune  cofe,  riuocando  tutte  l’aitre  fotnme  di  Statuti  ; s’ordinò  , che_> 
nclPvfficio  della  Santiffima Triniti  fi  diceflc  l’vfficio,  che  comincia-* 
Sedenti fuper f dium , compollo  da  F.  Giouanni  Pccano  Arciuefcouo 
Cantuaricnfc  ; Che  nella  fetta  di  S.  Luigi  Vefcouo  fi  dicellc  l’ vQìcio 
comporto  dal  Re  Roberto  fuo  fratello, & à Tua  richiefa  il  Papa  fofpc- 
le  quello  Miniftro  Generale , c riuocò  lo  Statuto  fatto  da  Benedetto 
fuo  predeceflbrc  intorno aH’clcttione  dei  Cuftodi,c  Guardiani,  ortcc- 
uandofi  l'vfanza  antica. 

1 io  L’illcflo  anno  dopo  la  morte  del  Re  Roberto , che  in  vitaJ 

fiortò  l'habiro  di  San  Francefco,  c come  Frate  in  quello  volle  morire; 
a ReginaDonna  Sancia  Tua  moglie, dopo  l’cflcrc  fiata  vn  anno  Vedo- 
ua  , deponendo  le  pompe  di  quello  Mondo , dillribuiti  i Tuoi  beni  à i 

Jjoucri , con  defidcrio  d’orteruare  con  l’animar,  e col  corpo , il  ficuro 
lato  della  volontaria  poucrti , entrò  nel  Monallero  di  S.  Croce  in_, 
Napoli, douc  fi  vinca  conforme  alla  prima  Regola  di  Santa  Chiara.*; 
jil  qual  Monallero  non  hà  entrata  alcuna,viucndod’clcniofinc,incndi- 
Tomo  Secondo  '*  Qqq  catc 
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rate  da  i Frati . In  quello  MonaHero  la  Regina  fece  con  l'habito  , e_* 
profèffionc  vna  vita  Tanta,  dando  eflempio  marauigliofod’humiltà,nè 
potendo  più  comportare  d’efler  chiamata  Regina , fi  mutò  il  proprio 
nome,  dimandando  in  grana  al  Miniftro , che  comandale  à i Frati,  Se 
alle  Monache  , clic  più  non  la  chiamaflcro  Regina , nè  mcn  Donnsv-* 
Humiiti  Sancia;  ma  Sorella, oucr  Suor  Chiara, fcrua  delle  Sorelle , e Monaca-* 
diluitisi**  di  S.  Chiara  ; non  mancò  il  Miniflro  di  compiaccrla.Così  abbracciata 
da  quella  Donna  la  Tanta  poucrtà  del  P.S.Franccfco,  non  ferbò  per  sè 
alcuna  cola;  ma  volle  efierproueduta , come  la  più  vile  di  quel  Mo- 
naflcro . 

1 1 1 Chi  potria  raccontare  Pccceffiuo  amore, che  quella  fingolar 
Regina  porraua  al  P.S.l  ranccTco , e l’affcttuoTa  diuotione , c’hchbc al 
Suéihuti*.  Tuo  Ordinc  i Ben  fi  può  chiaramente  vedere  in  parte  nelle  lettere,  che 
"*■  con  tanta  diuotione,  e Tpirito  ella  Tcrillc  à i Capitoli, e Minili»  Gene- 
rali, e molto  meglio  nell’  opere , che  fece  per  gloria  di  Dio  nella  dila- 
c/ritfi.t  rationc , & ampliatione  deli*  Ordine  : ottenne  dal  marito  luoghi  per  i 
ulrÌMi'd*  * m'  nc^J  TerraSanta,&  à Tue  Tpefe  fece  ilConuento,ehe  è fui  Monte 
' *JT*  Sion.  In  Napoli  fece  quattro  Monaflcri  Tolcnnilfimi  à i Frari  Minori  , 

imprimo  del  Corpo  di  Chrillo , nel  quale  Hanno  d'  \yia  parte  ducente» 
Monache  di  S.C  niara,  alle  quali  laTciò  grand'entrate  ,aall’  altra  parte 
Hanno  30.  Frati  Minori, che vfficiano  nella  ChicTa  idiuini  vfficj.C-» 
Mefie  per  l’animo  delle  perlònc  Regie,  che  iui  Tono  fepoltc.  Il  fecon- 
do fu  quello  di  S.  Croce  della  prima  Regola  di  S.Chiara,  nel  qual  cl- 
j,  la  gloriofamentc  finì  la  vira  litaalli  a8.  di  Luglio  1345.  Se  e Tcpoltain 
dtiu  vn  Real  frpolcro  vicino  all'Altar  maggiore . Il  terzo  Monaflcro  e di 
AtV**.  S.Maria  Maddalena,  doue  viueano  trecento  Monache . Il  quarto  fu  il 
\ MonaHero  di  S.  Maria  I-gitriacJLj. 

zirtnit ~ viti  112  In  Pr'ouenza  nella  Città  d’ Aix  fece  fare  vn  altro  Monaflcro 
di  Monache . Dipoi  ch’ella  fìt  fatta  Monaca, velli  frmpre  di  panni  vi- 
li , cficrcitandofi  ne  gli  vfficj  baffi,  & humili,  particolarmente  nell’In- 
fu  maria;  quiui  feruendo  con  infocata  Carità . Affliggeua  il  Tuo  corpo 
con  continui  digiuni,  contentandoli  di  poco  fbfienramentp,  offri  nana 
zjfinitj />i  continuo  filentio,  & era  molto  frequente  nelle  Mcdirationi,  & oratio- 
ru**ii  d,u*  ni;  con  le  quali  virtù  ottenne  in  breue  tempo  maggior  gloria,  frato,e_* 
Titolo  nel  Celcfie  Reggo  di  quello,  c’hebbe  in  Terra,  aitanti  chc’l  Si- 
gnor la  cauaffe  dalle  dèliticdcl  Mondo,  e fiioi  fallì  diletti. 

D’vn  miracolo , ehi  fece  il  PS.Francefco , rifafeitando  il  V efiouo 
* di  Citi d di  Rodrigo.,  Cap.  L. 

firn,  ut*  j j j T 'Anno  1 343.  in  Ilpagna  nel  Regno  di  Cafliglia  il  VtfeoDo 
1343.  \~>  di  città  di  Rodngò, ch’era  molto  diuoto  del  P.S.l  ric.ci- 

fendo  morto,  fh  rifufeitato , come  Teglie  . Quefio  PaHore,  benchc_a 
fiiHc  diuotiffimo  del  Santo,  era  però  gran  peccatore . Ammalato  dun- 
que di  mortale  infermità,  fù  da  vn  Tuo  Teruitore  veduto  in  vilionc,vna 
.gran  quantità  di  conigli  neri  montare  lòpra  la  Tedia, doue  flaua  Tane;  i 
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s’aflfaticàuano  di  tracciargli  la  vcfle,  venne  vn  Frate  Minore  die- 
tro la  Tedia,  e (atto  fuggir  Tubilo  i conigli,  dilTe  al  Cernitore  del  VeCco- 
uo,  che'l  tutto  vedea  : Dì  al  tuo  Signore,  che  fàccia  penitenza  dc’liioi 
graui  peccati , c Te  ne  confidi  ; perche  quelli  animaletti  fon  Dcmonj ,, 
c’hanno  molto  poter  fopra  di  lui . Il  Teruitore  la  mattina  per  tempo 
entrato  nella  camera  del  VcTcouo , gli  raccontò  la  vifione , c gli  fico 
l’ambafctata  da  parte  del  Frate.  Lt  egli  Te  nc  riTe,e  Te  la  preTc  in  burla, 
dicendogli  con  ldegno,  che  non  era  così  aggrauato  dal  male,  c'hauef- 
fe biTogno  delja  Conftffione:  di  li  à tré  giorni  il  medefimo  feruitoro 
vide  in  vn  altra  vifione , che  due  gran  Cani  neri  voleuano  sbranare.» 
il  Padrone  per  mangiarTclo, dando  sù  la  medefima  Tedia  , dietro  alla-» 
quale  venne  il  medefimo  Frate,  egli  fece  fuggirci  dille  al  lèruiforo, 
che  auuiCalTe  il  VcTcouo  à confidarli, perche  in  breue  finirebbe  la  vita: 
non  mancò  il  Teruitore  di  raccontar  la  vifione  al  Padrone  ; ilqualo 
non  gli  volle  credere,  dicendogli,  che  i.  (ógni  non  fon  vcrirpadàti  i tré 
giorni  vide  il  Terno  la  terza  vifione , cioè  vn  grandi  filmo  fuoco;  Topra 
il  qual  era  vna  gran  Caldarapicna  di  pece,  cne  bolliua  , & i Demonj , 
che  s’affaticauano  per  pigliare  il  VeTcouo,  e porlo  in  quclla;ma  il  Fra- 
te, che  l'hauca  difiCo  le  due  volte,  Io  ditele  ancora  quella , dicendo  al 
Teruitore:  aiutila  il  tuo  Padrone,  che  non  può  Ccamparc  da  queda  in- 
fermità, perciò  che  più  non  prolunghi  à confidarli;  rifpoTe  il  fcn.19  al 
Frate:  Padre, già  gliel’hò  detto;  ma  non  mi  crede , datemi  qualche  lé- 
gno, acciò  mi  podi  credere  ; dille  il  Frate, poni  dentro  quella  pece  vn 
dito,c  dirai  al  tuo  Padrone  : Signore, il  P.>.Francefco,di  cui  lite  tan- 
to diuoto,  mi  comandò , che  io  vi  dicefG  tutte  le  già  dette  cole,  & in_» 
fegno  della  verità  , che  qucll’vltima  volta  vi  modrafii  quedo  dito  co- 
perto di  pece , c quali  Tccco , & abbruciato  dal  fuoco  ; Tentilo  ciò  dal 
VcTcouo,  e villo  il  Tcgno,  modo  da  gran  timore,cdiuotionc  del  Santo, 
confeflbffi  Tubilo:  finita  la  confcdionc,finì  infieme  la  vita  : 

I Tuoi  fratelli , c cugini  tennero  celata  tre  giorni  la  Tua  morto  ; 
nel  qual  tempo  portarono  via  tutta  la  Tua  robba  : il  quarto  giorno  poi 
la  mattina  per  tempo  Io  fecero  portfre  à fcpcllire  con  Tolennc  pompa,  etti  a 
c podolo  ncllaChiefa, mitre  càtauano  j diurni  vfficj.fi  leuòil  Vcfcouoà 
lèdere  Tul  Cataletto  con  gran  mcrauiglia  di  tutte  le  pcrlònc,  Capendo  , 
ch’era  di  tre  giorni  morto,  c dille:  Non  fuggite  da  me;  perche  le  bene 
era  morto  l’altr’hicri:  hora  Con  vino.  Sappiate  dunque,  che  Cubito  che  s. 

vfcì  l’anima  mia  fuori  di  quello  corpo,  fu  portata  al  giuditio , doue  fu 
per  Tempre  condannata,  perche  quando  mi  confidai,  non  hebbi  quella  e ",  e * 
contritionc  de’mici  peccati,  nc’quali  era  inuolto,nè  con  intcntionc  per 
l’auucnirc  di  guardarmene, Te  ben  mollrai  in  qucll'hora  il  cótrario  con 
Tenni  cdrinfici . Ma  il  mio  glorioTo  P.S,  FranceTco , nel  quale  lèmprc 
hebbi  particolare  diuotione,  mi  foccorTeinqucI  punto,  allegando  per 
me,  cóme  Auuocato  mio  ,tré  coTe  in  mia  difeTa  ; la  prima  fu  la  graru 
diuotionc,  che  in  lui  hauca;  la  feconda  l’clcmofina  continua, che  io  fa- 
ceua  à i Tuoi  Frati , con  tanta  volontà , ch’era  più  lor  che  mio  quello , 
c’haucua  in  cafa;  I.a  terza  fù  la  molta  confidenza, ch'era  in  me  ( ancor - 

Qqq  % che 
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che  io  fuffi  vn  difloluto  peccatore  ) che  io  non  farci  mal  fine  per  i fuoi 
meriti)  e così  hi  ottenuto  da!  Signore, che  l’anima  torni  in  quello  cor- 
po,folo  per  venti  giorni, acciochc  io  faccia  vera  penitenza  de’mici  pec- 
cati, poi  fubito  hò  da  morire . 

In  quelli  giorni  il  Vefcouo  attefèà  ricuperare  la  robba  fua  già  fri  ■ 
parenti  diuifa,  e fatta  vna  degna,  e laudabile  pcnirenza,ordinò  de’fìioi 
beni, come  gli  detraila  la  ragione, e conobbe  cllèr  più  fcruitio  di  Dio. 

Occorfc  quello  cafo  del  mefè  di  Maggio  , nella  fella  della  Trasla- 
tione  del  corpo  del  P.S.Franccfco  ; nel  qual  giorno  il  Vefcouo  fccc_» 
vna  predica  al  popolo,  martellando  à tutti  ciò,  che  gli  era  auuenuto, 
laudando  con  tanto  fèmore  di  fpirito  il  Santo,  & ilfuo  Ordine,  che_> 
da  lì  in  poi  i Frati  Minori  furono  molto  amati,  riucriti,  c beneficati  da 
quel  popolo.  Finiti  i venti  giorni, clfcndofi  preparato  il  Vefcouo  con  i 
Sacramenti  di  S.Chicfa,  e ben  difpoflo,  pafsò  ai  Signore. 

114  La  memoria  di  quello  notabile  miracolo  fi  vede  nella  Chic- 
^ maSS*orc  della  Città  di  Rodrigo,  dou’è  fcpolto , & é in  vna  fepol- 

di  pj„n  * tura  di  pietra  nell'arco  della  Crociera  della  Cappella  maggiore,  con_» 
nuz.vttc-  vna  imagine  del  Vefcouo  di  rilicuo,  vcflito  pontificalmente,  e vi  è lo- 
2 Tra  vn  Epitafio  » che  dice  : Qui  giace  il  Vefcouo  D.Pictro  Diaz,  che 
" “ ' tu  rifufcitato  da  San  Francefco . jSieH’iftcfi'a  Chicfa , nell’arco  della-» 
nane  (òpra  il  Coro,  è l’imaginc  di  S’Francefco  in  habito  Cappuccino, 
c di  S.Chiara.  Vi  è ancora  memoria , che  quando  il  Santo  Padre  andò 
à San  Giacomo  di  Galitia,  pafsò  j>cr  quella  Città  , e fi  fermo  in  vna-» 
Chicfctta  vicina  alla  Città  , chiamata  San  Gilio. 

In  quello  luogo  fi  fece  vn  Monaflcro  di  S.Francefco,douc  fi  mollra 
hoggidì  quella  Chicfctta  attaccata  alla  Sacrcftia  della  Chicfa, c fèmprc 
è fiata  tenuta  con  gran  venendone,  per  efièrui  flato  quel  gloriofo  Si- 
to: £ nel  detto  Mona  Itero  vn  pozzo,  chiamato  di  S .Francefco , & alia 
fua  acqua  il  popolo  hà  molta  diuotione. 

D'akuni  miracoli, che  fece  M offro  Signore  in  queffo  tempo  per  Tinier - 
crj/ìone  di  S.  AntonioUaP adotta  . Cap.  ZI, 

115  T IN  Soldato  Brcfciano  Nobile  ricco,  d'ordine  di  Barna-' 

ridiano!  V ha  Vifcontc,  Signor  di  Milano,  fu  prefò  per  vn  delip- 

to,  che  fece;  per  il  quale  fìi  condannato  à mortc.il  giorno  auanti , eh’, 
ci  douclfe  morire,  ne  fu  auuifato  ; ritenuta  la  nuoua , alzò  gliocchi  al 
Ciclo,  c con  gran  fede,  e lagrime,  diuoramente  fi  raccomandò  al  Bea- 
to Sant’Antonio  da  Padoua , facendo  voto  , che  liberando  l'anima  fua 
da  qucli'angufìia,andarebbc  à vifirarc  il  fuo  fcpolcro,c  darebbe  al  filo 
Altare  vn  ricco  dono  : la  fegucntc  notte  dopo  l' haucr  fatto  lunga , Se 
infocata  orationc,  s'addormentò,  e fuegliatofi  nell'Alba,  fi  trouó  libe- 
Uirstèif  raro  di  prigione , c portato  in  vn  Campo  di  Verona ; di  doue  giunfc  à 
Padoua;  quiui  vifitato  il  fepoicro  ,diuotiffimamcmcfatisfece  il  voto, 
raccontando  dipoi  il  miracolo  in  ogni  parte,  doue  fi  trouaua . In  me- 
moria di  quella  marauiglia  fi  vede  hnoàqucfto  dì.vn  ricchiffimo 
frontale,  col  quale  alle  fole  nnità  s’orna  l’Altare  del  Santo . 

“ Nacque 
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Nacque  vna  Creatura  cicca,  chiamata  Amelia  , & in  quel  modo 
credendo  lènza  legno , ò fperanza  di  vedere , fentcndo  raccontare  il 
Padre  i gran  miracoli,  chcfaccua  il  Signore  per  i meriti  del  Santo, 
portarono  quella  figliuola  à Padoua  con  gran  lede,  e ponendola  lopra 
jl  fuo  Santo  Sepolcro  con  preghiere  , e lagrime  ottennero  la  grafia  dal 
Signorc,tornando  à capi  con  la  figliuola  lana,  laudando, e magnifican- 
do la  gran  bontà  di  Dio  del  beneficio . 

Vn  gentilhnomo  Venetiano  rollò  fordo  per  caufad’  vna*  infer- 
mità, nè  potendo  giouargli  alcun  rimedio  fiumano;  conofcendo,qu.a- 
to  e miglior  Medico  il  Creatore,  che  la  creatura , fri  sé  fleflo  diceua  : 
ò come" meglio  farei  raccomandarmi  à Dio , & al  fuo  gran  feruo  Sant’ 
Antonio,  e lenza  dubbio  credo,  che  le  ciò  haueffi  fatto,  faria  à quell’, 
hora  fanato.  Con  quello  buon  propofito  , con  fede  , e con  fperanzA_* 
certa  fi  confcfsò  intieramente  di  tutti  i fuoi  peccati,  rimedio  potenti fi- 
fimo  d’ottener  da  Dio  perdono  , e grafia  , fatto  quello, andò  fubito  i 
Padoua , e con  profonda  humilrà  entrato  in  Chiefa  , andò  à inginoc- 
chiarli auant'il  fino  Icpolcro,  Io  fupplico  di  cuore,  che  gli  delle  rime- 
dio à tanto  male;  fatta  l'orationc,  le  gli  aprì  fubito  l'vdito. 

Vna  Monaca  del  Monaflcro  di  S.  Vito.oJrra  1'efière  flroppiata-» , 
natiua  di  paralilìa,nè  ellendolc  lecito  farli  portar  fuori  del  Monaflcro, 
faccuadi  continuo  orationc  al  Signore  aitanti  l’imagincdi  quclloGlo- 
riofo  Santo,  inuocando  l’aiuto,  e fu  elìàudita;  perche  apparendole  vna 
notte  in  fogno  Sant’Antonio,  raccertò,  che  da  lì  à tré  giorni  laria  fina, 
e così  fù  . 

Vna  Donna  Ferrarefe  flroppiata , fenza  fperanza  di  trouar  rimedio 
fiumano,  che  le  giouaffe , fi  fece  portare  à Padoua  , pollali  in  orationc 
aitanti  la  fcpoltura  del  Santo,  fc  ne  leuò  perfettamente  lana. 

' Vna  Donna  Vicentina  flroppiata,  fù  portata  al  (èpolcro  del  Santo , Miree,ttf 
e raccomandatali  con  affetto  à i fuoi  meriti,  fù  fanata  . 

Vn  huomo  della  Villa  dc’Ronchi,  chiamato  Mainardo , flroppiato 
dc’picdi,  e delle  mani,  fi  fece  portare  iopra  vn  Carro  alla  Chiela  del 
Santo,  poi  alla  lèpoltura:  quiui  dimandata  diuotamcntc,e  con  lagrime  j. 
la  falutc,  la  riccuc  lubito,  e tornò  alla  lua  cala  confidato.  '™  01 
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LIBRO  NONO 

DELLA  seconda  parte 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  O R D I N E 

DE  I FRATI 

MINORI, 

ISTITVrrO  DAL  PADRE  SAN  FRANCESCO. 

egrasra 


Cron.jnt. 

Miruno 

F.GntJrffi 


Vita  del  Padre  F. Cerar  do. 


Cap.  I» 


ELLA  Città  nobili  filma  di  Palermo  è fcnolro 
il  B.  F.  Gerardo  di  Valenza  di  Lombardia-»  . 
Qucll’huomo  Tanto  rcllò  fanciullo  di  dodici 
anni  fenza  padre  ; fu  vbbidicntifEmo  alla  Ma- 
dre» la  qual  cflendo  molto  aggrauata  da  vna_» 
lunga  infermità  , quattordici  anni  la  fcruì  con 
molta  pace,  c quiete  del  Aio  cuore:  morta  Ja_* 
Madre, fti  dTortato  da  parenti  à pigliar  moqlic; 
ma  il  buon  giouane , c’hauca penfato  d’appigliarfi  à i configli  di  Gic— 
sù  Clirifto  , c non  de  gli  huomini , dbjwnsò  tutti  i luoi  beni  a’poueri  , 
' ' e Fpogliatofi  di  tutte  le  cofe  temporali, con  habito  di  pellegrino, fi  clcC 

fe  vicino  à Roma  vn  cremo  lòlitario per  fcruire  à Dio . Quiui  con_» 
gran  aflinenza  flette  vn  tempo  ; d’indi  partito*,  flette  per  molti  Giorni 
jn  vn  luopo*fìai  vicino  à Napoli:  di  quel  Juoco  lutato,  fc  n’anelò  m_j 
Sicilia  fui  Monte  di  S.Giuliano,  cllcrcitando  In  ogni  luogo  la  virtù;& 
in  tal  modo  dif penlando  il  tempo,  arriuato  all’età  Aia  di  4o.anni,mof^ 
fo  dallo  Spirito  Santo,  battendo  vnafineolar  diuotioncà  S.Luici  Fra- 
te Minore,  c Vcfcouo  di  Tolofa,  fi  vefli  l'habitodell’Ordinc.fcrucn- 
do  in  tutte  le  cofe,  come  vero  di  Acpolo  del  P.S,  Francefco . Hebbcj 
^s^ri^l^S^nd’amore  alla  potici  tà , fi  contentò  d’vnfcmplicc  habiro 
dalla  Regola  conceflo,  col  quale  ville  ricco,  c vi  mori  contento,  andò 

Tempre 
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fèmprfc  fcalzo,  fenza  fuolcj  vide  di  pane,  & acqua,  nè  mangiaua  fc  nor 
vna  volra  il  giorno  ; il  Tuo  letto  era  la  nuda  terra  ; e dipoi  ch'ci  Ikrtcj 
in  Palermo,  la  Tua  Cella  fii  la  Cappella  del  Tuo  Auuocato  S.  Luigi . 
Qtiiui  haueua  vna  tauola  in  terra , & vn  banchctto;quiui  ftaua  così  di 
giorno,  come  di  notte,  orando  con  le  ginocchia  in  terra;  & appoggià- 
dolì  tal  volta  à quel  banchetto,  daua  alquanto  di  ripofo  al  corpo  ìaflbj 
portaua  vn  afpriffimo  Cilicio  sù  la  carne;  con  rutto  ch'ci  tulle  così  au- 
serò nel  viuerc,  c vcftirc , c dormire  ; non  (indicarla  mai  quelli,  chc_> 
vincano  al  contrario , anzi  quando  vedeua  nel  Conucnto  alcuna  cofa 
ftraord  inaria,  per  rcfcttionc  de’Frati , n’hauca  contento  , c fc  ne  ralle- 

fraua . Quando  mancaua  il  nccertàrio  à i Frati,  lo  procuraua  , e Pan- 
aria cercando.  Era  humile.e  manfueto:  dalla  fua  bocca  non  vfciuanp 
parole  di  mormoratione,  ftaua  volentieri  (ottopolìo  à gl’inferiori, la_* 
virtù  dcll’vbbidienza  fu  da  erto  inalzata  maratugliofamente , perche.» 
non  folo  con  allegrezza, c preftezza  vbbidiua  à i Prclati;ma  conolcen- 
do  la  lor  volontà  per  legni,  la  ficea  con  difcrctczza  ; per  le  quali  virtù 
ertendo  da  Nortro  Signore  arricchito  di  grafia,  lo  volle  manifcltarc  al 
Mondo, ornato  con  titoli  di  gloria  ;ì  edificationc  dell’  anime, col  mez- 
zo dc’lìngolari  miracoli,  che  di  lui  (ì  videro. 


Miracoli  di  quejìo feruo  di  Dio  in  vita  fua. 


Cap.  II. 


j QVertolcruo  di  Dio  s’crtcrcitaua  nella  fua  vocatione  dell’ hu« 
miltà  ,&  ertendo  Frate  Laico  , feruiuai  Frati  con  letitia  di 
cuore  in  tutti  i (emiri;  della  Cala,  alla  Cucina,  al  Refettorio, all’Infcr- 
meria, & alla  porta;  poi  in  qualunque  altra  cofa  comandatagli  . Nel 
tempo , ch’ei  ftaua  nel  Monaftero  di  Randaccio , toccandogli  di  fare 
la  Cucina  il  dì  di  Pafqua  di  llefurrc Rione,  quello  buon  Frate  (corda- 
toli nell’hora  dell’orationc  tutte  le  colè  di  quella  vita,  trattenendoli  in 
femore  di  (pirito  col  Signore  : Venuta  lhora  della  Meda  grande,  di- 
poi che  fu  detto  il  Vangelo , il  Procuratore  del  Conucnto  andò  il  ve- 
dere alla  Cucina,  le  fi  mctteua  all’ordine  il  mangiare,  trouandola  lèr- 
rata,  c fenza  fuoco, tutto  anrillato,andò  fubito  à darne  conto  al  Guar- 
diano, il  quale  ne  mollrò  gran  difpiaccrc,  c trouato  F.  Gerardo , gra- 
ucmcntc  lo  riprelc  del  fuo  poco  penfiero,  che  in  giorno  così  (egnalaro 
derte  vna  tanto  mala  fansfattione  à*i  Frati  : tutto  confufo  humiì mente 
rifpofe:  Padre,  non  temete  per  quel  lo,  e fiate  certo,  che  da  Noftro  Si- 
gnor farà  beniftimo  prouilfo  à i lenii  Tuoi . 

3 Se  n’ando  alla  Cucina,  e ferratouilì  dentro,  gli  apparile  vn  gio- 
uancRo , che  con  preftezza  apparecchiò,  quanfera  necel&rio  per  il 
mangiare  de’Frati . Tornò  il  Procuratore  à riueder  la  Cucina  , e tro- 
uatoìa  ferrata,  Tenti  nuouo  trauaglio;  ma  guardando  per  le  fèlFure  del- 
la porta,  vide  il  Frateeoi  giovinetto, che  metteuano  la  viuanda  all’or- 
dine, di  che  reftò  marauigliato,  e come  fuori  di  se , dimandatogli  da  i 
Frati  ciò,  che  gli  era  auucnuto , che  ftaua  così  attonito , racconto  loro 
ciò,  che  veduto  hauca;  andarono  timi  à vedere, e con  grande  loro  ttu- 
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poro  rcfìarono  chiari  de!  miracoloiFinito  che  fu  d’aCComodareil  tiif- 
to,  il  giouanctto  fparuc:  F.Gerardo  fece  fonare  al  Refettorio,  e pofti 
alla  mento, portò  loro  due  viuande  per  Frate,  Se  erano  così  faporite,  e 
condite , che  diceuano  i Frati, non  naucr  mai  guftata  più  faporita  vi- 
uanda;  cofa,  che  fe  gli  douea  credere, poich’erano  fatte  per  le  mani  d*. 
vn  Angelo. 

D’ìndi  à pochi  giorni  quello  Beato  Frate  fù  mandato  al  Conucn- 
ro  di  Palermo,  douc  flette  alcun  tempo  Portinaro;  quiui  fù  per  l’ope- 
rc  della  fua  fantità,  c miracoli  accarezzato,  c riuerito  da  tutti:  auiien- 
ncvn  giorno  , ch’accommodando  inficmc  con  vn  Nouirio  gli  Alta- 
ri, il  Nouirio  ruppe  l’ ampolline , che  fcruiuano  per  la  MclB  , del  che 
rcftò  il  mefehin  molto  turbato , -temendo  della  nprenfioncdel  Sagrc- 
flano.moffoà  pietà  il  compagno  del  fuo  dilpiaccrc,  gli  dirti:  non  te- 
mer, figliuolo,  che  farai  consolato  dal  Signore;  c leuàta  la  tauola, ch’- 
era fopra  i vetri  caduta,  ritornarono  rampolline  vnitc , e come  prima 
intiere. 

Vifìtando  vna  volta  i Frati  infermi , fra’quali  vi  era  F.  Giouanni  di 
Catalogna, che  patina  dolori  intenti fDmi  dell’impedimento  d'orina_>; 
& era  tale,  che  IpcfTo  rclfaua  come  morto.Vcdcndolo quello  fcruo  di 
Dio  in  tante  anguftic,  l'cflortò  alla  parienza;  & celi  à lui  voltatoli,  gli 
dille:  Padre,  pregate  Diopcr  me,  certo  morrò  ,ìc  quello  male  non_» 
ceffo . Morto  à pietà  diluì,  andò  fubito  in  Chiefa , c portoli  con  k_» 
ginocchia  in  terra,  fece  così  fi  niente  orationc,  clic  in  qucU'ilbntc  ccf- 
ìàrono  all'infermo  i fuoi  dolori , & inficmc  l’impedimento  dell’orma; 
« cosi  rcrtò  fano  per  i meriti , & inrercclfione  di  quello  Santo  amato 
dal  Signore. 

4 Andando  vn  altra  volta  per  l’ Infirmarla  con  vn  bicchicro  in_» 
mano,  che  fenduti  al  bifogr.o  degl’infermi , glicafcò  in  terra , facen- 
doli in  più  pezzi, eflcndoui  pr< finte  il  Guardiano  ; il  quale fapcndo  la 
Aia  fartità,  gli  d i flc  in  modo  di  riprendono:  F.  Gerardo,  per  peniten- 
za di  quello  vortro  fallo  hauete  da  trouarc  vn  bicchicro  umile  à quel- 
lo , ch’inauueitentementc  vi  lafciaftc  cadere:  l’vbbidiente  Padre rac- 
colte in  terra  i vetri , con  gran  fede  gli  vnì  fubito  inficmc , e mortran- 
do  al  Guardiano  il  vafo  intiero,  tutto  marauigliaro  dclmiracolo,  lau- 
dò nel  fcruo  l’onnipotente  virtù  del  fuo  Signore. 

Mentre  che  ftaua  Portinaro  in  Palermo, portando  vn  putto  in  mano 
vna  Caraffa  di  vino,  gli  cafcò  in  terra,  rompendoli  in  più  pezzi: il  put* 
t&ìrAnh  fi  to  non  fapcndo,  che  altro  fare, fi  mite  à piangere  la  dilgratia  Aia: il  Pa- 
mihMfUtt  drc  , che  flaua  alla  porta,vcdcndo  la  mitezza  del  figliuolo  > pensò  dì 
r,‘  confidarli*  c fatta  vna  breue  orationc  > vnì  quei  vet/i inficmc,  e refc_> 
{nticra  la  Caraffa  al  putto. 
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D#  moti'  Mitre  opere  marauigltoje  di  qurffo  Sm  nte  l Cap.  Iir. 

5 T N Palermo  occorfc,  che  andando  quello  feruo  di  Dio  nel  té- 
X po  delle  vendemmie  con  vn  compagno  à dimandar  del  vi- 
no, s’incontrò  in  vn  huomo  di  quella  Città  tutto  addolorato  : diman- 
datogli la  caufa  di  quella  Tua  mitezza;  rifpolc,  c'haucua  vn  fol  figliuo- 
lo tanto  aggrauato  dal  male, che  lo  tenea  per  morto,  e ch’crano  gii  tré 
giorni , che  non  dicca  parola . Commollb  il  Padre  da  gran  Carità,  en-  ******  ' 
trò  con  l’huomo  nella  cala  Tua , e ragionò  con  l’infcrmotn  quclto  mo- 
do : Nel  nome  di  Giesù  Chrifio  Signor  Noltro , e del  glortoiò  Padre 

San  Francefco,e  di  Santo  Luigi , dimmi , figliuolo  , hai  voglia  di  ma- 
giare alcuna  coiài  à quelle  parole  il  putto  aprendo  gli  occhi , comin- 
ciò fubito  à dimandar  del  pane,  delle  nocciuoli,  della  lattuga , & altre 
cole;  ma  non  porca  di  nefiuna  mangiare;  il  che  vedendo  il  Santo, gli 
dille:  figliuolo,  vuoi  tu  mangiare  deh  pane  di  Santo  Luigi  ? rifpofo  , , 

Padre  si;  allhora  il  buon  Padre  fi  cauò  dalla  manica  vn  pane  bianco,  c 
frefco,e  glie  lo  diede,  e cominciò  à mangiai  lo;riprcfc  in  vn  {libito  ta- 
ta  forza,  che  cosi  mangiando  quella  fantilfima  viuanda,  rcftò  di  quel- 
la mortai  infermità  libero,  c fano . 

6 Henrico  AbbascCorrcttorc  di  Palermo  per  la  grauezzad'vna  in-  ^ 

ferinità  giunfc  vicino à morte,  &cflcndo  da' Medici  abbandonato  , 
mandò k pregare  il  Guardiano , che  mandallc  Fra  Gerardo  à confo-  . . 

Jario,  e cosi  lece  : in  arriuando  dall’Abbate,  Io  pregò  affcrtuofamenre,  {^/,  **"* 

à voler  fupplicare  il  Signore  per  la  fila  falute,  gli  promife  di  farlo, o * l 

oliandogli  parue  tempo,  da  lui  liccntiatofi  ritornò  al  Conuento  . 

Detta  la  Compieta , fi  mife  in  orationc;  la  qual  finita , andò  alla  Cella 
del  Guardiano,  e gii  dille:  Padre,  voi  potete  andar  à vifitare  l’Ab- 
bate Correttore  dcìla  Città , eh  e risanato  ; andò  il  Guardiano  , e Io 
trouò  con  intiera  làlutc.  Due  altri  limili  miracoli  ottenne  quefto  terno 
di  Dio , vno  fu  per  Giouanni  Chauello , l'altro  per  la  Signora  Altada- 
ma,  ch’crano  l’vno,  c l’altra  all'cftremo  della  vita  loro . 

7 Quello  feruo  del  Signore  pigliaua  i rami  di  ciprellb  , e con  efG  rj 

toccaual’imagincdi  Santo  Luigi  , ch’era  nella  fua  Cappella , e le  ba-  /■„. 
trnaua  nell’olio  della  lampada , che  ini  ardcua,  c nel  nome  di  Dio, del-  ««•»«  *•<« 
fa  gloriofa  Vergine  Maria  , c del  Padre  S.  Francclco , c di  San  Luigi  * 

‘curaua  con  elfi  miracolofamcnte  qualunque  infermità.  Haueua  partt- 

colar  diuotionc  in  S.  Luigi  Vefcouo  di  Tolofa , c fu  vifto  più  vo!te_r  s.  Luigi  n: 
ncirorationc  apparirgli  ,&  vdiro  parlargli  con  quella  familiarità , che/"**  “ r*- 
fuol  fare  vn  amico  con  l'altro:  in  tutti  i miracoli , che  faccda,inuocaua  [’£ m!*** 
il  nome  fantilfìmo  di  Dio,  c del  Padre  S Francefco,  e di  S.  Luigi. 

8 Hcbbc  mitilo  feruo  di  Dio  molta  virtù  contra  i Demoni; , da  i 

quali  Tempre  fu  perfeguitato  , ctribulato,  particolarmente  tré  anni  DSf4CCÌ4M  * 
auanti  la  lua  morte,  apparendogli  Irniente  in  forma  di  fiere  beftic , e_»  a**™ 
rinquictauano  molto  : Dal  Monte  di  S. Damiano  gli  fu  condotto  vno  frfis» 
indemoniato  molto  furiolò,  legato  con  diucrle  corde  ; Se  arriuato  alla  m^l,,  * 
Tome  Secondo.  Krr  pre- 
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huttéiiim  prcfcnza  fui,  gli  comandò,  che  aprific  la  bocca,  & apertala  fubito,  gli 
Sm in.  toccò  la  lingua  con  vno  di  quei  rami  di  ciprcflb,e  nominando  il  nome 
diDio,diSanFrancefco,c  diSanto  Luigi,  fù liberato  l'huomo  da 
quell’ oppreffione . 

Come  hautua  quejìo  Santo  Trate  lo fpirito  della  "Prof ella . Cap.  IV. 


Cron.  mr. 
foulunnità 


ERa  alcune  volte*  quefl’huomo  di  Dio  infiammato  di  cosi  ar- 
dente carità , che dall’eccefiò della  diuotionc  allratto,  e_» 
dalla  contemplationc , era  veduto  (lare  nella  detta  Cappella  clcuato  in 
aria  fino  al  pari  dell’  imaginc  di  Santo  Luigi . 

Stando  vna  volta  nella  Chiefa  di  Palermo  in  compagnia  d’vn_* 
nobile  Pifano,  fentendo  il  fegno  , che  fi  fà , quando  fi  vuole  alzare  il 
Santiffimo  Sacramento,  e profirati  in  terra  per  adorare  il  Signore,  Fra 
Gerardo  fù  clcuato  da  terra  vn  cubito:  Da  quella  pura],'  e diuina  co- 
xAJt'é  njt  il  municatione  era  cleuata  l’anima  fua  alla  cognitione  delle  colè  future 
SA-nfiim,  da  lui  nel  Verbo  diuino  contemplate:  di  quella  grafia  le  ne  videro 
» mo*tc  volte  merauigliofi  miracoli , riuelando  le  cole  fegretc , auand 
un**"  * eh’  accaddero . 

io  Andando  vna  volta  Donna  Elifabctta  Regina  di  Sicilia  col  Rd 
fuo marito à Palermo,  che fin’à queilhora hatieuano hauuto fette fi- 
i gliuole  femine , e ncfiiin  mafehio,  la  Regina  pregò  F.  Gerardo,  che_> 
ffi"  m.r  con  le  Tue  orationi  gli  otteneflè  vn  figlio  mafehio;  il  buon  Padre  vbbi- 
tUtftti'Ts  jì  ja  Regina,  c dopo  la  fua  orationc,  le  dille , che  auanfi  ch’ella  parfif- 
di  Palermo,  haurebbe  conccputo  vn  figlio  mafehio, comandandole» 
che  lo  chiamafic  Luigi . Di  qucll’auuifo  rcllarono  il  Rè  , e la  Regina 
confolati,  fenza  dubitarne  punto,  e prima  che  partifièro  idi  Palermo 
glie  l’aflcrmò  di  nuouo  : Concepì  la  Regina , & al  douuto  tempo  par- 
torì nella  Città  (di  Catania  vn  figliuolo  mafehio  , c’hcbbc  nome  Lui- 
g i,  e fucccfic  al  Padre  fuo  nel  Regno . 

1 1 Pietro  d’Antiochia  Caualicre  del  Rè  di  Sicilia , cficndo  infér- 
mo, mandò  3 pregare  F.Gcrardo,che  intercedeflé  dal  Signore  la  fira_» 
X*éeiU . faiute;  fatto  dal  Santo  orarione,  mandò  à dirgli , che  licite  allcgro,chc 
prefio  fiiria  fanato  di  quell’ infermità],  c cosi  auuenne. 

Palliti  alcuni  anni  s’infermò  di  nuouo  quello  Caualiero,e  mandò 
fubito  3 pregare  il  Santo , che  per  lui  pregafle  ; rifpofe  : dite  al  Caua- 
liere,  che  fi  prepari  bene,  c’hà  da  morire  di  quella  infermità  ; nè  pafsò 
molto,  che feguì  l'effetto.  • _ 

Andando  Roberto  Rè  di  Napoli  con  numerolò  efiereito  in  Sici- 
lia, flando  gli  habitatori  dell’Ifola  con  gran  timore,  fi  raccomandaro- 
no all’orationi  di  quello  fèruo  del  Signore , hauendogli  per  ifpericoza 
' ‘ de’miracoli  gran  diuotion  e:  rifpofe  loro , che  non  tcmeflcro  , che  fri 

pochi  giorni  partiria  l'eflèrcito  ; il  che  fucccfic , poiché  per  il  manca- 
- .mento  dell’acqua  non  fi  potè  il  nemico  fermare  in  quel  paefe . 

Fù  fatta  relatione  da  più  pedone  degne  di  molta  fede,  che  rifnle— 
dcua  talmente  in  lui  lo  /finto  profetico,  che  l'opra  Io  fiato  della  Chie- 

\ ' . fa 
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fa  fpiriruale  5 è fecolarc , molte  cofc  prcuide  , che  in  brcùe  tempo  fe- 
guirono,  le  quali  non  furono  daeflò  riuclacc,  fc  non  3 pochini  quel- 
li in  fcgrcco . 

• § • 

Velia  morte  di  quejlo  Santo  Frate  . Cap.  V , 

xi  •pxOpo  haucr  quello  fcruo  di  Dio  vi  (Tufo  riclln  Religione 

I J anni  trcntucinque,  in  vita  molto  au fiera, & in  efTercitio  di  £«>"•  «ut. 
tutte  le  virtù,  con  opere  di  mcrauiglioA  miracoli,  l'anno  della  Aia  eri  »«*“»- 
fclTantacinque , auiiicinandon  il  termine  di  lafciarc  le  fatiche  della»» 
prcfcntc  vita , s infermò  graucmcntc  , e tré  giorni  auanti  la  fua  morte , u 
che  fu  il  giorno  di  S.  Giouanni  Euangelifta  in  Venerdì , gli  apparine 
la  gloriola  Vergine , «infoiandolo , c feco  trattando  con  gran  familia-  f4""  -r# 

riti , com'egli  Iteflo  difle, nudandogli  l’hora  del  fuo  fine,  inuitandolo  il 
terzo  dì  Arguente  per  condurlo  alla  gloria . 

La  Domenica  proflima  vn  Frate  Aio  compagno  gli  dille  : Padre, 
pregate  per  me  il  Signore;  rifpofe  : io  lo  farò  di  buoni ffima  voglia  per 
voi,  c per  tutti  i benefattori  della  Religione , qui  nò  ; ma  in  altro  luo- 
go, perche  hora  me  nc  vado  al  Cielo.  Quella  medefima  rifpofta  diede 
ad  vn  altro  Aio  diuoto . 

15  Quella  Domenica  mattina  riccucndadiuotamentci  Sacramenti 
della  Chiela  Santa  sii  l’hora  di  Terza, alzando  gli  occhi  al  Ciclo, oran- 
do  al  Aio  Signore , con  le  mani  giunte  refe  l’anima  à Dio . Rcllò  tal-  c,r4r  * " 
mente  Arena,  A:  allegra  la  Aia  faccia,  che  ben  moffraua  cflere  quella-» 
fant’anima  falita  alla  gloria,  come  fti  promeflò  dalla  BcataVcreinc;fo- 
nandoi  Frati,  fecondo  l’vlo  loro , la  Campana  per  la  morte  del  Arno 
di  Cbriilo,  A ruppe  la  corda , nè  perciò  rcflò  la  Campana  di  Amaro 
miracoiofamentc,  c durò  vn  pezzo  ; il  che  intefo , c veduto  dal  popo-  Di/- 
Io,  oltra  la  diuotioné,chc  gli  portaua,  A vnirono  i Cittadini,  per  anda- *1 
rcà  toccarequcl  fanto  corpo, A: accompagnarlo  venerabilmente  al  Aio  r,rf 
Apolcro . Erano  così  morbide  le  Aie  carni , .come  A fùfle  flato  viuo  , 4,F-G,rdr<lt 
fletterò  due  giorni  à fepcllirlo,  per  il  continuo  concorfo  delle  genti  . 

Il  terzo  giorno  sù  l’hora  Afta  fu  da  i Frati  Arrata  la  porta  della' Chic- 
fa^  ri|x>A'ro  quel  fanto  corpo  in  vna  fepolrura,  pofta  nella  Cappella»» 
di  Santo  Luigi,  loco  dou’cgli  ftaua -giorno,  e notte, quando  non  hauca 
da  fare  qualche  vbbidienza  . Quello',  clic  fecero  fcgrctamcntc  i Frati  , 
volle  il  Signore,  chcfulfe  publicatocon  miracoli»  dilatandoA  così 
foauc  odore  per  la  Città  ; onde  corrcua  il  popolo  à vedere, donde  ve-  M r»»»» 
niua,  c Appcro;  che  in  qucll’hora  haucuano  fepcllito  quel  beato  cor- 
po;  il  cui  tranAto  fù  l’anno  del  Signore  1 J45. 

Ve  miracoli , che  feguirono  dopo  la  fua  morte . Cap.  VI. 

14  T7  Olle  Noftro  Signore  moftrarc  al  Mondo  dopo  la  morte 

y di  qucfto  feruo  fuo,  quanto  gli  fìi  accetta  la  fua  vira  , o £r°“‘ ,nt* 
quanto  Thauca  di  gloria  coronato  in  Ciclo,  per  i molti  Miracoli, con  i 00  oram 
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quali  rallcgrò,c  diede  aiuto, e contento  a’fuoi  diuoti.Auanti,che  fufle 
icpcllito  il  Tuo  corpo  , vna  Donna  di  Palermo  chiamata  Oraria»»  e’ha- 
iicua  firoppiatà  tutta  la  fua  vita,fù  portata  alla  C'hicfa  , c toccato  il  Ino 
corpo,  parti  {libito  lana  . 

Vna  Donna  calcò  da  alto,  c firn ppsvn  braccio , e malamente  la 
teda  , c tutto  il  corpo  le  le  fconquafsò , il  giorno  figliente  dopo  la  ca- 
duta le  Fù  portato  vn  poco  ddl’habito  del  Santo,  col  quale  toccò  urna 
la  vita  fua,  e le  celsòiJ  dolore,  che  la  tormcntaua  ; lì  Iridarono  le  pia- 
ghe, e redo  della  vita  intieramente  Tana. 

Vna  Donna  chiamata  Beatrice  haueua  vna  fibre  mortale , con_» 
edremi  dolori , podale  lbpra  vna  reliquia  del  Santo,  ccfsò  il  dolore,  e 
fc  n’andò  la  fibre. 

Non  lólo  nella  Città  di  Palermo  fece  Nodro  Signore  mola  mi- 
racoli per  i meriti  di  quello  feruo  fuo  ; ma  in  altri  luoghi , dou'eranp 
con  riucrenza  , e diuotionc  venerate  le  lue  fante  Reliquie , particolar- 
mente nella  Città,  e territorio  di  Pifa  per  la  gran  diuotionc ,c  he  gli  h.-»- 
ucuano  i Pifani , che  dauano  in  Palermo  ; i quali  conolauto  l’hlucu»- 
no,  e feco  molte  volte  trattato . 

15  In  termine  di  diecianni  furono  ferirti  cento  dicci  indemo- 
StnetntM  niati  liberati  per  la  fua  inuocationc , e tiucrcnza  delle  lue  facre  llclì- 
dudnitm»  quie,  Irà  le  quali  vna  Donna  chiamata  Diana , che  dette  opprelfa  dal 
*uì'ri  vn*  Demonio  trent’anni',  dei  quali  Tedici  ne  vide  come  bedia  laluarica-» 
ìp*  ne  i deferti  : paflàto  detto  teroi>o,fìi  condotta  alla  Chicli  de*  Frati  Mi- 
frejr*  <i*id,  nori  del  Cóuento  di  Pifa, e polla  incontro  all'imaginc  del  Santola  Do- 
mcnica  dopo  la  fella  de  gli  Apodoli  Pietro, e Paolo;  edendo  per  man® 

3 ,»*n,.  j j jjartojomco  c)a  pi&  benedetta, e tocca  con  le  Reliquie  del  Santo» 

vfei  il  Demonio  di  quel  corpo  con  gridorc  horribile,  e Jjfciò  quella-» 
Donna  libera,  e fina  di  cosi  lungo  tormento  - Ncirillcffa  horaquiui 
trouandod  prefentevn  putto  di  quatfr’ anni  , hebbe  tanto  fpauento  , 
che  cafcò  in  terra  come  morto , tornato  in  sé , gli  fù  dimandato  ciò  » 
che  veduto  hanea  ; rifpofe  : io  vidi  vfeire  di  bocca  d quella  Donna-»» 
che  così  forte  vrlaua,  vn  rofpo  nero, che  volido  per  la  Chiedi,  vfcì  per 
s,mn*  d,  *h 1 finedra , & hebbi  paura , che  non  mi  mangiarti . Dopo  i dicci  anni 
r»’*v?7C<*  furono  liberati  altrctanti  indemoniati , per  i meriti  fuoi  .Ritornò  in__» 
iì*,'ii.h*t.  vita  cinque,  che  s’erano  affogati,  redftuì  l’vdito  dotto  ; atre  cicchi  la 
»♦/•»»».  vida  ; del  male  de  gli  occhi  ìanò  dicci  ncrfonc  ; diciotto  fanò,  c'hauc- 
uano  diuerlì  mali  nelle  braccia , e gambe;  altretanti  tributati  da  polle- 
, me;  cinque  droppiati  ; dodici  da  ditterfe  doglie  ; otto  ne  liberò  dalle-» 

catcne,e  ceppile  di  prigione;  vndcci  d’apertura  ; altri  alflitti  da  diucr- 
li  mali  ; tornò  il  Unno  d tic  pazzi;  fanò  di  febre  terzana , e continua—» 
fclTantafci  pcrfonc  ; cinque  feriti  àmorte  ; à quattro  muti  redimi  la_ » 
{àuella;  dal  pericolo  del  Mare  liberò  dicci  : liberò  anco  quaranta , che» 
dauano  al  punto  di  morte;  fette  di  mal  caduco;  diciotto  Donne  dcrili 
fece  fe  conde;  noue  ne  liberò  dal  pericolo  del  parto  ; dodici  dalla  gor- 
ra; fu  di  fluflb  di  fangue  ; fece  far  molte  paci , & altre  cofe  notabili  fc- 
'\~r  cwN'ofio  Signore  pai  curiti  di  quello  fcruofuo  nella  Città  di  Pi  fa*c 

molti 
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molti  miracoli  » cha  faria  lungo  il  raccontargli  tutti . _ 

Quanto  più  dunque  creder  fi  deue,  che  operate  il  Signore , doue  t 

quel  Tanto  corpo  era  lepolro  ? Dice  il  Venerando  F. Bartolomeo  da_» 

Fifa  d’haucr  veduto  di  quello  Santo  merauigliofe  cofe,  che  per  breui- 
tù  le  tace  ; ma  fe  i miracoli  fono  fegni  di  granfantità  nella  prelenza  di 
Dio.s'hà  da  credere , che  quello  fauoritodal  Signore  fia  di  grandiffi- 
mo  merito  nel  cofpctto  di  Sua  Dìuina  Maeftà. 

Del  Martirio  di  V.  Liuino . Cap.  VII. 

1 6 T7V  coronato  di  glorioloMartirio  l'iflefiò  anno  del  ij45.pcr  *34$; 

JP  la  confeffione  della  fede , in  Qnadro  di  Babilonia  mino.-  Cion  »«. 

#c,  Città  così  chiamata,  F.  Liuino  della  Prouincia  di  Francia . Quello 
buon  Padre,  accettato  che  fù  nella  Religione  , vi  entrò  con  molta  di- 
UOtionc,c  vi  perfeuerò  con  effemplar  edificatione:  Eficndofi  dato  à gli 
ellcrcirijdi  virtù,bcnch'ei  foflè  molto  dotto  nella  Scolaflica Teologia, 
e di  fottililfimo  ingegno , non  fi  curò  già  mai  d’eficr  Lettore  in  alcun 
luogo,  come  quello,  che  s’erà  dato  all'oratione , e contcmplationc  ; Se 
eflendo  defiderofo  del  Marririo,andò  con  F.Adam  à predicare  la  fede 
noilra  à i Mori. 

Stando  vna  notte  nel  fiero  Monte  Sion  in  oratione  nella  Chiefa  , lBCt  llt 
che  fù  fjbricata  nel  Cenacolo  grande,douc  Nolìro  Signore  fece  l’viti- 
jnaCena,difccfero  tré  palle  di  fuoco  informa  circolare  di  maraui- 
gliofo  fplendorc  fopra  la  medefima  Chielà , doucoraua,  c furono  pa- 
rimcntc  vedute  da’Mori  ; i quali  corfcro  al  Conucnto  dc’Frati , parcn-  ncht//iu 
dogli,  che  la  Chiefa  s'abbrucialTc,  Se  arriuati  alla  porta  , non  vedendo  »» 

alcun  fegno  di  fuoco , fe  ne  tornarono  pieni  di  lìupore;  venuto  il  gior- 
no,  ciò  raccontarono  à i Frati , Si  il  mcdelimo  riuelò  Fra  Liuino  à F.  l»i>«  tri  ' 
Adam . E lcuatofi  dall’orationc , andò  alla  Terra , chiamata  Quadro 
di  Babilonia  : quiui  dando  per  altri  negotij , lafciò  di  finire  certe  ora-  W,ni,n' 
rioni,  che  per  honor  di  Chriflo.c  della  gloriofa  VJrgine  incominciate 
banca,  R vn  giorno,  mentre  oraua,gli  appaine  la  Madre  di  Dio  attor- 
niata di  grandilfimo  fplendorc, col  Beato  San  Giufcppc  fuo  Spofo.  F. 

Liuino  humilmcntc  inchinatoli, le  dimandò, doue  lafciato  hauea  il  fuo 
amato  figliuolo?  Rifpofc;  bora  tu  non  Iti  degno  di  vederlo;  poicho  ' 
l'orationi,  che  per  fuo  amore,  c mio  tu  comincialli.non  le  fini (li;  ma_» 
fe  le  finirai,  lo  vedrai,  Si  otterrai  da  lui  l’effetto  dc’tuoi  dcfidcrij,cioè 
di  riccucrc  il  Martirio  ; quello  intefo  da  lui , andò  fubito  à finir  i’ora- 
rionc,  per  ottenere  la  bramata  gratia . 

. % '•  . • 

Cotpe  qui /lo  ferito  di  Dio  predicò  la  Fede  dì  Chrìjfo  al  Saldano , e corno 
ricettiti  Martirio . Cap . Vili. 

17  T^Enfando  dunque  Fra  Liuino  ,comc  poteffe  fpargere  il  fuo 

X fangue  per  l’honore  di  Dio  , e per  la  confeffione  della-»  Cjm 
Cattolica  rcdcjdifputò  prima, c poi  determinò  vnaQucfUonedafciàdo 

' P ' 


foi  libro  nono: 

in  fcritto  !a  Tua  detcrminationc , fottoponendofi  alla  corrcttfone  della 
Chiefa  Santa  Romana . 

dt  La  QueAionc  era  quella  : s’era  lecito  al  Chrifliano, fecondo  Dio, 
fUu'lsi  entrare  nella  Mofehea  de’  Mori  1 predicare  la  Fede  Cattolica , e mo- 
ki» *d'v»  Arar  loro  la  falliti  della  legge  del  fuo  condannato  Maometto  . Da  vna 
parte  non  pareua  fu  (Te  lecito , perche  fecondo  l’ordine  de*  Mori , il 
t ZYut'ìht*  C hrifliano , che  ardifee  d’entrare  nella  loro  Mofehea,  hi  da  farli  Mo- 
d-infidiii1,  t ro>  ouero  perder  la  vita;  onde  quello,  che  fi  mette  in  così  imminente 
pericolo  , conolcendo  di  non  poter  fare  alcun  frutto , per  quelle  ordi- 
d,[  ’ “ ‘ nationi , di  se  Aedo  è homicida . Dall’altra  parte  egli  adduCTe  l’eflcm- 
pio  di  molti  Martiri,  e dottrina  dc’Santi , con  le  quali ipremefle  deter- 
minò la  parte  atfcrmatiua  della  fuaquefiione  ,cioc  efier  lecito  entrare 
nella  Mofehea  con  quell'  intcntioncdi  manifcllare,  e dichiarare  la  ve- 
rità ; e ril'pondendo  alla  parte  negatiua,  che  dice,cflTcrc  homicida  di  se 
fieflo,  fece  relationc  di  molti  Frati  Minori , che  per  zelo  della  Santa-» 
Fede  entrarono  nelle  Mofehee,  predicando  i Mifieri  della  Cattolica-» 
Fede,  e non  furono  ammazzati  ; e difle  ancora,  non  efler  valida  quella 
fagionc , che  afferma  : Se  tu  diccfii , ò faccfii  cofa,pcr  la  quale  t’ain- 
mazzaflcro , fegue  fubito,  che  da  te  Aedo  ti  fuflfi  ammazzato  ; perche-» 
i Santi  Martiri  confedando  la  Cattolica  Fcdc,fapeuano , che  per  quel- 
lo gli  haucuanò  d'ammazzare.  E perche  il  fcruo  di  Dio  mofiradè.» 
per  efiempio , e per  opera  la  parte , che  s’haucua eletto  di  quella  que- 
Aione . 

, IU  18  Vn  Venerdì  à mezzo  giorno  con  feruentiflìmo  zelo  della  fc- 
m.’cìm  V/dc , tutto  pieno  dello  fpirito  di  ChriAo,  in  quel  luogo  detto  Quadro, 
«.«*■*  i nell’hora , chc’l  Soldano  con  i Mori  entrarono , 'fecondo  l’vfo  loro  > à 
^ar  oratione, entrò  anch’egli  dentro  la  Mofehea  i dicendo  ad  alta  voce 
ri  ìtfidi.  *"in  lingua  Francefe,  che  fu  da  molti  interpreti , e rinegati  intefo , chc_» 
l’oratione,  che  edi  faccuano,  era  fenza  frutto,  e di  neflun  valore,  e ch’- 
erano  tutti  condannati,  come  figliuoli  di  pcrditionc,  le  non  rìccucua- 
no  la  fede  di  ChriAo.  Voltatoli  al  Soldano, gli-diflè  : Soldano, e Princi- 
pe di  quefie  genti , clic  fai  ? perche  confumi  il  rempo  in  quefic  tue  va- 
ne preghiere  ? licuatenc , e battezzati  nel  nome  di  Giesù  ChriAo  Sig. 
--  NoAro,  falciando  quella  tua  peAifera  fetta,  fe  non  Io  fai,  fappi  certo  , 
che  tu  con  tutti  i tuoi  farai  condannato  eternamente.  Redo  il  Solda- 
no molto  marauigliato,  vedendo,  e fentc-ndo  il  Frate  nella  Mofehea-» 
parlare  fenza  timore  così  audacemente  -,  e con  tanto  femore , fc  bene-» 
nonintcndcua  ciò,  che  detto  haueua . Tutto  turbato  fi  voltò  vcr/o 
quei , ch’crano  con  lui,  dicendo  loro, che  dice  quello  brutto  animale? 
e gl’interpreti  vedendo  il  Soldano  cosi  alterato, non  ofauano  di  dire.» 
chc  il  feruo  di  Dio  haueua  lor  propoAo;  anzi  allhora  gli  didcro  il 
«•  contrario  $ mai!  Amenti  (fimo  I.iuino  parlò  più  chiaramente  in  lira— 
éjuntt  gua  Arabica,  replicando  ciò,  che  detto  hauca  in  lingua  Francefe:  fi  Ic- 
*.»s«<-<r4-ùò  fubito  vn  gran  rumore  fri  tutti  quelli , che  iui  erano  prefenti , gri- 
*“4*  dando  ad  vna  voce:  Muoia,chi  heboe  ardire  d’entrare  nella  Mofehea, 
vituperando  la  legge  del  NoAro  Maometto . E Soldano  pcrfuadcua_» 
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il  Frate,  che  fi  difdiccfie,  c fi  faccflc  Moro, offerendogli  gran  beni  tem- 
porali , e che  lo  farebbe  vno  de’  Tuoi  eletti . Ma  crefccndo  la  colla»'  • 
za, e femore  della  fede  nel  nouello  Martire  , lenza  timor  alcuno  cosi 
riFpofe  : Farefti  meglio  à conuertirti  ì Giesù  Chrillo  , da  te  fcaccian- 
do  quel  grand’ingannatore , che  per  quella  ftrada  otterrai  la  gloria-»  * '*  * 
della  vita  eterna . Volendo  il  Soldano  in  ogqi  modo  faluarlo  dalla.» 
morte,  con  animo  di  tenerlo  fcco  , difdicendofi  di  quel,chc  detto  ha- 
ticua,  dille  .1  i circolanti  : Perla  Fame , che  collui  patifcc,eper  la  pò* 
ucrtà  del  Tuo  vellire  è Fuori  di  sè;  diamogli  da  mangiare,  che  per  ven- 
tura tornerà  nel  Fuo  edere;  vedete,  ch’eco  me  nudo,  Fcalzo,  Fenza-» 
colore,  & in  ogni  parte  circondato  d'alprezza  ; e ciò  era  vcriffimo  , 
perche  per  i continui  digiuni , vigilie,  alFlittioni , & orationi,  con  le_> 
quali  più  giorni  manzi  s’era  prouiflo,  e preparato  per  quella  battaglia, 
per  meritare  d’ottener  la  glorioFa  vittoria , e corona  del  martirio . I 
Mori  gli  diedero  da  mangiare,  e dipoi  c’hebbc  mangiato  alquanto, 
flette  tutto  quel  giorno  quieto,  & il  di  légucntc  lo  menarono  in  vna 
feura  prigione:  La  Domenica  per  tempo  locondulTeroalla  prefenza 
del  Soldano,  douc  collantemente  confcflàua  la  fède  di  Giesù  Chrifto, 
riprouandolaleggcdi  Maometto.  Il  Lunedi  la  mattina  per  tempo 
s’vnirono  i principali  Cadì,  & andarono  dal  Soldano , dicendogliene 
fecondo  la  legge  doueua  morire  quell’animale  bruttilfimo , perche^ 
beftemmiato  hauea  la  legge  loro  ; onde  il  Soldano  ordinò  , che  Follco  MtriUf/u. 
lor  dato  nelle  mani , e che  lo  Faccllero  morire,  com'elfi  voleuano.Co-  *„[*“**  * 
me  i Cadi  hcbbcroin  fuo  poter  il  Martire,  Fatto  conuocar  in  piazza  ' 
tutto’l  popolo,  iui  Io  condullèro.c  gli  tagliarono  lubito  la  tella,  in_> 
quella  maniera  volò  quell’anima  alla  gloria . 

ij>  Intcfoda  F.  Adamo  il  Tuo  martirio, Fonti  molto  fconrentojpoi- 
che  per  caulit  della  fua  infermità  , nonio  potè  accompagnare  in  quel 
bramato  luogo , e guadagnar  feco  la  medelìma  corona , fiando  quello 
Rcuerendo  Padre  in  rriftezza,  vna  notte  gli  apparite  il  Martire,  di-  /•*  cifél** 
ccndogli  : perche  fiate  cosi  turbato  ? conFortatcui  nel  Signore , con_>  w“* v,itu 
l’aiuto,  c Fauor  del  quale  fi  potrà  adempir  il  voflro  defidcrio . D’indi 
à pochi  giorni  gli  apparuq  vn  altra  volta  in  fórma  glorioFa,  & haueua 
vnlibro  in  mano  Ferrato,  edimaridatogli  da  F.  Àdamociò,  che  fi 
contcneua  in  elio,  rifpoFc,  che  v’erano  fcritti  tutti  i nomi  de’  Frati , c’- 
Jiaueuano  patito , e che  doucuano  patire  martirio  per  la  conFelfioncj 
della  fede  di  Chrillo , e poi  fubito  dilparue,  lalciando  molto  confola- 
to  Frat'Adamo . 

Del  Martirio  di  F.  Giovanni  da  Montepulciano . Gap.  IX* 

ao  VTEIl'iffeflò  anno  1345.il  mezzo  il  mefe  d’Aprilc  Fra  Gio- 

J.  >1  uannida  Montepulciano  della  Prouincia  di  Tolcana  Menano!* 
nel  luogo,  chiamato  Quad  ro.  Fu  martirizzato  in  quello  modo.  e ?>•»***» 

Vn  filiamo  Chrilliano  Genoiiefc,  per  vn  pendo  calo,  che  gli  au- 
Henne,  rinegò  la  fede , Facendoli  Moro  , Fra  Giouanni  per  zelo  della  e “ 

' lalute 
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fallite  di  qucH'anima  s'affaticò  molto  per  ridurlo  à Chri/lo } é venùfo 
fine  di  così  fanto  dcfidcrio , perche  non  lolo  lo  conuerti\  e Io  fèce_y 
c,r*n  frutti  ritornar  alla  Cattolica  Fede  ; mal’inanimìà  guadagnare  per  amordi 
Gicsù  Chrillo  la  corona  del  Martirio  ; onde  quello  buorv.Chrilliano* 
bilntephi  per  conlcglio  di  Fra  Giouanni  fece  vha  confe/fione  generale;  & arma* 
««»••  tolì  col  Sanriffimo  Sacramento , e col  calore  della  diurna  gratia , entrò 
nella  Mofchca , dou’  erano  vniti  i Mori , & ad  alta  voce  confcflàndo , 
c laudando  la  fededi  Chrillo  , e maledicendo,  c rinegando  la  pc/liftra 
legge  di  Maometto , fu  l'ubiro  da  i Mori  con  rabbiolo  furore  pigliato, 
c tormentato  ; c fapcndo  , che  Fra  Giouanni  l'haucua  fatto  ritornar  al- 
la fua  fede , fecero  pigliar  anch’cflo , c metterlo  prigione . Quiui  con_» 
minaccic , c con  tormenti , poi  con  lulirghe , c prómefie  de’bcni , £_» 
ricchezze  temporali , cercarono  di  ridurre  Fra  Giouanni, & il  compa- 
gno alla  lor  legge  : tentato  c’hcbbcro  in  vano  vn  pezzo  la  lor  intentio- 
UtriHfiu-  ne , c trouando  i Caual ieri  di  Chrillo  fermiffimi  nella  Cattolica  Fede , 
*•  u'  ^*t  mozzarono  la  teda  al  Gcnoucf'c , c diuifero  per  mezzo  Fra  Giouanni  ; 
YiZ Un/'.  & in  tJl  modo  ambiduecon  la  gloria  del  Martirio  relero  Tanimc  al 
fattor  loro . 
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Di  due  Capitoli  Generali , e d~ alcune  cofe  notabili  occorfe  in 
detto  tempo . Cap.  X. 


Marìino.  21  CI  celebrò  l’anno  di  Noflro  Signor  i J46.  il  Quadragcfimo-; 
r.óforniiil.  O quarto  Capitolo  in  Venetia  ad  iilanza  del  Minillro  Gcnc- 

ralc  F.  Fortunerio;  il  quale  l’anno  feguente  fii  da  Papa  Clemente  Sedo 
iturfetuo  di  fitto  Arciuefcouo  di  Ravenna,  rclfando  per  autorità  Apollolicadopo 
Vicario  generale  delTOrdine, finche  s’elcggclTe  il  nuouo.Goucrnò  lei 
d!nr,‘  ’*  anni  la  Religione,  c dapoi  fii  fatto  Patriarca  Gradenlc . 

21  L'anno  134S.  (ì  celebrò  il  Quadragefimoquinto  Capitolo  Ge- 
jieralc  in  Verona  Prouincia  di  Sant'Antonio , doue  fù  eletto  Gcncra- 
1348.  le  Fra  Guglielmo  Farincrio  della  Prouincia  d'Aquitania.  In  quell’- 
anno  ^ cos'  gran  nelle  generale,  che  à pena  rcllarono  viui  la  terza.» 
i/’mtn  JnVi  )>artc  de  i Frati  dell'Ordine , c per  ciTcr  il  male  cosi  conragiofo,  con_» 
d»r  t,rx>dtt  fatica  fi  trouaua , chi  volefle  curale  gl'infermi , nè  meno  ammini/lrar 
cordi**'  loroi  Sacrarne  nti  della  Santa  Chiefa  : era  il  male  di  tal  qualità  , chc_» 
Ulti.  ér<».  chi  l'appigliaiia , diueniuafrcnctico,ccomcpazzo  ,cfuriofo  l'cnc_> 
s»i ir  moriua.Pcr  caufadi  quella  gran  pelle  cominciarono  i Religioli  Mcn- 
tMdif'jt i.  t cfit  j'jnà  qudl’hora erano  fioriti  nella  Santa  Chieda,  ;ì  rila— 

feiarfi,  &à  perder  molto  del  fuo  primo  femore;  perche  mancando 
nella  Religione  pcrcaufa  di  quella  gran  calamità  le  perfonc  notabi- 
li , A:i  Padri,  che  con  efiempj , c dottrina  la  mante  neuano,  fi  rila- 
fciò  mcdefimamentc  per  tante  infermità  il  rigore,  e temperanza.» 
della  difeiptina  così  nel  viuerq,  come  neJI'altree'ofc  ; fi  che  ccflata_» 
la  ftrage  della  pelle , non  fi  potè  rillaurare  quell'antico  commendabile 
rigore  per  la  tepidezza  di  quelli,  che  rcllarono  in  vita  così  Prelati,  co- 
me Ridditi . 


Nel- 
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aj  Nell’anno  » j8o.  Papa  Clemente  concertò  vn  Giubileo  in  Ilo- 
ima  à tutti  quelli,  che  vifitaflero  le  Chicfc  de’Santi  Apoftoli  Pietro,  e_» 
Paolo  ; per  il  che  fu  grande  il  concorfò  delle  genti  cosi  di  qucfti,&  ai- 
altri  Rcligiofi , come  de’fecolari , che  andarono  con  diligenza  à canta 
diuotione  à riccucrc  così  gran  gratia  fpiritualc.Fra  Pietro  d’Arcagna- 
no  Inquifitorc,  non  volendo,  come  zclofo  della  Santa  Fede,fcancclla- 
redallibro  della  Santa  Inquifitione  i nomi  d’alcuni  hcrctici  , crudel- 
mente l'ammazzarono  in  vn  luogo , chiamato  Guercio>nc!li  Prouin- 
ciadi  Milano. 

24  F.  Antonio  de  RofatiMilancfe  fù  pollò  da’Mori  fri  due  arti, e fc- 
gatopermezzopcrlaconfeffìonedellafededi  Chrifto. Nella  Prouin- 
cia  di  Dalmati»  vitie  la  memoria  di  F.  Antonio , Arciticfcouo  di  Du- 
razzo.  Quello  Santo  Padre  predicò  molt’anni  à gl’infèdeli  oltre  al  ma- 
re, i Miflcrjddlafcdcdi  Cnriflo,  poi  col  merito  dell’  vbbidienz.a  fu 
collrctto  1 riccuere  l’Arciucfcotiato  di  Dii  razzo.  Venendo  vltimamé- 
tc  ;ì  morte,  fù  portato  il  fuo  corno  nella  Chicli  dc'Fratr  Minori. velli- 
co con  l’hahito  Pontificale  per  dargli  fcpoltura , e tanto  fudore  vici  da 
quel  beato  corpo, che  bagnò  gli  habiri,  c gli  ornamenti  ancorala  mat- 
tina feguenre  nell’  Alba  apparile  vicino  al  Ilio  corpo  vn  eiouanctto  di 
bcllirtìmoafperto,  non  mai  più  veduto  in  quella  Terra, che  fece  à quel 
popolo  vn  Difcorfo  A modo  di  Sermone,  (opra  la  vita  dell'Arciuefco- 
110  defonto.  dal  dì  ch’ci  nacque  fin  alla  fua  mortcjc  finito  che  l’hcbbe, 
fubiro  difparuc'. 

NellaProuincia  di  Dalmatia  fiorirono  huomini  fingolari,la  memo- 
ria dc’quali  durerà  per  Tempre, e l'animc  loro  fono  nella  gloria  prefen- 
ti  alla  Diurna  Maeflà  , benché  noi  non  habbiamo  di  loro  particolare^ 
noritia  in  Terra . 

25  In  Catara  è fepolto  Fi  Adam  , che  fù  compagno  del  detto  Ar- 
ciuefcotio,  il  qual  viuendo,  nrediflè  l'Iiora  della  fua  morte . 

In  Tragurioè  fepolto  il  Venerando  F.Giouanni  Buca  Albanefe, 
il  quale  dopo  la  morte  fua  rilplendc  con  molti  miracoli , e fù  afpriffi- 
mo  nella  (ita  vira  . 

Giace  in  Breuerio  F.  Andrea  Albanefe , che  dopo  morte  fcce_j 
molti  miracoli . 

, In  vn  luogo  chiamato  Villa  è fepolto  F.  Giuliano , di  cui  fi  celebra 
la  ftfla  perla  fingolar  diuotione, c'hà  il  popolo  alla  fantità  fua  . 

In  Iuflinopòli  c F.  Monaldo,  che  compofc  quel  libro  , chiamato 
Stimma  Monaldina . 

In  Pola  c fepolto  il  Beato  F.Otthone,chc  fece  molti  miracoli , fanò 
vn  huomo  d’vna  mortai  polìcma,  c’hauca  nella  gola,  due  I roppiati,  c 
paralitici,  illumino  due  ciechi , e molt'altri  fanò  di  diucrie  infermiti  , 
che  inuocarono  la  fua  inrcrccffione. 

In  Negroponte  di  Romania  è fepolto  T.  Pietro  , che  fù  llcligiofo 
di  gran  perfcttionetdi  cui  dilie  il  Demonio  ad  vn  Mago  fuo  familiare, 
che  s’ era  affaticato  molto  per  llurbarlo  dall’  orationc  ; ma  ogni  cofa_> 

Tomo  Secondo.  _ Sff  fè- 
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fece  in  vano»  Se  intendendo  ciò  l'incantatore,  fi  conucrti  al  Signore.?» 
e fece  afprilfima  penitenza  della  fua  vita  pallata . 

Di  F. Nicolò  de  Lira, e et alcuni  altri  b nomini frenai ati  di  quello  tempo • 

Cap.  XI. 

25  T 'Anno  del  Signore  i J5o.pafsò  di  quella  vita  il  famofiffimo, 
r j 50.  "e  celebrati  fumo  Dottore  Nicolò  de  Lira  Frate  Minore  di 

Mariino.  natione  Normando,  Rcligiofo  molto cllercitato  nelle  Scritture  dell- 
Tiitemio-  Vno,  c l’altro  Teftamento,molto  fondato,  & intelligente  della  lingua-» 
C6formiò°  Hebrca,  di  Itile  chiaro  , dolce,  e Chrilìiano , non  meno  degno  di  ve- 
1;  D>ttort_,  ncratione  per  la  fua  Tanta  vita,  e Religione,  che  per  la  dottrina  : fcriflè 
££■*  * fopra  il  Vecchio,  c Nuouo  Teftamento , come  pratticano  quei , che_» 
fludlano  le  Scritture  Sacrcda  dottrina  di  quello  lingolarDottore  è in- 
fcrta  , de  autenticata  con  la  Glofa  ordinaria  nella  Chiefa  Cattolica-»  - " 
ScrilTc  ancora  altre  opere,  e Sermoni  in  tempo  de’Santi;  fece  vn  Trat- 
tato del  Santi Ifimo  Sacramento;  fcrifle  contro  i Giudei,  e Colibcri . E 
lcpolto  nel  Conuento  di  Parigi , con  vn  Epitafìo  fopra  la  fepolrura  in 
verlì  Latini  > che  perbreuità  li  lafciano,non  clTcndo  ncccfiarij  all'  Hi- 
fiona. 

27  Fiorì  in  quello  tempo  F.Giouanni  d’Esfbrdia  A!emanno,nati- 
uo  di  Toringia  , fu  dottmimo  Macllro , e molto  illuminato  nelle  di- 
a&fird,**1.  u'ne  *cttcrc» c confumato  nelle  leggi  Canoniche,  c Cibili.  Compolc^ 

’ vn  gran  volume  intitolato , 7~  a buia  Iurte , vna  Somma  de’ cali  ai  Co- 
feienza,  & alcuni  altri  Trattati . 

F.  Bartolomeo  di  natione  Inglefe,  prouctto  nelle  lettere  diuine  > 

_ & humane,  lafciò  memoria  della  Tua  fapicnza  in  vn  volume, che  fcrif. 

mù  jt'ju/t'.  fe  De  propri etati bui  retum , e fece  molti  vtililfimi  Sermoni , 

F.  Durante  confumato  nella  SacraTeologia , nelle  Leggi  Canoni- 
T.  Durante,  che,  compofe  vna  gran  fomma  de  cali  di  Cofcicnza . 

F.Giouanni  d’Anglia  fece  vna  gran  opera , c molto  profìtteuolej  » 
r Chue ,ntlto*ara  Diteli otium  J*r»7.Vi  furono  ancora  moltralcri  huomini,  che  » 
. * fcrilTero  vtililfimi  T rattati  fopra  la  Scrittura  Sacra, c Ibpra  altre  fcicn- 
ze,  che  faria  lungo  à raccontarle. 

Del  Quadragejimofeflo  Capitolo  Generale,!  della  R'tforma,cbe  cominci « 
F.Genlile.  Cap.  XII. 

F\AF  .Guglielmo  FarinerioGcnerale  Fanno  del  1 3 5 1 fi  ce- 
rioiv  »nt.  JL J lcbrò  il  C^uadragelimofclloCapitolo  Generare  in  Leone 

Matijoo  di  Francia,  dotte  s’ordinò , che  li  douelTe celebrare  la  nuoua  traslatio— 
Ftf*  ditta  nc  S.  Antonio  da  Padoun  , già  fatta  dal  Cardinale  di  Bologna;  e pa- 
deìuTrZu.  rimcnte  li  cclcbraflè  la  fella  del  Beato  San  G juo  Confcflbre  del  Terz’- 
One  d>  s.  Ordine,  nuouamcnrc  canonizzato.Tn  quell'anno  F.Gennle  da  SiKiletr* 
Difccpolodel  B. F.Giouanni  di  Valle  , chcs’allcuò  nel  Monalicrovli 
"l4'  Buriiano  dopo  la  morte  di  F.  Gioì;  acni  fuoMatfbro  > vedendo  di  non 

poter 
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poter  viuer  egli,  né  i Tuoi  compagni , né  meno  perfeuerare  nell*  oflcr- 
tianza  > c purità  della  Regola , Vanendogli  Icuato  ihMiniftro  di  quel 
luogo,  e mandatigli  ad  habitare  indiucrli  altri,  moffi  dal  zelo  dcll'of- 
fcrùanza  regolare , e per  amore  della  Tanta  pouerrà , fi  pplicaroro  al 
Papa  per  mezzo  di  perfonc  nobili . che  (or  concedette  qualche  luogo , 
doue  prteflcro  olii  marcia  loro  Regola  adliteram  , fenza  Priuilegio  ; 
dicendo , che  ccmmunemcnte  nell’  Càrdine  non  era  ottèruata  cnn_> 
quella  pouerrà , nella  quale  S.Franccfco  la  fondò  , né  meno  com'era-» 
flato  dichiarato , e moderato  da’Sommi  Ppntcfici  ; onde  ottennerada 
fua  Santità  quattro  luoghi  nella  Prouincia  di  S.  Francelco  ; e furono  i 
Monafteri  clellé  C arceri , di  Giano,  dell  Eremo  , c quello  di  Monte 
luco,  e che  in  ciascuno  d'erti  ci  potettero  ftarc  dodici  Frati,  con  auto- 
rità di  poterne  riceuer  de  gli  altri,  dc'Conucnti  dell’Ordine,  & ancora 
de’fccolari,  che  volertelo  lalciar  il  Mondo,  con  precetto  , che  nertiino 
gli  potette.  nè  impedire,  nè  contradirgli . A: -erti  Tubiro  s’accomodaro- 
no gli  hahiti  Antri  difFcrenri  anco  in'lunghczza  da  gli  altri  : Fù  così 
grardc  la  morta  per  qutfta  riforma  della  poucrtà  nella  Religione^  , 
che  quali  in  tutte  le  Prouincic  molti  f rati . c’haueuano  zelo  della  per- 
fezione dello  flato  loro,  così  nc’Romitorij,  come  nc’Conuenri,  s'affa 
ticarono  genero  amente  per  mantenere, & accrefccrc  l’ortlruanza  del- 
la Regola.  Perciò  il  Miniflro  Generale,  & i Padri  dell'  Ordine  fi  fro- 
llarono in  gran  att!irtioni,tcmcndo,chctrà  i Frati  feguifle  diuitiono» 
e fcandalo,  come  già  li  cominciarla  à feoprire . 

Come  la  Riforma  di  F.  Gentile  fù  di rf atta  % e come  fù  vi  fio  il  corpo  del 
Padre  San  Francefco.  Cap.  ITI  11. 

ìp  i^LementeVl.Papa  nafsòdiquerta  vita.nell’anno  del  rjfi. 

V—/  nel  giorno  di  S.NicoIò,  Si  in  poco  tempo  fu  eletto  Papa 
JnnoccntioScfto.L’annoij54  lì  celebro  il  Quadragelimo'ertimoC  a 
piroio  Generale  in  Affili  da  F.  Guglielmo  Gencrale,fu  prudentemen 
tcdifcorlò  da  i Padri  dell’Ordine  l'opra  la  diuifione  , che  temeuano 
doucrte  liicccderc  per  il  Priuilegio , c’haucua  concetto  il  Papa  à Fra-» 
Gcnri!e;e  furono  la  maggior  parte  di  parcre.cht  tal  calò  fi  vedette  per 
giullitia  in  Roma,  manifèttando  in  publico  Oonciftoro  i franagli . 0 
pericoli , che  per  quel  Priuilegio  erano  per  feguirc  nella  Religione.?» 
ma  il  Minittro  vfando  della  fua  prudenza  e conlidei  ar.do.che  per  cf» 
fere  qutfta  contclafopra  l’oflèruanza  della  Regola,  poteua  partorire 
molti  inconuenùnti.  c fcandali  nella  Comunità  dell’  Ordine;  rapendo 
ancora,  che  la  maggior  parte  de  Frati  erano  inoflèruanti  fi  come  furo- 
no nel  tempo  di  I rat  Vbcrrino  da  Cafale,  gli  parue'di  tenere  vn  altra, 
ma  più  breue  ttrada , c più  licura  per  eflinguere  la  Congregatione  da 
E. Gentile  ittiruira.St ppc  dunque  ilGencrale per  alcune  vere  Jiiforma- 
* lioni , che  F.  Gentilehaucua  riccuuto  nella  lua  Congregatione  alcuni 
fo.  petti  d’ herefia  con  imprudente  zelo , credcAdondi  conutrtiigii , 
. onero  trouandogli  pertinaci  » di  tacciargli  ; ne  hauendo  elio  di  ciò 
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fatto  confi  peuole  la  Sata  Inquifitionc,il  Minifilo  faceti  sò  inficine  cò  t 
(uoi  compagni  d’[hauer  riceuuti  quei  tali  nella  Tua  compagnia  , dando 
la  querela  inanzi  al  Legato  Apoltolico  in  Italia  , ch’era  il  Cardinale»» 
Egidio  di  natione  Spaglinolo;  onde  per  ordine  di  quelio  Legato  Fra_» 
Gentile  con  due  compagni  fù  meflb  prigione  in  Oruieto  ad  (Dan- 
za del  medefimo  Legato" Papa  Innocentio  à F.Genrile,  & à tutti  i Fra- 
ti, che  lo/egu italiano  , riuoco  la  lettera ,ò  Brtuc,c  haueua  lor  conccf- 
lo,  riduccnclogli  (òtto  l'vbbidienza  del  Minitiro  Generale . 

30  Stando  in  AIDA  quello  Cardinale  dopo  1' haucr  ricuperato  il 

Patrimonio  della  Chiefa  , c liberatolo  dalle  mani  di  più  Tiranni  ,.che 
haucuano  vfurpato  , dcliderando  molto  di  veder  il  corpo  del  Padre 
S.  Francclco,  à cui  era  diuotifiìmó,  fece  si, che  fu  introdotto  nel  facra- 
to  luogo  , doue  fù  ripoDo  quel  pretiofiffimo  tcloro  , riucrcndolo  eoo 
gran  veneratione , c rimirando  le  facrarc  piaghe  di  Gicsù  Chrifto  in_» 
quel  corpo  fantilfimo  ; dille  ad  alta  voce  : Veramente  folo  S.  France- 
lco,  quando  ogn’altra  proua  mancato , é {officiente  per  confermare  la 
verità  della  F ede  C atrofica,  c fece  fare  ncil’iflcfib  Conuento  vna  Caj>- 
pella,  & vna  Sepoltura  per  il  Aio  corpo,  dipoi  che  foto  niorto.Queito 
Cardinale,  Se  Arciucfcouo  di  Toledo  mori  à Viterbo  ,cfù  portato  il 
Aio  corpo  iq  Affili , come  haueua  ordinato  1 cdopo  alcun  tempo  f\k 
portato  à Toicdo.F.GuglicImo  Generale  fii  da  Papa Innoccntio  pro- 
moiro  al  Cardinalato  , t |>er  l'autorità  ApoDolica  goucrno  la  Religio- 
ne, finche  lu  eletto  in  lùo  luogo  F.Giouaunidc  Buco . 

Come  F. Gommalo  Sancbex.  di  G slitta > F rotti r.cia  di  San  Giacomo  Ji fece 
Frate  Minote,  ér  è cafo  notabile.  Cap.  Xly. 

fron.  ani.  Ji  T N qucfto  tempo  viucua nel  Conuento  di Lugo della Pro-l 
F.e«n*u  X uinciadi  S.Giacomo  in  Compqftclla  F.Gonzalo  Sanchtz» 

Rcligiolò  di  gran  fantità,  la  cui  conuerfion^fù  , come  fegue.Egli  era 
giouar.c  nobilmente  nato,  valorofo  ncll  armr,  e mollo  atto  à commct- 
* ' ter  di  gran  mali.  Eflcndo  polio  per  fcruitio  del  Ré  alla  guardia  d’vna 

frontiera  nel  Regno  > quitti  grane  mente  s’infermò;  e vedendoli  cir- 
condato dalla  morte , tocco  intcriormentcdal  timor  di  Dio , venne»» 
in  contritione  dc’fuoi  grani  peccati,  e Tenutoli  fubito  nell’anima  vna__* 
diuina  i/piratione,  che  fuggirebbe  la  dannatione  eterna  , Te  abbando- 
nando il  Mondo,  entrato  nella  Religione  dei  Frati  Minori:  Dando  in 
tal  penfìero,  Si  etondo  portato  dal  luogo , dou’cra  ,alla  Aia  Terra , Ae 
gli  augumcntò  per  la  Drada  il  male, e giunto  ì cala  delìderoiò  di  met- 
ter in  ctocutione,  prima  ch'ei  morifle',  la  riccuuta  iTpirationc , ò di  ù- 
■ re  almeno  la  profeuìonc  nel  letto,  per  poter  morire  con  l'habito, chia- 
mò la  moglie,  e le  dille. 

3 a Voi  ben  fapete,  Signora,  la  buona  volontà,  che  Tempre  v’heb- 
^ora  C^C  ^>DO  3 m*a  v,ta» qi,ando  volefli lare  vn  Angola-* 

te  beneficio  ì quell’anima  mia,  io  morirei  con  gran  fcdc,c  quali, come 
fi.wi  ike»  fic  uro  della  mia  Talute.  Ma  con  mi  dando  voi  qucfto  contento,  io  Tpi- 
*a»:  - — - — _ '"w-  ' rcrò  ** 
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rcrò  quefi'anima  fcnza  alcun  voftro  profitto  » e poco  men  che  incerto 
. di  làluarmi:  La  moglie  , che  cordialmente  l’amaua , rilppfe  , ch'era-» 
prontiflima  per  fodisfare  alla  dimanda  fua  : Allhora  dille Gonzalo  : 

Sappiate,  Signora,  che  io  mi  vorrei  far  Frate  Minore, ma  non  potendo 
ciò  e/lcguirc  lenza  il  voflro  confcnfo,  vi  prego  à non  me  lo  negare, ac- 
cioche  io  polla,  fé  così  farà  il  voler  diuino , morire  con  l'habito  del  P. 

San  l-'rancefco  . Qucfto  dalla  moglie  vdito , tenendo  per  certo,  ch’ci 
fòlle  vicino  alla  morte,  nè  volendo  llurbarlo  in  quell’vlrimo  palio,  gli 
diede  il  filo  confcnlo,  confermandolo  alla  prefenza  del  Vcfcouo;  da_» 
cui  hebbe  fubito  licenza  di  pigliar  l'habito  , e così  aggrauato  dal  male 
fi  fece  portar  al  Cornicino  dc’Frati  Minori,  volendomi  morire, fc  mo- 
rir douca  di  quell*  Infermità  . Ma  non  clTcndo  il  tempo  del  fuo  fine_a, 
cominciò  à migliorare,  e fatto  poi  conualcfccnte , diede  principio  alla 
difciplina  regolare  : La  donna,  ch'era  giouanetta  , c di  famiglia  nobi- 
le, amando  cordialmente  il  fuo  marjto  , le  rincrefccua  tal  fcparationcj 
onde  vn  giorno  vniti  inliemc  i fuoi  più  Pretti  parenti , lor  diflè  il  Aio 
volere,  pregandogli  ad  accompagnarla  al  Monafiero , ouc  dimandò  à <"«■<>»  «i 
i Frati  fuo  marito;  dicendo, che  non  gli  hauca  dato  licenza  da  donerò, 
c con  volontà,  che  fi  facefie  Frate;  ma  folo  per  conciarlo , vedendolo 
così  afilitto  dall'infermità.  Quello  intefo,F.  Gonzalo  contradifTc  all*- 
iPanza  della  moglie , & i parenti  lo  fecero  dimandare  inanzi  al  Vel'co- 
uo,  allegando  le  già  dette  ragioni . Il  biion  feruo  di  Dio  con  bel  mo- 
do fi  dircfc,  dicendo,  che  per  ragion  communc,  egli  era  libero  dalla-»  ' 
moglie,  e che’l  tempo,  che  gii  reìfaua  di  vita , volcua  confumarlo  nella 
Religione  fenza  mai  vlcirnc . Ciò  intefo  dal  Vcl’couo  , c daparenti , 
con  gran  voce  minacciarono  i Frati , & cf!b  ancora  . Ma  egli  humii- 
mcntc  dimandò  in  piacere,  che  lo  lafciaflero  parlare  con  quella  donna 
da  lòlo  à folo;  il  che  da  loro  concedergli,  c tirata  lei  da  parte,  con  gran 
fcruoredi  fpi  rito  le  difie  quelle  parole  tutte  piene  d'amore , e di  timo- 
re:  S'è  vero , come  ditc»Signora,chc  voi  tanto  ini  amare,perchc  si  con-  p.c.^i 
traria  lete  al  giuPo  voler  mio,  e cotanto  mi  affliggete  ? ditemi,  corno 
può  Pare,  che  fia  buona  volontà  in  vno  vcrlb  l’amico , impedendogli 
il  bene , che  gli  apporta  la  fallite  ? S io  foflì  slòrzato  à lafciare  quello  v/npdti*. 
mio  nuolio  fiato,  lènza  dubbio  voi  non  mi  tenercPc  per  amico,  ma_» 
per  mortai  nemico,  e lappiate  , che  malamente  io  vi  trattarci , corno 
contraria  della  mia  fallite  Ipiritu  ale  : S'amate  quello  corpo  mortalo»  • 

molto  più  hauctc  d' amare  l’anima , eh’  è eterna  ; perciò  meglio  farà , 

• che  la  noPra  vnionc  fia  per  fempre  nel  CelePe  Regno,  che  viucr  vniti 
in  Terra  qucPo  poco  di  vita,  che  ci  auanza:  Dette  quefie, c molt’altre 
parole  de’pericoli,  che  fono  nella  prefentc  vita,  de  gli  inganni  dclDc- 
monio,e  vanità  del  Mondo,  delle  fpauentofe  pene  dell'inferno  ,edci 
contenti  celeffi  della  gloria  del  Paradilò  ; la  donna  , eh'  cra_» 
andata  per  tirar  il  marito  alle  fuc  voglie  mondane , da  eflo  ( ò proui- 
denza  Diuina  ! ) con  tal  modo  di  parlare  rffiò  contieniti, e commollà 
à defiderare  le  cofc  fpintuali,  e mutar  vita  ; la  quale  gli  rilpofe  con  fi- 
mib  parole. 
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jto  LIBRO  HOHO: 

3 3 Perfcoernte  pure,  mio  Signore,  nel  feruitio  <fi  Dio , fi  ì méù> 
moflratc  di  grana  ciò,  ch’é  più  fpcdicnte  per  mia  fallite.  Pare  à me_?  » 
difiewl  marito,  c'haucndo  io  determinato  di  finire  i giorni  miei  in_» 

Siici?  Ordine  Santo,  voianeo  entriate  in  quello  di  Santa  Chiara,  face- 
o voi  in  quello,  A io  in  quello  penitenza  de'nofiri  peccati;  c conten- 
tandoli di  quei  o la  Donna,  tutta  difpolfa  d’vbbidire  al  marito,  fra.» 
Gonzalo  alla  prefenza  de’parcnti , & altri.pigliato  vn  paio  di  ecfore^» 
le  taglio  i captl;i,cmpiédo  tutti  di  così  marauigliolà  mutatione  & ina- 
fjn ttato  fatto  di  flupore  : Quiui  le  fece  1 libito  vellirc  l'habito  di  Santa 
C liiara  & iniìemea  due  lue  figliuole,  & vn  figlio,  c haucuano , fi  fe- 
ce 1 rate  Minore  . La  robba  loro  fti  venduta  per  Satisfar  à molti  debi- 
ti, ma  non  ballando  per  tutti , e volendo  Fra  Gonzalo  sgrauarcla_» 
lua  cofcicnza , andò  con  grande  h umiltà  da’ereditori  luoi , e con  co- 

{ìiofc  Jngiin.e  gli  pregò  ad  afiolucrlo  da’dcbiti , edajl'oficft  da  lui 
or  fatte,  c con  la  corda  al  collo  dimandò  lor  perdono,  pcrilche_> 
l'accompagnarono  tutti  col  pianto , e l’aiTolucrono,  com’egli  haucua 
riducilo. 

Dell  afpre&a  di  vita , t farla  mette  di  qt/efo fimo  di  Die. 

Cap.  ZV. 

34  T^rce  quello  feruo  di  Dio,  comcnuouofoldarodi  Chriflo* 
■T  vnanuoua  vita,  & vn  afpra  penitenza , contentandoli  di 
vn  fol  habito  fen  plice  . che  portava , e *ù  la  carne  tcneua  vn  Cilicio 
molto  ruvido  andana  con  i Piedi  nudi  per  terra;  il  ino  mangiar  or- 
dinario era  pane  , & acqua  , e la  fua  C ella  la  ( hiefa  , la  nuda  terra  il 
letto  : All’  cfempio  di  quello  fant  huomo  molti  nobili  lì  mifero  à far 
penitenza;, 1 V alcuni  altri  Signori,  che  viueuano  lenza  freno,  entrarono 
nella  Religione  de'Minon,cOèmplarmenre  viticndo  in  lua  compagnia 
nell  ilìefio  Conucnro.  Era  Angolare  nella  virtù  dell’  humiltà  , c tanto 
gli  p.ireuano  graui  i Tuoi  peccati , che  non  ciudicaua  alcuna  cola  de_» 
gii  altri  lìniHramcntc,  tcncndofidui  folo  eficre  gran  peccatore  :Quan- 
do  vedeua  ca/'igar  i giouanerti,  e dar  alcune  penitenze  à i F rati  per  i 
loro  difi  tti, tutto  lì  commoneiiaelentro  sé  Iteflo.e  lagrimando  dkeua: 
Oh  uenturato  me  ? elfcndo  io  pran  peccatore , io  si  meriterei  d’ tller 
riprc'o.  c caligato , e non  qiu  ft'inriocer.ti,  ti  ibuhti:  Era  feriicmilfj- 
rno  nell’  orationc  ,a(pro  con  sé  I elio  nelle  difcipline,  t prontiffuno 
all’opcre  di  pietà.  Andò  due  volte  (calzo  à vibrare  i fanti  luoghi  di 
Roma,  e d'Alfili . DimaneJaua  eie  molìna  per  i 1 rati  con  molta  di'io- 
tione,  e con  animo  cosi  ferrilo , & alle  crei  mcndicaua  , come  le  prima 
ne>n  folle  fiato  lecolare,  & huome»  nobile,  e nel  mede  limo  modo  face- 
ua  tutti  gli  altri  vfiic/d’htimiltà  . à lui  ceimmclli . 

Andando  à Irarc  nel  Conuento  C ren'e  ammalatoli  di  grane.» 
infermità,  c ncco  di  molte  virtù-  pafso  da  quella  vita  con  tei  irronj,  e 
legni  di  l'anrirà  , fù  l'epolto  nel  medefimo  Conuento  vicino  alla  le  poi- 
tura  del  perfetto  Religiolo  F.Giouanni  di  Cambia  l'anno  «lei  Signore 
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CAPITOLO  XVI.  j n 

ijói.done  fubito  comincióà  rifplendere  con  miracoli.  Eflcndoan- 
dati,  à vegghiarlo  nclla’Chicra  molti  huomini.  c donne  à lui  diuotcj,  MjwW». 
vna  donnVdel  Terz’Ordinc  vfci  di  Chicfa  , e dcuiatafi  alquanto  dalla 
flruda  per  efTerc  la  dotte  molto  lcura,iniuuertentemcme  calcò  in  vn_» 
profondo  pozzo  pieno  d'acqua  , c’haucua  certe  pietre  aguzze  d'intor- 
no perdi  dentro;  Se  haiicndo  lentito  quei, che  vegliauanoin  Chicfa_», 
lo  ltrepito  della  caduta,  corfcro  fubito;  & i Frati  legarono  delle  corde 
iniìeme  per  mandar  il  bado  vn  duomo , che  le  delle  aiuto , c la  cauaffe 
fuori,  ò viua,  ò morta;  perche  in  vero  era  commun  parere  , che  per  la 
gran  caduta  li  lòde  fracall.ua  la  tolta  in  quelle  pietre,  & andata  al  fon- 
do. AH’huomo,  che  calò  nel  pozzo  con  la  fcala,  e con  vn  lume  in_» 
mano,  ladonna,  ch’era  tenuta  per  morta,  con  voce  allegra  did'e  : Do- 
ue  vai  fratello  ? ritornati  nel  nome  del  Signore,  perche  io  fon  ficura_» 
in  ciucilo  luogo  col  fcruodi  Dio  F.  Gonzalo,  il  quale  m'hà  liberato 
dalla  morte allhora  Iparuc  fubito  da  lei  il  Santo,  ch’era  comparfo 
in  fuo  aiuto:  la  dònna  vici  del  pozzo  lana, e faina, non  fenza  ftuporo. 
e marauiglia  di  quei , eh’  erano  prefenti , c tutti  inficmc  laudarono  il 
Signore  de’  miracoli  > che  opera  per  i fcrui  fuoi . Si  fparfe  fubito  la_» 
fama  di  quello  miracolo  per  tutta  la  Città , Cfc  intefo  da  tre  huomini  , 
ch'eraho  prigioni  in  catene,  fecero  voto  al  ferito  del  Signore , che  lc_> 
gli  liberaua andarebbono  à vilìtar  il  fuo  fepolcro , c frollandoli  1.J-» 
notte  feguente  miracolofamcntc  liberi  di  prigione , s’incaminarono 
peT  andar  alla  fua  fepolmra,  e codi  fù  di  marauiglia  grande,  che  vi  ar- 
marono, le  ben  era  di  notte,  e non  fapeano  la  llrada. 


Del  Qufdtàgtfimoottauo  Capitolo  Generale , e Vigefìmoptimo  Mini  [Irò 
Generale,  e d altri  Padri  degni  di  memoria  . 

Cap.  xn. 

C T celebrò  nell’anno  del  Signore  del  13jd.il  Quadragefìmo- 
^ ottano  Capitolo  Generale  in  Barcellona  della  Prouincid-* 
d’Aragona  dal  Vicario  Generale  dell’Ordine  il  Cardinal  Guglielmo, 
doue  fu  eletto  Minillro  Generale  F.Giouanni  de  Buco  della  Prouin- 
cia  d'Aquirania,  che  nop  vide , fe  non  vn  anno.  In  quello  Capitolo  s’- 
ordinò, cheli  cclebralTe  la  traslatione  del  Corpo  di  S.  Chiara.  Nel 
medefimo  anno  L’Arciuefcouo  Armacano  Primate  d'Hibcmia  propo- 
fe  molte  cole  in  Concilloro  alla  prefenza  del  Papa  in  Auignonc  contra 
i Religioli  Mendicanti, e contra  il  loro  Stato,  c Priuilegj, le  quali  con- 
cisioni egli  haucua  predicate  in  Inghilterra,  & in  altre  parti . Papa-» 
Innoccntio  deputò  quattro  Cardinali  per  Auditori  di  quella  cauta-»  ; 
alla  prelcnzadc'quali  i Religiofi  rifpolcro , allegando  molte  di  quelle 
cofc,  c’ haucua  dette  l’Arciuefcouo , per  fofpettole,  & erronee  nella-» 
fede;  per  le  quali  egli  doucua  edere  condannato,  e fcommunicató,co- 
mc  hercrico,  e che  non  era  degno  di  proporre  alcuna  colà  , nè  d'elfcre 
afcoltatò  in  Conciftoro;  ma,  come  conuinto  d’hcrclia , doucua  cllèrc 
ic  mentiate»,  c caligato. 

Fiorirono 
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LIBRO  KOUO 


. Fiorirono  in  quefto  tempo  moiri  Rcligiofidi  Tanta  vita;  alcun?  de 

quali  nc  raccontarono  in  quello  luogo  . 

$7  Nel  Conuento  di  Fiorenza  fù  fc.Accurcio  Laico , ch’era  Infirr- 
f 4--u'n>  m,ei°  del  Conuento  , e focena  molti  miracoli.  Eflèndo  in  orarionc_> 
d.  Fnrim*  nell'Oratorio  dell’Infcrmeria,  gli  apparue  la  Beata  Vergine  ; alla  qual 
1 *f,rmi,t,  viltà  reltò  confolatiflìmo,  & in  qucll'iftante  vn  Frate  infermo  Io  chia- 
’mZlZ"'.'"  «gl*  falciò  la  Regina  del  Ciclo.&  andòtia  lui  à lèruirlo  nel  Tuo 
• bifogno.Fù  quello  calo  molto  accetto  alla  Vergine  Gloriola,  egli  ap- 

paruc  dapoivn  altra  volta  con  maggior  Tuo  contento  di  v ita  , e di 
parole,  laudando  molto  la  Tua  cariti. 

f b imititi f mf  dcfimo  Conuento  lù  vn  altro  Santo  Frate  Laico , chiamaro 

d*  M- 'liti  F Benedetto  da  Mugello,  che  fii  molto  venerato  peri  liioi  miracoli. 
f.  Ui  nir.  Nel  Conuento  di  Malfa  della  Prouincia  di  Tolcana  fiori  il  Glorio- 
* fo  F ra  Bernardo  aliai  noto  per  i molti  miracoli , che  fece  dopo  la  Tua 

jìtee  miratili  morte* 

dipi  u fu»  Vn  giouanctto  della  Città  di  Maflà,che Italia  mahfDmo,non  potcn- 
do  orinare,  andato  à vilìtare  la  fcpoltura  del  Santo  , e raccomandato- 
fegli  di  cuore , fè  ne  partì  perfettamente  Fano , hauendo  prima  gettato 
molto  fangue  . Due  altri  infermi  di  fiftolc  vlccrofe  raccomandatili  à 
i meriti  Tuoi , ottennero  la  fallite.  • 

.38  In  Caflcllo  Fiorentino  c fepolto  F.DonatodaFcrrara,c’hehbe 
f Dtntf  Fpiritodi  Profctia  ; perii  quale  videvn  rrated’  vn  altro  Corìucnto 
. 4 1 Fdrraré  molto  lontano  da  quello , dou’cgli  ftaua , che  fé  n andana  , & vn  Dra- 
bdbti  fftritt  gene,  che  lo  porraua  in  bocca;  iì  che  non  videro  i Frati,  eh'crano  m_» 
di  tr»fiu*.  comp3gnja  delFApofl  ara  .Vide  la  tcntatione  d'vn  altro  Frate,  & il  De- 
monio, che  fopra  di  lui  ftaua;  e dicendo  egli  al  I rate  quello , di  che  il 
Demonio  lo  tentaua,  gli  confefsò,  ch’era  la  verità . 

-ir  Nel  Monte  d’Alucrnia  è la  memoria  di  F.  Clemente , Religiofo  di 
r.cii»iuti.  mo|ta  pcrfcttionc,  e lantità  . Stando  quello  buon  Padre  in  oratione_> 
nella  C hicfa,  chiamata  Carderia,  andò  più  volte  il  Demonio  à tentar- 
lo indiuerfe  maniere  , e forme  d'animali  fieri , pcrfturbarlo  dalFora- 
tionc:Vna  notte  facendogli  vna  lunga  guerra,  c grauemcnteaftliggen- 
dolo.cgli  già  quali  fianco  entrò  in  vn  luogo  llretro  vicino  al  fuoco  per 
ripofarìi  alquanto  : il  Demonio  prefe  vn  tizzope  accefo , c lo  percolTc 
in  vna  mano,  poi  (panie  f libito,  lafciandolo  col  fegno  della  Tcottatura 
nella  mano.  Vn  altra  volta  eflTcndo  il  feruo  di  Dio  in  Spagna  ,c  facen- 
do fpeflò  orarione  à Dio,  in<finocchiandofi,ogni  voltarne  ciò  faccia, 
il  Demonio  gli  daua  vna  guanciata  ; c llendendo  egli  la  mano  per  ri- 
mouere,  chi  gli  daua,  rirarue  il  Demonio , e toccandogli  la  mano , gli 
lafciò  cinque' gran  vefnche;onde  non  potè  valerli  della  mano  per  mol- 
ti di:  dipoi  d'hauer  patito  molti  franagli  con  clfemplar  patienza  , pal- 
sò  di  quella  vita  al  Signore  per  riccucre  dalla  Tua  liberalilfìma  mano 
la  corona  della  Vittoria  . 

39  In  Roppi  c fepolto  F .Giacomo  daBar!ctano,à  cui  N.S.appar- 
r.  Gisft^d  l(C  jn  vn  Jjofco, annunciandogli  la  plenaria  remifDonc  de'fuoi  peccati  ; 
grafia,  che  continuamente  gli  dimandata  nelle  lue  orationi. 

In 


MsrlHdn§ . 


capitolo  ìm:  f tj 

Tn  Fuligno  è fcpolto  il  B.F.Gcnonimo  nella  Chieda  di  S.  Felieiano , » b f. o,. 
fopra  il  cui  corpo  cafcò  dal  tetto  della  Chiefa  vn  Maeftro,  che  la  con-  «»/•»•. 
etnia,  nè  fi  fece  alcun  male.  Dal  fcpolero  di  quello  llillauo  miracolo- 
làmenre  goccic  d’acqua  fenza  vederli  nella  pietra  alcuna  fcfiiira,  ò 
apertura . 

Vngiouanettoflroppiaro,  chiamato  Bonauentura,  fu  portato  al  a/ìrw,/^ 
fuo  fepolcro , c raccomandatoli  all'intcrceffionc  del  Santo  .tornò  egli  *»*•  rr  « 
da  sé  a cafa  fu  a libero,  c fa  no.  Cmmimt*’ 

Vn  altro , che  andana  con  le  mani  per  terra  , andando  alla  fua_> 
fcpoltura  con  eran  fede,  fìi  fanato.  Sanò  anche  vna  donna, ch'era  ftrop-  l"c£?  **" 
piata , & ì molt’altre  rimediò  nelle  lor  ncccffiià  , che  diuotamcntc  fi 
raccotnandauano  ;ì  i meriti  fuoi . 

D ella  vita  della  Beata  Michelina  del  T er^Ordinc  del  Padre  San—, 

Yraucefco . Cap.  XVII. 

40  XTEI  giorno  della  Pcntccofte  l’anno  ijye.pafjò  diquefla-» 
j\|  vita  al  Cielo  la  Beata  Michelina  Monaca  del  Ter/ 'Or- 
dine  nella C irti  di  Pefaro,  fù  fcpolta  nella  Chic& di  S.Franccfco.Quc-  éa  Tcnjtr. 
Ila  dinota  donna  era  di  fameglia  nobile  , c ricca  , c fù  maritata  in  vn_»  d,ntm 
gcnrilhuomo,  col  anale  vide  otto  anni . Rtflò  poi  vedoua  d'età  di 
vcnr’anni  con  vn  figliuol  mafehio . Capitò  in  quel  Paefe  vna  Donna  . r?r«a,jw a 
che  andaua  in  pt  regrinaggio , chiamata  Siriana , dinota  di  quel  Ter  »•  ftiupi- 
z’Ordinc  . Quella  Peregrina  s’occupaua  molto  ncll'orationi , e nell'o-  *4* 
pere  di  mifcricordia  ; e dimandarla  clemofina  alle  porre , raccoglicn- 
dofi  di  notte  in  cafa  di  qualche  buone  perfone , che  volentieri  la  rice- 
ucuano  per  amore  di  Dio:ficcua  ocni  notte  oratione  con  tanto  femo- 
re, c diuotione,  che  più  volte  fù  veduta  cleuata  in  alto  da  terra.  Venu- 
to à notiria  alla  Santa  Michelina  la  fanra  conucrfàtione  di  Siriana,  cer- 
còlla  con  molta  diligenza  . Ma  per  ederella  molto  inuolra  nell'amore 
de1  Mondo,  c del  figliuolo. poco  flimaua  i confegli  di  Siriana,  con  tur-  emù,,/!,*» 
to  che  la  riuerilTc,  c le  haueflè  gran  diuotione . Penfando  poi  vn  gior-  tau  n,«r* 
no  da  doucro  à cali  fuoi , venne  in  cognitioncdc  gl’inganni  del  Mon-  u,<k,lm 4* 
do  , c cominciò  à difeorrer  in  bè  Ite  dà  , ches’ellalì  rrouade  libera  del- 
Famor , & obligodcl  figliuolo,  rutta  li  dedicheria  . & occtipcria  nel 
feruitio  di  Dio  : E tu  cofa  in  vero  di  gran  marauiglia  , che  dando  per 
dinina  ordin.itione  quelle  due  donne  in  oratione  nella  Chiefa  di  San  . 
Francelco,  Michelina  con  abbondanrilfime  lagrime  s’oflerleà  Nollro 
Signore,  dicendo:  Signor  mio  , io  non  vi  nodo  feruire  . come  vorrei  y 
perche  il  naturai  amore,  & obligo,  che  io  ho  à quefio  figliuolo,  m’im- 
pedifee  molto  ; ma  liberandomene  voi , Signore , tutta  la  mia  vita  Ipé- 
derei  in  (éruitio  voftro.  Allhora  ella  fentì  vna  voce,  che  venne  dal 
CrocififTo,  auanti  al  quale  ficaia  oratione, che  le  dille  : lo  voglio  por- 
tar meco  in  Paradifo  tuo  figliuolo  , & à quell’hora  fei  liberata  dal  ilio 
«more*  Redò  marauigiiati  Muhclii  a della  voce;  ma  più  dcllepa- 
#olc  , e rutta  mutata , c polli  i fuoi  penlìeri  in  alto , lene  tornò  à ca-< 
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fa  con  vn  fante,  e virtuofo  propofiro  > oiic  giunta , c tròuato  morto  il 
fuo  picciolo  figliuolo  , con  molte  lagrime,  ringratiando  il  Signore,gli 
diede  fcpoltura . Rifiata  dunque  libera  da  grintpedimenri  mondani  , 
c dall’amore  del  figliuolo,  confortando  Dio  Io  ipirito  fuo, tutta  fi  die- 
de al  diuino  feruitio  ;J  e diceua  à fe  ftefià  : che  fperi  in  quello  Mondo? 
r fi  quello,  che  più  conuicne  alla  fàlute  dell'anima  tua,  e deprezzando 
le  vaniti  dc'prefenti  beni , che  godi , compartifccgli  à i poucri  per  a- 
mor  di  Dio  , c fatti  vn  ficurotcfòro  in  Ciclo;  Affaticati  d'cflerc,quan- 
tD  puoi,  fimile  à Chriflo  pouero,,  fcaccia  da  te  nittc  le  cole  temporali 
per  fuo  amore , acciochc  libera  da  ogni  creatura  ti  fòtropone hi  con_» 
tutte  le  tue  forze  al  Creatore . E voltatali  à Siriana  fua  Macltra , le_» 
diflc  l Perche  da  qui  inanzi  voglio  cfTcr  libera  per  feruir  à Dio,pongo 
nelle  tue  mani  tutta  la  robba  mia  , acciochc  ne  facci , quanto  conoidi 
eflcrc  di  volontà  di  Dio  in  beneficio  dc’poueri  ; perche  io  intendo  di 
voler  in  ogni  modo  feguire  le  pedate  del  mio  Signore  Gicsn  Chrilfo 
per  me  peccatrice  Crocitìlfò  . A queffo  rifpolè  Siriana  : Dà  le  cole.» 
temporali  à i poucri,  facendo  di  te  vn  grato  facrificio  à Dio,  pigliando 
**%**?£  l’habito  di  Penitenza  del  Padre  S.  Francefco;  il  che  hauendo  ella  fatto* 
ZY.l.sJ  cominciò  con  grand  i ìfirno  feruorà  dilpenfarc  le  fuc  facoltà  à i pouc- 
Fr,n'tfc,  ri  ; non  oliarne,  che  i parenti  le  ficcflero  molto  contrailo  , c ne  tuflc_» 
ingiuriata,  perfetruitata, e mal  trattata,  la  quale  non  fi  curaiu  punto  de 
* ‘ trauaglt,  che  le  dauano;  anzi  il  tutto  allegramente  fopportaua . 

bapoi,  ch'ella  hebbe  difpenfato  i beni  a*  poueri , fi  mantcncua_» 
dc’lauon,  che  faceua  con  le  fuc  mani,  dimandando  alcuna  volta  de- 
molìna,  e riduccndoli  fptfTo  in  cafa  d'alcuna  porterà  donna  virtuofa  . 

4»  Quante,  e quanto ammirabili  vifite  hatitlfe  quella  fanta  donna 
dal  Signore  in  quefti  fuoi  trattagli,  e diligi , faria  cofa  lunga  da  conta— 
re . E per  meglio  offerir  il  fuo  corpo  al  Signore  ornato  di  quella  pre- 
•Cr'  Q0fa  gemma  della  calla  purità  , portaua  lotto  vna  Pretta  vdte  sii  la_* 
carnc  0U(ja  vna  cinta  di  ferro  , /pedo  con  carena  di  ferro  fi  diftipiin>- 
ua,  fin  à molto  fpargimento  di  fangue  : porraua  anco  vn  afpro  cilicio 
per  fòttomerter  meglio  il  nemico  domeAico  della  carne  alrvbbidicn- 
2a. dello  /pirico . Tali  iflromenti  di  penitenza , con  i quali  queifa  nobil 
donna  caminaua  dietro  alle  pedate  del  fuo  diletto  fnoìo , li  conferna- 
no  fin  aldi  d'hogpi,  come  Reliquie, nella  Chicfa  della  Nuntiata,che_* 
fi  prima  cafa  fua.  Il  fuo  letto  era  la  nuda  terra , ò vna  tauola , & vn_* 
legno  per  guanciale  ; e tanto  tempo  Pana  in  oratione  con  le  ginocchia 
in  terra,  che  fc  le  ruppero,  c le  nacquero  nelle  piaghe  de’vermi;  di  che 
ella  lènttua  continuamente  ccceflìuo  dolore.Di  continuo  digiunaua_»a 
raccontar  non  lì  potrebbe  la  gran  carità  , ch'ella  haueua  verfo  ilprol- 
fimo  ;s'occup.iua  m vilìt  ire  alle  file  bore  i poueri  infermi  negli  hofpi- 
tali,  & in  quello  fuo  feruitio  tnoflrò  Nolfro  Signore  molti  miracoli  * 
limando  diuerfi  infermi  per  i meriti  di  ciucila  fanta  fcrua,  c prenden- 
dole miracolofamcnte  nelle  fuc  neceflìta. 

42  Vn  giorno  queffa  lérna  di  Chriflo  s’incontrò  per  la  Città  in_» 
vn  lcprofo,  il  qual  tra  d hoxxcndo  afpetto , c da  tutti  abbandonato  per 
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i!  pu22ore,che  dal  Tuo  male  vfciua;e  venutale  cópafiione  di  quefì’huo'- 
mo  miferabilc  per  eflerfi  raccordata  di  Noflro  Signore  , che  volle  per 
noi  parer  lcprofo,  à lui  auuicinatali  con  grand’allegrezza  , gli  bacio  le 
fetenti  piaghe  della  faccia,  che  Cubito  da  quella  Canta  bocca  toccate^  * 
fi  Ccccauano, recando  quella  parte  Cana  ; il  che  vedendo  ella , con  gran 
femore  fr  pofe  à far  il  medefìmo  in  tutta  la  vita  del  leprofo  ; onde  no 
rellò  l’inférmo  perfettamente  fano  . 

Vifìtò  vua  volta  vna  gentildonna  tutta  coperta  di  lepra,  e molla-»  Mirteti». 
à compa filone  delle  file  lagrime,  >Sf  addolorato  Ipirito,  fece  orationo 
tanto  ardentemente  per  lei,  che  Cubito  fu  rilànata . 

Pcrfcucrando  la  Beata  Michclina  nel  feruenri (Timo  amor  di 
Dio, e del  proflìmo  fin  al  fin  della  Cua  viti  , fi  prcparaua  di  giorno  in_j 

5 torno  con  la  maggior  diuotione,  ch'era  à lei  ponìbile  per  la  partita-» 
a quello  carcere,  per  riccucr  l’eterno  ripoCo,e  così  ben  preparata  paC-  •fi- 
sòdi quella  vita  mortale  al  la  Celdtc  : fu  fcpolto  il  Cuo  corpo  nella 
ChicCa  di  San  Francefco  con  gran  vcnerationc,accompagnato  da  tutte  jfeWi, M. 
le  Religioni  del  Clero,  e dal  popolo . Moftrò  Noflro  Signore  i meri- 
ti^ la  gìoria  di  quella  Cerna  Cua  có  molti  miracoli.che  fece  ì Cua  inrer- 
Ccflfionc  nella  ChicCa  militante , de' quali  nouantaféi  ne  fiirono  ferirti 
per  mano  di  publico  Notaro,  con  tcltimon;  degni  di  fede , 'che  fi  rro- 
uarono  prelenti . 

Del  Martirio , che  patirono  due  Frati  Minori  nel  Cairo . 

Cap.  XVIII. 

44  T7  Vrono  marririzzati  nell’anno  del  Signore  i jy3. per  la  con- 

JT  flffione  della  Fede  Cattolica  nel  Cairo  F. Nicolò  di  Mó-  ijyS. 
tccominojc  F.  Francefco  delia  Prouincia  di  Napoli , nel  modo  cho  Cton  »i, 
feguo . 

Vn  nobile  Ciualicro  del  Regno  d’Vngaria  , chiamato  TomaCo  funu,Mtr% 
per  ifligationcdcl  Demonio  rinegò  la  fide , c fi  fece  Maomettano, c_j  umetti »»\ 
per cfTer  egli  huomo  valorofb  nell’arme , il  Soldano  ne  fàceua  pran_»  ctA"'  FM™m 
conto,  e gli  daua  vantaggiofofoldo,facendog!i  di  continuo  particolar 
fàuore.  Andando  vna  volta  quello  llinegaro  nel  tempo  della  Cettimana  f 
Santa  al  Conucnto  dc’Frati  del  Monte  Sion,  vn  Frate  chiamato  F.  Ni- 
colò,  con  tanto  femore  Ceco  parlò  de’  beni  della  gloria  del  Paradifo  , “ctf,utt*~ 
de’tormenti  deH’Infèmo,  dc'meriti  della  Paffionc  di  Chriflo,  & infie-  *»/#. 
me  della  viltà*  e bcflialitl  della  legge  Maomettana  , che  trafitto  il  Cuo 
cuore,  e circondato  dal  timor  di  Dio,  fi  conuerrì  alla  fede,  e religione 
Chrifliana,  lafciando,  e vituperando  con  parale  ingiù rioCe  la  fetta , e *««♦.  frema 
coflumi  de’Mori  ; e dimandando  quello  Caualiero  , dipoiche  fii  vera- 
menre  ridotto  alla  Fede  Cattolicaunqual  maniera  poti  la  fodisfàri  N.  * * 
Signore  per  riconciliarli  feco  di  colpa  tanto  grane,  gli  rii bofè  F.Nico- 
Jò:  Conuiene,  che  fi  come  pubicamente  negalli  la  Canta  fede,  così  an- 
co in  publico  la  torni  à confi. Ilare, affèrmando,Chrillo  cflcr  vero  Dio, 

& i Millcri  della  Cua  Canta  fede  efier  certi,  e contener  in  sé  ogni  verità, 
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rinuntiando  dipoi  Albico  aJla  fiilfiffimn  legge  Maomettana.  II  Caualie- 
roallhoradilTc:  Padre  caro,  s’io  faccffi  quello,  frnza  dubbio  farei  li- 
bito crudelmente  ammazzato  ; e F.  Nicolò  gli  rifjxafc  : O Signor  To- 
mafo , non  credete  voi  d'haucr  à morire  in  qualche  tempo  ? lappiate.* 
dunque , che  farcite  (òmmamente  fauorito  da  Dio , fe  vi  fàceflc  degno 
di  morire  per  la  confelfionc  della  fua  l'anta  fède . Temete  voi  quella-* 
morte,dqpo  il  cui  finehaucteda  volar  al  Cielo'il  Caualicro  dille  * Pa- 
dre Cariflìmo.fcnza  alcun  dubbio  io  defidcro  bora  morire  per  la  fede 
di  Giesù  Chrifio  ; ma  conlìdcrando  la  mia  debolezza , temo , che  ve- 
dendo i tormenti , c non  hauendo  in  quel  punto  alcuno  , che  mi  faccia 
animo , e conforti  nella  fede,  di  lafciare  la  Arada  della  verità  , e pcrti- 
morc  della  morte  tornar  vn  altra  volta  à quella  falla  legge.  A quello 
rifpnlc  Fra  Nicolò  con  incredibile  femore  di  Ipirito,  c zelo  della  fede», 
c carità  del  profilino  : Volete  voi,  Signore  , confèllàre  Giesù  Chritto 
per  vero  Dio , e la  fua  fede,  s'io  vi  (arò  prefente  , e fe  per  fuo  amore.» 
vi  conforterò  ne  i Santi  Mifteri, ponendomi  con  voi  all’ifiellò  pericolo 
della  morte  ? Rifpofé  il  Caualiere  : Io  prometto  à Dio , & à voi,chc^ 
fe  verrete  meco , di  confélfar  animolamente,  Gi esù  Chrifio  cflèr  vero 
Dio , & huomo  alla  prefenza  del  Soldino , e rinegar , e riprouarc  I*_» 
falla  fetta  del  maledetto  Maometto.  Sipromilcro  ambiduc  d’eflerc^ 
compagni  in  quella  confelfionc , c ritrouando  F.Nicolò  vn  Religio- 
fo  naturale  della  fua  Pjouincia, chiamato  F.Francefco,  huomo  di  gran 
feruore,  c fatiti  delidcrij  >difpofio  anch'egli  di  morire  perla  fède  di 
Chrifio,  fen  andarono  al  Cairo,  c con  efiì  inlìeme  vn  altro  Frate.»  » 
chiamato  Fra  Pietro , otte  giunti , i Mercatanti,  e molti  Chrifliani,che 
iui  habitauano , lòfpcttarono  della  venuta  loropcr  certe  parole , che.» 
intefero  da  gl'interpreti  i e pieni  di  timore,  difiero  , che  in  quel  luogo 
ili  partifièro  lubito,  perche  d'altra  maniera  non  Icapperiano  la  mortej* 
anzi  per  quella  via  cauferiano  pcrfecutionnrouinc  , c pericoli  di  mor- 
te à gli  Cnriftiani  ; ma  dimando  pocoi  Santi  Frati  t confcgli  di  quei 
Mercatanti,  feguirono  il  lor  camino,  come  perfonc,  che  dclidcrauano 
d’oflcrirc  le  vite  temporali  in  tefiimonio  della  verità  à gloria  di  Dio»C 
de’Millcri  della  Santa  Fede  Cattolica . 


Che  quejìì  Santi  huomini  confejf/trono  dinanzi  ai  Soidanoia  Sanimi 
Fede  Cattolica,  t come  furono  perciò  martirizzati  . 

C ap.  X I X. 


Cren,  aiti 

dell  4 fedele 

dd  C Aueùttr 
Temsfe . 


4S  C'  prefentarono  la  mattina  del  giorno  di  Pafqua  diRefurrer- 
^ tione  i gloriali  Martiri  di  Ch ritto, fenza  timore  alcuno  di- 
nanzi a!  Soldino,  oue  il  Caualicr  Tomafo  ditte  quelle  parole . 

Bcncheiononfiadegnodellamifcricordia  di  Dio,  perche  ne- 
gai il  mio  Signore  Giesù  Chrifio  vero  Dio  , e vero  huomo  pollo  rn_» 
Croce  per  noi  altri  peccatori,  venendo  à quella  legge  tTouata  dal  Dia- 
nolo, c dal  fuo  feruo  Maometto  ; nondimeno  non  riguardando  il  mio 
Signore  alle  maiuagiti  mie,hà  voluto  verfo  di  me  gli  occhi  della  Ina-» 

eie- 
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clemenza,  e m'hà  di  nuouo  ridono  nella  ilrada  della  verità’,  che  io  co-' 
me  cieco  haucua  già  lafcinra . £ perche  dinanzi  à te  indotto  dalie  per- 
fuafioni,  & inganni  del  Demonio,ntgai  il  mio  Dio,  e la  tua  fide;  e co-  „ 
sì  ancor  addio  ho  voluto  per  il  contrario  dire  queltc  cole  alla  prclcn-  • • 
za  tu.»,  e di  quelli  altri  • £ di  più  dico , & affermo, che  la  volita  legge  è 
pi  merla,  e falla,  e che  Giesù  Chrilloé  vero  Dio, e vero  huomo;lac.ui 
fànta  fede  ogni  verità  ccnticnè,c  lenza  la  quale  ne  filino  fi  puòfaluare. 

46  A quelle  parole  gettò  vn  gran  fofpiro  il  Snidano,  c inoltrando 
moltefdifpiaccre,  dille  : Chiaro  lìà  , che  à quella  pazzia  t haucan  da_» 
indurre  quelli  I rati . Allhora  Pia  Nicolò  aihc lenza  vcrun  timore^  : 

Noi  non  habbiamo  tirato  quell  huomo  à quello  gmnbcnccma  N’oliro 
Signor  Giesù  Chriflo  per  mezzo  nollro , e come  ripieno  dello  fpirito 

di  Dio;  lèguitò , dicendo  cofc  merauigliofe  della  Canta  fede  , e della » 

verità, de  cccc-llciuc.che  in  elfi  fi  contengono,  dichiarando  ancora  lej  i> 

molte  fìllità  & i notabili  danni  caufati  dalla  maladetra  lor  fetta. AfeoJ- 
tò  il  Snidano  con  molta  fcrer.iti  di  vilo.c  pacifico  afpetto  tutte  quelle 
cofe;c  voltatoli  iN~ra  Franccfco,  e Fra  Pietro  lor  dimandò,  chefcn- 
tillcro  tifi  delle  cofc,  cha^ciia  detto  il  lor  compagno . llilpofero , che 
lènza  differenza, e contradittione  alcuna  aneheffì  le  creda;  ano;c  fi  co- 
me erano  vere,  e certe,  cosi  per  tali  le confellauano  ; onde  il  Soldano 
comandò  Cubito,  che  gli  mcnaffero  in  prigione,  e che’l  Caualicro  follò 
mclio  appartato  da  gli  altri;  al  quale  ccrcauano  alcune  volte  di  far 
paura , minacciandolo  di  tormenti  enidcli,  altre  facendogli  grandiffi-  Parn, 
me  promefic  , con  tanta  importunità  di  prieghi , che  quali  lo  modero  » f,,?..»*. 
à condefccr.dcr  loro . Ma  confortato  dalla  cliuina  grafia  per  l’oratio- 
nidei  Frati,  che  lènza  intermillìonc  per  lui  molto  diuotamcntc  ora- 
uano  al  Signore,  con  Ibi  rezza  ammirabile  ri' pule , ch'egli  non  poteua 
lafciarc  Giesù  Chrillo,  nè  la  lua  vera  fede  per  tutte  le  cole  di  quella-» 
vira  afpere.  ò prolpcre , che  fodero  : D indi  à due  giorni  furono  con- 
dotti dinanzi  al  Soldano  ; il  quale  lì  volto  prima  al  Caualicr  Tomafo, 
e dimandandogli,  fc  llaua  tuttauia  nel  luo  primo  propofito , rilpofe  : f 
Di  tutto  cuore  confidò  il  mio  Signor  Giesù  Chruto , e la  fua  Tanta  fe  • m„tù,u  f- 
dc,  & in  tutto,  e per  tutto  rinieeo , e da  me  difcacciola  maledetta—»  *,/*»/#»#. 
legge  di  Maometto . E voltandoli  il  Soldano  à gli  altri,  dille  loro:Sap- 
piate  tutti  per  cofa  molto  certa  , che  fc  non  vi  diluirete,  di  quanto  ha- 
uetc detto  contro  la  noi  ra  legge,  e meffaggiero  di  Dio  Maometto,  e 
Falciando  quella  di  Chril'o,  eia  Ila  fède,  non  venire  te  alla  no((ra,non 
feamperete  dalla  morte,  ma  morirete  fecondo  quello,  che  comanda 
la  legge  nolfra  . Accefo  Fra  Nicole»  in  gran  fe  ruore  di  fpirito,  riipolè: 

Se  noi  altri  temclfimo  di  morire  per  la  lìoftra  fede  , lappi,  che  non  fa- 
reffimo  venuti  alla  tua  prefenza . Ma  pe  rche  la  nollra  lauta  fède  è cer- 
ti ffima,  fé  per  confidarla  moriremo  iiamo  ficuri  d'hauer  la  vita  eter- 
nale però  poco  ci  curiamo  di  morire  temporalmente  per  fchiuarc  con 
tal  mezzo  la  perpetua  morte,  nella  quale  Ai  Maometto , e tutti  gli  of- 
feruatori  della  lua  legge  . Sdegnati)  il  Soldano  per  quelle  parole,dic- 
dc  in  mano  al  Cadì  quei  quattro  fanti  huomim , accio  gli  taccile  irto- 
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rircj  e concorrendo  perciò  gran  moltitudine  di  Mori  , fagliarono  ì 
pezzi  il  Canalier  7'omafo , e (ubiro  dipoi  F.  Nicolò  » e gli  alrri.  Dipoi 
Furtufttti  d’cflcrc  vfeiti  quei  fanti  huomini  di  quefla  vita  mortale  con  gloriola 
vittoria  del  martirio,  furono  fegretamente  abbruciati  i corpi  loro,fo- 
pra  dc'quali  comparuc  tanta  gran  chiarezza, e fplendore,  che  fu  di  grl- 
diffìma  ammiratione  à tutti  quelli,  ch’erano  prclcnti . 

Come  l'Infame  Don  Pietro  figlinolo  del  Ri  if  Aragona  fi  fioco 
Frate  Minore  . Cap.  X X. 

cron  mi  47  Y L'fbpradetto  Generale  F.  Giouanni  de  Buco  cominciando 
M7rhHo . I à vifitare  tutta  l'Alemagna,  e facendo  Capitolo  Prouincia- 

le  nel  Concento  di  Bclbc  della  tVouincia  di  Borgogna , hai  morì  vn_» 
MuijfnGr  S,orno  dopo  la  fella  della  Santi  ffiipal  riniti,  cflèndò  gii  palTato  vn  an- 
mtrli'.’  * no.  ch’era  (lato  eletto  , & il  fudetto  Cardinale  fu  fatto  vn  altra  volta-» 
jics'Jimat,  VicarioGenerale  dell’Ordine  p^r  ordine  di  Papa  Innocentio  Sello, fin 
jim all’clcttione,  che  s’ afpcttaua  del  nuouo  Miniflro  ; e fubito  mandò  Aie 
vì<4-ì,  Gt-  lettere  per  tutto  l’Ordine,  chiamando  tutti  quelli, c’hauean  voro,i  Ca- 
ntrs\,  i,U'-  pitoio,  che  s’hauea  da  fare  l'anno  fogliente  nel  Conuenro  di  Genoua. 
0r<i,m•■  In  quell’anno  gouernando  l’Ordine  il  detto  Cardinale,  perif. 

pirationediuina  , fi  velli  l’habitodc’Frati  Minori  con  gran  diuotione, 
Dtn  pittr.  Se  edificationc  di  molti  l’illullriffimo  Principe  Don  Pietro  d’Arago- 
Jit  na  in£,ntCl  c figliuolo  del  Rè  Don  Diego,  chiamato  per  altro  nomo 
laime  , e della  Regina  Donna  Collanza  foreliadi  Santo  Luigi  Vefco- 
vrfti\  uo,  e Frate  Minore;  il  qual  era  già  molto  tempo,  c’haucua  detcrmina- 
VreHMtotrì to  lafc'arc  <1  Mondo,  e di  femire  à Dio  nello  flato , che  meglio  gli 
conucnific,  efentendo  nell’animo  fuo  contrarietà , e diuerfità  di  pcn- 
fieri  circa  il  modo,  chaucua  da  tenere  in  efiiguire  quella  fua  volontà  ; 
pollo  al  fine  , per  i, 'pincione  diuina , inoratione  , con  molta  humiltì 
vUntitir  I>rc£°  ^*?norc>  che  pii  fàcefle  gratia  di  dichiarargli  quello,  che  folle 
a.'n  migliorc,c'più  ficuro  per  la  falure  fua , & in  quella  oratione  continuò 
Ptitr*  per  molto  tempo.  Vna  notte  dormendo  in  Callello,  oue/ì  rrouaua,  pii 
venne  in  vilìonc  F.  Bernardo  Bruni , Minillro  della  Prouincin  d'Ara- 
gora;  il  qual  entrando  nella  fua  camera,  parcua,  che  gli  dicclTc\Signo— 
re,  Il  beato,  e gloriofo  Santo  Luigi  vollro  Zio  vi  viene  à vedere  ; e gli 
parue,  che  cosi  in  fogno  vfciua  fuori  della  camera  à riccuerlo  ; c che 
molto  contrallaua  per  baciargli  i piedi;  il  che  non  confcntendo  il  San- 
to, ma  alzandolo  con  la  mar.o.foauemcnte  lo  toccauacon  la  bocca  nel- 
la guancia  ; per  il  che  cominciò  fubito  l’Infàntc  3 piangere  tanto  affet- 
tuofamcnte,che  gli  pareua  , fé  gli  diflruggelfc  il  cuore  , c dimandò  à 
Santo  Luigi:  chi  fono  quelli  fanti  huomini  di  tanto  (p!endorc,c  perche 
vengon  con  voi  ? gli  rifpole  il  Santo:  Tutti  quelli  fono  huomini  lanrt, 
che  vifiero  tràTrati  Minori  con  l'habito  del  Padre  S.  Francclco,e  for- 
nendo al  Signore,  hanno  meritato  tanta  gloria, c quella  c la  vofira  Bra- 
da : poi  fubito  difparue  la  vilìonc . Fattoli  giorno,  dimandarono  all’- 
Infàntc  i fuoi  Camerieri  ciò , che  shaucuafcntito quella  notte,  che 
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tanto  dirottamente  haucua  pianto,  & il  buon  Principe  non  volendogli 
r uela  c la  vifione , rifpofe',  che  forfè  s'infognaua  qualche  cofa  fafti- 
diofa  . Dopo  quel  giorno , crclccndo  in  lui  la  diuotione,  che  porta  ma 
all’Ordine, e non  volendo  rcfifkre  alla  vilìonc,  mandò  à chiamare  il 
JVIinillro  Prouincialc  d’Aragona  j evenuto,  à lui  ladilcoprì.  & anco  il  ft*„\  B*rl 
propolito  fuo  : onde  andati  inficine  in  Barcellona  con  grand’humilrà,  <»«•»«  <*r 
e diuotione,  riccué  l'habito  con  erandiffima  edificatone  di  molti;  e 
non  fofterendo  per  il  femore  dello  fpi ri tod 'a filettare  il  compimento 
dell’anno  della  probationc , hauuta  la  licenza  dal  Papa, pochi  meli  di-  /•*«*<«,»  i • 
poi  fece  la  profelfionc  in  mano  del  detto  Minilfro  alla  prcs'za  di  mol- 
ti  gcntilhuomini  ccclcfiaflici.  e fecolari  ; i quali  rollarono  molto  edi- 
fìcati  di  vedereque!  nobiiilfimo  Principe  inginocchiato  dinazi  al  Mi-  i*t‘ /<«t* 
ni  firn,  e con  sì  profonda  humilrì  far  la  profelfione  nelle  Tue  mani . E 
facendo  gran  profitto,  con  Ogni  virrìi  vide  fonriffìinamcnte  venti  anni 
nella  Religione . Fù  quello  IlluftriflSmo  Principe  molto  Eccellentc,e 
frurtuofo  Predicatore,  e di  sì  rara  dottrina,  che  (biennemente  predicò 
nel  giorno  della  Pcntecofte  nella  Corte  di  Roma  alla  prefenza  del  Pa- 
pa, dcirimperatorc,  e di  molti  altri  Prelati . 

Di  certi  cafi  alcuni  Nouitjf , che  per  miracolo/o  voto  entrarono  nellru» 
Religione.  Cap.  XXI* 


4P  T A diuina  bontà  non  cefsò  di  chiamare  in  ogni  tempo  mol- 
X-/  te  anime  all'Ordine  dc’Frati  Minori,  liberandole  da  i pe- 
ricoli del  Mondo,  accioche  nella  Religione  foccfifero  penitenza  de  lor 
peccati,efi  faluafTcro.de’quali  ne  conteremo  qui  alcuni . 

Vno  Icolaro  di  Parigi , volendo  entrare  in  qucft'Ordine , fi  foce  c*r>«»uU- 
far  l’habito,  e la  tonica;  e quando  venne  al  punto  per  riceucrlo , per  la  ed 

lua  tepidezza  fe  nc  torno  a ca‘a  : Poco  dipoi  in  vna  fpiucntola  villane. 
che  gli  venne  vna  notte,  fti  prefo  dal  Demonio,  c prefentato  con  i l'uoi  "tu* 
peccati  dinanzi  ad  vn  trono  reale,  ou’eraaffcntato  Giesù  Chrilfo:  ve-  "*• 
dendofi  in  tanta  angullia  tutto  pieno  di  timore  . cominciò  ,ì  gridare  , 
dicendo: Signor,  mircricordia  .Signor,  milericordia  . Gli  nipote  U 
Signore  : facendo  quello,  che  tu  promcttelfi , ti  (arà  fotta  , altamente 
nò;  & egli  rifpofe,  che  di  buona  volontà  compirla  il  tutto;  e dopo  ha- 
ucrlo  il  Demonio  grandemente  trauagliatoalla  prefenza  del  Giudice, 
lo  slanciò  in  vna  caldara  piena  di  pece  , fi  olio  bollente , oue  gli  pire- 
ua,  che  per  la  grandezza  de  i dolori  fegli  didaccaflc  la  carne  dall'ofià, 
e fuegliato,  rrouandolì  in  così  grande  a(fonno,e  dolore, fe  n'andò  Cubi- 
to à vcftirfi  l’habito,  come  promelfo  hauea . 

do  Arnardo  d’Aflcduno  Barondi  Prouenzafèce  voto  al  Padre 
San  Francefco , fe  gli  daua  vn  figliuolo,di  forlo  Frate  Minore  ; ma_>  *** 
dapri  che  l'hebbe  , non  haucndonc  alcun  altro , non  lo  fece  altrimen- 
ti ; per  il  che  il  figliuolo  s’atnm.*!ò , e morì  di  quel  male  : facendo  di 
nuouo  voto  il  Padre  al  gloriolo  Santo  di  forlo  dc\fuoi  Frati,  lèJori- 
fufcitafiè,  il  Saato , cflàudiu  quell' oratioae , tu  rnoin  vita  il  figliuo- 
lo; 
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Io;  il  quale  entrò  Pubico  ncirOrdine. 

Vn  cafo  fintile  auuéne  ad  vn  nobile  Caualicre  della  Marca  d’An» 
nnutimU,  cona.’ >d  cniMcordandofi  egli  di  compir  il  voto  > mori  il  figliuolo , c ri- 
fufeirato  per  i meriti  di  San  Francclco,  fi  fece  dcTuoi  Frati. 

Nella  Cirrà  di  Fifa  vn  gcntilhuomo  giouane  , chiamato  Gerar- 
do, tré  volte  fu  promeflo  da  luo  Padre  per  diuerlc  caule  di  farlo  Frate 
Minore;  c morto  il  Padre , fàptndo  egli  di  quelle  promefTe  , nc  facen- 
done ca'o,  fi  maritò  ; & hauendo  da  fpofarli  conia  moglie  in  vn  gior- 
no di  Domenica,  mori  il  Sabbato  inanzi . 

51  Nella  C ittà  di  Mafia  nel  tempo  della  feconda  pcfte, che  fù  del 
j$ 64.  1^4.  hauendo  vn  CittadinochiamatoTadco  vn  figliuolo  , che  (lana 
Céftirtdi  ptr  morire  di  jxflc  , per  non  vederla  fila  morte,  fi  ritirò  nel  Conuen- 
to  dc’Frati  Minori. e fece  tré  volte  votoà  S.  Franccfco , fc  daua  vita  à 
quel  Può  putto , di  farlo  Frate  dellOrdine  Può  : fu  cola  di  gran  flupo- 
Grdn  mirt-  re,  che  Pubito  fatto  il  voto  , fi  Icuò  di  letto  il  figliuolo , che  ffana  in_» 
tranfito,  Pano,  gagliardo.  & allegro  ; e volendo  quello  Cittadino  bef- 
farli del  Santo,  velli  il  figliuolo  in  habito  da  Frate, c Forte  ri  inanzi  all’- 
altare di  Snn  Francclco  , e cauandoglielo  poi  (libito  , le  nc  tornò  à cali 
. Pcn7a  compire  veramente  il  voto , c'haueua  fatto . Afa  non  per  quella 

caurela,  che  vsò,  (cappò  il  giudirio  di  Dio  . perche  nell'anno  (cguer.te 
la  vigilia  della  fella  ili  S.  Franccfco  egli  Pe  ne  morì,c  d’indi  ad  vn  anno 
neil’ifteflò  giorno  morì  il  figliuolo,  & vn  anno  dipoi  pure  nel  medeft- __ 
mo  giorno  morì  vna  Pua  figliuola  , che  fola  rcftaua  della  fua  calata^,  * 
& in  tal  modo  & ordine  s’cfrinl'e  la  cafa  di  quel  Cittadino . Si  diuulgò 
talmente  quello  fitto  per  quella  ( itti  ,che  molte  pedone  timorofe  di 
Dio,  le  quali  haucuano  fatto  voto  di  fare  Frati  Puoi  figliuoli , lo  com- 
pirono lubito . 

53  Due  giouani  compagni  entrarono  nell’Ordine  de’Frari  Mino- 
Uirdt.it.  ri,  & vno  di  loro  tentato  dal  Demonio,  ditte  all'altro  : Tu  mi  promet- 
terti di  tornar  meco  al  Mondo  , s'io  non  volerti  crter  Frate.  Andiamo 
dunque,  perche  io  non  voglio  piu  frate  nella  Religione  ; «Se  il  compa- 
gno lo  pregò , che  '/appettarti  alcuni  giorni,  confidato, che  in  quell’in- 
teruallodi  ccmpogli  parteria  la  tentarionc;  ma  egli  vinto  dall'iltiga- 
tioni  del  Demonio,  determinò  di  lafciarc quello  (taro  , c menar  Peco  il 
compagno  , che  volcua  efler  Frate?  il  quale  non  volle  vfeir  fiori  dcj 
Conucnto,  che  prima  non  andafse  in  Cniefa;e  dille  all’altro:  Andiamo 
à fiir  orationc  1 No'rro  Signore,  c poi  ci  partiremo  ; & inginocchiato 
il  Nouitio  diuoto  inanzi  ad  vna  iroaginc  della  Madonna, fece  con  mol- 
te lagrime  orationc  per  il  compagno  ; il  quale  Fri»  tanto  vide  il  Padre 
Crtnfirxd  San  Franccfco , che  raccoglici^  le  lagrime  di  quel  dinoto , c l’ortcriua 
j£ZT  alla  Madonna,  pregandola,  che  l’cfsaudifsc  . E vedendo  quefio  il  No- 
intio  tentato,  fu  liberato  dalla  tentationc,  c pcrfcucrò  ncli’Ordinc  con 
molta  ditiotione. 

Vn  Nouitio  ternato  d’vfcirc  dalla  Religione,  iftrutto  dal  fuo 
Mirtiti.  ^ac^ro»  fi  pofc  ^ meditare  con  molt’attenrionc  la  Paflìone  di  Noftro 
Signore  Gie&ù  Chiifto  ; con  la  quale  mcditationc  s addormentò,  c vi- 
de 
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de  N.  S.  che  gli  moftraua  le  fue  piaghe,  dalle  quali  vfciua  fangue.e  glj 
difse, ch’egli  gliele  haucuarinouate;  fuegliatofi  poi, fi  trouò  libero  dal- 
la tcntacione,  e perfeuerù  lungamente  ncll’Oraine . 

D’ale  uni  grani  <aflìghi,cbe furont  dati  d certi  Frati, che  non  tfliruaeon » 
la  prof ejftone  loro . Cap.  XXII. 

5 j THV  vn  Frate  Minore  nella  Prouincia  di  Sicilia  ; il  qual  haué-  Có formi  dì 
X1  do  molti  vfficj  di  Prelatura  nell’  Ordine  , era  tutto  dedi- 
to ad  accumular  danari,  libri , ve  Cimenti,  e molt'altre  cole  : Venne  i 
morte  coflui,  e fiando  à vegghiarlo  alcuni  Frati  la  notte  in  Chiefa,  per^"*** 
fepellirlo  l'altro  giorno,  à villa  di  tutti  venne  il  Padre  San  Francefco,e  ** 

San  Luigi  con  torcie  accefe  in  mano  ; e giunto  il  Santo  Padre  , e gli  al- 
tri, dou’cra  il  defonto,  gli  dimandò, s’era  Frate  Minore  . Il  defonto  ri- 
fpofe:  Sì,  fono,  Padre;  dilli  San  Francesco  : Non  mi  chiamar  Padre.»*  » 

Eerche  mai  non  fòlli  mio  figliuolo  : Ofìcruafti  tu  fòrfì  il  voto  dell'vb- 
idienza,  poucrd,  e caflità,  che  prometterti  ? Rilbofc , che  nò . E San 
Francelco,  voltando  la  faccia  verfò  San  Luigi,  e Sant'Antonio,  diffe  ; 

Che  vi  pare , che  facciamo  di  quello  Frate , che  non  hà  ollèruato  la_» 

Regola?  Rifpofero  : quello,  Padre  , che  voi  ordinarete,  poiché  ì voi 
è comincilo  il  giuditio,  c callico,  c'hauer  debbe.  Allhora  S.  I rancefco 
con  i detti  Santi , accollandoli  al  morto,  gli  lctiò  il  cappuccio  dall’ha- 
bito,  & andati  fubiro  alla  fua  cella  , prclcro  i libri , la  robba  , e tutto  * - 

quanto  haucua  raccolto  quel  Frate,  e portato  ogni  cofa  in  Chfel’a,  len- 
ta aprir  porte,  le  gettarono  fopra  il  corpo  morto,  & attaccategli  fuoco 
dal  Padre  San  Franccfco,  s’abbruciarono  infiemc  col  defonto.  Gli  al  - 
tri Frati,  che  gli  fàccuano  la  guardia,  rtauano  attoniti , e come  fuori  di 
loro, vedendo  quelle  cole  , e finito  d’abbruciare  il  corpo  , dilparuero 
S.  Francelco,  e gli  altri  Santi;  9c  accollandoli  i frati,  che  iui  erano, do- 
uc  haueuano  pollo  il  morto,  videro  il  fuo  corpo  fatto  cenere  ; onde.* 
correndo  alla  Cella  del  Guardiano , fuegliaronlo  ; & andati  i quella-» 
del  morto, la  trouarono  ferrata;  ma  ch’era  |>ortato  via  tutto  quello, che 
dentro  vi  era,  & abbruciato,  come  vifto  haueuano. 

54  Vn  altro  Frate  proprietario,  erti  lido  ammalato,  nafeofe  trenta 
ducati  lòtto  al  capezzale  del  fuo  letto,  de  quali  non  diede  notitia  alcu- 
naal  Prelato,  nè  ad  altri.  E Ila  ndo  egli  già  perfpirarc,  comparuero 
quattro  Demoni;  in  figura  d’huomini  armati  ; vedendogli  il  f rato  , 

C’haueua  cura  dell'infermo  , che  per  la  gran  paura  cade  in  terra  ,.leua- 
foli  poi  al  meglio , che  potè,  chiamo  il  Guardiano,  c gli  altri  Frati,di- 
cenoo  loro  quanto  veduto  haueua  : per  il  che  andando  i Frati  in  pro- 
ceffionc  con  la  Croce.e  l'acqua  fanta  alla  Cella  dell'infermo, feongiu  - 
rarono  da  parte  di  Dio  i Demoniache  fi  doueffero  partire  di  quel  luo. 
go;  i quali  rifpofero,  che  non  potcuano  farlo,  perche  a iperrauano,  che 
vfeifle  l’anima  di  quel  corpo  per  portarla  via  , eflendo  cpli  proprieta- 
rio, e rompendo  il  muro  appreflò  il  capezzale  del  letto  dell’ammalato, 
inoltrarono  à i Frati  trema  ducati,  che  lo  fuenturato  haucua  iui  naico- 
Tomo  Secondo  .Vvv  lii_, 
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/li,  lenza  dilpropriarli , nè  confi  fiat  il  fuc  peccato,  & vfcira  l’anima  . 
dal  corpo,  la  portarono  all'Iiifèrno. 

55  Orando  con  molte  lagrime  à Dio  Fra  Conrado  de  Offida  per 
vedere  fi  gran  trafgre/fioni  della  Regola,  gli  rilpofe  il  Signore  . Nella 
tua  Religione  vi  fono  alcuni , che  ofièruano  con  intiera  volontà  la_» 
Regola  ; e quelli  dopo  la  morte  loro  vanno  volando  al  Cielo.  Ve  ne_» 
fono  poi  alcuni  altri, che  con  ddidcrij  l’oflcruano;  ma  non  Tempre  con 
elfetti;  quelli  faranno  purgati  nel  Purgatorio.  Altri  ve  nclono  ancora» 
che  ne  ncll'vno, nè  nell'altro  modo  l olle roano;  de’  quali  noq  nehauer 
tu  cura,  poiché  ne  anch’io  me  ne  curo,pcrchc  fono  lenza  dubbio  delB- 
nati  all'Infèrno, A:  io  non  gli  conofco  per  miei,  elfendofi  di  me  feorda- 
ti.non  mi  tenendo  per  Signore, ne  meno  ollcruando  quelle  colè, e he  mi 
promifero  nella  loro  profi /Dotte . 

5 6 Vn  Frate,  che  non  s'inchinaua  al  verfo  Gloria  Patri, &c.  fu  ca- 
ligato in  Purgatorio  in  quella  maniera  : era  fiato  mel'so  in  cima  d’vna 
Colonna  altilfima,  molto  Dritta, e lottile,  polla  in  mezzo  del  Mare  , ^ 
cento  volte  il  giorno  A altre  tante  la  notte  s’inchinaua  profondilDma- 
mcnte;  durando  in  quello, fin  che  finì  di  fodisfar  alle  riuerenze  , c’ha- 
ueua  lafciato  di  fare,qnando  fi  diceua  il  Gloria  Patri,drc.  Quello  Fra- 
le riuelò,che  gli  era  fiato  di  molto  grane  pena  qucUmchinarfi, mentre 
ftaua  con  i piedi  in  cima  di  quella  Colonna  cosi  lottile,  perche  temeua 
Tempre  di  cadere  nel  profondo  del  Mare, ogni  volta,chc  s humiliaua. 

57  Vn  altro  Frate, che  fu  negligete  in  dire  l’Vfficio  de’Morti,  co- 
m’era obligato  per  i Statuti  generali  dell’Ordine, apparite  pochi  giorni 
dopo  la  Aia  morte  ad  vn  Frate  l'uo  compagno  ; il  quale  gii  dimandò 
dello  fiato  fuo;&  il  morto  gli  ri fpofe, ch’era  in  fiato  di  laluatione;ma_» 
patiua  atrocilfimc  pcne.E  pcrche/dilTc  il  compagno  : Non  didimo  noi 
l’Vfficio  de’Morti,c  tante  Mede  per  l’anima  tua  ? Dimmi , non  ti  gio- 
uarono  elle  lorfe?  Non;  rifpofe  il  dcfbnto;perche  fi  come  egli  non  lu- 
netta pregato  in  vita  fua  per  i Morti, com’era  obligato,  così  Nofiro  Si- 
gnore applicò  à gli  altri  tutto  il  bene, c’haucuano  latto  per  lui  nel  gioì- 
no,chc  morì, e che,lè  da  lì  manzi  prcgaflcro,  e cclcbrafscro  per  lui , gli 
giouarcbbe.Qiìcfto  detto, difparue,  A:  i Frati  fècctó  molte  orationi,c_» 
facrificj  per  lui . Cola  lunga  (ària  , e quali  in  infinito  narrare  di  tutti  t 
noftri  Frati  morti, che  fono  apparine  uille  lor  pene, e tormenti,  c’han- 
no riuclati  a’viui.Balra  al  prefente  la  relatione  di  qtiefti  pochi,  e haue- 
mo  qui  raccótari  per  auuil'o,  & ammonitionc  di  noi  altri, che  viuiamo. 

Vili  clettioue  drl  V igejìmcfeecndo  Minijlro  Grr.tr  ale-,  e delle  co/è  » 
del f no  tempo  . Cap.  XXIII. 

5$  TLQuadrapefimonoroCapitoloGencralcI’anno^cl  Signo- 
cjon  ant  -4  re  1359.  fu  celebrato  in  Genoua  il  giorno  della  Pentecoltej 

c.r,m,49.  nel  quale  non  ottante,  cheprcfcdclsc  il  fudetto  Cardinale  F.  Gngliel— 
% n mo  d’Aquitania,fù  detto  F.  Marco  da  Viterbo  della  Prouincia  di  Ro- 
G""“’  ma, per  Vigtfircoficondo  Minifilo  Generale  : fu  Iettato  l’vffic io  del 
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Generalato  dalle  mani  de  gli  Aquitani . In  quefto  Capitolo  fu  vnita_»  ,4 

fa  Vicaria  di  Scotia  alla  Prouincia  d'Inghilterra  per  certi  rifpctti.Mo-  s'/n/Jù 
ri  di  quelt’anno  il  Indetto  Arciuefcono  Armacano  gran  nemico, c per- 
fccutorc  della  Religione,  fecondo  la  promella  da  Nollro  Signor  fatta 
al  Padre  San  Franccfco.chc  nclfuno  pcrfecutore  della  Religione  vinc- 
ria  molto  tempo.  »*/■««*  ~dr. 

59  In  quello  medefimo  anno  mancò  la  Beata  , e Santa  Vergino 
Delfina  , che  liette  maritata  ventifei  anni  col  Santo  Conte  Eleazaro  , ' Vr* 

ambiduc  del  Terz’Ordine  del  Padre  San  Franccfco  ; nel  quale  videro 
Vergini , & alieni  da  ogni  macchia  carnale,  godendo  in  dato  di  matri- 
monio la  diadema  della  Verginità,  come  più  diffufamcntc  narrali  nel- 
la  lor  vita  nella  Prima  Parte  di  quelle  Cronichc.Quefti  lafciarono  Ina- 
ni liimo  odore  di  buona  fàma,c  fantità  ; la  quale  N3.moftro,c  confer- 
mò con  molti  miracoli  nella  vita, e morte  d 'ambiduc . 

Fiorirono  in  quelli  tempi  molte  Donne  del  Terz’Ordine  in  gran 
fantità;  vna  delle  quali  fu  la  Beata  Madonna  Lucia  da  Vcnetia.ch'c  fc 
polta  nella  Chicli  di  San  Raftcllo.e  fu  gloriola  in  vita,&  in  morte  per 
i molti  miracoli,  che  Nollro  Sie.  fece  per  lei. 

La  Beata  Suor  Francefca  d’Auguoio  fu  ancora  in  quelli  tempi  di  s»,?  Fr.«« 
gran  fjma,c  fantità  . 

La  Beata  Giouanna  di  Santa  Maria  fu  Donna  di  gran  fplcndortj  sì*r*GM 
porgli  cllcmp;  di  moltcvirtù,  che  lafciò  nella  Terra  , chiamata  Ba-  uAl'/d,  sì 
gno,  A è fcpolta  nella  Badia  della  medclima  Villa  , lontana  cinque  le-  •• 
ghc  dal  Monte  Alucrnia  ; & in  quella  Chicfa  li  celebra  la  fella  ai  que- 
lla Santa  Donna  con  molta  folennità  à i 22.  di  Gennaro . 

Vn  altra  ferua  di  Chriflo,  chiamata  Giouanna  de  Signa  , apprcflb  & 

à Fiorenza, fu  in  quelli  tempi  Donnadi  gran  lintirà  di  vita;c  lì  celebra  s.x«4. 
la  fila  fella  il  primo  giorno  dopo  l'Ottaua  della  Rcliirrertione . 

<5o  Ncll’annodel  Signore  ijér.  foprauenne  vnaltra  mortalità  1 1,61. 
grande, c pelle  generale,  per  la  quale  morirono  molti  Frati  della  Re- 
iigione  di  Tanta  vita, e fingolar  dottrinai  frà  gli  altri  morì  il  fudetto  F. 
Guglielmo  Cardinale.  ord«u. 

Ndl'anno  medefimo  à i 1 8-  di  Settembre  F.  Fortaneo,  ch’era  Ha-  Fit 
*0  Generale,  & era  Patriarca  Gradente,  fìi  fatto  Cardinale  da  Papa  In-  codini t_» 
•nocentini  pafiato  vn  mefe,  eficndo  ancora  in  Italia  finanzi  che  li  par- 
tilìc  per  Auignone,cchcriceuellè  il  Titolo, c Cappello  da  Cardinale  , 
mori  di  pelle, e fti  fcpolto  nelConuento  di  Padoua.Tanro  s’eftcfe  que- 
lla pelle  nella  Religione , che  folo  nella  Prouincia  d’Aquirania  mori- 
rono dicci  Maeflri  in  Teologia, huomini  molto  notabili;dc  i quali  due 
furono  Cardinali.duc  Arciucfcoui,  dueVcfcoui,  due  Miniltri , vno 
Pcnircnticro  del  Papa,&  vn  altro  Lettore  fàmoliffimo  di  San  Stefano  , 

Chicfa  Carhedralc  di  Tolofa  ;&  oltre  à quelli  morirono  ancora  altri  -rfj.ir *>»*. 
huomini  fegnalati  in  Icttere;frà  i quali  fù  il  Macflro  F.Rodolfò  Mini- 
llroJd’Aquitania,  ch’è  fcpellito  nel  Conucnto  di  Tolofa . t 
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LIBRO  nono: 


Del  QuìnqMagtfìno  Capitolo  Generale,  e falcane  eofe  degne  eli  memorie* 
dì  quei  tempi  : Cap.  XXIV. 

- . 61  T 'Annotiti  Signore  1 362.  fu  celebrato  il  Quinquagefimo 
Cron.anV  J-y  Capitolo  Generale,  nel  Conuento  della  Città  a'Argcnti- 

Matiino  ! na»  per  >1  Indetto  F.  Marco  da  Viterbo  Minillro  Generale . In  queft- 
Tmeroio.  anno  morì  Papa  Innocentio  Serto  , & inforno  à Ognifsanti  fu  creato 
cre*nm  «'■  iaapa  Vrbano  Quinto  . Quello  Sommo  Pontefice  mandò  molte  volte 


fieli  rag*  _j  I » — * •••— «M 

f.Mtre.  Mi  ch’crano  in  gran  diicordia,  e gli  fece  ritornare  in  grand’amicifia,e  co- 
ri*”0»** cor<iu'l0  mjndò  poi  medclìmamtnte  à trattarpacc  frà  la  Città  di  rio— 
Y,r  r*c? fri  r«nza,  c quella  di  Pifa,  che  faceuano  gran  guerra  inficine,  e lelafciò  io 
frmcifi  grandiffima  vnionc,  non  lenza  grand’amroiraticne  di  tutti  ; perche  fe- 
•*/■«»”**’ i co^<3 1 °di°,  che  fi  portauano*qudlc  due  Signorie,  partua  importi»' 
fJc‘?ifiL?,.  b',e  «1»  poterle  mettere  in  pace  . V n altra  volta  fece  lega  fri  molte  Cic- 
f ft*ei»rt  rà,  c I erre  d’Jralia  per  disfare  con  guerra  certe  genti  d’arme , che  ao— 
Vc'S'.eim,  ^aiiano  dillrugcndo  le  genti,  e Terre  della  Oncia. 
ùimuìb."*  i 62  tirano  in  quei  tempi  gran  Maeliri  in  Teologia  Fra  Ruggiero 
r. Cuti  tir  ìi  Bacconcjhucmo  dotriflìmo  in  tutte  le  Ricolti,  delle  quali  marauiglio- 
€'f.‘ adirti  fanKntc  Fcrifle, F.  Guglielmo  Almoith,  F.Gii3ltcrio  Ccptonc.F.Xo- 
eiiftr  . ’ berto  Clifat,  I .Adamo  Codam,  e molti  altriTcologi  della  Prouincia 

e.  ~Uemt  d’Inghiktrra,che  ferirtelo  di  Sacra  Teologia , e lalcrarono  fàmola  mc- 
morra  delle  lettere  loro;  de  i l'rattati  de’  quali  faria  cofa  lunga  à far 
mentionc  nella  prefente  billoria . 

F.Ciectmi  F . Giacomo  de  Spinolo  fu  eccellente  Macftro  in  Teologia  nell'— 
itSf  i*eu.  Vniucrfirà  di  Parigi*  e diede  in  luce  molti  Trattati  di  fua  mano  fopra  t 
quattro  libri  delle  fcnten2e,e  l'opra  la  Sacra  Scrittura. 
w.vijcmft'  . F*  Alcenfio  fu  molto  nominato  per  la  dottrina  fri  i Dottori  Scola- 
rtici  del  fuo  tempo,  Se  ancora  per  i libri,  che  fece  fòpra  le  fentenze,  e_» 
fopra  l Apocalifli,  e Sermoni  di  molto  gu rto,  & crudirione. 

».  c«,»j  F-Giouanni  de  Ripa  della  Marca  mo/lrò  la  fua  gran  fapienza  nella 
* ri/<.  Sacra  Teologia  nc’Trattati , ch’erud  jtifljmamcntc  compofc  fopra  i li- 
bri delle  fentenze. 

p.rmmcifii  F.  Franccfco  di  Sanfimonc  natnrale  di  Pifa,  chiamato  Empolim  , 
dì  s.  Su,.-  nelle  fuc  determinationi , che  fece  in  Ofonia , lafciò  memoria  della., 
*'•  feienza  fua  Sco!aflkaiuTcologia;e  fiorirono  altri  molti  Maclìri,che 
lalciamo  di  nominar  quiui  per  fuggire  la  proliffità  . 

4 3 Rifplcndcrono  in  quelli  tempi  moiri  Frati  Minori  in  gran  virtù* 
« fanti  tà  «li  vita  ; d’alcuni  de’quali  faremo  qui  memoria.» . 


P.G imam 

fifi. 


Nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  in  Foggia  fi  fì  memoria  del  fant’— 
huomo  F.Giacomo  d'Affifiila  cui  vita  autenticò  N.  Signore  con  moI~ 
ti  miracoli.  Dopo  la  fua  morte  fané  vna  donna  d’ vna  fittola , che  s’era 
votata  à lui.  V* huomo  chiamato  Filippo,  c’haueua hauuto per  lungo 

- " ‘ twa- 
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tempo  Ja  Quartana, defpcrando  della  fallite  per  via  di  medicine,  foco 
voto  à quello  Santo,  e Itibiro  fu  liberato.  Sanò  vn  altro  huomo  , c’ha- 
ueua  vna  faflidiofà  apollcma  in  vna  gamba,  dopo  il  voto  à lui  fatto  • 
Vn  altro  huomo  naturale  di  Foggia  , c haueua  vn  gran  male  in  viu» 
mufculo,  raccomandatoli  à quello  Ionio  di  Dio,  fìi  lubito  rifiutato. 

F.  Adamo  Rufo,  che  rifplendé  per  molti  miracoli , & efiempj  di 
fanrità,é  fepolto  nel  Conucnto  di  Barulo  in  Puglia.  Vna  putta  chiama- 
ta Palqua,  ch’era  rrauagliat.i  da  molcc  illufioni  di  Dcmonj, condottai 
alla  fua  fcpoltura , fubito  fu  liberata  , tic  il  medelìmo  accafcò  ad  vn_» 
altra  zitella  chiamata  Maria  di  Drapclla,  ch'era  ipirirata  . Orto  perita- 
ne aggrauate  dagr.ind'infcrniità,  raccomandandoli  à i meriti  di  que- 
llo Santo  , furono  degni  di  riccuer  da  Dio  la  falute , 4V  il  rimedio  de  i 
Jiioi  trattagli. 

64  In  Amata  di  Mellia , doue  anticamente  fri  vn  Conucnto  de*  no- 
fìri  Frati,  fù  fcpellito  F.Gifmondo  huomo  di  gran  fantirì;  il  quale  ap- 
paruc  molte  volte  in  fogno  ad  vna  diuota  donna,  comandandole , che 
andalTe  à dire  ad  vn  Monaco, che  trafportalle  il  fuo  corpo  da  quei  luo- 
go delèrto.E  volendo  quel  Monaco  lcpel Urlo  nel  Conuento  de’Frati, 
Ju  vdita  vna  voce  dal  Cielo,  che  dille:  la  volontà  di  quel  Santo  é , che 
il  fuo  corpo  lìa  fepolto  nella  Chicfa  di  S.Stcfàno  di  Ripa,  doue  hora_> 
ancora  e molto  venerato  dal  popolo . 

Nella  mcdetimaProuincia  di  Puglia  fiori  F.Francefco  da  Durazzo, 
che  in  fette  anni  non  mangio  pane , e fìt  huomo  d’ellrema  afprezza  di 
vita.H  fepolto  in  Oria.  In  Adria c fcpellito  F.Lando  da  Taranto,  che 
fù  huomo  di  fiinta  vita, c fece  molti  miracoli.  In  Sicilia  fiorirono  in_> 
fantini,  c miracoliF.Giouanni , ch’e  fcpellito  in  Siracufa.F.Riccardo, 
F.Gandolfo,  F.Simone,  e F.  Eletto , al  quale  N.S.Gicsù  Chriito  ap- 
paruc  nella  fua  Cella  in  fórma  di  Colomba . 

Come  fi conuertirono  molti  infedeli  per  opera  de  Frati  Minori . 

Cap.  xxr. 

6j  y^EIcbrofli  nell’anno  del  Signore  136$.  il  Qufnquagefirno- 
V 1 primo  Capitolo  Generale  in  Tiorcnza  per  ifdetto  Ge- 
nerale F.Marco  . In  quello  tempo  mandò  Papa  Vrbano  al  Conuento 
di  Mompolicripcr  mano  di  F.Pietro,  che  fìi  Infante  d’Aragona  , vn_» 
braccio  di  San  Luigi  Vefcouo,  coperto  d’Argcnto  molto  làen  lauora- 
to,  e con  molte  pietre  preriofe  in  eflb  legate.  Quello  braccio  fi  moflra 
hoggidì  nel  Conuento  di  Marfiglia  dc’Frari  Olle  manti . Ne^  fecondo 
anno  i Frati  Minori  conuertirono  moiri  heretici  in  Bulgaria  approdò 
l’Vngaria,e  Vicaria  di  Bofnajla  qual  Prouincia-fìi  conquìllata  per  for- 
za d’armi  per  il  ChriflianiBimo  Ré  cL’Vngaria;  il  qual  cafo  più  chiaro 
fi  vede  nelle  lettere  dei  detto  Generale  , che  fende  al  Miniltrodella_> 
Prouincia  di  S.  Francefco , & à i Frati , ch’erano  congregati  infieme_> 
nel  tempo  dell’Indulgenza  delUMadonna  de  gli  Angeli  di  Portiuncu- 
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fa;  il  tenore  delle  quali  è quello,  che  fegtie  . 

66  Carilfimo  Miniftro,  hieri  con  molto  piacere  riceuci  vna  lettera 
X.pìg,U  jì  del  Rè  d’Vngaria  , & vn  altra  del  Vicario  di  Bolna , piene  di  molta-» 
L“rG'*  confolatione  fpiritualc  . Deue  fenza  dubbio  crefcere  il  fuoco  acccfo 
pergran  meditationc  nell’anime  nollre,  gettando  da  sé  fjuille,c  fiam- 
t me  eli  gran  (cruore  in  nuoui , fòrti,  c potenti  (piriti  difpolti , 8c  idonei 

per  la  conucrfionc  de’popoli  de  gl'infedeli  : Quello  io  dico,  perche  in 
quelle  lettere  m'è  flato  dato -aulii  Io,  come  pochi  giorni  fono  hi  dimo- 
ffrato  Dio  gran  marauiglie  per  mezzo  de’  Tuoi  feriti , i Frati  Mino- 
ri della  Vicaria  di  Bofna;  i quali,  benché  fiano  molti  in  numero, non_» 
badano  però  peramminillraril  Santo  Battcfimo.cgli  altri  Sacramen- 
ti della  Chiela  à quelli,  che  di  nuouo  lì  conuertono  alla  Fede  Cattoli- 
ca.Vna  cola  frà  le  molte  altre  vi  dirò,  che  il  petirionc  del  Rè  d’  Vnga- 
ria  , il  Vicario  di  Bofna  mandò  otto  Frati  dell’  Ordine  Tuoi  fuddiri  ad 
heinjuir*  vna  Prouincia  , che  confina  con  quel  Regno;  i quali  fri  cinquanta-» 
gurm.httn  giorni  battezzarono  più  di  dticcnto  mila  perfonc.  E vedendo  il  Cliri- 
"ianiffimo  Rè  quella  conuerlìonc  sì  grande  di  molti  Regni,  cnarioni, 
n m,u  ftr.  à tal  propolìto  tutto  infcruoraro,  e pieno  d’ammirarionc,  dimanda-» , 
/*»*•  che  gli  iìauo  mandati  de’  nollri  Frati  da  tutte  le  parti  fin  al  numero  di 
due  mila;  i quali  dice  di  desiderare  per  compartire  per  i luoghi,  come 
farà  bifogno  per  opera  tanto  fanta . i r è sì  grande  il  fuoco,  c zelo  del- 
la Tanta  Fede , che  per quella  conucrfionc  de  gl’infedeli  arde  nel  cuo- 
re del  fèdcliffimo  Rè,  cheoftcrifcc  non  folo  i beni  temporali  per  aiu- 
to del  corpo;  ma  la  propria  vita  per  la  conucrfioneNdeH’animc . Diriz- 
zinfi  dunque  in  piedi  gli  huomini  Rcligiofi  imitatori  del  Figliuol  di 
Dio,  c veri  figliuoli  del  Padre  S.Ftancefco , c.gencrolàmcntc" dilpon- 

Sanfi  per  affaticarli  nella  mede  di  rant’animc,per  parteciparle  godere-» 
elle  fatiche  di  cpielli,  che  feminarono,c  raccogliano, riponevo  ingra- 
no ben  netto  , e (errandolo  nel  granaio  del  Signore , mangino  poi  del 
Pane  lòauilfimo  nel  Regno  di  Dioalla  Mcnìa  di  Gicsù  ChrilloSal- 
,#l  4‘  uatorc  . E voi,  Miniftro  , farete  leggere  le  prefenti  à tutti  i Frati , che 
vengono  à pigliare  l' Indulgenza  di  Portiuncula , Ar  ammonitegli  voi 
con  molto  femore,  che  fi  dilpongano  per  guadagnare  il  frutto  della-» 
falutc  di  tant’anime, dicendo  da  mia  parte  à tutti  quelli, che  tocchi  dal- 
lo  Spirito  Santo  vorranno  andare  ad  occuparli  in  opra  tanto  fanta,  che 
vengano  diuotamente  alla  prefenza  mia  , acciò  riccuuta  da  me  l’ vbbi- 
dienza,  c bcncdittione,piii  lieti ra  , c frutttiofamcnte  eficqtiifcano  la  di- 
ttina  ifpirarionc.  E Hate  fino. 

6 7 In  quell’anno  à 18.  di  Settembre  il  fopradetto  Generale  fu  fatto 
Tlfauetr.  Cardinale  Diacono  di  Santa  Maria  in  Via  lata;  Bc  il  Protettore , chc_» 
'%'ì  per  nome  fi  chiamaua  Nicolò,  mandò  lettere  à tutti  i Minillri , accio-  • 
tu, che  con  i C uftodi  delle  Prouincic  fi  ritrouaflcro  nel  Conucnto  di  San 
Franccfco  in  Affifi  alla  Pcntccoftc  feguentc,  per  celebrar  il  Capitolo,e 
far  elettionc  d'vn  nuouo  Generale . Il  Papa,  benché  ne  folle  importu- 
nato, non  volle  dare  Vicario  all’  Ordine,  che  prefedeflè  frà  tanto  ; ma 
ordinò,  che’l  detto  Protettore  goucrnaflè  l'Ordine  in  molte  cofc  , co- 
me 
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me  Vicario  j per  il  thè  fece  vn  figillo  particolare  dell*  vfficio  di  Pro- 
tettore . 1 

6S  Nell’anno  ij^.Papa  Vrbano  venne  di  primaucraàMarfiglia,  1367.’ 
oue  s’imbarcò  per  Italia  con  i Cardinali;  parte  dc'quali  andarono  (eco  f*t* 
per  Mare  , c parte  per  Terra:  fi  fermò  fila  Santità  molti  giorni  in  Ilo-  '*4>*  **  K* 
ma,  e vedendo  la  dillrmtione  delle  Chicfe,  e delle  Reliquie,  determi- 
nò di  ridurre  la  Sedia  Apollolicaal  fuo primo  luogojondc  partendoli 
in  breue  tempo  d’ Italia  per  Francia  con propofito  di  tornare  fubito  il 
iloma,  mori  in  Auignone  l'ottauo  anno  del  luo  Pontificato. 

DtU’tletiione  del  M iuifiro  Generale,  principio  deli cjferuanx,d>  e di 
molti  frati,  che  in  quei  tempi  patirono  martirio. 

Cap.  XJfA'J. 

■pxELL’anno  1j67.fi  celebrò  in  Affili  il  Quinquagefimofc- 
1 J condo  Capitolo  Generale , prefedendoui  il  Cardinale.»  *167» 
Protettore,  e fu  eletto  per  Vigcfimoterzo  Generale  F.Tomafo  di  Fc-  ^'"uno*!* 
tignano  della  Prouincia  di  Bologna  gran  Predicatore , c Macllro  in_>  Eft,„  r„. 
Teolopia.il  detto  Generale  Miniftro  iu  acculato  dal  Vefcouo  di  Nar  f r«. 
ni,  & altri  Frati  della  Prouincia  di  S.  Francefco  d herclia , in  Corte  di  ,f'j 
Roma;  per  il  che  fu  fofpcfo  dall’vfficio  per  alcun  tempo  da  Papa  Vr-  ?a4/  ,',,1 
bano  Quinto,  quando  era  in  Roma,  c dipoi  fu  purgato  per  tre  C ardi  <£■ 

noli  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  alla  prelcnza  di  molti  Prelati  Religiolì , ^ 

& altre  perfone  Fcclcfiallichc,  c Secolari, giurando  per  rcllimonianza  pCÌ9  • « f" 
della  innocenza  fua  più  di  cento  di  quelle  perfone , e gli  tu  con  molto 
honorc  rcllituito  l’vfficio, ner  parer , c confc^lio  di  tutti  i Cardinali  ; 1 r4r,‘ 

c dipoi  fu  fatto  Patriarca  Gradcnic  da  Papa  Gregorio  Vndccimo  , a-  . 
fccndendo  poco  dipoi  alla  dignità  del  Cardinalato,  con  l’amminiflra- 
tionc  del  Vefcouato  Tufculano , c’hebbe  per  grada  da  Papa  Vrbano 
Sello . 

70  In  quello  tempo  F.  Paolo  Trincio  da  Fuligni  di  Nobile  Cafa-  f 
ta,  Laico;  ma  di  gran  fanrità,  e zelofo  della  Religione, li  bbe  licenza-»  t-,«  » ut. 
da  quello  Generale  di  Ilare  nell’Eremo  di  Burliano  nc’Montidi  Foli- 
gni,c  di  viucrc  nella  pura  vbbidienza  della  Regola  in  compagnia  d'vu  ^ 

altro  Frate,  ch'era  à lui  limile  in  Ipirito,  & in  virtù  , per  l elTcmpio  de' 

?nali  cominciarono  à dar  principio  i Frati  d’Oficruanza  à portare  de’ 
eccoli  per  maggior  poucrtà  , He  afprczza  da  elfi  molto  vlàra  in  quei 
Monti,  c fra  tre  anni  hebbe  il  detto  l:.  Paolo  licenza  dal  Generale  di 
habirarc  vndici  luoghi  già  abbandonati  ( nc’quali  il  P.S. Francefco  era 
flato)con  moh'altri  Frali,  che  volemmo  viucre  in  regolare  ollcruaza, e 
poucrtà,  e di  quella  maniera  hebbe  origine  la  famegiia  de  gli  OfleruJ- 
ti  con  io  fpirito  del  Sig.&  autorità  dell’Ordine, e delGenerale  dal  det- 
to F.Paòlo  Laico,  huomo  fempliee,  e più  per  calila  de’  fuoi  grandi  cf- 
fempj  di  penitenza , e fantità  , e pcrfiueranza  in  continue  oranoni  di- 
nanzi à Dio  dopo  molti  trauagli , e pcrlècutioni , che  per  fiumana  là- 
pienza,  e meritarono  dopo  molti  trauagli, c perfecutioni(come litro- 
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tia  fcritto  ) i Frati  zelanti  hauer  luoghi  nell’  Ordine , nc’quali  oflèruiW 
rono  la  Regola  ad /iterai»,  e fecondo  l’intcntione  del  Padre  San  Fran- 
cefco. 

7 1 Nel  tempo  di  quello  Miniftro  Generale  fù  tolta  à i Saracini  la 
Cittì!  d’ Alcfiandria  da  Don  Pietro  Ré  di  Cipri , c di  Gierufàlcmmc  ; 
nella  quale  conquida  fù  di  gran  aiuto  F.Tomafo  dell’Ordine  Carme- 
litano Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  qual  era  Legato  Apoftolico.  Per 
quella  caufadodici  Frati  Minori,  che  ftauano  nel  Monte  Sion,furono 
prefi  da’Mori  con  moltalrri  Chriiliani  .vndccide’quali , pcrfèueiand 
nella  Santa  Fede  Cattolica , per  rigore  di  prigionia  , battiture,  e tor- 
menti, morirono,  reftandonc  prelò  vno  , che  vide  qualche  tempo 
dapoi . 

72  Nel  rmpo  del  medefimo  Generale  furono  prefi  , epofii  in.; 
o feltra  prigione  ledici  Frati  Minori, ouc  fletterò  cinque  anni  con  i fer- 
ri à i piedi,  nudi,  fcalzi,  c di  continuo  affamati , Si  al  fine  benprotiati 
nella  coflanza,  c fermezza  della  confezione  della  fede , 'iui  offerì  cia- 
fcunod’cffi  l'anima  fua  alla  gloria  del  martirio, c duedi  loro  predican- 
do la  Fede  di  Chr ilio  con  gran  fèmore,  dopo  hauer  hautiti  molti  tor- 
menti , furono  fcannati  ; cominciando  i maluaggi  à ferirgli  dal  capo 
fin  à i piedi . Ma  raccomandando  effl  le  lor  anime  al  Signore , fe  ngj 
volaron  al  Cielo. 

Nell’anno  del  1369.  morirono  Fra  Marco  Cardinale , che  fu  Ge- 
nerale dell’Ordine,  Si  il  Cardinale  di  Lemofines  Protettore  j in  luo- 
go del  quale  fù  fatto  Filippo  Cardinale.huomo  di  gran  prudenza , Cj 
giuflitia  , che  fù  braccio , e colonna  fermi/fima  dell’  Ordino  • 

Della  vita  di  F. Filippo  si qu  erto  buono  molto  Santo. 

Cap.  XXV /l. 


7 3  T)  Afsò  di  quella  vita  F.  Filippo  d’Aquerio,  nell’  anno  del  Si- 
1369.  -IT  gnore  1369.  alli  iS.  di  Maggio  in  Napoli,  huomofegna- 

ftoo.  aat.  lato  in  fantità,  efìi  fcpellito  nel  Monafiero  del  Corpo  di  Chriflo  nella 
Chielàde’Fran  Minori.  Rifplendè  in  vita,  & in  morte  di  molti  mira- 
coli. Fù  qucfi’huomodi  Dio  della  Prouincia  di  Prouenza  della  Cu- 
flodia  d’Arli,  di  Nobile  ftirpe  ; A:  cflèndo  giouane  di  poca, età  defide- 
rofo  di  compir  i confcgli,  c dottrina  del  S.  EuangeIio,e  di  lafciarc  cu- 
re dei  Modo, e Cuoi  contenti;  entrò  nell’Ordine  dc’Frati  Minori , & iui 
affliffe  il  fuo  corpo  có  altincnzc, vigilie, difcipline,trauagli,&  orationi; 
per  le  quali  afcclce  à gran  fiato.e  merito  di  doni.c  grafie  cclefliali . H 
dopo  haucre  lungamente  perfeucr.no  nella  fua  Prouincia  in  molr<L_» 
fantità,k  n’andò  ad  habitare  al  diuotiffimo  luogo  del  MonteAluernia, 
ouc  trattenendoli  pcrqualche  tempo, infiammato  nella  diuofionc  delle 
pedate  del  Padre  S.  Francclco,  fé  ne  pafsò  ad  vn  altro  luogo  folitario, 
chiamato  le  Carceri,  appreflo  d'Aflìfi;  & iui  flette  fei  anni  in  effèrcitio 
di  gran  aufterità  , c perléttione  di  vita  . E fpargendofi  la  fama  dcll'o^» 
fanti tà  fua  à pctitionc  di  Roberto  Ré  di  Siciliane  della  Regina  Donna 

San- 
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Sancia  fui  moglie,  e per  comandamento  del  Generale  fu  fatto  Conféf- 
fore  delle  Monache  di  Santa  Chiara  di  Napoli  > oue  (fette  turro’I  tem- 
po, che  i detti  Rè,c  Regina  viflcro  , moftrando  Tempre  vita  eflcmpla- 
rc  di  poucrtà,  humiltà,  religione,  e granita  di  coftumi  in  ogn'  effe  rei  - 
rio  di  virtù.  Fù  Macrtro,c  Padre  fpiritualc  delti  Santi  Elcazaro,e  Del- 
fina (iia  moglie  ambi  del  Tcrz’Ordinc  , confortandogli  fcmpre  nella.* 
(antità,c  purità  verginale; nella qiule  perfeuerarono  tuttol  tempo  del- 
la vita  loro . 

74  Le  Monache  di  Santa  Maria  Egittiaca  , le  quali  la  Regina.» 
Donna  Sancia  raccollc  da'Iuoghi  publichi  in  quel  Monaftero,pertcn- 
tatione  del  Demonio  proponendoli  di  ritornare  allo  flato,  c'haueuano 
lafciato,haucndo  la  dcttaRegina  màdato  loro  quefto  fant*huomo,con 
le  fue  orationi,  e prediche  talmcnre  fi  ridulTero*  e confermarono  nell’, 
incominciata  virtù, c vita,  che  molte  d'elle  diedero  nel  l’ati  tieni  re  gran 
légni  di  lantità  , c miracoli . E perche  chiarezza  tanto  grande  non  po- 
tcua  flarc  nafeofla  fri  le  tenebre  , cominciò  il  fant’huomo  à Iparger  i 
raggi  della  fanti  ri  Aia.  & à rifplenderc  per  miracoli , & onere  di  (piri- 
co profetico.  Vn  gcntilfmomo  Nobile,  chiamaro  Tcobaldo, tanto  gra- 
ucmcntc  s’amma!ó,  che  giunfe  al  punto  di  perder  la  parola  , c s'afpet- 
ratia  la  Aia  morte  in  breue  : Vifitato  da  quefto  fanc'huomo  , c da  lui 
confortato , dopo  haucr  egli  fatto  orationeper  la  Aia  faniti  , fubito  fi 
rifanó.  Interccflc  anco  la  faniti  per  la  moglie  di  quello  gentilhuomo, 
mentre  per  lui  pregaua  il  Signore.  E pregando  ancora  per  vn  altro,  c’- 
haucua  vna  gamba  rotta  quali  in  due  parti , epli  riceuè  la  faniti  nell’- 
hora,  chc’l  Santo  Frate  lo  dille.  Alla  Regina  Donna  Giouanna  di  Na- 
poli profetizzò  la  morte  del  Rè  Aio  marito, e molt’altre  cofc , (òpra  le 
quali  haueua  fatto  oratione  per  lei . A molt’altre  perfone  ancora  pro- 
fetizzo quello, che  lor  haueua  da  fucccdcrc,e  cofc  fegrete,  ch’apparte- 
neuano  alla  fallite  dcll  anime  loro  . Stando  egli  nel  (‘"oro  in  oratione  , 
gli  fù  riuclato  vn  peccato  occulto  d’vn  Fraterne  parlò  col  Aio  Macftro 
perche  rimediafle  à quell’  anima,&  il  Frate  non  negò  la  verità  al  Mac- 
ftro. 
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Della  paiicnza>  t miracoli  di  queflo  fervo  di  Dio.  Cap.  JTXflII. 

75  T^RA  p altre  virtù  di  quefto  Temo  di  Dio,  la  principal  era  il  non.any 
X continuo  eflcrcitiodell  oratione,  nella  quale  giorno  , c_> 
notte  s’occu  pana . Diccua  ogni  giorno  i fette  Salmi,  cl’Vfficiodei 
Morti  : E perche  Tempre  era  intento  all’oratione  , e fpccialmcntealla 
meditatione  della  Pa/fionedel  Signore, meritò  di  fentir  vna  volta  i do- 
lori di  quella  Santi filma  Pafiionc , apparendogli,  mentre  ftaua  in  ora- 
tione, Nollro  Signor Giesù  Chrifto  Crocidilo,  da’cui  piedi,  mani, o 
coflato  vfciua  gran  copia  di  famtuc,  Ac  imprelfe  nelle  mani,  piedi , c_a 
coflato  del  fant’huomo  gran  dolore  ? che  reflo.come  inchiodato , c_j 
trafitto,  rcflandogli  tanto  viua  , efficace  memoria  nell’animo,  ciré 
così  nelle  mani , piedi , c coflato  lcntiua  i dolori , come  le  gli  follerò- 
. 1 omo  Secondo.  Xxx  tra- 
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mpaHati  con  chiodi  l'opra  vn  legno.  Volendo  dunque  il  Signore  pro- 
uar»  & approuarc  quello  Tuo  lànto  Terno , come  oro  al  fuoco,  per  ipa— 
tio  di  trentanni  lo  lafciò  tribularc  dadofori  di  piaghe  molto  grandi  » 
che  gcnerauano  vermi,  e rendeuano  horribile  puzzorc,&  erano  si  lar- 
ghe, e profonde  , che  Te  gli  potata  naiconder  dentro  vna  mano  ferrata 
in  pugno.  E benché  lì  troualTe  Tempre  in  quelli  continui  tormenti, non 
mai  pcròs’vdi  vna  parola  di  Tua  bocca  in  modo  di  lamentarli  , non_» 
oflantc  che  folle  liato  molt’anni  in  vn  Ietto  fenza  poterli  mai  lcuargj. 
In  quelle  continue  paflìoni  era  molte  volte  vibrato  dal  Signore, e da_* 

fli  Angeli,  come  fi  conofccua  I molti  Tegni  dalle  parole, ch’ci  diccua. 

eppc  il  giorno , e l’hora  della  lua  morte , e venendo  la  notte inanzi  i 
Demonj  à tentarlo,  ne  trouando  cola  alcuna,  che  à loro  appartenefle  , 
fàtilmctc  gli  lece  fuggire  con  la  Tua  orationc,riceuuti  poi  diuotilfima- 
mente  i Sacramenti , pal’sò  da  quella  vita  per  andar  à riccucr  il  premio 
delle  Tue  Tante  fatiche  vn  Venerdì  ncil  hora , che  fi  leuaua  il  Corpo  di 
Nofiro  Signore  alla  Meda  maggiore , che  fi  diceua  nel  Monalìcro  di 
Santa  Chiara , efTendo  già  quali  d’età  di  cent’anni , e dapoi  della  Tua.» 
morte  fi  videro  tre  miracoli  nel  Tuo  corpo.il  primo,  clic  dalle  piaghe, 
che  viuendo  egli , rendeuano  fi  gran  puzza , n’vlciua  vna  flagranza  di 
foauilfimo  odore.II  lècondo,che'l  Tuo  corpo, era  cosi  trattabile  à quel- 
li, che  per  loro  diuotionc  Io  toccauano,  come  Te  folfc "fiato  viuo,  e nei 
fiorire  della  Tua  giouentù.  Il  terzo,  che  ragliandogli  l’vnghic  per  douc 
li  Tu  ole,  e deue  tagliare,  gli  vTciua  langue,comc  le  folle  viuo.E  glori- 
ficato il  Tant  huomo  nc’Cicli , volle  il  ìòprano  Signore  mofirar  ancora 
in  Terra  à i Tuoi  fedeli  la  grandezza  dc’fuoi  meriti , perche  il  giorno  , 
che  mori, furono  farti  molti  miracoli  per  intcrcelfione  del  buon  Cam- 
pione di  Chrilto . Fu  (apura  da  pochi  la  morte  Tua»  ma  fi  I parie  vna_» 
voce  per  la  Città  di  Napoli , che  vn  Tanto  Frate  di  S.  Francclco  cra_» 
morto  nel'Monaficro  del  Corpo  di  Chrillo;  onde  Tubito  concorle  ta- 
to gran  numero  di  gente  à vederlo, che  fi  (lette  molti  giorni , che  non 
fi  potè  fcpcllirlo  per  la  grandilfima  diuorioncdel  popolo  , che  non  l’- 
acconfcnriua.  Chi  tagliaua  i vcliimenti  per  reliquie,  chi  i capelli, e chi 
l’vnghie  . Altri  con  gran  diuotionc  toccauano  il  Tuo  corpo  con  la_» 
bocca , e con  le  mani  per  la  gran  virtù  de’  miracoli , che  faceua  j per  i 
quali  furono  rilanati  molti  da  diuerfe  infermità . 

7 6 Vna  figliuola  di  Coilantino  di  Durazzo , Cittadino  di  Napoli  , 
firoppiata  de'piedi  fino  dal  (uo  naTeimento, toccando  quel  BcaroCor- 
po,  rcliò  lana , e Tubito  camino  . 

Vn  huomo  chiamato  Gerardo, cieco  dell’occhio  diritto,  riccuè  Ia_» 
vifta,toccando  il  corpo  del  Tanto  Temo  di  Dio. 

Bucia  di  Salmona , ch'crano  diciTett’anni , che  patiua  dolore  di  tc- 
fia , mettendoli  Topra  il  capo  vna  mano  del  Santo , Tubilo  Te  le  leuò  il 
dolore , né  mai  più  lo  Tenti. 

Vna  donna  chiamata  Giouamft  haueua  vna  figliuola  firoppiata  fin 
dalla  Tuanatiuità  , la  quale  Tubito  che  fu  polla  fopra  il  Corpo  del  San- 
to, Tù  guarita,  e liberata. 


CAPITOLO  XXIX.  yjf 

Vn  huomo  chiamato  Pao!o,priuato  della  linguai  ftroppiato  d’vn* 
roano,  & vn  piede,  fubito  crebbe  toccato  il  fuo  corpo,  hebbe  anco  la 

Vnà  donna  chiamata  Tomafa  dclTere’Ordinc  di  S.Franc.portò  io. 
ani  vn  braccio  ftroppiato, e fcco.c  toccSdo  il  corpo  del  Sato,rcftò  Tana. 

Vn  huomo  chiamato  Lizardo  era  molto  infermo  delle  mani , c de  i 
picdi,e  d’vn  fianco, fti  portato, dou’era  il  fcruo  di  Dio.c  facendo  breue 
orationc  col  corpo  vn  poco  inclinato, fu  marauigliofamentc  rilànato . 

Vna  donna  fpiritata,  condotta  che  fìi  alla  fepolttira  del  Santo, fubito 
fu  liberata. 

Vna  Monaca  del  Monaftero  di  S.Chiara,  chiamata  Suor  Luigia, 
flroppiata  d vn  braccio,  toccando  i piedi  del  Santo, fi  rifanò  fubito  . 

lece  il  Signore  molt'altri  miracoli , c ne  fi  ancora  per  i meriti  di 
quello  fuo  così  gran  fcruo . 


T>' alcuni  Rcligìo fi  degni  di  memoria],  Cap.  XXIX. 
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IN  Adria  della  Prouincia  di  Penna , c’hora  fi  chiama  di  San 
Bernardino,  è fepolto  il  B.F. Andrea,  che  fu  huomo  diuo- 
tiffimo,  c di  alta  contcmplatione. 

Stando  vna  notte  in  orationc  quello  fant'huomo,  vdl  vna  voce,  che 

fli  dille:  Perche, mefehino  te,  ò Frat’Andrca,  tanto  t’affliggi  in  damo  ? 

appi  fenza  dubbio,  c’hai  da  efler  condannato;  e per  molto  che  tu  tra- 
uagli  in  afprezzc  di  penitenza, non  meriterai  d’efler  faluo.  Reftò  di  tali 
parole  il  (anto  Frate  turbati /Timo,  c piangerla  molto  dirottamente , Cj 
con  gran  amaritudine  del  fuo  cuore,  penfando  con  grandiffimu  timo- 
re, e diffidenza  , nella  quale  l’haueua  pollo  il  Dianolo  , che  voce  po- 
trebbe cftcr  quella  ; ma  non  tardò  la  bontà  diuina  à confidarlo  con  ce- 
lefle  voce,  che  dille*  F.  Andrea,  non  temere,  ne  hauer  paura  ; perche  la 
prima  voce,  che  fendili , fìi  del  Dianolo,  padre  delle  menzogne,  con- 
fortati dunque  nel  Signore,  à cui  fedelmente  t’accollafli,  e perfcucra_> 
nel  bend*,  che  incomincialti,  perche  vedrai  prcflo  la  tua  falli  adone,  fe_» 
farai  collante  ; c fappi,chc’l  quinto  giorno  della  prima  fettimana  della 
Quarcfima,  che  viene,  vfeirai  di  quella  valle  di  miferie  per  ricetterò 
la  corona  della  gloria,  che  t’afpctta . Si  preparò  il  fanto  fcruo  di  Dio , 
riccuendo  i Sacramenti , c raccontala  quella  vifionc  ì i Frati  ; giunto 
quel  legnatalo  giorno  finì  la  vita  fua,c  fall  la  fua  anima  in  Ciclo  a rice- 
ucrc  i premi;  della  gloria,  già  promettigli . 

7S  In  Blucano  della  mcdelìma  Prouincia  vi  è memoria  di  F.  Be- 
nedetto idroprico;  il  quale  per  vn  peccato  d’ inuidia  fìi  portato  in  fò- 
gno,al  ciudirio, e condannato  per  il  GiudiccjS:  eflendo  liberato  a pric- 
ghi  def  Padre  S.  Francefco,  e Sant’Antonio,  dipoichc  fi  dello,  fi  mutò 
in  altr’huomo,  lafciando  i fludj  di  Filolòfia  ; c meritò  di  riccuer  grada 
di  feienza  infula,e  di  fantilfima  vita. 

Nel  Conuento  di  S.Francclco  dell’  Aquila  è fepolto  F.  Tomaio  d’- 
Ibernia,  che  per  eccetto  di  gran  humiltà  li  tagliò  vn  dito, per  non  cflc- 
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51»  LIBRO  NONO. 

re  Sacerdote:  Soffrì  molte  battaglie  de’Dc moni, rifui éndè  per  aflài'im- 

racoli.che  fece. 

In  Milìa  della  Prouincia  di  Colonia  c la  memoriadi  F.  Nicolò,  per 
fiti'm.hi  ' * cu'  utenti  in  vira  , & in  morte  fece  Noftro  Signore  molti  miracoli . 
mirtc.u . R ifufcrrò  vita  putta  , ch’era  allupata  , illuminò  tre  ciechi , lece  parlar 
vn  muto,  & altri  miracoli  grandi. 

r.Pittn  & Brabantia  fi  truoua  memoria  del  B.  F.  Pietro  huomo  di  fingolar 
ditri  fanrità.Molt’altri  Frati  di  Tanta  vira  fono  repelliti  in  quella  Prouincia-» 
di  Colonia,  che  per  breuità  fi  tralalciano. 

79  In  Rarisbona  Prouincia  d’  Argentina  fono  fcpolti  molti  fanti 
5 Biaiditt»  huomini,  che  iafeiarono  memoria  delle  virtù  , e miracoli  loro  , & in_» 
4 mtlri  litri  affai  altri  luoghi  di  quella  Prouincia.  Nella  Prouincia  di  Saflònia  lòti 
Sttuirtn.  fcpelliti  molti  Kcligioli  degni  di  memoria.  In  Erfordia  S.  Benedetto. 
DM»  ^iris  Conrado,  F.  Fletto,  F.  Giacomo,  c F.  Lucolfo  ; i quali 

filtrimeli-  Noftro  Signorcdotò  di  molta  virtù,  e fecero  affai,  e glorioli  miracoli. 
f.tic.r  >dt  Di  queffa  Prouincia  fù  Frat’Erectus,chc  meritò  di  vedere  l'Angelo  dà 
iriitii ‘ jù  ,n  vn  giorno  di  fl-fta  dnua  l’incenfoal  Coro  dc’Frati,&  anco- 

dii.  ra  per  la  purità  lua  fù  molte  volte  vilitato,  c confolato  dalla  gloriola-» 
UJAtitant.  Vergine. 

F.  Conrado  , e F.  Vislao  per  la  confi Ifione  della  Fede  Cattolica 
£*«  Frttì  riceucrono  laCorona  del  marti rio. F. Eletto  fù  giouanc  di  tanta  purità, 
totrtui.  che  llando  in  pttnrodi  moire , con  voce  baffo , c loaue  cantò  quclle_» 

fiarolc  del  Signore:  Slf crudo  ad  Patron  n-tvm,  & Patron  Vi  Brut»,  e_* 
a feconda  volta  cantò  vn  poco  più  forte,  e la  terza  con  voce  molto  al- 
ti die.. Eitrt»  n . pCr  |a  t|Uaje  correndo  tutti  i Frati , egli  dolcemente  refe  lo  /pirico 
ai  Signore. 

Di  molti  Frati,  che  rìceacrono  Martino  per  la  ConftJJtont  dilla  Santola 
Fede  Cattolica.  Cap.  XXX. 

So  ‘pV  celebrato  il  Quinquagcfimotcrzo  Capitolo  Generale  l'- 
Aron. ant.  anno  del  Signore  i 570. in  Napoli  dal  Minillro  GfncralC-» 

F .Tornalo;  il  qual  Capitolo  hebbe  molto  à caro, che  fi  fàctffl,la  Regi- 
mi stetu  , na  di  Napoli  Donna  Giouanna,  perche  con  largite  elemofine  , fpeic,  e 
dm»*  e».  fouor;  molta  importanza,  che  fece.moihò  la  fingolar  diuotione,  c’- 
rmtmdnf  ha«ena  all’Ordine . Queffo  Regina  fù  figliuola  di  Carlo,  primogeni- 
Orjuu.  todel  RèRoberro  diSicilia.forelladiS.  Luigi  Velcouo  . lnqucllo 
tempo  fù  fiuto  Velcouo  da  Papa  Vrbano  Quinto,  Fra  Gngliclmoda_» 
ntTmt  Prato,  Maeftro  Parrfienfe  della  Prouincia  diTofoana,  e da  fua  Santità 
titiriti mandato  fubito  dipoi  aM’Impcrio  del  Catti , il  quale  menò  foco  molti 
**  v.f.ttt,  t Maeff  ri  in  Teologia , c più  di  feffartta  Frati,  accioche  prctlicaflèro  in_» 
»! attica,  quella  Terra  l'EiungcIio  Santo  rQucfti  ( fecondo  mi  pare  ) furono  gli 
m i virimi  Padri  de’Conuennuli , che  fi  mandarono  fra  gl’infedeli , come 
»« thrtFrtn  gcnc  nora  vn  anrjco  Hilloriografò  dell’Ordine . Et  i primi , che  vi 
furono  mandari  dipoi  da  Papa  Eugenio  Quarto  , furono  de  gli  Oflèr- 
mì  mtwjtn  uanti  » come  diciamo  nella  Terza  Parte  di  quefie  Croniche . 
jHtt/idiiL  "’  \ In 
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81  In  quelli  tempi  riceuerono  molti  Frati  la  Corona  del  Martirio, 
per  la  confelGonc  della  Santa  Fede  Cattolica . 

F.  Bartolomeo  Martini  da  Montepulciano  della  Prouincia  di  T°-  F-Btrtd». 
icana  , per  la  confefGonc  della  Santa  l ede , fu  nel  Cairo  da  i Mori  ta-  l*4rti’ 
gliatopcr  mezzo  dal  capo  in  giù  con  vna  (pad a . 

F.Giouanni  di  Napoli  Diacono , perla  confcfBone  dcH’Euangclio F.ot***n»i 
Santo,  fii  (quaitato.u'ordinc  del  Re  di  Gaza,  il  qual  egli  volcua  con-*4A,4t,,fc 
uertiralla  lede. 

F.  Francefco  di  Damiata . per  la  confèffione  della  Fede  Cattolica,  F 
in  crudelmente  con  vna  fpada  tagliato  in  due  parti . 

8j  F.Giouanni  d’IIrcoCaftigliano  .ConfcfTore  dell’Infante  Don 
Fernando  fratello  del  Re  d Aragona,  huomo  di  lingolarc  dottrina, 
vira , l'c  n'andò  à llar  in  Gicrulàlemme,  e dipoi  d' eHere  (lato  prefo  dal 
Soldano  con  vii  I .aico  fuo  compagno  della  Prouincia  di  S.  Giacomo , Ctj,  ntt4n, 
che  lichiamaua  F.Pictro,  furono  polli  in  vn  afpra  prigione  ,oue  morì/», 
il  compagno;  e F.Giouanni,  permettendolo  Noflro  Signore , non  po- 
tendo lònrirc  quei  tormenti , negò  la  fede,  e fi  fece  Moro;  ma  con  tnt- 
tociò  non  volle  mai  pigliar  moglie,  & in  tale  flato  Bette  quali  tré  anni. 

Toccato  vn  giorno  interiormente  dallo  (limolo  dello  Spirito  Santo,& 
inanimato  da  i Frati,  che  di  Cipri  andarono  per  riuocarlo  alla  fèdo  * 
pubicamente  fi  dildifle,di  quanto  hauca  negato  , confeflàndo  la  fede 
di  Giesù  Chriflo  , e rinegando  con  molto  vituperio  la  fallii  fetta  di 
Maumcttc;  per  il  ch’eficndo  prefo  da  i Mori  in  quella  Città,  lo  frufla-j,,^^  * 
rono  con  battiture  crudeli , verfando  poi  (opra  le  fue  piaghe  copia  d’. 
aceto,  e falc,  & al  fine  l'inchiodarono  in  vna  tauola  con  fti  chiodi, con 
i quali  gli  trafilerò  le  mani,  le  braccia  apprelfo  i gomiti,  ile  i piedi . 
lMd  principio  di  quello  luo  martino  gloriolo  era  tutto  mutato  in  vol- 
to, e giallo  per  la  grandezza  de  i dolori, ma  in  breue  (patio  diuento  d‘- 
afpotto  tanto  rubicondo  , & allegro,  che  fu  di  gran  marauiglia  à tutti 
quelli,  ch'crano  prefenti , e tutto‘‘I  tempo , che  flette  cosi  inchiodato , 
con  incredibile  femore  lodaua  Dio  benedetto,  benedicendo  la  fcde_> 
di  Giesù  Chriflo,  c maledicendo  la  peruerfa  letta  di  Maometto  . 

83  In  Bulgaria  nella  Città  di  Bindtda,  Vicaria  di  Bofna,  patirono 
per  la  confcffionc  della  fede  cinque  Frati  molto  pcrfctti.F. Antonio  di  ài 
Saflonia, huomo  di  grandiffimo  femore , A*  elcuatione  di  lpirito , Fraf,"?»*f^/* 
Geronimo  di  T raglino  di  Dalmatia  di  molta  humilrà  , c zelofò  della 
fède  , F.  Nicolò  Ongaro  , Sacerdote  di  gran  afrinenza,  che  per  lo  fpa- 
tio di  Tedici  anni  non  mangiò  mai  fc  non  pane,  & acqua,  efolovna 
volta  il  giorno  ad  bora  di  Vefpro , e portò  Tempre  vna  camifcia  di  ma- 
glia, c vna  lama  di  ferro  l'opra  la  carne,  F.  Tomaio  da  Fuligni, huomo 
cottiffìmo,  c di  molto  rigore,  e F.Laditlao  d’  Ongaiia  . Tutti  quelli 
cinque  Frati. ad  iilanzadel  Rè  Luigi  d*Ongaria,andaronoà  predicare 
la  Fede  Cattolica  à i Bulgari , ouc  fecero  gran  frutto  : Ma  i Sacerdoti 
Greci  hcretici  gli  fecero  ammazzare,  ediuider  inquarti , c contale»»  * 

Sloriofo  martirio  finirono  la  vira  loro . Quando  gli.martirizzarono  » 
il'ccfe  vna  gran  luce  (òpra  di  loro,  c fu  vdita  nell'acre  vua  molto  foa- 
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Mi  LIBRO  NONO: 

ue  armonia  di  MuGca , che  faceuano  gli  Angeli , portando  le  lor  ani- 
me in  Cielo* 

D' alcune  co/i,  ér  H uomini  notatili  di  quei  tempi.  Cap.  XXXI. 


1370.  84  Ayf  Orto  Papa  Vrbano  Quinto, l'anno  del  1370.10  Alligno- 

•’ttéir*  IVI.  nc  di  dolori  colici, fu  eletto  Papa  Gregorio  Vndecimo 

f&*ìtnmn  con  Sbrino  di  Paj>a  Clemente  Scilo,  huomo  molto  prudente, di  gran_» 
e,  órrjjr/.  àttere,  c zclofo  della  Chielh  di  Dio , il  quale  l’ anno  Tegnente  del  fuo 
Efitt.  t .r.  Pontificato  fece  Cardinale  F.  Bertrando  Agcrio  Macuro  di  Tcolo- 
r- n ri  F fi"  S*a  ^clla  ?rou'nc'a  d'Aquirania,  ch’era  già  (lato  Vcfcouo  Glaudatcn- 
,u . 1 le,  c dapoi  Vcfcouo  Oftienlc  . 

1372.  85  Del  1371.  fìi  mandato  F.  Tomaio  Miniftro  Generale  per  Le- 

11  c,mtAi,  gato  à Latcre  del  Papa  in  Italia  à Gcnoucfi  à mettergli  in  concordia_» 
mZdZ'Ju.  Pcr  ,c  moltc  ‘liuiTìoni,  c pcricolofc  guerre  Ciuili , che  fri  loro  fi  ficc- 
ar. i Uu.  uano,  nel  qual  negotio  goucrnandoli  egli  con  molta  prudenza,  pacifi- 
" dti  r»f*  co  i Gcnoucfi  , e ritornato  in  Auignonc  , il  Papa  lo  fece  Patriarca-» 
* Gradcnfc,  c Vicario  dell'Ordine  fin  all’clcttionc  del  nuouo  Generale. 

Gtn.  In  quell’  anno  morì  il  Cardinale  Filippo  Protettore  dell’  Ordine,  il 
t»Gudé>>ré‘  9ua  ^,cc^c  molto  ordine  à i Frati  fepra  il  goucrno  delle  Monache,  c_> 
c fa  *«/».  ju  fatto  Prorcttorc  in  Tuo  luogo  Guglielmo  de  l.cmofincs , Cardinale 
del  Titolo  di  San  Clemente . 

86  In  quelVanno  Santa  Brigida  diuotiffima  Principelìà  di  Succia, 
Trmt.ftfk  cp,e  .mdò  in  peregrinaegio  i vifitarc  le  Reliquie,  c Stationi  di  Roma  , 
morendo  come  figlia  del  Padre  San  Franccfco,  lafciò  , che  fi  Tcnclliflc 
il  Tuo  corpo  nella  Chicfa  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrna  dell’Ordine 
di  S.Chiara. 

In  Viana  di  Borgogna  fiorì  jl  lànt’huomo  F.  Michele, e lafciò  chia- 
ra memoria  di  Tanta  vita,  c miracoli . E fcpolto  ancora  nel  medofimo 
Conucnto  di  Viana . 

F.Drodo,  che  fù  perfòna  di  tanta  purità,  clic  meritò,  gli  fcruiflc  al- 
la Mefla  vn  Angelo  , amminillrandogli  tutte  le  colè,  ch"c  faceuano  di 
bifogno  per  celebrare  in  vna  Chicfa  deferta. 

/.Gap uimi  V n altro  Tanto  RcligioTo, chiamato  F.Guglielmo,  rifplcndc  pcr  fpi- 

to  di  profetia. 

Fiori  in  Proucnra,  & c Tcpolto  in  Marfiglia  il  Tanto  Frate  Vgo,  che 
fù  dotato  di  fili  rito  profetico , c di  molto  Tanta  vita  , & cfficaciffima_» 
dottrina;  ferrile  vn  libro  intitolato  : Le  tré  vie,  pcr  le  quali  s’  acqui  Ila 
la  Tapicnza,  & ancora  marauiglioTamcntc  dichiarò  la  Regola  . 

In  Narbona  fi  troua  memoria  di  F.Elctto  Laico.il  quale  fù  di  tanta 
4 virtù,  e Tantiti,  che  in  vn  giorno  intcrccflc  da  Dio  intiera  falutc  à fette 
/<«>#, &aI.  Frati  ammalati  di  diuerfe  infermità  . 

In  Arli  è Tepcllito  F.Bcrnardo  da  BolIega,huomo  di  gran  perfettio- 
daBiBtrtu  e fantità. 

Nella  Prouincia  d’ Ibcrnia  rifplcndc  per  gran  miracoli,  che  fcce_» 
F.  Giouàni  di  Vaffodia,al  cui  fcpolcro  furono  rifanati  molti  infermi. 
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D’vh  Miracolo  delle  Piaghe  di  S.  France/co,Jeguiio  in  quei 
tempi.  Cap.  XXX  li. 

87  TTNHuomo  Cittadino  , c Mercatante  nella  Cittì  d’  Affili  c'on•*,,,• 
V haucua  due  amici,  dc’quali  fi  fidaua  molto , vnocradi 
Perugia,  e l’altro  di  Foligni . Il  Cittadino  d’Affifi  , per  diiiina  ordina-  c*f,  Wo 
tionc,  li  coprì  tutto  di  lepra , di  maniera  che  gli  altri  lo  fcacciarono 
fuori  della  Cittì,  c della  communc  conuerfationc:  egli  vedendoli  in_» 
così  pcnofi  trauagli  abbandonato  da'fiioi  parenti,  c naturali,  1 molto  I 
sé  medclimo  , dàlie  : Poiché  io  fono  fcacciato  da  i miei  fuori  dalla-» 

Cittì,  ben  fia,  che  io  me  ne  vada  dal  mio  amico  à Foligni,  & iui  con_> 

elio  mi  darò . Andando  dunque  dal  fuo  amico  per  alloggiar  leco,  egli  *™.c‘ ,tmf* 

gli  dille,  che  di  buona  volontà  gli  prouedria  di  tutto  ’1  necdTario  ; ma 

che  in  cala  fua  non  Io  volca  menare,  dubitando,  che  quel  male  conta- 

giofo  non  s’attaccaflc  alla  fua  famiglia . Allhora  il  leprofb  difconlòla- 

to  , le  n’  andò  alla  volta  dell’altro  amico  di  Perugia , con  fede , che  in 

cala  lo  douelTc  riccucrc,ma  nò  cauò  dalui  altra  rifpofia  che  quella,che 

Sii  hauea  data  l’altro  amico.  Onde  il  mefehino  diffidato  d’ogni  aiuto 
c gli  huomini,  fc  ne  ritornò  alla  fua  Città  d*Aflìfi;A:  arriuando, ch  cra 
già' tardi,  ad  vn  ponte , ch'c  appreflo  al  circuito  della  Chicli,  c Mona- 
fiero  di  S.  Franccfco,  vide  vn  nuomo,  che  portaua  vn  fàfcio  di  paglia, 
per  venderlo  nella  Città;  à cui  dille  , le  voleua  vendergli  la  paglia , & 
inficine  la  corda  , con  la  quale  la  portaua  legata,  & egli,  c la  paglia.» , 
e la  corda  gli  vendè,  come  ricercato  gli  haucua  , poi  fc  nc  andò  per  il 
fuo  viaggio.  Il  leprofo  vinto  dalla  dilperationc,  prefe quella  corda, 
ti  entro  dentro  del  fcrraglio  de  i Frati , montando  , c calando  con.» 
molto  trauaglio  per  la  muraglia,  poi  arrampicarolì  in  cima  d'vn  albo- 
re, ad  elfo  con  quella  corda  s’appiccò . E fubito  gli  apparite  il  Padre_> 

San  Francclco , circondato  da  gran  fplcndore  , e fulminando  raggi  di 
luce,  à guifa  di  Sole,  dalle  facrate  lite  piaghe,  lo  riprefe  del  gran  ardi- 
re,c’hebbc  d’entrar  dentro  del  luo  Conuento,  ou'egli  era  fepolto,pro-  mtnf. <« 
fanando  quel  luogo  con  tanto  brutta  motte,  foggiungmdoelianco, 
che  per  il  particoìar  conto,  che  renella,  che  quel  luogo  non  folle  con- 
taminato, tra  iui  dilcclò,per  non  lafciarlo  morir  in  cafa  fua,  e per  foc- 
correrlo  in  sì  gran  mifcria,  e calamità  ; c fubito  gli  leuò  la  corda  dalla 

Jola,  e toccandolo  per  rutto  il  corpo  con  le  lite  (aerate  mani,  gli  mon- 
ò tutta  la  nerfona  dalla  lepra,  e rclló  netto  , come  fe  non  haueflè  mai 
hauurn  male  alcuno;  poi  fubito  dilparut.I.a  mattina  leguente,  veden- 
doli quel  Cittadino  liberato  dalla  morte  delFanitna,  e (ano  della  lepra 
del  corpo,  fe  n’andò  fubito  alla  Chiefa  del  Padre  S.  Franccfco  , à ren- 
dergli grafie  con  tutto’l  cuore  di  beneficio  ramo  (ingoiare, raccontan- 
do à rutti  quelli, ch  andauano  à vedere  i miracoli,  che  Noftro  Signore 
haucua  fatto  nella  fua  perfori^,  per  mano,c  merito  del  Reato  fuo  fcruo 
S.Franccfco.E  vedendo  chiaramente, quanto  ecceda  l’amicitia  di  Dio, 
e de' Santi  iiioi  quella  de  gli  huomiui  mondani,  s'offcrfc  di  fcruirc  tut- 
to 
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5?  6 LIBRO  NONO: 

to'!  tempo,  che  gli  rcftaua  di  vita  a!  detto  Conuento , nel  quale  s’oblx- 
gò,  evi  perfeuerò  fin  alla  morte.  . 

"Dell'  elettione  del  V'igejìmo quarto  Miniflto  Generale  : 

C*p . XXXIII , 

88  T LQuinquagcfimoquarto  Capitolo  Generale  nell’anno  del 
JL  Signore  1 37  j.fi  celebrò  nel  Conuento  di  Tolofa  per  il  fo- 
pradetto  F .Tomaio,  Vicario  dell’Ordine  per  Autorità  Apoicolica_* , 
e fìi  eletto  per  Vigclìmoquarto  Miniflro  Generale  F.  Leonardo  Grif- 
foni Maefiro  di  Teologia,  ch’era  Minifiro  della  Prouincia  di  Napoli. 
A quello  Capitolo  Generale  mandò  Papa  Gregorio  Vndccimo, Padre, 
gran  amico  ucH’Ordinc, molti  Priuilcgj , c Bolle  fauoreuoli , e giouc- 
iioli  alla  Religione.  Vno  dc’quali  fù,  chc’l  Protettore  non  s’inrromcc- 
telfc  nel  Reggimento  dell  Ordine, nè  meno  nella  Correttionc,  filino  in 
tre  cali  dichiarati  nella  Regola;  Il  Primo  dc'quali  è , quindo  la  Cóm- 
munità  dell’Ordine  fi  ritiraiTedall’vbbidicnza  del  Papa , c della  Santa 
Romana  Chicfa  ; Il  fecondo , quando  vi  folle  naufragio , ò dubbio 
nella  fède,  ò mancamento  nell’  olieruanza  della  Regola  , prohibendo 
ancora  , che  nefibn  Fratcqrrocurattc  dal  Protettore  alcuna  dignità  , nè 
l'accetta fle,  fe  data  gli  folle , fotto  pena  di  fcommunicationc  da  incor- 
rerli Ìp/O  fallo  . 

Quiui  (inifeono  le  Croniche, & HiPoric  antiche  di  24.MinifiriGe- 
ncrali,  che  fuccettcro  à S.Franccfco  per  lo  fpatio  di  1 50.  anni , come_» 
s’è  detto  nel  principio  di  quello  Libro. 

Sp  Venendo  quello  Generale  alla  Prouincia  di  S.Franccfco,  die- 
de lettere  medio  fauoreuoli  al  fopi  adetto  F.  Paolo  de  Trincio  capo.  Se 
iftruttore  dc’Frati  Minori  OfTcruanti, appartati  da  i Conucntuali, nelle 
quali  lettere  Io  chiama  Guardiano  de  gii  Lrcmirorij.Di  più  di  quello, 
gli  concettò  il  dinoto  luogo  di  S.Francc-fco  del  Monte  di  Pcrugia,per- 
chc  conia  virtù,  c prudenza  (Ira liberò  i Frati  Minori d’vna  gran  infà- 
mia , Si  ingiuria  , che  i Fraticelli hcretici  Ior  impurauano  in  Perugia—» 
con  fauorc  del  popolo  della  Città:  Ma  perche  i principi;,  ri  fiiccetto.c 
l augumcnto  della  Santa  Fameglia  della  Regolar  Ofleruanza  dell'Or- 
dine del  P.S.Francclco  fiori  con  tanti,  c cosi  legnatati  huomini  in  fan- 
ti rà,  feienza,  c miracoli , clic  richiedono  vn  altro  Volume , c non  pic- 
colo, talliamo  per  borale  Hillorie  di  quelli  fatti  : poiché  nella  Terza 
Parte  compitame  nte  ne  trattiamo. 

po  Vi  furono  in  quelli  tempi  molti  illullri  huomini  della  Religio- 
ne, c frà  gli  altri  F.  A ngclo  di  f’ibiena,  apprettò  al  Monte  Aluernid— » , 
il  quale  fu  mandato  da  Papa  Vrbano  Sello  in  Tofcana  , Alemagna  , 
in  Polonia  per  negotij  importanti.c  ritornato,  Sua  Santità  Io  fece  Vc- 
feouo  di  Pefaro  nella  Marca.  Quello  Velcouo  conlàcrò  l’Altare  delle 
piaghe  del  Padre  S.  Fra ncefco, clic  é nella  Chicfa  del  Monte  Alucrnia. 

Fra  Bartolomeo  di  Cucurno  naturale  di  Gcnoua,  e Maefiro  in_* 
Teologia , fù  fiuto  Cardinale  del  Titolo  di  San  Lorenzo  in  Damalo  , 
da  Papa  Vrbano  Sello.  Nell’ 
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Nell’anno  del  i j77.fi  celebrò  il  Qm'nquagefimoqtiinto  Capito- 
lo  Generale,  per  il  finklctto  Minifiro  Generale  F.  Leonardo  de’  Grif- 
foni, nel  Conucnto  dell’Aquila  del  Regno.di  Napoli , & in  quello  té- 

to  l'Imperatrice  Donna  Ifabclla,  moglie  di  Carlo  Quarto, lì  velli  Flu- 
ito dei  Terz’Ordinc  , & in  cllb  ville  tutto’!  tempo  della  vita  ftta  in_» 
molta  virtù  ,&  humilrà . 

In  quell’anno  in  Ceree  di  Valachia  la  Minore,  furono  coronati 
di  martino  due  Frati  Minori , per  mano  de  gl'infedeli , clic  adorano 
gli  alberi  in  quel  paefe . 

"91  In  San  Francclco  di  Foligni  fi  mollrano  con  gran  vcnerationc 
i corpi  di  due  Frati  chiamati  gl’Innocenti,&  vno  haueua  nome  Giaco- 
mo,c l'altro  Filippo . Quelli  Vanti  huomini  furono  martirizzati  in  Bc- 
uagna  da  vn  Tiranno, e dipoi  morti/urono  Jmcffi  in  vn  arca , e buttati 
giìi  per  il  fiume,  c per  volontà  diuina  l’arca  andò  in  cima  all’acqua  fin 
ad  vn  ponte , appretto  Foligni , ouc  fubito  che  giunte , cominciarono 
le  Campane  àionarc  da  se,  lenza  che  alcuno  le  tirafic.  Quell'arca  fu 
portata  in  procelfione  generale,  didou’era  ella  venuta  alla  Chicfa_» 
Maggiore;  nella  quale  non  potendo  entrar  con  ella,  la  portarono  à San 
Francclco, dou  e ancora  in  vna  calli  polla  fqpra  l'Altare  della  Cappel- 
la maggiore  dalla  parte  dcll’Euangelio . 

Veda  Morie  di  Papa  Gregorio  Vndccimo , e della  gran  feifma , che  fi 
nella  Chìefa.  Cap.  XXXIV. 

01  "E  Sfendo  di  molto  rrauaglio  à PapaGrcgorio  Vndccimo  1c_j  f,1 * * **1'"*" 
*-•  continue  guerre,  dillcnlioni,  e tirannie  , eh  erano  in  Italia 

per  l’affenza  de’  Sommi  Pontefici , cominciò  à cercare  per  il  miglior 

modo  à lui  pofiìbilc  di  ritornare  la  rclìdcnza  della  Sedia  Apollohca_» 
in  Roma,  oue  fù  il  principio  dello  fiato  filo, e l’incitarono  grandemé- 
tc  à quello  le  parole  d’vn  Vcfcouo  , al  quale  dimandando  il  Papa. per- 

che non  ftaua  alla  1 efidenza  del  fuo  Vcfcouato,  c dicendogli  non  eflcr 
giufto,  che  ficflcro  tanto  tempo  le  fuc  pecore  lenza  Pallore  ; rifpolo 
quel  Vcfcouo  : Perche  Vollra  Santità,  elTendo  lupremo  Pallore, obli- 
gato  à dare  buon  effemino  à gli  altri , non  và  al  fuo  Vclcouato , 
fchiefa  Romana  ? Per  il  che  il  Papa  determinò  dipartirli  fubito  per  nTm. 
Roma,  fingendo  d’andare  in  altra  parte,  acciò  i Cardinali  Franccfi  nó/e,,376- 
l’imnediflèro  . S’imbarcò  in  Calcs,  Si  andò  à Gcnoua , e d’indi  à Ro-£r(1, tftU. 
ma,  tacendo  la  fua  entrata  l’anfto  del  t alli  ij.  di  Gennaro  l’anno  ti  70.  intuì  , 
fettimo  del  fuo  Ponti licato.clTendo  già  paffati  lettàt’anni,  che  la  Corte c<"  u c,ru 
di  Roma  haueua  rifeduto  in  Francia. 

9j  Nonlì  potriain  molto  tempo  narrare  con  quanta  allegrezza, cc><. 
fella  foffe  riccuuto  Sua  Santità  dal  Popolo  Romano  , nc  meno  quanta  F"  ìa1  r'* 
neeelfità  haueua  Roma  della  prcfenza  del  fuo  Pallore , così  nel  te m-fr'c’uKu"r7‘u‘ 
porale,  che  parcua  tutto  vn  deferto , come  nello  fpirituale  per  le  roui-  />«?*«*_» 
ne,  c difiruttioni  delle  Chiefc,  per  la  ncrditionc , e diminutionc  dell 
Reliquie,  c di  tutti  i buoni  codumi.  E tanagliando  il  buono, c Iòpre-r,*'5‘' 

T omo  Secondo.  Yj\y  mo 
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Mirti  a tu  mo  Pallore  con  diligenza  , e zelo  nella  Riforma  temporale  , efpi- 
f,  cnprt,  rituale  della  Tua  Chicfa  , & in  tutto  quello  , che  roccaua  alla—» 
r ideami,  ^ e quiete  d'Italia  , gli  foprauenne  la  morte  l’anno  del  13  7S. 

per  la  quale  fi  fece  rifentimcnto  grande  , efù  cenerai  mente-  da_» 
tutti  pianto , come  vnico  Padre,fcuao,  c difcnforc  ui  ciafcuno.  Morto 

3ucfto  Sommo  Pontefice , la  Chicfa , & il  Popolo  Romano  andarono 
inanzi  à i Cardinali , e con  fcruenri  lagrime  , e molta  ifianza  gli  pre- 

Sarono,  ch’clcgcflèro  per  Papa  vn  huomo,  com'era  neceflario  per  la_* 
.omana  Chicfa , c che  folle  Italiano , il  quale  con  zelo  d’ogni  virtù 
la  goucrnaflc  ; fe  non  che  volcuano  fi  finilTc  di  dillrugerc  ogni  colà-»  . 
Diroandauano , che  folle  Italiano , dubitando,  le  folle  flato  Francefe  , 
che  la  Corte  Romana  ritornaflèin  Francia  con  gran  prcgiudicio di 
Roma,  c di  rutta  Italia,  ifc  inficmf  della  diftruttioncucl  Patrimonio 
della  Chicfa,  della  diuotione  de’ Luoghi  Santi,  c di  tutto’l  reggimento 
della  Chriftianità  - Rilpofero  i Cardinali  al  popolo  molte  buone  pa  - 
role, e che  fi  quietafle , c ch’clcggeriano  quella  perfona,  che  conuenifi- 
fepcr  l’honorc  di  Dio,e  profitto  della  Chicfa  Romana  , c di  tutta  la_* 
Chriflianiti  . Serrati  dunque  i Cardinalial  folitoper  Pelcrrione  del 
nuouo  Papa, tredici  di  natipnc  Francefe,  e quattro  italiani,non  accor- 
dandoli cllì  dentro  nel  Conclaue  , fu  eletto  fuori  della  Congregatione 
loro  per  Papa  l’Arciuefcouo  di  Napoli , ch’era  aliente,  e lo  chiamaro- 
».  ditUfiti  no  VrbanoStfio . E fenza  publicarc  quefl’dcttione  vfeirono  fuori  del 
fititn.  f»r  Conclaue  i Cardinali,  e ritiratili  in  luoghi  licuri,  fi  lamcntauano,  eh - 
cibili!,,  cra  ^or  &tfa  f°rza> c ffic  non  erano , come  doucuano  eflcre  , liberi  per 
‘fìlitl'sl/t  l’clettionc . Ma  pentiti  poi  di  quella  fcgregationc,  le  ne  ritornarono  ì 
Roma,  confermarono  l’clcttione  del  detto  Vrbano  Sello, rendendogli 
l’vbbidicnza,  & adorandolo,  com’ècofiumc  . Palliti  tré  meli  dipoi  , 
quello  Papa  hebbe  la  Sedia  Pontificale:  I Cardinali  Francefi  gli  aimà- 
darono  licenza  di  Ilare  fuori  di  Roma  per  il  tempo  dell’  diate,  jierche 
fiiccua  troppo  gran  caldo , ( & vfarono  quella  cautela  per  fuggire  dal- 
rindienatione  del  Papa,  che  gii  gli  haueua  afpramcntc  ripreli  di  mol- 
te dilfoluiioni,  e tirannie, e certificati,  che  non  torneria  già  più  la  Cor- 
te di  Roma  in  Francia  ) onde  fe  n’andarono  in  Anagnie,  dipoi  à Fon- 
di nel  Regno  di  Napoli.oue  furono  fluoriti  otto  di  ioro  dalla  Regina 
Donna  Giouanna , fallando  effi  l’elettione  d’ Vrbano  Sello,  come  sfor- 
zata,  c non  libera  , e tenendo  per  vacante  la  Sedia  Romana , eie  litro 
t'Mcfiiitf  fr^  di  loro  il  Cardinal  Gebbcncfc,  e chiamaronlo  Clemente  Settimo  » 
JrkUnH*  qui  nacque  nella  Chicfa  la  tanto  gradilcordia,chiamata  le  il  ma  che 
duro  quarantanni,  ne’  quali  alcuni  Prencipi  f hrilliani  vbbidiuano  ad 
G,u,,tft  , Vrbano  Sedo  Pontefice  Romano,  & à i fucccflori  luoi&  altri  al  C ar- 
‘tuLl,!™1  dinaie  Gcbenncfe,  nominato  Clemente  Settinro,  che  tornei  la  Sedia  in 
s„„m, , di  Auignonc . Haueua  «alcuno  d’elfi  dalla  Aia  parte  gran  Prencipi.  pcr- 
d.M,  ,«fu,  fonc  letterate , e molti  fcrui  di  Dio . Fù  tanto  perpìefia,  e pc  riiolofau» 
quella  feifma,  c diuifionc,  che  mai  inanzi,  nè  dipoi  nc  iù  vàia  vn  altra 
nella  Chicla . 
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De!  'Vigejìmoquìnto  Minijlto  Generale  dell'Or  dine . Cap.  IXW. 

94  TL  fopradetto  Minirtro  Generale  F.  Leonardo  de  Griffóni  M„!)M  _ 
A Napolitano  non  volle  riceucr  da  Papa  Vrbano  Sedo  la  di- 
gnità del  Cardinalato!  ò per  timore  di  Sua  Santini , che  conofccua  ef- 
lerd'alpcraconditione , onero  pcrchellandoin  difeordia  il  Papa  con  p*t* 

la  detta  Regina  di  Napoli,  non  li  fidò  di  lui , cllèndo  anch'egli  Napo-  t’/lvfZ 
litano,  & ancora  ptrcfie  a’  prieghi  della  medefima  Regina  pafsò  dalla  u <;#», ,./* 
parte  di  Clemente  Settimo,  e dà  lui  riccué  il  Cardinalato;  il  che  (libito 
che  venne  à notitia  di  Papa  Vrbano,  lo  depole  dall’vfficio,e  fece  Vica. 
riodcirOrdine  F.Luigida  Vcnctia  Minillro  della  Prouinciadi  S.An-  x.t c*fittU 
Conio,  che  preledcflc  (in  al  fogliente  Capitolo  Gene-ale;  il  quale  li  ce  Onerar  <» 
lebrò  poi  nell'anno  del  1479.  in  Strigonia  Prouincia  d'Ongaria,  c fù  il 
Qu  i nq  1 1 a geli  mofe  I lo , fatto  ad  illanza  del  diuotifllmo  Re  d’Ongaria_»  Mw./t/.u,. 
Confobrino  di  S.  Luigi  Vefcouo.nel  quale  Capitolo  fù  eletto  per  Vi-  K,,At‘ f 
gefimoquinto  Minillro  Generale  il  detto  F.  Luigi  Vicario  delrOrdi-  ^ 
ne, e due  anni  dapoi  fu  fatto  Cardinale  da  Papa  Vrbano  Sedo  . 

95  Scriue  rArciuefcouo  di  Fiorenza  Sat' Antonino  nelle  fue  Cro- 
niche,che  in  quella  (ci  fina  vi  furono  ducGcncrali  dell’Ordine, ciafcu- 
no  dc'quaJi  (cguitaua  l’vbbidicnza  di  quel  Papa,  ù cui  s'adhcriua.c  che 
i Frati  Italiani,  Alemanni , & Ongari  naueuano  vn  Generale, & i Fra- 
cefi,  Spagnuoli,  & Inglcfi  vn  altro , e quello,  che  nota  Sant’Antonino, 
non  lirroua  in  veruna  Cronica  dell’Ordine , nè  meno  nell'  hillorio  ; 
ma  fi  bene  , che  vi  fù  fempre  vn  folo  Generale  foggetto  all'vbbidienza 
del  Papa  di  Roma . E F.  Antonio  Ricon  Spagnuolo  Autore  del  libro 
chiamato  Monumenta  Qrdintt , nel  memoriale, che  fece  dc’Miniftri  uordmu. 
Generali  dell'Ordine, tratta  (blamente  d’vn  MinillroGcneralc  di  quei 
tempi,  come  fù  di  tutti  gli  altri  palliti , e che  quel  Generale  fù  fempre 
foggetto  al  Sommo  Pontefice  Romano , in  contrario  di  quello,  che _» 

dice  l’Arciuelcouo  di  Fiorenza, che  non  può  cfliJre.non  trouando  me- 
moria di  tali  Generali  di  Francia,  Spagna  , ftajia,&  AIcmagna,  ma_» 
fidamente  fi  fi  mcntionc  dc’Minillri  Prouinciali . 

■*  96  Fiorì  in  quelli  tempi  in  Spagna  nella  Cuflodia  di  Coimbra-, 
Prouinciadi  S.  Giacomo  F.  Rodrigo;  il  quale  fu  huomo  di  meraui-  r>**  ' 
gliolà  penitenza,  amò  molto  la  poucrrà  , e fù  perfetto  in  ogni  virtù  , c 
maffime in  fpirito di  profètia,  & effondo  falcia  fuafantita,  efpirito 
diuulgaro  per  tutta  Spagna  ; la  Regina  di  Calliglia  Donna  Catarina^, 
moglie  del  Rè  Don  Hcnrico Terzo , c madre  Ilei  Ré  Don  Giouanni 
Secondo,  che  regnaua,c(Itndo  inferma, gli  mandò  à dire  per  certi  Fra- 
ti, che  l'auuilafic  di  quello,  che  far  doucua  il  Re  (uo  figliuolo,  dichia- 
randogli,:! quale  di  due  Pontefici  haucua  da  vbbidirc , ò ad  Vrbano  'djfrariff. 
Sello , oucro  il  Clemente  Settimo , & arriuando  i Frati  alla  Prouincia 
del  (ànt  huonio  , inanzi  che  gli  dieelforo  parola  di  quello,  che  vcniua- 
no  à dimandargli , vfcl  fuori  lor  incontro , dicendogli  : lappiate  , che  £"«*»»■ 
la  Regina,  che  quà  v’hà  mandati,  è morta , e’1  Ré  Don  Giouanni  non  "4* 

T jt  » darà 
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darà  vbbidicnza  à Papa  V'rbano  ; per  il  die  Dio  rigorofamentclo  ca- 
flighcrà  . Il  Re  Carlo  di  Francia  è morto  pochi  giorni  iono  , & è Ic- 
polro  neirinfcrno  per  la  gran  fcifma,e  diuilionc,  che  causò  ,c  (òftentò 
nella  Santa  Chiefa  di  Dio:  e così  feguì  in  nitro  come  il  fant’huomo 
haueualor  detto.  E ftpelliro  nel  Conuentodi  Ghimirancs*nclla  detta 
Cufiodia  di  Coimbra  . Molti  altri  Frati  di  làuta  vira  ,cfan;ofi  per Ja_» 
feienza  della  Sacra  Tcoloeia  fiorirono  in  quelli  tempi  nelle  Prouincic 
dcirOidinc,  i quali  fi  lafciano  per  fuggire  Japrolifhtà . 

V 

I)' alcuni  Miraceli  del  Beato  P.  S.  Tranctfco  . Cap.  XJfXVI. 


Cren  m t 97  A Ggranato  era  tanto  vn  Cittadino  di  Todi  da  intenfi  do- 
U~\.  lori  di  gotta  artetica,  che  non  haueua  vn  hora  di  quiete. 
E perche  gli  durauano  lungamente,  fornendoli  vicino  à morte , non_» 
trouando  rimedio  humano  , elicgli  gtouaflè  alla  p re  lènza  d’vn  Sacer- 
dote , comincio  à dimandare  aiuto  à S.Francefco  , facendogli  voto , e 
Mirali.  gran  j)romcfle,  fc  gli  daua  la  fanità,  c per  i fuoi  fanti  ineriti  Cubito l’ot- 
tenno  • 

Vn  Intorno  chiamato  Boncadofo,c’haueua  poca  fède, e diuotione 
nel  Padre  S.  Francefco,  s'ammalo  di  sì  gran  dolori  de’piedi,  chcnon_* 
potcua  muouerlì,  né  mangiari  né  bere, né  dormire:  Sua  moglie,ch’era 
dinota  del  Santo,  l'incitaua  à racconta ndarfegli , e benché  per  la  fua_» 
poca  fede,  con  difficoltà  la  nobil  donna  lo  potefle ridurre  a quello  , al 
' fine  con  le  lue  importunità  lo  fece  rilòluci  calargli  voto,  dicendo  : lo 
Mintili,  mi  voto  al  Padre  San  Francefco,  e credo,  eh  c Santo  , fefri  tré  giorni 
mi  lena  i dolori  ; fi  clic  io  poflà  liberamente  andare  con  i mici  piedi  . 
Tanto  potè  la  fede  della  dinota  don»a,che  intcrcelTe  la  fanità  da  San_* 
Francefco  per  .quel  fuo  marito  li  mal  diuoto , c duro  nelle  cofe  fpi ri- 
tuali . 


Mirtilli . 


Ctft  rtri , 
mitri  tu* 
hi*.. 


98  Ad  vna  donna  di  Pi fa  molto  dinota  del  P.  S.  Francefco , cht_> 
femprc  s’occupaua  in  fuo  fcruitio , gli  apparite  il  Santo  vna  notte  in_» 
fogno, accompagnato  da  due  Frati  con  le  torcic  acccfe  in  mano , c le_> 
diflè  : Sappi , figliuola, 'clic  partorirai  vn  figliuolo , come  ddìderi , 3c 
haucraidi  lui  alìcgiczza  , fc  gli  porrai  il  mio  nome:  Fortori  ella  il  fi- 
gliuolo , c gli  volata  mettere  nome  Francefco , ma  fua  fuoccra  non_» 
volata,  tenendolo  per  nome  badò  , difegnaua  eli  farlo  chiamar  Hcnri- 
co,  per  memoria  d vn  fuo  parente  , c’haueua quel  nome  : s'ammalò  il 
puntilo  fin  al  punto  della  morte  nel  tempo  , che  lo  volcnano  battezza- 
re, c la  notte  fcguentc  vceghiando  la  madre,  che  n'haucua  dolor  gra- 
dc,  venne  il  Beato  Santo  accompagnato  da  due  Frati,  c riprendendola 
con  qualche  afprczza,  le  dille . Non  ti  difs’io  , che  non  haueui  da  alle- 
vare reo  figliuolo , fc  non  gli  mettali  il  mio  nome?  c la  diuota  donna 
cominciò  ad  alta  voce  à promettergli , e giurare,  clic  non  gli  laicfcria 

• mai  porre  altro  nome . Allhora  fi  rifarò  il  putrino,  A'  al  Bancfimo  gli 

• mifero  nome  Francefto,  il  cjual  hebbe  grafia,  che  mai  pianfc  ma  fen- 
z’alcun  fallidio  fu  dalla  Madre  allcuato . 

99  Con- 
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9P  Conginraronfi  certi  Prelati  contro  la  Religione  del  P.S.Fran- 
eefeo  , determinando  di  diPrugerla , e con  tale  propolito  vnod'cffi  , 
ch’ira  Vcfcouo  , fi  partì  per  andare  al  Concilio,  chcallhora  sinco- 
minciatia,  e nel  luogo  del  Concilio  era  vna  Chiefa  Collegiale,  ncll’in- 
uctriata  della  quale  erano  dipinte  due  imagini , vna  di  S.  Paolo  A per- 
itolo, e l'altra  del  P.  S.  Franccfco,  e la  notte  inanzi  quel  giorno,  che  il 
Vcfcouo  haucua  determinato  d accular  l'Ordine  inConciftoro  , il  Sa- 
grellano,  c’haucuacura  di  quella  Chiefa,  vdì  in  vilionc  quelle  fegucti 
parole,  cioè,  che  l’Apollolo  S.  Paolo  dicetia  à S.  Francelco  : Perche , 
ò S.  Franccfco  non  difendi  tu  il  tuo  Ordine  ? Fr  egli  rilpofe  : Che  hò 
io  à fare  ? Tengo  la  Croce  in  mano,  mi  conuienehàuer  patienza  ; li  S. 
Paolo  dille:  Non  foflrirc  quella  ingiuria  ; ma  piglia  Quella  miafpa- 
da,  e dammi  la  tua  Croce . I mpaurito  il  Sagreliano  delle  cofe  , clic  in- 
tefe  haucun  , la  mattina  à buon  bora  fc  n’andò  fubito  à guardare  nell’- 
inuitriata  l’ imagini , c’haucua  vdire  in  quella  vifionc , e trouò , che_> 
quella  di  S.  Paolo  haucua  in  mano  la  ( rocc  di  S.  Francelco, & egli  ha- 
ucua  la  fpada  di  S.  Paolo  tutta  infanguinata . £ méntre  fhua  il  *>agre- 
ftanocomc  fuori  di  sé  per  il  miracolo  , che  vedeua,  vdi  dire,  che  quel 
Vefcouo  nemico  dell’Ordine  era  ftnto  decapitato  nel  liio  letto , & al- 
Ihora  racconto  à tutti  la  vilione  in  edUmonio  della  verità  , emoftrò 
l’inuctrista,  ou’cra  l’imagiiic  di  S.  Francelco  con  la  fpada  di  S.Paolo  in 
mano, rutta  bagnata  di  fangue . 

pel  numero  delle  Vrouìniìe-,  Cufìodìe , e l-uog/ji , c'haueua  l'Ordine  in~j 
quei  tempi  . Cap.  XXXVII. 


ioo  T T A la  Prouincia  di  San  Franecfco  ottanta  Luoghi , ò Mo- 
X I nafteridiuifi  innoue  Cuftodic.  LaCuiiodia  d’Alfifi 
hà  none  C afe  di  1 rati  quella  di  Perugia  quattordici, quella  di  Cafitllo 
fetterquclla  di  Todi  none . 

La  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  ha  fotto  di  sè  fittcntanot:e_> 
Conucntivdiuifi  in  fette  Cufiodie.  l a Cullodia  d’Afcoli  n’hà  quattor- 
dici, quella  di  Camerino  dodeci , & altrettanti  quella  d’Ancona  , o 
dodici  anco  quella  di  Jefi , quella  di  Fermo  n’hà  diciotto,  quella  di 
Fano  dicci,  e quella  di  Feltro  vndici . 

La  Prouincia  di  Roma  h:ì  fotto  di  sè  cinquant’vnoMonallcro  di- 
uifi  in  lètte  Cuftodic, quella  di  Roma  n hà  lti,&  altri  fei  quella  di  Vi- 
terbo, fei  anco  quella  a’Vbertino , quella  di  Rieti  n’hà  tredici , la  Tri- 
burtina  fei,  la  Maridma  fette,  e quella  di  Campagna  altri  fette . 

La  Prouincia  di  Tofeana  hà  quarantotto  Cafe  de'Frati,  lotto  di 
sè  ripartite  it^lettc  Cuftodic.  Quella  di  Pila  nhà  cinque,  & altrettante 

3uclla  di  Lucca,  quella  di  Fiorenza  otto,  quella  di  Siena  fei , quell»., 
'Arezzo  otto,  quella  di  Chiufi  dicci,  e la  Maririma  fei . 

La  Prouincia  di  Bologna  hà  fotto  di  sèquarantafei  Cafeincin- 

?uc  Cuftodic,  Bologna  n’hà  tredici, quella  di  Ferrara  otto , quella  di 
arma  fei,  quella  di  Rauenna  otto,  e quella  di  Forlì  vndici. 

La 
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iv. 
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La  Prouincia  di  Sant'Antonio  hà  fotto  di  sé  trenta  naue  Cafc  de* 
Frati,  diuifein  quattro  Cu ftodic.  Quella  di  Padoua  n’hà  cinque, quel- 
la di  Venetia  vndici,  di  Friuli  otto,  e quella  di  Verona  cinque. 

La  Prouincia  di  Milano  n’hà  fotto  di  sé  vendici  diuile  in  cinque 
Cuftodie,  Milano  n'hà  cinque , quella  di  Monza  fei , fei  ancora  quella 
di  Brefeia,  quella  di  Como  quattro,c  quella  di  Berfcllo  cinque . 

La  Prouincia  di  Gcnoua  n’hà  fotto  di  sé  trentaquattro  in  fei  Cu- 
ftodic, Gcnoua  n‘hà  lette,  quella  d’Afti  cinque-, quella d’Aibenga  fét- 
tc,&  altrettanti  quella  di  Piemonte, quella  di  Monferrato  n’hà  quattro* 
e quattro  anco  quella  di  Pauia . 

La  Prouincia  di  Dalmada  hà  trenta  luoghi  in  quattro  Cuftodie  , 
quella  di  Ragufi  u hi  otto,  quella  di  Zara  dieci , i’Afljenfc  cinque , e_* 
quella  d'iftria  lette . 

La  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro.'ouero  Napolitana  hà  cinquan- 
tatre  luoghi  in  cinque  Cullodie.La  Napolitana  n'hà  quattordici, qucl- 
la  di  Salerno  otto,  quella  del  Prcncipato  dieci , quella  di  Bcncuento 
none,  e quella  di  S.  Benedetto  dodici . 

La  Prouincia  di  Penna  n'hà  quarantadue  in  fei  Cuftodie , quella 
d’Aquila  n'hà  lei;  quella  di  Penna  otto, A:  altrettanti  la  Teatina , quella 
d’Aclria  fe  i,  quella  d'Abruzzo  fette , e tante  ancora  la  Marticana . 

La  Prouincia  di  Sant’Angelo  n’hà  ventinoucinquartroCuftodie, 
quella  del  Contado  n’hà  fette,  e fette  anco  quella  di  Giuità,  quella  del 
Monte  Sant'Aneeio  otto,  e la  Capitanata  fette . 

La  Prouincia  della  Puglia  ha  ventifei  Cafe  de'  Frati  diuilìin  cin- 
que Cuftodie,  la  Barlcrtana  n’hà  cinque , quella  di  Bari  fei , quella  di 
Taranto  cinque , & altrettante  quella  di  Brindili , e quattro  la  Matte- 
rana^  . 

La  Prouincia  di  Calabria  n'hà  dicifette,  in  quattro  Cuftodiej  , 
quella  di  Regio  n'hà  cinque,  quattro  quella  di  Cutrona,  quattro  anco 
quella  de  Valle,  Se  altrettante  quella  di  Cartel  Vilerio  . 

La  Prouincia  di  Sicilia  hà  ventifei  luoghi  in  cinque  Cuftodie.»  » 
quella  di  Medina  n'hà  cinque»  fei  l’Agrigentina,  quella  di  Palermo 
cinque,  quella  di  Trapani  lei,  e cinque  quella  di  Siracufa  . 

La  Prouincia  di  Romania  > ò di  Tracia  n'hà  tredici  in  tré  Cufto- 
di,  quella  di  Ncgropontc  tre,  e tré  antodi  Thcbc,e  fette  quella  di 
Chinrenza. 

La  Prouincia  di  Terra  Santa  n’hà  none  in  due  Cuftodie,  quella—, 
di  Nicofia  in  Cipri  n’hà  cinque,  e quella  di  Soria  quattro. 

La  Prouincia  di  S.  Giacomo  hà  lòtto  di  sé  quarantadue  Luoghi 
in  otto  Cuftodie,  S.Giacomo  n'hà  quattro,  Orenfe  fei,  quella  di  Leo- 
ne cinquc,altrcttanti  quella  di  Zamorra,  quella  di  Salawanca  fei, quel- 
la di  Coimbra  lette,  quella  di  Lisbona  quattroL,  e cinque  ^quella  d’- 
Euora . 

La  Prouincia  di  Cartiglia  n’hà  quarantadue  in  otto  Cuftodic_»  » 
quella  di  Siuiglia  n’hà  fette,  quella  di  Toledo  cinque,  quella  di  Mur- 
pa  quattro,  quella  di  Segouila  lèi,  cinque  quella  ai  Paltnza,  altrettanti 

Quel— 
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quella  di  Burgos, quella  della  Vittoria  fei,c  quattro  quella  di  SoritL».' 

La  Prouincia  d'Arapona  n’hà  trentafei  in  (ette  Cullodie, quella-» 
di  Eaiccllona  n’hà  Tei,  otto  quella  di  Lcrida, altrettanti  quella  di  Sara- 
gozza , quella  di  Maiorica  tré  , tre  anco  quella  di  Valenza , quella  di 
Kauarra  cinque  , c quella  di  Sarania  quattro. 

La  Prouincia  d’Aquitania  Là  lotto  di  sé  l’eflànt’vna  Cafa  ripartite 
in  endici  Cullodie,  noue  n Là  quella  di  Tolofa , quattro  quella  d’AI- 
bia,  fei  quella  d’Auffitana,  f Agcnenfc  fette,  lèi  la  lìiitenéle,alfrettantc 
la  r aturccnfc,  quattro  la  Petragoricenfe,la  Lefmancna  cinque,  altret- 
tante quella  di  Baiona  , c fei  quella  di  Burdcos . 

La  Prouincia  di  Prouenza  n'hà  cinquantadtte  in  lette  Cullodie , 
quella  di  Marfcglia  n'hà  fette,  cinque  quella  d'A rii  , fei  quella  d'Aui- 
gnonc,  none  quella  d’Alcflo,  altrettante  quella  di  Mompolicri , letto 
quella  di  CiOarico,  r quella  di  Narbona  notte. 

La  Prouincia  di  Borgogna  n'hà  trentafetteinfei  Cullodie, quella 
di  Leone  n'hà  fei,  cinque  ciucila  di  Diuinionc, altrettante  la  Bifun  tina, 
la  Laufana  fette,  quella  di  Vicnnaotto  ,e  quella  d'Aluerniafci . 

La  Prouincia  Tironcl'e  n’hà  trentatrè  in  cinque  Cuflodic,  la  San- 
tonenfe  n’hà  fette,  otto  la  Bitunicenfc,  fei  quella  di  Bcrtagna , fette  la 
Pittiuicnfc,  e l'Aurclianicnfe  cinque . 

La  Prouincia  di  Francia  n'ha  cinquantalerte  in  noue  C u Podio, 
quella  di  Parigi  n hà  fette, fei  quella  di  Campagna,  otto  l'Altrebatcnfc, 
altrettante  quella  di  Vcrom.ideis, quattro  quella  di  Lorena , cinquo 
quella  di  fiandra,  noue  quella  di  Normandia , cinque  la  Lcodicnio  , 
& altre  cinque  quella  di  Rene. 

La  Prouincia  d'Inghilterra  n'hà  cinquantanotte  , in  lette  Cufto- 
dic,  quella  di  Londra  n5hà  none,  fette  l’Lboraccnfc , quella  di  Canta- 
brigia  noue, altrettante  la  Briliolenlè,  otto  quella  d’Oiloma,otto  anco- 
ra quella  di  C allei  nuouo,  c noue  quella  di  Vigonia  . 

La  Prouincia  d’Ibcrnia  n'hà  trenta  in  cinqueCultodie,rAlbancn- 
fc  n'hà  l'ette,  cinque  la  C afalcnfe , altrettante  le  Cortijcnlc,  fette  la  Ve- 
natenfc,  e fei  la  Pontcnfe  . ’ 

La  Prouincia  di  Dalia  hà  trentatrè  Cafc  in  otto  Cullodie , quella 
di  Norucgia  n'hà  cinque , l'Otonienlè  tré,  la  I indente  ancora  tre,  la_> 
Lampe  nfc  cinque,  la  Ripenlètré  , l’Vbergenle  quattro, altrettante  l'E- 
fcotocenfe , e quattro  anco  la  Rifchildenle . 

La  Prouincia  di  Colonia  hà  quarantafei  Cafe  in  fette  Cullodie , 
la  Colonienfe  n’hà  otto, altrettante  la  Trcuerenlè . & otto  ancora  quel- 
la di  Vucltfàlia,  cinque  quella  d’C  landa,  fette  quella  di  Brabantia,  tré 
quella  d’A  uem ria,  e fette  quella  Aliatenfe. 

La  Prouincia  d’Argentina  n’hà  cinquàt'vna  in  fei  Cullodie  .quella 
d'Alfatia  n'hà  etto,  la  Bafilicnfcotto  , quella  del  Lago  otto,  quella  di 
Bauiera  otto,  quella  di  Sucuia  dieci,  t noue  la  Regnenfe . 

La  Prouincia  di  SalTonia  n’hà  ottanfjquatrro  in  e* celici  C uPodie, 
la  Premente  n’hà  ciiique,3ltrerantel'Abeiflatinfc,  la  Magdehurgerfe 
lei , la  Biuicenle  otto,  otto  la  Stcntinenlc , otto  h Liplicnìc  > fette  ’«_> 
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Mifncnfe,  quella  d’Aureomonte  dieci , quella  di  Prullo  quattro  , ofr<j 
l’Vratislacienlè,  otto  quella  di  Brandeburgh  , e lette  quella  di  Turin- 
gia_» . 

La  Prouincia  d'Auftria  n’hà  venticinque  in  lciCufiodie,Ia  Vbe- 
rinenre  n'Ità  cinque,  la  Stiricnfc  quattro,  altrettante  l'Anaftenfe,  la  Fc- 
licicnfc  tré  , quella  del  Danubio  cinque  , e quella  della  Marchia  quat- 
tro . 

I.n  Prouincia  di  Boemia  hi  lòtto  di  se  quarantadue  Cafe  in  fette 
Cuftodic  , l’Opilcnfc  n’hà  quattro , quella  di  Praga  lette , altrettanto 
quella  della  Morauia,  la  Gcllinicnfc  n’hà  otto,  la  Griuicnlc  cinquc;la 
Cracouicnfc  cinque, c quella  di  Lutomcne  fette. 

La  Prouincia  d’Vngaria  n’hà  quarant'otto  in  otto  Cuftodic,  ho 
Giauerienfc  n’hà  tre,  la  Zagrauipnfe lei,  dieci  la  Grimenfc,  lèi  la  Stri- 
conienfe  , fette  la  QiMnqucclefienfc  , l’Agrienfe  lei , la  Tranliluania_» 
quattro,  c l'Albienfc  lei . 

Sono  in  tutto  trentaquattro  Prouincie,e  mille  quattrocento  tren- 
tanoue  Monaftcri . 

La  Vicaria  di  Bofna  hà  fotto  di  sè  trentafei  Cafe  de’  Frati  diuile 
in  fette  Cuftodic , quella  di  Dulmonc  n hà  cinque , fei  quella  di  Gre- 
ben , quattro  quella  di  Bofna , fei  quella  d Vfore , otto  quella  di  Ma- 
stite, cinque  quella  eli  Bulgaria,  e tré  quella  di  Coruino . 

La  Vicaria  di  Roffiabà  quattordici  Conucnti.la  Vicaria  d’Orié- 
te  dodici,  in  tré  Cuftodic,  la  Conftantinopolitana  n’hà  cinque,  quella 
diTrabifonda  tre,  cquelladi  Cauftcnfequattro. 

La  Vicaria  Aquilonare  n’hà  dicifettc  in  due  Cuftodic,  quella  di 
Guazaria  n'hà  fette,  cquclla  di  Sarai  dicci . 

I.a  Vicaria  di  Tartaria  hà  cinque  Cafe. 

La  Vicaria  di  Sardegna  n’ha  fei . 

la  Vicaria  di  Corticc  n’hà  fette . 

T atte  quefte  fono  in  fomma  quaranta  Prouincie  con  le  Vicarie, c 
mille  cinquecento  trentatei  Conuenti , ò Cafe  dell’Ordine , fecondo 
che  fcriuc  il  Maeftro  F.  Bartolomeo  da  Pifa  , che  compofc  le  Confor- 
mità, otte  fcriuc  anco  i nomi  de*  Luoghi,  che  per  breuità  li  lalciano  ; 
chi  vorrà  fapergli,  guardi  in  detto  Libro  all*  Vndccima  Conformità  . 

IL  FINE  DEL  NONO  LIBRO. 


LIBRO  DECIMO 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  CRONICHE 

DELL’  ORDINE 

- DEI  FRATI 

MINORI, 

iSTrrvrro  dal  padre  san  Francesco. 


che  CONTIENE  I FAVORI,  E PRIVILEGI  CONCESSI 
dalla  Sedia  Apoflolica  all’Ordine  , per  tutto  ’l  tempo  del 
Vigdimoquinto  Miniftro  Generale. 

<2XT3GV& 


Delle  Concejjìoni , egratie,  che  Papa  Gregorio  Nono  fece  all  Ordine. 

Cap.  I. 

REGORIO  Nono  l’anno  fecondo  del  fuo  Monnmito 
Pontificato , concede  vna  Bolla  , per  la  quale  dell’Ordine 
notificò' à tutta  la  Chriftianità  la  fantitàdcl 
San  Franccfco  , e come  l’hauca  canonizzato  y nomi  v*  i/P# 
laudando , che  da  tutti  i fedeli  fu(Tc  celebrata  S-F,dnc- 
la  fua  fella  . E più  concede  à i Confrati  del 
Terz’Ordine , che  nedìin  Principe , ò Potellà 
gli  potede  aggrauare,  ò dar  loro  alcuna  mo- 
lcftii . Concede  ancora  i’cdccutionc  del  detto  Priuilcgio.  Il  terz’anno 
del  fuo  Pontificato  concedei  i medefimi  Confrati , chcpotcdcro  in_» 
tempo  d’interdetto  vdirc  gli  vffiq  diuini,  & elfer  fc  polti  in  Chiefej  . 

11  auart’anno  del  fuo  Pontificato,  nafccndo  alcuni  dubbj  fopra  la  Re-  £/>./}/«*#. 
gola  de’Frati  Minori,  fece  vna  nuoua  dichiaratione.dcila  quale  (i  trat- &,u 


ceri  nel  feguente  Capitolo 
T omo  Secondo. 


Il  quint’anno  concede  molt’eflèntioni , e " 
Zzz  gra- 
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grafie  à i Frati  Minori  , comandando  à i Prelari  Ecclcfiaftici , che  non 
gli  aggrauaffero . L’anno  fello  conceflc  loro,  che  quando  fiifTc  neccf- 
lario  , potcfl'ero  haucr  beneficio  d’afiolutioni , e difpenfc  da  gli  Arci- 
uclcoui,  e Vcfcoui  Dioccfani:  L’iftdfo  anno  lor  concede  ancora  , che 
^Céntniiii  jn  tempo  d’interdetto  potedero  celebrare  i diclini  vfficj,  odcruatc  le_> 
J»p»dnt 1!*  conditioni  lurip  . Nel  medefimo  anno  con  l’ autorità  delle  fue  lettere 
notificò  al  Mondo  la  fantità  di  Sant’Antonio  da  Padoua , e la  fua  fe-fta, 
folcnnemcntc  canonizzandolo  . L’ anno  fcrtimo  concede , che  i Frati 
Sacerdoti,  che  fi  trouadcro  nelle  Terre  de  gl’infedeli, potdfero  vdire_» 
le  confezioni,  Se  adolucre  i penitenti  dalle  fcommunichc.L’illcdb  an- 
no concede  à i Frati , eh’  andaficro  nelle  Terre  de  gl’infedeli,  che  po- 
tedero communicare,  e conuerfarc  con  gli  fcommunicati,  e confcfiàr- 
gli , & anco  dilpenfare  i Frati  di  leggieri  irregolarità  . Nel  medefimo 
anno  lor  concede  , eh’  andando  nelle  Terre  de’Mori  potedero  battez- 
zargli, e fargli  Lcclcfiallici, riconciliarci  Scifmatici, & A pollati  ; la_» 
quale  concedionc  incomincia  T rihai  ordinibut  M»»or«w.L’ottau’an- 
no  lor  concede  , che  potedero  haucr  Chicle,  & in  ede  celebrare, faina 
la  ragione  de’Parocchiani.  Nel  medefimo  anno  mandò  fue  lettere  peri* 
diuerfe  partijnclle  quali  cdórtaua,c  comandarla  à i Prelati  della  Chie- 
fa , che  riceucflero  i Frati  Minori  nelle  loro  Dioctfi , e Gìurifdittioni 
con  amore,c  carità  . L'anno  nono  lor  concede, che  non  fufiero  obliga- 
ti  à nccucr  Commilfioni  di  qualfìuoglia  caufc,  faluo  fc  facedcro  mcn- 
tionc  di  quello  indulto, ò che  fufiè  incerto  in  tali  Commilfioni.  Nell’- 
r.  74  it'  311,10  medefimo  lor  concede,  che  non  potdfero  edere  mandati  in  par- 
dM.  te  alcuna  per  lettere  Apoftoliche , che  di  quella  conceffionc,  & ordine 
Orimi.  filo  non  facedcro  memoria-.  L’anno  decimo  proibì  all’  Ordine  de_>" 
Predicatori,  che  non  riceucfiero  nella  lor  Religione  i Frati  Minori. 
L’anno  medefimo  vietò  all’Ordine  de’Predicatori,  e de’Minori,  chc_» 
non  facedcro  fare  la  profedionc  ad  alcun  Nouitib,  non  hauendo  corn- 
ei»! N.uify  pito  l’anno  della  probationc,  e che  non  gl’impcdiircro,s'haucffero  vo- 
é»"l ’fj,"  uto  cnrrarc  ,n  qualfiuoglia  altra  Rcligione.L’vndecimo  anno  mandò 
Jtpr.iMii.mt  lettere  à i Prouinciali  dc’Frati  Predicatori,  comandandogli, che  cafti- 

f afferò  vno  de’  loro  Frati , c’haucua  predicato  contro  alle  piaghe  di 
. Francefco . Nel  medefimo  anno  mandò  lettere  ad  vn  Vefcotio, nel- 
le quali  Io  riprendeua,  perche  anch’cfi'o  haucua  picdicato  contro  alle 
le  piaghe  imprclfe  nel  corpo  del  Padre  SanFranccfco;&  in  qucll  iftef- 
fo  anno  mandò  lettere  Apoftoliche  per  rutta  la  Chrifìianità, rendendo 
e.» firmi  e.  chiara  teftimonianza  della  verità  uell’ impreffione  di  dette  piaghe»» 
nclla  perfori  di  San  Francefco;  &in  quell’anno  fece  di  più  vna_» 
ì, sjrlnt'  cenfura  , e pena  di  fcommunica  maggiore  à tutte  le  perfonc  re- 
golari, ó fecola  ti  , eh’  cntrafTcro  ne’  Monade»  di  Santa  Chiane.» 
fuori  de’  cafi  , che  concede  la  Regola  . E nel  medefimo  anno 
ancora  fende  à gli  Arciuefcoui,  e Vefcoui  ,che  prouededero  à Fra- 
ti , che  predicauano  , di  tutto  il  necellario , e facedcro  adunar  il  po- 
• polo  alle  loro  prediche.  Nell’anno  duodecimo  proibì , che  nedìi  no 
manzi  di  compire  l'anno  dcll’approbationc,  folle  ammclfo  alla  profejC- 
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/ione,  e comandò  fotfo  pena  di  fcommunica.che  ncffiino  riteneflè  nel- 
l’Ordine Frati  profelfi  d’altra  Religione.Ncll'anno  terzodccimo  con- 
ccffe  vn  altro  Brcuc  limile  i qiiello,chc  diede  nel  ftttimo  anno  à iFra- 
ti,che  per  zelo  della  Santa  Fede  Cattolica  volcflcro  andare  fra  gl'infe- 
deli . Nell’anno  quartodecimo  comandò  che  le  Donne , le  quali  por- 
taflcro  l'Iiabiro  di  S.  Chiara,  non  eflcndo  del  medefimo  Ordine,  fulle- 
ro  con  cenfure  Ecclcfiaftichc  coftrctte  da  gli  Ordinarij  à lafciarlo.  Di 
più  proibì  , che  nelTun  Prelato  Ecclcfiaftico  dimandafle  vbbidienza 
ad  alcuno  de  i Frati  Minori,  facendo  voto  nelle  file  mani . E più  con- 
ccfTc  1 i Miniflri  Proti inciali,  che  poreflcro  flabilire,  fc  ifiituire  Predi- 
catori nc’loro  Capitoli  Protiinciafi,  con  i Diffinitori.  Coflccfie  anco  il 
i Prelati  dell'Ordine,  che  poteflcro  adòluerc,  cdifpcnfarc  dcll’irrcgo- 
laritl  quelli,  che  fòdero  venuti  à pigliare  l’habito  dell'Ordine  loro,  fe 
bene  fodero  profe/fi,  fatta  da  loro  la.debita  fatisfattione,eccctto  fc  non 
fède  il  cafo  tanto  grauc,chc  fofse  necclìirio  confultarlo  con  la  Sedo 
Apofiolica.Prohibì  ancoraché  nefiuna  perdona  fuori  dell'Ordine  po- 
tcfTc  portarel'habito  delP.S.F.nc  altro  1 quello  Ibmigliante.fenza  par- 
ticolar  ordine  della  Sedia  Apollolica.  Nel  quintodcamo  proibì,  che 
ncfltin  Frate  porcile  eder  affretto  ad  edere  Commiflàrio  di  caule  , per 
qualduogliano  lettere  Apoftolicbe . Ordinò  di  più,chc  i Frati  fi  con- 
tentadcro  dell’  Vfficio  Diuino  per  lui  corretto,  c che  recitandolo  con 
gli  altri  in  Coro,  s’intcndedè  liauer  fatisfàrto . Et  ancora  dichiarò, o 
diede  i cali;  per  i quali  é lecito  entrare  ne  i Monadcr;  di  S. Chiara. 

DelLt  diebiaratione  della  Regola  de' Frati  Minori  , fatta  per  Papa 
Gregorio  Nono.  Cap.  II. 

a "^TEL  tempo  di  quello  Sommo  Pontefice  nacquero,  come  s’è 
pii  detto , fri  i Frati  Minori  molte  altcrationi , fcrupoli,  e 
dubbj  fopral'intcrpretationcd'alcuni  palli  dellaRegoIa.circa  il  modo, 
come  l hauedcro  <la  intendere  , & odtruarc  . Ethauendo  fatto  ricorfò 
i Frati  alla  Sedia  Apodolica  , per  J’clpofitione  delle  difficolti  occorfc 
nella  Regola,  Sua  Santitl  gli  prouedde  con  la  benigniti  Apodolica_* 
di  dichiarationc,  comcpcrfona,  c’hcbbc  gran  adcttionc,  c conolcimé- 
to  del  Padre  S.  Franccfco,  e della  fua  Regola,  e de’principi;  dell*  Or- 
dine* la  qual  dichiarationc  è quella , chcftguc. 


Monumen- 
ti Ordini,. 
Firmameli, 
lum  trinai 
Ordioum. 
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GREGORIO  SERVO 

D E I S E R V I 

Di  DIO 


ALLI  CARI  FiGLIVOLI  , MINISTRI  GENERALI 
E Cuftodi,  & à tutti  gli  altri  Frati  dell'Ordine  de’Mi- 
nori , Salute,  & Apoftolica  benedizione . 


O 


VANTO  più  lontani  dal  Mondo,  con  leggieri  penne, 
più  in  alto  volalle  /opra  voi  medefimi  à i /eg reti  della—» 
contcmplationc;  tanto  meglio  diTcoprifici  pericoli, c_» 
le  tcntationi  del  peccato,  e l'intelletto  voflro  con  mag- 
gior chiarezza  , c leggierezza  viene  à capire  mag- 
gior copia  dc’Mifterj  naTcofli,che  fi  vedono  impedire  il  profitto  deli*, 
ànime  . Per  il  che  lo  fpiriro  molte  volte  fcuopre  nelle  vollre  co- 
feienze  , quello  , che  nell’  altrui  ftà  naTcollo  , e molt’ altre  c im- 
pedito lo  fplcndore  dell’intelligenza  Tpirituale  dall'ofcarità  della  fiac- 
chezza humana  . Di  qui  nafeono  i Icrtipoli , dtibbj , c le  difficoltà  si 
grandi,  che  paiono  imponibili  da  Tcioglicrfi  . A quelli  giorni  paifati 
vennero  alla  preftnza  noflra  i Frati , che  voi  altri  Minimi  nollri  fi- 
gliuoli congregati  nel  Capitolo  Generale  ci  mandafie  ; c comparendo 
voi  ancora,  Diletti /fimo  figliuolo  nofiro  Miniflro  Generale  dinanzi  2 
noi,  per  voi  ci  fai  narrato  , come  nella  vofira  Regola  fi  trouauano  al- 
cune cofe  ofeure,  dubbiofe,c  difficili  ila  intenderete  che’l  Beato  Con- 
fè/Tore  di  Chri/lo  San  Franccfco,  di  Tanta  memoria,  non  volendo,  che 
la  Tua  Recola  folle  commentata  da  alcun  Frate , comandò  al  fine  de  • 
giorni  Tuoi  nel  Tuo  Teftamcnto , che  le  parole  d'cfli  non  fo/Fcro gioia- 
te. E per  v/àr  della  propria  fórma  delle  Tue  parole,  Che  non  diurno  co- 
sì, ò cosi  shà  da  intendere , aggiongendo , C tje  in  ncffmna  maniera  i 
Frati  chiedeffero  lettere  alla  Sedia  A po fi  clic  a , 8c  altrecoTc  , che  non_» 
fenza  difficoltà  fi  potriano  ofleruare . E perciò  dubitando  voi,  Te  Teee 
oblig-iti  airofTcruanza  del  detto  Tcflamento,ò  nò;  humilmcnleci  di- 
mandafte , che  Icuaffimo  quello  dubbio  dalle  cofcicnzc  vollre , c de  z 
vofiri  Frati.  E per  la  lunga,  c Uretra  familiarità, che’l  medefimo  Con- 
fclForc  di  Chrillo  hebbe  con  noi,  viuer.do  , cfTcndoci  molto  nota  l’in- 
tentionefiia,  perche  noi  in  minore  dignità  ci  trouammo /èco  nella-» 
compofitione  della  detta  Regola,  e confirmationc  Apollolica , Umil- 
mente ci  richiederle  la  dichiarationc  /opra  alcuni  luoghi  difficili  da_» 
intendere. 

Ch* 


9 


Che  i Frati fono  obligati  ad  offerude  il  T ejì amento  dì  S.Francefco. 

Articolo  I. 

a \T ON  dubitando  noi  dunque , che’l  fopradetto ConfélTore_> 
J.\|  di  Chrillo  non  ha  bbia  hauuta  pietofa  intentionc  nel  detto 
mandato,  ò Teftamcnto,  nè  meno , che  voi  non  dcfidcriarc  d’  ellèrej 
totalmente  conformi  à i fuoi  giudi , c fanti  defideri; , conliderando  il 
pericolo  dell'anime.e  le  difficolti, nelle  quali  potrefte  incorrere, IcuJ- 
do  anello  dubbio  da’ cuori  voftri  ; Diciamo  , che  non  fere  obligati 
all’olTeruanza  del  detto  Teftamento,  perche  egli  non  puotè  obligartLo 
fenza  confentimcnto  dc’Frati , e principalmente  de’  Miniftri,  à i qual» 
tutti  toccaua  , ne  in  veruna  maniera  obligò  il  fuccclTore , perche  non 
hà  Signoria,  ne  potere  vn  vgualc  (opra  vn  altro  i lui  vguale . 

Se  i Frati fono  obligati  ad  offeruare  i configli  Fu  angelici. 

Articolo  II. 

3 f"X  Vbitando  ancora  alcuni  de’  voftri  Frati ,.  come  dalli  detti 
I / mandati  da  voftra  parte  intendiamo , fe  fono  obligati  all’- 

oflèruanza  de  i confegli , come  de*  precetti  Euangclici  : sì  perche  nel 
principio  della  voftra  Regola  li  legge  così  : La  Regola  , e vita  delli 
Frati  Minori  è quella  che  offeruino  t Ettdngelio  del  N oflro  Signor  Gie- 
tù  Chrifo,  zìi  vendo  in  ubbidienza,  fen^a proprio',  Sì  anco  perche  nel  li- 
ne della  detta  Regola  vi  fono  quelle  parole  .•  Guardiamo ,ér  offernia- 
mo  lapouertà,  dr humiltà  el  Sant'Evangelio  del  Noflro  Signor  Cifrai 
C hriiìo,  che  fermamente  prò  mi  fimo . Per  il  che  dcliderano  ìapcre,  fe_» 
fono  obligati  il  gli  altri  confegli  dcil'Euangelio  di  piu  di  quelli,  cho 
nella  meddima  Regola  per  forma  di  precetto  fono  dichiarati.fpecial- 
mentc  non  hauendò  effi  intentionc  d’ obligarlì  ad  altri , che  à quelli , 
che  iui  fono  cfprcffi;  perche  mai,  ò con  difficoltà  potriano  eflcr  ollcr- 
uati  tutti  da  alcuno,  adliteram  . Al  che  noi  breuementc  ridondiamo  , 
che  non  fete  obligati  per  la  Regola  ad  altri  confegli  Eùangelici,  che_> 
à quelli,  ch'in  ella  v'oDiigafte:  però  douctc  bene  olleruar  gli  altri , co- 
me Chriftwni,  c tanto  maggiormente,  quanto  più  v’oftcrifte  al  Signor 
jnferuitio  à lui  accetto  col  dilpregio  di  tutrele  cofc  del  Mondo. 

Come  i hanno  da  governare  i Frati  circa  il  Danaro.  A rtic.  IIL 

4 A Ncora  cflèndo  proibito  nella  meddima  Regola  , Che  per 
J~\  nejfuna  maniera  i Frati  per  ri , ni  meno  per  altri  ricettano 

danari ; Dimandano  d’eflcr  certificati , fe  faranno  traigrcllori  dell.» — » 
Regola,  prefenrando  alcuni  diuoti , c rimorolì  di  Dio , lenza  oftefa_* 
della  lua  profeffione,  ad  altre  pedone  diuotc,  per  mano  delle  quali 
pollano  lòccorrerc  alle  neceffita  de’  Frati  ; c fe  con  buona  cofcienza-* 
pofTono  far  ricorlb  à loro  per  le  loro  ncceffirà,  quando  lappiano , che 
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cffi  habbiano  ritenuti  danari  per  feruitio  de  i Fratini  qual  danaro  non 
intendono  di  far  faluare  di  propria  autorità, nè  come  depofito  richie- 
derlo à quelle  perfone:  fopra  ili  che  ci  par  bene  di  rifpondcrc.  Che  (e 
i Frati  vogliono  comperare  cofa  nece(Taria,ò  pagare  le  già  comprare, 
pollano  prefentare,  ò alcuna  perfona,  dalla  quale  fi  compera  la  cola»  ò 
alcun  altra  à quelli , che  vogliono  far  clemolìna , faluo  s‘  elfi  da  sé,  ò 
per  Cuoi  fcruitori  lo  voleflcro  fare . Della  qual  perfoni  così  prefènta- 
ta  da  i Frati  fi  vede , clic  non  è fuo  il  tal  danaro,  ne  darli  per  l'uà  auto- 
rità, ancorché  ila  prefentata  da  loro  la  perfona,  che  l’hà  ila  riceucrc_jj 
ma  fi  ben  della  perfona,  per  cuiordine  fi  fà  tal  pagamento, ò di  quella, 
che  lo  riccue.  fe  dette  tal  perfona  pagar Cubito  il  debito,  di  manieri-*, 
che  non  le  rc/li  più  di  d<,rti  danari . Ma  fe  per  altre  ncce/firà  certe, 
che  in  breue  s’afpcttano  d’hauere,  farà  prclentata  tale  perfona, può  per 
l’clemofina  à lui  coramella  andare  ancora  come  ai  proprio  padrone.? , 
di  mano  d'vn  amico  fpiritualc  de’Frati,  perche  fia  per  cflb  difpcnfata , 
come  vedrà  effcrc  più  bifogno  per  le  ncceffità  dc’Fratijal  qual  cffi  per 
tali  neeelfità  potranno  hancr  ricorfo  , c fpccialmentc  quando  fòlle  ne- 
gligente, ò non  faptlTc  le  dette  ncceffità  . 

Della  rifiutiti*  della  proprietà  Artic.  IV. 

5 y^Ontencndofi  ancora  cfprclTainentc  nella  Regola, Che  i F tati 
V j non  tengano  alcuna  cofa  propria , nè  cafa , ni  luogo , nè  nerum 

altra  co/^jicmendo  cffi, che  con  fucccllò  di  tempo  fi  rilalci  il  vorodel- 
lanoucrtà,  maffime  dicendo  alcuni  ,chc  la  proprietà  delle  cofe  nota- 
bili appai  tiene  à tutto  l’Ordine  in  communcjhumilmctcci  fu  chicfto , 
che  prouedeffinio  in  quella  parte  al  pericolo  dcH’anime,  & alla  purità 
di  tutto  l’Ordinc.Diciamo dunque,  che  ne  in  communc,  nè  in  parri- 
ticolare  debbono  haucrc  proprietà,  fc  non  nelle  cofe  ncceflarie  per  vfo 
della  vita,  c de  i libri,  c dell’altre  cofe  mobili , ch’c  lecito  di  tenerti  : 
habbianol’vfo,  & i Frati  vfino  di  quelle  cofe,  come  il  Miniftro  Gene- 
rale, ò Prouincialc  ordinerà,  rcllando  libero  il  Dominio  de’iuoghi , e 
cafc  à quelli , de’  quali  elle  fono . Né  in  modo  alcuno  fi  vendano  , nè 
cambino , ò cauin  fuori  dell’  Ordine  le  cofe  mobili,  fe  non  farà  con_» 
autorità  del  Cardinale  Protettore,  inquanto  fopra  ciò  concederà  al 
JVliniflro  Generale,  ò Prouincialc. 

Del  ricorfo , che  tbà  <t battere  à i Miniflri  per  i Frati  trajgrejjbri  dell * . 

Regola.  Artic.  V. 

6 T)ER.  quanto  in  vn  Capitolo  della  medefima  Regola  fi  conric- 
X ne,  Cheft  alcuno  de  i Frati  per  ifligattone  del  Demonio, com- 
metterà qualche  peccato  mortale,  de  i quali farà  ordinato  trd  i Frati,  che 
fi  riferui  à i Mlnifri  Proti  inda  li  ; fi  a no  obligati  di  ricorrer  à loro  il  più 
frejìo,  che  potranno fenz,a  tardanza',  Si  dubita  , fc  s'habbia  da  intender 

3ucfto  fellamente  dc’pcccati  publici,  ouc-ro  de’fcgrcti  ancora. Ripon- 
iamo , che  nel  detto  Capitolo  s'hi  da  intendere  Solamente  de  i publi- 
- _ <>» 
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ci;  E vogliamo,  chc’l  Minillro  Generale  deputi  per  le  Prouincie  tanti 
virtuoiì,  e prudenti  Sacerdoti,  quanti  parerà  à i Miniltri  ; i quali  con- 
feffino  i Penitenti  de  i peccati  fcgrcri  riferuati , faluo  le  i Frati  di  loro 
volontà  volcrtcro  confortai  lì  con  i loro  Minillri  ,ò  Cultodi , quando 
verranno  à i loro  Conuenti . 

Del  modo  d esaminare , ò istituire  i Predicatori. 

Articolo  Vi. 

7 p Sfendo  ancora  proibito  per  la  Regola, Che  à neffiun  Yrate  fia 
lecito  predicare  al  popolo,  che  non  fìaeffa  minato  , & appro- 
vato da!  VI inijbro  General* , e da  lui  ijiituito  all’ufficio  della  predicatio- 
ne;  hauetc  dimandato  d’elTerc  certificati,  fe  per  euitare  molti  tra  u a gli, 
e pericolo!!  difcorli  de  i Frati , il  Minillro  Generale  può  commettere 
il  detto  cflàmc,c  commiffionedeirvflkio  di  predicare  ad  alcuni  Frati 
d'autorità,  e prudenza;  accioche  generalmente,  decorrendo  elfi  perle 
Prouincie  à quello  effetto,  portino  elliminar,  & ammettere  all’  vllicio 
del  predicare  quelli, che  vedranno  eflcr  idonei, ò alcuno  in  particolare. 

A che  rispondiamo  , che'l  Minillro  Generale  non  può  commettere 

3uefto  ad  alcun  aflcntc;  ma  ertcrnccertario , che  quelli , i quali  hanno 
a cller  ertaminati  , fiano  à lui  mandati , ò che  trattino  con  i Minirtri 
Prouinciali  (òpra  quello  particolare  nel  Capitolo  Generale  . Ma  lè_> 
alcuni  non  han  bifogno  d’ erter  già  crtiminati  per  cfscr  già  ben  iffrutti 
nella  facoltà  della  Teologia,  & vfficio  di  predicare,  le  trouaran,  che_j 
lìano  d’età  conucnicnte,  c di  maturità  di  collumùc  dotati  d’altre  parti, 
che  à tali  li  richiedono  , pofsano  nel  modo  , che  s'c  detto,  predicar  al 
popolo, faluo  fe’l  Minillro  Generale  hauefle  lor  contradctto.e  negato. 

Quali  fono  quelli , che  poffono  ricevere  nell'Ordine  . 

Articolo  VII. 

8 C Sopra  quello  , che  dubitano  i Frati , Se  i Vicarij  de  Mi  ni  fri 
G P r Quinci  aliaci)  e Jfi  Inficiano  in  luogo  loro,  quando  •vanno  alCa- 
pìtolo  Generale,  poffano  ricever  quelli,  che  -vengono  alla  Religione  , e già 
ricevuti  liceniiare. 

Diciamo,  che  non  pofsano  ; perche  nè  anche  à gl’illcffi  Miniflri  1» 
permette,  fe  non  gli  c conccfsa  fpecial  licenza  in  quella  parte,  à i quali 
il  Minillro  Generale  potrà  così  negare , come  conceder  la  detta  licen- 
za. E lì  come,  fecondo  la  medefima  Regola  , il  riceuer  de’Frati  non  lì 
può  commettere  ad  altri,  che  alli  Miniltri  Prouinciali, così  non  hanno 
elfi  autorità  di  commettere  quello  ad  altri,  poiché  à loro  lòli,  c non_» 
ad  altri  può  quello  cUèrc  commefìò . 
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DeB'cUttior.e  del  Minìjlro  Generale.  Arde.  Vili. 

9 T'YVbitatc  ancora,  fc  per  quello,  che  nella  Regola  fi  dice.  Che 

alfine  del  MinifìroGtntrfi elettione  del  nuovo fucceffore  fi fac . 
eia  per  i Mini  Ziri  , e Cufìodì  nel  Capitolo  della  Pentecofie , lia  nc  cella- 
rio,clic  tutta  la  moltitudine  de’Cufiodi  s'aduni  nel  CapitoIoGcnerale, 
ò pure  acciò  con  maggior  quiete  fi  facciano  le  cofc  , balli , che  alcuni 
d'opni  Prouincia,  c’haobiano  le  voci  de  gli  altri,  fi  trouino  prelènti. 

ÀI  qual  dubbio  ridondiamo,  che  i Cuflodi  di  ciafcuna  Prouincia_* 
deputino  vno  di  loro  , e lo  mandino  per  tutti  al  Capitolo  Generale-»  , 
dandogli  i lor  voti;  li  quale  Statuto,  li  come  eia  frà  voi  hauetc  riabili- 
to» cosi  à noi  piace  d'approuarlo,  c fin  d’adcfib  l'approuiamo . 

Dell'  entrare  ne  i Monafierj  delle  Monache  . Artic.  IX. 

10  T)ERCHE  nella  detta  Regola  fi  contiene  , Chei  Frati  non—» 

X entrino  ne  i Monafierj  delle  Monache , eccetto  quelli  fi  ha  te- 
tto f peci  al  licenza  dalla  Sedia  Apofìolica.  E benché  quello  fin  fiora » 

s’è  intefo  da  i Frati  Colo  de’Monalterj  delle  Monache  poucrc,e  ferrate; 
perche  d'eflc  tiene  la  Sedia  Apollolica  cura  (pedale,  e quello  fi  vedc_> 
efierc  fiato  dichiarato  nel  Capitolo  Generale, per  i Minifiri  Prouincia- 
li,  per  vna  Cofiimrionc  fatta  nel  tempo,  che  li  diede  la  Regola, viuen- 
do  ancor  in  Terra  il  Beato  San  Franccfco  ; con  tuttociò  dimandate  d'- 
cficrc  chiariti,  fc  quella  generalmente  s hà  da  intendere  di  tutti  i Mo- 
mftcrj,  nó  facendoli  nella  Regola  ccccttionc  d’alcuno.ò  pure  di  quel- 
li delle  dette  Monache  poucre  . 

Noi,  fenra  dubbio,  rifpondiamo.chc  tale  proibitionc  fi  deue  inten- 
der generalmente  di  tutti  i Monafierj  delle  Monache . E per  nome  di 
Monaftcro  vogliamo,  che  s’intenda  del  Claufiro,  Cafc  , « Officine-» 
interiori,  perone  à pii  altri  luoghi,  doue  le  perfone  fecolari  vanno,  e_> 
Hanno,  pofiono  anelami  anco  i Frati  pc-r  predicare,  e chieder  clcmofi- 
ne:  quelli  però,  s quali  da’fuoi  Prelati  farà  conce-fio  per  l ctà  , e matu- 
rità loro,eccctto  fempre  i luoghi  de  i Monafier;  delle  Monache  ferra- 
te; ne’quali  à nefiiin  è concefio  di  poter  entrare  fenza  fpccial  liccnra—» 
•della  Sedia  Apollolica.Dat?  in  Auignoncà  aS.di  Settembre, nel  quar- 
to anno  del  nollro  Pontificato  . 

Delle  Conce  [fiori,  e Grafie,  che  Papa  Innocentio  Quarto, 
fece  all'  Ordine.  Cap.  III. 

3 T 'Anno  primo  del  luo  Pontificato  conccflc,  che  i Frati  Prcdi- 
I j calori  non  pollano  riccuerc  quelli , che  per  voto  , ò giura- 
mento fonoobligati  all’Ordine  de’Frari  Minori , ancorché  nc  habbia- 
no  , ò nc  ottengano  nell’  auucr, ire  concezione  : fcpcrò  , nel  tal  in- 
dulto non  fi  farà  efprcfla  melinone  di  quello  Priuilcgio . Nel  me- 

defimo 
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medefimo  anno  prohibì  lòtto  pena  di  fcommunica  , che  niuho  fia  ri- 
cevuto alla  profeffionc,  auanti  d'hauer  compito  l'anno  della  probatio- 
ne  ; Si  il  tale  non  fia  impedì to,  fc  vorrà  padare  ad  altra  R elisione , di- 
chiarando nelle  lue  lettere,  clic  la  profelfione  fatta  in  altra  maniera  fin 
irrita,  e di  niun  valore.  E nel  medefimo  anno  concede , chci  Prelati 
dell'Ordine  padano  alTolucrc  dalle  fcómunichc  così  i Frati  loro  fud- 
diti,  come  quelli,  che  nouamcntc  vengono  all'Ordine,  e difpenfar  co 
loro  nelle  irregolarità  , fatta  la  larisfatrionc.E  nel  medefimo  anno, che 
i Frati , i quali  lì  trouaflcro  fuori  de’  loro  luoghi,  c Conucnti,  fi  poffa- 
no  conformare  ncU’vfficio  diuino  con  gli  altri  Sacerdoti, e fuori  dell'- 
Ordine loro  . Nell'anno  medefimo  proibì  à i Frati  fotto  pena  di  fcom- 
munica, che  non  riccuedcro  alcun  Frate  profèfito  dell’Ordine  de’Prc- 
dicatori ,.  e chetale  riccuimento  (ìa ipjò  fatto  di  neffun  valore.  E nel 
medefimo  anno  concede  ài  Frati , che  in  tempo  interdetto  potdlcro 
celebrare  i diuini  vfficj.odcruatc  le  lòlcnnità  della  ragione.  Diede  an- 
cora al  Miniftro  Generale  , c Prouinciale  autorità  d'adoluere  dalle_» 
fcommunichc,e  difpcnfare  co  i fitoiFrati  nelle  irregolarità  con  confe- 
glio  d'altri  Frati  dilcreti,  dotti , c rimorofi  di  Dio,  fc/non  fi  trouadero 
in  tanto  grauc  peccato, che  fi  douede  rimetter  alla  Sedia  Apodolica-» . 
E di  più,  che  i Frati  potedèro  fermarli  nelle  Terre  de’fcommunicari , 
citando  ne'  luoghi  loro,  ò trouandofi  di  padàggio,  che  potettero 
chiedere , c riccucrc  da  loro  elcmofina . Clic  non  potedèro  edere  di- 
mandati per  lettere  Apodoliche,  che  di  qucft'Indulto , e fuo  Ordine 
non  fàccdèro  mentione  . NeU’ifteflò  anno  comandò  à gli  Arciuefco- 
ui,  c Vefcoui , che  richiedi  da’Frati,  codringedèroà  lafciare  l'habito  ; 
à chi  lo  porta  Ite,  ò altro  a quello  del  fuo  Ordine  fomigliante . L’anno 
fecondo  del  fuo  Pontificato  concede  à i Frati , che  andadero  in  Terre 
d'infedeli,  con  autorità  d'vdir  confèffioni  de'Chridiani,  che  quiui  fa- 
ranno, Si  adolucrgli  dalle  Icommunichc  . Nell’anno  terzo  del  Ponti- 
ficato concede  al  Àlinidro  Generale  , che  potedèro  rimoucre,  riuoca- 
rc,  c mutare  i Frati  deputati  dalla  Sede  Apodolica , per  predicare  Ia_# 
Crociata,  ò Inquifitionc,  ò in  altri  limili  negotij,  c metter  altri  in  luo- 
go loro,  onero  comandargli,  che  non  facciano  tali  cofc . E più  , che  i 
Frati,  che  andadero  in  luoghi  interdetti , potedèro  cclebrarc,fcrratc  le 
porte  delle  Chicle , eccetto  le  ad  elfi  non  fudè  particolarmente  inter- 
detto, c vietato . Ancora, 'che  non  fudero  obligati  i dimorare,  nè  fcr- 
tiirei  i Monadcri  delle  Monache  Damianc  feriate  , che  non  podano 
edere  à ciò  codrctti  per  lettere  A podolichc, impetrate  in  alcun  tempo. 
Nell'anno  medefimo  fcridc  à gli  Arciueteoui , e Vefcoui  ,&à  i Pre- 
lati della  Chicfa,  che  non  molcdadèro  i Frati , dichiarando  nelle  file 
lertcre  certi  aggrau;  , e comandando  loro , che  fi  guardadèro  d’aggra- 
«argli  per  l'auuenire  . L’idefs'  anno , Jc  giorno  clfibì  certa  cdccutoria 
fopra  le  dette  lettere  per  i Prelati . Diede  autorità  al  Generale,  e Pro- 
uinciale d’idituire  per  sè,  ù per  altri  Procuratori  ; i quali  podàno  con 
autorità  Apodolica  dimandare,  e vedere  le  colè  concede  all’Ordine, ò 
che  per  tempo  fe  gli  concederanno , e fare  di  quell'  altre  cofe  limili,  c 
T omo  Secondo  A a a a che 
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clic  portano  liuocarc  tali  Procuratori  cosi  ifl imiti  > c rimetterne  altri 
in  luogo  loro  ceni  volta, che  vorranno,  ò lor  parerà  . Comandò  anco- 
ra:ì  gli  Arciuelcoui,  e Vcfcoui,  & altri  Prelati,  che  con  benignità,  e_» 
carità  riccuertcro  i Frati , dando  loro  mtto’l  ncceffario,  e conuocartc- 
re,  & adunartelo  il  popolo, e che  potc-flcro  confeflarc  i Iccolari.Dt  piti 
concedè  , clic  i Prelati  dell’Ordine  potertelo  legare , fcormnunicarcj, 
incarcerare  gli  A portati , e difubbidienti  dell’Órdine  loro . Compofè 
anco  vna  Regola  alle  Monache  di  Santa  Chiara,  nella  quale  le  rilafiò, 
e difpensò  dai  voto  della  Poucrtà  Euangelica . Concerti  di  più , che 
jicdiin  Prelato  Ecclcfiallico  porta  elegger  Frate  alcuno  per  Ino  com- 
pagno,e fenza  licenza  (pedale  della  Sede  Apoflolica.  Concerti  à i Fra- 
ti, che  potefiero  celebrare  gli  vfficj  diuini  nc’Ioro  Oratori) , riferuan- 
do  la  ragione  Parocchiale  à i Prelati  dcilcChicfc.Ilquart’anno  del  Tuo 
Pontificato  comandò,  che  gli  Arciucfcoui,c  Vefcoui  flirterò  obligati, 
quando  gli  richicdeflcro  i Frati,  di  denunciare  gli  Apoftati  dell’Ordi- 
ne, e fargli  publicare  come  fcommunicati . E più  proibì, che  nclluno» 
inanzi  dubbia  finito  l’anno  della  probatione , fia  rìccuuto  alla  profeÉ- 
lìonc.  Proibì  à i frati  Ciftercienu,  che  non  potcrt’ero  riceuere  t Frati 
Minori, e comandò, che  furtcro  coltrerò  per  i Prelati  Diocclàni  con_» 
cenlìirc  Eccklìartichc,  reltituirc  i già  riceuuti . E nel  medclìmo  anno 
conccfse,  che  i Frati, che  fono  fiati  (cacciati , e mandati  fiiora  dell’Or- 
dine, ò vfeiti  ili  propria  volontà,  non  potefsero  confefsarc,prcdicarc» 
ne  intignare,  fatuo  (e  con  autorità  Apoftolica  pafsa  fiero  ad  altro  Or- 
dine. >Ìcl  medefimoanno,  riforgendo  alcuni  dubbi  tra  i Frati  lòpra_» 
certi  cafi  della  Regolj,  fece  fopra  di  cfsa  vna  dichiaratione.che  (ti  poi 
da  Papa  Nicolò  Terzo  rinocata  in  molte  cole  , per  le  quali  ne  fcguiua 
rilafsationc  nell’Ordinc.E  più  conccfse  al  Miniltro  Generale, di  poter 
liberamente  vili  tare  rutti  i Frati  dell’Ordine  fuo,  che  llefscro  al  (crui- 
tio  d’altri,  lct'andogli,c  correggendogli,  e che  potefse  foltituirncd«_» 
gli  altri  in  luogo  loro.  Proibì  ancora, che  i Fra  (ricacciati  dall’Ordine» 
ò che  fufsero  vfeiti  di  lor  volontà,  non  potefsero  pafsarcaU’Ordine_» 
dc'Tcmplari , ò d’altri  Rcligiofi  , che  portano  armi.  Nel  modellino 
anno  diede  la  forma, e modo,  che  sfumila  da  tenere  in  gouernarc  le_> 
Monache  di  Santa  Chiara  loro  fudditc.  11  lcttimo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato conccfse , c'hatiefscro  Icpqllura  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori 
tutti  quelli, che  vok  fiero  cfserm  Icpolti , falue  femprc  le  ragioni  delle 
Chiefe  Parocchiali,dalIc  quali  (1  [sortano  i corpi.  Di  più  conccfse,chc 
i luoghi  de’Frati  lì  chiamafscro  Chicle  Conuentuaii,  e che  liberamen- 
te fi  [vite  fiero  fcpcllire»  fratelli  Chriffianì.  L’annodccimo  delibo 
Pontificato  proioì,  che  i Frati  fufsero  obligati à quella  Cofiiturione_j, 
che  polsi  cialcuno  cfscr  citato  in  alcun  luogo  per  ragion  di  contratto» 
v delitto . Ordinò  ancora',  che  i Irati  non  lùfscro  obligati  à pagare_» 
la  poi  tiene  Canonica  di  quelle  cofe , che  per  ragion  del  culto  diuino 
fufsero  lor  offerte,  ò per  foro  mantenimento,  vefiito , & altre  cofe  fi- 
ntili. Di  più  mandò  ittrerc  al  Vcfcouo  di  Palcnza,  e di  CallaborrSL_», 
comandandogli,  che  non  per  me  recisero,  che  i Frati  del  Regno  di  Ca- 
ttigli* 
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fticlia  fìtfsero  molcrtati  da  qua!  fi  voglia  pedona  confra  i !or  Priuile- 
gj , c lettere  Apoftoliche.  Concede  il  ipoià  i Prelati  dell' Ordine,  che 
potefltro  adolucr  tutti  quelli,  che  voleflcro  entrare  nella  Regola,  d a_» 
qual  fi  voglia  ccnlura, fatta  prima  la  latisftrtionc.c  riceucrgli  per  Frati . 

; Delle  concejjìoni , e grafie  fatte  all'Ordine  da  Papa  /tlejfandro  Quarto . 

Cap.  I V* 

4 /''YVefto  Sommo  Pallore  il  primo  anno  del  fuo  Pontificato 
riuocò  le  lettere  d’Ionocentio  Quarto;  nelle  quali  proi- 
biti! , che  i Frati  ne  i giorni  di  fcfta  non  lafciaficro  entrare  i fccolari  à i 
tliuini  vfficj  , c Falere  cole,  che  pregiudicauano  à i RcligiolT.  Nel  me- 
defimo  anno  ordinò  le  cole  /epitemi . Prima  mandò  vna  eflccutoria_» 
diretta à i Giudici  lòpra  la  medefima  riuocatoria  data.  Concede  lette- 
re, nelle  quali  dono  hauer  molto  laudato  il  Monte  Alucrnia,  prega,  & 
in  virtù  di  Santa  Vbbidienza  comanda  à i Frati  Minori , che  nel  detto 
luogo  ( il  quale  non  vuole,  che  per  alcun  modo  fia  diftrutto,  ò abban- 
donato da’Frati  ) Tempre  dimorino  alcuni  Frati , che  continuamcr.tej 
fcruano  al  Signore . L’iftcTs’anno  Tcriflè  à tutti  i Prelati,  che  con  beni- 
gnità, e decente  hofpitalità  riccucficro  i Frati  nelle  Città  loro,c  quan- 
do vanno  alle  lor  prefenze , lardargli  liberamente  oflèruarc  le  loro  o£* 
feruanze  approuate  dalla  Sede  Apoftolica,&  ancora  delle  lettere, & in~ 
dultiadcfTa  conceflì,echelorconcedelTcro  tutto’l  neccflàrio  per  Ia_* 
Tallite  dcll’anime  loro  . Nel  medefimo  anno  concerto, c confermò  tut- 
ti i Priuilcgj  dati  all’Ordine , c fpccinlmentc  quelli  di  Gregorio  No- 
no, c d’Innoccntio'Quarto  . Proibìài  Prelati  delle  Chiefc,  che  non_< 
prcTumcflcro  di  comandare  à i Frati  Minori , che  promcttcflcro  vbbi- 
dienza nelle  mani  loro . Et  in  quell’anno  ancora  concede,  che  i fami- 
gliari  dc'Frati,  c Tuoi  Procuratori  potcflcro  vdirc  gli  vfficj  ditiini  in_» 
tempo  interdetto . Nel  medefimo  anno  concedè  autorità  à i Minirtri  » 
& àgli  altri  Frati  di  ritenere,  & incarcerare , ò con  altro  rigore  di  di— 
TciplinaToggcttare  gli  A portati  dell'Ordine  loro,  & altri  ancora,  (c_> 
filile  ncccirario,in  qttaj  fi  voglia  habito,  che  gli  trouaflero . Proibì  an  - 
cora,  che  neflun  Prelato  Canade  Frati  dell’Ordine  ; per  menargli  fcco  » 
ò in  Tuoi  nepotij  fenza  licenza  del  luo  Minirtro.  E quelli,  che 
con  licenza  fòdero  canati  à qui  rto  effetto , che  flirterò  /oggetti  alla  di- 
fciplina  de'Ior  Prelati,  come  gli  altri  I rati  dell’Ordine . L’anno  iddio 
concede  di  più  à tutti  quelli , che  veramente  pentiti , e confortati  vifi- 
taflcro  diuotamentc  la  ChicCa  di  S.  FranccTcodi  Salamanca  nel  giorno 
della  Tua  fcfta  , e di  Sant’Antonio  da  Padoua,  guadagnafltro  quaranta 
giorni  d'indulgenza.  Dipoi  dichiarò  , i Frati  non  cfTcrobligati  à te- 
ner cura  delle  Monache  eli  Sata  Chiara  per  notificartene  di  qual  fi  vo- 
glia lettere,  benché  fiano  A portoliche.  Etinquell’anno  ancora  con- 
certo à i Minirtri,  e Cuftodi,  che  ciaTcun  di  erti  nelle  loro  amminiftra- 
tioni  potcflcro  afloluere , c diTpcnTare  i lor  Frati  inanzi , cdopo  d'cflc- 
te  nell  Ordine,  s’hauedèro  commeflb  coTa,  per  la  quale  fullcro  incorfi 
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in  ccnliire  Ecclcfiaftichc.  Nel  medefimoanno  proibì.chei  Frati  /cac- 
ciati dall'Ordine,  onero  che  vfciflero , fcnza  licenza  de'  Superiori  non 


quei, 

Uri , c Cuftodi  ìcommunicati . Ncll’iftcfs’  anno  concefsc  licenza  à i 
JMiniflri  Prouinciali  di  poter  prcfenurc  i Frati  del  medelìmo  Ordine 
à rutti  i Vefcoui  ; i quali  poreiscro  promouergli  à gli  Ordini  facri  len- 
za esaminargli . Proibì  poi , che  ncllìtn  Prelato  inferiore  doutfic  rc- 
llringere  alcun  Frate à portar  lettere , ò denunciare  Icnrcnze  contra_* 
Prencipi , Communità , ò contra  benefattori  Tuoi , lenza  licenza  della 
Sede  Apoftolica , nè  meno  con  licenza , fé  in  elsa  di  quella  conceflìo- 
ne,  e gratia  non  li  faccfsc  mentionc  cfprefsa.  Nel  medefimo  anno  con- 
cefse,  che  i Frati,  clic  fi  paitifscro  da  vn  luogo  all'altro, potefsero  por- 
tar loco  i materiali  de  gli  edifie;  de  i luoghi",  lafciando,  & i libri,  cali- 
ci , paramenti, & altre  cofc  limili . Scrifse  ncll’iftcls’  anno  à tutti  i Pre- 
lati, lodando  molto , & esaltando  i meriti  del  gloriofo  Padre  S.  Fran- 
cefco,  c delle  liie  piaghe,  con  far  ferma  tcffimonianza  d'else,  c coman- 
dando, che  denunciafsero  à i popoli  le  grandezze , che  Noilro  Signor 
©•’erò  per  i meri  ti  Tuoi  .icelse  ancora  , che  i Frati , à i quali  acca— 
«acfse  andare  in  luoghi  interdetti,  potefsero  celebrare  in  elfi  ,ofseruatc 
le  (blennità  della  ragione  commune.  Nel  medefimo  anno  concefsc  à 
i Minili»,  c fuoè  Vicarj,  di  poter  vilìtare , correggere , c riuocare  all'- 
Ordine tutti  i Frati,  ch'era  no  fiati  mandati  à gli  Àrciuefcoui,eVefcoui 
per  autorità  della  ScdcApoftolica.ò  fuoiLcgati,ochc  per  virtù  di  quali 
li  volcfsero  lettere,  hauute , ò per  haucrc  ,.chc  di  quelle  non  lacelscro 
mentionc  efprcl'sa  , non  hauefsero  i Prelati  dell'Ordine  da  lafciare  an- 
dare alcun  Frate  à (tare  in  compagnia  de’  detti  Arciucfcoui , e Vcfco- 
ni.  Ordinò  ancora , che  i Frati  promolfià  dignità,  lafciafscroall'Or- 
dinc  tutti  i beni , c'haucuano  per  vfo  loro , riprouaudo  vn  libro  ferino 
contra  lo  fiato  dc’Mcndicanti  ; Il  comandò,  che  false  abbruciato , di- 
chiarando per  Ìcommunicati  gli  autori  dirai  belle  minia . L’illefso  an- 
no fcrilse  nel  Catalogo  de'  Santi  la  gloriofa  Santa  Chiara , mandando 
lettere  autentiche  à tutti  i Prelati  della  Chicli  l'opra  tale  canonizzatio- 
nc,c  lodi  di  quella  Santa,  e della  fella  fila . 

D*  altre concijjtoni  del  Joptadetta  Sommo  Pontefice  slittando  Quarto  » 

; \ Gap.  V.  * 

5 J T.  fecond’anno  del  fu®  Pontificato  concefsc , che  i Frati  nelle 


Mefse  (blenni  dello  Spirito  Santo, c deila  Madonna.potelsc- 
ro  cantare  1/ Gloria  in  txctlfit  Deo , c le  prole  , non  ofiarite  lo  Statuto  , 
che  fi  fece  in  contrario,  fpccialmcntc  nel  Capitolo  Generale,  celebra- 
to in  Metz.  Concefsc  al  Minifirn  Generale, à i Prouinciali  ancora» 
che  nell’illclso  modo,  & autorità,  che  elfi  pottuano  afsoIucre,e  dipe- 
lare; potefsero  ancor  elfi  efser  afeoluti  da’  fiioi  Confefsori . L’anno 
mcdciimo  concefse  vna  Bolla  , nella  quale  narra  molti  aggrau),  chei 
Prelati  della  Chiefa  faccuano  à i Fiati  ; Comandando  à i Prelati,  che_» 

^ - V s’aftc- 
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s'aftenefsero  da  tali  cofc,  c facendo  i Frati  liberi  « fi  clienti  da  quelli  . 
Scrifsc  lettere  à i Vcfcoui  di  Fiorenza,  d Arezzo,  e di  I.ucca  loprt  il 
medclìmo  calò  de  gli  aggrauj , che  à i Frati  facevano . 11  terz'anr.o  dei 
fuo  Pontificato  concclse  il  ciafcuno  de*  Miniliri  Prouinciali  che  ne_>* 

, loro  Capitoli  Prouinciali  con  liDiffinitoripotdscro  clsaminare,&  ap- 
prouare  i Frati , e commetter  loro  l'vfficio  del  predicare . Nel  mede-' 
limo  anno,  che  i Frati , che  fufsero  fotti  Vefcoui,non  pofsano  fcnza_» 
licenza  de'lor  Prelati , accettare  quella  dignità  . Di  piu  concefsc  loro  , 
che  potefsero  predicare,  e confcfsare.con  licenza  de’Legati  della  Sede 
Apoltolica , ancorché  non  hauclsero  licenza , & il  confcnfo  dc’Prelati 
intcriori , condannando  quelli , che  à quello  contradicefscro.Concef- 
fe  ancora,  che  i Frati  potefsero  di  penforc  nelle  cofe  incerte  , con  certi 
modi,  e riccuer  le  cole  lafciatc  per  opere  pie . Il  limile  dichiarò  de_>’ 
Teftamenti,  concedendo  loro  il  medclimo , che  concefso  hauea  delle 
cofe  incerte,  c lafciatc  jreropcrc  pie . Diede  la  forma,  che  da  ofserua- 
rc  haucuano  i Superiori  nelle  licenze,  che  datano»  i Frati , chcpafsar 
/ volcuano  ad  altr'Ordine.Scrifsc  anco  à tutti  i fedeli  Chriftiani,  pregà- 
doeli  à tenere  in  molta  venerationc  le  facratc  piaghe  del  P.S.Fràcelco, 
e cnc  fi  guardafsero  d'affermare  il  cótrario.  L’anno  quarto  del  fuo  Pu- 
rificato vedendo  , eh’  erano  molti  i Priuilcgj , che  Sua  Santità  , & altri 
Tuoi  prcdeccfsori  haucuano  concedo  à i Frati  Minori,che  per  difordi- 
ne  non  erano  quali  conofciuti  da  molti , comandò, che  folscro  raccol- 
ti, & vniti  in  vna  Bolla,  la  quale  per  le  molte,  c diuerlc  colè , che  in  sd 
contcneua,  fù  prima  da’popolari,  c poi  da" tutti  chiamata  Marcm/tgnui 
e perche  fu  molto  accrelciuta  da  Papa  Siilo  Quarto,  lene  Ieri  tiene? 
libri  dell  Ordine  con  tutte  le  conccflioni.  L’anno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato vietò  llrcttamcntc,  che  nefs uno  potè fse  molcllarc  i Frati  fopra 
la  dctcrminacionc,che  Sua  Santità  fece, che  elfi  potefsero  confclsarcj» 
ò predicare,  con  licenza  de’Legati  à Latere, dichiarando  cfscredi  niun 
valore  tutto  qucllo^rhe  in  contrario  fi  tcntalse  di  fare . N'el  medclìmo 
anno  mandò  lettere  à tutti  gli  Arciuefcoui  di  Calliglia,  nelle  quali 
com andana , che  così  da  elfi  , come  da  tutti  i fudditi  loro,  fufsero  te- 
nute in  gran  venerationc  le  facratc  piaghe  imprcfscnel  corpo  del  Pa- 
dre S.  Franccfco,  denunciando  per  Icommunicati  tutti  quelli , che  di- 
ranno, che  il  Sanro  non  le  haucfsc* . Concefsc  di  più  , cne la  fcommu- 
nica  datacontra  i Frati  ipfofafto,  futa  nulla,  celie  la  fcommunica_>  , 
che  fi  dcfsecontroaltre  pcrfone.pcrcaufcde’Frati  fidouefse  tener  per 
nulla  . Concefsc  anco,  clic  i concerti,  c conuenticulc  de’Guardiam,& 
altri  Frati  fotte  in  prcciudieiodell’altreCafe,ò  luoghi  dell'Ordine. fuf. 
fero  di  nclsù  valore.focedofi  fenza  licéza  dc’MiniliriProuinciali.L’an- 
no  fello  del  fuo  Pótificato  fcrifse  ad  vn  Prouincialed’vnaReligione  in 
A!cmagna',chc  facelsc  pigliare  vn  Frate  del  fuoOrdinc,che  predicata, 
S.Chiara  non  cfser  Santa, nò  rifrouarfi  in  Cielo, e che  la  Chiel'a  haueua 
errato à canonizzarla , coftringcndolo à ritrattarli , e difdir  di quello, 
che  detto  haueua  in  vna  fua  predica  in  publico,  e che  dipoi  lofocefse 
frà  certo  tempo  comparire  dinanzi  à Sua  Santità  per riceuere  il  douu- 
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ito  cafifgo  meritato  dalla  Tua  sfacciata  temerità.  L’anno  fcttimo  do- 
mandò à tutti  eli  Abbati,  &:  altri  Prelati  dell’Ordine  di  San  Benedetto 
‘Ciftcrcicnfe,  clic  non  riceuefsero  i Frati  Minori  nella  Religione  loro> 
fenza  licenza  dimandata.  & ottenuta  da’  Miniltri  ; c quelli , chc'l  con- 
trario faceflcro,  fofscro  fcommunicati , né  porefsero  efscrc  af$oluti,le 
non  dal  Papa  .Quello Sommo  Pontefice  feri fsc  à gli  Arceuefcoui , 
ycfcoui,  comandandogli  in  virtù  di  Santa  Vbbidienza,  che  coltringa- 
no i Rettori, e Religioìi  ad  amminillrarc  j Sacramenti  i quelli , cn’- 
clcggefscro  fcpolture  nelle  Cliiefe  dc’Frati  Minori . 

Delle  concejjioni  di  Papa  Vtbaìio  Quarto  . Cap.  V I. 

6 JL  primo  anno  del  fuo  Pontificato  fece  vna  Regola  alle  Mona- 
che di  Santa  Chiara  , ofseruara  quali  da  tutti  i Monaftcri  d’I- 
talia , d’Alcmagna,  c di  Spagna , i quali  non  viueuano  lotto  la  prima  ; 
quale  perciò  fi  fcriue  in  quello  libro  poco  di  lòtto.  Il  fccond’anno  ap- 
prouò , c confermò  tutti  i Priuilcgj  conceffi  all'Ordine  de’  Frati  JVli- 
rnoi . 
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DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLE  MONACHE  DI  SANTA 
CHIARA. 

COMPOSTA  DA  PAPA  VRBANO  QVAR.TO, 
la  quale  fi  può  chiamare  ancora  la  Terza  : perche  Papa 
Innoccntio  IV.  fuo  prcdecefserc  n’hauca  com- 
porta vn  altra  in  vita  di  Santa  Chiara . 

VRBANO  VESCOVO  SERVO  DF  SERVI 
DI  dio; 

jfLLE  AMATE  IN  CHRISTO  F1GL1V  OLE, 
l Abbadrfr 4,  e Monache  ferrate,  dell'Ordine  di  Santa  Chiara  , 
Salute , & Apostolica  benedittione  . 

i w A Beata  Chiara  rifplendcndo  per  virtù,  e nome,  ifpirara  dalla! 
I diuina  eratia  , Se  informata  con  lodcuoli  cflempi  del  Beato 
■ . J Confeflorcdi  Chrifio  S.Franccfco  dopoTcflcrc  fiata  irtrut- 
ra  confali! tifcrc  dotti  ine, accioche  nella  purità  del  chiaro  candore  del- 
la caflità  fi  confermile  per  il  Signore;  deprezzate  le  ricchezze  di  que- 
llo Mondo,  c fuggendo  dalle  lue  opere  male , c da’fuoi  lacci,  fapicn- 
tiflìmamcntc  fece  clcttionc  di  viuerc  in  Monaficro , pigliando  1 habito 
della  Religione,  c correndo  animofamcntc  ,c  con  cuore  libero  per  lo 
flrctto  camino  di  Dio, che  all’eterna  vita  ci  conduce . 

Quella  Santa  Donna  volle,  che  il  fondamento  Chrifto  Signor 
Noitro  loflè  la  prima  pietra  ncU'edificio  dcH'Ordinc  voftro,  &•  in  cfli 
chiaramente  diinortrò , quanto  le  forte  accetto  quello  facrificio  ; pcr- 
ciochc  l'inalzò  à titolo  di  fàntità,  c fece , che  quella  , ch'era  C hiara  per 
purità  di  vita,  forte  parimente  da  tutti  celebrata,  c che  l’Ordine  vqllro 
medefìmo,  clic  dalla  fuaperfona  hebbe  cosi  fanto , e commendabile.* 
principio;  per  i fuoi  menti,  come  irtitutrice.c  degna  Patrona  approua- 
ta,  refiarto  con  maggior  lode , & honore . _ 

Seguitò  in  qucft’OrdincJ,  nel  quale  voi , & altre  Monache  fete_* 
diucrfamcntc  chiamate , cioè  vna  volta  Suore, vii  altra  Madonne, ò Si- 

Snore,  molte  volte  Monache , Se  altre  Pouere  riferratc  dcH’OrdinO 
i S.  Damiano,  c così  viuendo  voi  fotto  quelli , Se  altri  nomi  ; vi  fono 
flati  concerti  diuerfi  Priuilce;  , Indulgenze , c lettere  dalla  Sede  Apo- 
flolica.Cosi  da  Grcg.IX.  prèdcccfTorc  nortro  di  felice  memoria  alino- 
la Vcfcouo  Horticnfc,  hauendo  cura  dell’Ordine  vortro , e d'altri  an- 
cora, vifuronadatc  diuerfb  Regole,  e forme  di  viuerc,  aH’ortèruanza 
delle  quali  alcune  di  voi  folcnncmcnte  s’obligarono  . Per  il  clic  , fi- 
gliuole da  me  amate  nel  Signore  » à noi  è fiato  humilmcncc  fupplicato 
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di  prouedere,  che  l’Ordine  voftro  habbia  vn  titolo,  e nome  certo,  be- 
nignamente artoluendoui  da  tali  diucrlìtà  d’ollcruanzc  , c voti  in  cilk_* 
fatti,  & à darui  forma  certa  di  viuere,  per  leuare  ogni  fcrupolo,c  dub- 
bio dalle  eofcicnze  voftrc  . 

Noi  dunque  giudicando  per  colà  degna, e conueniente,  che  il  vo- 
ftro Ordine , (i  com’hebbc  gloriofi  principi/  nella  liia  irtitutionc-  dalla 
Beata  Santa  Chiara  peri  Tuoi  meriti , & inrcrccffionc , la  quale  (come 
s’è  detto,  e fermamente  crediamo  ) c confcruatJ  da  Dio , e da  gli  huo- 
mini  lodata , così  ancora  col  nome  fuo  fia  retto , & ordinato,  col  con- 
figlio de’ Cardinali  nollri  amati  fratelli  determiniamo,  che  da  qui 
inanzi , fenza  differenza  alcuna , fi  chiami  l’Ordine  di  Santa  Chiara-», 
concedcndoui , che  l'elftntioni,  libertà,  Priuilcg;  , conccffioni,c  qual 
fi  vogliano  lettere  dalla  Sede  Apoftolicaà  voi , & all'Ordine  voiho 
concerti-  fotto  qual  fi  fia  appellatone,  nome,  ò Titolo,  habbiano  tanta 
forza,  e fermezza,  e cosi  portiate  v far  d'erte,  come  fe  da  principio 
col  Titolo  di  quello  nome  , c fotto  tale  denominatone  vi  fulTcro  fia- 
te concedute.  Et  acciochcbcn  allegramente  nel  Signore  portiate»» 
ftare  in  Congregarione , c non  habbiate  à patire  per  le  differenze-»  , 
ediuerfiti  delle  dette  offeruanze , e modi  di  viuere,  anzi  portiate»» 
gouernarui  nella  Cafa  del  Signore  tutte  d’vn  medefimo  volere,  c con- 
icntimcnto . 

Vedute, c con  diligenza  confidente  tutte  le  fopradcrtc  Regole.», 
c forme,  fpccialmcnte  quella,  che  vi  diede  il  prenominato  prcdeccffor 
noftro.  allhora  Vcfcouo  Hoflicnfe,  per  tenore  delle  prefentt  col  confi- 
elio  de’noftri  fratelli  Cardinali;  A voi,.&  i tutte  quelle  , che  vi  fucce- 
dcranno  concediamo  la  Regola,  c forma  di  viuere,  in  quelle  contenu- 
ta, c la  confermiamo  , acciochc  pei  fempre  fia  olfcruata  in  tutti  i Mo- 
nallcri  del  voftro  Ordine . 

E con  plenaria  poterti,  & Aportolica  autorità  artoluiamo  da  tutte 
l’altrc  R e gole, forme, c voti  fatti, tuttcqucllc  di  voi, che  faranno  profef- 
fione  di  quella  Regola,  e forma,  à voi,  per  noi  concertile  confermata. 
Il  cui  Tenore  c, coinè  lèguc . 

Nel  nome  di  Dio  , comincia  la  Regola  delle  Monache  di  Santa 
Chiara.  Rubrica  I. 

3 npVtte  quelle  , che  lafciatc  la  vanità  del  Mondo , vorranno  en- 
trare , c perfcucrarc  nell’Ordine  voflro , neceflariamente_» 
hanno  da  ortcruare  quella  legge  di  vita,  cdifciplina,  viuendo  in  vbbi- 
dienza,  fenza  tenere  cofa  alcuna  di  proprio,  in  caditi,  Se  in  perpetua-» 
Clan  fura  . 

Che  le  Monache  nel  Mona  fi  ero  Jìiano  continuam  ente ferrate . 

Rubrica  I I. 

3 /~\Vcllc , che  profileranno  quello  modo  di  viuere  tutto’l  tc- 
po  della  vita  loro , lìano  fermamente  obligateà  viucre_» 
in  perpetua  Claufura  dentro  dalle  mura  del  Conucnto  , deputato 
per  Claufura  intcriore  del  Monaftcro  , faluo  che  ’l'c  fuccedc(fc_» 

( che 
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( che  mai  non  fin  ) qualche  incuitabile,  e pericolofa  neceflità  , come.» 
faria  abbruciarfi  il  Conucnto,afsaltide’nemici,òcofa  firaigliante,che 
non  patiflc  dilatione  di  dimandare  licenza  d' vfeire  della  Claufunu» . 
Nc’quali  cali  le  Monache  pofsano  andare  in  altro  decente  luogo , ouc 
con  la  maggior  conuenicnza  fi  potrà  , & iui  filano  ri  ferrate  , fin  elio 
fia  prouilto  di  Monaftcro.  Ma  fuori  di  quefte  elùdenti  neceflità  , nef- 
fiina  licenza  è lor  concclTa  d' vfeir  fuori  della  lor  Claufura  ( fe  noto 
fofsc -con  licenza,  & autorità  del  Cardinale  Protettore  dell*  Ordino  ) 
mandate  alcune  Monache  ad  edificare,  ò riformare  qualche  Monaftc- 
rodcl  medefimo  Ordine,  ò per  cauli  di  reggimento,  di  correttione.ò 
d’cuitarc  alcun  grane/:  manifeffo  calo, e così  per  comandamelo, & au- 
torità dell’iftefso  Card  inai  e, per  qualche  legitima  cauta, lafciato  il  pri- 
moMonafterojtutto'l  Có lieto  le  ne  paffi  ad  vn  altro  di  maggior  dccé- 
2a, c pofsano  riccucrc  alcune  per  fcrue.òSorelle  in  ciafcunKionaltero; 
le  quali  faranno  obligatcall’oflcruanza  di  quella  profèffionc, fuori  che 
al  Capitolo  della  Claufura,  c con  licenza  dell’ Abbadcfft  porranno 
vfeire  le  volte,  ch’à  lei  parerà  , per  fcruitio  del  Monalfero  ; e quello! 
che  moriranno  Monache,  ò feruenti,  fiano  fcpolte , come  conuicno  , 
dentro  la  Claufura . 

Delle  Monache , che  t hanno  da  ricettore  alla  ProfeJJione. 

Rubrica  III. 

4 A Tutte  quelle, clic  delìdcrano  d’entrare  in  quella  Religione» 
.XJL.  c che  s’hanno  da  riceuere,  inanzi  che  mutino  l’habito,  o 
ch’entrino  nella  Religione,  fiano  prima  dette  le  cole  dure,  Se  afnro  » 
per  le  quali  fi  camma  à Dio , c che  in  queft’Ordinc  di  neceflità  nanne» 
da  offcruarc intieramente , acciochc  dipoi  non  pretendano  ignoranza  • 
Nc  fi  riccua  alcuna,  che  per  la  molta  età  , infermità  , poco  làpcre  , ò 
mancamento  di  ceruclIo,fia  giudicata  per  inlòlficicntc  ad  ofseruaro 
quella  vita,  c Regola,  le  non  fofsc  qualche  perlòna  , che  per  ragione- 
tiol  canfa  con  licenza,  He  autorità  del  Cardinale,  fofsc  dii  pi  nfata  d’efi- 
fcr  riceuuta:  perche  per  tali  lo  flato  , c rigore  della  Religione  molte.» 
volte  s’allenta,  c perturba . L’Abbadcfsa  non  riccua  alcuna  di  propria 
autorità;  ma  col  confenfo  di  tutto  ’1  Conuento  , ò almeno  delle  due^ 
parti  di  trè;e  riceuute dentro  la  Cluufura,tuttc,com'c  cofhime,  taglia- 
ti i capelli , lafcino  fubito  l’habito  fecolare , e fiano  confcgnatc  ad  vn» 
Macftra,  che  le  infórmi  nelle  difciplinc  Regolari  dell’Ordine.  Quefte 
non  fiano  introdotte  alle  colè , che  li  trattano  nel  Capitolo  , fc  nolL» 
quando  hauranno  finito  l’anno  della  probarionc;  il  quale  pafsato , fc* 
faranno  d i conuenientc  età,  facciano  la  Profèffionc,  in  mano  dell’ Ab-. 
badcfsa,  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache,  in  quello  modo  . 

Io  Suor.N.  prometto  à Dio»  & alla  Beata  fempre  Vergine  Maria-»» 
à San  Franccfco,  & à Santa  Chiara,  à tutti  i Santi , Si  à voi  Madre  Ab- 
badcfsa  di  viucrc  fotto  la  Regola  data  da  PapaVrbano  all’Ordine  no- 
flro  tutto’l  tempo  di  mia  vira  in  vbbidienza, lenza  cofa  di  proprio, in.» 
Caflità,  & ancora,  come  la  medefima  Regola  contiene, dentro  dell*-». 
Claufura.Quefto  modo  di  profefsaxc  fia  ofseruato  dalle  feruenti  ,o  So- 
T omo  Secondo  Bbbb  ielle». 
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ielle,  le  quali  con  licenza  della  Abbadefsa  pofsano  vfeir  fuori  > non_*  % 
ottante  il  Capitolo  della  Claul'ura  . 


, ' » / • \ 

Della  forma  dell habìto  delle  Monache  . Rubr.  IV. 

5 f|“*  Vttc  le  Monache  in  certo  tempo  ordinato  fi  taglino  i capel- 
X li  attorno  fino  all'orccchic,  c ciafcuna  di  più  del  cilicio  ,c_> 
tonica  di  flamcgna,  fc  vuole,  pofsa  tenere  due  toniche , ò più,  fecon- 
do il  parere  dell’  Abbadefsa , c potrà  portare  vn  manto  legato  dietro 
al  collo  da  due  bande,  c quelli  fiano  di  panno  religiofo,c  vilc,così  nel 
prezzo,  come  nel  colore,  fecondo  il  coltumc  delle  Prouincie,che  non 
liano  molto  lunghi , ne  molto  corti , ma  che  coprano  honcltomentc.» 
il  piede,  cuitando  ogni  curiofità*  e funerfluità  . La  tonica  principale.» 
ria  nelle  maniche,  c nel  corno  di  conncniente  larghezza , perche  l’ho- 
ncllà  dell’  habito  di  fuori  da  tefiimonio  dell'  interiore  . riabbiano  lo 
fcapularc  fenza  cappuccio  , di  panno  vile  7 c rcligiofo  , e di  flamegna 
di  lunghezza,  c larghezza  conuenicnte,comc  richiede  la  qualità, ò mi- 
Jfura  di  ciafcuna;  i quali  fi  cauino,  quando  s’ affaticano , 6 filino  alcun 
/cruitio  , perche  allhora  c cola  chiara  , che  non  fi  pofsono  portare  i 
manti.  Polsano  ancora  alcune  volte  Ilare  fenza  effi , fecondo  il  parere 
dcll’Abbadclsa  , per  caufa  d’ccceffiuo  calore  , ò altra  manifcfla  occa- 
rionc;  ma  auanti  i fccolari  di  fuori  non  vadano  fenza  gli  fcapulari,e 9 


manti . ...  . 

Le  toniche  principali , gli  fcapulari , e manti  non  fi  portino  ui_» 
ncfsuna  maniera  di  color  tutto  bianco , ò nero,  portino  le  corde  cinte 
dopo  d’haucr  fatto  la  profeffionc,  fenza  cu riofita  . 

Cuoprano  le  lorteilc  con  tele,  ò veli  communi  bianchitola  nè  prc- 
tiofi,  ne  curiofi  , che  coprano  la  fronte , il  volto , & il  collo , fecondo 
che  conuicnc  all  honcflà  della  Rcligionc;nè  compaiano  dinanzi  à per- 
fone  fccolari  in  altra  maniera  . Haobiano  vn  velo  negro,  non  pretio- 
fo,  nè  curiofo,  che  lor  cuopra  la  tcfla  di  lunghezza,  c di  larghezza,  ta- 
le, che  lor  cuopra Sco  le  fpallc.Le  Nouitie  portino  vn  velo  biàco  della 
medefima  qualità,  e mi  fura,  e le  ferucnti,ò  Sorelle  portino  fòpra  il  ca- 
po panni  bianchi  di  lino  humile,  e modello  à modo  di  veli  , di  tanta—» 
larghezza, c lùghezza  che  lor  cuoprino  le  lpallc,  & il  petto,  ipecialmc- 
tc  quando  vanno  fuori . 

Come  debbano  flare  le  Monache  nel  Dormitorio  + Rubr.  V. 

6 rTpVttc  le  Monache  fané, cosi  l’Abbadcfla,comc  l’aItre»dorma- 
X no  nel  Dormitorio  Commune,vellite,  c cinte , ciafcuna—» 
da  parte  nel  fuo  Ietto,  mettali  quello  diH’Abbadcfia  in  tal  luogo  , che 
porta  veder  tutti  quelli  dcll’altrc  fenza  impedimento  alcuno, potendoli 
iare. 

Dalla  Pafca  di  Refurrettionc  fino  alla  Natiuità  della  Madonna,  lc_» 
Monache,  che  vorranno,  pollano  dormire  dopo  manciate  fino  allho— 
xa  di  Nona,  quelle,  che  nem  ne  hauranno  bifogno,  fi  diano  all  orario- 
rc,  ò meditatione,  ouero  ad  altra  cuietc,  e pia  occupaticnc  : ria  lecito 
il  ciafcuna  di  tenere  vn  pagliericcio  pieno  di  fieno,  o paglia , ò capcz- 
*-•■**•  zalc , 
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tale,  ò Pulcino,  pieno  pur  di  paglia  « ò lana,  fe  non  porranno  hauergj 
matarazzi  di  lana  in  forma  religìofa , c tengano  Tempre  di  notte  vna_» 
lampada  accefa  in  mezzo  il  Dormitorio  - 

Come  hanno  da  dite  l'Officio  Diurno  . Rubrica  V\, 

7 VTEll’officio  diuino. nel  qual  s'hà  da  lodare  il  Signore  di  gior. 
IN  no, e di  nottc.qucft’ordine  $’ofIcrui,chc  quelle, che  sano  leg. 
gerc,  e cantare,  dicano  l'vfficio,  fecondo  il  folito  de’Frati  Minori, con 
granirà,  e modeflia.  Quelle,  che  non  fanno  leggere,  dicano  ventiquat- 
tro volte  il  Pater  nofler  à Mattutino,  alle  Laudi  cinque;  & à tutte  l’al- 
tre  horc  fette  volte,  per  ciafcuna  hora . Al  Vtfipro  dodici  volte , & à 
Compieta  fette, e l’iltclfo  modo  s’olferui  nell’officio  della  Madonna-», 

r:r  li  morti  dicano  à Vclpro  lette  Pater  nofler  col  Requiem  reternanL.  >; 

Mattutino  dodici  volte,  nel  tempo,  che  le  Monache  dicono  l’officio 
in  Coro:  Quelle,  che  per  giullo  impedimento  non  poflono  dire  l'horc 
Canoniche,  le  dicano  poi  per  Pater  no/ìer,  come  fanno  l’altrc,  che  non 
fanno  leggere. 

Da  chi  hanno  da  t-ì  cenere  i Sacramenti  della  Chiefa.  Rubr.VW. 

8 P\Ovc  ci  farà  Cappellano  proprio  , per  celebrare  le  Mcllc_» 
folcnni,  A:  i diuini  officj.lia  quel  Rcligiofo  di  buona  vita, 
e fama,  d'età  matura,  e di  vcflirc  modello:  douc  non  ci  farà  Cappella- 
no proprio , pollano  le  Monache  vdir  Meda  da  qualunque  Sacerdote 
di  buona  vita,  e fama  ; dal  quale  potranno  confcllarlì,  e riceucrc  dipoi 
gli  Sacramenti  della  Chiefa  da  quelli, a’quali  farà  Ifato  particolarmen- 
te dato  tal  ordine, e carico, ik  hauranno  autorità  di  lor  amminilfrargli; 
faluo  però  fc  alcuna  fol'sc  in  cafo  di  neeelfità  . Quando  qualche  Mo- 
naca  vorrà  confefsarfi  per  il  Parlatorio,  faccia  la  ftia  Confclfionc  fola  , 
al  folo  Confèlsorc,c  per  quel  luogo  parli  al  Confefsorc  folamentc.per 
qucH'hora  ciò,  che  appartiene  alla  Confclfionc  . Che  le  Monache  li 
confeffino  tutte  le  volte , che  lo  comanda  la  Regola , ò almeno  vna_# 
volta  il  mefe . Dopo  l’cfscrc  confcfsate , ricettano  il  Santiffimo  Sacra- 
mento nelle  feguenti  folcnnità:Nella  Natiuità  di  Noflro  Signorc.ncl- 
la  Purificatione  della  Madonna,  nel  principio  della  Quarefima , alla.» 
Pafea  di  Refurrcttionc,  alla  Pcntecollc  , nella  fèlla  di  San  Pietro , c_» 
Paolo,  di  Santa  Chiara, di  San  L^ncefco,  e nella  fella  di  tutti  i Santi1, 
& in  calò, che  alcuna  di  elle  fi  troualfc  talmente  aggrauata , che  non., 
potefle  andare  al  Parlatorio,  ò Confeffionario  ; il  Sacerdote , che  1«_» 
nà  d’amminillrarc  i Sacramenti, entri  dentro  vcllito  con  cotta,  dola.», 
e manipolo , accompagnato  da  due  Religiolì  idonei , ò almeno  vno  , 
pure  veflito  con  cotta;  finita  la  Confezione  dell’inférma, & il  rcllante, 
che  bifogna,  efeano  così  vediti,  come  entrarono.  Guardinlì  ancora-» 
di  non  fcpararfi  l'vno  dall'altro  , mentre  che  daranno  nel  Monaftero  ; 
ma  talmente  vniti,  che  l’vno  pofsa  veder  l’altro  , e vadano  di  qucda_» 
maniera  in  tempo  di  raccomandare  l'anima  à qualche  Monaca.  Ncll’- 
efsequie,  che  fi  faranno , non  entri  il  Sacerdote  nella  Claufura , ma  di 
fuori  nella  Cappella  fàccia  l'vfficio luomcrò  parendo  all’Abbadelsa_», 
Oc  al  Conuento,  che  debba  entrare  all’ciscquic,  entri  nel  modo,c’hab- 

B bbb  a bum 


5<J4  LIBRO  DECIMO'. 

biam  detto  difopra.  Sepolta  la  defònra  , efea  con  li  compagni  fenKLj 
far  dimora.  Efsendo  nccefsario  , ch’altri  entrino  per  aprire  la  1 spoltri- 
rà, e ferrarla , per  fiacchezza  delle  Monache  ; lia  lecito  al  Sacerdote»» 
d’entrare,  ó ad  altra  perfona  atta  à quello  lcruitio , che  lia  d'honella-» 
vira,  con  vno,  ò due  compagni . 

Digli  effcrcitif  delle  Monache.  Rubr.  Vili. 

^ QE  alcuna  ve  ne  larà  fri  le  più  giouani , ò maggiori  di  buona_^ 
i3  habiltà  , 1’  Abbadefsa  1 haurà  da  fare  infegnare, dandole  vna 
difcrcta  Maellra,  che  lammacltri  cosi  nel  canto,comc  nel  dircl’vffi- 
cio  diuino:  k Sorelle  feruenti, sgabbiano  da  occupare  in  cole  vrili , & 
honeilc  ncll’horc,  e luoghi  iegnalati,  conie  s’ordinerà  , e quello  coru* 
quella  regola  di  prudenza  , che  da  sè  sbandi  Ice  l’ olio  tanto  dannolò, 
acciochc  nota  ammazzino  lo  (pirico  dcll  oratione,  e della  diuotiouc;  al 
quale  tutte  l’altrc  cole  temporali  hanno  à fornire. 

E perche  ogni  cola  còmodamente  dtu’cfstre  coxnmune  3 tutte  le 
Monache,  per  l’vbbidienza  rli.qucdla  Religioncjfi  proibilcc  il  diresche 
alcuna  cola  lia  fua  ; e guardinli  diligentemente  , che  non  s’introduca 
alcuna cofa  linillra,  e mala  d’auarina  , per  caufa  di  tali  clscrcirij , e la- 
uori,  c del  premio  per  elfi  riccuuto,  ò di  proprietà  alcuna, ò (pedaliti 
notabile. 

Del  Jìlenlio,  c' hanno  da  eternare  le  Monache  . Rubrica  IX. 

io  IL  lilentiocominuaméccs‘ofscrui,&  in  tal  modo, che  né  tri  sé  » 
X ne  con  altra  perfona  le  lia  lecito  parlare, fenza  licenza,  eccetto 
quelle,  c’hanno  qualche  vfficio  > ò ch’attendano  à qualche  opra , che 
non  lì  polsa  fare  con  lìlentio. 

A qucltc  lia  lecito  parlare  , ma  folo  di  quelle  cofc , ch’ah’opcra , & 
vfficio  loro  appartengano  , douc,  c quando,  c come  parerà  all*  Abbi» 
delia. Le  Monache  deboli,  & inferme^:  quelle, che  lèruiranno>potian- 
no  parlare  ncll’Infci  maria, per  bifogno,  c rici  catione  dell’  inferme. 

Nelle  felle  doppie,  ciòlcnnità  de  gli  Apolidi,  & in  alcuni  altri 
giorni,  clic  parerà  all’  Abbadefsa  in  certo  luogo  legnalato , pcrqucfto 
dall’hora  di  Nona  fino  al  Vcfpro,  pofsano  tutte  parlare  di  Noiiro  Si- 
gnore Giesu  Chi  ilio  , e della  folcnnità  di  quella  Fella , de  gliefscmpj 
de’Santi,  d’altre  cofc  lecite,  & honcllc:Dall’hora  di  Compieta  finoai- 
lhora  di  Terza  , non  lenza  caufa  legitima  l’ Abbadefsa  aia  licenza  di 
parlare,  eccettuando  quelle,  che  fcruono  fuori  del  Monallero,  & in_» 
altri  luoghi  lia  ben  auucrtita,  per  quali  caufc  ,douc,  quando  , c come 
dia  licenza  alle  Monache  di  parlare , acciochc  la  regolare  ofseruanza.» 
la  quale  non  poco  dcpcndc  eia]  filentio>che  per  culto, & opera  di  giu- 
flitia  fi  fcrua,  per  nelsun  modo  fi  rilafci . 

Del  modo  di  Variare  . Rubrica  X. 
zi  A Ffatichinfi  le  Monache  in  fanti,  Se  honefli  efscrcitij , e reli^ 
gioie  creanze;  e quando  alcuna  perfona  religiolà  , òfeco» 
lare  di  qualunque  dignità  fi  ita,  vorrà  parlare  ad  alcuna  Monaca, fi  di- 
ca prima  all’  Abbadefsa,  e s’ella  lo  concederà;  vada  quella  tale  al  Par- 
latorio, accompagnata,  almeno  da  due  altre  Monachc,chc  diano  fe ru- 
pie 
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prc  con  erta,  & odano  ciò,  che  fi  ragiona.  Né  porta  in  neffim  modo  al- 
cuno parlare  alla  ferrata  l'equa  la  compagni.»  di  due  Monache  deputate 
dall’Abbadertà.  Auertilcano  ben  le  Monache,  c’hauranno  da  parlaro 
con  pcrlona  fecolare,  che  non  fi  dilatino  in  parlamento  inutile, c vano, 
nè  fi  trattengano  molto  tempo  in  quel  luogo,  e quello  Ila  intieramente 
oflèruatoje  che  quando  dentro  il  Conuento  alcuna  Monaca  s'haurà  da 
confettare, non  lo  faccia, che  non  ve  ne  fiano  almeno  due  altre  ritiratela 
in  parte,  che  portano  vedere  il  Confeflorc,  c quella,  che  fi  confettai 
ch’efsc  fiano  da  lor  ville.  Quello  modo,  e legge  di  parlare  fia  uflcruato 
daJl'Abbadcfla  ancora,  per  vietare  à tutte  l’occafione  di  mormoraro» 
intendendo  però,  che  pofsa  parlare  con  le  fuc  Monache  nel  tempo , c 
luogo, che  le  parerà  conuenicnte. 

1 Del  Digiuno,  dr  \ flint  nr/t  d^lle  Monache  . Rub.  XI. 

12  T E Monache  tutte,  e quelle,  che  fcruono , fatuo  l’ infermcjdi- 
1 j giunino  dalla  Natiuità  della  Madonna  , fino  alla  Refurrct- 
tionc  di  N.S.cccctto  le  Domeniche , e nel  giorno  di  Natale , edclla_j 
Rcfurrcttione  fino  alla  Natiuità  della  Madonna  , fiano  obligate  à di- 
giunare i Venerdì , allenendoli  in  ogni  tempo  di  mangiar  carne  , fuori 
Finfermc.L’Abbadertà  pofsa  difpcnlar  quelle, che  faranno  in  necefiità, 
come  conofcerà  conuenire  alla  debolezza  loro  : pofsano  lecitamente 
mangiar  oua,  cafcio,  & altri  latticini,  fuori  che  dal  principio  dell’  Ad- 
iremo, fino  alla  Natiuità  del  Signore , e dalla  Domenica  di  Quinqua- 
gelima  inlino  à Pale.» , tk  ancora  i Venerdì , con  gli  altri  giorni  di  di- 
giuno, ordinati  dalla  Chiefa  Sant.i;nclli  quali  non  mangieranno  ledet- 
te cofe;  con  le  Sorelle  Irnienti  pofsa  però  l’Abbadefsa  con  milcricor- 
dia  difpenfarc  fopra  il  detto  digiuno,  eccetto  neU’Aducnto,e  nclli  Ve- 
nerdì: pofsa  di/penfare  ancora  nel  detto  digiuno  con  le  deboi  i,e  con_> 
quelle  di  poca  età,  e raedeiimamente  con  le  molto  vecchie , fecondo 
che  vedrà  conucnire  alla  fiacchezza  loro  . 

Le  Monache  lane,  quando  lor  occorre  d’efser  falafsatc  , non  fiano 
obligate  à digiunare;  c quello  s’intende  per  tre  giorni  , c fuori  della — » 
Qu_arcfima,dc  i Venerili , dcH’Aducnto , e detti  digiuni  generali  dalla 
CfJiiefa  ordinati . Guardili  l'Abbadefsa  di  non  permettere,  che  li  fac- 
ciano cattar  langue  più  di  tré  volte  l’anno,  eccetto  s’occorrcrte  il  bifo- 
gno,nè  fi  facciano  lalafsare  da  perlina  ltrana , potendo  far  di  manco. 

Delle  Monache  inferme.  Rubr.  XII. 
ij  T_T  Abbiali,  quanto  farà  potàbile,  diligente  cura,  che  beni- 
X 1 guarnente,  & con  quel  femore  di  carità*,  che  conuiene  , 
fiano  compitamente  feruite  le  Monache  inférme  , così  nelle  cofe  del 
viucre,  lecondo  che  l’infèrmità  richiede;  come  in  tutte  l’ altre  cofe 
nccertarie  all’  inferma , proludendole  di  letto  feparato  dall’  altre,  yo- 
Tcndofi  fare,acciochc  non  confondano, e ditturbino  l'ordine  delle  fané. 

Della  porta  interiore  del  Monaftero,  e della  fua guardia.  Rub^ Sfili. 

14  C la  (olamctc  vna  porta  in  ogni  Monaltcro  per  entrare  nelClau- 
^ rtro,  & vlcirc,  quando  bìlogna , Conforme  al  Capitolo  deli- 
entrata,  & vfeita  pollo  nella  RegoIa.Nella  quale  porta  non  vi  fia  por- 
teli 
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tello,  nè  finefirino  à bafso:  ma  fi  fàccia  in  alto , di  maniera  che  per  *n- 
darui  fi  monti  per  vna  (caletta,  che  fi  poli*  alzare,  & abbafsarejla  qua- 
le fia  con  diligenza  attaccata  dalla  parte  delle  Monache , con  catena-* 
di  fèrro  , c dipoi  finita  la CÓpieta  , fino  allhora  di  Prima  del  lèguente 
giorno,  (Ita  Tempre  fofpcfà  in  alto,  c quando  fi  dorme  di  giorno,  & in 
tempo  di  vifite  , (alno  le  per  ncccflìtà  manifclla , ò per  vrile  della  cala 
fofsc  ncccfsario  fare  altrimenti , & alla  guardia  della  detta  porta  fia_» 
deputata  vna  delle  Monache  più  difcrctc,  e timorate  di  Dio, c di  ma- 
tura età;  la  quale  habbia  così  buona  cura  della  chiauc , che  mai  non_» 
venga  aperta,  fe  non  di  fu  a mano  propria,  ò della  fua  compagna,  dsi_» 
efseVlcaata  dall’Abbadelfa,  con  vn  altra  chiane  fimile  ; la  quale  fàccia 
J'vfficio,  quando  la  compagna  farà  occupata, auuertcndo  3mbiduc  d'- 
aprire la  porta  manco,  che  farà  poflìbile.  Ne  aprano  ad  ogni  perfona, 
cnc  batte , ma  folo  à quelli , che  pofsono  entrare  nel  Monafitro  per  i 
bifogni  delle  Monache. 

Non  fia  lecito  ad  alcuno  di  parlare,  fe  non  alla  Portinara,  e dello 
cofe, ch’appartengono  all’vfficio  luo.E  s’in  alcun  tipo  per  fare  qualche 
cofa necefsaria  nel  Conuento , bifognerà  introdurre pcrfonc  focolari , 
proueda  l'Abbadefsa  con  ogni  diligenza,  che  nel  tempo,  che  fi  farà  l’- 
opera, fia  deputata  vn  altra  Monaca  idonea,  per  (òpra  guardia  della— » 
porta;  la  quale  non  lafci  entrare,  le  non  le  pcrfonc,  chcbilògnano,per 
fare  quella  tale  opra,  e le  Monache  allhora  , e Tempre  con  ogni  Audio 
guardino, quanto  più  farà  poflìbile  di  nó  elfer  ville  da  i iècolari,e  per- 
fonc  entrate. 

Della  Ruota , e fua  guardia . ^«5. XIV. 

15  £ Perche  non  vog!iamo,che  detta  porta  s’apra,fc  non  per  quel- 
le cofe,  che  per  la  Ruota, ù altro  decente  luogo  non  fi  pofso- 
no rimettere  in  Monaftcro  . Comandiamo , che  in  ciafctln  Conuento 
nel  muro  di  fuori, fi  faccia  vna  R uota, forte,  di  conucniente  larghezza, 

& altezza , ma  tale  però, chcpcr  elsa  non  pofsa entrare,  nè  vfeir  perfo- 
na, c per  efsa  lìano  ammininratc  tutte  le  cofe,  che  fono  necefsaric  alla 
Cafa,  così  di  dentro , come  di  fuori,  efsendo  la  Ruota  acconcia  , in_» 
modo  che  per  efse  non  pofsano  veder  le  pcrfonc  di  dentrò,né  di  fuori 
è d'ambe  le  parti  vi  fiano  le  porte  fòrti,  c ficure:  che  di  notte,  le  Fede, 
e nel  tempo,  che  fi  dorme  di  giorno»  fi  (errino  con  ferrature, e chiaui; 
per  la  cui  guardia  , per  ifpcdìre  , quanto  farà  bifopno  di  dare  , ò pi- 
.gliarc  per  «fetta  Ruota  , depuri  l’ Abbadefsa  vna  Monaca  difcrcta  di 
maturità  di  cofiumi,  e grauità,  zclofa  dell’honordi  Dio , e del  Mona- 
fiero;  la  quale  folamcnte  rifponda  alla  Ruota,  ò la  fua  Compagna,che 
le  farà  affignata;&  in  tal  luogo  non  fia  lecito  ad  alcuna  perfonadi  par- 
lare, fe  non  quando  fufse  occupato  il  Parlatorio , ò per  altra  caufa  I er~ 
cira.E  ciò  Tempre  con  licenza  dell’  Abbadefsa  ; ma  fi  faccia  però  rare 
Volte»  fecondo  il  modo  di  parlare  di  fopra  limitato»  & ordinato . 

‘ • ~ Della 
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Della  porta  inferiore  del  Mona  fleto , Ruir . XV. 

y$  Tk  K Oltc  volcv  per  le  neeelfità,  che  s*ortcrifcono,non  fi  pof- 
JVL  fono  peti  ire  le  cofe  per  la  Top  rad  erta  porri  , ò lluora 
{ ecódo  che  còlitene;  onde  permettiamo, che  fi  pofsa  far  vn  altra  porta 
nel  Mcnartcro.in  decente  luogojpcr  la  qual  à certi  tòpi  fi  pofsano  br- 
uire per  introdurre , c mandai  fuori  quello,  che  farà  neeelsario  ; Ia_» 

3ual  porta  lùa  fempre  ferrata,  con  catenacci,  e ferrature^  dalla  parte 
i fuori  del  Conuento  fia  ben  murata  con  calcina,  e pietre , accioche 
in  nefsuna  maniera  fi  pofsa  aprire,  vedere,  ò parlare  con  perfona  alcu- 
na; però  in  tempo  delle  loro  ncceflità  pofsa  gettare  à bafso  quella-» 
coperta  della  porta,  & aprirla,  lavandola  aperta  manco , che  poflibit 
fia,  e fempre  con  guardia  fedele:  pafsata  quella  neceffità,comc  s'é  det- 
to, fi  torni  fubito  à ferrare  di  dentro,  con  la  chiatte,  c di  fuori  con  pie- 
tre, c calce,  ò mifhira. 

De/  Parlatorio . Rulrica  XVI- 
17  TL  Parlatorio  commune  s’hà  da  fare  nella  Cappella , ò nelli 
X Chioftri  più  commoda,  $ honcftamcntc,  che  fi  pofsa,  ac- 
ciochc  facendoli  nella  Cappella,  non  s’impcdifcano  quelle  , che  fanno 
orarione,  c fia  tal  Parlatorio  d’honcfta  capacità,accomodata  con  Gra- 
ta di  fèrro,  ffretta,  & in  tal  maniera  inchiodata , che  in  ncfliin  modo  lì 
polla  aprire  . Sia  ancora  quella  medefima  Jaflra , ò rete  di  ferro  forte- 
mente guarnita  pendi  fuori  di  chiodi  di  ferro  dirteli, con  la  punta  acu- 
ta, e polli  in  conucnientc  dirtanzn,  alla  quale  fia  attaccata  dalla  t>artc_> 
di  dentro  vna  tela  negra,  accioche  le  Monache  non  portano  vedere, né 
erter  ville  . A nefluna  perfona  fia  lecito  di  parlare  in  quel  Parlatorio 
da  Compieta,  che  s’haurà  da  dire  ad  hora  competente , fino  allhora  di 
Prima  del  giorno  Tegnente, nè  quando  mangiano  le  Monache,  nè  qua- 
rto dormono  nell’Ilrtate,nè  quando  fi  celebra  la  Fella,  fe  non  fufle  per 
caufa  di  tanta  ncceflità  , che  non  fi  poteflc  differire  ad  altro  tempo. 
Quando  nelli  tempi  conceffi  alcune  haurannod'  andare  à parlare  in_» 
Quel  luogo, parlando  con  temperanza^-  maturità  di  vita , brtuemete  lì 
Jpcdifcanojt  quando  faràncceflario  per  il  numero  crcfciuto  dclleMo- 
cnc  fare  vn  altro  Parlatorio  limile, fi  fàccia. 

Della  Grata  , t fua  guardia . Rulr.  XVII. 

18  7 Ogliamo  ancora,  che  nel  muro  , ch'è  frà'il  Motiartero , e 

V la  Cappella,  fi  metta  vna  Grata  , ò ferrata  di  ferro  , di 
conucnientc  forma  ; la  quale  fia  ben  fortc,fatta  di  molte  verghe  di  fcr- 
ro,in  modo  che  vna  entri  nell’altra, bene  inchiodata  di  fuori  con  chio- 
di lunghi  dirteli,  oucro  fia  di  laflrc  di  ferro  forata , con  piccioli  buchi 
interporti  frà  detti  buchi  i chiodi  lunghi  dirteli  con  la  punta  in  fuori  » 
nel  mezzo  della  quale  fi  faccia  vnfìncrtrino  di  lama  ai  ferro,  perii 
quale  porta  entrare  il  Calice,  quando  s’hauranno  da  communicare , le 
il  Sacerdote  atnminiflrar  loro  con  lue  mani  il  Sacramento . Quc-fio  fi- 
ncflrino  flia  fempre  ferrato  à chiane , nè  s’apra  mai , le  non  quando  fi 
V-  prc- 
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predica  la  parola  di  Dio  alle  Monache,  ò s’amminifirail  SantifRmò 
Sacramento,  ò quando  alcuna  pc-rfona  dimanderà  di  vedere  qualche 
Monaca  (ha  ftretta  parente , ò per  altra  ragionami  cauli  .11  che  però 
fia  di  raro , e Tempre  con  licenza  deH’AbbàddTa,la  quale  fuori  dei  pri- 
mo, e fecondo  calò  già  detti , non  dia  licenza,  che  prima  non  lì  conic- 
eli col  Conucnto.mcttendoui  anco  di  dentro  vna  tela  negra, di  manie- 
ra che  di  li  non  li  polla  veder  cofa  alcuna  : vi  fiano  ancora  perdi  den- 
tro porte  di  legno,  con  chiauaturc,  e chiatti , tenendole  Tempre  ferrate 
à chiauejc  non  s’aprano ifc  non  quando  fi  dicono  gli  vfficj  dtuini,c  per 
le  dette  caule.  Quando  alcuna  perfona  di  fuori  entrerà  nel  Monaficro» 
ò parlerà  con  le  Monache  alla  Grata  ; tengano  coperto  il,  volto  con_» 
modeltia  , e Io  tengano  inchinato  à terra  /come  conuienc  all’honeftà 
della  Religione,  & alle  vere  fcruc  del  Signore . 

A chi.  e come  fia  lecito  entrare  nel  Monaficro . Rttbr.  X Vili. 

J 9 /^Vanto  all'entrata  delle  pcrfonc  nel  Monaficro  clprc/sa- 
V*/  mente  comandiamo , che  mai  l’Abbadcfsa,  e le  fue  Mo- 


ia-» 


nache  non  permettano  , ch'entri  dentro  della  lor  Claufura  perfora 
alcuna  Rcligiofa,  ne  fccolarcdi  qual  fi  voglia  liaro  ,ò  dignità  fi  fia_» 
Nè  ad  alcuna  perfona  fia  lecito  d’entrarui , fc  non  à quelli , a*  quali  fa- 
rà concelso  dalla  ScdeApofiolica,ò  dal  Cardinale  Protettore  dell’Or- 
dine, eccettuando  il  Medico,  per  caufa  di  notabile  infermità, & il  Bar- 
bicro  , quando  farà  bifogno  : I quali  non  pofsano  entrare,  fe  non  ac- 
compagnati da  due  pcrfonc,  della  famiglia  del  Conuento,  non  appar- 
tandoli mai  l’vno  dall'altro, mentre  fiaranno  nella  Claufura,  potranno 
ancora  entrare  alcune  perfine  per  ammorzare  il  fuoco , ò quando  ca- 
dcfsc  la  Cafa,  òpcr  altro  pericolo , e trauaglio  importanti  fumo,  one- 
ro per  difefa  del  Monafiero , da  pcrfonc  violenti,  ò per  caufa  di  qual- 
che opera,  laquale  non  fi  pofsa  fare  di  fuori, e perciò  fia  ncccfsario  d'. 
entrar  dentro:  finita  l’opera, ò foccorfo  al  biiòpno  , efeano  fuori  fenza 
punto  tardare  ; A nefsuna  perfona  fia  lecito  mangiare,  ò dormire  den- 
tro della  Claufura;  e fe  qualche  Cardinale  di  pianta  Chielà  arriuerà 
alle  volte  ad  vn  Monaficro  della  Religione  , e vorrà  entrar  dentro 
rei  Claufiro,  fia  riccuuto  con  riucrenza,  e diuotionc,  e lo  preghino,  le 
fia  bi iogno , ad  entrami  con  manco  pcrfonc,  che  poffibil  lia . Sia  leci- 
to ancora  al  Minifiro  Generale , quando  vorrà  trattare  qualche  coffe-» 
della  parola  di  Dio  con  le  Monache , di  entrare  nella  Claufura , con_* 
quattro,  ò cinque  de’  fuoi  Frati  ; ma  però  rare  volte  ; e fc  in  qualche 
tempo  hauefse  altro  Prelato  licenza  dalla  Sede  Apoftolica , ò dal  Car- 
dinale Protettore,  v entri  con  due,  ò tré  pcrfonc  (blamente, Relieiofe, 
& honefte  ; e fc  fofse  ancora  concelso  à qualche  Vefcouo  di  celebrare 
la  Mefsa  dentro  la  Clauliira,  per  benedire,  ò confacrare  le  Mona'che  , 
& altra  cola  neccfsaria , contentili  di  entrami  con  pochi,  e più  honefii 
Minifiri,  e compagni , che  farà  po/fibile  ; il  che  però  fi  concederà  di 
> raro . Nifsuna  Monaca  parli  con  le  pcrfonc,  ch’entrano  dentro,  faluo 
nel  foddetto  modo , inferma,  ò Tana  che  fia.  Auuertcndo  principal- 
mente à non  falciar  entrare  in  altro  modo  quelle  pcrfonc,  alle  quali 
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farà  fiato  foncefso , ( maflime  non  parendo  bene  all'Abbadefsa,  {k  al- 
le Monache  ; le  quali' non  habbiano  ad  cfserc  coftrerre  per  tali  concefi, 
fioni,  àlafciarc  entrare  pcrfonc,  Te  non  pareri  loro)  che  con  le  parole, 
collumi,  vita,  & habito  fiano  più  torto  per  darccdifìcationc  ; che  fof- 
pctto,  ò fcandalo  alcuno  ; c di  tale  conceffione  , e licenza  d’entraro  , 
per  lctiare  ogni  dubbio  , fi  facciano  prima  mortrarc  le  lettere  patenti 
della  Sede  Àportolica,  ò del  Cardinal  Protettore . 

In  qual  modo  fi  debbono  mandar  fuori  le  /cruenti.  Rubrica  XIX. 

30  X~^Irca  le  Tementi  ferrate,  che  non  fono  obligate  al  fèrraglio  ; 
cfprcfsamcntccomandiamo , che  lì  guardi , che  nefsuna, 
efea  del  Claurtro  lènza  licenza  ; e a nelle,  che  fi  manderanno  fuori, fia- 
no honefte,  di  conueniente  età , e di  religiofo , e grane  a (petto . Vadi- 
no  calzate  con  Acarpe,  e pianelle  da  Keligiofc,  cosi  le  Monache , come 
le  Tementi;  alle  quali  Conucrlc,  quando  lor  occorrerà  andar  fuori,  fia 
prefilso  vn  certo  termine  d'andare , Ilare,  c tornare . Nè  fi  conceda  in 
modo  alcuno,  che  màgino,  beuano,nè  men  dormano  fuori  del  Mona- 
fiero,  nè  s'appartino  i’vna  dall'altra  lènza  Tpccial  licenza,  nè  entrino 
fegrctamentc  in  cafa  d’alcuno,  Te  ben  fofse  il  Cappellano , ò altro  vfii- 
cialc  della  cala  ; e Te  alcuna  farà  il  contrario  , fia  grauemente  cartigata. 
Si  guardino  con  diligente  cura  d’andare  in  luoghi  lòlpctti,  c di  non_j 
tenere  conucrfarioni  di  perfone  infimi.  Non  raccótino  alle  Monache  » 

Suando  tornano  à cala,  nouelle  Tcnz’ valiti , & in  tutto’l  tempo,  chc_» 
aranno  fuori, fia  tale  la  loro  conucrfatione,  & honelti,  ch’edifichino 
quelli,  che  le  vedranno . 

Come  hanno  da  vi  nere  ì Cappellani , e Chierici  delle  Monache . 
Rubrica  X X. 

21  tL  Cappellano,  Te  vorrà  obligarfi  al  Monartcro , efe  alcuno 
| vorrà  Teruire  per  Chierico , e parerà  aU’Abbadeflà , e Con- 
liento  di  riccuergli , gallato  l’anno  della  probationc;  promettano  vb- 
bidienza  all  Abbadclu,  facendo  voto  di  ilare  in  quel  luogo  , c di  viuer 
Tempre  Tenza  hauer  di  proprio,  & in  Caftità  . Portino  le  lor  tonichej 
lènza  cappuccio,di  panno  religiofo, di  colore , e di  prezzo  vile , alto  da 
terra  quattro  dita  , le  maniche  rtrettc  , e di  longhezza  non  trapaflìno 
gliertremi  delle  braccia  appreflo  delle  mani , il  Cappellano  la  potrà 
portare  ancor  più  lunga  ; per  cinta  portino  vna  buona  correggia , con 
vn  coltello , portino  vn  mantello  col  cappuccio  lopra  la  tonica  , chc_> 
Jor  dia  fotto  il  ginocchio  ; ma  largo  ; volendo  il  Cappellano  , potrà 
portarlo  più  rtretto  . Potrà  ancor  vfare  la  cappa  honclla , 6 manto  ; e 
l'opra  la  tonica  andar  cinto  , col  cappuccio  lungo-  la  Tua  cappa, ò man- 
tello fia  di  panno , ne  tutto  bianco , nè  tutto  negro.  Dormano  il  Cap- 
pellano , e Chierico  vefliti , c non  portino  camilciadi  tela , portino  le 
calze,  e le  Acarpe  alte,  e larghe  allacciate  dinanzi;  vcftanfi  di  pani  grof- 
fi,tofinfi  da  certi  tempi  dell’anno  , facendoli  tagliare  i capelli  à torno 
à torno  fino  all'orecchic,c  facciano  gli  vfficj  diuini  come  le  Monache, 
eccetto  i Chierici, che  nó  fono  obligati, Tatuò  che  l'vlficio  dcllaMadó- 
na , c dc'Morti  ; ollcruino,come  le  Monache,  i digiuni;  de’quali  poTsa 
Tomo  Secondo  Cccc  l’Ab- 
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l’Abbadeflà  con  mifericordia  difpcnfarloro  per  caufa  di  gran  caldo, ò 
«l'altro  rrau aglio , c co  fa  ragioneuolc . 

II  Cappellano,  & i Chierici  fono  totalmente  lèggerti  alla  cor- 
rcttionc,  c riforma  del  Vifitatorc;  al  ejuale  fiano  obligatx  vbbidirc  in_» 
quello,  ch’appartiene  all’vfficio  fuo. 

Del  Procuratore  del  Mona  fiero , e del fuo  'ufficio  . 

Rubrica  XXI. 

21  A Cciochc  fiano  debitamente  tenute  le  poflelfioni,  e maneg- 
giate  l’entrate  del  Monailero  ; vi  fia  vn  Procuratore  fe- 
dele , c prudente,  per  ciafcuno  dc’vofiri  Monaftcri  : il  quale  fia  pollo» 
e Icuaro  per  l’Abbadcfla  , e Conucnto  , come  meglio  lor  parerà;Dipoi 
che  farà  ammeflo , fia  obligato  à dar  conto  di  tutte  le  cole  à lui  com- 
mefTe,  e riceuute  in  confcgna,  al  l’Abbadeflà,  & à tré  Monache  dal  Có- 
ucnto  deputate  à quello  ,fe  al  Vibratore, quando  vorrà  , e non  po!Ta_» 
fenza  licenza  dell'AbbadelIà  vendere,  commuta/e, onero  obligare  in_» 
qua!  fi  voglia  modo  colà  alcuna  del  Monailero . E tutto  quello , che  fi 
farà  in  contrario , determiniamo,  c dichiaratilo,  che  fia  di  qpflìin  valo- 
re. PolTa  però  per  lecita  caufaj  delle  cofe  mobili,  c di  poco  valore.» 
dilporre  con  licenza  dcU  Abbadelfa  : poflà  anco  efier  leuato  d’vfficio 
dal  Vifitatorc  , quando  à lui  parerà . 

Dell'AbbadeJfa  , e fuo  'ifficìo  , Rubr.  XJTII. 

T * elettione  dell’  Abbadelfa  liberamente  appartenga  al  Coikì 
uento , e la  conlèrmatione  di  quella  fia  fatta  per  il  Cardi- 
nal Protettore,  o per  fua  autorità  . 

Studinfi  le  Monache  d’eleggere  tal  pcrlona  , che  rifplenda  per 
virtù,  & auanzi  Paine  in  fanti , & cllcmplari  collumi , più  che  per  vf- 
ficio , e che  in  tutte  le  cofe  fegua  la  Communità  ; acciochc  ìnuitatc^ 
le  Monache  dal  fuo  eflempio , diuentino  à lei  lòggette , e l’vbbidifca- 
no  , più  per  amore,  che  per  timore . L’Abbadclla  , che  farà  eletta , fi 
fpogli  di  tutte  le  Angolari  aftettioni  ; accioche  non  accada , che  aman- 
do alcune, fi  feandelìzzino  tutte  l’altrc,  confoli  Tafllittc , & aiuti  le  tri- 
bulare,  acciochc  mancando  il  rimedio  delle  confolationi , non  s'intro- 
duca per  il  fignorcggiarc  la  difpcrationc  nelle  nccelfità  . 

Vifiti , & emendi  con  humiltà  , c carità  le  fuc  forcllc , non  co~l 
mandando  loro  cofe  conti  arie  alla  lor  anima,  & à quella  vofira  forma 
di  profèffiorie  . Non  fia  leggiera,  facilci  comandare  , acciochc  non 
poca  inconfidcratamcte  laccio  di  peccato  allenirne  per  l’indifcrettione 
del  fuo  procedere  ; c dipoi  che  farà  confermata , tutto'I  tempo  , chcj 
durerà  in  vfficio , fia  da  tutte  diligentemente  vbbidita  . Vna  volta  al- 
meno la  fettimana  fia  objigata  di  tener  Capitolo  alle  lue  Monache  per 
ammonitioni,  ordinationi , c lor  riformationi  ; nel  qual  Capitolo  con 
milericordia  lor  imponga  conuenicntc  penitenza  alle  lor  colpe , c pu- 
bliche  negligenze  , c dife  tti  ; Communichi  con  loro  tutte  quelle  cole  » 
che  occorrerà  trattarli,  per  il  profitto , & vtilità  del  Monailero  : Per- 
che molte  volte  riucla  il  Signore  quello , ch’è  il  meglio  alle  più  mini- 
me . Non  ftccia,  fe  non  per  il  Procuratore  gran  debito, t con  conltn- 
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fo  di  finte  le  Monache , quando  ve  ne  fari  manifèfta  ncceflità  . Dia_^ 
ancora  conto  almeno  ogni  tré  meli  delle  co fc  , c’haurà  riceuuto , e 
fpefo  alla  prefenza  di  tutto’l  Conuento , ò almeno  manzi  à quattro 
Monache  deputate  à ciò . Et  ordini  Monache  vociali  del  Moti  alierò, 
di  configlio,  e confcnfo  di  tutto *1  Conuento  ; ò almeno  della  maggior 

fiarte . Goucrni  il  Sigillo  fecondo  l’Ordine  del  Monaftero  ; &ogni 
cttcra , che  s’haurà  da  mandare  da  parte  del  Conuento,  fìa  prima  letta 
dinanzi  à tutte  le  Monache,  & appuntate  dalla  maggior  parte  di  clic,  e 
la  fàccia  ligillare  in  prelcnza  di  tutte , c neflfuna  Monaca  mandi , nè  ri- 
ceua  lettere , che  prima  non  fiano  vide  dall’Abb'adcflà  , ò d’altra  Mo- 
naca, à ciò  da  lei  deputata;  la  quale  le  legga  in  fua  prefenza  . Studi  1’- 
Abbadcfsa  di  riconciliare , c metter  pace  fra  le  Monache , fc  alle  volte 
fuccederà  qualche  turbationc  fri  loro  . 

E fc  alcuna  Monaca  con  parole, e gefti  darà  occafionc  di  fcanda- 
lo,  ò turbamento  all’altre  ; fubiro  inanzi , che  offerifea  facrificio  al  Si- 
gnore , d’orationi , con  le  ginocchiata  terra  dinanzi  airofFefa  humil- 
mcntc  le  dimandi  perdono , pregandola  à voler  fupplicare  il  Signore , 
che  le  perdoni  la  commefsa  colpa;  c quella , che  fari  fiata  oflcfa, ricor- 
dandoli delle  parole  di  Dio,  che  dice:  fc  non  perdonarne  di  tutto 
cuore,  non  perdonerà  à voi  il  vollro  Padre  Cclclte;  perdoni  volentie- 
ri à quella,  che  le  chiede  perdono  dell'ingiuria  fattale . 

Ammoniamo  tutte  le  Monache  in  Gicsù  Chrilfo  Signor  Noflro, 
che  fi  guardino  dalla  Superbia,  Vanagloria,  Inuidia , Auaritia,  cura,  e 
lòllccitudine  di  quello  Mondo  , dalla  detrartione , c mormoratione  , 
dalla  difcordia,c  diuifione,  e da  ogni  virio  , per  il  quale  pollino  dif- 
piaccrcà  Dio , & offender  gli  occhi  del  vero  fpofo  loro  Gicsù  Chri- 
' ilo:  fiano  con  gran  diligenza'  follccitate  à conferuare  la  parità  interio- 
re, & cflcriorc  in  tutte  le  cofe,  alla  prefenza  del  Signore , e llar  Tempre 
frà  loro  vnitc  in  amore  fraterno,  ch  e vincolo  di  perfettione  ; accioche 
fondate  in  Carità  .pofsano  entrare  con  le  Vergini  prudenti  alle  nozze 
dell’agnello,  Chrilfo  Giesù  Nollro  Signore . 

C he  ntjjuna  Monaca  poffa  andar  à Roma  . Rubr.  XX1U. 

*4  T) cuitare ogni  occafione  di  mormoratione , c fuggire  gl- 
1 inconuenicnti , efprelsamcnte  comandiamo  in  vijtù  dila- 
ta vbbidienza,  e fotro  pena  di  lcommunica  : nella  quale  ipfo  fallo  in- 
corrano le  trafgrcditrici,&  inuhbiduti,  che  nefsunaAbbadcfsa,  ò Mo- 
naca, ò fcnicntc  per  qual  fi  voglia  caufa,  ò ncceflità  vada  pcrfonalmé- 
tc  alla  Stdc  Apollolica,  eccettuando  folaméte  le  feruenti  di  quei  Mo- 
naftcri,chc  faranno,  doue  rilederà  la  Sede  Romana,  onero  c’haucfsc- 
ro  dal  Papa , ò dal  CardinaljProtcttore  efprcfsamentc  licenza  in  fpe» 
ciali  lettere. 

Del  Vtfkatore  , e fuo  officio . Rubr.  XXIV. 
a5  T I Monafieri  di  nuefta  Religione  fiano  vifitati  almeno  vna 
JL/  volta  l'anno  dalli  Vifitatori,  c’haucranno  autorità , forma, 
c modo  dal  Cardinal  Protettore  dell’Ordine , ccon  diligenza  fia  pro- 
\iifto,che  qual  fi  voglia,  che  farà  ordinato  Vibratore  Generale,  ò d'ai- 
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cuna  parte,  per  qualche  determinato  tempo  , fia  huomo  tale,  che  dal Ta 
ìua  vita,  religione,  é buoni  coftumi  s’Irabbia  di  lui  perfètta  noriria,e  fi- 
curtzza  ; il  quale,  quando  haurà  d’entrare  in  qualche  Monaftcro , tal- 
mente lì  diportile  moftri  in  tutte  le  cofe,  che  prouochi  le  Monache  al- 
la virtù  di  bene  in  meglio,  infiammandole  tutte  in  amore,  c carità  , che 
l’vna  all’altra  portar  fi  de  neper  amore  di  Dio;  e quando  entrerà  nella 
Claufura  , per  vibrare , habbia  feco  due  compagni  idonei; i quali  va- 
dano Tempre  inficine  vniri  tutto’l  tempo  , che  vi  fiaranno , & in  nefiu- 
na  maniera  fi  l'cpari  l'vn  dall’altro . 

Il  Vibratore,  letta  prima  la  Regola,  e dichiarata  , ricera  il  figli- 
lo di  mano  dclTAbbadelTa , & ella  fia  obligata  darglielo, c liberamente 
dimandargli  l’affolutione , & il  difcarico  dcHvffkio , e minificro  fu o, 
e fc  non  potrà,  ò non  vorrà  portare  l’opra  di  sé  quella  vita  communc  , 
dal  mcdelìmo  Vibtatore  fia  afiofuta  dal  Tuo  reggimento  ; malfimamè- 
te  quando  per  lungo  tempo  col  bare  in  vflìcio  rifultailc  danno  , ò pre- 
giudicio  al  Monaucro,  c chiaramente  appariflé  non  cfTcr  nccefiario,  & 
vtile  il  Tuo  gouerno . Sia  ancora  aflóluta  dall’ vfficio , fc  per  il  maneg- 
gio di  quel  carico  fuficinfufficicntc , e poco  atta  . 

L ciò  fi  faccia  con  la  fórma  , e modo , c’haucrà  hauuto  il  Vifira- 
tore  dal  Cardinal  Protettore:  Cerchi  con  gran  diligenza  di  fapcr  la 
verità  dello  fiato  dcH'Abbadeflà  delle  Monache  , c dcH’ofTenunza_» 
della  Regola;  e generalmente  di  tutte  ,c  di  ciafcuna  in  particolare.»  ; 
c quando  troutrà  cola  degradi  emenda,  e di  rifórma,  corregga  con_» 
2elo  di  carità  ,*  & amore  di  giuftitia , c con  fìngolar  diferetione  , così 
il  capo,  come  "anco  le  membra,  fecondo  conofccrà  e fiere  piùconuc- 
rr.»js  efii-  niente  l’eccefio,  che  farà  fufficicnrcmcnte  corretto  dal  Vilitatorc , ia 
jt hu*t  vite  neffun  modohaurà  da  eflerc  cafiigato  rn  altra  volta.  E fc  occorrcfic_» 
vndtUttt.  aiclin  cafo  grauc,  che  da  se  il  Vilitatorc  non  lo  porcile  emendare.  Io 
i rimetta  al  fùperiore  ; acciochc  col  fuo  giudicio  , e comandamento  fia 
conuenicntcmcnte  cafiigato . 

Guardili  l’Abbadcflà,  che  nè  per  Tua  caufa.nc  defi’alrrc  Monache 
non  fi  celi  cola  alcuna  al  Vifitatore  dello  fiato  del  Monaftero , perche 
faria  errore  grandilfimo,  e degno  eli  grane  cafiigo . 

Anzi  vogliamo , c comandiamo , che  tutte  quelle  cofe,  c’Iuurao- 
no  bifogno  d’dlcre  fiabilite , e corrette  fecondo  la  fórma  della  Rego- 
la, e vita  loro,fiano  eonofeiute , e feoperte,  in  publico  , ò infegreto  al 
Vifitatore,  come  fi  conolcerà  eflcr  meglio . Al  quale  in  tutte  le  cofe  , 
che  aH’vffkio  della  vifiu  s’afpettano  > lìano  obligatc  ad  vbbidirc  intie- 
ramente, c quelle  v che  in  contrario  faranno , ò fia  l’AbbadcfTa , ò altre 
Monache,  fiano  da  lui  debitamente  caftigate . 

Tutte  così  l’Abbadcfla , come  l’altre  Monache  confiderino  bene, 
che  per  neflnn  altra  caufa  fi  là  crucila  vifita  , che  per  amor  di  Dio , t_> 
per  la  nccefiaria  correttione  delie  lor  Monache , e Sorelle , c per  lari- 
forma  del  Monaftcro . 

Ofierui  il  Vifitatore  il  modo  già  detto  di  parlare  con  le  Mona- 
che : Quando  gli  occoricflc  ragionat  e con  tutte , ò con  alcune , ouc- 
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rotonvna  fola,  vi  fiano  prcfenti  almeno  due  Monache  alquanto  da_» 
loro  lontane,  acciochc  in  tutte  le  co fe  lì  confcrui  l’integrità  della  buo- 
na fami,  làluo  fe  voleflè  con  vna,ò  più  trattaredi  cofe  appartenenti  al- 
l’vflìc io  filo  a 1 Parlatorio . 

Viliti  anco  il  Cappellano  glioblati , c tutti  gli  altri  della  Simiglia 
del  Monallcro,  riformando,  & emendando  tutto  quello , che  troucrà 
haucr  bifogno  di  corrcttionc,  con  impofitione  delle  douute  pene,  fino 
della  priuarionc "perpetua  del  Monaficro, dando  licenza  anco  alliobla- 
ti  profèffi,  che  vadano  ad  altri  Monalleri,  onero  Ordine,  fecondo  che 
vedrà  conucmre  ; & in  ogn’altra  maniera,  come  richiederà  la  grauez- 
za,  c qualità  della  colpa . 

Et  acciochc  i Monalleri  non  fiano  aggrauatidifpefc,  fugga  il 
Vifitatore  ogni  occafione  di  dargliela  , &•  à lui  ordiniamo  , chccon_» 
ogni  diligenza  procuri  d’efpcdirìì  dalla  vifita  , partendo  il  più  prefio , 
che  potrà,  allenendoli  ancora  d'entrare  nel  Monafiero  manco , che  fia 
pofubile . 

Del  Cardinale  Protettore.  Rubr.  XX  V. 

26  CTaccioche  da  qui  inanzi  non  vi  occorra  per  mancamento 

di  certo  goucrno  allontanami , e rilafciarui  dalla  prefente 
Rcqola,  ò forma  ; la  quale  vogliamo  , e comandiamo,  che  compitiffl- 
mamcntc  da  tutti  fiaofTeruata  : Nè  per  difetto  di  Regola  certa,  non_» 
n’accada  difuiarui , ò incorrere  in  varietà  di  modo  di  viucre  dato  da 
diuerfi  Macftri,  habbiamo  penfàro  cficr  bene  di  dare  cura  plenaria , e 
reggimento  di  rutti  i Monafieri  dell’Ordine  vofiro.c  di  tutte  le  perfe- 
tte, che  in  elfi  villano,  come  Cappellani,  Chierici,  & altri,  che  feruo- 
no  alla  Cafa,  al  noftro  amato  figliuolo  Don  Giouanni  Diacono  Car- 
dinale di  San  Nicolò  del  Titolo  della  Carcere  Tulliana,  Goucrnatore 
Protettore,  c Correttore  dell’Ordine  dc’Frati  Minori,  così  da  noi  fia- 
bilno,  acciocheda  bora  inanzi  diate  fotto  l’vbb^ienza,  cura.egouer- 
no  fuo,  c de  gli  altri  Cardinali , che  prò  tempore  faranno  dalla  Scd<_> 
Apofiolica  deputati , per  la  protettione , gouerno , e corrcttionc  delti 
detti  Frati  Minori , à i quali  iìatc  obligate  vbbidire  intieramente , ac- 
ciochc fiano  pronti  à far  le  vifitc  , fempre  che  vedranno  dTer  ncccfsa- 
rio,  correggendo,  riformando , illituendo,  fcacciando,  llabilendo , & 
ordinando,  come  parerà  lor  meglio,  c più  gioueuole . 

Chele  Monache  non  Jìano  negligenti  netToffervanz/t  della 
Regola  loro . Rubr.  XXVI. 

27  TTJ  T acciochc  in  quella  Regola , e forma  vi  potiate  libera- 

r j ramcntc  rimirare,  come  in  chiaro  fpccchio,  fenza  trala-  hcob.  p 
Iciarc  per  dimenticanza  alcuna  delle  cofe  in  else  contenute , coman- 
diamo, che  (ia  letta  ogni  quindcci  giorni,  alla  prefenza  di  tutte  le  Mo- 
nache . E quando  trouarcte  . c he  compite  le  cofe , che  in  efsa  impofie 
vi  fono, renderete  grafie  à Din  datore  di  tutti  i beni . E doue  qual  fi  fia  t 
di  voi  vedrà  haucr  mancato,  dolgafi  del  pafsato.e  guardili  per  l'auuc- 
ly're,  pregando  con  diuote  orationi,  che  lia  perdonato  il  fuo  errore , c 
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che  da  li  aitanti  non  fia  indotta  in  tcntationc . A ncfsHna  'perfona  fi a.—» 
lecito  di  (tracciare,  ò rompere  quella  noftra  lettera  di  continuatione 
conccfiìonc,confcrmatione,  & aisolutione  , ò con  sfacciata  profuntio- 
ne,  in  alcun  modo  contrafarle  : E chi  altrimenti  farà  , fappia , che  in- 
correrà nello  fdegno  dell’Onnipotente  Dio.cdclli  Beati Apofloli  Pie- 
tro, e Paolo  . Data  in  Viterbo  alli  io.  d’Ottobrc  il  terz’anno  del  no- 
llro  Pontificato . 

FINE  DELLA  REGOLA  DELLE  MONACHE 
di  Santa  Chiara  , data  loro  da  Papa  Vrbano  Quarto  . 

"Delle  concezioni  date  all  Ordine  di  Papa  Clemente  Quarto  . 

Cap.  VII. 


7 T 'Anno  primo  del  fuo  Pontificato  conccfse  à i Frati  Minori  , 
■*-'  che  potefsero  lcgitimarnentcfuccedctcnclli  bcnidclli  pa- 


Mo  numen* 
ta  Otdiois . 

«um . remi  loro,  pigliarne  il  polsefso , connertirgli  in  feruitio  loro 


come_> 


r.f.chmi.  lorparefsc  meglio, determinando, c dichiarando  di  nelsuri  valore  tutte 
J'^.’j'^jlecenfure, cheperoccafionc  ditali  hercditàfòfserodatc.  Papa  Siilo 
timprtiiii  Quarto  dichiarò  dipoi, quello  non  hauer  luogo  ne’Frati  Minori  d’Oi- 
Frdtì  Mi..-  feruanza;ma  fidamente  ne  i Conuentuali.  Di  più  concelsc,  che  i Frati  , 
H DiebUrt.  ^ » quali  è da  gli  Ordinari  concelsa  licenza  , c facoltà  nella  lor  giuri  f- 
»;•»«  it  sì’  dittioncd'alsoluerc,  e difpenlàrc  qualche  calò,  occorrendo, che  morifi- 
f'^i  fero  quei  Prelati, che  potefsero  liberamente  vfarc quella  licenza, fin  che 
hìjZiitn*  fufic  dalla  Santa  Chiefaprouilto  il  nuouo  Pallore . Concefsc  ancora. 


l’OJTtr.ii*  ucnn  loro,  ìc  ncuc  lertcrc  loro  non  n raccjsc  fpeciale  ] 
cmrfltmt  Ordine,  c di  quello  indulto,  determinando,  che  le  lèntenzc  altrimenti 
•««! T&Iom.  date,  fufsero  irrite , c di  ncfsun  valore  . Quella  concclTìonc  è lìneula- 
r.  ìtU  Orii.  riflìma , come  più  efprefsamente  in  cfsa  à Ino  luogo  fi  vede  . Ncf me- 
defimo  anno  dichiarò,  che  i Frati,  con  licenza  def  Legato  Apoflolico, 
ò dell’Ordinario  , non  folo  fenza  il  confcntimcnto  de  gl’inferiori  ; mi 
ancora  contro  la  Volontà  loro,  potefsero  confefsare,  e predicare;  per  ri 
che  llrettamcntc  comandò , che  ncfsnno  molclli;  ne  aggraui  loro  , né 
quelli,  che  da  effi  fi  confelscranno , & anderanno  ad  aìcolrarc  le  lor 
prediche . Conccrte  ancora  cento  giorni  d’indulgenza  à quelli,  che  di- 
tiotamentc  vifitafsero  le  Chicle  de’  Frati  Minori  molte  felle  del- 
l’anno . Conccfsc.alle.Monachc  di  Santa  Chiara,  'che  nonfufsero 
obligatc  à pagare  fuffidij,  nè  taglie  à perfone  alcune , non  ollanri  qual 
W5M.  fi  vogliano  lettere  Apoftolichc.  Nel  medefimo  anno  fece  vna  raccolta 
di  tutti  i Priuilegj  dell’Ordine,  come  fatto  hauea  prima  Papa  Alcl^ 
fandro  Quarto  . 11  quale  M aremagnum  fi  fcriucrà  nella  Terza  Parte_> 
di  quelle  Croniche, quando  fi  giungerà  al  luogo  di  Papa  Siilo  Quarto. 
Determinò,  che  non  fi  potcfse  edificare , & aggrandire  ncll'Ordine_» 
alcun  MonaAcro  di  Donne  fondato  in  poucrti  , c che  li  tali  così  edifi- 
. cali 
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cati  non  folo  fodero  allontanati  dalli  Monaflcri  de’  Frati  per  ifpatio  di 
trecento  canne;  ma  che  fi  gcrtaflcro  à terra.  Il  terz’anno  del  fuo  Ponti- 
ficato commclTe  ,e  coma ndòà  tutti  gli  Arciucfcoui , e Vcfcoiii  d'Ita- 
lia, che  con  cenfiirc  Ecdefiafiiche  coltri ngcflcroà  tornare  in  cjucfta_» 
Religione,  oucro  in  altra  rutti  TNouitij,  quali  ad  elfi  collera  haiicr 
gii  fatto  aflolutnmente  propofito  di  mutar  vita , e perpetuamente  vi- 
ucrc,  e feruirc  il  Signore  in  Religione,  e dipoi  faranno  ritornati  al 
Mondo.  Volle  ncli’ifiefs’anno , che  lo fpatio delle  trecento  canno 
(dentro  il  quale  non  s’hauca  da  edificare  alcuno  de  i Monaflcri  fonda- 
ti in  poucrtà)  fi  ritiraffe  allo  fpatio  di  cento  quaranta  ,che  e vna  certa 
mifura  di  quella  Terra . L’anno  quarto  del  fuo  Pontificato  dichiarò , 
chc|  quella  proibitione  fatta  ù i Frati  Predicatori , e Minori  di  non  1 i- 
ccucrfì  gli  vni,  e gli  altri,  fi  doueflè  intender  di  quelli , che  finito  l’an- 
no dcll’approbatione  , fufsero  obligati  ad  alcuno  di  detti  Ordini . Di 
più  vietò  a gli  Arciuefcoui , e Vcfcoui,  À:  altri  Prelati , che  per  l’au- 
uenirc  non  prefumeffero  d’interpretare  i Priuilcc;  » ò grafie  fatte  à gli 
Ordini  de’  Predicatori , e de’  Frati  Minori  tanto  ne'luoghi  chiari, co- 
mc  rie  gli  ofeuri , e dubbiofi , riferuando  tal  dichiarafionc  alla  Sedo 
Apoftòlica . 

Delle  concejjioni  di Papa  Gregorio  Decimo.  Cap.  Vili. 

S T^Cce  vna  dichiaratione  l’anno  terzo  del  fuo  Pontificato , fo^ 
JL  pra  due  punti  della  Regola  , cioè  del  modo  d’alienare  , o 
commutare  le  cofeconctfsc  per  vfo  de’Frati , e dell’entrata  nei  Mo- 
naflcri  delle  Monache.  Ma  perche  quelli  punti  fono  meglio  dillefì 
nella  dichiaratione  di  Papa  Nicolò  Terzo,  la  tralafciamo  in  quello 
luogo  . L’anno  mede-fimo  confermò  tutti  i Priuilcgj  cancelli  all'Ox- 
dime  da  gli  altri  predeceflori  fuoi . 

DeUe  coneejponi  di  Papa  Nicolò  Ttrzp  . Cap.  I X. 

9 "CEce  l'anno  fecondo  del  fuoPontificato  vna  dichiaratione  lo- 
pra  la  Regola  de’Frati  Minori, che  comincia  Exqt , qui  ire. 
& è polla  nel  corpo  delle  Leggi  Canoniche  nel  libro  fello . litui. 

* verb.jignijìc . E benché  paia , che  Giouanni  Vigefimolècondo  gli  ha- 
uefse  derogato  in  parte,  perche  lo  fece  quafi  mofso  da  paffipne , non- 
dimeno inanzi  la  fua  motte  riuocò, quanto  detto  hauea  «ontro  la  detta 
Decretale  Exjft , come  fu  dichiarato  in  vn  Capitolo  Generale  cele- 
brato nel  Conucnto  Medinenfe  l’anno  144P.  E Papa  Martino  Quinto 
derogò  al  Breuedi  Giouanni  Vigelìmofecondo,  quanto  alli  Procura- 
tori, dir  infòrmationi  loro , dicendo:  Nonoflantc  la  Collitutione  di 
Papa  Giouanni  Vigelìmofecondo  , ch’incomincia  Ad  Conditorcm~j 
Canonum  ; c più  plenariamente  fù  con  Apoflolica  autorità  rei  ti  tu  iti-* 
nel  fuo  vigore,  e forza  con  vna  Eolia  di  actto  Papa  Martino  Quinto, 
xiuocundo  tutte  le  Coftitutioni  Apollolichc , che  in  contrario  difpo- 

• ncfscroij 
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ncfsero;  la  qual  Bolla  fi  vedrà  nel  tempo  di  detto  Martino, nella  Terrà 
Parte  di  quelle  Hiftorie . Di  più  corroborò  con  lettere  di  iùa  autorità 
la  Regola  de’Frati  Minori,  e così  autorizzata, la  mandò  accompagnata 
con  Tue  lettere  per  diucrlc  Prouincie  dell’Ordine.  Corroborò  ancora 
e confermò  la  Bolla  di  Papa  Gregorio  Nono , lopra  l’cfsere  flato  ca- 
nonizzato il  P.  S.  Francelco,  rendendo  teftimonianza  à tutto’l  Mondo 
della  fintiti,  c facrate  piaghe  di  quel  gloriofo  Santo . 


piCHIARATIO  NE  DELLA  REGOLA  DE  FRATI 
Minori , fatta  da  Papa  Nicolò  Terzo  . Cap.  X. 

NICOLO'  VESCOVO» 

SERVO  DE’  SERVI 

DI  DIO. 

perpetua  memoria  della  preferite  Coflitutione  , 
ò Dichiar attorie . 

io  “T  TEnne  il  feminarorc  il  feminarc  la  fua  femcnte,cioè  Giesù 
V Chrifto  figliuolo  di  Dio  vellito  della  velie  della  nofira 
Immanità  . 

Venne  dal  feno  del  Padre  à feminarc  nel  Mondo  la  parola  dell- 
Euangelio  in  ciafcuno , de  i buoni , e trilli,  faui,&  idioti,  diligenti  , e 
pigri , e come  hauca  dettoli  Profeta , c’hauea  da  cfsere  lauoratorc_> 
nella  Terra  , fparfe  la  fila  temente  » cioè  la  dottrina  Euangeli- 
ca  , fenza  differenza  in  tutti  , e finalmente  Eterificò  sè  meìlefì- 
mo  à Dio  Padre  in  prezzo  della  Redentionc  fiumana , in  falute  di 
ciafcuno . 

E benché  di  tal  fcmcntc  teminata  in  tutta  l’ humana  gencrarione 
per  la  carità  communicatiua  del  Signore  vna  ne  fia  caduta  appretto  la 
via, cioè  nei  cuori  difpolti  alle fuggcfliom  del  Demonio;  vnaltra_» 
fopra  la  pietra , cioè  fopra  i cuori , che  non  fono  fegnati  con  alcun  fo- 
gno di  fede  ; & alcuna  fia  fiata  calpcfiata  cò  i piedi  de’  mali  dclldcri;  ; 
altra  fi  fia  feccata,  per  mancarle  l’humore  della  grafia;  & altra  fia  Rata 
conculcata,  per  le  aifordinate  cure;  vn  altra  nondimeno  cafcò  ne  la_* 
buona  Terra  « cioè  ne’  cuori  mondi , e ben  apparecchiati  alla  dot- 
tiina . 
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Quella  buona  Terra  piamente  fi  può  dire  c fière  la  Religione  de  i 
Frati  Minori,  mite,  c ben  difpofta,  per  la  dottrina  radicata  in  poticrti, 
& humiltà  del  Beato  Confeflorc  di  Chrillo  S.  Francefco;  il  quale  rac- 
colto il  frutto  di  quella  vera  femence,  lo  fparfe,  per  la  Regola,  ne'ftioi 
amati  figliuoli, che  col  fuo  minillerio  cosi  generò  à DiondPoiTcruaza 
del  Vangelo.  # , . 

Quelli  fono  i figliuoli,  che  lecondo  infogna  S.Giacomo,  riceue- 
rono  con  manfuctudinc,  il  Figliuolo  di  Dio  inferro  alla  natura  huma> 
na  ncll’horto  del  Ventre  Verginale,  potenti  filmo  per  fàluar  l'animc . 
Qncfti  fono  i profèfsori  di  quella  Santa  Regola  , che  è fondata  nello 
parole  del  Santo  Vangelo  , corroborata  con  l’ eflempio  della  vita  di 
Cimilo,  c confermata  con  l’oprc,  c dottrina  de'fuoi  Apolidi , fonda- 
tori della  militante  Chiefa. 

Quefia  è la  Religione  limpida,c  fenza  macchia  apprcfloS  Diojla 
quale  di  fede  dal  Padre  della  luce,c  fu  data  dal  fuo  diletto  figliuolo  A 
• gli  Apolidi  in  parole , &cflcinpio:  Ifpirata  finalmente  dallo  Spirito 
Santo  al  gloriolo  Padre  San  Francefco,  & a’fuoi  legnaci;  nella  quale_> 
quali  vidi  contiene  ancora  il  tefiimonio  della  Santiflìma  Trini tà.Que- 
lla  c quella , della  quale  rende  tefiimonianza  San  Paolo , c che  da  qui 
inanzi  nefiìino  deue  contrariarle;  poiché  Giesù  Cimilo  la  confermò 
co'fcgni  della  redentione,  volendo,  che’l  Fondatore  di  efia  fuflc  nota- 
bilmente fegnalato  con  le  piaghe  della  Santisfima  fua  Pafiìone  . 

Ma  non  mancò  per  quello  l'alluda  del  nemico  contra  i Frati  Mi- 
nori, c la  lor  Regola,  sforzandoli  di  feminare*fri  effi  zizania , c pron- 
tezza nc  i maligni,  i quali  molli  per  inuidia,  ira  , & indifcrcta  ingiufii- 
tia,  mordono  1 Frati,  c la  Regola  loro,  come  le  fofic  illecita  , inoficr- 
uabilc,  c pcricolofà,  fpezzarclola,  fracafiandda  con  latrar  da  cani, non 
confiderandojcficrc  fiata  ( come  detto  habbiamo  ) iftituita  per  coraa- 
damento,  &•  ammonitioni  falutifcrc , c con  Apoftolicijàuon  corrobo- 
rata, & cfsere  ancora  Hata  approbata  da  molti  Pontefici  Romani,  c da 
elfi  fauorita  con  tanti  tefiimón;  diuini ; i quali  fi  fono  già  fato  molto 
credibili  in  ranti  huomini  fanti,  che  vifscro,  c morirono  ncll'oficruan- 
za  di  quefia  Regola.  Alcuni  dc’quali  i lommi  Pontefici,  per  la  finta-» 
vita  loro,  c miracoli, gli  hanno  fatto  fcriuere  nel  Catalogo  dc’Santi . 

Finalmente  quali  à quelli  giorni  fu  dichiarato  nel  Concilio  Gene- 
rale di  Leone,  eficrc  fiata  approbata  da  Gregorio  Decimo  nofiro  prc- 
dcccflbrc  di  lènta  memoria  per  1*  vtile  manifefto , che  da  efsa  nc  legue 
alla  Chicfa  Vniuerfale . 

Noi  penfando  non  fol  quello  ; ma  confidcyndo  ancora  più  pro- 
fondamente , come  debbono  timi  i profefiori  della  Cattolica  Fedo  » 
che  fi  CQme  hà  Dio  N’oftro  Signor  fatto  qucfi’Ordine  di  fila  mano,  & 
infieme  àncora  gli  olscniatori  di  quella, così  gl  j hà  anco  di  modo  pre- 
femati  con  /aiutare  di  fola,  da  i rancori  , che  contro  d’efli  fi  lòlleuano  % 
r.onhauendo  l’onda  tempefiofa  punto  molfi  , nonché  fommerfi  gli 
animi  loro  in  modo,  che  non  meritino  ancora  più  nella  fortezza  della 
Religione,  e non  crefcano  nell  ofseruanza  de’fuoi  comandamenti. 

Tomo  Secondo.  D d d d • Ma 
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Ma  acciochequefl’Ordine,  troncate , e tolte  via  tutte  l’ofcuritS  , fi 
fortifichi  più  per  chiarezza  didima,  e pura,  fi  cornei  Frati  a’piorni 
pafsati  congregati  nel  Capitolo  Generale  prouederono , efsendo  ve  - 
nuti  alla  prelènza  nofira  i diletti  figliuoli,  il  Minifiro  Generale,  Se  al- 
cuni Prouinciali  dcH’Qrdine;  i quali  furono  prefenti  à quel  Capitolo; 
& efsendo  chiara  1‘  intention  loro  di  ofseruare  perfettamente  ,ccon_» 
fortezza  di  fpirito  la  loro  Regola,  ci  parue , cne  doueuamo  ferrare  le 
vie  di  mordere  à tali  detrattori,  e dichiarare  alcune  cofe  , che  potreb- 
bono  parere  dubbiofe  nella  medefima  Regola, c chiarire  ancor  più  al- 
cune colè  dichiarate  dai  nolfri  predecefsori , e prouedere  ancora  alla 
purità  della  cofcienza  in  alcune  colè  de  i detti  1 rati,  che  toccano  la_» 

. Regola. 

Noi  dunque,  che  fino  da  tenera  età  dirizzammo  i defiderij  noflri 
à quella  Religione,  e continuando  in  quelli  trattammo  in  molti  ra- 
f*TpstMt 1.  gionamenti  con  alcuni  compagni  di  quello  gloriofo  Santo,  a’quali  era 
léJtths*"’.  manifella  la  vita,  e conuerfation  lua, -e  l'intcntione  anco > c’haueua  lo-» 
pra  la  medefima  Regola. 

Fatto  poi  Cardinale,  e dalla  Sede  Apollolica  Gouematore,  Pro- 
tettore , c Correttore  dell*  Ordine , per  quanto  comportaua  il  nollro 
Apollolico  officio  , trattammo  delle  conditioni  fuc  per  la  cura  impo- 
llaci.  Hora  informati  per  le  dette  cofc,&  ancora  per  la  lunga  efpericn- 
za,  così. della  pietofa  mtcntione  di  quel  gloriofo  Santo  , come  dellc_» 
cofc.chc  toccano  la  Regola,  & ofseruanza  di  elsa,  riduccndo  i penfie- 
ri  nollrià  qudl’Ordine, e con  ogni  maturità.efsaminandoquelle  cofe* 
che  manifellamcnte  fono  Hate  approuatc,  le  confermiamo, manifcllia-* 
mo,  & approuiamo,  c molte  altre  ancora  n’ordiniamo , con  maggiore 
Audio,  diligenza, e chiarezza , le  quali  fono  polle  più  diifùlàmente  ne 
gl’infrafcritti  Articoli. 

Se  i Frati  fono  ob.'igati,  ò nò  alPofferuanr/t,  coti  di configli , come 
di  comandamenti  Euangelici  . 

- Articolo  1. 

l "pRimieramcnte,  come  intendiamo,  fi  dubita  da  alcuni, fei  Fra- 
Ktplé,i  vt.  ri  di  quell’  Ordine  fiano  obligati , così  à i configli,  come  à I 

wJSFrMtt  comandamenti.  E quello , perche  nel  principio  della  Regola  è lenito 
’ La  regola , e vita  di  Frati  Minori  è quefta  ^ offerirà  re  il  Santo  Vangelo 
di  N .S.Gietù  Ciri  Ho,  viuendo  in  vbbidienx/t,  fenica  batter  di  prof  rio » 
Ór  in  cafiità  ; & aqc»ra  per  quello , che  la  medefima  Regola  dice  : 
finito  l'anno  della  probatione,  Jiano  ricevuti  all  vbbidienxjt . pro- 
mettendo di fempre  cfflruare  quefta  vita  , e Regola  ; c perche  qcl  fine  di 
ella  fi  contengono  qyefic  parole  : La  povertà-,  bumiltà  , Ór  il  Sante 
Buangelo  dt  Nojlro  Signor  Giteti  Ciri  fio  offeriti  amo,  come  ftt  inamente 
promettemmo . 

E benché  Papa  Gregorio  Nono  di  fanta  memoria  dichiarallc  il 
prefente  Articolo,  Se  alcuni  altri  di  quella  Regola,  nondimeno  , per- 
• ' elle 
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thè  la  fua  dichiaratone  , per  i mordiitocnti  rf*  alcuni.  che_» 
fi  lcuano  contra  i detti  Frati  , e la  Regola  , e per  gl*  accidenti  , 
che  fi  debbono  confidcrare  di  molti  cafi,  che  polTòno  fuccederc, parea 
io  alcune  cole  ofeura,  in  altre  non  compita  , & ancora  in  molte  alrre_> 
contenute  nella  Regola, non  pareua  eflcre  (ufficiente. però  volédo  noi 
dilucidare  tale  oleurità,  & infufficienza.per  la  dichiaratone  di  quella 
inrerprctatione,  e per  Icuare  lo  fcrupolo  dall’  animo  di  qualfiuoglia_» 
dubbio  nelle Topradctrc cole , con  maggiore,  c più  compita  dichia- 
ratone. 

DiciSmo,  che  fi  come  nel  principio  della  Regola, non  afloliinmen- 
te;  ma  con  vna  modificatione,ò  determinatone, ò fpecificatione  fi  di- 
ce : La  vita  , e Regola  de  Frati  Minori  è quefia , cioè  offeruare  il  Santo 
Luangelo  di  N .S.Gietù  Chriflo,  vivendo  in  vbbidifnz^a  ftnx/t  proprio  , 

in  cajìitd  ; le  quali  trècofèla  medefima  Regola  profegue  molto 
ftrettamente,  infercndouene  alcune  altre,  comandando, con  fegliando, 
ammonendo , c pregando  fortoaltre  parole  riducibili  ad  alcuna  delle 
fuddette  maniere  ; eoo  Jwò  chiaramente  apparire  dall’  intcntion  della 
Regola,  che  quello,  che  par  cfTerc  aggiunto,  quali  alTolutamente, pro- 
mettendo nella  profeffionc  d’oflcruaie  Tempre  quefia  vira, e Regoli-», 
c quello,  che  fi  pone  nel  fine.  Il  Santo  Vangelo  di  Nofiro  Signor  Gie- 
sù  Chrifio  ofseruiamo , come  fermamente  promettemmo  ; rutto  fi  ri- 
fèrifea  al  principio  di  cfsa  medefima  Regola,  modificato , ò determi- 
nato, ò fpccificaro:  cioè  l’oflèruanza  del  Vangelo, modificato, ò deter- 
minato, ò fpecificato  per  l»mcdcfima  Regola  nelle  dette  tré  cole, co- 
me detto  habbiamo  : perche  non  fi  hà  da  credere,  che  l’ ifieflò  Santo 
habbia  voluto,  clic  la  parola  da  lui  detta  vna  volta  , con  vna  modifica- 
rione,  ò dctcrminatione,  ó fpetificationc , rcflalfc  orina  fenza  certa_* 
caufa,  la  modificationc,  ò de  terminatone,  ò (pc'cificatione  dare  da  lui 
alla  detta  parola  , reperendola  , benché  fia  Breuemcnte  repcti- 
ta_* . . 

Gli  argomenti  della  legge  Canonica  , c Ciuilc  ci  infegnano,  che 
molte  voltcìe  cofe,  che  (ono  nel  principio, s'hanno  da  riferire  al  mez- 
zo, e fine, e quelle,  che  fono  nel  mezzo  ai  fine,  al  principio,  e quelle, 

che  fono  nel  fine,  al  principio,  c mezzo , ò ad  vno  ai  effi  . Dato  che_> 
alToIuramentc  dicefTe  : prometto  d' ofseruarc  il  Santo  Euangelo  , fe  il 
tale  profèfsorc  intendcfse  d’obligarfi  all’ofscruanza  di  tutti  i confeglr, 
con  difficoltà,  e forfi  mai  potrii  compirlo  ad littram. Per  la  qual  colà 
la  tal  promclsa  pareria,chc  legafsc  l'anima  di  quello, che  promettcfse; 
però  non  deue  efser  ridotta  ad  altro  fen(ò,fe  non  che  per  l’ofseruanza 
del  Vangelo  s’intenda  così,  come  fi  troua, che  fu  data  da  Cnriflo.cioé, 
cheglicomandamcnri  fiano  ofseruati  da  quelli , che  lo  promettono , 
eome  comandamenti,  & i configli,  come  configli.il  qual  (enfo  hauer 
hatiuro  il  medefimo  S.  FrancefCo  , l'ifiefse  paròle  chiaramente  lo  di- 
moflrano  nel  proccfso  dell’ Ordine  loro,  mettendo  alcuni  configli 
Euangelici  fotto  parole  di  proibitione,  ò di  comandamento. 
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Perii  che  non  pare,  che  ftiGc  I’imcnrione  di  colui,  che  parlò, che 
j Frati  per  la  profeslioncdi  quclìaRegola  fòfscroobligatià  rutti  i con- 
figli, clic  nella  medefima  Regola  efprcfsamente  fono  polli , fiotto  co- 
mandamento,  ò proibitone,  ò fiotto  parole  d’vgual  valore. 

Per  tanto  r.oi  per  quiete,  e chiarezza  delle  cofcienzc  dc’Frati  dell’- 
Ordine,dichiariamo, che  per  la  profèffionc  della  Regola, elfi  Frati  fio- 
ro cofìrerti  ad  oflcruare  folamentc.q’jei  configli  del  Vangelo, che  nel- 
la Regola  fono  polli,  fiotto  comandamento,  ò proibitone,  ò fiotto  pa- 
rola di  limil  valore.Però  ad  alcuni  altri. configli  dati  nel  Vangelo  tan- 
to più  de  gli  altri  Chrifliani  fono  efifi  obligari,  quanto  per  lo  fiato  della 
perfettione,  che  Rccro*,  s’offerirono  in  fiacrificio  fioaue  aLSignorc , di- 
luì czzando  le  cofic  del  Mondo;  Ma  à tutte  le  cofic, che  nella  medefima 
Regola  fi  contengono,  così  dc’comundamcnti , comede’confìgli , A i 
tutte  l’altrc  cofic  per  il  voto  di  tal  profèffione , non  fono  obJigari  inol- 
tra maniera  , che  in  quella  impella  nella.Rcgola  pcrparolc  obligato- 
ric:  l’ofistruanza  poi  di  tutte  l’altre  cofic,  che  fi  contengono  fiotto  paro- 
le d’ammonitionc,  ò di  preghiere,  ò informarPonc , ò ammaclhamen- 
to,  ò in  qual  altro  fi  voglia  modo,  tanto  più  à lor  conuicne  profeguìr- 
le.con  bontà,  & humiltà  , quarto  , che  fotti  imitatori  di  cosi  gran 
JPadrc,s’elcfscro  di  feguirc  più  fircttamctck  pedate  di  Giesù  Chnllo. 

Che  ; Frati  fi  ftjfano  fertttrc  dell'  ’vfo  delti  eofe  ntcefrarie  , t ri  oh  delleu» 
prcprictà^e  che  qitefìa  tale  difpr  opt  iati one  fatta  per  Dio 
è meritoria , efanta.  • Art.  JI. 

a /^Omandando ancora cfprcfsamer, tela  Regola,  Chii Frati 
V^/  non  r approprino  cofa  alcuna  , nè  luogo  alcuno , & eficndo 
dichiarato  dal  medclimo  prcdcccflornollro  Gregorio  Nono  , cda_» 
alcuni  altri,  che  quello  deue  efl'cr  ofseruato,  cosi  in  fpcciale , come  in 
commurc;  alia  quale  difpropriatiònc,  così  ftretta,  vna  (ciocca  acutez- 
za d 'alcuni  hà  moire  detratto  con  venenofie  riprcnlìoni . Pertanto  ac- 
‘ cioche  la  purità  della  perfettione  di  quelli  mcdcfìmil  rati  non  lìa  cor- 
rotta per  le  parole  imprudenti  di  quelli  tali. 

Diciamo , che  la  rinuntia  della  proprietà  di  tutte  le  cofic  fatte  per 
amor  di  Dio,  cosi  in  fipeciale,  come  in  commune,è  meritoria, e l'anta» 
kt quale,  moflrandoCjicsù  Chriflo  il  camino  della  perfettione , info- 
gnò con  parole,  e confermò  con  efiempio.  E fi  come  i primi  fondaro- 
ri  della  militante  Chiefa  canarono  tal  rinuncia  da  quello  fonteChriilo 
Giesù  , cosi  la  Sminarono  in  quelli , che  vorranno  perfettamente  ca- 
mbiare per  i Cernieri  della  loro  dottrina, e vita.Kc  penfi  alcuno  di  repu. 
gnarc  à qtiefle  colico  quello, che  fi  dice, che  alcune  volte  GksùC.  hri- 
lto  barena  tenuto  delle  borfe  , •perche  fina  Diuina  Maeflà,  le  cui  opr» 
fono  perfette , così  vsò  il  camino  della  perfettione  nelle  Aie  operatio- 
ni , checondefcefe  alcune  volte  alle  imperfettioni  de  gl’infermi.  Sì 
cfisalrala  via  della  perfettione, e non  fi  condannano  i deboli  Cernieri  de 
gl'imperfetti. 
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In  qucflo  modo  riccuè  Gicsù  Chrillo  pcrfòna  d’ inférmo  in  tener 
borfc , v'fc  in  alcune  altre  cofe , pigliando  la  debolezza  della  carne  fiu- 
mana, non  folamcnte  condcfceic  a grinfcrmi,  fecondo  la  carne  ; ma_» 
encora  fecondo  lo  fpirito,  perche  talmente  prefe  la  natura  humana,che 
con  i’eflcre  perfètto  nel!  opre  lite,  e fatto  humile  nelle  noflrc  , renan- 
do eccellentemente  nella  fua  propria  dignità  , condcfcefe  ad  alcuno 
opert  conformi  aH’humana  impcrfcttionc  con  benignità  di  fuprema_> 
carità,  non  vfeendo  mai  deila  fua  fomma  perfettione*;  e fece  fua  Dìui- 
na  Macftà , & inlegnò  opre  di  pcrfcttiorfc , e fece  ancora  opre  di  fiac- 
chezza, come  nel  ritirarli*  e nel  poitar  borfc,  e limili;  ma  ciìtndo  pcr~ 

• fetto,  l’vno,  d'altrcpcrfcttamcnte  fece  per  mollrare,  ch’era  vita , e fa- 
llite à gl’imperfetti,  « à i perfetti, cfsenefo  venuro  perfaluarc,e  gli  vni, 
e gli  altri,  e finalmente  volle  morir  per  tutti.  Nè  meno  per  quelle  cofe 
fi  metta  alcuno  erroneamente  à dire,  che  quelli , che  in  tal  maniera  ri- 
nuntiano  la  proprietà  di  tutte  le  cofe  per  Dio  , come  homicidiali  di  sè 
fieffi,  ò tentatóri  di  Dio , fi  pongono  à pericolo  della  vita , e che  cosi 
rimettendoli  alla  diuina prouidenza  nel  viucrc,  difprCzzino  l»via  del- 
la prouifione  humana,  cioè,  che  non  fiano  foflentati,  ò di  quelle  cofe,  </»  viunftr 
che  liberaméte  fono  lor  darc,ò  diquelle,che  humilmcrc  fonomédicatef’^""'*-' 
ò di  quelle, che  lono  guadagnate  có  le  fatiche  loro, le  quali  tré  maniere  * ' 
di  viuerc  fono  cfpredaméte  permefic  ncllaRegola.E  per  certo, fc  fecó- 
do  la  promellà  del  Saluatore , mai  nó  màchcrà  la  fede  nella  Chiefa,  nè 
confcguétemcte  le  opre  di  mifericordia  fi  pcrdcrànojonde  fi  vede  cflcr 
Iellata  ogni  ragione  di  qualfiuoglia  diloanfidcnza  à i poucri  di  Gicsù 
Chrilloi  che  in  verità  quando  quelle  effe  inancaflèro  ( il  che  non  s hà 
da  pi  efumer  già  mai)  non  fi  nidga  à quoti  T rati  di  ragion  diuina.e  na- 
turale, la  via  ìli  nroucdereal  contéto  della  natura,data  à tutti  gli  huo- 
mini  polli  inefrrema  nccdìì»à,ch'ècfrcnrcda  ogni  legge: Ma  non  pen- 
fi  però  alcuno,  thè  à qui  lltf  ritirai  fi  da  ogni  proprietà, paia , che  le  bi- 
founila  rinuntiadcll'  vfo  di  tutte  le  colè:  perche  nelle  cofe  temporali 
s’hanno  da  confidcrare  principalmente  la  Signoria,  la  proprietà  il  pof- 
fefTo  , 1'  vfof  rutto  , la  ragione  Ji  vfarc  , e 1’  vlo  f è m p ! i e O -^  ' * ’ ? “ *** 
•de  fatto  , & hauendo  la  vita  de’  mortali  bifogno  di  quell'  viti- 
mo , ch'c  l’vfò  de  fatto  (.benché  polTa  far  lènza  le  quattro  prime  cofe) 
nclliina  pi  ofcflione,  ó Religione  può  «fière-,  che  in  tutto  , e per  tutto 
rimuoua  da  sé  l’vfò  della  prefènratione  neccfiaria . Ma  fu  cola  conuc- 
nicnte  alla  Religione  , la  quale  volontariamente  promife  di  feguirar 
Chriflo  poucro*,  in  tanta  poucrtà  , rinuntiare  la  Signoria, & il  dominio 
di  tutte  le  cofe,  e di  reltarc  contenta  dell’  vfo  necefiario  delle  cofocon. 
ccflcle . E bcnchg  quella  Religione  abiuri  la  proprietà  dell'  vfo  , e del 
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’ vfo  moderato  ancora  delle  cofe  nect  fiarie , sì  per  il  fòflenramcnto 
della  vita , come  per  l’clTecutionc  de  gli  officj  dcljp  flato  fuo  ( eccet- 
tuando 
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tuàdo  quello, che  qui  à bado  fi  mette  della  pecunia)  è conceflò  a i Fra- 
ti, fecondo  la  Regola  loro.  & ogni  verità  . Delle  quali  cofe  poflòno  ì 
detti  F rati  lecitamente  vfare,  rnchtre  dura  la  licenza,  di  chi  gliela  con- 
cede, e fecondo  che-fi  contiene  nella  prelcnte  ordinatone  ;Nè  parc_> 
n contrariare  quello  à quello,  che  humanamcntc ordinò  la  ragion  ciuile 
nelle  cofe  nfondane,  intorno  all'vfo,  come  faria,  che  l’vfufrutto  non.» 
«v?  fòlle  mai  fenza  il  diretto  dominio,  la  qual  legge  ciuile,  non  mirando  le 
non  l’vrile  temporale,  accioche  il  dominio,  clic  fullc  fenza  l’vfo,  non_» 
fòlli  fenza  vtiltà  à i Signori,  nelle  ordinationi  ftabilì  quelle  cofe.  Per- 
che ritenere  in  sé  la  Signoria  di  cofe  tali  con  la  concclfione  dell’  vfo 
fatta  à i peneri,  non  é fenza  frutto  al  Signore,cflcndo  meritoria  della.»  • 
vita  eterna,  & vtile  alla  Religione  de’  poueri , la  quale  fi  giudica  efièr 
loro  tanto  fruttuofa , quanto  meglio  lì  cambiano  le  cofe  temporali  per 
l'cterne. 

t per  certo  quella  non  fili’ intentionc  del  Confcflbredi  Giesù 
Chrifto,  cheftabili  la  Regola,  ma  il  contrario  in  offa  fcriflc  ,&  il  con- 
trario v*ò  viuendo,  cflendofi  egli  medefimo  fcruito  delle  cofe  tempo- 
rali nelle  fuc  nccclfità  , manifcltando  in  molti  luoghi, efièr  il  tal  vlò  le-* 
cito  a’Frati. 

Doue  dice  nella  Regola,  Che  i Sacerdoti facciano  t'officio  dinino  t 
per  il  quale  potranno  tenere  Ereuiarj. 

Quiui  chiaramente  fi  vede  , che  i fuoi  Frati  haueuano  d’haucr  1*. 
vlo  delBrcuiario,  e de’libri  conucniential  diuino  officio.  In  vn  altro 
luogo  quello  medefimo  di  cecche  i Al  ini /iti , e Cu/iodi  per  la  ncceJJitA 
de  gt  infermi  ,e  per  vefliré  i Ati  babbi  a no  follecita  cura  di  prouedet C_» 
col  mezxp  d amici  fpirituali -fecondo  i luoghi ,e  tempi ,e  terre fredde,comt 
Vedrà,  che  richieda  la  necejjìtà  . • 

In  vn  altro  luogo  ancora  , ammonendo  i Frati , fhe  fi  guardino 
dall’otio,  con  far  qualche  conucnicnte  efiìfrcitio,  dice , Che  del  premio 
delle  lor  fatiche  ricevano  le  cofe  nece/farie  al  corpo , per  ejji,  e per  i fratei - 
_ li  loro.  In  vn  altro  luogo  fi  contiene  il  medefimo,  Che  i Frati  vadano 
per  telémofine  con  confidanza . Si  contiene  ancora  in  quella  llefla  Re- 
gola, Che  nelle  prediche  de  i Frali  fiano  esaminate  le  parole  loro  , à be-, 
neficio , cb-  edificatione  del  popolo , annunciandogli  i viti/,  e le  virtù , /«_» 
pena, e la  gloria’,  ma  chiaro  e, che  quelle  cofe  prefuppongono  feienza, 
la  feienza  ricerca  lo  (Indio  , rdlcrcitio  dello  midio  non  fi  può  conuc- 
nientemente  fare  fenza  l’vfo  de’  libri . 


Dalle  quali  cole  aliai  chiaramente  appare  , per  la  Regola  , Pvfo 
dcllacofe  nccefiarie  al  vitto,  ài  vcfìiro , al  culto  diuino , Se  allo  fiudio 
delle  feienze  efier  conceflò  à i Frati.  Dunque  c manifcilo  à quelli,  che 
fàuiamentc  intendono  le  cofe  già  dette, che  la  Rcgòla,quanto  à tale  di- 
fpropriamento  delle  cofe  non  fidamente  è ofleruabiTc,  poffibile,e  leci- 
ta, ma  meritoria, e pcrftrtaje  tanto  più  meritoria,quanto  per  efli  i pro- 
feflòri  fuoi  fono  più  vicini  à Dio  per  amore,  c lontani  dalle  cofe  tem- 
porali . 


Che 


Che  la  propria J,  ér  il  dominio  delle  cofc,  che  Tifano  i Frati , è della 
(jhtcfa  Romana.  Art.  ili. 

3 TV  più  delle  dette  cofc . Non  potendo  quef't  Frati procurare  , 

ni  tener  alcuna  cofa  in fpecialt , per  ejji , ne  in  commune,  per 
t Ordine  loro,  quando  qualche  cofa  r lor  offerta , conccfla , o doruia_* 
per  amor  di  Dio»fe  colui,  che  la  dà, non  dichiara  niente , è da  credere 
veramente , che  quella  tal  cofa  in  quella  maniera  data,  perfettamente 
la  conceda,  e doni,  priuandofene  egli  con  dclìdcrio,  che  trapali!  in_» 
loro  per  amordi  Dio . E non  trouandofi  perfòna,  nella  quale,  in  I uo- 
po di  Dio,  palli  il  dominio  di  cofc  tali  più  conucriienrcmcnte , che  nel 
Pontefice  Romano,  Vicario  di  Giesù  Chrifto.il  qual  c Padre  di  tutti, 
& ancora  particolarmente  de’  Frati  Minori;  & ac cioche  il  dominio  di 
quelle  cole  tali  non  paia  incerto , potendo  in  fua  maniera  il  Figliuolo 
per  il  Padre,  il  Terno  per  il  padrone, il  Monaco  |»er  il  Monallcro,  rice- 
ucr  le  cofe  offertegli,  e donategli  • Però  per  autorità  Apollolica  ricc- 
uiamo  in  noi,  e nella  Romana  ChieTa,  la  proprietà,  c dominio  di  tutte 
‘le  cofc  vfabilt , libri  , & altri  mobili, predenti , c futuri , i quali  l’vfo  di 
fatto  di  clfié  necdTario  banche  all'Ordine, & à i mcdelìmi  Fratini  che 
fi  concede, hauer  fatto  Pbpa  Innocenrio  IV.  predeccflor* nollro  di  Tan- 
ta memoria.  E per  la  prclente  Coffitutionc  aa  valere  per  Tempre , ila— 
biliamo  U detta  proprietà,  e Signoria , appartenere  compita,  e libera- 
mente à noi,  & alla  Santa  ChieTa  Romana. 

C he  il  dominio  delle  cafe,  nelle  quali  habitano  i F rati,  e delle  Cbieft^t 
C hanno  , è della  Chiefa  Romana . Art.  \V. 

4 T)ER  la  medefima  autorità  ricaliamo  ancora  nella  nollra  ra- 
JL  gione,  c della  ChieTa,  la  Signoria,  c proprietà  dc’luoghi  có- 

perati  con  diuerfe  limoline , altre  offerte,  e donatiui  fatti  da  diucrlè 
perfone,  ò che  gli  polfeggano  fcnz’haucr  fatto  diuilione,  ò c\ic  tenga», 
no  certa  parte  in  quei  luoghi  ,%ie’quali  i medefirai  pofleflòri  nc{£ina_> 
cofa  fi  rilcruarono  in  tal  obIatione,òconceffionc,  lotto  qual liuoglia_» 
fórma  di  parole  liana  offèrti,  ò dati . Et  intendano  i Frati,  che  s’hanno 
da  guardare  di  non  vfare  in  cofe  tali  parole  inconuenienti  alla  fiato  lo- 
ro. Ma  i luoghi,  e cafe,  che  per  habiratione  di  elfi  lor  faranno  offerti, ò 
donati  da  qualche  pei  fona  in  particolare, oda  alcuna  communità,s’ac. 
cadcri  loro  habitargli  di  volontà  del  donatore,  vf Piano  folamcnttj, 
mentre  ch’egli  fc  ne  contenterà;  la  quale  mutata  , e notificata  à i Frati, 
la  le  ino  liberamente  i detti  luoghi,  eccetto  la  Chicla,gli  Oratòrj  ad  cf- 
fa  deputati,  Se  il  Cimirerio.Le  quali  cofe  così  di’p  efente,  come  per  1’- 
auuenirc  ricaliamo  nel  medefimo  modo,  & autorità  in  nollra  ragione 
è proprietà,  c della  ChieTa  Romana  . Nella  Signoria  è proprietà  de  i 

a uali  luoghi  nifluna  cofa  riteniamo  per  noi , ncperladcttaChiefa_» 
.omana,  ialuo  Te  lìaao  riceuuti  fpecial mente  di  nofiro  confcnfo.dclla 

Se- 
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Sedp  Apofiolica  , & fé  in  quelli  mcdcfimi  luoghi  il  donatori» 
nel  dardi  fi  riferuaflc  il  dominio  per  sé,  tal  dominio  non  trapaffi  nelle 
» ragioni  della  Chicli;  ma  rclti  compita,  e liberamente  al  donatore. 

Così  ancora  le  cofc  viabili,  & altre,  l'vlò  delle  quali  i Frati  per  le 
ncccffirà  loro  , c per  l’clTecutioni  de  gli  vfficj  lecitamente  poflono  ha- 
T,m  rtni*  «ere, non  doùendo  hauer  l’vlò  di  tutte  le  colè , come  s’è  detto , non  le 
ricetjano  per  alcuna  fuperfluità,  ò per  ricchezze,  o per  monitioni.chg 
ic ce/i . fminuifea  la  poucrtà,  o per  tclàurìzzare,  ò con  intcìMÌonc  di  venderle, 
alienarle,  ò lotto  colore  di  prouiiione  perii  tempo  amienire  , òper  al- 
tra limile  occafionc,  ma  in  tutre  le  cole  appaia  in  loro  la  rinuntia  d*o- 
gni  dominio,  c la  neeellìtà  quanto  all’  vlo. 

Quelle  co  fé  i Minifiri , c Cuftodi  vnitamcntc,  c ciafcun  da  se  , 
nelle  loro  amminillrationi.c  Cullodie, hanno  da  ordinare,  con  difcre- 
tione,come  alcune  volte  la  qualità  delle  perfone,  la  diucr/ìtà  de’rcmpi, 
la  conditionc  de’  luoghi , & alcune  altre  circollanzc  richiedono  cller 
prouifio,  più,  ò meno,  ò in  altra  maniera . Però  così  facciano  qucfte_» 
cofe,  che  Tempre  la  Tanta  poucrtà  in  lo*o  rifplenda  , e nell’onere  loro  t 
fecondo  fi  troua  clTere  loro  comandato  nella  Regola. 

Della  maniera  , c'hanno  da  tenere  i Frali  in  procurare  la  paga  per  /<_• 
nec'efjhd  loro  , e come  hanno  da  governar  fi  circa  la 
' pecunia.  Art.  P’ . 


ESsendo  proibito  nella  medefima  Regola 
damento,  Clic  t Frati  non  ricevano  in  moi 


con  firetto  coman- 

_________  li  modo  alcuno, ni  per  ejfì, 

Utìitrtm.  re  Vtv  a^tr*  danari,  ò pecunia,  e ciò  dcliderino  effi  d’oflcruarc  , c lcm- 
/»  c*p,fU  prc,  e come  comandamento,  haucndolo  nccelTaHamcnte  da  compire: 
mtiusgr  Acciochc  la  purità  loro  nell'  ofteruanza  di  quello  precetto  non  lia_» 
ri'"  49*  di  macchiata  in  cofa  alcuna,  ò le  lor  cofcicnze  non  fiano  aggrauatc  d’al- 
s B.neuen.  ctini  (limoli.  Et  cflaminando  noiquefi'  Articolo  più  profondamente, 
Vii  chevion  fecero  i prcdeccflbri  noliri,  per  i rimordimeiiti  de’detrattori, 
plr/lT /<  eprofegucndolo  con  dctcrminatiom  più  chiare , così  diciamo. 
inde bfoe.  Prima,  che  i frati  lì  guardino  di  ttflre  imprefio,  come  rilpetto  al- 
lo fiato  loro  ciò  non  fi  conucnga  . Pollano  però  per  rimediare  alle  nc- 
ceffità,  che  lor  occorreranno,  celiando  Tclemofine,  delle  quali  potef- 
fcro  allhora  rcfiarc  à balìanza  latisfatti,  Tenza  rifguardo  d’obligo  dire, 
che  intendono  di  afFaticarfi  fedelmente  per  pagare  il  debito  con  1’  clc- 
molinc , che  le  Tiranno  offerte,  per  mezzo  d' altri  amici  de’  Frati  ; nel 
• qual  calo  procurino,  che  colui,  il  quale  darà  Pclemofina  per  sè  , ò per 
altri  da  lui  nominato  , Te  fi  potrà  fare  con  Tua  volontà  , facciali  farc_> 

. quella  Tatisfàttionc  in  tutto  , ò in  parte,  fecondo  che  Tarà  ifpirato  dal 
Signore.  Però  s'egli  non  vorrà,  non  potrà  far  qtK fio,  douendofi  parri- 
re  per  qualche  luògo,  onero  perche  non  conofccflc  perfone  fedeli, alle 
quali  volcllc  ciò  commettere,  ò per  qualche  altra  cauli. 

Dichiariamo , c diciamo , che  in  ncfsuna  cola  la  purità  della  Re- 
gola non  fi4  violata , ò l’oTscruanza  d’ elsa  macchiata , fc  i mcdcfimi 

Frati 
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Frati  prohìfàno  di  dargli  cognitionc  d'alcuno,  ò alcuni,  oucro  nomi- 
nargli, ò prcfcntargli,  1 cui  fc  piaceri , 1 chi  fi  la  limofìna,  pofsa  efser 
commcfsa  l'efsecutionc  delle  cofc  fopradctte,e  s’habbia  il  Tuo  confcn- 
iò,  per  le  fubrogationi  da  dirli  di  fotto  . 

Imperò  il  dominio , proprictl , e pofsertìone  della  pecunia  rcftt 
compita,  & intieramente  apprcfso  il  donatore,  Tempre  con  libera  po- 
terti di  feruirli  per  sè  della  detta  pecunia , fin  che  fia  fpefa  nella  depu  - 
tata  cofa  - Et  i Frati  non  habbiano  alcuna  ragione  nella  detta  pecunia , 
nè  amminiftratione,  ò difpcnfationc  in  elsa , nè  habbia  anione,  ò pcr- 
fccutione , ò altra  ragione  in  giuditio , ò fuori  contra  la  perfona  da_» 
erti  nominata,  ònon  nominata  di  qualunque  conditionefi  fia  in.» 
qual  fi  voglia  maniera  , che  fi  diporti  in  tal  commilitone  . Però 
e lecito  1 i I rati  di  dimoftrarc,  ò fpecificarc  le  neceflìtà  loro , e prega- 
re, che  fia  lor  prouifio . 

Pofsano  ancora  ammonirei  ridurre  quella  pcrlòna  de!  donatore 
deputata,  ò da  erti  nominata , che  fi  porti  fedelmente  nelle  cofc  1 lui 
commcfse,  e proueda  alla  falutc  dell'anima  fua  in  quell’  cfsecutionc  ; 
ma  fi  guardino  però  da  ogni  amminiftratione , ò diibenfatione  della-» 
pecunia,  e da  ogni  attione,  ò pcrfccutionc  contra  la  detta  perfona , co- 
me s 'è  detto.  • 

Ma  accadendo,  che  la  perfona  nominata, per  afsenza,  ò infermiti, 
ò volontà,  ò diftanza  dc’luoghi,  quando  s’haucfse  da  fare  quella  paga, 
ò fatisfattionc , non  volcfsc  giungere  al  luogo  difegnato , onde  non  fi 
potcfsc  fare  quell’  cfsecutionc  , o paga,  ò per  alcun  altra  occafionc_a,  Pt~  >m( 
pofsano  i Frati  con  pura, e Tanta  cofcicnza  far  con  altra  perfona  nel  no-  mJrl  »*,"*,"* 
minare,  e ncll'altre  cofc,  come  potriano  con  la  foddetta  deputatale  al 
prime  donatore  non  vorranno ,ò  non  potranno  ricorrere,  fecondo  chc^**'  ' 
poco  di  lòpra  habbiamo  dichiarato:  perche  l’amminifirationc  di  duo 
perfoneper  queftaviadi  fubrogatione,  e dcputationcparc  ,che  gene- 
ralmente conuenga  ncll’cfsecutioni  delle  cole  fopradette,  quando  la_» 
detta  fatisfattionc  fi  prcfiime  poter  cfserc  fpedita  in  breuc  tempo . Pe- 
rò saldine  volte  per  la  diftanza  dc'luophi , néi  quali  s’haucfsc  da  fare 
fatisfattionc,  ò per  altre  conditioni,  e circoflanzc , occorrcfse  tal  cafo, 
nel  qual  parefie  efser  ncccfsaria  l’amminiftratione  di  moire  perfònc, 
che  s’haucfscro  da  porre  in  luogo  della  prima,  pofsano  i Frati , fecon- 
do la  qualità  del  negotio , ofseruato  il  fopradetto  modo  , pigliare  , ò 
nominare,  ò prcfcntarc  molte  pcrlone  perefseguire  Jqueit’  ammini- 
ftrationc . 

E perche  è neccfsario,  che  fia  prouifio  con  la  detta  modcrationc', 
e temperanza  alle  ncccflirl  de’Frati , non  lòlo  à quelle, per  le  quali  fu- 
bùo  s'habbia  da  fare  la  paga,  e fatisfattionc  « come  habbiam  detto  ; ma 
ancora  all’altre,  che  lòno  imminenti } le  quali, ò che  paiano, che  poisa- 
no cfserc  fpeditc  in  breuÉ  tempo  , ò che  liano  tali , che  la  prouifìon-, 
loro  ricerchi  tardanza  di  tempo  , come  in  fcriuer  libri,  lubricar  Chic- 
le , ò edifici  per  vfodcU'habitationc , & in  comprar  libri , o panni,  in 
luoghi  lontani,  ò in  altre  cofc  Amili,  fc  n'occorreranno  . 

T^mo  Secondo.  Lece  Di- 
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Dillinguìamo  chiaramente  , che  con  la  foddetra  modificationo 
pollano  i Frati  cflcr  prouilli  àfiifficicnza,  e così  anco  dichiariamo  > 
che  con  fccura,  e Tana  cofcicnza  pollano  procedcrc,come  habbiam  di- 
chiarato nella  necclfirà  prefcntc,  ò imminente, non  tanto  elfi , quanto 
quello  , che  dà  l'clemofina  , e l'altro  da  lui  nominato  , e fofiituito  iiu 
tutte  le  cofe,  fi  come  hauemo  dichiarato  di  fopra  nel  Capitolo  della.» 
papa,  che  s’hà  da  fare  per  le  necclTìtà  pallate . Però  nelle  neccffità  au- 
uenirc  , per  quanto  fi  fia  prcfcntc  , la  quale  di  fua  qualità  , come  lì  è 
de  tto,  ricerca  tardanza  di  tempo,  perche  in  tal  cafo  è da  credere , che 
cosi  per  ragione  della  dillanza  dc’luoghi , come  ancora  per  ragiono 
delle  lue  circollanze  liria  neceflirio  , che  la  pecunia  deputata  à tal  nc- 
cclfità  palli  Ile  per  diuerfe  mani  ; faria  quali  imponìbile,  che  il  princi- 
pal  Signore  della  pecunia  hauefle  cognitionc  di  tal  nccclìità],  né  meno 
il  fofiituto,  ne  quello,  che  in  fuo  luogo  per  il  terzo  allignato,  occorre - 
do  limi!  cafo . 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  quello  Capitolo, oltre  le  due  manie- 
re, che  s'hanno  da  oircruarc,comc  ìlillimo  nelle  neceflìtà  paffete, ò che 
paiono  di  poter  cllcrc  fpedite  in  breue  tempo,  oucro  alcune  volte  con 
tardanza,fccondo  che  fi  è dichiarato  per  oflcruarc  l’intiera  purità  del- 
la Regola,  e dc’profèflori  di  cfla . 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  fc  colui,  che  dà  demolì na, e pretto, 
e pronto,  6 il  fuo  de  pinato,  fi  che  polla  far  quello,  gli  lia  detto  efpref- 
famcntc  da'Frati,  che  rdlando  fempre  in  lui  il  dominio  di  tal  pecunia, 
con  libera  potettà  di  difporne  per  se,  fin  che  la  fia  conucrtita  nella  co- 
fa  deputata , come  fi  è detto,  negli  altri  due  cali  per  qual  fi  voglia  ma- 
niera fia  trattata,  ò per  qual  fi  voglia  perfona  da'Frati  nominata,  tutto 
proceda  dal  fuo  confcnlò , & autorità  . Il  quale  acconfcntcndo  loro  i 
licuramente  pollano  i Frati  vfare  delle  cole  comprate  da  qual  lì  vo- 
glia pcrlòna  con  quella  pecunia , ottenuto  però  il  modo  di  lopra  di- 
chiarato . Ma  per  maggior  chiarezza  di  tutte  le  foddette  cofe, per  que-, 
ila  prouifionc,  fc  ordinatone  da  valer  per  fempre  . 

Dichiariamo,  che  i Frati,  ottenuti  i foddttti  modi  circa  la  pecu- 
nia, non  fi  hà-da  intendere , nè  fi  può  dire  , che  riccuano  pecunia  per 
se,  nè  per  intcrpolla  perfona  , contra  la  Regola , ò purità  della  profef- 
iìon  loro  ; perche  come  appare  dalle  cofe  già  dette,  fono  i Frati  in  tut- 
to, e per  tutto  alieni,  Se  appartati  non  folo  dal  riccui mento, proprietà. 
Signoria,  ò vfo  della  pecunia  ; ma  ancora  da  qualunque  contratto  di 
clìà  . Ma  in  cafo,  che  morifle  il  donatore  inanzi , che  la  fotte  commu- 
tata in  cofa  lecita,  per  vfo  de’Frathfe  colui,  che  la  diede, dille,  ò efpref- 
fe,  che  la  perlona  da  lui  deputata  , fpcndcflc  quella  pecunia  in  vlo  nc- 
ceffario  dc’Frati,  etti  pofiono  ricorrere  à quel  deputato  per  IpenderO 
k detta  pecunia,  come  il  medefimo  Signore,  che  la  diede, non  oliarne, 
che  fia  morto,  ò che  contradica  il  fuo  htrede . 

E perche  con  amore  interno  habbiamo  zelo  della  poucrtà  dell’- 
Ordine x quando  ne*  lòpradetti  cali  occorrerà  efsere  lor  dati  danari  da 
alcuno  per  qualche  manifcila  ncccfluà  loro , concediamo , che  poli* 
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no  i Frati  pregare  Colui,  che  eli  dà,  ì contentarli, fe  le  ne  iwanzerà,cÒ- 
uertirgli  in  cofe  d'altra  nccefutà , non  confentendo,fìa  lor  refiicuito  il 
reddito . Però  guardtnfi  con  gran  cura  i Frati  di  non  confèntirc , che 
lor  da  dato,  fc  non  la  cola  1 lor  nccefsaria,  per  la  quale  é dato  lor  affi  • 
gnato  il  danaro . 

E perche  nella  lunga  efpofìtione  delle  fopradette  cofe,  porria  er- 
rare di  leggiero  colui,  che  da,  ò quello  che  riceuc,  accioche  più  chia- 
ramente fi a configliaro  all'vtilc  di  quei, che  donano, all'integrità  dell'- 
Ordine, & infieme  alla  purità  d’alcuni  (empiici, e più  ficuramentc  poi 
alla  falutedcll’animedelrvna, e l’altra  parte  fia  prouifto. 

Dichiariamo  per  l’ordine  di  quel»  pxcfcnte  Coftitutione  da  va- 
lere per  Tempre,  volendo , che’l  detto  fcnlò  venga  à commune  cogni- 
tionc  di  tutti  , cioé,chc  quando  la  pecunia  c mandata  , oucro  offerta-» 
à i Frati,  Tempre  s’intenda,  cfscrc  offerta , ò mandata  nel  foddetto  mo- 
do, eccetto  fc  non  dichiarafseefprefsamentealcra  cofa  colui , chel’of- 
ferifee,  ò manda . 

Perche  nó  è da  credere, che  chi  dà  elemofina  ifenz’  alcuna  efpref- 
fione,  che  la  voglia  dare  in  maniera, per  la  quale  egli  venga  priuato  del 
merito  appreflo  à quelli,  alla  ncccffità  de’  quali  intende  di  proucdcrc , 
con  tal  dono,  ò ch’cffi  fìano  priuati  dell  effetto  della  donationCjC  della 
p uriti  della  cofcicnza . 

Come  t'hanno  da  governare  i T rati  ne  i Legati,  che fono  lor  fatti 
ne'Teflamenti . yfrtic.  VJ.  • 

6 T"NT  più  delle  dette  cofe, perche  alcune  volte  fon  fatti  à i Frati 
JLv  dei  Legati  ncTcfiamcnti , oucro  vltimc  volontà  , fotto 
diuerfe  maniere:  E nella  Regola, cdichiarationi  dc’predeceflori  noltri 
non  fi  contiene,  nè  fi  dichiara  ciò,  che  fc  n'habbia  -’à  fare  ; Accioche.» 
da  qui  inanzi  non  accada  dubitarci,  proludendo  à quei, che  tali  Lega- 
ti fanno,  & alle  cofcicnzc  dc’Frati . 

Dichiariamo, ordiniamo,  c diciamo,  che  fe  il  Teftatorc  farà  il 
Legato  in  maniera,  che  conuenga  à’  detti  Frati  fecondo  la  conditionc 
delio  fiato  loro,  come  fc  lor  lafciafse  vigna , ò campo  lauoriuo , ò cala 
d'affittare,  ò altre  cofe  limili . Si  guardino  i Frati  in  rutti  i modi  d’ac- 
ccrtarc  tali  Legati . 

Ala  fe  il  Teftatoreeli  farà  con  modo  lecito  à loro,  come  sè  diccfTe 
lafcio  tanti  danari  per  /penderli  nelle  ncccffità  de’  Frati , oucro  lafcio 
Joro  vn  campo, ò vigna,  ò altra  cofa, che  fìano  vendute  dalla  tal  perfo- 
ra» & il  danaro,  che  fc  ne  caucrà,  fia  conucrtito  in  edifie; , & altre  co- 
lè neccflarie  per  i Frati . In  quello  cafo,  confidcrando  le  dette  ncccffi- 
tà,  moderationi,  c temperamento  quanto  à i Frati:  Determiniamo, che  . 
in  tutto,  e per  tutto  fia  da  effi  offeruato  ciò , che  da  noi  c fiato  dichia- 
rato  di  fopra  deH’elemofine  pecuniarie  lor  donate , echcà  pagare  tali  * finUnj*. 
Legati  così  gli  hcredi  de’  Teftatori , come  gli  eflecuton  fi  uimoftrino  •*r*A"*f*- 
liberali.  Et  i Prelati  Ecclefiafiici , ò fccolari , ài  quali  conuicno  emi?* 

E e c e 2 que- 
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quella  proli  ifione  di  ragione,  ò di  colìumc  , quando  fari  bifogno,  fia- 
no  pronti  neH'vfficio  loro  à far  compire  le  pietofe  volontà  de*  defunti: 
perche  noi  ancora  intendiamo,  di  proucdcrc  con  modi  leciti,  e conile— 
nienti  alla  Regola  dc'Frati,  acciochc  la  volontà  de* Teftatori  non  fia_» 
impedita,  e Tauaritia  de  gli  heredi  Ila  caligata  con  la  legge, & i poneri 
frati  nonfiano  defraudati  de  i debiti  lòccorfi . 

Ma  fe  farà  lor  lafciato  qualche  cola  generalmente  per  Legato  in- 
determinato, vogliamo,  c comandiamo  per  la  prcfcntc  Coftitu tiene  , 
doucrlì  per  Tempre  intendere , & in  tutto , c per  tutto  oflèruar  quello  * 
che  di  fopra  habbiamo  dichiarato  della  pecunia  , ò cicmolìna  offerta  • 
ò indeterminatamente  mandati à i Frati,  cioè, che  s’intcndaefser  la_» 
tal  cofa  fiata  lafciata  con  lecito  modo,  fi  che  non  liano  i Frati  de- 
fraudati dcll'dktto  delle  cofe  lafciate,  né  chi  le  lafcia,dcl  merito, chc_» 
fe  gli  deue . 

Che  la  cernivi  a t ione  de  litri , e d altre  cofe  ruotili , fi  faccia  co»  autori- 
tà del  Alini Ziro  Generale  , o de'  Prottinciali.  Artic.  VII. 

7 A/f  A perche  il  dominio  de  i libri,  & altre  colè  mobili , delle.» 

qual»  così  l’Ordine  ,]  come  i Frati  nc  vfano  , c che  norkj 
fono  del  dominio  d’altri, pare, che  appartenga  fpccialmente  alla  Chicli 
Romana,  i quali  libri , e cofe  mobili  alcune  volte  accade , di  vendere  » 
ò commutare  : Volendo  proucdcrc  all  vtilc  dc'Frati,  & alle  cofcicnze 
loro , còti  la  mcdcfma  autorità  concediamo  ,chc  la  commutatione  d» 
quelle  cofe  , l’vfo  delle  quali  è loro  nccc (furio , procede  dall’  automi 
del  M indirò  Generale,  ò da  i Prouinciali,*ncIle  lor  Prouincic,ò  viriti, 
ò ciafcun  da  se  , à i quali  concediamo  ancora , che  poisano  ordinare.» 
della  difpofitionc  dell'vlò  di  tali  cofe  , le  quali  pero  fc  occorrerà  , che 
fiano  vendute  per  prezzo  falsato,  non  conucnendo  à’Frati  di  riccuerc  a 
danari,  da  se,  ò per  altri,  perche  la  Regola  loro  lo  vieta,  vogliamo  , & 
ordiniamo,  che  tali  danari,  ò prezzo  fia  riccuuto,c  Ipcfo  in  cola  lecita» 
il  cuivfopofsanohaucrei  Frati  dal  procuratore  deputato  dalla  Sede 
Apoftolka  , ò dal  Cardinal  Proiettore,  fecondoil  modo  ordinato 
nelle  ncceffità  paliate , ò imminenti . Però  delle  cofe  mobili  di  vile,  e 
poco  prezzo,  lia  lecito  ài  Frati  per  quifla  nofìra  concezione,  dar  al- 
trui dentro,  ófuori  per  pietà,  e diuotionc,  ò altra  honcfla,c  ragionc- 
uol  caria,  hamita  prima  fopra  ciò  licenza  da  i loro  Supcriori,fccondo 
che  farà  di  ciò  ordinato  nc’Capitoli  Generali,  ò Prouinciali,così  delle 
colè  di  poco  prezzo  , cerne  di  quefìa  licenza  , cioè  da  chi  , ò in  qual 
modo  1 hanno  d’haucre,e  come  s fiatino  da  gommare . 

Se  i F rati  potranno  ifart  più  di  due  T ortiche , ’e  che  i Adinifìri  poffare* 
corr.mtlUre  ad  altri  la  c tira  degl  infermi  , t di  "vefiire  i Frati . 

Artic.  VJJJ. 

8 "C  Fcnchc  fi  legga  nella  R croia,  Che  » Frati  haitiano  vndT o* 
L nica  col  cappuccio , ò yn  altra  ftn^a , c pofsa  efler  cono* 

feiuto 


t 
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/ciato  efscrc  fiata  rintcnrionc , di  chi  ciò  ordinò , che  celiando  la  ne,' 
ceffi  ti,  non  nc  vfino  di  pili . 

Dichiariamo,  che  nc  pofsano  haucr  più,  con  licenza  dc’Miniftri, 
ò Cnllodi  vnitamcntc , ò ciafcuno  da  sé,  nelle  loro  amroiniflrafieni  , 
quando  hauranno  vifto , e confidcrato  la  necifliti,&'  altre  circoffanze, 
che  fecondo  la  Regola  s hanno  da  confidcrare,  nè  per  quello  paiano 
trafgrcfsori  della  Regola  , cfsendofi  in  efsa  cfprefsamcnte  detto  , Che 
i Mintfìri,  e Cu  fio  di  tengano  diligente  cura  della  necefptà  de  gl'infermi., 
e di  i>eflire  i Frati,fecondo  i luoghi , e tempi,  e T erre  fredde  . Lt  ancor- 
ché la  detta  Regola  ordini, che  i Minilln.c  Collodi  fedamente  habbia- 
no  cura  di  vcllire  i Frati,  e della  neceffità  de  gl’inférmi, e quella  paro- 
la  folamente  paia  cosi  à prima  villa  obligare  i Minifiri,  cCultodiì 

3udta  cura  , e che  da  elsa  efcluda  tutti  gli  altri . Nondimeno  doucn- 
onoi  minutamente  confidcrare  il  tempo  , quando  fù  quella  Regola 
ordinata,  nella  quale  i Frati  alla  compararinné  diadcfso  erano  pochi  > 
onde  può  efscrc,  che  i Minifiri , c CnPodi  falserò  allhora  ballanti  ì 
procurar  quelle  colè.Haucndo  hora  riguardo  alla  gran  moltiplicatio- 
nc  de’  Frati  , c del  tempo  pnfcnrc , e che  non  s’hsi  da  credere  , che  ri 
Beato  S.  Franccfco  volcfsc  metter  giogo  d’impoffibilità  à i fnoi  Mini- 
Uri,  c Cullodi,  ò che  per  efsa  i Frati  mancafscro  alle  ncccffità  loro  . 

Concediamo,  che  i medefimi  Minifiri , c Cullodi  poisano,  col 
mezzo  d’altri  Frati , elscrcitarc  con  diligenza  quella  cura.  La  quale  fe 
bene  principalmente  data  à’  Minifiri,  e Collodi . nondimeno  debbo- 
no gli  alti  i Frati  con  molta  dcligcnza  clscrcitarla  ogni  volta , che  da_> 
clfiìarà  lor  comandato . 

Che  i Frati , i quali  t'occupano  neU'vfficio  dittino , ò nello fudio,non~» 
Jiano  afretti  alle fatiche  corporali . Artic.  IX. 

9 conticn  nella  Regola  , Che  quei  frati, ài  quali  T)io  diede-J 
J gratta  di  travagliare , lo  facciano  coti  fedele,  e diuotament 
e hefcacciato  l'otto  nemico  dell'anima  , non  ammaijcino  lofpirito  della-» 
fanta  o'atione . 

Dalle  quali  parole  alcuni  fin  qui  hanno  prelb  occafionc  di  mala- 
mente riprendere  molte  volte  i Frati  d’otiofa  vita,  di  trafgrclsori  della 
Regola.  Ma  noi  volendo  raffrenare  quelli  malitiolr  morii . 

Diciamo , che  conlìdcratc  le  Ridette  parole , e la  forma , e modo 
di  parlare , lòtto  il  quale  i Frati  fono  indotti  all’efscrcitio , non  pareva 
cfsere  fiata  l'intcntionc  dell'ordinante  , che  quelli  , i quali  s’afià- 
ticano  nello  ftndio,  ò in  eflercirarc  gli  vffiej,  c minifteri  diurni, fitlscro 
/otropolli  alle  fatiche,  fi  opere  manuali , ò cofiretti  à quello  ,efsendo 
per  l'cfsempio  di  Giesù  Cnrifio,  c di  molti  Santi  Padri  quello  elscrci- 
tio  fpirituale  tanto  maggiore  del  corporale , quanto  le  cofe  dell'anima 
eccedono  quelle  del  corpo  ; Ma  per  gli  altri , che  non  s’afiàticano  nel- 
le dette  opere  fpirituali . Dichiariamo  le  Ridette  parole  eftere  intefe_r» 
acciochc  non  viuano  otiofaqjcnte^,  faluofcfolscro  occupati  in  (certi 
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fcruiti),  per  gli  altri  Frati,  ò fe  fùfseró  di  tanto  eccellente'»  è notabile.» 
contcmplatione,  «Se  orationc,  che  ragioneiiolmentc  non  douclfcro  eller 
prillati  di  cosi  bnono.e  pictofo  elìercitio  : perche  i Frati,  che  non  fono 
intenti  allo  Audio,  & ad  altri  vfficj , e minificrj  diuini , ertendo  però 
occupati  in  fcruitio degli  altri  Frati, meritano  certamente  d’ellèr  man- 
tenuti con  gli  altri , A i quali  fcruono , il  che  fi  proua  efifere  ordinato  in 
quella  gialla  leggo, che  il  nobile  Guerriero  Dauid  determinò, cioè, che 
fuire  vgualc  parte  di  quelli,  che  alla  battaglia  andarono, A quelli  , che-# 
rcilarono  alla  guardia  delle  bagaglic  , c padiglioni . 

De'  Predicatori . Artic.  X. 


io  "p Tirelle  cfprcfTamcnte  fi  contiene  nella  Regola  , 'Che  / F rati 
predichino  in  neffitn  V ef  tonato, quando fard  loro  dalV e- 
ptouo  contradetto.  Noi  circa  quello  autorizzando  la  Regola,  riguardu- 
do  ancora  all'autorità,  c plenitudine  Apoltolica , 

Dichiariamo, che  la  detta  parola  ad  literam  così.comc  la  medefì- 
ma  Regola  dice,  fia  puntualmente  ortcruata,fiiluo  le  dal  Sommo  Pon- 
tefice per  beneficio  del  popolo  Chrilliano  furti-  conccfio  , & ordinato 
altra  cola  in  contrario . H perche  ncll'iftcllo  Capitolo  della  Regola  c 
ordinato  ancora,  C he  nejfuno  de'  Prati  in  qual  fi  voglia  modo  ardifea _» 


di  predicare , che  prima  non  fia  dal  Minifìro  Generale  esaminalo  , c tr 
approvato,  e da  Ini  gli  Jia  concefto  l'vfficio  del  predicare  . Noi  coniide- 
rando,  fecondo  che  cornitene  allo  fiato  partito  dell'Ordine , ch'era  in 
poco  numero, c quello  d’adcflb  tanto  moltiplicato  di  Frari;&:  ancora-» 
il  beneficio  dell  anime . Concediamo , che  non  fidamente  il  Minillro 
Generale  porti  ertiminarc,  & approuarc  i Frati , c’hauranno  da  predi- 
care A'  popoli,  c dare  tal  licenza  A pcrfonc,  che  per  fufikicnza  la  meri- 
ti, fecondo  che  nella  Regola  fi  ordina  ; ma  che  lojportino  fare  ancora 
i Minifili  Prouinciali  nc  i loro  Capitoli,  con  li  Diffinitori  ; il  che  fi  di- 
cecrtcrli  orteruato  fino  al  di  d'hoggi.c  contenerli  ancora  nei  Priuile- 
gj  dc’Frati . La  qual  licenza  i detti  Minirtri  pollano  riuocarc  , fo (pen- 
derete refiringere  nel  modo , c tempo  , che  à loro  parerà  meglio  con- 
ueniro. 


Del  modo  di  riceuer  quelli , che  vengono  all'Ordine.  Artic.  XI. 


1 1 rxEfiderando  noi  aflfcttuofamcntc  , che  A gloria  di  Dio  cre- 
1 J Ica  la  falutc  dcll’animc,  c qucft'Ordinc  in  numero, c me- 
riti fi  augumcti,  di  doue-  viene  di  continuo  communicato  A noi  l'amor 
diurno, c l’afFcttionc  della  Rcligion  Chrilliana  . 

Concediamo,  c per  lo  preìcntc  Statuto  confermiamo,  clTcr  lecito»' 
non  folamcntc  al  Generale  ; ma  ancora  à i Prouinciali  riceuere  Frati  , 
Jc  pcrfonc,  che  friggono  dal  Mondo,  la  qual  licenza  porta  cfler  riftret- 
ta,  c moderata  dal  Generale  A i Prouinciali!,  come  gli  pirerA  meglio  , 
Mai  Vicari;  de'  Minifiri  Prouinciali  per  l'vfi&cio  della  lor  Vicaria-z 

fap- 
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fappiano,  che  quella  licenza  é loro  interdetta, faluo  fé  per  pii  detti  Mi-' 
mitri,  alti  quali  tocca  commetter  quello,  fi.fic  (penalmente  commcflb 
à ideiti  Vicari;. 

Guardinlì  i Prouinciali  di  non  far  ciò  indifereta,  e leggiermente; 
ma  con  molta  confiderationc  Io  commettano  . Quelli , à Squali  farà 
commefTo , fomminifirino  loro  fcdcl  configlio , infìrucndogli  di  ma- 
niera, che  difcretamcntc  procedano  in  tutte  le  cole  ; l.  non  fiano  ricc- 
uuti  tutti  indifferentemente,  ma  folo  quelli,  che  aiutandogli  la  feienza, 
lufficien2a,&  altre  circoftanzc,  pofsano  cfsere  vtili  all’Ordine, & à lo- 
ro llcffi,con  i meriti  di  buona  vita,  & il  gli  altri  di  buon  efsempio  . 

Che  i Cuflodì  di  ciafcuna  Provincia  mandino  'Vno  di  loro  al  Capitolo 
Generale . Ante.  XII. 

i a TV  ccndofi  ancora  nella  Regola,  Che  quando  mancherà  Mi - 
nijìro  Generale , da  i Prouinciali , e Cuflodi  nel  Capitolo 
Generale  fia  fatta  elettione  di  nuovo fuccejfore . E.  dubitando  i Frati,  fc  è 
ncccflario,  che  conucnga  al  Capitolo  tutta  la  moltitudine  dc’Cuftodi, 
ouero,  acciochc  con  maggior  pace  fi  trattino  tutte  le  cofe,  fe  baffi, che 
vi  fiano  alcuni  di  ciafcuna  Prouincia . 

Rispondiamo,  che  i Cuftodi  cofiituifcano  vnod'cffi,  che  in  no- 
me di  nitri  vada  col  Prouinciale,  cpofla  dare  le  lor  voci,  c voti , & ha- 
ucnd’dfi  da  loro  così  ordinato,  è piaciuto  ancora  à noi  d’approuarlo . 
Ilchcfi  dicchaucre  ancor  rifpolto  in  quello  medefimo  caloil  detto 
prcdeccflor  noftro  Gregorio  Nono. 

Jn  qual  modo poffano  i Frati  andare  d i Monajleri  delle  Monache^» . 

Artic.  XI 1 1. 

IJ  CT  contiene  ancora  nella  Regola,  Che  i Frati  non  entrinone  i 
^ Mona/ìeri  delle  Monache,  fatuo  quelli , che  dalla  Sede  Apo- 
fìolica  ri h avranno fpecial  licenza  : Hi  ancorché  fino  ad  hora  babbiano 
creduto  i Frati , quello  doucr  efiere  intefo  dclli  Monaflcri  delle  Mo- 
nache poucrc  ferrate  , per  tener  di  erte  la  Santa  Sede  cura  fpecinle , cj 
quello  fenfo  fi  creda  , efiere  fiato  dichiarato  nel  Capitolo  Generale-»  » 
per  vna  Coflitutionc,  fatta  da  i Prouinciali, nel  tempo,  che  fìi  data  la_» 
Regola  ,viuendo  ancora  il  Padre  S.  Franccfco  ; non  oftanre  ció,i  me- 
defimi  Frati  dimandarono  d’ efiere  certificati , fc  s’habbia  da  intendere 
di  tutti  i Monaflcri  delle  Monache  in  generale , non  cauandoncla  Rcr 
gola  alcuno,  ò folo  di  quelli  delle  dette  Monache  poucre . 

Noi  il  medefimo  ridondiamo  , & in  nome  di  Monaftcro  voglia- 
mo, che  s’intende  la  CJaufura,  Cafc,  & officine,  che  fono  dentro  del- 
la detta  Claufura;  perche  à gli  altri  luoghi, doue  vanno  i fecolari,pof- 
fono  andare  ancora  i Frati  per  predicare  , ò dimandare  clemofina , à i 
quali , per  la  maturità , c fufficicnza  loro , farà  da’fuoi  maggiori  com- 
mcfio.  fccccttuado  femj>re  i Monallcr/ delle  Monache  ferrate,  à i qua- 
Jià  niuno  c conccfio  di  potere  accollarli , fenza  fpecial  licenza  della 
Sede  Apoftolica . II  che  anco  fidile  hauer  rifpollo  Papa  Gregorio 

Nono 
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Nono  predeCeflbr  noftro  di  Tanta  memoria . 

Se  tirati fono  obligati  all  offer  unnica  del  Te  fi  amento  del  Padri 
San  Yrancefco . A me.  XIV.  • 

14.  PV  più  di  quello  fi  dice , che  il  dttto  Confefsor  di  Chriflo 
U circa  il  fin  della  fua  vita  raccomandò  caldamente  quel 
comandamento, il  qual  è detto  e fiere  il  Aio  Tefiamcnto,  cioè,  che  le  pa- 
role della  Aia  Regola  non  fiano  gioiate.!:  per  dire  le  lue  medelìme  pa* 
rolc  dicc,C'Ar  non fia  detto, che  cort,ò  cori  r' hanno  da  intendere, 
do  , che  in  neffun  modo  » Frati  dimandino  alcune  lettere  alla  Sede  A po- 
Jìolica  , inferendoli  altre  cofc  ancora  , che  lènza  molta  difficoltà  non 
potriano  efsere  ofseruate . Per  il  che  dubitando  i Frati , s’ erano  obli- 
enti ad  ofseruare  il  detto  Tefiamcnto,  dimandarono  , chetai  dubbio 
Jufse  dalle  lor  cofcienzc  lcuato  dal  detto  predeeelsor  noftro  Gregorio 
Nonp.  Il  quale,  fecondo  eh’ affermano  , conlidcrando  il  perìcolo 
dcll'anime,  c le  difficoltà  , nelle  quali  potriano  incorrere;  dille  , che  i 
Frati  non  erano  obligati  all’o&eruanza  di  detto  Tefiamcnto , al  quale 
fenz3  confentimento  loro,  c maggiormente  de  i Minillri , à’  quali  tut- 
ti toccarla , non  potè  obligare  il  fuo  fuccefsore , che  in  modo  alcuno 
non  può  cfscrc  obligato,  non  hauendo  imperio  l’vno  lopra  l'altro  à lui 
vgualc . E noi  circa  il  prclcntc  Capitolo  non  habbiam  voluto  rinoua- 
rc  cofa  alcuna . 

Co»,?  da  fua  Santità  è confermata  la  Regola , eque  fi  a dnhiat  adone , 
imponendo  gratti  pene ,4  chi  contraffar d . Artic.  XV. 

15  T)Er  quelle  cole , fecondo  che  intefo  habbiamo , fono  fiato 
date  diuerfe  lotterò  di  alcuni  Pontefici  Romani  predccef- 
fori  nofiri,  circa  la  Regola , c fuc  dichiarationi , & altre  cofc  ad  elfo 
pertinenti.  Ma  né  per  quello  cefsò  l'infolcnza  de  i maligni  detrattori 
contra  la  Regola  , & i Frati , ne  meno  fù  prouifto  con  quelle  lettere  ì 
molte  cofe  ncccfiàric  allo  fiato  loro , alle  quali  nuouamcntc , c per  al- 
tra via,  bifogna  prouedcrc  , fecondo  ci  hà  dipoi  moftrato  rcfpcrienza 
in  molti  cali  feguiti . Si  cheacciochcladiucrfitàdiqucllc  lettere, òli 
.contrarietà  de*  var;  fenfi  non  pofla  perturbare  i cuori  de'Frati,  & anco 
perche  più  intiera,  c chiaramente  fu  prouillo  allo  fiato  loro , per  l’of* 
feruanza  della  detta  Regola,  che  quella  noftra  Coftitutione,  dichiara* 
tionc,  ouero  ordinationc  fia  da  detti  Frati  lenza  punto  di  trafgreffione 
in  tutti  i tempi  ofseruata . * 

Apparendo  dunque  manifeftamcntc  dalle  dette  cole,  edaaltre 
da  noi  con  molta  maturità  difcorfc.qucfta  Regola  elser  lecita, fanta_>i 
perfetta,  & ofscruabilc,  con  la  noftra  plenaria  autorità  Apollolica,ap- 
prouiamo.e  confermiamo,  così  cfsa,  come  tutte  le  cofc  da  noi  di  fopri 
dette,  ftabilitc,  ordinate,  concclsc,  difpollc , determinate , dichiarate) 
& ancora  aggiunte . E vogliamo,  c’haDbiano  perpetua  fermezza , co- 
mandando fpecialmcntc,  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  , che  quella  Co - 
filtrinone  fialetta  nelle  fcuole_,  come  l’altrc  Cofiitutioni , Decretali  » 
& Epifiolo . 
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E perche  fotto  Colore  di  cofa  lecita,  alcuni  leggendo, efponcndot 
cglofando,potriano  confonderle  co)  veleno  della  mainatiti  loro, con. 
tra  i Frati,  c lira  Regola  , & ancora  con  diabolica  inuenttonc  corrom- 
pere il  fuo  fenfo,  adduccndo  diuerlc,  e contrarie  fentenze  , e pcrchc_» 
la  diucrlirà  dell'  opinioni,  & il  fcnlò  contrario,  potriano  abbagliare, de 
auuilliipparc  i cuori  di  molti  pictofi,&  à molti  lcuare  la  volontà  d'  en- 
trare nella  Rcligionci  la  malitia  di  cjuclli  tali  ci  sforza  à tagliargli  la_» 
ftrada , & impedir  loro  dalle  dette  cole , determinando  vna  corra  ma- 
niera di  procedere  à quelli,  die  leggeranno  quella  Coftitutionc  . 

Per  tanto  llrcrtamcntc  comandiamo,  fotto  pena  di  fcommunica , 
c della  priuarione  dell  olficio,  c beneficio, quando  occorrerà  leggerla, 
che  fi  come  c qui  pronuntiara,  così  Fedelmente  fia  dichiarata  ad  tiferà. 
Ne  in  maniera  alcuna  i Lettori , Se  Impofitori  trouino  lopra  d’  e(là_> 
concordanze,  contrarietà, òdiuerfe  opinioni,  c gioie  . Ma  di  paralo 
in  parole,  fecódo  il  fuo  puro  fenfo.c  con  parole  intelligibili  fia  cipolla 
a dliteram , quali  grammaticalmente. 

Etacciochc  la  Sede  Apoftolica  non  habbia  più  caufa  da  qui  man- 
zi di  trauagliare  contra  quelli  tali  detrattori,  elprclTamentc  comandia- 
mo à tutti,  & à dafeunodi  quallìuoglia  preminenza, conditione.o  fia- 
to, che  fi  lìa,  che  non  infegnino,  fermano,  predichino, ò parlino  male, 
publica  , onero  occultamente  contra  quella  Regola , c fiato  de’  Frati 
Minori,  ò contra  le  Indette  cole  da  noi  ilatuite,  & ordinate  , difpollc, 
determinate,  dichiarate,  fupplitc,  apprauatc,  c conformare. Ma  occor- 
rcndoalcun  dubbio,  fia  rimelTo  all’Altezza  della  Sede  Apoftolica  , ac- 

ciochc  con  l'autorità  fila  fia  la  fua  intentione  in  ciò  manifellata  , ali»» » 

quale  falò  c conceffo  di  firc  Statuti,  e di  dichiarare  li  già  fitti . Altri- 
menti quelli,  che  la  gloferanno.  onero  i Dottori,  c Lettori , che  infc- 
gnano  in  ptiblico,òchcapoftntamcnte  corromperanno  il  fuo  vero  fcn. 
lo,  c quelli  ancora,  che  commetteranno  , ò faranno  forimi  re,  c libelli, 
ò di  certa  fetenza  determineranno  nelle  fenolo,  e predicheranno  con- 
tra le  Ibpradcttc  cofe,  ò alcuna  d’effe,  non  oliarne  qualunque  Priuile- 
gio,  indulro , q quallìuoglia  lettere  A polfolichc  concede  à pcrlònc  di 
qual  fi  fiano dignità,  Ordini, ò luoghi  religioli.ò  fecolari,  generali,  c 
particolarmente  (òtto qualunque  fòrma,ò  cfprciiion  di  paròle, le  qua- 
li lettere,  ò parole  non  vogliamo  in  quanto  tocca  alle  fudette  colc,che 
vagliano  cofa  alcuna, (àppio no  effe  re  incori!  ir,  fewenza  di  fcommuni- 
ca, la  quale  fin  adtlfo  contra  loro  fulminiamo.Ordinando , che  non_» 
polTano  clfcre  affolliti , li  non  dal  Pontefice  Romano . 

- Così  quelli,  contrai  quali  è data  da  noi  tal  fentenza,  come  gli  al- 

tri , che  (iranno  trouati  contrafarc  contra  le  prefenti , ò contra  alcuna 
delle  dette  cofc, vogliamo,  che  fiano  condotti  alla  prefenza  nolìra, 
della  Santa  Sede  , accioehc  quelli , che  non  li  ritirano  dalle  cole  proi- 
bite, la  fentenza  da  noi  data,  gli  raffreni  il  rigore  del  calligo , e la  ven- 
detta Apoftolica. 

A neffiino  de  gli  huomini  dunque  fia  lecito  in  alcuna  maniera-» 
di  rompere  quelle  nolirc  lettere  di  dichiaratione,ordinatione,conrcf- 

Tomo  Secondo.  v FffF  (ione, 
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fione,  difpofitione,  fupplemcnto,  approuatione , confermatfone , e_> 
Coftitutione  , ò ad  ella  con  temeraria  sfacciataginc  conrradire.  E s'i 
alcuno  profumerà  d intentarle  contra,  fappia,  che  incorrerà  nello  fde- 
gno  dell’Onnipotente  Iddio, c dclli  Beati  Tuoi  A portoli  Pietro,  c Pao- 
ìo.Data  in  Soriano  à i quattordici  d' Agofto  l'anno  fecondo  del  noftro 
Pontificato. 

IL  FINE  DELL*  ESPOSITIONE  DELLA  REGOLA 
di  Papa  Clemente  Quinto  . 

Velie  concezioni  di  Martino  Quarto, & H ottono  Quarto  Sommi 
Pontefici.  Cap.  XI. 

IX  T)APA  Martin  Quarto  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato 
4i,HmJÌuk  JL  conccfle  plenaria  autorità  al  Miniftro  Generale  per  sé,  & 

a’Miniftri  Prouinciali,  che  ne’loro  Capitoli  potcllcro  con  li  Diffinito- 
ri  iftituirc  liuomini  dotti  nella  Sacra  Scrittura,  cflàminati,  A-  approua- 
ti  per  Predicatori  , cConfcflori.  Il  ftcond’  anno  diede  autorità  alli 
Prouinciali,  e Cullodi  di  nominare,  e coftituire  Procuratori.  Pjj>a_j 
Honorio  Quarto  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  determinò,  che  i 
concerti,  c patti  fatti  da'Frati  Minori,  con  i Prelati  delle  Cliicfc,  Rct* 
tori,  ò Preti  in  prcgiudicio  dell’  Ordine,  fu  fièro  di  ne  film  valore,  non 
effondo  accettati  dal  \dinillro  Generale,  ò dal  lor  Capitolo  Generale. 
Nel  medefimo  anno  allegando, efler  conce-fio  dalla  ScdeApoflolki-n 
che  i Frati  chiamati  dalla' Communirà,  poteflero  in  ogni  parte riccuc- 
re,  edificar  Chiefe , c Conuenti  per  vfo  loro,  c che  poteflero  far 
dire  le  lor  Chicle , Altari , & Oratori)  da  qualfiuogiia  VcfcouodaclB 
eletto,  negandolo , e non  lo  volendo  far  i Vefcoui  Dioccfani, cieco 
ancora  vna  limile  ricópilatione , c fommario  di  tutti  i Priuileg; dell- 
Ordine,  come  fece  Aitffandro  Quarto , che  fi  chiama  Marema^mi' 

Velie  conce rfioni  di  Papa  Nicolò  Quarto . Cap-  LlJ» 

la  "T L primo  anno  del  fuo  Pontificato  concertò  afìolura  cficntione» 
X c compita  cflecutione  all'Ordine  de’Minori,  fottomeifen  o* 
gli  immediaramente  alla  Sede  Apoftolica.  Di  più  ordinò  » e dichiar  » 
che  per  l’ elcttione  del  Miniflro  Generale , i Cuflodi  di  ciafcnna  ri^ 
uincia  clcggcflcro  frà  loro  vno,  e gli  dc-flcro  i lor  voti,  il  Quale  ^a!lf 
voce  per  sè  ,e  per  tutti  gli  altri  nel  Capitolo  Generale . Approuoar^ 
torà  1 ordinatione  taflàta  dalle  Prouincie  dell’Ordine  fatta  in  tcn  [>o 
Gregorio  Nono,  c la  diuifione , & addinone  di  due  Prouincie , che 
fece  dipoi  in  tempo  di  Gregorio  Decimo  , vietando  Prettamente, c 
per  l’auuenire  non  fi  faccflc  diflinrione,  ò diuifioncv  ò moltH>lKat^’ 
d alcune  Prouincie,  fenza  licenza, e confenfo  della  Sede  A p.  rtolkJ> 
del  Cardinal  Protettore  . Proibì  nell'iftcfio  anno  à i Frati  N 
ò eoo  licenza , ò fenza  paffaflcro  ad  altre  Religioni , non  poteflero  , 
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Hèr  Prelature,  nè  amminiflrationi  ncirOrdine , otte  andaflcro.  Deter- 
minò, c proibì , che  finito  il  tempo  dcli’vfficio  del  Miniftro  Generale, 
in  tantoché  fi  faccrte  la  nuouaelcttionc  , non  s' ordinarti  Vicario  Ge- 
nerale, fenza  confcnlò  del  Sommo  Pontefice  , e del  Cardinal  Protet- 
tore. Ma  circa  cjueft’  clcttionc  del  Vicario  Generale  fu  dipoi  ordinato 
in  vn  altra  maniera,  che  fi  vfa,  c itile  prefente  . Concerti  ai  più,  che_» 
le  ben  fblfe  pollo  interdetto  con  Ciaufiila;  Non  ottanti  alcuni  Priuilc- 
gj,  c conccflioni,  à qualfiuogiia  R.cligiofò  dalla  Sede  Apoflolica  con- 
ccffi.c  che  fuflcro  vietati  tutti  iSacramétiEccIefiartici;potertcro  nòdi  - 
meno  i Frati  celebrare  l'vfficio  diuino,  e le  Meltc, ferrate  però  le  por- 
te delle  Chiefe.  Concertc  ancora  alle  Monache  di  S.  Chiara, che  non_» 
fodero  obligatc  à dare  proau;ationc , collette , e fuffidij  alcuni  è i Le- 
gati , ò ad  altre  qualfiuogiia perfone  . L’ anno  fecondo  del  fuo  Ponti- 
ficato approuò  con  vna  Tua  Bolla  il  modo  di  viucrc  dc'Fratclli , ò So- 
relle del  Tcrz’Ordinc  del  Padre  San  Francefco.dando  loro  la  Regola, 

& i Statuti,  c'haucuano  ad  alternare.  Il  terz’anno  comandò  à i Fratti-  .*  4 
li,  e Sorelle  del  Tcrz'Ordinc,  che  riccuelfcro  per  loro  Vifitatori  i Fra- 
ti Minori,  e che  ncrtìmo  impedirte  quelli, che  volcffero  pigliare  qutft'- 
Ordine.  Nel  medefimo  anno  concede  autorità  , e facoltà  alii  Miniftri 
Generali  , c Prouinciali , e Cultodi  di  nominare  Procuratori , c Sin- 
dici, come  fece  Martin  Quarto. 

Delle  cottcejjìoni  di  Papa  Bonifacio  Ottano.  C^p._  XTII. 

13  T L primo  anno  del  fuo  Pontificato , per  concordia  de’  Frati 

X Mendicanti, con  Preti  delle  Chiefe, c Rettori  fopra  le  pre-  d$  b<„j.cu 
diche,  conccflioni,  c portioni  Canoniche  fece  quella  Coftitutionc,che 
comincia  Super  Catbedram,érc.  & c inferra  nelle  Clcmcntinc.7'i'/.<* 
fepult. la  qual  dipoi  con  maggiorile  più  chiari  Priuilegj  fii  modificata. 

Diede  ancora  rertccutionc  all’  Ordine, che  gli  hauca  dato  Nicolò  IV. 
fuo  prcdcccrtorc  più  copiofa  in  alcune  cole,  rifoluendo  la  proprietà 
di  tutte  le  cofe  mobili , & immobili  concede  all' Ordine . Di  più  gli 
concertc  , che  i Prelati  liberamente  pottrtero  procedere  alla  corrano- 
ne, ccafiigodc’Frati  fecódo  l’vfo,e  Statuti  del  l'Ordine.  Fece  dipoi  vna 
ricópilatiooc  di  tutti  i Priuilegj  concerti  all’Ordine, come  fatto  hauca- 
no  i predcccflori  fuoi , chiamata  M are  magnum  . Il  fccond’anno  con- 
certi: alle  Monache  di  S.  C hiara , clic  non  fòdero  obligatc  à pagar  de- 
cime di  qualfiuoglia  polTcfOonc  , e beni , c'haucflcro , e clic  non  con- 
tribuilfero,  nè  deircro  fuffidij  à i Legati,  & Ordinar;,  e che  non  fòde- 
ro obligatc  à pagar  limili  collette,  porte, ragioni , nè  dimande  à i Rè, 
nè  ad  altra  qualità  di  perlònc . Di  più  rinouò  quello,  che  Papa  Inno- 
cencio  Quarto  hauca  ordinato  , c determinato  circa  ì Monalicr;  delle 
Monache , che  fono  foggerte  al  goucrno  de’Frati  Minori.  L'anno  ter- 
zo, Matteo  Cardinal  Protettore  dell’  Ordine  , mandò  lettere  al  Gcnc- 
le,  c Prouinciali  Miniftri  intorno  alle  Monache  di  S.Chiaia,  commtt-  • 
tèndo  à i detti  Prelati  la  cura , c goucrno  dc’loro  Monaflcr; . L’ anno 

F f f f a quar- 
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quarto  conceffealleMonachcdi  S.Chiara,  che  godertelo  di  tutte  Vef* 
ientioni,  e Prillile^;,  conceffi  ,c  che  fi  concederanno , de'quaJi  vfano  * 
Fiati  Minori.  L’anno  Letto  concede  à i Frati , che  non  fodero  obiigad 
di  dare  à i Parocchiani>  c Curati,  Le  non  la  quarta  poltróne,  e parte  i. 
Nell’anno  medefimo  Papa  Bonifacio  Ottano  concede  à i Frati  innira- 
ti da’Prclati  per  le  caufe,  che  nelle  Bolle  fi  contengono  , che  potè  fiero 
con  1 medefimi  Prelati  entrare  ne’  Monafieri  di  qualunque  Monache  , 
& in  quelli  detenerli  tutto'l  tempo,  che  i Prelati , con  i quali  cntraua- 
co,  vi  dettero  dentro. 


Delle  concejjìoni  di  Papa  Benedetto  Vndecimo,  t di  Clemente 
Quinto . Cap.  JTJV. 

14  "^TEL  primo  anno  del  filo  Pontificato  , Papa  Benedetto  Vn- 
/."'"Ìuuì  i.^1  decimo  diede  , c fece  publicarc  quella  Coftttunone.chr  •» 

Tmdttimt.  comincia  \nteefolicitudinet . La  quale  modificò  accrebbe , e leuò 
alcune  cofe  dalla  Cottitutione  di  Papa  Bonifacio  Ottttio , circa  le-  •» 
prediche,  coni* filoni,  c portioni  Canoniche . Di  più  diede  l’cficctiro- 
ria  detta  detta  Bolla,  c Cottitutione , de  gli  altri  Priuilcg>d«ll’Ordrnc 
a quattro  Vel'coui  in  Francia:  Lotto  la  med clima  forma  di  parole  die- 
de altre  ette euforie,  a’ConLcruatori  in  Spagna,  & indiuerle  parti  della 
c,ncti/!tni  Chrittianità.  Concede  l'illefib  anno  copioìa  tdèntione  all'Ordine  de  i 
fw T""  ^ratI  Minori,  comc  fece  Bonifacio  Ottano,  e Nicolò  IV.  Papa  C.Jc- 
'*  mente  Quinto  nel  fettimo  anno  del  tuo  Pontificato , concluden- 
doli già  il  Concilio  di  Vienna , diede  fine  alla  queftionc  , e 
caufa,  che  li  trattaua  trà  F.  Vbertino  di  Calale  , e fuoi 
feguaci  zclofi  della  fu  a poucrtà  , e riforma  dell’- 
Ordine dall’  vna  parte,  e la  Communità 
dell’Ordine  dall’altra. Circa  elio 
fece  Lua  Santità  la  Legncnto 
dichiarinone  l'opra  la-» 

•Regola loro,  &è 
inferii  nelle 
Cle- 
mentine , nel  T itolo  de  ver- 
forum  Jignifica- 
iieue  . 
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DICHIARATTONE  DI  PAPA  CLEMENTE 
Quinro . Cap.  XV. 

CLEMENTE  VESCOVO. 

SERVO  DE’  SERVI 
DI  DIO. 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 

J5  T T Scij  del  Parodilo,  diffi,  adacquerò  rhorroJdIcpiante_j; 
V dice  quel  Cclcfte  Agricoltore;/!  quale  elfcndo  verame- 
te  fonte  di  fapicnza,c  Verbo  di  Dio, dal  Padre  generato, reffando  fem- 

(>re  in  lui,  al  fine  per  opra  dello  Spirito  Sarto  s'incarnò  nel  ventre  del- 
a Vergine,  e nacque  huomo,  per  fare  perfèttamente  l’opra  altiffima_j 
della  Redcntionc  bumana,  dando  se  per  clTcmpio  à gli  huomini , ac- 
cioihc  feguilìèro  la  vita  CclcTtiale  . Ma  affinché  l’huomoaggrauaro 
dalle  cure  di  qui  fia  moiralvita  , ritornaflc  in  voluttà  della  vita  im- 
mortale,di  queft'eflempio  N.S.vcro  Salamonc  , nella  fermezza  della-» 
Chiefa  militante,  fece  trà  gli  altri  vn  horto  di  diletti,  luiato  dalle  tem- 
pefiofe  onde  dei  Mondo,  nel  quale  più  allegra  , clìcuramentcdimo- 
r alfe  I huomo  per  compire,  & olici  tiare  l’opre  di  quell’  cllémpio , oue 
entrata  Sua  Diurna  MacPà.l’ad  acquò  con  ccpiolc  acque  di  dottrine,  c 
grafie  .'pi  rituali . Qucll’horto  per  certo  c la  Religione  de  frati  Mino- 
ri, la  quale  circondata  da  ogni  parte  di  forti.e  ficure  muraglie  di  rego- 
lare offeruanza,  e contenta  dentrodi  sé  di  folo  Dio>&  abbondantenré- 
te  adornata  di  nuoue  piante  di  figliuoli . 

A quef>  borro  venendo  il  diletto  Figlinolo  di  Dio,  vi  raccolfo 
mirra  di  pcnirenza  mortificante , accompagnata  da  gratinimi  odori , i 
quali  marauiglia  appotfano  ai  fcnlò  di  molti,  fanrifà  tanto  foaue,che_» 
con  dolcezza  grande  dietro  loro  gli  rira.Qucffa  è quella  forma,  e Re- 
gola di  vira  Cclellialc,  ferina  da  quel  /ingoiare,  & EcccllcntcCon- 
fclìor  di  C hrifto,  il  P.S.Francefco,  c così  con  parole,  come  con  e(Tcin„ 
pj  infognò,  c procurò,  che  folle  da’/tioi  figliuoli  oflTtruata  , 

E perche  i profeffori,  c diuoti  zeloli  di  quefia  Regola,  come  veri 
figliuoli  di  così  gran  Padre,  defiderauano , e fèrufenremente  Hirtauia-» 
dcfidcrano  di  perfettamente  oflcruarla,  con  ogni  purità,  c compimen- 
to: Trouando  contenerli  alcune  cofe  nell’Ordine  di  quelfa  Reeol<t_>, 
che  potriano  partorire  qualche  dubbiofo  /colo, per  batterne  la  dichia- 
rarionc,  con  prudenza  in  altro  tempo,  hebbero  ricorlo  alla  Sede  A po- 
flolica  ;accioche  certificati  da  Sua  Santità  , alli  cui  piedi  per  fi(leflk_» 
Regola  lì  ritrouano  fòegcrti,  poteficro  lcruirc  al  Signoro  con  lìcurcz- 
aa,  & integrità  di  colcìenza,  c lènza  ncllun  dubbio  . 

A pie- 
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A pictofi  pricghi  de' quali  molti  noftri  predcccfibri  Pontefici  fuè- 
ccfliuamcnte,  com’era  giullo,  inchinando  pii  occhi , e cuori  loro  , di- 
chiararono alcune  cole,  ch’erano  dubbiofc,  tacerebbero  alcun  altre  , 
& altre  ne  concederò, come  lor  paruc  neccflario  alle  cofcienze  de'Fra- 
ti,  & alla  pura  oficruanza  di  quello  flato . 

Ma  perche  molte  volte,  uoue  non  é colpa,  Cogliono  però  temerne 
le  perfonedi  timorofa  cofcicza,  le  quali  nel  camino  di  Dioda  ciafcu- 
na,  per  picciola  che  fia  , molto  li  riguardano , c perche  perle  dctc«i^ 
dichiarationi  non  fono  totalmente  acquietati  gli  animi  loro;Anzi  q un- 
to ad  alcune  cole,  che  trouano  alla  Regola,  e Rato  loro,  nacquero  , s'- 
crcflcro  frà  elfi  alcuni  nuoui  dubbj,come  alle  nollrc  orecchie  fouentc 
é perù cnuto,di molti  dc’quali  ne’Cócillori  noftri  publici.efegrcti  bene 
fpcflo  fi  è difeorfo , e trattato.  Et  ellcndoci  fiato  da'mcdcfimi  Frati 
humilmcntc  richiedo , che  di  benignità  della  tede  nollra , cercaffimo 
di  leuarc  tali  inconuenicnti , frollando  rimedio  di  dichiarare  i detri 
dubbj  già  àloro  occorfi,ò  che  per  tempo  lor  potelìero  occorrerc.Noi, 
il  cui  animo  (in  da  tenera  età  fù  fcniprc  ardete  nella  diuotione  de’pro- 
fèflori  di  quella,  e di  tutto  l'Ordine  fuo,&  hora  per  la  General  cura_>, 
e reggimento  Padorale  nollro,  che  fenza  nollri  meriti  habbiamo  , con 
tanto  maggior  femore  fiamoinuitati,  à più  dolcemente  creargli,  e con 
maggior  cura  aiutargli  con  gratic,  c fàuori , quanto  con  più  profonda 
attenrione  CpelTc  volte  conlìderiamo  gli  abbondantilfìmi  frutti , che  di 
continuo  abbondar  vediamo  nella  Chiefa  vniuerfale,pcr  la  vita  eflem- 
plare,  e falliti fèra  dottrina  loro . 

Modi  dunque  da  cosi  vimiofaintentionede’fupplicanti.ci  è parlo 
bene  d’applicare  ogni  nodrodudio,à  fare  con  diligenza  quello,  chc_> 
ci  dimandano;  Hauendo  fatto  diligentemente  cflàminare  1 detti  dubbj 
da  molti  Arciuclcoui,  c Vcfcoui,  Macdri  in  Teologia , c d’altri  lette- 
rati prudenti,  e difcrcti, da  noi  poi  dichiarati,  come  fegue . 

DelVoJferuqn^a  de  configli , e precetti  Evangelici. 

Art.  I. 

X T)Rimicramcnte  perche  il  principio  della  Regola  dice:  La  Re- 
gola,  e zita  de  Frati  Minori  , e quefa  , cioc  offètuare  il  Santo 
Evangelio  di  N offro  Signor  Giesù  ( brillo  , vivendo  in  vbbìdienz^a_,  t 
fenati  hautr  di  proprio,  dr  in  CW7//^.Soggiunptndo  pili  bafso:.F_/iWro 
Vanno  della  probazione  , frano  ricevuti  all  vbbidunzet , pr.  mettendo  di 
fen.pre  offeruar  quefia  vita,  e Regola.  Dice  ancora  nel  fine  d’efsa  : La 
povertà  e I bvmìltà,  cr  il  Santo  Fuangelo  ojjèruiamo , come  fermamen- 
te promettémo . Si  dubbita,  fc  i I rati  fono  obligati , ò nò  per  la  profefi- 
fionc  della  Regola  à tutti  i precetti,  e configli  Euangelici,  dicendo, & 
affermando  alcuni  disi,  altri  dicendo , eh’  erano  obligati  foIamcnre_> 
iquei  tre,  cioè  viuers  in  vbbidicnza,cafìità,c  fenza  hauerdi  proprio; 
& à tutte  quelle  cole  , che  con  parole  obligutoric  fono  polle  nella»* 
Regola. 


X 
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Noi  lèqnendo  in  quefl' Articolo  le  pedate  de’  noftri  prcdcccffori,e 

Erorcgucnilolo  più  perfettamente , in  alcuna  maniera , ci  è parfo  elTcr 
cnc  ìli  riijiondere  al  detto  dubbio. 

Però  douendo  cadere  il  voto  determinato  di  ciafcuno  lòtto  certe 
cofe,  colui,  che  lo  fi,  non  li  può  dire , che  rcfti  obljgato  per  la  forzà_» 
di  tal  voto  A quei  confluii  del  Vangelo  , che  non  fono  polli  nella  Re- 
gola . E quella  pare  elfcrc  Hata  l' intentione  di  San  Francefco  liio  ilìi- 
turore,poichemelTcalcuni  configli  del  Vangelo  nella  Regola  efprcffi, 
lafciandonc  de  gli  altri . Perche  fc  per  quella  parola:  La  Regolale  vi- 
ta de'\  rati  Minori,  e quefla , ofleruare  il  Santo  Vangelo  ; intende  Ile  ■» 
obligare  A tutti  i contigli  Euaogclici,  fuperflua,  otiofamcntc  di- 
chiareria  alcuni  diedi,  tacendo  gli  altri  . Effondo  dunque  quella-* 
la  natura  del  termine  ri  (frettino , che  di  tal  maniera  delude  da  sè  k_> 
cole  cflrunce , che  riferra , & include  tutte  le  colè , che  gli  apparten- 
gono. 

Dichiariamo,  e diciamo,  che  i Frati  non  folamente  fono  obligati 
per  la  profclfione  della  loro  Regolai  quelli  tré  votiaflToIutamcntc_» 
prefi.;  ma  ancora  A tutte  quelle  cofe  à quelli  1 pettanti,  e che  fono  polle 
in  quella  Regola , perche  fc  quelli,  cnc  la  profetano,  follerò  obligati 
folamente  A quelli  tre  voti  > viuendo  in  obedienza,  lenza  proprio  , 8c 
in  callitA  , e non  rellafforo  ancora  obligati  A tutte  l'altre  cole  , che  in_» 
cfla  fono,  c modificano  quelle  tré , in  vano  fi  diriano  quelle  parole.*  : 
prometto  di fempre  ojferuare  qttejla  Regola', poiché  da  quelle  parole  nefi- 
fon  obligo  ne  nafeeria  . 

Ne  per  quello  è da  credere,  che  il  B.  Padre  S.  Francefco  intendclfo 
vgualmcntc , cllcrc  obligati  gli  profcllori  di  quefla  Regola, A tutte  lej 
cofe  in  effà  contenute,  che  modificano  gli  tre  voti,  ò vero  all’altre  inj 
elfa  dichiarate,  anzi  chiaramente  là  differenza  , vedendo , che  quanto 
allaltre  cofe,  la  trafgrcfQonc  e peccato  mortale , e quanto  ad  alcuno 
altre  nò,  perche  alcune  ne  pone  con  parole  di  precetto , & in  altre  vfit 
altre  parole. 

Se  le  parole , per  modo  imper attuo , origano  i F rati  come  comanda - 
mento . Art.  11. 

2 A Ncora  perche  fuori  di  quelle  cofe  > eh’ efprcffamcnte  li 
J\.  mettono  nella  Regola  con  parole  di  precetto, d’olforua- 
tioni,  òammonitioni , alcune  altre  ve  ne  fono  polle  con  parole  im- 
peratine , negatiue,  ò affermatine,  fin  hora  li  è dubitato,  s'erano  obli- 
gati à quelle  cofe,  come  A quelle,  c’hanno  forza  di  comandamento. 

E perche,  come  intendiamo,  non  (olo  non  c Iellato  quello  dubbio  ; 
ma  crefciuto  trA  i Frati , pcrquillo,chc  Papa  Nicolò  Terzo  dichiarò , 
dicendo,  clic  i Frati  per  la  profclfion  loio , fimo  obligati  A quei  confi- 
gli del  Vangelo,  che  nella  Regola  fono  dichiarati , o victJti  per  modo 
di  comandamento,  ò fiotto  parole  equiualcnti . 

jDimàdarono,  che  per  la  quiete  de  gli  animi  loro^Noj  volclfimo  di- 

chia- 
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chiararc , quali  di  qiicfH  fi  debbono  tenere  per  vguali , & obligaforij 
alli  comandamenti. 

Noi  dunque,  che  nelle  nette  colcicnze  loro  ci  dilettiamo  , confi- 
derando»chc  nelle  cofc,  clic  toccano  alla  fallite  dell’  anime , per  cinta- 
re tutti  i rimorli , s’ha  da  tener  lemprc  làuiamente  la  parte  piti  licura , 
dichiariamo,  che  le  bene  i Frati  non  fono  obligati  fotro  parole  di  mo- 
do imperatalo,  come  à quelle  de  i precetti , ó vguali  à i comandame- 
li,lapidano  però  , che  per  oficruarela  purità , e rigore  della  Regola-» 
fon  oDligati  alle  cole  qui  da  ballò  notare,  come  vguali  à’ comanda- 
menti, & acciochc  brctic mente  liano  comprcfc  quelle, che  poliono  pa- 
rere uguali  i'  comandamenti  ; per  la  fòrza  della  parola  , ò almcnoper 
la  ragione  della  materia,  che  fi  tratta,  ò per  due  ragioni  inlicmc . Di- 
chiariamo, chequcllo  hàdacflcic intieramente ollcruaro,  chcc  pollo 
nella  Regola , cioè  le  Jequenti  cole , non  può  tenere  fc  non  vna  Toni- 
ca col  f appuccio , & vn  altra  lenza . 

Ancora  di  non  portar  fearpe , ne  andare  à Cauallo.fe  non  in  cafo  di 
heccffirà,  che  1 Frati  fi  villano  di  panno  vile,  che  digiunino  dalla  fèlla 
di  tutti  i Santi  lino  allaNariuità  del  Signore, & i Venerdì  dell’anno, che 
i Saccidoti  dicano  I’oflìcio  diurno,  (ècondoil  coftumcdella  Chiefa-* 
Romana  , che  gli  Miniflri , e Cufìodi  habbiano  follecita  cura  di  pro- 
uedere  alle  neeelfità  de  gl'infermi,  e per  vefiire  gli  altri  Frati.  Ches’- 
alcun  Frate  s’ammalerà,  gli  altri  lo  debbono  lernirc . 

Che  i frati  non  pollano  predicare  nel  Vcfcouato  d’alcun  Vefeo- 
tio  « efitndo  lor  da  elio  inibito  . Che  nelfun  Frate  ardifea  in  modo  al- 
cuno predicare  al  popolo,  fc  non  la rn  flato  cfsaminato,  approuato , & 
iflituito  à cosi  finto  cflercitio  dal  Minilìro  Generale, ò eia  altri,  à’qua- 
li  per  la  detta  dichiarationc  e concedo  . 

< he  i Frati,  che  conofcono  di  non  poter  oficruare  la  Regola  fpc- 
cialmcntc,  debbono,  e poliono  ricorrere  à i fuoi  Miniflri;  Che  tutto 
le  code,  che  Iòne  polle  nella  Regola  della  fórma  dell'  h abito,  cosi  de  i 
Nouitij,  come  di  Ili  Prof.  Ifi.  & ancora  del  modo  di  rie  cucrc,  e fare  la 
profe  filone,  (e  non  farà  quanto  alihabito  de’  Nouiti; , come  dice  la-* 
Regola  à quelli,  che  gli  riceunno,  hanno  da  eflèr  ofleruatcdalli  Frati» 
come  obligatoric  . L'Ordine  communcmcnte  tiene  , de  hà  femprc  tc- 
nnto,chc  tiouunqtie  nella  Regola  fi  pone  quella  parola-/-,*»»  obligati) 
ha  fòrza  di  comandamento , e come  tale  delie  edere  compita  da’l  rati. 

Se  poffono  i Frati  ricevere  i leni  temporali  di  quelli, ch'entrano 
nell  Ordine . Art.  I II. 

3 TJ  Perche  dando  S.  Franccfco  il  modo  à i Miniflri,  e Cuflodi, 
i.  e hanno  da  tenere  circa  quelli,  che  vogliono  entrare  nell  — 
Ordine,  die?  nella  Regola. 

Guardinjì  i Frati , e fuoi  Miniflri  di  no » ejfer  folleciti  dell t e off 
temporali,  acciocbe  Uberamente facciano  di  efre  quello , che  faranno  ifp[~ 
rati  dal  Signore  ; pero  habbiano  licenza  , fe  farà  lor  dimandato  confi- 
elio, di  mandargli  ad  alcuni  timorati  diDio,pcr  auuilò  dc'quali  dilli*" 

bulicano  i loro  beni  à i poucri . 
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Dubitarono,  e dubitano  molti  Frati , fc  fui  lor  lecito  riccucre_» 
slami  beni  di  quelli,  ch'entrano  nell'Ordine,  fé  effi  lor  daranno,  e l‘c_> 
potranno  fenza  colpa  applicargli  alle  pcrfonc  de’  Frati , ò à i lor  Con- 
ucnti.  Et  ancor  a fc  i Minillri  , ò I rati  pofsono  dar  configlio  per  ordi- 
nare la  dillributionc  di  tali  beni,  douefi  pofsono  trouar  altre  perfone 
idonee,  alic  quali  liano  mandati  quelli,  che  vogliono  entrare  nell  Or- 
dino . 

Noi  attentamente  confederando , che  l’intcntionc  di  S.  Francc- 
feo  è per  le  dette  parole  di  Aliare  in  tutto  quelli,  che  s'erano  fondati  in 
granoilfima  poucrtàjjJairaflcttionc  delle  cole  temporali  di  coloro  , 
ch'entrano  nella  Religione , ac  cicche  quanto  fia  dalla  parte  de’  Frati 
nel  riccuergli,  fofse  villo  cfscrc  fantilfìmo , e puriifimo , e non  parod- 
ierò in  alcuna  maniera , c’huucfscro  pollo  gli  occhi  nelle  cole  tempo- 
rali; malòlamcntc  d’haucrlc  voluto  dedicare  al  feruitio  di  Dio  nel 
grembo  dell'Ordine  loro  • Dichiariamo,  che  in  tuttq,  e per  tutto  1^ 
debbono  attenere  così  i Minillri,  come  gli  altri  Frati  dalli  detti  confi- 
gli, ò pcrl'uafioni , perche  diaoo  loro  cofa  alcuna  , & ancora  di  confi- 
gliargli alla  dillributionc  de'lor  beni,  douedo  per  quelli  efser  mandati 
à perfona  d'altro  fiato  , che  tema  Dio , accioclic  realmente  fia  à tutti 
manifcfto,  che  fono  fiudiolì,  zclofi,  diligenti,c  perfetti  feguaci  di  così 
gioueuole, e paterna!  Alitato.  Ma difponendo  la  Regola , che  liano 
liberi  i tali , ch’entrano  nell'Ordine , per  fare  delle  cofc  loro  quello  , 
che  lor  ifpirerà  il  Signore , non  pare,  che  lor  iìa  lecito , conlideratej 
le  lor  neeelfiri,  e moderationi  della  fopradcrta  dichiarationc  , fe  colui», 
ch’cntia.libcramcnte  vorrà  dar  loro  alcuna  colà  de’  Tuoi  beni  per  clc- 
mofina  , come  à gli  altri  poucri.di  riccucrla . Conuicn  dunque , che  lì 
guardino,  che  per  la  notabile  quantità  di  quello  , che  riccuono,  non  il 
polla  prcAimerc  alcuna  cofa  finiftra,  ne  brutta  di  loro. 

D ellt  Defìtti  de'  Frati,  e della  lor  là  Ita  , Arde.  W . 

4 folcendoli  ancora  nella  Regola  , Che  quelli,  che  già  promijer» 
i>bbid\cTix.a , babbiano  Dna  T onica  co l cappuccio  , (ir  Dn  al- 
tra fetta,  volendola,cbe  i Frati  tutti  fi  uefìano  di  panni  uili  ; Et  haucn- 
do  noi  dichiarato  quelle  parole  elìci-  equivalenti  à 'comandamenti, vo- 
lendo liora  più  compitamente  dete  r 'minar  quelle  cofc.  Diciamo  quan- 
to al  numero  delle  Toniche,  non  efler  lecito  vfarne  di  più  ,fcno»  nel-* 
le  neccffità  cfprclTc  nella  Regola, fecondo  che  il  prcdcccflbr  nofiro  più 
ampiamente  dichiarò  quello  luogo . E la  viltà  de' vediti,  così  dcll’na- 
bito,  come  delle  Toniche  di  lotto  diciamo  douerfi  intendere  edere  per 
tale  tenuta,  fecondo  il  colmine , e qualità  della  Terra,  quanto  al  Colo- 
re, & al  prezzo  del  panno,  non  fi  potendo  aflccnarc  in  cole  limili  vn_» 
modo  determinato  per  tutte  le  Terre,  ci  è parlo  bene  di  commetterei 
il  giudiciodi  tal  viltà  à i Minillri,  Collodi , e Guardiani , incaricando 
in  quello  le  cofcicnzc  loro, e nel  medefimo  modo  lafcinmo  al  giudicio 
dc’Minillri,  Cullodi,  e Guardiani,  per  qual  neccffità  potranno  porta- 
le i Frati  le  fearpe . 
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A quali  digiuni  fono  obligati  i Frati . A rtic.  V. 

5 £Sfcndo  polli  due  tempi  nella  Regola  , ne’ quali  hanno  da  di- 

giunare i Frati,cioè  dalla  fella  trOgnilFanti  lino  al  Natalo 
del  Signore,  e Ja  Qunrefima,  dicendoli  nella  Regola:  Negli  altri  tem- 
pi non  Jtano  obligati  à digiunare,  fe  non  il  V entrai  . Alami  vollero  di- 
re, che  i Frati  dell'Ordine  nò  fono  obligati  ad  altri  digiuni, che  à ciuc- 
iti, fe  non  per  buon  efsempio . Dichiariamo  douerlì  intendere , cno 
dii  non  fono  obligati  ad  altri  digiuni  in  altri  tempi , faluo  à quelli, che 
limo  ordinati  nella  Regola,  perche  non  e da  credere,  che  rifinitelo 
di  cfsa,ò  conlèrmatorc  intcndefse  di  difobligare  i Frati  daH'olseroan- 
7a  di  quei  digiuni,  i’  quali  dicommunc  colìitutione  della  Ciucia  lono 
obligati.tutti  gli  altri  Chriftiani . 

Dell  oJfeYuanx/t  del  comandamento  , che  i Vrati  non  ricettano  danari , à 
pecunia . Artic.  V/. 

6 T /Olendo  il  Padre  S.  Francelco , che  i l'uoi  Frati  fofscro  in_» 

V tutto,  e per  tutto  alieni  da  maneggiar  danari , fopra  ogni 
altra  cola  efprcfsamentc  comandò  , C he  per  ntjfuna  maniera  rictuejjcro 
danari,  ò pecunia  per  man  loro  , «è  dinterpofìa  perfona  . Dichiaiando 
il  prcdcccisor  noltro  quell’  Articolo  , diede  tal  modo  à i Fiati , ch'cf- 
fendo  da  elfi  ofseruato , non  lì  potrà  dire,  che  lìano  riccuitori  di  pe- 
cunia, per  sè  ficlfi,  nè  per  inteipofla  perfona  . Per  il  che  eliciamo, cfscr 
i Frati  obligati  à guardarli  diligentemente,  che  per  altre  caule,  ò fotto 
colore  d'altri  modi  polli  in  quella  dichiarationc,  non  ricorrano  à quei, 
che  danno  i danari , ò à’fuoi  deputati  , perche  le  il  contrario  farà  dì-* 
elfi  tentato , giufiamtntc  potranno  efser  chiamati  trafgr  tfsori  del  co- 
mandamento,  e della  Regola . Efsendo  chiari  fiimo,  cht  quando  alcu- 
na colà  e proibita  altrui  in  generale,  quello,  ch  tlprcfsamentc  non  gli  e 
concefso,  s'intende  tfstrgli  negato , e però  ogn’acquifio  di  danari,  il 
riccucrc  obligationi  pecuniale  nella  thiclà , ò in  altra  parte  le  cafset- 
tc  ordinate  per  il  depolìto  de’danari , e qual  li  voglia  altro  ricorfo  à 
quelli , che  gli  tengono  , che  per  la  detta  dichiarationc  non  è lor  con- 
cefso , fonoìoro  totalmente  interdette.  £t  il  ricorlòà  gli  amici  fpiri- 
tuali  fia  folamente  concefso  , lècondo  la  Regola  di  detti  cali , cioè  per 
le  neeelfità  de  gl’infermi,  e per  veline  i Frati , e quello  pioto  fa  , e gia- 
llamente , conlidcrata  la  neeelfità  della  vira  . Hautndo  dichiarato  ,Sc 
efprelsoil  detto  predeccfsor  nofiro  l’al tre  neeelfità  de’  Frati , che  per 
tempo  occorreranno,  ò in  breue  s'aipctta,  che  vengano  , celsando 
rclcmolìne,  tengano  conto,  che  per  alcune  altre  caule,  ò in  viaggio,  ò 
in  altro  modo  lor  non  contitene  ricorrere  à tali  amici , ò lìano  i dona- 
toli, ò deputati  loro,  ouero  depolìrarj , ò altre  perfone,  fono  qual  li 
voglia  nome  chiamate  , perche  bauendo  il  Santo  Padre  molto  delibe- 
rato, che  i Profèfsori  della  fua  Regola  fofscro  in  tutto  appartati  dall'a- 
more , e delidcrio  delle  rofe  terrene , e fpecialmcnte  dall’vlo  della  pe- 
cunia, e fuo  trafico,lì  come  lo  prona  la  proibitione  di  liccutr  pecunia, 
tante  volte  reperita , ad  elfi  non  conuiene  di  fare  in  contrario.  £ quan- 
do per  le  caule  > e modi  permeili  occorrerà  lor  di  ricorrere  à quelli  » 

che 
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Che  tengono  i dinari  deputati  «Ile  neceffità  loro , diportin/i  talmente 
con  cffì  in  ogni  cofa,  che  fi  dimoftrino  à tutti , non  pretendere  alcuna 
parte  di  elfi  cfser  fui , come  veramente  non  è . 

Per  tanto  il  comandare  , che  fi  (penda  il  danaro  , ò in  qual  fi  vo- 
glia maniera,  dimandar  conto  dello  (pelo  » ò ripeterlo , dcponerlo , ò 
fiu  lo  dcponcrc,  portar  feco  la  cafsetta  della  pecunia,  e la  lua  chiatio, 
tutti  quelli,  Se  altri  atti  fimili  fono  illeciti  à’  Prati , appartenendo  tutte 
quelle  cofc  lòie  à’  Signori,  che  dciìderano  la  detta  pecunia, & à quelli, 
à i quali  elfi  la  deputarono  per  quel}'  effetto  . 

"Della  difpr  opri  airone  de'  Frati . Artic.  V\\. 

7 T ~T  Aucndo  il  gloriofo  Sito  cfprefso  di  più  di  quello  la  manie- 

X A ra  della  pouertà  profetata  nella  Regola,  difse  ,C/jei  Frati 
non  t' appropri aft ero  cofa  alcuna,  C.afa  , T erre,  nc  lutgo  ; ma  come  pel- 
legrini, e fora/fieri  in  quello  M ondo  in  povertà,  àr  hvmiltà  vadano  per 
i elemo fina  confidentemente  . Ilfscndo  flato  dichiarato  da  alcuni  prede- 
cefsori  noftri , quello  dilpropriamento  douerfi  intendere  così  in  pe- 
dale,come  in  commune,  per  :i  che  riceuerono  in  elfi  , e nella  Chicli»-» 
Romana  la  Signoria,  c proprietà  di  tutte  le  cofc  conccfsc , Se  offerte  a’ 
Frati;  le  quali,  c l’vfo  de  fatto,  di  cfse  à loro  conuienc  , & all'Ordine . 
Sono  dipoi  flati  al  no/tro  cfsaminarc  alcune  cole  addotte, che  s’allcga- 
ua,  fi  facclscro  nell'Ordine  ; le  quali  parcuano  contrariare  al  voto , Se 
alla  purità  dell’Ordine  , à quelle  dichiariamo  alcune  di  cfse , le  quali 
intendiamo  , c’hanno  bifògno  di  rimedio , cioè,  che  non  /blamente.» 
elfi  tolcrano  d'efvcr  fatti  hcredi  ; ma  ancora  lo  procurano  , criccuono 
entrate  d'  anno  in  anno  in  tanta  quantità, che  quei, che  Hanno  ne  i Có- 
ncnti,  fi  mantengono  di  cfse. Ancorché  le  cofe  temporali  fono  moltta 
volre  trattate  come  lor  proprj  negotij  nelle  Corti,  che  fi  prefenrano 
con  Auuocati , e Procuratori  per  follccitargli , che  ricalano  l’cfsccu- 
tioni  dell’ vltimc  volontà  , & alcune  volte  s’intromettono  à fare  Icj 
parti,  c refi  iturioni  delle  vfurc,  e delle  cofc  mal  tolte,  che  in  alcuni  \ 
luoghi  non  lolo  hanno  horri  fuperfhii , ma  ancora  gran  vigne  , dallej 
quali  così  da  horraglic,  come  di  vino,  fi  raccoglie  .i/sai  per  venderò. 
Che  nc  i tempi  di  legare, ò mietere,  e vendemmiare  raccogliono  gran 
quantità  di  grano,  c vino,  mendicando , ò comprandolo , c Io  fabiano 
nt’granari , di  maniera  che  per  l’altro  tempo  dell’anno , ò poco  meno 
polsono  pafsar  la  vira  fenza  mendicar  quelle  cofe . C he  fanno , c pro- 
curano di  far  le  Chicle,  Se  altri  cdificj  in  quantità  , e curiofità  di  figu- 
re, c forma  di  fontuofità  notabilmente  cccelliui,  fi  che  non  paiono  ha- 
birationi  di  poueri,  ma  di  gran  Signori . C'hanno  in  molti  luoghi  tanti 
paramenti  Ccclcfìa  Itici  , c così  prctiofi,che  auanzano  le  gran  Chicfo 
Catcdrali , che  riccuono  ancora  lènza  differenza  i Cauafli  ,Sc  armo, 
che  fono  lor  offerte  ncll’elscquic . Però  la  communirà  dc’Frati , c fpc- 
cialmcnte  quelli,  che  reggono  l’Ordine,  affermano,  che  queffe  cole.?, 
ò la  maggior  parte  di  cfse,  non  fi  fàccuano  nell'Ordine  , c che  fc  in_» 
t»li  cofc  lì  fono  trottati  alcuni  colpcuoli , afpramcntc  lòno  Itati  calti— 
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gati  , & acciochc  pii'  non  nc  incorra  alcuno  (li  elfi  , hanno  fatto  per  i 
tempi  addietro  molti  rigorofì  Statuti . 

Eftendo  dunque  così,e  defiderando  noi  di  protiedcrealfe  colcié- 
ze  de’Frati , & in  quanto  è à noi  i*offibi!e  di  Jeuare  ogni  dubbio  da_»* 
cuori  loro.  Alle  cole  già  dette  nella  feguente  maniera  rifpondiamo . 

Appartenendo  alla  verità  della  vita  , che  queiloyche  li  là  eilcrior- 
mcnte,  rapprefenti  la  difpofitione,  & habito  intcriore  della  volontà  , i 
Prati, che  per  cosi  particolare  dif'proprarione  (i  ritirarono  dalle  cofej 
temporali , di  necelfirà  s’ hanno  d’ aftenere  da  tutto  quello,  che  tulle, ò 
potcflc  efler  vifto  contrariare  à tal  difpropi  iatione . 

E pei  clic  nelPhcredità  non  folo  paffà  l’vio  della  colà  ne  glihcre- 
di  ; ma  ancora  la  Signoria  al  fuo  tempo  ; Non  potendo  i Frati  godere 
cola  alcuna  per  sè  in  articolale , ne  meno  per  l'Ordme  in  g/tnerale_>  , 
dichiariamo,  c diciamo,  che  conlìderando  fa  purità  del  voto  loro,  ilVj 
nclTun  modofono  capaci  di  tal  heredità,  la  qualcancora  di  lua  natura 
Lenza  difterenza  s'clicndc  alla  pecunia , & ad  altre  cofc  llabilij  ,c  mobi- 
li. Nè  meno  lor  conuicnc  procurar,  che  lia  loro  I ale  iato  ri  valore  di 
detta  heredità,  6 tanta  parte  diede,  fott—modo  di  Legato  , o Licito 
che  li  porcile  prc  fu  mcr  quello  ellcr  tatto  con  inganno , nc  debbono  ri- 
ceuer  le  cofc  cosi  lafciatc.  Ancora  cattandoli  ìli  ragione  Pentiate  di 
ciafcun  anno  di  beni  1 labili,  & il  tenere  iixniii  maniere  dicntraic,rcpu- 

fna  alla  poucrtà-,  e mendicità,  non  e dubbio  alcuno,  clic  noirconuienc 
i Frati  Minori, coni iderara  la  conditone  loro  , tl  riccuerc  ,c  tcnert_> 
qual  fi  vogliano  cntratcjó  vlbdi  cfle^conve  ancoraè  loro  illecito  ha  iter 

JJolTcftìoai.nc  fi  troua  cilcre  lor  concedo  i’vlb  di  cfle.  Di  più  hagidofi 
a fuggire,  c particolarmente  daTiuomini  peifttti,non  Colo  quello, che 
manifeftamcnK  è rouofciuto  ellcr  male  ; ma  tutto  quello  ancora,  c’hi 
fembwnia  di  male.  E perche  da  tali  ulfiftcnze  nelle  Corti  ,e  tàftidiole 
follccinidiiù  , quando  fi  tratta  dicofe,  c'hanno  da  cllàre  conuertite_> 
in  beneficio  de’F  rari,  (ària  vcraincutc  credutoda  quelle  cofc  efterioriV 
dalle quelifuolelTer  giudicatol  intcriorc  degli  liuomiui,  chei  Frac» 
ne  cercalTero  alcuna  colà  come  dia, onde  m aelRma  maniera  i profefib- 
rr  di  quello  voto,  e lLcgola.fi  debbono  rntcomettctc  nelle  Corri  in  «- 
cali  atti  liti  gioii, acciochc  col  teftimonio  delle  cofe  citeriori  farisfaccia- 
no  alla  purità  del  voto  loro,c  lia  peroò  euitato  lo  fcadalode'prolfiini, 
Douendoaucoradcwi  Frati  ellcr  in  tutto  alieni  dalla  rcctttione  » 
proprietà  , donùisio  ,&  vfo delia  pecunia,  comcdiehiarò  il  predetto 
coltro  prcdeccllòreye  non  potendo  i profc-flori  di  quclFOrdioc  io_» 
cofiialcuna  temporale  conuenire  alarne  in  giuditio,  s'attengano  da_> 
tutte  le  fnddctte  pratiche,  e confidcrata  la  purità  dello  fiato  loro  , (ap- 
piano edere  lor  interdetto , e victaro , che  non  s’intromettano  in  tali 
c decurioni , c diljxnfutionr,  non  potendo  il  più  delle  volte  elsere  lpe- 
diti  limili  negotij  lenza  conte-fa,  contratutionc,& amminifirationc  di 
pecunia. 

Non  eontradrce  però  allo  fiato  Foro  di  dar  configlio  pcrPcficcn- 
cucionc  di  quelle  facendo,  ma  circa  le  cofc  temporali  atfsuru  ciurif- 

òìt- 
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dittionc,  attione,  ò difpcnfa  c loro  data  in  giudicio . 

Il  benché  non  (blamente  fìa  lecito»  ma  ancora  comienicnte  alla — » 
ragione,  dici  Frati,  cjic  attcntamcnrc  danno  occupati  ne  i trauagli 
Spirituali  d cl l'ora t ione,  e ftudio,  habbiano  Cortili,*:  horti  competenti 
per  la  capacità  loro , & alcune  volte  per  ricrearli  alquanto  corporal- 
mente , collie  ancora  per  haucr  hortaglic  per  la' propria  neeelfità  , & 
altre  ne  fiano  vendute,  ne  per  quell’  effetto  debbono  tener  Vigne.»  • 
come  dichiarò  il  detto  predcccflbr  noftro  , ordinando , che  fc  fodero 
lafciatc  à’  Frati  cole  tali  per  gli  vii  loro , come  campo , e vigna  da  la- 
uorare , ò cofe  limili , s’aftcnefscro  in  tutti  i cafi  d’acccttarlc , comcj 
che  il  tenerle  , e cauar  danari  de  i frutti  habbia  forma  , e natura  d'en- 
trate^ . • 

Hauendo  moftratoil  Padre  San  Franccfco  fi  per  efsempio  della 
fua  Tanta  vita,  come  delle  parole,  che  i fuoi  Frati ,c  figliuoli,  confidan- 
doli nella  prouidenza  diurna  , hanno  da  drizzare  tutti  i loro  pcnlicri 
nel  Siqnorc,  che  fatia  gli  vccelli  nell’aria  , i quali  non  accumulano  in 
Cafc,Yiò  raccogliono  cofa  alcuna  ; non  è da  credere , ch'egli  habbia-» 
voluto, che  i Frati  Minori  tengano  granari , con  i quali  potettero  Ipc- 
rarc  di  pafsarc  la  vita  loro  fenza  cotidinne  meditationi.c  però  non  per 
lieuc  timore  li  debbono  rilalciarc  à fare  tali  adunamenti , e pronifioni; 
ma  folamcntc  allhora  quando  fufsc  molto  crcdibilc,pcr'Ic  cofe  già  per 
. Finanzi  cfpcrimcntate  , che  d’altra  maniera  non  potefsero  rrouare  lcj 
cofe  neccfsaric  per  vfo  della  vira  loro  . Tutto  quello  rimettiamo  al 
riudicio  delli  Miniftri , e Cu  frodi  nelle  loro  smminiftrationi , vnira- 
mcntc,  ò à cialcuno  da  sé , con  confeglio  , e confcnfi»  del  Guardiano 
del  Conucnto.c  di  due  Frati  difcrcti,  e Sacerdoti  antichi  nell’Ordine, 
particolarmente  incaricandone  le  loro  cofcicnzc . 

Di  qui  nafee , e’ hauendo  il  Santo  Confiteor  di  Chrilto  vo- 
luto fondare  i fuoi  F rati , quanto  al  defidcrio  ,&  aìl'opcrc,  nell'alta-» 

Iioucrtà,  8t  Immillò,  come  lo  dice  poco  mcn  che  tutta  la  fua  Regola;! 
oro  conuicne,  che  in  ncfsuna  maniera  da  quìinan2Ìacconfentano,che 
fi  fabrichino  Chiefe  per  elfi  , ò altri  cdific;,i  quali  conlìderando  il  nu- 
mero dc’Frati , che  dentro  v’habirano,  lìano  reputati  eccclfiui  in  mol- 
titudine, e piandezza . E pc  rciò  vogliamo , che  inciafcun  luogo  li 
contentino  d'humili,  e modefti  edifie;,  acciochc  contro  à quefta  tanto 
gran  poucrtà  prometea,  non  gridi  fuori  ,qucl  che  manifelhimcntc  ap- 
pare contrario. 

Siano  ancora  gli  ornamentùc  vali  Ecclefiaftici  ad  honore  del  no- 
me di  Dio  , per  il  quale  foce  fua  Piuina  Matftà  tutte  le  cofe . 

Pere»  N.  S.  che  conofcc  i fegrcti,  mira  principalmente  il  cuore , e 
non  la  mano  diquelli,che  Fammi niflrano, ne  vuole,  che  gli  Temano  co 
colè,  che  non  fiano  vniformi allo  flato  , cconditione  de  i fcrui  fuoi  . 
Perciò  le  debbono  ballare  i paramenti , e vali  Ecclefiaftici  conucnien- 
ti,  e (officie  nti  in  numero,  e grandezza , perche  la  fupcrfluità,ò  molto' 
prezzo,  ò qual  fi  voglia  curiofità  in  euieftc  cofe,  ò in  altre  non  conuen- 
gono  allo  flato,  e profiffionc  loro  . Et  hauendo  tali  negoti;  apparenza 
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di  Tcforo,ò  grande  abbondanza, è cofa  manifefta, che  derogano  A cosi 
gran  pouertA,  A-  offendono  il  eiudicio  liumano.  Per  io  che  vogliamo  * 
e comandiamo,  che  quelle  cole  fiano  ollcru.itc^la'  Frati . La  Cera  , le 
offerte  dc’Caualli,  & armi,  determiniamo,  che  in  tutto,  e per  tutto.cf- 
feguifeano  quello,  che  fi  sì  efierc  fiato  ordinato  nella  dctcrminatione 
intorno  alle  elemofinc  pccuniaric . * 

Se  i Frati  fono  obligati . per  la  Repoi  a loro , all  ifo  povero  , e Pretto 
delle  cofe.  Artic.  VI  IL 

8 \T Acque  dalle  fopradette  cole  vna  qucfiionc  tri  i Frati  non 
1M  pocofcrupolofa.  Se  per  la  profcifionc  della  Regola  fono 

obligati  allo  firerto,  e moderato  vf&dcllc  cofe . 

Alcuni  d'effi  diceuano.che  fi  come  per  il  voto  hanno  firctramcnte 
rinuntiato  al  dominio  delle  cofe  , così  quanto  all’vfo  cficrlor  impofia 
fircttc/za,  e pouertA . 

AltripcrilcontrarioaffermauanOjchcper  la  loro  profcffionc_> 
non  fono  obligati  ad  alcun  vfo  poucro,  non  el'primendofi  nella  Rego- 
la, benché  liano  oblienti  ad  vlo  moderato  di  temperanza  , come  A co- 
fa,  che  più  conuicnc  a loro,  che  A gli  altri  Chriftiani . 

Volendo  noi  dunque  proucderc  alla  quiete  delle  cofcienzc  loro  » 
e metter  fine  A quelle  altcrcationi, dichiarando  , diciamo , Che  i Frati 
Minori  per  la  profeffione  della  lor  Regola  fono  fpccialmentc  obligati 
à quegli  vfi  firetri,  c poucri , che  in  ella  li  contengono  , & in  quel  mo- 
do,  che  iui  fono  cfpreffi  . Udire  poi,  comcalcuni  hanno  hauuto  ar- 
dire d’afl'crmare,  eflèrhcrcfia  il  credere,  che l’vfo  poucro  s intenda , ò 
nò  folto  il  voto  della  pouertà  Euangclica  , diciamo  cfser  colà  prefon- 
tuofa  , e di  gran  temeritA  . 

D e' quali , èsrin  qual  maniera  t hanno  da  eleggere  i M iniflri  » 

Provinciali  . Artic.  IX.  ér  vltimo  . 

9 T^I,ialmcnte  perche  douc  dice  la  Regola,  Da  quali,&  in  qual 
JP  luogo  t'habbia  da  far  elcttìone  del  Mini/lyo  Generale , Non 

fece  mcntionc  alcuna  dell’elettione  , & iflitutionc  de’ M iniflri  Pro- 
uinciali,  c fopra  quello  potendo  nafeer  dubbio  tri  i Frati.  Noi  volen- 
do, che  effi  chiara,  eficuramcnte  procedano  in  tutti  i fuoi  fatti*,  di- 
chiariamo , ftabiliamo,  & ordiniamo  per  quella  Cofii turione  da  valer 
per  femprc , che  quando  s’haucrA  da  proucderc  di  Miniftro  in  alcuna 
Profonda  , tal  clettionc  fi  faccia  nel  Capitolo  Profondale  il  fecondo 
giorno  del  Capitolo.  Peròlafua  confcrmationefiiaal  Generale.  E 
sé  in  tal  elcttìone  fi  farà  proceduto  per  via  di  Icrutinio  , e per  le  molte 
elcttioni  nafctflc  qualche  difeordia,  per  efser  ripartiti  i voti  in  diuerfe 
parti,  rdettionc,  c’haucrA  la  maggior  parte  de’  voti, fenza  comparatio- 
rc  alcuna,  ò confiderationc  di  zelo , ò merito, fia  celebrata , e poi  con- 
fermata , ò riprouata  dal  Miniftro  Generale  col  configlio  de'  difererì 
dell’Ordine,  come  ad  tifi  parerà  conucnicntc , nonoftantc  qual  fi  vo- 
glia ccccttionc , ò conti adittionc  dell’altra  parte , fatta  però  prima  dal 
c Ge- 
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Generale  diligente  efiàmina,  come  connicne  al  Tuo  vfficio,  e no  eficn- 
do  confirmata  , torni  il  r apitolo  Prouinciale  à far  nuona  elettiono. 

E l.ilciando  il  Capitolo  di  far  l’ ciettione  il  giorno  afsegnato , pofsa » 

allhora  il  Generale  proucderc  da  sè  di  Minifiro  Prouinciale.  Ma  fc  al 
Minifiro  Generale,  c Capitolo  per  alcuna,  certa  manifella  , e giull.t_j 
cauli,  nelle  Prouincic  oltramarine,  Ibcrnia,  Grecia,  c Romania,  nelle 

3 itali  fin  qui  fi  dice  cfscre  fiata  ofseruata  altra  maniera  di  prouedero 
e'Minifiri,  parerà  conuenire  alcune  volte,  che  i Prouinciali  di  quelle 
Prouincic  fiano  iftituiti  da  lui  col  parere  d'  alcuni  huomini  apprettati 
dell'Ordine, più  che  pcrelettioncdel  Capitolo  Prouinciale, che  fi  fà  in 
quelle  Prouincic,  fi  fàccia  fenza  contradittionc  alcuna  . 

Ma  quando  vcilidc  à morte , ò folTc  leuato  d’  vfficio  alcun  Minittro 
Prouinciale  in  quelle  Prouincie,  fia  oficruaro  fenza  fraude, c pai  rial  irà 

Snello,  che  (opra  ciò  parerà  di  fare  al  Minifiro  Generale  col  conliglio 
e gli  huomini  apprettati. Sopra  di  che  incarichiamo  le  lor  cofcienze. 
Però  nella  priuationc  di  quei  Prouinciali , vogliamo,  che  s’otterui 
quello,  che  fin  qui  fi  è ottcruato  nell*  Ordine.  E le  il  Generale  venif- 
le  à morte,  fia  fatto  lòpra  di  quello  dal  Vicario  della  Religione  quel- 
lo, che  faria  il  medcfinio  Generale,  finche  ne  lia  prouifio  d’vn  altro. E 
fe  per  auuentura  fotte  intentata  alcuna  cola  in  contrario  circa  quello 
Minifiro  Prouinciale,  fia  irrita,  c di  ncllun  valore . 

A ncttìina  perfona  dunque  fia  lecito  di  trafgredirc,  ò con  temera- 
ria sfacciataggine  contradire  à quelle  nofire  lettere  dichiaratoric.dctti 
commi  filone,  rifpolta,  proibitione,  comandamento, Collitutioni,giu- 
dicij,  c volontà  . 1 1 clfe  s’alcuno  p re  fumerà  di  fare,  fàppia  efler  incorlò 
nello  idegtio dell’Onnipotente  Iddio , c dclli  Beati  fuoi  Apoftoli  Pie- 
tro, c Paolo.  Data  in  Vienna  alli  6.  di  Maggio , l'anno  lcttinio  del  no- 
flro  Pontificato . 

Delle  Conce]]} oni  di  Papa  dottanti!  V igt/imoft condo  , t et  altri  Sommi 
Pontefici.  Cap.  Xl'ì. 

16  /^Touanni  Vigclìmolccondoi’  anno  fecondo  del  fito  Ponti- 
Vj  Acato,  venendo  alla  prefenza  ftta  i Prelati  dell'  Ordine.» 
dc'Fratt  Minori  lòpra  le  diftvrcnzc,d:  aItercatiohi,ch’erano  fra  loro  in- 
torno afi’olfcrtianza  della  Regola;  fece  vna  Coftitutionc , nella  qualo* 
determinò  lolo  due  articoli  generalmente  lòpra  le  cofe.che  caulauano 
tali  differenze. 

Nel  primo  quanto  alla  forma,  e viltà  de  gli  habiti  determinò,  o 
e comando,  che  s’offerualle  quello, che  comunemente  fi  colluma  nell’- 
Ordine, c che  ciò  fofie  ordinato  dal  Minifiro  Generale,  e Prelati  della 
Religione . Nel  fccondoordinò;che  circa  l’adunare  il  pane,  c vino,& 
altre  prouifioni,  i Frati  feguiflero  il  parere,  e giudicio  ue’Prelati  mag- 
giori della  Religione . Quella  Coltitutione 'comincia  Quorundam-» 
dxigit , cb-r.  & è inferra  neU’ElIrauaganri  di  quello  Papa  : Ree  poi  vna 
Collitutionc,  che  comincia  Saera  Romana  , óre.  contra  alcuni , cho 
Rccuano  Ordine  niiouo  lotto  la  Regola,  c nome  di  S. Franccfco. L'an- 
no Terzo  del  fuo  Pontificato  diede  vna  conlcruatoria  peri'  Ordino 
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di  qucfli  T rati  centra  i loro  difiurbatori.L’anno  decimoquinfo  del  filò 
Pontificato  pofe inficine  alcune  Indulgenze  , crcmiffioni  concedei 
quelli,  che  vifitano  le  C hiclc  de’Frari  Minori,  e che  fi  trouano  prefen- 
ti  à i loro -Sermoni,  e confermatele;  di  nuouo  le  concede . Nel  mede- 
fimo  anno  condannò,  e reptobò  alcuni  articoIi,c'hauea  tenuti  vn  Gio- 
uanni  da  Paliaco  Maefiro  Parieicnlè,fopra  le  Confezioni,  che  afeoìta- 
uano  i Frati  da  i lecolari , i quali  più  lungamente  infieme  con  altri  fo- 
no reprobate  da  Califfo  Terzo  , e da  Si/io  Quarto  nel  Mare  magnum. 
Fece  il  medefimo  Pontefice  vna  Coditutionc  l’opra  l’adolucre  i icom- 
■municati,  cioè  quando  l'ingiuria  ,ò  ferita  fideuc  chiamare  atroce , ò 
licuc,  e come  s’aggraua- di  che  dice  , che  non  fi  può  dar  regola  certa, 
però  fi  lafcia  al  giudizio , cdifpolitionc  de’  Prelati . Papa  Benedetto 
duodecimo  il  lecondo  anno  del  firn  Pontificato  conuocò  il  Minidro 
Generale,  & altri  Padri  principali  dell’ Ordine , acciochc  faceflcro 
Coditutioni  per  riforma  dell’Ordine.  Gregorio  Vndccimo  l’anno  fe- 
condo del  fuoPortificato  rinouò,&  autorizzò  le  lettere  di  Papa  Vrba- 
no  Quinto  , nelle  quali  fi  proibisce  far  pafii , e conuiti , forto  pena  di 
fcommunica  lat* /enteriti*  quando  riceuono  alcuni, ò alcuno  per  No- 
uitio,  ò per  Monache  di  quallìuoglia  Ordine,  acciochc  non  fodero 
impedite  le  pcrfonc  pcucrc  ad  entrare  nella  Re!igionc,ordinando,che 
fi  fugga,  come  vedigio,  ò pericolo  di  Simonia,  il’anno  terzo  dichiarò 
la  pòrefià,  c’hà  il  Protettore  fòpra  l'Ordine  de'Frati  Minori . L’anno 
quarto  concede , che  i Frati  riccmiti  per  Cappellani  del  Papa  , òdi 
qual  fino  gitano  altri  Prelati, rdfino  fempre  foggetti  all’vbbidicnza  de  i 
luoi  maggiori,  com'erano  per  l’adictro. 


BREVE  DICHIARATIONE  COME  S’HANNO  DA  REG- 
gere  i Fratelli  delTcrz’Ordinc,  che  viuono  nelle  lor  Cafe, 
è facoltà. 

Come  hanno  ita  ejfer  ridur  ti . Art.  T. 

i 1 1.  riceucr  quelli , che  vogliono  entrare  in  quella  Santa  Con- 
.1  fraternità. tocca  al  Minillro  d'cfla.il  quale  delie  trattare  fópr* 
ciò  con  gli  altri  fratelli  difcrcti,  e depurati , acciochc  lor  conficlino  lc 
cote  grani , che  lor  fuccedcranno , i quali  faranno  quattro , ò Tei  » fc' 
condo  il  numero,  e quantità  dc’frarclli. 

Secondo  la  forma  della  Regola,  colui,  che  s’hà  da  riccuerc,  deue 
prima  edèr  cflaminato , s’ e fede!  Cattolico,  e non  fofpctto  d’alcun  er- 
rore nella  fède,  ò infetto  d hercfia,c  i’é  vbbidicntc  alla  Chiefa  Roma' 
na,  che  non  fia  infame , perche  proibifee  il  Papa,  che  non  fia  ri  cernito 
alcuno,  che  non  habbia  tutte  le  dette  conditioni , fc  fodc  alcun  limilo 
accertato,  comanda,  che  fubito  fia  notificato  al  Santo  Vfficio  dell* 1  to' 
quifitionc.Di  prò  il  Minillro  s'informi  con  diligenza  del  dio  fiato, vf- 
ficio , e conditione  , non  clfcndo  da  lui  ben  conofciuto , e gli  dichiari 
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gli  oblighi  dell’Ordine , il  nuouo  Aato.chc  vuoi  pigliare , e principal- 
mente, che  rcflitiiifca  quel  d'altri , che  paghi  1 fuoi  debiti , c che  li  ri- 
concilij  con  i profluvi,  c’hanno  qualche  ragione  contra  di  lui. 

Come  hanno  da  far  profeffione.  Art.  I f. 

2 /^''Ompito  quanto  detto  habbiamo , li  deue  d moramente  con- 
V.-/  fclìarc,  e communicarc;  poi  il  giorno  , chehàdaeflercri- 
ceuuto,  congregati  gli  Fratelli,  ò la  maggior  parte  d’effi  nella  ChitTa, 
Jl  Vifitatore,  ò Sacerdote  3 quello  deputato  faccia  alcnnediuorcora- 
tioni,  cantando  l'Hinno  dello  Spirito  Santo  con  i Fratelli  , & il  Mini- 
Aro  dell’Ordine  gli  dia  l’habiro,  ò vefìito,  che  lì  coftuma  3 darli,  ir» 
capo  dell’anno  della  probationc , fc  il  Nouitio , ò Nouiria  farà  ador- 
nato di  lode , c buona  lama  trà  i Fratelli,  c Sorelle, lì  congreghino  nel- 
la Chiefadi  SanFrancdco,haucndo  prima  trattato  co  gli  «J  i le  reri  Fra- 
telli , c con  le  Sorelle  antiche  fppra  il  fuo  riceuimenro  , c profeffione  , 
fecondo  che  vedranno  efler  conile  niente  per  l’ Ordine  , lo  pollino  ri- 
ccuere  nel  feguenre  modo . 

Primamente  riccrchino,e  fappiano,s'hà  fatto  teftamento, conformò 
à quello,  che  difpone  la  Regola,  fc  ha  relliruito  1'  altrui  ,ò  fe  hà  dato 

E,  ò Acuità  à i fuoi  creditori,  c s’c  riconciliato  con  le  perionc,c’- 
offefo. 

Udendo  in  tutto  quello  difpofto, pongali  con  le  ginocchia  in  terra, 
eie  mani  giunte  in  aito  dica,  c faccia  profeffione  con  quella  forma  di 
parole  : lo  Giovanni,  ò Caterina,  lecondo  c'hauranno  nome , faccio 
voto,  e prometto  à Dio,  & alla  gloriofa  Vergine  Marra  ,&  al  Padrcj 
SanFranccfco  d'oflcruarc  i comandameli  diÒio  tutto  ! tépo  della  vita 
mia,  làtisfàcendo,  come  conuiene , le  tralgrcffioni , e h’  io  commette- 
rò contra  la  Regola , e modo  di  viuerc  del  T erz’Ordinc  de’  Penitenti 
iflituito  dal  P.S.Francclco  confermato  da  Papa  Nicolò  Quarto,  qua- 
do  farò  chiamato  d giudirio  dal  Vilìtatore  . 

11  Miniflro,  che  lo  riccut  alla  profcflione,rrlponda:To  da  parte  di 
Dio,e  della  Aabilitd.  c fermezza  della  Ina  parola  , le  quelle  cole  ofler- 
tierai.ti  prometto  la  vira  eterna,  quelli,  che  faranno  prefenti , ridon- 
dano. Amor. Il  Vilìtatore  gli  elica  alcuni  Ritmi,  c dinoto  orationi , fe- 
condo l’vlo  loro. 

Quella  profeffione  s’hà  da  fare  dinanzi  ad  alcun  Notato , ò Prelato 
fccolarc,  ò Religiofo,  ò Cullodc  , ò Guardiano  de’ Frati  Minori , fa- 
cendone rogiro,  come  dice  la  Regola  ,da  publico  Notaro  ; fàltiofei! 
Vilìtatore,  tilt  «doni  preferite,  volcflc  farlo  di  fu  a propria  mano  , e fi- 
gillarlacol  fuo  proprio  figillo.pcrchc  faria  il  mcdelìmo. 

Del/a  lift  a , che  fi  hà  da  fare  circa  la  "vita  di  ciafcuno  dt' Confrati. 
v Attie.  HI. 

3 T TAnno  d’hancrc,  conforme  alla  Reqola.vn  VffìrawrcSaccr- 
X JL  dote  drConfcglro  del  Papa,  & hi  da  efierc  dell’ Ordino 
de’Minofi,  c quello,  che  vorrà  il  Miniflro  Proninciale,  il  quale  gli  vi- 
li ri  vna  volta  l'anno,  come  comanda  la  Regola;  Facendoli  il  Venerdì, 
nel  qual  giorno  i Fratelli , e Sorelle  fi  congregheranno  per  vdire  il  fuo 
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fermonc  fopra  la  Regolai  in  quello  fcrmonc  tratteti  della  correttio- 
nc  fraterna,  e come  con  carità  debbono  vifitare,  c manifeltare  i publi- 
ci  difetti  de  Confrati. 

Di|>oi  il  Viiìtatorc  nell’iftdlà  Cliicfa  afcolti  le  Sorelle,  che-gli  hau- 
ran  da  dire  qualche  cofa,  c non  è neceffario,  che  le  faccia  dimandare , 
fe  non  faranno  alcune  vecchie  di  buon  zelo  , con  le  quali  hà  da  tratta- 
re fopra  la  conucriàtionc,  c virtù  delle  Sorelle , e fopra  l'emenda  do 
gli  errori,  che  vi  faranno. 

I Fratelli  poflòno  fare  là  medefima  vilita  nella  Chiefa  , ò in  altro 
luogo,  doue  ordinerà  il  Viiìtatorc,  dc'quali  ballerà  ancora , che  il  Vi- 
fìtatore  chiami  quelli,  chea  lui  parerà  per  zelo,  c carità  di  ciafcuno. 
De  gli  altri  vengano  alla  vilita  quelli,  che  le  coicicnzc  loro  ve  l’indur- 
ranno, ouero  gli  chiami  tutti,  parendogli  bcnc.Siano  i Fratelli  , e So- 
relle zclofi  di  far  ofleruarc  la  Regola  da  tutti,  auuilàndone  il  Vibrato- 
re, e (pedaline  ntc  il  Mini  Uro,  come  conuienc,  la  qual  vilita  Ila  funi-», 
c praticata  col  Miniflro,  & altri  Frati  difereti.  Parendo  al  Vifitatorc, 
che  li  dia  in  fcritto  al  Miniliro  , accioche  faccia  fopra  di  elfa  ciò,  che 
conuicne, dando  le  douute  penitenze,  & auuili,  che  vedrà  clfcrneccf- 
làrij  à fratelli , facendoli  quanto  farà  da  lui  ordinato . 

Tutto  quello  s'intende, quanto  à i difetti  publici,  e generali:  quanto 
à quelli,  cne  non  lòno  così  publici,  ò à eli  occulti,  ma  dannofi,ai  gran 
prcgiudicio  alt"  anime  , c dishonorc  dell’  Ordine  , li  come  lì  debbono 
vifitarc  in  fegreto,  cosi  lègreta mente  li  Iranno  da  emendare,  c correg- 
gere, fecondo  il  fano  giudiao  del  Viiìtatorc. 

Ùel  hMmJìro.  Ante.  I V . 

4 "PNCuchaucrc  quella  Confraternità  in  cialcuna  Congregatio- 

nc  vn  Miniliro  dc'mtdcfimi  Fratelli  ,&  hà  da  edere  detto 
jn  vifita  (cn?a  paflìonc,  e partialità,  il  quale  lia  vigilante  in  tutto  quel- 
lo, che  all’vfficio  fuo  conuicne,  per  dar  ordine  alle  cofe  neccfiariepcr 
l’elfccu tionc  d i quello,  che  la  R cgola  conccrnc.Et  è colt  urne  ancora-» 
in  molte  parti  di  denotare  vna  Donna  di  matura  età  di  buon  zelo,  e_> 
di  vita  cNcmpIare  , la  quale  come  Mini  lira  auuifi  , infegni,  e riprenda 
l'alrrc  Sorelle,  quando  nc  lia  bifogno , quando  le  farà  comandato  dal 
Vibratore,  nelle  lue  viiìrc,  ò fe  da  clic  inrefo  haurà  , c fi  come  la  Rc- 
gola^drfponc  , hanno  da  edere  trà  i Fratelli  alcuni  deputati  come  dif* 
ertiti,  conliglicri , c coadiutori  del  Miniliro , c’habbiano  curadcllej 
opere  della  mifcricordia,  che  s’hanno  da  vlàrc  verfo  i Confrati,  ò altri 
fuori,  della  Co  nfratcrnità, attendendo  ancora  à quello  le  Sorelle, come 
fono  o{)ligatc  per  la  Regola. 

Dell Afì\nenx,a  . Art.  V. 

5 T L Lunedì,  c Martcdì.quando  fono  fedamente  giorni  d’allincn- 

za,  e non  di  digiuno , poffimo  i Fratelli  , e Sorelle  mangia 
carne,  cflèndo  in  quei  giorni  alcuna  {èfia  di  Noflro  Signore,  ò della-» 
Madonna,  ò Santi  principali,  come  S.Pictro,  e Paolo,  S.Giouan  Catti- 
fla,  c tutti  i Santi . 
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Delle  Veflimenta.  Ari. VI. 

6  T A medcfìma  Regola  difpcnla  nel  colore  bonetto  delle  vcfti , 
JLj  l'pceialmcntc  con  le  Sorelle , che  pollano  veflirfi  di  bianco  » 
di  ncgio,o  dilconato,  come  andana  vellica  S.  Elifabcrta,  Sorella  del 
Terz'Ordinc  , & ho^pidi  li  mollra  il  Tuo  Manto  in  Genoa  nel  Mona- 
fiero  dc’Frati  Minori,  benché  in  generale  il  color  delle  cappe,  ò man- 
telli deue  cflerc  tri  negro,  e bianco,  come  li  porrà  in  tutte  le  parti, l'al- 
no le  lari  difpcnlato,  che  lì  polla  portare  d'altro  colore . Fra  Mariano 
Cronitta  Fiorentino  dice,  che  la  Regola  non  sforza  alcuno  circa  il 
colore;  ma  lì  ben  quanto  alla  qualità,  cioè, clic  i mantelli  de'  Fratelli,  e 
Sorelle  liano  di  panno  vile  . Altri  Scrittori  dicono  il  contrario , e cosi 
fi  via,  e pratica  in  Italia,  clic  i Fratelli  del  Terz’Ordinc  portano  cappe 
corte  di  color  berctrino  , come  gli  altri  focolari , e le  forellc  mantelli 
bercttini,  con  i quali  lì  cuoprono  le  velli.  Godono  le  Sorelle  portare.» 
cordoni , poiché  per  lor  diuotionc  e concedo  loro  da’Prclati  dell'Or- 
dine , e le  ben  nel  prezzo  del  panno  li  può  dil'penfare  lccondo  la  Re- 
gola,conforme  alla  qualità  delle  perfonc.pcrò  ncllhoncttà  del  vcltifo, 
e del  velame,  la  quale  iempre  s*  hà  da  olTcruarc,  come  da  pcrlòne,che 
profittarono  Regola  di  penitenza,  e d'ordinejancor  le  Sorelle  pollino 
andar  vcftitc  honorcuol mente,  e maffime  le  maritate,  nondimeno  non 
e loro  lecito  di  inoltrare  in  sè  alcun  veltigio  di  pompa,  e vanità, come 
è vietato  dalla  Regola. 

Dell'Oiligo  della  Regola.  Art.  VII. 

7  T N quella  Regola  hanno  due  oblighi  i Fratelli, e Sorelle, lotto  ptf- 
“ na  di  peccato.il  primo,  che  dopo  haucr  fatto  la  profefiìonc,  nó 
lafcino  l’Oruine,  c’hanr.o  pigliato,  e promeflò,  le  non  fofsc  per  entra- 
re in  qualche  Rcligionc.il  fecondo, clic  l’vbbidifcano  allacorrettione, 
che  fari  data  loro  dal  Vifitatore.non  hauendo  promcfso  poucrtimof- 
lòno  tener  beni,  vendere,  aumentare,  ò diminuire  la  roboa  Joro,fonza 
licenza  d’alcuno,  come  fanno  gli  altri  focolari  : fo  fono  Preti , noflono 
tenere  i lor  benefie  j , riccuerne  de  gli  altri , come  tutti  gli  Ecclefiatti- 
ci,  falua  Iempre  la  ragione,  e buona  cofcienza;  fon  obligari , come  fi  è 
detto  vbbidirc  al  Vilitatorcin  quelle  cole,  che  comanda  la  Regola,& 
al  Miniitro.Ncl  refio  non  fono  obligari  più  de  gli  altri  Chrifiiani.Alla 
Caftità  fono  obligati,  come  tutti  i CI/rifiiani,però  fi  poflono  maritare; 
non  lo  vietando  la  Regola,  faluo  fc  di  lor  proprio  volere,  e diuotionc 
faceflcro  voto  di  Cattiti,  e quelli, che  li  mariterannojdebbono  fintare 
]’hontttà,&  il  decoro  fpintualc:  le  Sorelle  non  piglino  marito  , chele 
faccia  lafciar  l’Ordine,  e hanno  tolto,  al  quale  fono  già  obligate . 
Indulgenza  concejje  à queJt'Ordine  da  Papa  Clemente  y.d  queliti  fZ«_. 
odono  legger  la  Pegola  . 

8  /''Temente  Vefcouo  Senio dc’Scrui  di  Dio,à  gli  amati  lìgliuol 
in  Chrifto,  i Fratelli,  e Sorelle  di  Penitenza  del  Venerabil 
Ordine  di  S.Frdccfco  defidcra lalute, e màda  benedittione  Apostolica. 

Effondo  illuminato  il  noftro  cuore  dallo  Spirito  diuino , e moflò  có 
intcntionc  fittola  i voler  liberamente  concedere  alcuni  bcnificj  à i 
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luoghi,  c pcrfonc  pie,  e fnccialmentc  à gli  amati  Fratelli,  e Sorcllcdel 
Tcrz’Ordine  del  I\S.F.aouc  fi  trouino:nel  qualOrdine  fi  fanno  vera- 
mente molte  opre  buone,  clic  confcrilcono  alla  fallite  deH’anime  , ri- 
ecuindo  il  Mondo  per  rifpctto  loro  molto  lume  di  buoni  efsempj . 

A peti rione,  & i danza  del  molto  Religiolo  , e da  noi  amato  Nero  Fi- 
lino gcntilhuomo  nobile  dclli  Continenti  di  Perugia, lor  Minillro  , & 
ancora  di  Gio:Romano  nollro  limofinicro, Minillro  delli  Fratelli  Có- 
tinenti  di  Roma,  e per  cfsaltatione,  & honore  di  quelVOrdine,fia  ma- 
nifello  per  le  prefenri  lettere,  à nitri  i Fratelli , e Sorelle  del  Terz’Or- 
dinc,  che  ogni  volta, che  tutti,  ò la  maggior  parte  di  loro  faranno  con- 
gregati. quando  fi  leggeri  la  Regola, ouefo  di  quella  fi  fari  memoria, 
concediamoli  pietofo  fonte  della  grafia,  c liberalità  ditiina  ,confide- 
rando  il  merito  loro  quattordici  quarantene  d’indulgenza  ogni  mefe , 
che  fi  leggerà  la  detta  Regola  , e quello  non  fidamente  alli  eletti  Fra- 
telli, c Sorelle,  che  fi  trotteranno  prefinti;  ma  ancora  à quelli, che  non 
faranno  del  medclimo  Ordine,  che  l'vdiranno  leggere,  onero  di  Quel- 
la prcdicarc.Datain  Burdcos  alli  S.di  Maggio  l'anno  fecondo  delno- 
flro  Pontificato. 

Sono  in  fomma  quefle  quarantene  560  giorni  di  perdono  . 

M ohe  altre  grati  e. conce JJt  orti  , cb  Indulgenze  hà  il  T erz  Ordine  de  1 
! "Penitenti , che  non  occorre  raccontarle  in  qvejlo  luogo  . 

E benché  Jiano  feggetti  à i Prelati  Ecclefiafìici * Secolari, come  dichia- 
rò Papa  I eone  Decimomtl  Concilio  Lateranenfe  tuttavia  nelle  grati*-» 
fpi rituali  participano  con  i Frati  Minori,  come  fù  lot  conce fio  da  Papa-» 
Innocenzo  Ottano  . F qv.ep.o  è tifine  della  J' econda  Parie  delle  Croniche 
de'  Frati  /Minori  à honore , e gloria  di  Dio,  e della  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  . 


IL  FINE  DEL  DECIMO,  ET  VLTIMO  LIBRO. 


